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IL  DIRITTO 

DELLA  NATURA 

E D E L L E' 

GENTI. 

LIBR  O SETTIMO 

Incuisitratta 

Deir  origine^  e della  conJìitUT^one  delle  focietà  chili  ; dei 
diritti e delle  obbligazioni  d' un  Sovrano;  delle 
diverfe  fpecìe  di  governo;  e delle  differenti 
maniere  d' acquijìare  una  fovranità. 

C A P I T O L O P R I M O. 

Dti  motivi , eie  hanno  indotte  gli  uomini  a fermare 
delle  focietà  civili. 

V ^ ■ « 

O p o aver  trattato  delle  varie  focteU  fempli-  Taffaggìo . 
ci  ( 1 ) e primitive  , 1’  ordine  vuole  , che  11 
pafii  a difcorrere  del  corpo  politico  , o dello 
Stato  (a),  che  come  la  più  perfetta  di  tutte  C*)  Civitat. 
le  focietà  è riguardato  , « donde  dipende  fopn 
tutto,  dopo  la  propagazione  della fpccie,  la  con. 
fervazione  dell’uman  genere. 

Convien  adunque  ricercare  primieramente  qual  motivo  polTa  aver 
portato  gli  uomini , dinanzi  difperfi  in  famiglie  feparate  c indipeo. 
denti  le  une  dell' altre,  a unirfi  infieme  fotto  un  medefimo  governo 
per  comporre  uno  Stato,  una  Città*  lo  che  non  farà  difficile  ifco* 

A z prire , 


(i>  Felli  tòrta  lib.  FI.  Caf.  L $.  i.  di  ièrvo,  e |4trone  ; le  quali  appunto 
«ve  quefte  Mmplici  focicta  fi  hanno  in  in  tre  diftinti  Capitoli  fi  fono  nell*  ai^ 
tre  diaàie,  cioequclla  di  marito,  e mo*  ttcedentc  libro'ipieEate . 
glie,  quella  di  figlio,  e padre;  quella  '» 


Digitized  by  Ccogk 


L 1 I R 


Settimo. 


price  , fé  fi  vofrà  rigittrdire  d«  u tu  parte  alia  natura  della  focìeti 
civile  , dall’  altra*  alle  inclinazioni  , e alli  ftntimemi  ordinar]  dello 
fpicito  ntnano«  Ma  per  meglio  ifviluppar  la  inaieria,  egli  àopportu» 
no  efarainarct  quanto  fi  dice  in  tale  propofico. 

V nsmo  tutu-  II.  La  maggior  parte  dei  dotti  hanno  avuto  ricorfo  all’  cfien» 

nono  » che  dicon-elU  , ha  una  si  grande  inclinaiicne 

€bt  la  foctci-.'t . alla  cìvil  focietà  , e vi  ritrova  tanto  piacere  , che  fenza  la  flefla  , 

0 qualche  fiabilimeruo  confimile  non  può,,  ni  vuol  vivere.  In  prova 

Lib  II  mette  fuori  quel  tanto,  che  altrove  noi  abbiamo  efpoflo  {a) 

Ca^  III.  5.15!  convenienza  , che  vi  ha  tra  la  Ibcietà  , e la  natura  dell’  uo- 

mo (l);  delie  incomodità,  e del  cìncreCcimento,.  che  dalla  foUtudf- 
ne  a ogn’  uno  derivar  iuole*  della  facoltà  del  parlare  , la  quale  fen- 
za Tufo,  che  fe  ne  trae  rifpetto  al  commerzio  deliavita,  inutilmen- 
te data  farebbeci;  del  defiderio,  che  ciafeuno  ha  di  vivere  ^ e di  con- 
, verfare  con  gli  altri  * degli  avvantaggi  , che  rifuluno  dai  legami  y 

e dalle  congiunzioni  , che  infieme  con  altri,  contraggonfi  ; di  altre 

fimili  ragtoni  da  noi  A lungo,,  torno  a dire,,  io  altro-  luogo  (tefe,  e 
fpirgate.  ^ 

C^e  *1*  Ohbes  (b)  i\  contrario  s’  ingegna  di  far  vedere  , che  1’  uomo  b 
ap.  1.  animale,  che  ania"  fe  UelTo,  e li  fuoi  vanta^j  in  preferenza  d’o- 
gn’alcra  cofa,  ficchè  neifuna  inclinazione  abbia  per  là  focietà  , e pea 

1 faoi  fitnìli  (z)  , fe  non  in  quanto  vi  trova  il  Tuo  piacere  , e il 
particolare  fuo  utile  (jj  . Tutto  ciò  11  verifica  ^ dice  egli  , per  11 

^ *fP'- 


( I ) Qpantunqueajuclla  non  fia  ).i  cati- 
la  imcneiliala  della  lormazione  delle  fo- 
cictà  civili  , come  appare  da  quanto 
V Autor  dice  «el  $.  3.  Egli  è certo  che 
gli  «Mnini  amano  naturalmente  la.  ti>- 
cietà  , mentre  non  ponno  non  amare  la 
propria  conrervazioae , che  dalla  focie- 
ra  più  ficurameme,  ei  evidenlemenK 
deriva,  di  quello  (la  dalla  folitudinc  . 
Si  è tutto  ciò  provato  a lungo  nel  Uè. 
Tf.  che  [t  fi  vuol  vedere  dn  rrfiretto  di 
queSe  ragioni  efprellé  in  una  manierala 
più  viva , è craziola  , che  mai  dir  ti  pof- 
fa  , leggali  VEfaL/ut  f ufugt  dt  la  Rati- 
kti»  doni  iti  mrvtrfatitiu  , 4«u  roulenr 
Juf  Ut  matieiu  lu  fluì  impoftamei...  Ve- 
di anche  EJfai  fur  P Hcmme  dei  tape 
Ep.  I. 

(a)  Convien  riflettere,  che  ivi. come 
in  altri  luoghi  l’ Autor  noflro  irpiega  , 
ifltnde,  e interpreta  a Tuo  modo  il  ra- 
aiocinio  deil'Oobes,  il  qii.ile  ecco,  come 
fi  erprime  : Oaitttj  igttue  focietat  vel  cèm- 
medi  caufa,  ve!  ghtite , bec  eft  fui,  n»n 
J^iotum  amate  eanirabitur.  Glaria  autem 
fludio  nulla  imri  nrgue  multarum  Ijomi- 
Mum  , jmjue  nmlu  tetiipari:  factetai  pnefi  ■■ 


Pnpeerea  fuad  ghritiia , Jìcnt  eh-  Bon»  fi 
amuiiikt  adftt  , nulli  adeji  \ quippe 
tompararìane  f!si  ptaceìlentia  conflat  i nc- 
que ut  quii  caufam  glmiandi  in  fe  babeat , 
adfumentum  ullum  accedi!  en  aliorum  fa- 
ci eiate  . Tanti  enint  quijqne  efl,  quàntum 
fine  aliorum  epe  ipfe  pateft  ..  Opamquai» 
autem  commali»  bupis  -Jiijt  augeti  mutua 
ape  paffunt , cum  tamtn  id  fieri  multo  ma- 
gri daminh  pojflt  ,.quJKt  facrciate.ilierum  , 
ntniini  duiium  effe  àebtt , quia  avidi  ut  ftt- 
rentue  humirut  natura  fiu , fi  mttut  abef- 
fet,  ad  dominaiionem  , qtum  ad  facien- 
tem  . Statturtdum  igitur  eft-,  aripnem  ma- 
gnarum  , tf  diuiutattum  facietatum  non  a 
mutua  haminum  ben:-jr.le/ilia,  fed. a, mu- 
tua meta  exriti ffe , loco  citato  in  màrgi- 
ne alla  fino  del  paragrafo. 

(3)  L’ Autoic  citava  qiri.  itu  pailb 
d’Arriano  in  EprS.cìtt  fi  può  veder  nel- 
la Patrafiana  T.  H.  pag.  8ò$.  e queflr 
vetfi  tV  Eu’ipide 

Tir  ix!  ienriee  àpri^ieiianei  rift. 

tì'f  *i<  Tir  mirèe  ri  ri\en  (»i\- 


la  Medea  Xarfò  8j. 


Digitized  by  Coogle 


Gapitolo  Primo.'  j 

erperìemai  che  chiaro  dimoftra,  ogn’  un  poVcarfi  a ricercare  la  focie» 
tà  di  tal  uno  non  già  a motivo,  che  lo  confideri eguale  fuei,  ma  per* 
chè  fpera  di  procurarfi  per  mezzo  di  quello  qualche  onore  utili* 
tà  , o piacere  ( i)  , che  promettere  non  fi  potrebbe  «dalla  cooverfa* 
zione.dl  qualunque  altra  perfona . Un  Negoziante  P.E.  aflbcia  con 
un  altro,  per  quello  che  Icco  lui  crede  di  poter  far  meglio  il  i'uo  in* 
tereffe  , che  folo  . Un  uomo  di  divertimento  fi  unifee  con  un  altro 
a fcherzare,  a foiazzarfì,  perciocché  lufingafi  di  poterli  ricrear  meglio 
in  compagnia*  di  quel  tale  (t). 

Prova  in  óltre  un  tale  Tuo  alTunto  per  la  definizione  della  volon* 
tà,  deUbene,  dell’  onor  , del  piacere.  Avvegnaché  , dice  egli  , ogn* 
uno  entra  in  focietà  volontariamente  * ora  la  volontà  non  vuole  , le 
non  quello  che  pare  bene,  e conveniente  a lei,  dunque  fi  porta  alla 
focietà  per  puro  fuo  vantaggio,  e piacere.  Di  fatti  il  bene  non  può 
eficre  fenza  piacere,  e il  piacere  o é di  corpo,  o é di  «mimo;  quel* 
lo  di  corpo  fi  chiama  vantaggio,  utile;  quello  dello  fpirito  neH’am* 
bizione  , o in  altro  , che  vi  li  rapporta  , confifte.  Onde  fé  in  ogni 
focietà  fi  entia  o pel  piacer  dello  fpirito,  o per  quello  del  corpo,  e 
in  confeguenza  oper  l’utile,  o per  l’onore;  é evidente  che  le  focietà 
* fi  fan* 

.*  *■  V 

. ..  ..  I — I— .■  ■..  . . ■ — 


( 1 ) Qtiellb  di  eh*  pio  ^li  uomini  fl 
Compiaeciono , celi  « d’unirii  con  altri 
a ridere  , e burtarii  delli  difetti  degli 
altri  -,  di  modo  che  ogni  qual  volta  poti* 
ho  contentare  quelfo  genfo  maligna , e 
canivo  , elS  godoiM  un  deliztoiìfllniai 
piacere  , che  antepongono-  a qualunque 
altro  divertimento  piìi  iniinuante  e dcA- 
derabile 

Lotiptdtm  ttdiu  de>iiU»t , Etèiopem  ti- 
bitJ . 

Giuven.  Sat.  II.  verib  t).  Vedi  Chaiton 
de  la  Sageilè  Ub.I.  Cap.  XXXVI.  §.  i. 

( a ) Caufas  enim  , qHÌiits  btmines  car* 
gregantkr,  &•  fieirimf  mutua  gjuJeni  pc- 
HÌtna  inf^Rantibuj  , fadit  eaul^abit , non 
idn  iti  fieri , quod  mliter  id  fini  natura 
tum  poffit , fid  -e»  aetideme  . Nam  fi  homo 
btminem  amatet  naiurai.ier  , id  efl  ut  ba- 
tuiteem  ; nulla  rati»  rtddi  p»fet , quote 
unufqnifque  mnumquemqae  no»  uq/u  ama- 
ret , ut  uqut  hominem  i etut  tur  ejut  frt- 
quentaret  potimi,  in  quorum  foeietote  tpfi 
fotèmt,  quom  otiti  deféttmr  bonor , gjf  uti- 
i^tas . Non  foeiat  ig’tttr , ftd  ab  iilit  bona, 
re , voi  tommado  affiti  natura  quunmut  i 
bac  primario,  Ulat  fecuodario  apptiimiu  . 
Quo^  autem  confilio  bomiats  eongtegenmr 
ex  Ut  eognofeitur , quu  faeiunt  eongrefali . 
Si  cetani  entm  commerrti  caafa , unufquif- 
que  rnn  f^clutn , ftd  rem  fuarn  qclii  . Si 


affiti i caufa , nofeitur  foren/tt  qumdam  ami^ 
caia  plus  ba^i  mutui  metta , fam  omo» 
rii  ; mudo  foQi»  aiìquando  nojciiur, 
ben^ltntta  nunquam . St  antnii , é/  bt- 
‘ loritatit  càufa  ; fltet  maxime  fibi  perpto- 
tore  fibt  unufquifqui  Ut  rebus , qua  rifarti 
txcirant , unde  p^tt , prout  ej{  natura  ri- 
diculi , comparai  ione  turpiiudinis , vel  in- 
firmi tatis  aliena,  ipfe  fibimet  corUmenda- 
tiea  evadhe  > Ètiamfi  autem  hot  tana- 
cuum  oliquando  fit,  Ór  fine  offenfa  , ma- 
ni fiflum  tamen  eff,  deleEìdri  eoi  non  prisu 
fucinate  quam  gloria  fka  . Caterum  pie- 
Tumquf  in  bufujmodi  eoagrejjiùni  lakurt- 
tur  abfentet , eurum  tota  vita , diBa  , fa- 
Ba , examinantur , /ud  eantur , contiemnan- 
tUT,  et  diBeriii  traducuntur  ',  neque  parà- 
tut  ipfia  met  confabulanùbùt , qui»  idem 
patiantur  fimul  atqut  e conftffu  exinint  } 
-udeo  ut  non  abfmrdum  fuertt  eoofiUum 
tjus  , qui  e feena  cùnfabuiaottium  ultimai 
extte  fuiebat . Atque  ba  vene  funt  drlici» 
fneietatit,  ad  quat  natura,  idefi  ab  affe- 
Qibus  Omni  ammanti  infitit  fenmur , rio- 
me  noemnenth  nel  praceptie  fiat , qmod  in 
mutili  nunjaam  fit  , ut  appetitut  prafen- 
tium  , memoria  ptateritorum  retundatur  : 
fine  quibiu  plurimorum  hominum  in  mare- 
tta hoc  facundiffimorum  frigida , fija- 
na  tfi  ouitio , Obfaes  loco  citato  . 


6 LlBuaS^TTIMO. 

li  faiino'iKMi' B-mctivoc  riguardo  di  <jucUi  chi  le  inedtfiini  coapoBgovtf^ 
m»  UQKanvenrc'  in  mira  del  proprio  imerciTe,  di  fe  (lefli.  i..  ><  t 
S’  aggìuuga<,  che  il  defiderio  di  gloria  produr  non  ptrebbe  lòcitcà 
di  durau,  c numenofa,  poiché  la  gloria,  come  anche* l’onore  dipen» 
dando  da  una  comparazione , che  luppone  didinzionr  e preminenza 
di  merico  , cfla  celTa  d*  eifere  «quella  , che  è , da  che  diviene  coma» 
ne;  e non  conviene  a perlona  , da  elle  compete  a tutti  . Vi  ha  di 
più,  che  le  focietà,  in  cui  iì  entra,  non  contribuilcono  nulla  a prò* 
curarci  un  giudo  foggecco  di  gloria  ( i ) : tatto  ciò  , che  deriva  dal 
commerzio  degl^  uomini  di  merito,,  è,  che  li  viene  «1  cfiTere  conCrde. 
rati  d’un  carattere,  che  raflbioigli  ad  el&,  con  cui  li  pratica.  Quan^ 
lo  ai  vaotaggj  della  vita  , è cerco  ,,  che  quelli  foglionG  con  la  mutua 
allillenza  peomover  meglio,  che  foli.  Ma  non  refla,  che  non  fia  un 
iilromento  aliai  più  comodo',  luUnghi ero , e cerco  a un  tal  uopo  quel- 
lo della  dominazione;  onde,  con  vien  dire,  che  naturalmente  piuteodo 
che  alla  Ibcietà  , alla  dominazione  gli  uomini  portati  fono  ; frenati 
poi  in  qiiaflo  loro.  ambiaU>lp  trafporto  dall'  apprenfione  del  male  , che 
dagl’^Ucidernvar  loro  pouebbe , che  vi  fi  opporrebbono . E però  con- 
cluda -,  che  dada  natura  portati  damo  a cole  avvexfe  affatto  alla  fo- 
cietàijliedeGma. 

j>«  ciì) , eie  r III.  Altrove  noi  abbiamo  fatto  vedere  contro  a tutte  quede  ad- 
dotte  ragioni  dell’  Obber,  che  1’  uomo  è un  animale  fociabilc,-  cioè 
>u^/Ì!S‘'e  't‘^  < a dire  dedinato  dalla  natura  a vivere  in  focietà  con  li  fuoi  fimili  (.>) . 
che  neyfferia-  4a  qucdo,  chc  1’  uooio  ha  una  *11^  focieté  « 

8^  neceffartamcnie,  thè.  wTÌ  po®  aver  eflfo  una  in* 
/ieirii  civili . clÌB8»ioiie  Maturale  per  là  civif^fotJetéJ^'Ju- anin^cguenza  in  niente 
( “)  *-d>.  *'•  più  giuda  larcbbc',  come  fe  datciò  , U dice  rrefler  1’  uomo  on 
Cap.  II.  5-  7.  animalesche  naturalmente  defideta  dl^Dccuparfì  a qualche  cofa,  fi  vo- 
lelTc  inferire  ,.  eh’  egli  ha  una  liaturàle  tendenza  , e propenfione  per 
lo  dudio  delle  feienze  . Mentre  quvfto  naturai  dcfiderào  della  focietà 
può  edere  fufficrentemente  foddisfatto  per  mezzo  delle  focietà  primiti- 
ve, delle  quali  abbiamo  parlato  (è)  a fuo  luogo,  c per  mezzo  del- 
le combinazioni  amichevoli,  che  fra  gli  eguali  contraggonfi  (zi. 

Le 


(i)  ubi  Aipra. 


(i)  Vedi  PlftarU  galante  di  Calvifio 
SaÙno  riféùta  da  Seneca  Epr/}.  XXl'ìl. 
-li  quale  ergeva  d’  eilfer  divenuto  un 
gran  Letterata  per  aver  comperato  varf 
Icrvi  Letterati . Dopo  della  quale  con- 
clude il  Filatola  : ^uod  iena  mene  nec 
conm»d*tut , nec  emiiur  : tj)*  fmto  fi  ve- 
rtaiii  e0et  nen  haheret  emptorrm , ór  mmht 
fueeidie  emitm . 

( a ) L’  uomo  dìcev.t  Aridotile , Eei. 
Nico.  Lib.  ym.  Cap.  Xlt'.  è un  animale 
fatto  piuttodo  pel  matrimunio , dr  quel- 


lo fia  per  la  rocictìcivile  ; poiché  oltre 
che  la  p’ima  di  quelle  con-iunaioni  e 
la  più  antica,  le.  famiglie  feaza  contra- 
diaione  lojiu  più  neceflàrie  deplà  Sta- 
ti , c la  propagazione  della  ipecie  i 
una  cofa  comune  a tutti  gli  animali. 
KeipeertK  yép  rp  pi/gwduaj^ioqm»’' 

Xjr,  è To^iTixjr.  éeo  irpiripor  . 
clmyxtcKrtpar  cixi'a  TcXini , 

KueÓTifor  ^ùois . • Vv 

* ' ‘ 
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(bdct4  Ncivtli  , dice  la  Aeflo  Obbes  , non  fono  già  forraace  da 
.fcmpiioJ  commerzj  Icnu  obbiigazioue,  ma  da  coofederazioni , che  in> 
dilpcaTabilineiue  Suppongono  qualche  convenzione.  Li  fanciulli.,  e gli 
idioti  non  leatonogià  la  forza  di  qucQc  convenzioni y equelli  che  ifpc> 

;ximentz^>  non  hanno  gli  inconvenienti  gravi,  che  provanti  fuori  det- 
Je  civili  focietì.,  non  ne  concepiCcono  1*  utilità,  c il  vanuggio.  Li 
'.primi  Ì4>no  incapaci  del  tutto  di  comprendere  cola  lia  una  foeietà  civì- 
Jc,  onde  non  vi  ponoo  entrare  .propriamente  per  un  volontario  atto: 
gli  altri  non  conolcendone  gli  avvancaggj , non  fono  al  calo  di  deli* 

<ierare  d’ clTernc  membri.  Onde  tutti  gli  uomini  eflendo  fanciulli,  ed 
idioti  quando  vengono  al  mondo  , naicono  tutti  in  confeguenza  fuor 
dello  ilato  di  poter  efler  membri  d’una  civil  foeietà.  Dal  che  conchiu- 
de.,  che  non  t la  natura,  ma  1’  educazione,  che  rende  l’uomo  prò. 
prio  alla  foeietà  civile  ( i ). 

Tutto  ciò  però  non  olla  per  mio  avvifo  , che  non  fi  pofla  anche 
chiamar  .1’  uomo  un  animale  fatto  per  la  civil  foeietà  , o naturai* 
niente  proprio  alla  medefìma,  nel  ienfo  iftelTo,  che  fi  dice  il  Caval- 
lo naturalmente  difpofto  a trottare , non  già  1’  Afino  ; una  terra  a 
produrre  dei  formento^  una  collina  a fecondare  delle  viti  ^ 1’  uomo 
medelmio  a parlare  j e ad  apprendere  varie  feienze  , ed  arti  (a).  («)  Vedati 
Mentre  quando  li  difeorre  di  quello,  che  conviene  , o non  conviene  ^umterland de 
Jiaturolmente»  a un  uomo,  fi  fuppone,  eh'  elfo  lia  giunco  all’  età  del. 
la  difcrecione , e che  non  Ha  privo  dell’  ufo  della  ragione  ( a ) . 

. IV. 


^ I ) Eor«m  ftu'  df  ubus  fuklicit  ali- 
^id  confcripfnunt  maxima  pan  vel  fup- 
pmunt,  vtt  f^tum  , vtl  pifluiant  . H»- 
minem  effe  aitimai  aptam  natum  ad  facie- 
tatem ....  fi^ieiatei  aatten  tiviles  non  funi 
meri  conpeffas  , fed  fadeta  ^ qtiibia  fa- 
€imdu  fides,  ^ paSéa  merffaria  fant . Ha- 
rum  ah  infantibus  quidtm  , (di'  indeSit 
vis,  ab  iis  autem  qui  damaorum  a defe- 
£iu  focietatis  inexperti  jtttst , mitisat  igne- 
ratw  \ ssnde  jìt  ut  illi,  quia  quid  pt  /è* 
tieuj  non  inselligunt , eam  intre  non  pof- 
Jint  ; ài  quia  nefeiuns  quid  prodefl  , non 
amene  . Manifeptsm  ergo  efi  emnes  beani- 
lees , cum  pnt  nati  infasues , ad  focietatem 
inepsos  natos  effe;  perrempas  etiamjbrtaffe 
plurimos  vel  morbt  semmi,  vel  de/eSu  di- 
feiptina  per  ensnem  vìtam  Ineplos  mantre . 
/labent  tamen  itti  , eam  infantes  , quam 
'adulti  naturam  bumanam  ; ad  ficietatem 
m^o  homo  qplaj  non  nature  , fid  difcipli- 
ttàfaSus  eff,  tt  Cive  ubi  lupra . Ma  ri- 
made  il  Cumh.'rlanddeleaib.  nat.Cap.1I. 

quando  li  cerca  quello  che  con- 
vieni alla  natura  um.ina  , s’  interni  di 
confiderare  la  fteiTi  in  uno  dato  di  a- 
11^,  e di  perfezione,  non  già  dimalat- 
* ii  wttco.  Si  fuppogs  Ulta  men- 


te Tana  in  torpore  fino  . Perciò  fuor  di 
proposto  fi  potrebbe  pretendere  di  trac 
fotone  circe  1’  eflènia , e U condiiione 
di  quefta  medefima  naturz  dalbi  caniU- 
tuzione , e inclinazione  dei  fancinUi , c 
degli  fniénfati . Ben  1 vere  però  chetirt- 
to  qnello  s’  ifcopvc  ne’  Andulli  , aveie 
una  naturale  tendenti  alla  foeietà  , Il 
può  prendere  per  un  preludio  della  na- 
tura , che  anche  in  loro  fi  dimodra , 
coni*  i appunto  la  compaffione  , che  li 
fanciulli  hanno  pe*  mali  altrui,  la  fim- 
patia,  che  anch’  edi  riièntono  |>er  quel- 
li, eoa  cui  c’  aurovano , «ode  i«c«  loro 
fi  rallegrano,  c turbano,  fono  gl'  indi- 
zi lontani  delle  difoofizioni  future  del 
loro  fpirito  lócievole  , e politico  . Di 
fatti  ni  meno  alla  matrimoniai  congiun- 
zione li  fanciulli,  e gl*  infenfati , c gii 
ammalati  atti  fono  , e per  quedo  diraf- 
fi forfè  , che  una  Tal  congiunzione  non 
fia  naturale  alTuomo? 

(a)  Val  a dire  , che  la  parola  di  na- 
turalmente non  importa  qui  1’  efidenza 
attuale  d*  una  qualità  in  un  foggetto  , 
che  rivedico  ic  ne  trovi  dalla  natura  , 
indipendentemente  da  tutte  le  operazio- 
ni intecedenti  o del  foggetto  medefimo, 

e da 


8 L ì » R O S E T T r M 0.* 

V Homo  > fiit-  %•  JV.  P«r  rendere  la  cofa  pib  fenfibile,  ed  evidente  convic»  «cu» 
getta  » vati  di-  (ìderare  qual  cangiamento  di  condizione  occorra  a qiiaUi , che  Venso*. 
Ì'^o'ta%ehtj  atnmefii  in  una  civil-  focietà  j quali  debl>ano  clÌhi^  )•'  difpomeì^ 
civile.  ni  d’  un  buon  Cittadino  , e in  nne  quali  oftacoli  fi  «servate  Delta 

natura  umana,  che  impedifcono  gli  uomini  di  effere  in  teKieniflhféti . 

Dal  momento  che  uno  entra  in  una  Toc  ieth  civile,  fi  viene  a fpo^lia* 
re  della  libertà  Tua  naturale,  e fi  fottomctte  a una  fovrana  «otonti, 
c indipendente,  o a un  governo,  che  in  sà  contiene  tra  gli  altri  di- 
ritti quello  di  vita,  e di  morte  fopra  i Tuoi  fudditi,  in  forza  del  qua- 
le gli  obbliga  a far  molte  cofc  , per  le  quali  effi  hanno  della  ripu- 
gnanza , o a non  farne  di  quelle  , che  appaiTionatamente  defiderano. 
l.a  maggior  parte  ancora  delle  azioni  d’  un  Cittadino  debbono  eflere 
rapponate  al  vantaggio  dello  Stato  , che  foventc  fembra  non  accor- 
darfi  ron  quello  dei  particolari.  Ora  1’  uomo  naturalmente  atna  I’  in- 
dipendenza: eflb  vorrebbe  far  tutto  a capriccio,  ed  c0ere  in  libertà 
di  non  proponeiTi  altro  , che  il  Tuo  folo  proprio <inNtreffc  . Per  for* 
montare  adunque  una  inclinazione  sì  forte  , C'infìnuante , vi  debbe 
effer  voluto  al  certo  delle  ragioni  affai  valide  , e nieme  meno  d’  una 
fpccie  di  necelTità  ìndirpenfabiie  . Da  ciò  adunque  coflcludwoM,  che 
^ quantunque  gli  uomini  in  abilità,  e dirpofizione  Sano  Rati  faui  dalla 

natura  a unirfi  in  focietà  civile,  non  è però  fiata  una  netirrsie  rncli- 
' . nazione  , e tendenza  , che  ve  gli  ha  portati  ; ma  i4  <fc6derto  di 

evitare  mali  gravofi  , che  al  vivere  feparati  ìmmioenci'TedevaDtr , e 
inevitabili . 

animale  vefameiité  proprio  alla  civìl  focietà  , e un  buon  Cit- 
gjrixìT  ladino  («)  egli  è per  mio  avvifo  quell’uomo,  che  prontamente  obbe- 
difei;  agl’ordini  del  fuo  Sovrano,  che  procura  a tutto  fuo  potere  l’av- 
vadiMnento  del  pubblico  bene,  o lo  proferìfee  all’ intereffe  fuo  parti- 
cotale;  che  anzi  nulla  riguarda  come  a lui  avvantaggiofo',  fe  non  lo 
bianche  al  pubblico,  e unìverfale  (l)  ; che  infine  comodo  , ed  ob- 
bligante fi  mofira  verfo,  li  fuoi  Cittadini.  Appunto  come,  fecondo  le 
cfprellibni  d’  un  antico  Filofofo  , fe  la  m»nt  , e li  pedi  tvejfero  della 
' • e»gi»' 


o da  quatebe  atiro  eflfere  t ma  unicamen- 
t:  r aititudin*  , e la  dirTOtizione  a ri- 
cevere per  mezzo  della  coltura  , a della 
educazione  certe  perfézioni , di  cui  lana- 
tura  li  propone  a’  arricchirlo , o che  al- 
meno elTa  approva  come  convenienti , o 
non  ripugnanti  all’ellèr  Tuo,  in  tal  fen- 
fo  il  •eoKiTieòt  Ipiegar  fi  deve  d’ 

Arifiotile  , come  elTo  chiama  1’  uomo  , 
fotit.  Uà.  nu  Cap.  n. 

.(  ' ) P*r  che  uaa  cofa  fia  contra- 
ila al  bene  dello  Stato , un  Ottzdin»  le 


ne  deve  aftenere,  qualunque  intere^,  o 
vantaggio  nella  neftà  ne  pofta  ritrar- 
re ; ma  quefto  non  impedifee  , che  non 
vi  abÙano  delle  avvantaggiofè  cote  a 
nn  Cittadino , le  quali  ni  bene  nè  mate 
fanno  allo  Stato  , e in  un  tal  calò  per- 
chè quel  tale  non  potrà  penfare  al  fuo 
particolare  utile  ? Cosi  appunto  fi  ha  da 
fpìegare. quello  palio  di  Cicerone  de  Offic. 
Lia.  III.  Cap.  XXVII.  pciefl  eutem  quod 
inutile  Keìpuitic»  fit , ìa  ciiijuam  (ivi>dt- 
h effe , , 
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rUgìcni , e e&mprendejfero  C ordine  nntnrate  delle  ttfs  ( I ) , non  formereb- 
bona  alcun  movimento,  ni  alcun  deJìdertOj  che  non  fi  rapportajfe  al  bene 
di  tutto  il  corpo  ( £ ) • 

Ma  ogn'un  fa  la  poca  dìrpofizionc,  cbe  gli  uomini  hanno  a quelli 
fcntiraenti  difintercITati . Pochi  li  vedono,  che  veiamcntc  adempilca- 
no  a tutti  i doveri  d’un  buon  Cittadino.  Alcuni,  è vero,  vi  l'ono 
portati  da  una  naturale  tendenza,  che  hanno  pel  buon  ordine,  e con- 
veniente.  Altri  dai  violarli  rattenuti  fono  pel  timor  della  pena;  ma 
li  pili  rimangono  tutto  il  tempo  della  vita  loro  cattivi  Cittadini,  ani* 
mali  infoeiabili,  membri  viziofi  d’uno  Stato.  Nè  vi  ha  animale  più 
indomabil  dell’  uomo,  che  più  della  indipendenza  compiaccìafi,  nè 
più  inclinato  (ia  ai  trafpoi  ti , e ai  difordini , proprj  a fconvolgere  una  Cit- 
ti,  uno  Stato.  L’ambizione,  l’interefTe  a fegno  l’acciecano,  che  per 
effi  ogni  riguardo  facrifica  , ogni  più  faggia  , e prudente  determina- 
zione lafcia , e abbandona.  PalTioni  fono  qucAe  , alle  quali  le  altre 
beflie  foggette  non  tiovanfi  (3),  che  meno  dtfpongono  l’uomo  alla 
vira  civile,  c politica  4) . Onde  ben  lungi,  che  elfo  fia  naturalmen- 
te un  animale  proprio  alla  civil  focietà,  vai  a dire  capace  in  nalcen- 
do  di  far  le  funzioni  di  buon  Cittadino,  una  lunga  educazione  , e 

peno* 


C r ) L’ Autore  qui  riferiva  ancora , che 
era  collunie  cieqli  antichi  Perii  , qiialor 
lacrilicavano , di  t>regare , e di  far  voti 
non  folo  per  loro  in  particolare,  ma  an- 
cora per  tutti  quelli  di  loro  nazione  , e 
fopra  tutto  , pel  loro  Re  , t>cr  i lorsMa- 
gittrati  , c Sacerdoti  , come  appunto  lo 
riferifee  E’odoto  Lih.  /.  Cup.  CXXXll, 

( * ) Ei  è xùp  ) » “ ^-oyiofiir , 

, nsd  vttptxexèìer  tÒ  puoiKÌi»a'mo- 
xtim  , èt iTor'  ir  ìAui  ùppnoar  , i ùpix- 
, i tTartyxiiTs  in  tì  S\or . Atr. 
Epic.  Lib.  II.  Cap.  X. 

(C  j ) Giuvenalc  Sat.  XV.  verfo  ijp. 

I Sed  firn  ferptotum  major  concordia  ■' 
parai 

Cogm,ttis  maculi]  fimitis  fera  : quando 
ieoni 

Foriior  eripuit  vitato  Jeo  quo  nrmo- 
re  unquam 

Expiravii  aper  majorit  dentiita  apri} 

. JndKr«  tigrit  agii  rabida  ctun  tigri- 
de  paam 

Perpetuam  : ftvit  intet  ft  coovtnit 
ut  fu , 

dfl  bomini  ftrrum  Ittiale  incude  ne- 
fanda 

Produnt/Je  forum  efl  ; eiim  raftra , tì»> 
furcua  tantum 
Puffendorf  Tomo  IP. 


Affueti  coquere  , /'/ , 6r  vomt- 

rt  lofi , 

NrJ'ciinnt  primi  g/adiat  cxcuderi  fa- 
bri  . 

( 4 ) Di  fatti  oltre  che  eoli  i foRjet- 
to  a paflfioni  più  violente  anzi,  (iccome 
d’invidia  , di  odio,  di  timore,  ec.  di 
quello  liano  qli  altri  animali,  chemoffi 
non  li  vedono,  c l'ofpinti  le  non  da  un 
deliderio  di  calmare  la  fame,  e la  lete, 
e l’edro  amorolò,  qualor  dello  ftelTu  in- 
veititi li  trovano;  oltre,  dilli  di  ciò,  l’uomo 
è invaio  d’  un  grandillimo  deliderio  di 
acquidare  dellei  icchezzc  , e di  mifdiorare 
la  condizione  tua,  e d’inalzaili  lòpra 
gli  altri  ; lo  che  ambizione  ii  chiama  . 
Saltidio  ridette  alTai  bene  in  propolito 
nella  fua  dcfcrizionc  delli  conumi  dei 
Romani  : Igiiur  primo  petunia  , deinde 
imperii  cupido  ctevit  , e«  quaf  matetirt 
omnium  ma/orum  fune.  Namque  avariiia 
fidem  , probitattm  , ceierafiqm  attet  bonat 
fubvttftt  ; prò  hit  luptrbiavt  , crudelita- 
lem,  deoi  negligere.,  omnia  venafa  babe- 
re  edocuit  ; ambiti»  mulioi  rmetalet  fat- 
fit  feri  fubegit,  atiud  elaufiim  in  prBore, 
aliud  in  lingua  promptum  eabite  ; amici- 
fiat , inimicitiafque  non  ex  re,  fed  ex  com- 
modo lePumare  ; magifque  vultum  , quam 
ingenium  btnum  baoere . Vedi  anche  Ob- 
bes  nel  ivo  leviathan  Cap.  XI. 

B 


IO 


Libro  StXTiMO. 


(d)  Vali  Bac. 
de  atig.  Icient, 
Lib.  VII.  Cip. 
1 j. 

Se  h civili  fo- 
cietà  formate  fi 
J'jno  per  un  in- 
cattnJtncnto  ài 
cefe  naturali  , 
come  pretende 
/’  Ormo . 

( 4 ) Ornio  de 
civ.  Lib.i.Cap. 
IV. 


penofa  appsna  e il  lume  chiaro  della  ragione  lo  ponno  rendere  ano 
alla  Aeila  ( i ) • 

Dal  fin  qui  decto  adunque  chiaro  apparifee  , in  qual  fenfo  fi  pofTa 
dir  l’uomo  un  animale  proprio  alla  politica  fociecà  ; cioè  a dire 
non  già  come  le  tutti  gli.  uomini  in  generale  , e cìafeuno  in  parti* 
colare  fofiero  portati  naiuralmenie  a praticare  i doveri  della  vita  ci< 
Vile,  ma  in  quanto  che  vi  ponno  effer  formaci  dalla  educazione,  e dal* 
la  ragione  fatti  conofeere  dalla  AclTa  al  noAro  eflere  convenienti  e 
appropriati,  Aante  che  dopo  la  moltiplicazione  del  genere  umano  le 
focietà  civili  Tono  aAblucamente  neccAarìc  per  la  xonfervazione  fua; 
di  maniera  che  la  natura,  nulla  obbliando  di  quello  , che  tende  al 
mantenimento  noAro,  non  può  che  inclinar  gli  uomini  a AAare  co- 
tali  focietà,  e raunanze.  Onde  è evidente,  che  lo  Aabilimenco  delle 
tnedefìme  da  una  naturale  infiouazìone  proviene;  ficcome  il  frutto  di 
qaeAe  confiAe  a fare,  che  gli  uomini  s’accoAumino  a vivere  da  buo> 
ni  Cittadini,  e pacifici  (a). 

V.  Un  Autore  moderno  pretende  (é) , chela  focietà  civile  fiauri’ope- 
ra  della  natura,  prodotta  per  mezzo  d’un  naturale  incatenamento  di 
cofe:  ed  ecco  in  qual  maniera  egli  fi  Audia  di  Aabilire  il  Tuo  fiAema. 
Il  primo  uomo,  c la  prima  donna,  dai  quali  tutto  1’  umano  genere 
difeende,  furono  per  l'amore,  e per  la  combinazione  congiugale  uni* 
ti  ; e la  tenerezza  paterna  produffe  di  poi  tra  loro  e i Agli  fuoi  un 
altra  Arettiffima  unione,  e un  nuovo  legame.  Da  queAi  poi  fortiro- 
no  le  famiglie,  le  quali  affai  numerofe  facerdofi , e ogni  giorno  moU 
rìplicandofi  fempre  più  , varie  colonie  di  effe  A cAefero , e fparfero 
in  diverti  luogi , Anche  riempiuta  la  terra  tutta d’ abitanti , in  un  lAcf* 
fo  luogo  trovolfi  una  quantità  fufAciente  d*  uomini  a poter  formare 
un  corpo  di  Stato;  il  quale,  fecondo  lo  Aeffo  Autore,  venne  compo* 
Ao  per  .un  effetto  della  inclinazione  naturale,  che  gli  uomini  hanno 
alla  focietà,  e polizia,  che  fortiAcata  poi  viene  dai  vincoli  del  fan* 
gue  dei  congiunti,  c parenti,  che  inAeme  convivono:  una  pura  chi- 
mera, effendo  che  gli  uomini  poffano  effere  Aati  un  tempo  difperA 
qua  c là  fenza  Affo,  e proprio  ricetto. 

Ma  a voler  pretendere  con  un  tale  dettaglio  di  caufe  di  efcludere 
intieramente,  come  egli  fa,  li  motivi,  che  hanno  indotto  gli  uomi- 
ni 


( I ) Platone  dice  de  Ug,  Lib.VL  ver/o 
al  fine , che  l’uomo  con  un  buon  natura, 
le,  e una  buona  eiincazione,  diviene 
naturalmente  il  più  eccellente,  e il  più 
dolce  di  tutti  gli  animali,  ma  che  lenza 
l'educazione  riutcirebhe  il  più lUv.'ipgio  . 
Ktipvnr  ti  liefnutr  ùutfor , laett  pir 
Tmtéiatfiir  òp^i't  Tvyjer  rgc  fó^teet  ìu- 
WX"  » ùftifo'rjaTcr  yi- 

ynaiat  fi\R.  fin  ìiarùt  ti  n fii  x«* 


XVf  Tpet^tr  àyfurnror  ireiao. 
de  leg,  Lii,  f'I,  l'edi  anche  Arijiotile  Polit. 
Lib.  I.  Cap.  11.  Qui  il  Puffendo^  (icco- 
me  fa  anche  nel  Lib.  IL  Cap.  In.  $.  ij. 
ove  fi  è notato  di  pure,  urge  troppo  il 
fuo  difcorlb  a pregiudizio  delia  fonda- 
mentale propofizione  lua , onde  da  noi 
fi  è modificato  alquanto,  per  metterlo 
in  una  giuda  temperatura  , e conve- 
niente . 
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ni  a formare  le  focietà  civili , e le  convenzioni  umane  , che  Inter> 
venute  fono  nella  introduzione  d’ un  tale  ftabilimento,  è un  pcnfare 
cosi  poco  giuflo , e irregolare , come  fe  appunto  fi  diccfle  : un  grano 
di  Temenza  produco  un  arbore,  dall’arbore  fi  fanno  travi,  dalle  travi 
navigli,  dunque  un  naviglio  è prodotto  da  una  fequeia  di  caufe  par. 
ticolari , e immediate,  lenza  che  il  travaglio  degli  artefici,  e dei  la- 
voranti ci  entri  per  nulla.  E in  vera  il  figurarfi  , che  una  grande 
quantità  di  uomini  fi  trovalfe  a principio  unita  in  un  medefimo  luo- 
go,  e poi  fi  difperdefTe  per  li  deferti,  e per  le  forefte,  c che  in  fine 
li  venifre  pofeia  a riunire  per  componere  delle  Città,  e degli  Stati: 
quello  è un  fide  ma  favolofo,  e chimerico.  Ma  egli  non  è meno  fal- 
lo, e ridicolo  poi  il  voler  dire,  che  d’  un  l'ol  uomo,  c d’  una  loia 
donna  , come  Adamo  , e Èva,  o in  vero  da  quattro  famiglie,  che 
rellarono  dopo  il  diluvio,  fi  abbia  villo  a fortire  tutto  in  una  volta 
delle  civili  focietà  , fenza  alcuna  particolar  ragione,  che  obblig.'iffe 
gli  uomini  a fare  un  tale  flabilimenco,  e fenza  l’intervento  d’  alcun 
patto,  o convenzione.  Di  fatti  quantunque  li  figli  dimoraffero  nelle 
famiglie,  e fotto  la  dlfciplina  paterna , finché  all’età  d’uomini  fatti 
venuti  foffero  (i  );  come  in  que’  primi  fecoli  l’agricoltura,  e In 
pallorale  vita  erano  i foli  impieghi  degl’  uomini,  nulla  obbligava  li 
padri  a guardar  preflb  loro  i luci  figli,  lofio  che  ammogliati  fi  fol- 
lerò. E appunto  dalla  Idarw  facrai  apparifee  , che  li  figli  andavanfi 
*a  trafportare  altrove,  fubito  che  ii»  maio  trovavanfi  da  poter  fare  le  fun- 
zioni dh^adri  di  famiglia . Al  che  tanta  minor  pena  avevano  arifolverfi, 
che  eglino  incontravano  per  tutto  delle  difabitate  terre,  e che  li  cli- 
mi lontani  foveme  erano  pft  dolci  , e falubri  di  quelli  di  loro  nat 
feita.  Onde  la"  moltiplicazione  deH’umano  genere  in  que’  principj 
era  per  fe  (lelTa  più  atta  a difperdere  le  famiglie  , e fepararle  in  va- 
rj  Paefi,  che  a riunirle,  c a formarne  delle  Città  e polizie  ( a).  La  (n)  Ve.liGcn. 
quale  feparazione  provata  poi  incomoda  dalli  diverfi  padri  di  fami-  '5- 
glia,  ad  approfifimarfi  , e congiugnerli  di  nuovo  gli  induffe . ’ 

VI.  Alcuni  hanno  figurato,  che  Ift  varie  neccfliià  della  vita,  e s»  /;  tifigli 
il  defiderio  di  renderla  più  comoda,  portaffero  gli  uomini  a formare  i««- 

le  focietà  civili  (a.);  poiché  egli  è certo,  che  non  vi  farebbe  l’ani- 

B z male  mare  ie  fedeli.. 


( I ) Non  Resa  però  1’  Autore  , che  dei 
hglj,  che  renarono  nelle  famiglie  , do- 
minici , e altre  permne  tal  rotta  non 
liafi  formato  una  fpecie  di  piccolo  da- 
to per  la  fontiniilìonc  loro  al  padre  di 
famiglia . Vedi  quanto  dirà  egli  qui  fol- 
to Caf.  HI.  $.  6.  di  qaedo  Libro  , e 
quanto  ha  detto  al  Cap.l.  $.  ti.  del  Li- 
bro antecedente . 

^ ( a ) L' Autore  nota  in  margine , che 


Platon:  de  Kepub.d  modra  d’un  tallcn- 
timento.  Ma  noi  faremo  vedere  in  una 
nota  del  paragrafo  feguente,  che  non  è 
altrimenti  quedo  il  (ìdema  del  Kiiofofo 
in  tale  propolilov  ma  che  anzi  s'unifor- 
ma del  tutto  al  fentimento  di  eflb  An- 
tor  nodro  dal  che  rifulta,  che  il  luo 
troppo  voler  citare  gli  antichi  , pii 
faceva  prendere  degli  abbagli  importan- 
ti , e palmari . 


\ 
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male  più  mìferabile  dell’ uomo,  f«  ciafcuoo  vivefTe  ìa  una  intiera  fo< 
(»)  Liaant.de  litudine  , e dcftituto  d’ ogni  altrui  foecorl'o,  e follievo  (a).  Ma  è 
opif.  Dei  Cap.  altresì  vero  , che  non  fi  ha  penfato  alle  delizie  della  vita  , fe  non 
IV,  n.  20.  dopo  lo  ftabiliraento  delle  Città,  c polizie.  Nè  li  bifogni  delia  vita 
noftra  fono  per  mio  avvilo  la  fola,  o la  principal  cauta  della  ìntro. 
duzione  di  cotali  focietà  . Mentre  nel  tempo  , che  gli  uomini  vi* 
vevano  in  feparate  famiglie  , di  già  provilo  fi  aveva  a fufficienza 
alle  necefiità  del  vivere  per  l’invenzione  dell’  agricoltura,  delle  greg. 
(ty  Veli  G«n  '''8”'»  ® maniera  del  veftire,  e altre  fimili  arti  (6). 

XIU.  2 " l^i  fatti  cola  abbifognava  di  più  a un  padre  di  famiglia  per  fuflìfte. 

re,  quando  aveva  in  abbondanza  delle  terre  , del  beftiame  , e dei 
domedici  ; che  fe  veniva  a mancare  di  alcuna  cofa  , poteva  prov* 
vederfi  della  HclTa  con  facilità  per  mezzo  della  permuta,  o per  qual- 
che altra  fpecie  di  contratto  cognito  , e ufitata  ? Al  giorno  d’  oggi 
ancora  fi  vedono  varj  popoli  cercare,  e prendere  dagli  llranieri  Paelt 
certe  tali  merci,  che  fervono  al  piacere,  e anche  alle  indigenze  del- 
la vita  , fenza  elfcre  obbligati  per  ciò  a unirfi  in  focietà  con  quei 
popoli,  che  glie  le  fornifeono,  e apprefiano.  Vi  hanno  al  contrario 
dei  popoli  intieri , che  dopo  molti  fecoli  vivono  rei  civile  governo 
in  una  femplicità  poco  differente  di  vita  da  quella  , che  menavano 
(ty  Villi  Val.  gli  antichi  padri  di  famiglia  (t).  Onde  li  contìnui  ritrovati  di  no- 
FI.1C.  Lib.  r.  ve  delizie,  e comodità,  dì  cui  tutte  quali  le  nazioni  fecondano,  deb- 
verfo  j2p.  bono  la  loro  origine  piuttofto  alla  fituazione  delle  Città*,  che  al  ci- 
vile governo  ‘ per  qudio  che  varj  abitatori  H.fJJrftffftijnpn  ^endo^ptr 
campi , rvè  bellìamì  fono  sforzati  per  procacciaiu  il  vivere,^*  cfeKÌ- 
tar  varie  forta  di  traffici,  e mefiieri,,  tutti  ad  amneB^f^  il  tuf- 
fo, e >1  piacere  unicamente  colimano,  e lenza  dei  quali  la  cìvil  fo- 

, , , , cietà  potrebbe  ftare , e mantenerli  (d) . 

(dy  Vedah  la  < t,,,  « i l • u i ■ • i 

DiOertiizioiie  V-  "11*  " f"'  Umbra  pero  , che  la  vera  , c principale  ragione,, 

del  Puit'jndorf  per  Cui  varj  antichi  padri  di  famiglia  rinunzìarono  all’  indipendenza 
urlili'  natura  per  ffabilire  delle  focietà  civili , fia  fiata  ,.  che 

' elfi  con  ciò  voleffcro  nietierlì  al  coperto  di  quei  mali , che  pur  trop- 
ratitint  po  gli  uomini  hanno  motivo  di  temere  gli  uni  dagl’ altri  j e fe  fi  vuo 
‘mnifdellt  ' f<y  P°'  anche  per  fupplirc  all’ indigenze  , che  fuori  delle  città  ogn’uno 
' tutù  ci-uih  ^ provar  fuole  (i).  Di  fatti  come  non  vi  ha  ente  alcuno  dopo  l’Onnipo- 
tente 


( 2 ) Io  ho  voluto  aggiungere  giieda 
feconda  caufz  , perchè  mi  pare  impor- 
tante . ed  ctTenzialc.  EITenno  io  poi  in 
propofito  del  l'cntimento  del  Burlema- 
^ue,  il  quale  nei  fuoi  principi  ‘1'  !’<’/''• 
t.  Pari.  Cap.%.  j.  I'//.  faviamente  riflet- 
te , che  il  naturale  degl’  uomini  , e la 
maniera  ordinaria  loro  d*  operare  non 
permettono  di  rapportare  Io  l^abilimento 
di  tutti  gli  Stati  a un  principio  genera- 
le, e uailoroic  . Jtsli  è più  naturale  di 


penfare,  che  diflèrenti  circoflanze  abbia- 
no prodott»  diireranti  flati  e polizie . 
Si  ville  lenza  dubbio  la  prima  immagi- 
ne di  governo  nella  focietà  democrati- 
ca . o nelle  famiglie;  ma  vi  ha  poi  tut- 
ta la  apparenza  , che  {offe  I’  amfaiziane 
foflenuta  dalla  forza  , o dalla  abilità  , 
che  aflòceettifle  per  la  prima  volta  va- 
ri padri  di  famiglia  fotto  la  dominazio- 
ne d’  un  capo  ; e quefto  apparìfee  an'co- 
fa  cuiifùriTic  a!  nstutalc  degl’  uomini  , 
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teme  Creatore  , da  cui  gli  uomini  attender  poffano  hiuo  di  bene  , 
quanto  dalli  tuoi  iimili  , così  non  ve  n’  ha  neppur  altro,  che  polfa. 
cagionarli  più  di  male  dell’  uomo  (o)  tnedcfìmo  (i).  L’ indullria 
umana  ha  ritrovato  in  vero  varj  rìmedj  particolari  a diverfe  fpecie 
di  mali  , a cui  fiamo  foggetii  ^ la  medicina  P.  E.  ferve  a guarirci 
dalle  malattie;  le  cale,  il  fuoco,  gli  abiti  ci  difendono  dall’ ingiurie 
dell’aria.  La  terra  coltivata  dalla  indullria  noflra  ci  apprefta  il  necci', 
fario  a faziare  la  fame  . Le  armi  , li  ripari  , e altri  Ifratagcmmi  ci 
mettono  al  coperto  dal  furor  delle  bere,  e danci  il  modo  da  poterle 
domare.  Ma  per  prefervarli  dei  mali  , che  gli  uomini  fiprendon  pia- 
cere di  farfi  reciprocamente  per  un  eiFetto  di  loro  corruzione,  pravi- 
tà,  e maiiz'u  , eglino  hanno  dovuto  cercare  il  grande  antidoto  (z) 

ce- 


lo che  fembra  anche  appoggiato  da  quan- 
to r [liona  Santa  dice  di  Nembrod  il 
primo  Re  , di  cui  (i  abbia  conorcenza  : 
yHi  Cc’itfi  Ctip.  X.  V.  8.  Va  tale  corpo 
politico  una  volta  formato  , rari  vi  fi 
unirono  di  poi  per  diverfi  motivi , e al- 
tri padri  di  làmigtia  temendo  d'  effere 
infultati  , o opprefTì  da  qu«Ao  dato  na- 
i'cente  , fi  determinarono  in  Jcguilo  a 
formarne  de’  fìinili,  e crearfi  uu  Capo. 
In  qualunque  maniera-,  non  convi-negUi 
fard  di  quelli  primi  fiati  la  medelima 
idea  di  quelli  del  giorno  d'  oggi  : gli 
umani  Itabilimenti  fono  deboli  , c man- 
«anti  al  principio  , non  vi  ha  che  il 
tempo,  c l'el'perieiua,  che  polfano  a poco 
a poco  perfezionarli . Li  primi  Stati  erano 
verifìmilmente  affai  piccoli  ; lì  Re  non  era- 
no che  una  l'pecie  dì  Capitani  , o.Ma- 
giliratì  particolari  lixbiliti  per  giudica- 
re le  ditterenze,  o per  comandare  le  ar- 
mate. Cosi  vediamo  dall’  Ifioile  1»  pili 
amiche,  che  in  untolo,  emedrbmo  )>opu- 
lo  vi  avevano  talvolta  var)  Re  : fin  qui 
I’  Autor  fnddetto. 

( 1 ) La  Bru)rere  ne’  Tuoi  Caratteri  Cap. 
del  Sovrano,  e della  Repubblica  i d’ un 
ifteffo  féntimento  ! D»l^  inginfiizii^,  di- 
ce egli,  dti  primi  ètornini , come  òj  Jua 
umica  forgentc  i provenuta  l»  game,  co- 
me amebe  la  neceffiii  eh  uoirfi  fatto  cf  un 
Capa  , che  fiffeife  i Iona  diritti  r e te  taro 
pteteje  . Se  effi  cruuentt  de!  fua  /i  foff'rto 
eflimuii  deh'  altrui  , vi  farebbe  fl.iia  tra 
lare  per  fempre  la  pace,  e la  libertà  , Bay- 
le nelle  fue  Lettere  in  occafinne  della 
Critica  del  Calvinil'mo  di  Maimbourg  , 
Uh.  xyil.  vi  aggiugne  dell’  altre  ragio- 
ni, ma  che  tutte,  per  mìo  avvilo,  li  ri- 
ducono alle  qulfbpra  accennate:  Ilvan- 
fpggia  dei!' umane , dice  egli , tu  fpexan- 


za  d'  ifebiffare  gli  feonvolgimenii  , e le 
rijfe  t e di  vivere  in  ficuieo.zjt , a in  vero 
la  foryt , fono  fiati  i molivi  , eie  hanno 
panati  gli  uomini  alla  civil  focieià.  Qui 
il  Barbrìrac  fi  eflende  im  una  Innga  no- 
ta per  comprovare,  che  la  forza  fola  e 
Hata  quella , che  ha  dato  motiva  a un 
tale  Habilimento.  Lo  che  fé  provi  , il 
lal'cìo  giudicare  ai  Lettori,  mentre  am- 
butamus  in  tenebriti  e in  un  btijo  da  fo- 
le congetture  ìlluRrato.  E. per  poter  di- 
re , che  quell'  unica  i Hata  la  caufà  di 
un  tal  ritrovato,  come  fa  il  Barbeìrac  , 
converrebbe  aver  in  mano  fatti  tali , che 
ad  evidenza  lo  dimodrafléro . Tn  oltre 
poi  fé  il  Batbcirac  aveffe  meglio  riflei- 
Ib  , avrebbe  f'coperto  con  facilità,  che 
quella  caufa  fi  riduce  alla  cnunziata  dal 
Puftèndorf,  e da  noi  pi  ima  elpoda  ; eoa 
quella  ditlvrenza , ch’eira  vuol  ridurre 
quelli  mali  alla  fola  forza;  e alt’ incon- 
tro il  Pufltndorf  li  lafcia  in  tutta  la  ge- 
neralità concepibile,  ficcome  doveva,  trat- 
tanlloli  d’una  caul'a  congetturale.  Quel- 
lo in  che  non  mi  piace  il  Puftèndorf, 
è,  che  non  vi  aggiugne  l'altra  caufa  da 
noi  efprelfa  , cioè  l' indigenza  di  molte 
cole  , alla  quale  è evidente,  che  fuori 
della  civil  focietà  fi  foggìace. 

( z ) Sentiamo  BolTuet  nella  Politica  Sac. 
ioc.cit.in  marg.  Prop.  U.  Il  governo  vie- 
ne llabilico  per  liberar  eli  uomini  dalle 
opprellìoni  , e dalle  violenze  delli  fuoi 
limili,  come  abbiamo dimoftrato,  e que- 
llo appunto  i ciò,  che  fa  Io  flato  della 
perfetta  libertà;  non  avendovi  a fondn 
nulla  di  meno  libero  dell'anarchia  ,.lz 
quale  sbandìfee  dagl' uomini  ogni  preic- 
la  leeittìma  , e non  riconofee  altro  di- 
ritto, le  non  quel  della  forza. 


(«)  VediCic. 
de  OlEc.  Lib. 
11. Cap.  V.  Ve. 
di  anche  Bqf- 
fuet  fua  PoliC- 
Sacra  Lib.vi  1 1. 
Art. 11.  Patt.U. 
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negl’ uomifit  medeCmi  per  mezzo  dello  flabìlimento  delle  fociec^  ci', 
vile  , e del  fovrana  potere  ( i ) . ti’  onde  n’  è venuto  poi  per  una 
naturai  confeguenza  , che  hanno  avuto  occaTione  di  provare  più  ab» 
boiìdante  il  bene , che  elli  uomini  iono  capaci  da  farfi  gli  uni  agli 
altri,  come  d’avere  una  migliore  educazione,  d’inventare,  odi  per- 
fezionare molte  arti,  che  confiderabilmente  hanno  aamentato  le  deli- 
zie e le  comodità  della  vita  (a). 

^ Quanto  ora  abbiamo  avvanzato,  s’accorda  in  tutto  con  Ir  principj 
.di  quelli  , Che  rapportano  al  timore  1’  origine  delle  focietà  civili  . 
Poiché  non  s’ intende  già  per  la  parola  di  timore  la-  paffiooe  che 
•confifte  in  uno  fconcerto  di  fpiritocolfernato eabbatuto*  ma  ogni,  e 
qualunque  ragionevole  precauzione  contro  li  futuri  mali , e una  falu- 
tar  dilbdenza,  la  quale  come  volgarmente  fi  dice,  è la  madre  della‘ 
fnurtxja  (3).  Da  tutto  ciò  apparilce  elfere  poi  facile  il  rifpoiidere 
a una  obbiezione,  che  alcuni  propongono  : cioè  , che  fé  gli  uomi- 
ni ayeiTero  apprefo  , c temuto  qualche  cola  dagli  altri  uomini  , effi- 
non  avrebbono  foltanto  avuto  coraggio  di  riguardarfi  ; e fuggendo 
gli  uni  da  una  parte  , gli  altri  dalr  altra  perpetuamente  feparati  ri- 
ipud  farebbono  (a).  Bel  raziocinio  in  vero  ! come  fé  la  parola  dì 
efive  timóre  importalfc  Icmpre  un  terror  tale,  che  a prender  la  fuga  ob- 
'■  bligafléj  e come  fe  non  fignificaffe  anche  tal  volta  il  efiffidarfi  , lo- 
fpettare  , c lo  ftar  in  guardia.  Ond’ è , che  neceffario  fi  dice  al  ti- 
more, ed  clTenziale,  il  prendere  in  maniera  le  fue  mifure , che  fi  ven- 
ga ad  eiferein  ifiato  di  non  averne  dopo!  alcun  foggetto  apparente. 
Per  quello  nella  pace  più.  profonda  li  Sovrani  fogliono  mettere  guar- 
nigloni  fopra  le  frontiere , fortificare  le  loro  Città , apprellar  arfenaliV 
e magazzini^  lo  che  inutile  del  tutto  farebbe,  fe  qualche' timore  non 
avelTero  dei  loro  vicini  . E pero  il  timore  è ingegnofo  ad  inventar 
efpedienti  per  diflruggerfi , e ripararli;  lo  che  nello  llabiliracoio  del- 
ie focietà  civili  fi  ha  in  mira  , il  cui  ufo  necelfario  fi  trova  bene 
efprcOb^in  quello  comune  proverbio  (4)  . Se  no»  vi  fojfe  giuflixja. 


( I ) SixtHi  Empir,  rapporta  , che  pii 
antichi  Perii  avevano  per  coftume  dopo 
che  ì’ antico  Re  era  morto,  di  paflar  cin- 
que giorni  nella  anarchia  , affine  , che 
ciò  gli  impegnalTe  a vivere  più  fedeli  al 
SuccelTore  per  i’efperienza  fatta  dei  di- 
lòrdioi  della  anarchia  , adverf.  Muibe. 
L16.  II.  $•  ))■  Si  può  qui  riferire  quan- 
ta dice  Erodoto  circa  le  ragioni  , che 
obbligarono  i Medi  a feiegliere  Dioce 
per  loro  Re,  Lìb.  t.  XCyi. 

( a ) Vedi  il  Piiffindorr  de  Offie.  barn. 
ti/c^Lib.  II.  Cap.y.  §.  y.  da  cui  è tolto 
queRo  periodo. 

( 5 ) H'  yif  iu\idua  tiim  . 
A’ijìoph.  in  Avi.  vttfe  J75.  Vedi  quanto 
iegue  che  fa  al  propofito  . 


(4)  Per  quello  quando  un  li  mette  a dor- 
mire in  lette,  li  ferrano  le  porte  della 
eafa;  quando  li  porta. in  viaggio,  pren- 
donli  r armi  a motivo,  che  temoniì  i 
ladri  ; e un  Sovrano  mantiene  conti- 
nuamente le  guardie  alla  fua  perfona  . 
Cosi  Pirro,. al  riferir  di  Plutarco,  elTen- 
do  Rato  ricevuto  dagli  Ateniefi  , loro 
dilTe  in  prendendo  congedo,  che  fe  fof- 
fero  Rati  faggi  non  avrebbono  mai  per- 
melTo  ad  alcun  altro  Re  d’entrare  nella 
loro  Città,  e avrebbono  chi ufe  le  porte 
in  faccia  a chiunque  presentato  lì  folfe 
per  introdurli  in  erta . In  Pyrrum.  pag.. 
j8f>.edit.in  uit.  L’obbci  a un  tale  prin- 
cipio r introduzione'  delle  focietà  civilà 
rapporta. 
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gli  UHt  cc»  gli  altri  ttammi  fi  mangcrtbbono  {a)  . Poiché  fi  ha  prò. 
vaco  a l'uÀcienza  .altrove,  che  gli  uomini  non  hanno  che  troppo  n.  C^p.  11. 
motivo  «la  temerli,  c precauaionarli  a vicenda.  gVm 

Si  obbietta  pure  , che  al  principio  del  mondo  li  padri  di  fami*  cap.’iv!  §.  4. 
glia  hanno  vilTuto  in  una  intiera  eguaglianza  per  lo  i'pazio  di  molti  n.  >. 
lecoli,  e che  l’ambizione  non  venne  a naiccr  tra  gli  uomini  le  non 
dopo  Lo  Aabilimento  delle  civili  i'ocietà,  le  quali  diedero  origine  alle 
dignità,  e agli  onori  {b).  Ma  chi  parla  in  tale  maniera,  convicn  (£)  orn.Je  ci- 
dire,  che  obbliato  abbia,  eflcre  fiata  1’  ambizione  quella, <he  i figli  ve,  ubi  lup. 
del  primo  uomo  portò  a commettere  un  fratricidio:  mentre  qual  altro 
motivo  moffe Caino  ad  uccidere  Abele,  le  non  la  gclofia  da  lui  con- 
cepita, che  Iddio  più  aggradilTe  le  oifertc,  e i taciificj  del  fratello, 
che  le  fue  (c)?  Oltre >di  che  noi  non  riguardiamo  già  la  loia  ambi- W Gen. IV.  4. 
zinne  d^l’ uomini  come  l’unica  caul^p  del  timore,  che  hanno  rifpetti- 
varaenie  gli  ile  (fi  , ma  vi  aggi  ugniamo  ancor  la  malizia.,  e la  pravi* 
là  di  effi,  e la  concorrenza  in  cui  fi  trovano  a cercare  le -medefime 
enfe,  (iccome  anche  l’indigenza,  che  porta  feco  il  vivere  fuori  delle 
Città,  e di  polizia.  Accordo  al  medelimo  Autore,  che  la  docieià  di 
abitazione,  e la  moltiplicazione  del  genere  umano  lono  concorfi  quafi 
occafionali  caufe  a facilitare  1’ introduzione  delle  civili  locietà  (i); 
ma  non  fi  ponno  già  dire  quelle,  come  egli  fa,  caufe  .taufali,  avve- 
gnaché uli  fono  le  fole  da  noi  .fuppofle , ed  cfprcfrc  ( l ) . 

Vili.  Per  altro  non  fi  ha  già  da  figurarli,  che  rimpreffioni  del-  Le  ìmpre/fioiii 
la  naturai  legge,  che  proibifee  ogni  forte  d’ingiurie,  e d’  ingiuflizia  natura! 
fiano  Hate  fenfibilì  e forti  a legno,  che  nella  indipendenza  dello  flato  beanti  per  in- 
ibii natura  gli  nomini  viver  poteffero  in  modo  da  non  aver  nulla  aie-  t'aiirritre  la  pa- 

mcre  " 


( 1 ) Avendovi  tutte  le  apparenze  , 
che  con  li  vicini  popoli  chiunque  for- 
mar voleva  una  civile  focietà,  a con- 
giugnere fì  venilTe,  lìccome  in  moltitu- 
dine dell’uman  genere  devefi  dire,  che 
Hata  (ia  il  materiale  delle  focietà  me- 
delìme . 

( a ) Platone  in  Protagora  aiKluce  una 
idelTa  cauta  delle  civili  focietà  alla  da 
noi  ({abilita  , dicendo  egli , che  le  Cit- 
ta, o il  materiale  di  eHé.,  dagli  uomi- 
ni formate  furono  per  difenderfi  dalle 
invafìoni  delle  fiere i eie  focietà  civili, 
e il  politico  governo  di  quelle  per  met- 
terfi  al  coperto  dalli  reciproche  ingiurie, 
chegli  uni  agii  altri  facevanfì  . DalCie- 
lo  loro  poi  mandate  furono  la  giudi- 
zia,  e la  verecondia  per  Mercurio  come 
dì  ripara  alle  medefime.  li  Filofofo  al 
fuo  foliio  anche  qui  v’ immifehia  delfuo 
eftro  mideriofo , e poetico . Fedi  in  Pro- 
tng.  il  mezzo  . Pare  drano,  che  il 
.Pud'cndorf  non  bili  prevalfo  d’  una  ait> 


■torità  si  rifpettabiie , e veneranda,  qual 
i queda  di  Platone . L’  Abhadie  nel  fuo 
Trattato  della  Veriti  della  Rtlig,  Cr//?. 
i.;4.  II.  Cap.  ly.  pretende  , che  ciò  che 
ha  imioito  gli  uomini  a unirli  in  focie- 
tà,  fia  dato  il  non  aver  arbitro,  che 
otelTe  fare  dare  le  parti  ai  da 'lui  gìu- 
icato , onde  poi  fono  concorfi  a rimet- 
tere le  forze  loro  in  mano  d’uno,  e,», 
rapprefentirfegli  in  maniera,  che  le  da- 
ti non  folTero  al  da  lui  giudicato,  dal- 
lo delTo  puniti  elTer  Mtefferò  ; lo  che  fi 
riduce  af  defiderio  di  finir  |e  coniefé  . 
Alcuni  hanno  detto,  che  l’interedè  ha 
riuniti  gli  uomini  in  focietà  civili  per 
il  bene,  che  infieme  hanno  vido  di  po- 
ter farfi  a vicenda.  Altri  la  riconofceq.,| 
za  ; avvegnaché  taluni  obbligati  da  un 
potente  con  fervizj,  c favori  , non  han- 
no potuto  ifchid'are  di  rcnderlègli  fog- 
tti  , e uniii'in  riconofeenza  ; altri 
amore. 


Gooj^ 


t ' 
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mere  gli  uni  dagl’ altri.  Accordo,  che  fi  trovano  degl’  uomini  , che 
l'opra  tutto  hanno  a cuore  ronefiì,  l’ innocenza,  la  tede,  la  probità; 
ficchè  per  qualunque  cofa  non  violerebbono  cotali  doveri  , anche  fe 
far  il  pocelTero  impunemente.  Vi  hanno  alcuni  altri  ancora,  che  fen- 
za  un  motivo  di  virtii  reprimono  le  loro  pafiioni,  c dall’  infulur  gli 
altri  aftengnnfi  pel  timore  del  male  , che  loro  derivar  potrebbe  dal 
diportarli  altrimenti  ( i).  £ al  certo  fe  tutto  il  mondo  foflie  dell’uno 
o dell’altro  carattere,  non  vi  farebbe  fiato  bifogno  di  focietà  civili; 
la  fola  focietà  di  natura,  e primitiva  in  tale  luppofio  ballar  potendo 
all’  uman  genere.  Ma  come  che  fi  vede  la  maggior  parte  degl’ uomi- 
ni profiituir  li  più  latri  doveri , e riguardi , ogni  qual  volta  il  confi- 
decano  dì  loro  vantaggio  , e che  fi  credono  in  illato  di  poterlo  far 
con  fuccclTo,  e impunemente;  cosà  il  non  dìifidaiTi  d’una  tal  razza  di 
gente  farebbe  proprio  un  tradirfi  , e facrìfìcarfi  da  fua  polla,  e mi  efpo- 
nerfi  con  ilarità  di  cuore  a cfler  berfaglio  della  loro  maliaia,  e pra- 
vità . In  una  parola  , come  riflette  un  Latino  Ifiorico  : /* 
per  lo  pile  non  trova  in  fe  Jìejfa  la  fua  fteurex^  ( ^ ) • • 

Quantunque  però  fia  proprio  d’  un  uomo  prudente  lo  ftare  in  guar- 
dia, e difcla  dalle  intraprelc  criminofe  delli  cattivi  uomini,  e il  pre- 
cauzionarfi  dai  loro  infulti,  non  fi  deve  poi  già  con  tale  preiefto  ira- 
fa)  De  Cive  feorrere  alla  oppofia  efiremità,  come  fa  1’ Obbes  (o),  in  fiabilendo 
Cip.  V.  $.  I,  quella  mzfiima  troppo  dura,  e inumana;  vai  a dire,  che  il  Colo  mez- 
zo di  poterfi  promettere  ficurezza  nello  fiato  di  natura , e di  tenerli 
prefervati  dagli  altrui  attentati,  è reflere  in  illato  di  prevenire  con  le 
proprie  forze,  e con  la  fagacità  il  fuo  profiimo  , o in  attaccandolo 
apertamente  o in  ufando  artifizj , o in  forprendendolo  con  imbofeate, 
e trame,  avvegnaché  un  portar  troppo  avanti  le  cole  farebbe,  fe  con. 
fiderar  e fuppor  fi  volelTe  un  cale  fondo  di  malizia  in  tutto  il  genere 
umano  fenza  eccezione,  onde  in  uno  fiato  continuo  d’  ofiilità  dar  fi 
(4)  De  Cive  ( 3 ) • Ohhes  ( A ) fielfo  confelTa  , che  tra  gli  uomini  vi 

Cap.i(i.$.  17.  fono  degli  fpiriii  modelli,  li  quali  non  s’attribuifeono  giammai  mag- 
gior diritto,  di  quello  efli  accordino  agl’  altri  ; e che  hanno  Tempre 
d’avanci  quella  incontrafiabile  malfima  Evangelica,  che  non  fi  deve 
fare  agl’ altri,  quello  che  non  fi  vuole,  th'clTi  a noi  facciano.  Ora 
su  qual  precedo  attaccar  quelli  pocrebbefi  ? la  retta  ragione  non  per- 
mettendo mai  di  tramar  infidie  ad  un  uomo  , le  non  fi  ha  certezza 

del 


( I ) Anch’io  , come  fa  il  Barbeirae, 
ho  teguito  l’Autore  qui , fecondo  s'efpri- 
mc  nel  fuo  Rilìretto  nei  doveri  de/i'Uomo , 
» ^1  Citt.Vb.l'l.  Cap.y.  5.  1.  Arinotele 

Oli  ■'  j'ict  pii3u  rèri^artmi  rir  ÒK- 

ì^Tifttr.  Iti  i pcifier  ròr  teòror  juìr  m 

itwpete  \ofifiitnir , Eti.  iV/Ve.  Zti.  IV. 

Cop.  ni. 


(1)  %td  fuoniam  Parum  tu>o  per  feipfn 
probiias  ere.  Aderbai,  apud  Sallull.  in 
Dello  Jugurib.  Cap.  XIV.  Vedi  Plat.  de 
Rep.  Lib.  11.  pag.  }6a,  edit.  Steph. 

())  Quantunque  s'accordi,  che  varj 
uomini  Hano  portati  a far  male  , la  mag- 
ior  parte  però  di  edì  al  bene  propen- 
ono,  c inclinano  per  natura,  yedi  Plot, 
da  Repub,  Ub,  I.  , . 
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del  Tuo  mal  animo  contro  di  noi,  c d’uo  foicnale  dilegno,  in  cui  lìa 
di  farci  male. 

Convengono  bene  adunque,  che  nello  flato  di  natura  robbiigario- 
rie,  in  cui  ciafcuno  è di  praiiear  verfo  gli  altri  i doveri  delia  legge 
naturale,  non  è un  così  certo  motivo,  e un  cosi  buon  pieggio  della 
ficurezza  noflra  , ftccome  è la  protezione  , e la  difefa  , che  C trova 
nelle  civili  focietì.  Ma  confettar  fi  deve  poi  anche  del ‘pari  , che  le 
ragioni  di  diffidenza  in  tale  flato  di  natura  non  fono  si  grandi , e uni* 
verfali,  e frequenti  , che  ogn’  uno  trattar  debba  gli  altri  come  fuoi 
dichiaraci  inimici . Poichi  qualor  un  cale  ci  contrattegna  col  fuo  con- 
tegno, e col  difcorlb  1’  intenzione,  che  ha  di  voler  vivere  con  nel 
in  p^e,  e buona  corrifpondenza  ^ in  forza  di  che  fi  vorrebbe  riguar- 
dare dTo  come  inimico.*  Di  fatti  ogn’ uno  confiderà  per  una  ingtufli- 
zia  p'acence  l’intraprela  di  quel  Sovrano,  che  cerca  di  forprendere  o 
con  forza,  o con  male  arti  uno  Stato,  e un  popolo  che  non  gli  ha 
fatto  alcun  torco  ‘ molto  più  fe  dallo  fletto  ha  ricevuto  pegni  , e at- 
leflati  di  amicìzia  con  reali  effetti , o con  trattati,  e confederazioni  ; 
per  quefla  fola  ragione  che  non  vi  ha  un  giudice,  e patrone  comu- 
ne, che  1’  offenfor  punir  poffa , c reprimere. 

Dal  ohe  apparifee , che  malamente  poi  anche  1’ Obbes  (;>)  preten- 
de che  nello  flato  di  natura  le  leggi  naturali  fiano  mute,  e fenza  al- 
cun efiheto  (i);  poiché  quantunque  non  vi  abbia  propriamente  chi 
incaricato  fia  di  punire  e cafligare  il  trafgrettbre  di  queflc,  l’univcr- 
l’ale  difapprovazione , 1’  odio  d’  ogni  uno  , che  autenticato  trovafi  a 
dar  mano  a comprimerlo  per  difcla  dell’ infultato  ; c gli  llimoli  atro- 
ci della  propria  confeienza,  che  non  lafcìano  mai  in  quiete  il  cuor  di 
quel  tal  pervicace,  ne  fanno  le  veci , e vi  fupplifcono.  Vero  è però, 
che  la  probità,  e la  volontà  degl’ uomini  foggetta  e (Tendo  a mutazio- 
ni continue,  e flravaganti , prudente  cofa  reputali  lo  flare  in  qualche 
parata  fempre,  e degli  fletti  alquanto  diffidare;  la  qual  diffidenza  poi 
dalla  focietà  civile  del  tutto  viene  diflructa  , ponendoci  etta  in  una 
intiera  ficurczza , e prefervazione  dalla  malizia  altrui  ; mentre  fuo  feo- 
po  , c impegno  é di  far  durare  , c fiorire  la  probità  , e la  giuttizia 
tra  gli  uomini,  a reprettione  della  pravità , cdella  infolcoza,  per  mez- 
zo di  punizioni , e caflighi . 

IX.  Di  più  quantunque  fecondo.,le  mattimedel  jus  naturale  quel- 
li, che  infieme  hanno  qualche  differenza,  debbano  o accomodarfi  tra 
sé  ( a ) all’  amichevole  , o in  vero  rimctterfi  alla  dccifione  di  ar- 

bitri 


( I ) E'  ftato  (T  uopo  quivi  fupplire  il 
raziocinio  dell'Autore,  che  al  certo  nel- 
la maniera,  ch'egli  lo  lafcia,  è manco, 
ed  imperfètto.  In  quelli  quattro  aggiun- 
ti rifleffi  oonfille  appunto  la  ranzioot 
Puffendorf  Tomo  IH". 


della  legge  naturale,  alla  quale  chiun- 
que per  gran  Monarca  che  tia,  effa  leg- 
ge traCgredilce , s'efpone,  e Toggiace. 

( z ) Mi  /apra  Uo.  y.  Ctp.  XUI. 

c 


(a)  De  Ciré 
Cap.  V.  $.  z. 


La  via  degli 
ariitii , e le  con- 
venzioni non 
bajìjno  pure  a 
un  tate  uopo  ■ 
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Lo  divtt/ìiìi  tifi 
fmtlmtnti  e dti 
jn/I'  è Ha  altro 
alMoh  fare  al- 
fa ttaiijailliti 
aUgaatre  ama- 
. «r  arlU  iatìt- 
^mht^  dello 
fiala  ai  natura , 


bitri  eletti  • tutto  ciò  non  è baftantc  mezzo  al  manteniaento  della  pa« 
ce  univerfaìe.  Avvegnaché  quelli  che  tralportare  fi  lalciano  a violare 
le  altre  lessi  della  natura,  non  fi  fanno  fcrupolo  alcuno  di  correre 
all’ armi  , lenza  metterfi  in  penfiero  di  preventivamente  tentar  per 
componerfi  la  via  degl’ arbitri . Oltre  di  cte  fi^ccome  per  una  femplice 
convenzione  fi  viene  a rapportarfi  al  giudizio  degl  arbitri  ftefli  fe  una 
delle  parti  loòdisfatta  non  trovafi  della  fentenza,  potrà  lenza  alcun  ti- 
more di  pena  portarfi  a trafgredirla,  e non  curarla;  mentre  un  arbi- 
tro non  ha  autorità  d’ isforzare  le  parti  a «are  al  da  lui  giudicato  ( i ). 
Onde  ancora  a un  tal  uopo  fi  ha  proviflo-con  le  focictà  ^*^111. 

^ X.  Un*  .'lirra  ragione,  ch^  fa  vedere  »d  evidenza,  che  la  natu* 
ràlc  lecce  fola  r, onera  baftantc  mezzo  per  Ultrattenere  la  pace  nelgcnere 
umano  depravato,  e corrotto,  fi  è,  che  nello  (lato  di  natura  ciafcu- 
no  non  avendo,  fc  non  le  proprie  forze  per  eoafervwfi,  e difenderli , 
fi  determina  .a  fantafia  , c capriccio  circa  i mezzi  di  nufcirvi  . Ora 
chi  non  fa  qual  prodigiofa  diverfità  di  fentimenti,  c di  guftì  vi  han- 
no  tra  eli  uomini  (a)?  Fochiflimi  fi  vedono,  eh  abbiano  una  fuffi- 
cicnte  penetrazione  per  ifeoprire  da  fe  flcffi  quel  tanto  , che  è veca- 
mente  avvantaggiofo  al  genere  umano  in  generale,  o ai  particolari  , 
«he  il  compongono,  e che  in  oltre  fiano  in  una  tale  difpoGtione  di 
cuore  per  uniformarvi  foftantemente  le  loro  azioni.  Si  danno  uoroiw 
cosi  ftupkii  , che.  ammettono  con  facilità  nel  loro  fpirito  gli  ewori 
più  palpabili,  ed  evidenti:  la  maggior  parte  fi  lafcia  trafportare  dall 
impeto  delle  paffioni , dal  fai fo  lume  d’una  apparente  utilità;  e in  una 
tale  diverfità  d’  opinioni,  d’  inclinazioni  , di  tendenze  fi  può  concepì- 
re  unione  , uniformità  , pace  , in  tanto  che  gdi  fciocchi  al  pan  dei 
facoi  foftengono  i fenfi  loro  meglio  fondati,  ifdegnando  eltt  condurli 
siufto  i confisli  deci’ ultimi,  appunto  come  quelli  non  fi  tengono  oh- 
° O » o bliaati 


( I ) In  un  tal  fenfo  fi  mid  ammette- 
re il  penfiere  dcirobbe.?,  deCiveCap.il. 
§.  II.  che  nell*  fiato  tU  natura  le  con- 
venzioni , per  cui  li  contraenti  fi  fida- 
no alla  femplice  parola  uno  dell'  altro , 
fono  nulle,  e fenza  forzai  vai  a dire  , 
che  quantunque  lo  fpeciofo  rifleflb  d’un 
Latino  tfiorico  , il  quale  nota  , che 
ciafeuno  procura,  e vuole  eflér  creduto 
fu  la  fua parola,  e che  fovente  U confi- 
denza, che  fidimofira  avereinlui,  l'im- 
pecna  a mantenerla  con  tnaggjore  fcru- 
poTofitil , e cura  : f'elat  fibi  auifjna  eredi, 
tt  balm.r  firies  ipfam  plerumaue  obligat  fi- 
etere,  , Tit.  Liv.  Lib.  XXII.  Gap.  XXII. 
egli  è nulla  ofiante  più  ficuro  nello  fia- 
to della  liberti  naturale  d’ aver  avanfi 
quella  mafiima  prudenziale , e comune  : 
che  in  fidandofi  altrui  fi  perdono  li  fuoi 


beni;  e in  diffidando  d'ogn'uno,  nulla 
fi  rifchiat 

n/r«  IXMaa,  àviritl  fi 

ieàtiaa  ■ 

Trognide  vtrfo  830. 

( a ) Rapportiamo  anche  noi  quello 
bel  penfiero  del  lafiruferealCap.dell’ii^ 
mo.  Si  dimanda  perché  tutti  pii  uomi- 
ni infieme  non  compongano  una  lòia 
nazione  , e una  loia  linpua  non  hanno 
voluto  parlare  , e tra  loio  convenire 
delle medefimc  leggi,  delli  medefimi  ufi, 
e d’  un  roedefimo  culto  ; ed  io  penfan- 
do  alla  contrarieti  delli  tcmperapienti , 
degli  fpiriti , dei  guftì  , e del  fentimjn- 
ti , forprefo  fono  di  veder  fette  o otto 
perfone  riunirli  l'otto  un  medefìmo  tet- 
to, e in  un  medefiroo  recinto  comporr* 
ima  fola  famiglia.  T.  VI. 
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bligaii  a fcgiiiie  tj.iell:  dei  primi  ( l ) • Perciocché  adunque  (a  ragio- 
ne loia,  quale  fi  trova  in  ciafcun  particolare  , non  è poflibile  , che 
riunifca,  ed  accordi  una  cosi  (Irana  divetlità  di  l'entimenti  oppodi  bkne 
fpeflb  gli  uni  agfi  altri  ; per  ncceflith  conviene  cercare  qualche  al- 
tro mczio  di  combinarli  , e riduri!  in  r.rnionia  , onde  la  pace  rclli 
filTaia  tra  loro,  • veng.ino  determinati  a Ilare  al  pattuito ^ c a man- 
tener le  protnelTe  j in  difetto  à’i  che  nulla  contar  fi  potrebbe  1»  le 
convenziodi  più  regolari,  e importanti  ( i).  E quello  mezzo  appun- 
to è r inó’oduzione , c il  ritrovato  della  civil  Ibcietà  per  la  qua- 
le fi  riunifeono  infieme  gli  animi , e le  volontà  di  tutti  quelli  che  nc 
fon  membri,  e s’obbligano  ad  affiflerfi  a vicenda,  e cooperar  al 
poflibile  all’ univerfale  vantaggio.  ’ 

^.Xl.  In  fine  egli  ■è  vero,  che  quelli  che  violano  la  naturai  Ifgge,  /ti,„  r«T.W  , 
aflài  pregiudicano  alla  propria  felicità,  cal  proprio  buon  elTcrr,  il  di  chtprovar.o.che 
cui  avvanzamfnto  dall’altrui  foccorfo  in  gran  parte  dipende, 
neodofi  in  oltre  a graviflimi  mali  , pericoli  . Egli  è vero  pUlC  ) jìunì0  s 
thè  la  legge  naturale  è accompagnata  nella  conluenza  degl’  uomini  cmtrKtrfPuma- 
ad  un  fentimento affai  vivo  , che  loro  perfuade,  chequeUi  che  infulteran- 
no  il  loro  proQìmo  in  difprezzo  delle  fuc  maflime,  non  faraano  ini.  'n 

punici  ; dLmudo  che  il  nollro  proprio  intereflie  ci  porta  , e obbliga 
manifellamenic  a pi'aticarele  leggi  della fociabilità  (i>).  Ma  con  tutto  (4)Ve(UCIauiI. 
ciò  le  impreHioni  dj quella  Iroee  naturale  non  fono  forti  abballanza  per  de  iv.com. Ho- 
procurar  da  le  ttefia  la  pace,  e il  ripeto  dell  uman  genere.  Poiché 
oltre  che  il  coliume,  e la  educazione  poco  buona  foflocano  in  molti 
quafi  del  tutto  quel  vivo  lume  della  ragione^  la  moltitudine  non  fi 
conduce,  e dirigge  , fe  non  per  illinto  , e per  paflìonc  * la  maggior 
parte  degl’ uomini  occupata  fol  tanto  del  prefente  in  niente  all’avve- 
nire riflette  , e unicamente  tocca , e forprefa  da  quello , che  foneti- 
ca, e muove  il  fenfo,  in  nulla  più  lontano  crafporta  le  fue  mire,  i 
fuoi  penfieri.  Da  quello  viene,  che  un  gran  numero  d’-uomìni  temo- 
no molto  più  le  pene  dalle  umane  leggi  cominate  , di  quello  fia  li 
callighi  che  da  Iddio  vengono  fulminati , quantunque  incomparabilmen- 
te più  terribili,  e fpaventofi  (3),  a chi  li  confiderà  (4)  feriamente. 

C z Con- 


fi) Onde  Cant’  AgolUno  dt  Civit.  Dei 
Lèi.  XIIJ.  Cap.  Xf'Tt.  dice  , che  nulla  vi 
ha  di  pii)  fociabile  dell’  uomo  per  Aia 
natura  , ma  nulla  poi  vi  ha  di  lui  più 
intrattabile  , e infociabile  per  fua  cor- 
ruzione . 

C a ) Anche  qui  ho  voluto  compire  il 
ièntimento  dell’  Autore  con  quella  ag- 
giunta ; rettiiicato  avendo  in  oltre  tut- 
to il  par.igrafo  con  quanto  dice  I’  Au- 
tore nel  Alo  Rifhttn  dei  dmtei  dell'  Ut- 
mo , e ilei  Cittudiiit  Lii.ll.  Ctp.  V,  $-8.  che 


Kr  altro  ivi  imbroglia  alquanto,  e con- 
fonde . 

( } ) Male  humanis  lagenils  natura  cen- 
fuluit  , quod  plerumque-  ntn  fntnta  , ftd 
etanfaBa  perpendimtt , Quint.  Curt.  L/d. 
Vl,l.  Cap.  II. 

( 4 ) Come  che  la  vendetta  divina  va 
lentamente  d’  ordinario  , e fovente  ai  i- 
fee  per  vìe  impercettìbili  : e quello , di- 
ceva Giulio  Cerare  , affinchi  li  cattivi 
remano  tanto  più  il  pefo  della  punizio- 
ne , quanto  più  a lungo  hanno  goduto 

odia 
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Libro  Settimo: 

Conchiudiamo  adunque,  che  per  reprimere  l’umana  malizia  non  vi 
aveva  efpediente  piu  opportuno  , c efficace  dello  flahilimenco  delle 
lociecà  civili  j doventioft  , come  l'aggiamcnte  riflette  Quintìlianu  , r»- 
/ener  , e frenar  eoi  timore  quelli  ^ eh*  non  fi  panno  regolare  eon  la  ra- 
gione  ( I ) . 

CAPITOLO  IL 

Della  eonflituxjone  ejftn^iale  d'  uno  Stata. 

E'pato  d'uapo  ^'  !•  ^^Onvien  vedere  trattanro  in  qual  maniera  fi  formino  Iff 
wffrfjtf  nrj//  V,  ^ civili  focictà,  e ricercare  con  attenzione  la  loro  effenzia> 

■Ttrjf-  1‘  conlluazionc,  . 

coruto  l' umana  II  tolo  clpedience  adunque  , che  fi  abbia  pocueo  immaginare  per 
mahz'j,  porli  al  coperto  della  malizia  altrui  , in  quanto  almeno  la  condizio- 
ti!  delti hrft^-  umana  il  permette  , è flato  quello  di  congiugnerfi  molti  infiemc 
ze  . per 


della  profperità;  Confueffe  rnìm  Depi  im- 
mortala  , quo  graviui  honiutes  ex  commu- 
tatione  rerum  doleant , qms  prò  Jcelere  eo- 
rum  utfiijci  veline,  bit  feeundiotej  ìnier- 
dum  tes  , (])'  diuturniortm  impuniiaieni 
eonctdere  2 de  bello  Gali.  Lib.  I.  Gap.  XIV. 
Tatto  CIÒ  ili»  motivo  appunto  a certe 
perfone,  che  hanno  il  cuore,  e la  men- 
te mal  fatta  ili  rapportare  ail  altre  cau- 
fe  i mali,  che  follrono  gli  empj  ; matìì- 
me  che  fovente  lì  più  pravi  uomini  ab 
bondano  dei  beni,  in  cui  li  volgari  fan- 
no confidere  la  feliciti , in  tempo  che 
uomini  dabbene  fi  trovano  cfpofii  a va- 
rie difgraaìe  : onde  fi  crede  poter  infe- 
rire , che  la  virtù  non  è capace  di  ren- 
der felici.  Aggiugnete  a ciò,  che  li  mo- 
vimenti della  colcienra  non  fono  d'  or- 
dinario si  vivi,  e fcnfibili  , come  li  ri- 
tnorfi,  che  HilTeguono  dopo,  qualor  non 
è più  tempo  d'  impedirli  il  già  fatto. 
Quelli  rimorfi  in  oltre  non  cadendo  fol- 
to i fenfi,  non  fono  capaci  di  far  im- 
prefiione  fopra  gli  altri  uomini,  che  non 
vedono  giù  il  cuor  di  quc'lo  , che  n’  c 
tormentato,  e di  llornarli  dai  delitti  con 
il  filo  elempìo. 

Per  reprimere  adunque  1’  umana  ma- 
lizia non  v'  era  etpedientc  più  proprio, 
quanto  lo  (labilimcnto  delle  Ibcict.’i  ci- 
vili . Ecco  ciocche  diceva  in  propofito 
un  antico  Filofofo.  Quelli,  che  hanno 
fatto  delle  leggi  , e introdotti  dei  coftu- 


mi  , e che  hanno  ftabilito  dei  Sovrani 
e dei  Magìflrati,  ci  hanno  procurato  una 
ran  ficurezza  , e un  grande  ripotb  , e 
anno  sbandito  dalla  noilra  vita  li  tor- 
bidi, c li  difordinì.  Se  fi  abnlìITe  un  ta- 
le falutare  llabiiimento , noi  vivereffìmo 
come  le  belile,  ccì  divorcrcllimo  quali  gli 
uni  con  gli  altri.  OVi  tòt  fior,  oi  ri^ 
Iter  Sittuiuratf  luù  rófiipu,  xsù  ~ò  fn- 
atKtùia^ut  ettf  troXwi  ap^ra^ui  xoe- 

auentrurott  ùr  TO/inr  ccapiXtixr  rij  ùgu- 
'X  "U'  t’^irTa  , X,  hopùpae  aèrnlUx^tr  . h f t 
•rii  mòm  ùriiipmH  ,inpi'ter  fior  fiaaiui^cc 
Clotuj  apitd  P/ar. Contro  ragione  ailiinque 
Plutarco  Critica  quelle  giudiziofe  parole.: 
toiivicn  ennofter  ben  poco  gli  uomini 
per  idearfi  com’  egli  fa  , che  fenza  il. 
freno  delle  leggi , li  precetti  morali  d’un 
Parmenide,  d’un  Socrate,  d’un  Eracli- 
to , d’  un  Platone  potelTero  avere  badan- 
te forza  per  mantenere  la  pace  , e-  la 
tranquillità  tra  gli  uomini.  Accordo  che 
lì  Filofoli  livellerò  ia  una  maniera  m- 
golare , e mioleratj  in  tutto,  a norma  di 
tali  ammaeilramcnti  ; ma  gli  uomini  di 
comune  a quali  ecceffi  non  porterebbonfi 
qualor  dal  timor  delle  leggi,  rattenuti 
non  fi  vede/Tero.’ 

( I ) fini  tatione  traduci  ad  melior.t  non 
poflunt  , fio  meiu  eeniintntur  . Qiiiar- 
Inll.Orat.  Lib.  XII.  Gap.  VII.  Vedi  Dio*;- 
Laert.  Lib.  1!.  §-  fp. 
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per  poterfi  reciprocamente  foccorrere  , ficchè  la  confcrvazionc  degli 
uni  ilipendelTe  da  quella  degl'alcri;  onde  per  mezzodì  quella  unione 
di  forze  ^ e d’ interelTe  fi  folle  in  iliaco  di  relpignere  quegli  infulti , 
de’ quali  ciafeuno  in  particolare  non  avrebbe  potuto  prclervarfi,  e di- 
fendere ; e di  render  le  ìntraprefe  d’  un  aggrelTore  cosi  pericolofe , 
che  giudicar  doveflie  più  avvantaggiofo  per  lui  di  lafciar  gli  altri’  in 
ripofo  , piuccollo  che  infulcarli  * di  viver  in  pace  con  loro  , a^zi 
che  farli  la  guerra  : mentre  nulla  dar  fuole  maggior  arditezza  ai  cat- 
tivi, quanto  la  fperanza  del  fuccelTo  ( i ),  e della  impunità  (»)• 

II.  Ora  egli  è chiaro  , che  due  o tre  perfoiie  riunite  non  ba- 
llano per  procurarfì  un  tale  reciproco  foccorib  , poìchi  in  tal  cafo 
uno  fcellerato  aggrelTore  altro  non  averebbe  a fare  , che  cercar  un 
qualche  compagno  per  poterfi  promettere  una  cerca  vittoria:  dì  mo- 
do che  la  fperanza  della  riufeita  renderebbe  tanto  più  intraprendenti, 
c perverfi  coloro,  che  fi  vcdclfero  eguali  o fupcriori  di  numero. 
Conviene  adunque,  che  quelli  che  s’ unilcono  perla  loro  mutua  prefer- 
vazione , e difela,  fiano  in  una  quantità  lùHicicnte,  onde  un  inimico 
non  pofla  lopra  di  ,cfli  farli  un  manifello  vantaggio  con  la  congiun- 
zione di  alcuni  pochi  ; vai  a dire,  che  per  formare  uno  Stato,  vi 
vuole  una  moltitudine  confiderabiie  (z)‘  d’  onde  apparifee  , che  la 
giulla  grandezza  d’uno  Stato  deve  cITcrc  proporzionata  alle  forze  de- 
gli Staci  vicini  (5):  ficchi  quelli,  che  una  volta  apparivano  gratti, 

qualor 


( I ) Ora  non  fi  potrebbe  trovare  un 
tal  roccorfii  in  un  luogo  confirutio  dal- 
la natura  , o dall’  arte  ; mentre  oltre 
che  non  converrebbe  mai  lortime  , lo 
che  conftituerebbe  una  Ipecie  di  pri- 
gione , una  fola  peribna  non  potreb- 
!>.'  $ià  difènderlo  e guardarlo  . Che  fe 
ella  fi  congiiignefiè  con  altre  , elfa  non 
olèrebi;  fidarvilì  fenia  aver  qualche  al- 
tro riparo  contro  il  lor  tradimento  , e 
la  loro  perfidia  . Le  armi  fono  in  vero 
d’  un  qualche  ufo,  ma  quelle  non  balla- 
no giti  per  promettere  a un  uomo  folo 
una  ficurczzadi  lunca  durata,  fopra  tut- 
to contro  le  ìntraprefe  dì  varj  altri  , 
che  a legarli  venilTero  contro  di  lui  . 
Vi  ha  ancor  delle  bcllie  , dì  cui  fcrvir 
fi  può  a tua  difilla  ; ma  un  tal  fucenrfo 
non  è nè  ballantemcnte  confider.ihi!e  , 
nè  ficuro , ne  capace  di  metterci  al  co- 
perto di  lutti  i mali,  che  ponno  venir- 
ci dalla  parte  altrui  . Si  parla  di  alcuni 
cani  , che  fervirono  asii  Spiunoli  con- 
tro gli  Americani.  Lopez  de  domar  K//1. 
Cen.  Inri.  deci  /■  Ijtf*  //•  Cap.  fX.  Li  Galli 
al  riferir  di  Strabone  fcrvironfi  di  cani 
in  guerra  contro  i loro  nemici  Gto^raf. 


Llb.  ly.  ma  delli  nulla  giovavano  a pre- 
fervar  dalle  infidìe  , dalle  trame  . Per 
metterli  adunque  in  ficurczza,  non  rella- 
va  altro  partito  da  prendere  , le  nen 
quello  d'  unirli  in  focictì  con  altri  per 
loccorrerfi  , e afiillerfi  a vicenda  . onde 
con  la  forze  riunite  di  tutti  refpignere 
gli  attentati,  e l' Ìntraprefe  di  coloro  11 
potelTero  , che  non  farebbe  fiat*  pofiibt- 
le  l'uperare  da  fe  foli . 

(2)  Platone  dice,  che  il  numero  dei 
componenti  uno  fiato  deve  efkrt  pro- 
porzionalo alla  efienfione  delle  terre , 
che  occupa , e alla  grandezza  degli  Sta- 
ti vicini.  Non  convienegià  eh’ elio  con- 
tenga maggior  numero  dì  Cittadini , di 
quello  che  i proventi  delle  terre  ne.  pof- 
uno  mantenere  ; ma  egli  è poi  necefifa- 
rio,  che  fia  popolato  abbafianza  per  non 
efiere  nella  impotenza  di  difenderli  con- 
tro di  infiliti  degli  Stati  vicini , c dì 
poter  foccorrere  quelli,  che  giullamen’e 
vcnin'ero  attaccali . Piai,  de  Icg.  Ub. 
p.  7J7.  edii.  Sttph. 

( j)  In  tal  cafo  non  può  fufiiilerc,  fc 
non  per  la  gelofia  dei  vicini  Siati,  le- 
di fui  Dìf  ert.  ., 


( « ) Vedi  Oh- 
bes  de  Cive 
Cap.  VI. 

O nvitue  eie 
qutjìa  molliru- 
dine  pi  '.umt- 
nfi . 


\ 
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qualor  ua  numera  infinito  di  qucQi  nel  mondo  vi  erano  , non  pon^ 
no  cffere  riguardati  che  troppo  piccoli  , ora  che  iuadati  li  fono  va- 
ftiffimi  Reami,  e grandilSmi  Imperj  (i).  ‘ 

Suelìj umunt fi  III.  Di  più  egli  è d'uopo,  che  quelli,  che  entrano  in  una  fo- 
rnir natura  , convengano  infieme  dei  m.-zzi  più  proprj  per 

da  arrivare  al  confeguimento  del  fine  della  confederazione  loro.  Poiché 
owjjtf . qaantunque  grande  folTc  il  loro  numero,  fe  ciafcuno  pretcndeffe  di 
lecond.ue  il  luo  particolare  giudizio  nella  maniera  di  cooperare  alla 
. difcfa  comune  , non  farcblaono  altro  , che  imbarazzarli  , e impedirfi 

gii  uni  cor»  gli  altri  , e rendere  inutile  del  tutto  la  confederazione 
medefima  per  le  differenti  mifure,  e bene  fpeflb  oppolte , che  a pren- 
dere verrehbonu.  Potrebbe  occorrere  in  qualche  incontro , chela  fpe- 
/ canza  della  vittoria,  e l’avidità  del  bottino  o un  ardor  violento-di 

vendetta  animaffero  uniformemente  gli  lpiriti,fia  per  una  qualche  fu- 
bita  azione,  o-  per  una  qualche  premeditata  efecuzione , come  foven- 
te  aafeer  fi  vede  nelle  popolari  Icdizioni . Ma  fuor  di  tai  cafi  Pinco- 
ftanza,  la  gclolia,  e l’invidia  naturale  agl’  uomini  , e la  leggerezza 
loro  li.  difunircbhe  in  maniera,  che  non  vorcebbono  altro  airifierfi  a 
(a  > Vedi  Tic.  vicenda  (»),  nè  vivere  in  pace,  e in  relazione.. 

Cap.  3UXm!  quella  viene  ancora  , che  una  tale  Ibcietà  non  fuflifterebbe  a 

Vedi  Polibio  lungo  lenza  un  freno  comune  , o qualche  fpecie  di  timore  c.-ipace  di 

XLv  reprimere  l’inclinazione  , che  cialcun  dei  membri  aver  potrebbe  di 

difdirfi  di  quanto  convenuto  , e proinelTo  avclTe  una  volta,  in  villa 

del  proprio  intereffe.  Per  il  che  dir  fi  deve  che  una  fcmplice  con- 
venzione non  è ballante  di.  efRcacemente  determinare  gli  llelli  mem- 
bri a rapportare  tutte  le  lóro  azioni  al  ben  pubblico  (2). 

^ chiaro  quella  materia  Ohbcs  ricerca  li  prin- 

feiamtd  a->l,  t cìpj  dell’unione  di  certa  fona  di  bellie,  che  ferabrano  capaci  di  qual- 
una  foiiaà  ci-  che  focictà  a lor  modo  (A),  quali  fono  appunto  fopra  tutte  le  api, 
(AVofabesde  * formiche.  Poiché  quantunque  effe  fiano  di  ragion  prive,  e che 
Ciré  Cap.  v.  per  ciò  non  poffano  infieme  fiffare  delle  convenzioni  , nè  fottomet- 
5-  terlì  a- un  regolare  governo  j nulla  ollante  per  un  effetto  dell*  loro 

naturai  concorrenza  a ricercare  , e fuggire  le  medefime  cofe  , elleno 
diriggono  i Tuoi  movimenti  a un  fine  comune  in  maniera,  che  le  lo- 
ro unioni  , e piccole  truppe  non  fi  vedono  foggette  a fedìzione  al- 
cuna, nè  a un  menomo  (concerto  (3).  Non  farà. fuor  dì  propofìto  l’ eia- 

mina- 


( I ) L’Autore  rapportava  qui  un  det- 
«o  di  PJinio,  Panegirico  di  Traiano  Cap. 
LXI.  n.  a.  AeciJii  quidtm  ut  corsara  fuam- 
Ubtt  Urdù*  , tf  cxctlfa  ptectrimtbu!  adma- 
t»  dtenfeaut  ! i corpi , per  quanto  gran- 
di, e fterminati  che  iiano,  divengono 
piccoli  poAi  allato  d’un  altro  più  alto, 
e fublimc . 

( a ) Si  può  vedete , che  fa  a propofi- 
to  quanto  dice  Polibio  Lib.  l'il.  Cap. 


Xiy.  rirpetto  la  Repubblica  d’ Atene  , c 
li  Tuoi  difetti. 

( 3 ) Varrone  però  pretende  , che  na- 
feano  delle  fedizioni  tra  queÀe  piccole 
beAie,  qualor  varj  regoli , o capi  tra  tf- 
fe  ri  hanno.  De  re  ruftica  Cap.  XFI.  ma 
qucAo  pretefo  governo  piuttoAo  non  è 
che  una  chimera  . Vedi  Sidney  net  fa» 
dife.  fa!  gover.  Cap.  lì. 
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minare,  onde  viene,  che  tra  gli  uomini  non  fuccede  lo  ne{To,cche 
al  contrario  una  moUitudine  di  uomini  raun^ta  infietne  nou  potrebbe 
a lungo  rimanere  in  pace  fcnza  qualche  fpecie  4i  ci  vile-governo . 

Io  dico  adunque,  che  la  ragione,  per  cuii,i«  fi^ia  provìdenea  del 
Creatore  ha  pollo  nella  natura  di  quelli  piccoli  aaimali  una  cena  di> 
l'polizione  avivere  in  tal  forma,  elta  è,  chela  maggior  pane  degraU 
tri  inietti  o muojono  all’ entrar  dell’ inverno,  o almeno  lulltllono  fen* 
za  alcun  efterno  alimento;  al  contrario  quelli  hanno ‘’bifogno  di «ni> 
malTar  con  che  vivere  in  una  tale  rigofola  Unione,  « Aerile,  e di  *' 
conlcrvArlo  per  provifione;  lo  che  è aifai  pih  facile  loro  in  riunen* 
doli  molti  a procurar  un  tal  fine,  di  quello  che  fe  ciafeuno  in  par* 
ticolar  vi  s’ impiegalTe,  e vi  aiFendeffe.  D’onde  apparifee , che'lo  Uo- 
po dell’ attrupparli  .delle  api,  e delle  formiche  è del  tutto  diverfo  da  „ 
quello  della  combinazione  delle  foefetà  civili  , poiché  tra  le  prime 
non  vi  ha  altro  bhe  una  fpecie  di  comunità  di  beni  , che' le  lega  , 
c compone.  Obbes  ( «)  allega  un’altra  ragione,  cìoèche  il  governo  (.•)  Vhifupra. 
tra  qucAe-  non  é altro  , che  un  accordo  lemplice,  o un  concorfo  di 
varie  volontà  a ricercare  un  ancdcfimo  fine , e non  già  una  fola  vo- 
lontà, come  nelle  focietà  civili  ; vai  a dire  che  ogu’  uno  di  quelli 
infetti  travaglia  da  fe  fleflb,  e per  il  fuo  proprio  illinto  a raccoglie- 
re in  comune  di  che  mantenerli  , fenza^.però  che  tutti  ì loro  movi- 
menti fiaiio  in  un  foto  riuniti  , come  appunto  fono  le  volontà  dei 
membri  d’  uno  Stato,  nel  quale  quello^  chp  è flato  rifolto  da  una  ^ 

fola  perfona,  o dall’alTemblea  compolla  da 'un  cerio  numero  di  per- 
Ione,  palla  per  la  deliberazione  unanime  di  tutti  in  generale  , c di 
ciafeuno  in  particolare. 

Lo  ftelTo  Autore  ricerca  di  poi  la  ragione,  per  cui  quelle  creature 
irragionevoli  fiano  portate  dal  folo  appetito  a una, tale  uniformità 
d’  inclinazione,  che  d’altro  non  abbifognino  per  Ilare  fempre  infieme 
congiunte  , e unite  : ed  ceco  quant’  egli  adduce  in  tal  propofito  i.  « 

Perchè  tra  effe  non  vi  ha  conteflazione  alcuna  per  dignità  , o *per 
onori,  li  quali  tra  gli  uomini  producono  invidia,  odio,  e gelolia' 2. 

Perchè  il  dcfiderio  naturale  dì  tutte  le  apiP.E. , e il  loro  fenfitale giu- 
dizio , per  cosi  dire,  fono  perfettamente  fimili , e tendono  tutti  al  bene 
comune,  che  tra  effe  non  è differente  in  niente  dal  bene  particolare.;  ogn’ 
una  unicamente  defiderando  di  vederci  fuoi alveari,  « ripofligli pieni, 
c provini.  Alcontrario.xra  gli  uomini  quante  tede,  fono  appunto  tanti 
ientìmenti  diverfl,  lì  quali  non  approvano  fovence  per  bene,  fe  non 
quello , che  vedono  ridondare  a proprio  vantaggio  3.  In  oltre  gli  ani-  - ' 
mali  irragionevoli  nulla  a ridir  hanno  contro  la  direzione  , e il  go- 
verno della  piccola  loro  focietà,  neceffariamente  da  un  naturale  illinto 
determinati  • quella  tale  dìfpolizione , a quel  tal  treno  di  operazioni  : 
all’incontro  nelle  focietà  civili  fi  vedono  degl’ uomini,  che  credendofi 
pih  illuminati,  e faggi  degl’ aliti  ceniiirano  il  governo,  in<cui  fi  tro- 
vano, e cercano  d’ alterarlo  e fconvplgerlo  chi  in  una  maniera,  chi 
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in  altra,  lo  che  motivo  è di  divifioni  , c bene  fpefTo  anche  di  guer- 
re civili  4.  Li  gridi  delle  bcdie  ponno  in  vero  loro  elTcrc  di  qualcht; 
ufo,  per  darfi  a conofccre  le  lue  paiFioni  , almeno  le  più  violente  ì 
loro  però  a nulla  fervono  per  cfpiinier  chiaro  le  medefime  j nè 
le  flelTe  poi  fanno  ciò  che  fia  1’  arte  rettorica , tanto  necefTaria  a muo- 
vere le  paffioni,  fornendo  elTa  gli  efpedienci  di  crcfccre,  o fminuìre 
quel  tantoché  pcrfuadere,  o diffuadere  fi  vuole.  La  lingua  dell’  uomo 
è propriamente  una  tromba  di  fedizione  tal  volta , e di  torbidi  : ella  può 
non  folo  pubblicare  delle  falle  mafltme  di  morale,  e di  polìtica,  ma 
anche  infinuarle,  e ifpirar  cosi  dei  feniimenti  contrarj  del  tutto  alla 
pace,  e alla  tranquillità  dell’ uman  genere  (i).  5.  Innoltre  le  bcflie  non 
hanno  fentimento  alcuno  degli  affronti^  e delle  offe fc  ; purché  elle  ab- 
biano con  che  foddisfare  alle  necellità  del  corpo  loro,  effe  non  badano 
niente  a quello  far  ponno  le  loro  compagne,  nè  vanno  a cercare  con- 
tefe  ; ficcomc  fuccede  nelle  focietà  umane,  dove  tutti  quafi  procurano 
di  forpalfar  gli  altri  in  dignità,  in  ricchezze,  fenza  avere  alcun  riguar- 
do alle  dilTenfioni , ai  dilgufti  , che  incontrar  ponno  con  li  concittadi- 
ni fuoì . 6.  In  line  1’ accordo  di  quelli  animali  è puramente  fìficoj  al 
contrario  il  confentimento  degl’  uomini  procedendo  da  una  qualche 
convenzione,  la  concordia  loro  è artifiziale,  o pìuttofto  morale,  che 
non  dilirugge  la  diverfìtà  degli  fpiriti,  e il  poter  di  violare  quegli  im- 
pegni, e obbligazioni,  in  cui  vengono  a entrare  volontariamente  (z). 

Convien  riHctterc  però,  che  tutte  quefle  comparazioni  tra  una  mol- 
titudine di  uomini,  e uno  feiame  dì  api  non  fi  fanno  per  altro,  che 
per  molfrare la  ragione , per  cui  fenza  la  fovranità,  un  grande  numero 
d’uomini  non  potrebbe  vivere  a lungo  inlieme  in  buona  intelligenza; 
e in  focietà  pacìfica.  Poiché  non  pretendiamo  già,  che  quelle  viziole 
inclinazioni,  le  quali  fono  peflifere  femanti  di  fatali  difeordie  , agi- 
fcano  con  la  medefima  forza  in  tutte  le  perfone;  nè  che  la  diritta  ra- 
gione alcuna  prova  non  fomminiflri  per  mezzo  tlella  natura,  la  quale 
ci  perfuada , che  non  vi  è animale  che  debba  efìere  portato  tanto  ad 
amar  i fuoi  fimili , e a vivere  (eco  loro  in  pace,  come  Puomo.  Tut- 
to quello  anzi  a lungo  abbiamo  provato  altrove.  L'unica  cofa  perciò, 
ehe  intendiamo  di  qui  fodenere  in  deduzione  del  fopra  efpoflo  è , che 
^ alcuni 


(1)  Onde  non  fenza  ragione  un  anti- 
co Comico  dice  di  Pericle  , che  tonava  , 
fulminava  , e fconvolgeva  tutta  la  Gre- 
cia con  la  fua  eloquenza  . 

H'fpctTTU  i/Spcrm  ^urixi/ix  ritr  ik- 
xdXtf  , 

Acurnea!  vttf.  Sto- 
Vidi  Ptinio  il  ghv.  Lib.  I.  Ep.  XX. 

Ci  ) L’Autore  aegiugneva  a tutte  que- 
lle ragioni  dell’  Obbes,  che  il  R*  dell’ 
Api  noQ  ha  aculeo  \ dal  che  appa- 


rifee,  che  non  tiene  poter  fovrano  fopra 
le  altr’  Api  ; in  coniéguenza  , che  non 
vi  ha  governo  propriamente  tra  effe  , 
mentre  il  Sovrano  è l’ anima  del  gover- 
no i quantunque  l’ Autor  iflcflTo  rifletta, 
che  per  un  grande  miracolo  della  natu- 
ra tutto  lo  Iciame  li  difpvda , allorché  il 
Re  ìfpaiifce . i'rd/  Seneca  de  dem.  Leb.  I. 
Cjp.  IK  Ma  che  bifogno  \i  ha  di  men- 
dicar cotali  ragioni  eflrancc  del  tutto 
per  provar  una  cofa  tanto  eviiicRtei  . 
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aktini  uomini,  anzi  la  maggior  parte  di  elfi  per  un  fondo  di  corruzio- 
ne, e di  malizia  volontaria  non  tono  lavj,  nè  badar  vogliono  sili  fug-  , <1 

perimenti  della  ragione,  traiporiati  dalle  palltoni , c dalle  fregoJate  cu-  ■ .j 

pidiià  loro,  onde  lenza  il  freno  della  fovranità  non  è Ipcrabile,  che  j 

alle  convenzioni,  dacili  fatte,  pollano  voler  nlpondere  , ed  adempire.  | 

Oal  che  fi  può  rilevare,  che  quanto  dice  il  Cumberlaml  a ta- ^ ^ ^ j 

gion  contro  delle  comparazioni  «nunziatc  deil’Obbes,  coruo  l’appli*  i«g.  rut.  raj, 
catione,  che  , noi  ne  facciamo  non  milita  ( i);  poiché  e(To  vuol  gio-  5-  ^ 

varli  di  quelle  a provare  l’ inabilità,  in  cui  gli  uomini  fatti  lono  dal- 
'la  natura  a vivere  in  focictà,  ed  in  pace;  noi  in  oppolloci  ferviamo 
di  qucKe  a raottrare,  che  J’ uomo  quantunque  difpollo  dalla  natura  al- 
la unione  dei  funi  limili,  c a vivere  Icco  loro  pacificamente,  la  ma- 
lizia di  ceni  contrariami  alla  flclTa  natura  fpiriti  infoienti  , e ca- 
parbi;  ha  fatto  conofcerc  indifixnfafaile  rimroduzione  delle  civili  to- 
cìctà,  e particolari,  le  quali  lenza  un  qualche  freno,  e forte  legame 
per  un  iiiefro  motivo,  vai  a dire  della  corruzione  umana,  non  iareb- 
l^e  flato  pcnlìbile  , che  perduraffero , c 11  niantcncflcro  a lungo  (z). 

V.  Fci*  ilcoprirc  adu'hqiic  quel  tanto,  che  puòlervire  afardurare  Ver  fmur  mt 
lungo  tempo  r accordo  d’  un  numero  conlidcrabilc  di  gente  unita  in 
locietà  , conviene  prevcncivamcotc  ponderare  le  dilpolizioni , in  cm  e di  fif 
gli  uomini  d’ctdiflaiio  li  trovano.  Due  grandi  oftacoli  in  loro  fi  ve- 
dono,  che  fanno  principalmente che  varie  pcribne  non  poflano  agir 
di.  concerto  a lungo  per  un  medefimo  fine  ; il  primo  è la  diverfità  pro- 
digiola  d’  inclinazione  , c di  fcntimcnto  accompagnata  nella  maggior 
parte  degl’  uomini  da  un  gran  diletto  ii  eli  penetrazione  , clic  loro 
impedifce  d'  itcorgere  quanto  è più  vancaggiolo  pel  coiilcguimenco 

del 
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( I ) Ecco  quanto  il  Cumberlfiu)  loco 
citato  in  niarg.  dice  contro  dcll’Obbes. 
L'  uomo  , die’  c^li  , ama  I’  onore  : ora 
r onore  proviene  naturalmente  dalla  be- 
nevolenza , che  li  dimoltra  verln  gli  al- 
tri. L’  uomo  comprende  meglio  di  qua- 
lunque altro  annnale  tutta  la  vnii'i  , 
che  ha  il  ben  pubblico  di  procurale  il 
tuo  intereflè  particolare  . Egli  ha  I’  ufo 
della  ragione,  che  lo  dil'pone  egualmen- 
te a comandare  , e ad  obbedire  fecondo 
che  li  trova  chiamato  all’  una,  o all’al- 
tra di  queSe  condizioni . Egli  fa  perfe- 
zionare , c polire  la  fua  ragione  con  di- 
l'corfi  propri  a un  tale  difegno  . In  fine 
nllorchè  gli  uomini  hanno  fatto  iniiemc 
qualche  convenzione,  la  natura  db  loro 
non  folo  tanta  cofianza  per  perfiftere 
nel  loro  alTuato  impegno  . ma  ancora 
l’arte  venendo  in  Ibccorfo  della  natura, 
iato  fornifoo  un’  infiniti  d*  efpedienti 
Puffendorf  Tornii  Jy. 


per  precauzionaiti  contro  li  cali  impro- 
vili ; e r invenzione  della  Icrittura  fa 
(iiiriltcrc  irteirmiente  1’  ertetto  di  quelle 
convenzioni  al  di  1.1  della  vita  d una 
perfona . Quelle  ragioni  contro  il  razio- 
cinio da  noi  eiporto  militar  non  potreb- 
bono  , le  nuli  allorchi  fi  dimoitrafTe, 
che  alcun  uomo  cattivo  non  Ct  dalle  tra 
quelli  , che  a unire  in  focietà  fi  vengo- 
no. Lo  che  é impofiibile  riefea,  mentre 
v/f/bt  $riH9t  fiunei  bomt'HTS . 

( a ) Il  PulTendorf  qui  non  diltingue 
abb.iltjnza  il  tuo  Sillrma  da  quello  dell' 
Obbes  , onde  pare , che  in  certa  manie- 
ra fi  contradica,  moflrando  l’uomo  un 
animale  infociabile  per  natura,  ficcome 
Webero  rilletic  nelle  fue  note  allo  llel- 
fo  . Noi  però  abbiamo  procurato  di  ri- 
mediare a un  tale  dilòrnine  , che  pare 
Arano  , che  dal  Barbeirac  non  lia  Atto 
rifiefib . 
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del  fine,  che  io  comune  fi  propongono,  com’ anche  di  fifTazione  eOre- 
ma,  e oQinata  a perfidcre  nella  decenni  nazione  prefa  buona  o catti* 
va  , eh'  elTa  fìa . L’  altro  è la  negligenza,  e la  ripugnanza  ancora, 
con  cui  fi  portano  a far  quello  , che  è avvantaggioia  alla  focietà, 
che  compongono,  in  tanto  almeno,  che  non  vi  ha  una  fupcrior  for* 
za,  che  polTa  coftringere,  ed  obbligare  quelli,  che  ricufano  d’  adem* 
piere  ai  proprj  doveri  . 

Il  mezzo  pili  propria  di  rimediare  al  primo  inconveniente  è quel* 
lo  d’unire  per  fempre  le  volontà  di  tutti  i membri  della  focietà  me* 
defima  , di  modo  che  efli  polleriormente  non  abbiano  a volere  , fe 
non  una  idefla  e fola  cofa , in  materia  di  tutto  ciò,  che  il  rapporta 
al  fine  della  univerfiià  loro.  Per  togliere  l’altro  oHacolo  poi  convie* 
ne  indirpenfabilmente  (labilire  un  poter  fuperiore,  e indipendente,  fo* 
Aenuto  da  forze  neceffarie  per  far  fofTrire  un  male  prefente  , c fen* 
libile  a chiunque  ofalFe  agire  contro  la  comune  utilità,  e difpofizio* 
ne  emancaffedi  uniformarvili . Su  tal  riflcnb  faggiamence Cicerone  la- 
Iciò  fcricto;  f/je  fe  fi  togliere  dal  mondo  il  timore  ( l),  ogni  diligenz^a 
ad  ojfervar  i doveri  della  vita  fi  vedrebbe  dijlrutta , e annichilata  del 
tutto  ( i ) . 

Rifpetto  l’unione  delle  volontà  non  fi  ha  già  a concepire  una  con* 
fufione  fifìca  delle  medefime  in  una  fola  ; ficchè  o tutti  i membri 
della  focietà  debbano  volere  quel  tanto  , che  un  certo  vuole  ; o in 
vero  che  la  diverfìtà  naturale  delle  inclinazioni,  e dei  fentimenti  lia 
levata,  e tolta,  e meno  poi  converfa  in  una  perpetua,  e collante  ar- 
monia ‘ ma  unicamente  intender  lì  deve,  che  molte  volontà  s’unifco. 
no,  per  quello  che  cìafcuno  fotcometta  la  Tua  volontà  particolare  al* 
la  volontà  d’una  fola  perfona , o d’ un’ alTcmblea  compoAa  d’ un  cer* 
co  numero  di  perfone  ; dì  modo  che  tutte  le  rìfoluzioni  di  quella 
perfona,  o di  quella  alTemblea  relativamente  alle  cofe  neceffarie  per 
la  ficurezza,  e l’utilità  comune,  fi  prendano,  e fi  confiderino  per  la 
volontà  di  tutti  in  generale,  e di  ciafeuno  ( 3 ) in  particolare. 


( t ) Uttnm  vero  fi  fuh  fufiuUfiet  , 
omnem  rìie  diligentiam  fiublatum  Jote  , 
^ua  fiamma  effe!  in  iis  qai  iegti , fui  Ma- 
gijhatut , fui  pauptrtattm  , fui  ignomi- 
ni  am  , fui  moriem  , fui  doto<em  timerenr , 
Tnfc.  Qmtft.  Lib.  IV.  Gap.  XX. 

( a ) Anche  quetV  altro  pafló  di  Cice- 
rone, in  cui  Tien  detto  , che  il  dolore, 
e la  fenfibilità  al  male  è ftata  faggia- 
niente  data  i^l'  uomini  dalla  natura  per 
iftomarli  dai  delitti  , per  cui  hanno  a 
temere  qualche  caftigo,  o qualche  igno- 
minia . Ipfam  egrìtudinem  non  fine  ma- 
gna utilitale  a natura  diemi  Vbilefiopbi 


conflilutam  , ut  bominei  eaflitaliombur  , 
reptebenfionibui , ignominiit  adfiei  fe  in  de- 
iitìo  doietent  . Impuniiat  enim  peccatorum 
data  vidttur  eir  fM  <r  ignominiam  , & 
infiamiam  ftrunt  fine  dolore,  ubi  fupra . 

(3)  Arriano  chiama  queda  rommiflione 
alla  legge , e compara  queda  Aiggezione 
a quella,  che  l’uomo  deve  alla  provvi- 
denza. Tìmnm  ir  <mùm  i kuXòi  , njl 
ùynSòi  TetaxaiifiirOi  rùr  «i/r»  yrifior 
ùuoTtmxi  “rp  <at  Sxtt . »aid- 

uip  01  ùyaSoi  «oXicBi  Tp  ripfi  vui  ve- 
tapi  > dijjert,  Epit.  lab.  l.  Ce/.  X-ll 
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Per  la  medefima  ragione  il  potere  fovrano,  che  deve  tenere  in  ti. 
more,  e contegno  tutti  li  membri  della  locietà , non  fi  deve  già  fìgu« 
rare  , che  abbia  in  mano  le  forze  di  tutti  i particolari  liricamente, 
ma  fempliccmente  , ch’efTo  difponer  polfa  delle  forze  d’ogn’uno,  nel- 
la maniera  che  li  par  buono,  c conveniente  in  confeguenza  dell’im- 
pegno da  ciafeuno  contratto  di  non  farne  ufo,  fe  non  a tenore  del- 
le ordinazioni  Tue,  e di  fottofiare  agli  effetti  delle  forze  di  tutti  gli 
altri  riunite  nello  (lelfo  Sovrano  y contravenendovi  , per  punizione, 
e catligo. 

Da  quella  unione  di  volontà,  e di  forze  ne  rifulta  il  corpo  politi- 
co, che  fi  chiama  Stato,  che  è la  più  potente  , e qualificata  di  tut- 
te le  focreti,  e di  tutte  le  perfone  morali.  Per  meglio  dunque  pe- 
nctrare  la  condituzione  di  quella,  convien  riflettere,  che  la  fommif- 
fionè  della  volontà  non  didrugge  già  la  libertà  naturale  nei  fudditi , 
e non  impedifee  , eh’  elQ  non  poffano  riprendere  quanto  una  volta 
hannodato,  e ricufar  d’obbedire  a lui,  cui  hanno  promeflo  di  farlo.  Il 
Sovrano  pure  non  è già  liricamente  rivedilo  , come  abbiam  detto 
qui  fopra  delle  forze,  e delle  facoltà  de’ fuoi  fudditr;  dimodo  che  le 
lue  braccia  P.  E.  acquidino  le  forze  dei  bracci  di  tutti  i Cittadini 
congiunti  infleme.  Ma  vi  hanno  per  così  dire  due  pefiy  che  isforza- 
no,  e premono  le  volontà,  e le  forze  dei  fudditi,  e che  le  portano 
a conformarli  alla  volontà  del  Sovrano  loro.  Il  primo  di  quedi  è 
l’impegno,  e la  convenzione,  con  la  quale  fottomclTi  fi  fono  al  luo 
impero.  Impegno,  e convenzione,  a cui  I’  autorità  divina,  e la  re- 
ligione del  giuramento  di  fedeltà  , che  predano  , aggiungpno  unir 
gran  forza,  lopra  tutto  rifpecto  a quelli,  che  fono  ben  educati,  e che 
comprendono  tutta  la  neceffità,  e 1’  utilità  del  governo  civile. 

Per  gli  fpiriti  poi  cattivi  , e mal  facci,  fopra  i quali  il  motivo 
antidetta  non  fa  alcuna  impreflioiie  ,‘e  che  riguardano  il  civile  gover- 
no come  un  ritrovato  inventato  per  foddisfar  1’  ambizione  di  pochi 
a opprelCone  degl’ altri;  o che  hanno  della  ripugnanza  ad  efeguire  i 
loro  doveri:  vi  ha  per  quedi,  diffi,  un’altro  pelo , che  glidringc,  e 
obbliga  ad  obbedire  al  Sovrano,  voglio  dire  il  timor  della  pena,  e 
d’una  ederìor  forza-  Ora  fìccome  quello,  che  mette  in  idato  unSo- 
vrano  di  reprimere  i ribelli  , è che  gli  altri  fudditi  gli  predano  le 
loro  forze  ; altrimenti  elfo  in  nulla  piu  forte  farebbe  del  menomo 
dei  fuoi  fudditi  ; così  la  pronta  obbedienza  dei  buoni  Cittadini  li  dà 
il  modo  di  contenere,  e frenare  gli  irregolari  trafporti  delli  cattivi. 

Di  fatti  per  poco  che  un  legittimo  Sovrano  dimodri  d’attacco  al 
fuo  dovere,  gli  i facile  d’  aver  in  mano  la  maggior  parte  delle  for- 
ze del  fuo  Stato  (1),  mentre  egli  ha  motivo  di  fperare , che  l’uni- 

D % ver- 


(t)  Ottimamente  un  Autore  moderno  eflTcre  che  mediocremente  onefti  per  ve- 
tifletce  : che  li  Principi  non  hanno  ad  nir  adorati  dai  loro  iuddici . fidi  il  Citte 
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verfale  dclli  fuoi  fuddiii  rifpetterà  l’auroriià  divina,  la  quale  appro. 
va  l’ordine  del  governo  civile,  la  fede  eh’ eHIi  hanno  daca,  e il  giu- 
ramento , con  cui  firmata  hanno  1’  obbligazione  contratta  . Oltre  di 
che  la  .pìb  grande,  e qualificata  porzione  del  popolo  è portata  dal  pro- 
prio interclfe,  e dal  penfiere  della  particolare  fua  confervazione,  e di 
quanto  è in  proprietà,  e dipendenza  di  ciafeuno,  al  mantenimento 
della  tranquillità  delio  Stato,  e della  autorità  del  l^ittlmo  Sovrano. 
Nè  in  fine  vi  ha  poi  Sovrano  alcuno,  che  non  poflia  mettere  in  ufo- 
qualche  efpcdiente  appropriato  a raffermare  vigorolamente  la  domina- 
zinne  fua:  come  P.  E.  d’aver  delle  piazze  ben  fortificate  , di  tener 
tempre  in  piedi  delle  truppe,  che  parcicolarniente  fiano  per  lui  vigi- 
lanti , e raflegnate  : e con  tali  foccorfi  non  vi  ha  moltitudine  tanto 
numerofa  , c terribile,  che  non  poffa  frenare,  e conquidere;  fopra 
tutto  fe  è fenz’armi,  e difperfa  in  eflenfione  di  Paefe,  come  fuole , 
prima  che  fi  combini,  e apertamente  inorgogli. 

VI.  Per  ben  comprendere  la  natura  della  unione,  che  conffitul- 
fcefcfocietà  civili  , convten  fapere ancora , che  fintantticchè  varie  per. 
fone  fifiche  non  tino  congiunte  in  una  fola  perfona  morale,  effe  no.o 
agifeono',  e non  contraggono  obbligazione  alcuna  , fe  non  ciafeuna 
da  fe  fieffa , e in  tefia  hia  ; di  modo  che  vi  hanno  tante  obbligazio- 
ni, e azioni  particolari,  quanti  fonogl'individui . Egli  è vero,  che  fi 
attrìbuifee  fovente  a un  certo  numero  di  uomini  , che  inlieme  alcu- 
na relazione  morale  non  hanno-,  il  nome  di  moltitudine  , il  quali 
fembrà  importar  qualche  unione.  Ma  fe  bene  vi  fi  riflette  , fi  vedrà, 
«he  allora  quello  non  è già  un  termine  collettivo,  o che  fegni  una 
fola  idea  comporta  da  varie  altre:  come  P.  E.  un’armata,  una  flotta, 
un  Senato,  un’alfembica  d’' un  popolo:  unicamente  dandofi  a inten- 
dere per  effa  un  ammaffo  di  Varie  cofe  , fenza  confiderai^  fe  erte  Pia- 
no di  fimik,  o diverfa  natura,,  riunite,  o difperfe:  di  modo  che  unz 
moltitudine  di  geme  non  indica  già  a fondo  un  Polo  corpo , ma  una 
combinazione  di  differenti  pcrfonc ,.  ciafeuna  delle  quali  ha  la  volontà 
fua  particolare,,  e la  libertà  di  giudicare,  fecondo  il  parer  Tuo,  di  quan- 
to può  venire  proporto  . Onde  applicare  non  fi  potrebbe  a una  tal 
moltitudine,  confiderata  in  oppofizionc  ai  piarricclari , veruna  azioi. a 
unica,  e dirtinta  dall’  azione  di  ciafeun  individuo,  nè  alcun  diritto 
fpeciale.  Sicché  fe  taluno  di  quelli,  cIk  la  compongono  non  confen- 
te,  o non  partecipa  in  ninna  maniera  a un  cerro  atto,  a cui  fiano 
concorfi  tutti  gli  altri , un  tale  atto  non  lo  riguarda  per  nulla . 

Affine  adunque,  che  una  moltitudine  di  uomini  divenga  una  fola, 
perfona,.  a cui  attribuire  fi  porta  un’  aziono  fola,  e che  abbia  cent 

diritti 


Joff»  Fartic.  di  Caly.  tkì  Oizion.  Urreri:  pittai  Pt incipit:  pium  Principtm  ntc 

Mercurio  Trifmegifto  predò  poco  un  (ì-  lui  feniut , nec  fatumdevincit . Dtiii  tn  n, 
Biìk.  icntiniCTito  crprcfTc  ; Uipt  (ujìcd.a  tfìpjt  tum  Ab  uninì 
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diritti  in  oppofiiione  z ciafcun  particolare,  conviene  ncceffartamentc, 
che  tutti  tjuefii  uomini  infieme  abbiano  d’un  comune  accordo  riunì* 
te  le  volontà , e le  forze  loro  per  mezzo  d’  una  qualche  convenzio- 
ne; fenza  la  quale  concepire  non  fi  potrebbe  l’unione  di  varie  per* 

Iòne  naturalmente  eguali  (i).  Or  ecco  come  tutto  ciivfi  può  fare. 

VII.  Suppongali  una  moltitudine  di  gente,  la  quale  vifluta  el*  uipa  di 

fendo  in  avanti  nello  fiato  della  libertà,  e della  eguaglianza  naturale,  unvtnzioni 

voglia  in  appreffo  formare  una  iòcietà  civile.  Necclfario  i a un  tal 
uopo  primieramente,  che  ciafeuno  s’impegni  con  tutti  gli  altri  a con-  P‘ 

giugnerC  infieme  per  fempre  in  un  fol  corpo,  e a regolare  col  con- 
Icnlo  comune  tutto  ciò,  che  riguarda  la  loro  confervazìone , e la  lo- 
ro mutua  ficurezza:  ( net  far  che  però  ciafeuno  può  riicrbarfi  la  li- 
bertà d’ andarli  a fiabilirc  altrove  ) (z).  Quella  convenzione  poi  fi 
contrae  o alfolutamente , e fenza  riierva  alcuna,  vai  a dir  ralTcgnan- 
dofi  a qualunque  forma  di  governo,  che  verrà  approvata  dal  maggior 
numero;  o in  vero  con  rilerbo,  e condizione,  che  ciafeuno  non  fa- 
rà  tenuto  d’entrare  nella  lucicià  , le  non  nel  calò,  che  s'accomodi, 
c compiaccia  della  forni*  del  governo,  che  refierà  fifT*ta  (3}. 

In  qualunque  maniera  però  ciò  fucceda  , la  convenzione  deve  effe- 
re  neccffariainenie  accompagnata  d’un  confenfo  elprcffo  , o tacito  di 
tutti  in  generale,  e di  ciafeuno  in  particolare;  di  modo  che  fe  alcu- 
no di  quelli,  che  fi  trovano  nel  medelìmo  luogo  in  allora,  non  vie- 
ne a contracre  impegno,  e a entrare  in  obbligazione  , effo  rimane 

elclu- 

« 
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^ f Mentre  tutti e^ali  eflèndo,  alcu- 
no non  è obbligato  di  rappottarfì  al  giu- 
dizio, e volere  degl’  altri,  s’egli  Tpon- 
taneamente  non  vi  fi  rafTegna , lo  che 
non  può  Succedere  , fc  non  per  mezzo 
d’  una  convenzione. 

( a } Vedali  guanto  fi  dirà  fotto  U6, 
Vili.  Cap.XI.  4.  a. 

( ) ) Il  PulTendorf  qui  vuole,  o almeno 
a’  efprlme  in  maniera  , come  fé  due  fo- 
le convenzioni  inttrvenifléro  nella  for- 
mazione dello  Stato  benchi  realmente 
dalla  colà  rifuJii  ,.  che  tre  convenzioni 
<i  fanno . Sentiamo  il  Buricmaque  , che 
jtuò  fervire  d’  interprete  : Se  fi  fuppo- 
ne  , che  una  moltitudine  di  gente  indi- 
pendente voglia  ftabilire  una  focictà  Ci- 
vile, conviene  necelTtriamante  , che  tra 
lì  componenti  la  ficlTa,  certe  convenzio- 
ni intervengano . La  prima  convenzione  i 
quella  , con  cui  ciafeuno  s'  impegna  di 
congiugnerli  per  fempre  con  gli  altri  in 
un  fol  corpo  , e regolare  d*  un  comu- 
ne confenfo  ciò  che  riguarda  la  loro 
confervazìone  , e la  loro  ficurezza  co- 


mune; quelli  che  non  entrano  in  quella 

firima Convenzione,  rtmancono  fuori dcl- 
a focietà  naicente . Seconda  convenzio- 
ne è un'  ordinazione  con  cui  fi  tiabiJi- 
fee  la  forma  del  governo  ; fenza  ciò  non 
fi  potrebbe  prendere  alcune  mifiire  filfe 
per  utilmente  travagliare,  e di  concerto 
alla  ficurezza,  e utilità  pubblica  . Ter- 
za in  fine  llabìiita  la  lorma  del  gover- 
no vi  deve  'avere  ancora  un'  altra  con- 
venzione , con  sui  dopo  fcielta  una  o 
iù  perfone , a cui  il  poter  fi  conferifee 
i governare  , quelli  òhe  fono  vediti  di 
quello  gotere  ^vrano  t’  impegnino  a 
vegliare  alla  pubblica  ficureaza  . e gli 
altri  loro  promettano  una  fedele  obbedien- 
za , e pontualc . Quella  ultima  conven- 
zione comprende  una  fommillione  delle 
forze,  e della  volontà  di  ciafcun  mem- 
bro delta  focietà  al  capo  della  medefi- 
ma,  in  quanto  almeno  il  ricerca  il  be- 
ne di  elTa  . Cosi  appunto  fi  forma  uno 
Staio  regolari,  c un  Governo  perfetto. 
Ptiat.  itti  dirit.  p*l.  II.  P.  Cup.l.  a. 
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cfdulo  fuori  deila  nafcente  focietà c l’ unanime  confcnfo  degl' altrr 
qualunque  lia  il  numero  loro  grande,  e confiderabile  , non  lo  meno 
in  niuna  obbligazione  di  congiugnerli- al  corpo , che  formano,  rima- 
nendo elfo  in  una  intiera  liberta  naturale,  a legno,  ch’egli  può  da  fe 
llelfo  provedere  alla  conlcrvazione  fua.  in  quella  guila,  che  gli  piace- 
rà, e parerà  migliore. 

Qacha focietà , che  rapprefenta  ircominciamcnto,  e l’abozzo  d’uno 
Stato,  elTendo  una  volta  formata,  vi  abbifogna  di  poi  un’ ordinanza , 
e un  regolamento,  con  il  quale  li  venga  a dìfponere,  e Ifabilire  la 
forma  del  governo  j fenza  di  che  non  vi  avrebbe  mezzo  certo  di  po- 
ter prendere  alcuna.  filTa  mifura.pcr  cooperare,  efficacemente  alla  ficu- 
rezza  comune.,  Qualor  fi  è entrato- nella  focietà..  affolutamente , e 
fenza  riferbo,  fi  deve  ralfegnarfi  alla  forma- di  governo,  che  è fiata 
Icielca  con  pluralità  di  voci,  quantunque  non  fi  trovalfe  di  fuo  gufio 
al  pari  d’ un’ altra  . Imperocché  fe  non  fi- ha  aggiunta  eccezione 
alcuna  alla  convenzione- prima  , e comune  , fi  reputa  tacitamente, 
eh’,  abbiali  voluto  fottometterfi e uniformarli  in  tal  propofico  alle 
deliberazioni  del  maggior  numero  , non  elTèndovi.  alcun  ragtonevol 
pteteffoj.che  polla  aucorizare  un  piccol  numero  dei  membri  d’uoa  fo- 
ciecà . a pretendere , che  tutti  gli  altri  fecondino  il  fuofentìmento.  Ma  fe 
fi  ha  dichiarato,  c fiipulaco,  che  obbligarfi  non  fi  voleva  a rimane- 
re nella  focietà,  fe  non  in  fuppofio,  che  la  maniera  fiabilica  del  go-- 
verno.  potelTe  piacere  • in  tal  calo  il  confenfo  del  maggior  numero' 
non  imporrà  obbligazione  alcuna  a quelli  , che  cfpreiramente  appro-- 
vata  non  hanno- la  forma  concertata , e non  li  renderà  membri  dello 
State,  che  forge , e nafte . 

Vili.  Dopo  che  fi  è Inabilito  d’  un  comune- accordo  la  formai 
del  governo,  vi  à.  d’ uopo  d’ un’ altra  convenzione,  con  la  quale  po- 
fieriormente  alla.  Icielta. di  una,  o più  perfone,  alle  quali  fi  viene  a 
conferire  il  potere  dì  governare  la< focietà,  quelli  , che  vefiiti  fono  ' 
di  quella  autorità,  fuprema , fi  obbligano- a invigilare  con  tutta  la  pre- 
mura-poffibile  al  bene  pubblico*  e gli  altri  nel  medefimo  tempo  lo- 
ro promettono  una  obbedienza- puntuale , e fedele.  Da  quella  ultima 
convenzione  rifulta  quella  unione,  e fommillione  intiera  , c perfetta 
di  volontà,  che  termina  di  formare  lo  Stato,  e ne  fa  un  corpo,  che 
fi  riguarda  come  una  fola  perfona , e unica.. 

Lrulti ma- convenzione  fuddetta  così  evidente  non  appare- nello  Sta- 
to Democratico  (i),  in  cui  le  medefime  perfone  per  Sovrani  ,,e  fud- 
dici  in  varj,  e differenti  riguardi  fi  confiderano ; al  contrario  dì  ciò, 
che  fi  vede  nafeere  nell’,  altre  convenzioni ,.  nelle  quali  due  diverfe 

, P."-* 


Ct)  QuI  fotte  §.  XIV.  fi  rpiecheranno > ove  fi-  troverà  fuccintamente  pofio  in 
le  varie  fpecie  di.Goverao . VtJafi  anche  chiaro  quanto  qui  a lungo  fi  dice. 

U noflro  Difeorfi  Proeni.  R I,  Cap.  XtU 
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perfone  vi  vogliono.  Poiché  quantunque  un  folo  e medcrimo  uomo 
polTa  cflère  riguardato  in  .relazioni  differenti.,  come  di  padre  e figlio, 
marito,  genero,  e mercante;  quelle  .diverfe  maniere  .tji  ravifarlo  non 
lembrano  ballare  qui  per  levare  , e cogliere  la  difficoltà  accennata  : 
mentre  fe  Pietro  P.  È.  in  quanto  mercante  promette  qualche  cofa  a 
le  medelimo  confiderato  come  padre;  quella  non  è,  che  una  imma« 
ginaria  convenzionz. 

Per  rifolvere  quella  obbiezione,  convien  riflettere,  che  la  differem 
za  , che  palTa  in  uno  Stato  popolare  tra  un  femplice  .Cittadino  , e 
r afliemblea,  che  decide  delli  pubblici  affari  , non  è già  fondata  fo« 
prt  una  maniera  diverfa  di  riguardare  le  perfone  medefime  , ma  che 
anzi  fono  perfone  veramente  dillinte  , che  hanno  tutte  una  vo> 
lontà  diverfa  , diverfe  azioni  , e diritti  divciTi  . Di  fatti  ciocché 
vuole  un  Cittadino^  non  lo  vuole  il  popolo  bene  fpelTo.  Ciocché  fa 
al  contrario  il  popolo,  npn  fi  confiderà  ; facto  da  ciafeun  Cittadino. 
In  fine  ciafeun  Cittadino  non  ha  il  poter  Sovrano,  nè  meno  una  por. 
zione , ma  tutto  quello  rifiede  nel  popolo  (i).  Perciocché  altra  co* 
la  é r aver  una  parte  della  fovranita,  e altra  cofa  1’  aver  diritto  di 
votare  in  una  aCÌemblea  rìvellica  del  potere  Sovrano  . Onde  niente 
implica,  che  non  fi  faccia  una  convenzione  tra  ciafeun  Cittadino  , c 
r alTemblea  del  popolo  ( z 

Un’altra  difficoltà  rimane  però  ancora  in  quello  propofito  da  feio* 
glierli  : qual  é,  che  una  tal  convenzione  tra  il  popolo  , che  coman- 
da , e i Cittadini  , che  obbedifeono  , fembra  del  tutto  inutile  ; per- 
ciocché dal  ralTegnarfi,  che  ciafeuno  fa  a una  forma  di  popolare  go- 
verno, fi  confiderà  fottomettere  la  fua  volontà  particolare  alla  volon- 
là  del  maggior  numero.  Oltre  di  che  ogn’  uno  in  tale  fuppollo  è da 
le  llelTo  portato  per  la  villa  dei  fuo  particolar  interefle,  a vegliar 
nella  polfibile  maniera  al  ben  pubblico,  dal  quale  dipende  la  confer- 
vazione  della  perfona  fua  , delle  fue  follanze . Ma  quantunque  nella 
approvazione  del  popolare  governo  fi  contenga  là  fommiflione  in 
certa  guifa  alle  deliberazioni  del  maggior  numero,  non  rella  che  que- 
lla fommiflione  non  fi  pofla  limitare,  e modificare  in  varie,  e diffe- 
renti maniere  , lo  che  appunto  con  la  convenzione  figurata  fi  efe- 
. guifee,  ed  adempie.  Mentre  la  convenzione fiflante  il  popolare  gover- 
no 


( I ) In  quella  guifa  appunto  , che  tot- 
to  il  mio  corpo  è una  cofa  diverfa  da 
una  mia  gamba,  che  nVé  una  fua  parte 
iòla  , la  quale  non  può  etiére  veditadel. 
le  proprietà,  e qualità,  che  feco  porta 
il  compleSb  di  tutto  1’  indivìduo  corpo- 
reo mie  . E ficcome  la  gamba  non  ha 
porzione  delle  qualità  rifultantì  da  tut- 
to r individuo  , cosi  né  anche  un  Cit- 
tadino tkiie  pam  vera  di  quella  fo- 


vranità  , che  Aa  attaccata  all’  univer 
fale  dei  membri  componenti  il  corpo 
politico. 

( 1 ) Que'fto  appunto  efprime  Arifioti- 
le  nel  paflò  feguente,  che  l’Erzio  cita. 
Moràppf^os  yip  i S'iftoi  ylnqm  oi/réirar 
IX  0!  yip  volkti  xipiii  hrir  j 

iX  «f  Ixecff  , «*«  araVrir . Pelitie, 
Hi.  m ctp.  IV.  . , ... 
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no  altro  non  contiene,  che  di  dover  Ilare  a quella  maniera  di  fuvra- 
niti  (labilità*  i doveri  rifpettivi  ad  e(Ta  Sovranità  tanto  in  relazione 
di  chi  obbedil'ce  alla  (IcfTa,  quanto  in  relazione  di  chi  la  (bflicne , e 
rapprefenta,  da  qued’  ultima  convenzione  unicamente  dipendendo,  e 
ptelcrivendofi.  Nè  vale  il  dire,  che  ciafeuno  nella  Democrazia  è per- 
l'uafo  dal  fuo  particolar  vantaggio  a vegliar  al  ben  pubblico,  e a ri- 
fpondere  alle  obbligt^^ioni  fue;  poiché  lo  (IclTo  obbictto  potrebbe  ler- 
vire  a didruggere  una  cale  convenzione,  rapporto  anche  all’ altre  fpe* 
eie  di  polizie,  nelle  quali  niuno  può  negare,  che  il  ben  pubblico  non 
fia  congiunto  con  il  bene  fpeciale  di  ogn’  uno.  E gli  uomini  Tono 
dil'podi  in  modo,  che  fpeffe  volte,  anzi  quafi  Tempre,  i loro  vantag* 
l’j  trafeurano  nel  tradire  (i),  e trafandare  i proprj  doveri  (z). 

Per  altro  accordo,  che  nella  Aridocrazia,  e nella  Monarchia  qued’ 
ultima  convenzione  alTai  meglio  fi  vede,  c raffigura.  Poiché  nel  me- 
ddimo  campo,  che  li  Senatori,  o il  Re,  ai  quali  1’  autorità  Sovrana 
fi  conferifee,  defignati  fono  , e hanno  accettato  un  tale  augudo  im- 
piego ; fi  preda  il  giuramento  di  fedeltà  , ed  una  parte  , e 1’  al- 
tra all’  adempimento  di  certe  cofe  s’  impegna,  ed  obbliga  . Avanci 
un  tal  pafTo  nè  li  Cittadini  erano  tenuti  ad  obbedire  al  Re  , o agli 
eletti  Senatori,  nè  quedi  di  prender  cura  della  falute,  e del  bene  del- 
lo Stato.  E in  forza  di  che  canto  gli  uni,  come  gli  altri  ponno  ef- 
ferc  obbligaci  alle  funzioni  rifpective  , fe  non  è in  vigore  d’  una  re- 
ciproca convenzione? 

Il  fin  qui  detto  può  edere  comprovato  con  ciò  , che  la  Idoria  ci 
A*r  a*n  ' Lib"' della  fondazione  («)  dello  Stato  del  popolo  Romano.  Poi- 
^^itarn.  . tutto  in  una  volta  vedefi  una  moltitudine  d’  uomini  , che  infie- 

'*  me 


(i)  Qifl  il  Pufti-'tiilorf  imbrocli»  , né 
bene  rilolv^  gli  obbietti  . onje  è Ifatii 
d’uopi  là}^lirvj  , e chiarirlo.  Pertjuan- 
to  alla  ilimcolta  propofta,  convicn  di- 
llingtiere  la  convenzione  di  dover  dar 
uniti , c trareeglicre  quella  tal  forma  di 
gorerno  , e quella  ritferentefi  alle  fun- 
zioni del  medelimo  governo  . La  prima 
convenzione  (i  forma  da  ciafeun  Citta- 
dino relativamente  ael’  altri  Cittadini 
non  combinati  in  quel  dato  corpo  fitTa- 
tos  ma  quelV  ultima  li  contrae  da  cia- 
feun Cittadino  con  tutto  il  corpo  in  de- 
mocratica polizia  unito  , relativamente  al- 
le deliberazioni  di  quel  tal  dato  corpo  . 
rerciò  Peride  in  una  Declamazione  , che 
gli  preda  Tucidide  Lib.  II.  Cap,  XL.  di- 
ce , die  ogn’  uno  in  Atene  deve  enTerc 
informato  delle  deliberazioni  pubbliche 
dello  Sfato  relativamente  alte  conven- 
zioni , Al  cui  appoggia  , e (la  fondato. 


E’ri  T9Ìf  «UTKÌf oiXKwr  ifii^ròkiTixùr 

iTitzfXiiK  . i^tripoK  Tfii  ipya  Iti pajifii- 
roif,  eà  -ciXntxù  piiriitit  yràrai,  pó- 
rsi yàp  7Ìr  prS'ìr  rit  ptn'xprnu  , lix 
àrrpàyusra  àA'  àpy^ior  rsfii^sptr  . yrdi 
fSf'i’sio  dice  S ^crjte  nel  DiuU^o  inliiohioc 
Carmide  rappcrtma  da  Smof.  Rletuo.ab. 
L b.  III.  Cap.  yil. 

( z ) In  fomma  tutto  ciò  rifulta  dallo 
feopo  delle  fociccà  civili,  le  quali  colo- 
no, di  CUI  6 tratta,  hanno  avuto  idea  di 
formare  inbeme,  e componete.  Onde  lo 
dabilimento  del  governo  democratico 
importa  per  fe  deiTo  la  convenzione  fra 
ciafeun  Cittadino,  che  come  tale  è fud- 
dito  , quantunque  abbia  parte  alle  deli- 
berazioni pubbliche  , e tutto  il  corpo 
del  popolo  , nel  quale  rifiede  propria- 
ipcnte  la  fovranità  . Tedi  /otto  Cap.  TU. 
§.  7.  di  qutflo  Libra . 
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me  fi  unifcono  per  piantare  fua  fede  fopra  le  rive  del  Tevere  tra’ 
quali  in  confeguenea  vi  doveva  elTerc  indifpcniabilmente  una  conven- 
zione  almeno  tacita  ; di  poi  efli  in  comune  deliberano  , qual  forma 

di  governo  abbiano  a ftabilire;  e fcielta  la  Monarchia,  in  Romolo 

la  tondano,  e a lui  il  giuramento  di  fedeltà  predano,  in  corrifponfio- 

ne  deliuo_  impegno  a maneggiarla  lerapre  a norma  del  pubblico  be- 

ne  (I)-  L i^doria  pure  dell  origine  della  fempre  grande  Repubblica 
denr(J)  lampante  c certa  di  quanto  ho 

> d’  un  interregno,  che 

fulTifter  non  lalcia  , fe  non  la  prima  delle  convenzioni  , delle  quali 
ho  parlato;  fi  mette  in  deliberazione  fotto  qual  forma  di  governo  fi 
viverà  doppoi  ( i ) ; come  appunto  fecero  li  principali  Satrapi  di  Per- 
Ila  dopo  la  morte  di  Cambife  , e l’uccifione  del  Mago,  che  falfamen- 
te  detto  c in  finto  fi  era  fuo  fratello  (i)  . Bruto^nella  ftelTa  guifa 
diportofli  con  quelli,  eh  elfo  aveva" indotto  a (eco  lui  confpirare  wn- 
tro  la  vita  di  Tarquinio  Superbo  ultimo  Re  de’  Romani  (c) 

Qiie.da  marnerà  di  formare  uno  Stato  per  il  mezzo  delle Vre  con- 
venzioni  fopracnunziate,  è per  mio  avvilo,  la  più  naturale,  e quella 
che  meglio  conviene  a tuite  le  diflFcrenti  forme  di  governo  civile  . 
Nulla  oftante  accader  può,  che  una  Monarchia  venga  ftabilita  con 

conrirto  '■'’r  modi  fenza  agir  di 

concerto  _fifottomettono,  ciafcunoin  particolare,  Caio  tempi  dfeerfi 

ofia  tutti  in  una  volta  alfimpcriod’una  meJefima  perfor.a,  prcITo  po’ 
ft°ram'-H  h luole  levare  le  armate  compofte , o^di 

ftrani  ri  , o di  paefani  che  vengono  volontariamente  ad^  arrolarfi 
Quell,  ancora  che  vanno  a flabilirfi  in  un  Paefe,,  in  cui  il  ' veri 
no  è di  già  fiffato  non  hanno  bifogno  che  d’  una  fol  convenzione 

mediante  la  quale  il  Sovrano  li  riceve  per  membri  del  fuo  Stato  fot’ 
to  condizione,  che  a lui  filano  ralTegnati , e obbedienti. 

Nel  rimanente  non  conviene  già  idearf, , chetuttoquellocheabbiamo 
defcritto  circa  la  formazione  delle  focietà  civili  fia  un  r n 

.1  pr.,=no  .h.  1.  ddu 

A ofeura  del  tutto,  e incognita;  o almeno "%he  non  fi  ha  una  pre! 

cifa 


( i ) Anche  nel  fuppofto  di  quelli  che 
Tocliono,  Cile  le  v.irie  focietà  civili  non 
abbiano  avuto  quelii  regolari  principi  , 
vai  a dire  che  la  loro  prima  origine  ua 
provenuta  o dalla  forra  d’  un  Sualche 
potente,  o dalla  beneficenza  d’un  qual- 
che ncco  uomo,  che  abbiano  principia- 
to cosi  a farfi  dei  dipendenti  , e fotto- 
mefli  \ nulla  oftante  un  vero  governo 

firn  fupponerfi  fif- 

fato  , finefiè  o efpreflamente  , o tayta- 

Puffendorf  Tome  IV, 


mente  almeno  le  tre  cnuoriate  conve 
noni  ftipulate  non  fiaoo,  le  quali  vei 
mente  il  compongono  , e creano  . E 
prima  è Copra  tutto  neceflària  , pere 
la  focietà  civile  non  fì  rompa,  ediCcic 
ga  nell’  interregno  , o allorché  que 
eh  erano  chiamati  alla  Cuccertione  d’ ui 
Monarchia  a mancar  vengono. 

(l)  l'fdi  qn}  fino  C»p.  Vii.  di  qu 
ubto  §.  7.  ^ ■ 


(a)  Vedi  Giu- 
ftin.  al  princ. 
e Amelot.  P.  i. 


(&)  Vedi  Ero- 
dot.  Lib.  III. 
Cap.  Lxxii. 
ff)  Vedi  Dion. 
Alicar.  Lib.iv. 
Cap.  Lxxii. 
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clfa  certezza che  fianG  formati  nella  guifa  da  me  figurata,  «d  efpn. 
Aa  ; avvegnaché  egli  è certo  , che  ogni'civil  focietà  ha  avuto  un 
principio.  Nè  è meno  vero,  che  avanti  la  nafcita  4>  cialcuno  Stato, 
quelli,  che  l’hanno  compoAo,  non  tenevano  infieme  nefluna  relazione, 
e obbligazione  di  quelle  , in  cui  encrati  fono  dopoi  ■;  nè  dipende- 
vano in  maniera  alcuna  da  coloro,  che  Tuoi  Sovrani  fono  divenuti.  Ora 
queAa  unione,  e qucAa  fonamcflione  non  potendo  eifere  concepita  fen- 
za  fupponere  le  fopra  efprcfle  convenzioni,  dir  fi  deve,  eh’ effe  necef- 
l'ariamente  intervenute  fiano  nella  formazione  d’uno  Stato,  almeno  ta- 
citamente ( t ) j nulla  oda  , che  non  fi  pofTa  tal  volta  feoprìre  per 
via  dì  raziocìnio  1’  orìgine  d’  una  cofa  , della  quale  non  fi  ha  alcun 
idorico  monumento  (z) . ' 

• IX. 


( 1 ) Ottimamente  il  Burlemaquc  Tuoi 
p'inctp,  dì  ptlit.  I.  P.  Cap.  4.  s’  efprirae 
in  propofito  dietro  1’  Autor  noftro,  che 
copia  per  lo  più . Quantunque  1'  origine 
della  maggior  pane  degli  Stati  ci  fu 
feonofeiuta  , non  conviene  giù  figurarli  che 
' quanto  abbiamo  detto  circa  la  maniera, 
con  c'H  le  focietù  civili  fi  formano,  fia 
un  puro  f'uppofio:  poiché  come  é certo, 
che  tutte  le  focietù  civili  hanno  avuto 
un  principio  , non  farebbe  concepibile  , 
come  li  membri  che  le  compongono  , fi 
fodero  uniti  per  vivere  infierae  fotto  la 
dipendenza  d’una  fovrana  autorità , -fen- 
za  fupporre  le  convenzioni  , di  cui  noi 
abbiamo  parlato.  Senza  una  tal  conven- 
zione non  avendoci  non  che  obbligazio- 
ne , o dipendenza  , ma  ne  anche  rela- 
zione tra  il  Principe  , e i fudditi  ; 
fi  dimofira  ad  evidenza  la  neceflità 
dell’  intervento  d’una  tal  convenzione. 

fz)  Non  ci  ha  giù  da  forprendere 
( dice  il  Lolt  nella  II.  Pjrie  dt!  fuo  So- 
•verno  Civile  Cjp.  VÌI.  ) fe  I’  ifforia  non 
dimoSra  quafi  nulla  degl’  uomini  , che 
vilTuti  fono  nella  indipendenza  dello 
fiato  di  naturai  lo  fiabilimento  delle  ci- 
vili focietù  è Tempre  anteriore  ai  regi- 
firi  , e le  lettere  non  fono  coltivate  in 
à«  un  faefé  , fé  una  lunga  continuazfo- 
ne  di  governo  non  ha  provifto  per  mez- 
zo d’  altre  arti  più  necelTarie  alla  ficu- 
rezza,  alli  bifogni,  e all*  altre  comodi- 
tù  delia  vita.  Ond’  è che  fi  principia  a 
ricercare , e defcrivcre  1’  origine  d’  uno 
Stato  qualor  il  tempo  ha  quafi  del  tutto 
eftinta,  e ofcuraia  la  fua  memoria . Poi- 
ché vi  ha  quello  di  comune  tra  le  (o- 
cietù;  e ciafeun  particolare,  che  l’une, 
« gl'  altri  fono  ignoranti  del  tutto  di 
loro  nafcita  , e di  loro  infamia  , « che 
quando  effi  rilevano  qualche  cofa  , non 


fuccede  ciò  , fe  non  per  mezzo  dei  mo- 
numenti , che  altri  hanno  confervato . 
Con  tutto  ciò  quelli , che  cl  rimangono 
deli'  idoria  degli  Stati , a rilérva  di  quei 
della  nazione  Ebrea , néllo  fiabilimento 
della  quale  Iddio  é intervenuto  in  una 
maniera  fpeciale  , ci  fanno  vedere  degli 
efempj  incontraftahili  , o almeno  delle 
traccie  manifefie  delle  focietù  civili  , 
ohe  fono  fiate  formate  per  mezzo  della 
unione  d’  una  moltitudine  di  uomini  li- 
beri , c indipendenti  gli  uni  dagl’  altri . 
Chi  oferebbe  negare  che  Roma’,  e Vene- 
zia non  abbiano  cominciato , in  tal  ma- 
niera.’ Nella  maggiore  parte  delle  Pro- 
vincie dell’  America  al  riferir  dell’  Ac- 
colla non  fi  trova  governo  civile  di  for- 
te. Vi  ha  grande  apparenza,  die'  egli  , 
che  li  popoli  del  Perù  non  abbiano  avu- 
to per  lungo  tempo  né  Re,  né  Comuni- 
tù,  e che  vivefléro,  e andalTero  in  trup- 
pe , come  fanno  ancora  al  giorno  d'  og- 
gi gli  abitanti  della  Florida  , li  Cheri- 
quanes , e quei  del  Braille  , e varie  altre 
nazioni,  che  non  hanno  un  Re  fifib,  ma. 
fcielconti  a fantafia  un  capo,  che  lor  co- 
mandi, fecondo  i bifogni  della  pace  , o 
della  guerra,  Ui.  I.  Ca^.  XXV.  Li  Parte- 
nj,  di  cui  parla  Giufiino  Uh.  IH.  Cap. 
IV.  li  quali  lotto  la  condona  di  Fallan- 
te fomroBo  di  Lacedemone  , e vennero 
a flabilirfi  in  Italia,  e a Taranto,  non 
e-ano  forfè  genti  libere  , e indipendenti 
le  l’ne  dall’  altre  , le  quali  flabilirono 
un  governo,  e di  lor  pura  volontù  vi  fi 
fottomiiero  ? Ma  quand’  anche  I’  ifloria 
non  ci  fornilTe  alcun  eferopio  in  propo- 
fito  , quello  non  impedirebbe  giù  , che 
non  fi  potefiè  fupporre  come  una  tofa 
incontraflabile  .•  che  v’  é flato  un  tem- 
po, in  cni  gli  uomini  rivettano  infic me 
aqllo  Hate  iella  naturi  , né  farebbe  me- 


Digitized  by  Google 


CapitoLoII.  ■ 35 

IX.  Non  fari  fuor  di  propnfito  refamimre  qui  il  fentinaento  di 
Qbbcs,  il  quale  non  ricoif^t  aula  formazione  dello  Stato,  che  una 
fola  convenzione,  cioè  qucljù  di  cialcun  luddito  con  tutti  gli  altri* 
non  rifinendo  egli  d’inculcare  in  tutte  le  lue  opere,  che  non  vi  ha 
alcuna  convenzione  tra  un  Monarca,  o il  capo  d’ un  governo  Arifio- 
cratico,  e li  fuoi  loditi.  Se  li  considera  il  fine,  che  fi  è propofio  que- 
fto  Autore  in  componendo  li  fuoi  libri  di  Politica*,  e principalmente 
il  fuo  Leviathan,  fi  vedrà  ben  tolto  il  motivo,  per  cui  egli  ftabilifce 
un  tale  principio . Elfo  aveva  prefo  di  mira  quegli  Ipiritì  fediziofi  , li  quali 
hanno  tennio,  dopo  qualche  tempo,  di  rovinare,  e difiruggere  rauco» 
rità  regale,  e di  lotcoinetccrla  al  capriccio  dei  luddìti.  Quelli  tali  per 
colorire  la  loro  ribellione  dicevano,  che  avendovi  una  reciproca  prò» 
mclTa  tra  li  fudditi , e il  Re;  dal  momento  che  quello  viola  le  ob> 
bligaaioni  Tue  , e i Tuoi  impegni  , gli  altri  fono  fcaricati  dal  debito 
d’obbedienza,  che  gli  è dovuta.  Per  toglier  loro  un  tale  pretdlo,  e 
per  impedire,  che  fudditi  turbolenti  non  facelTero  paflare  per  infrazio- 
ne della  fede  data  ogni  azione  del  Monarca,  che  non  andalTe  a lor 
genio;  Obbes  fi  mile  in  penfiero  di  foflenere , che  non  vi  avefle  con- 
venzione di  forte  tra  il  Re,  e li  fudditi  fuoi. 

Di  fatti  volendo  elfo  dare  alli  Re  veramente  tali  un  potere  alTo- 
luto,  e lenza  limiti,  necelTariamente  era  d’uopo,  che  gli  fcioglielTe 
d’ogni  legame  di  convenzione,  che  fi  fuppone  intervenir»  tra  loro,  e 
li  fudditi  fuoi,  e che  è il  piìi''proprio  eipediente  per  limitare  il  potè» 
re  dei  medefimi . Ma  quantunque  fia  d’un  diremo  vantaggio  del  ge- 
nere umano,  di  mantener  inviolabile  l’autorità  Reale,  e di  difender- 
la contro  .gli  attentati  degli  fpiritl ammutinati , e maligni;  non  fi  ha 
già  da  negare  per  tal  noe  le  verità  evidenti',  e ricalare  d’  am- 
mettere una  convenzione , ove  patentemente  fi  vede  una  promelTa  re- 
ciproca di  far  certe  cofe  , alle  quali  non  fi  era  d’  avanti  in  neffuna 
maniera,  tenuto  . Allorché  io  mi  fottomecto  alla  donninazione  d’  un 
Principe  volontariamenie,  io  li  prometto  una  fedele  obbedienza , a con- 
dizione , eh’  egli  na’  abbia  a proteggere  . Il  Prìncipe  dal  canto  fuo 
mi  promette  una  valida  protezione,  agarico,  eh’  io  gli  abbia  a pre> 
flar  obbedienza.  Prima d’una  tale  promelTa  nè  io  era  in  debito  d’ob- 
bedirli  , nè  egli  era  tenuto  di  proteggermi , almeno  in  forza  d’  una 
perfetta  obbligazione'.  Per  qual  motivo  adunque  toglier  dal  numero 
delle  convenzioni  un  impegno , e una  obbligazione  reciproca  , cosà 
chiara,  e manifella? 

' E z In 


glio  fondato  a rivocare  in  dubbio  il  prin- 
cipio delle  focicta  civili  , di  ^'lello  che 
il  fupponere  , che  gli  uomini,  dicuiera- 
no  componi  gli  ecciti  di  SalmanalTar, 
o di  Serfe  non  folTero  mai  Itati  fanciul- 

1 


li,  col  preteflo,  che  gli  Illorici  ci  par- 
lano di  loro  come  d’  uomini  fatti , e in 
iftato  di  portar  l’  armi  . Kedi  tt  tttfetrfo 
fui  governo  dti  Sidney  Cap.  Ili,  Se.  XXh'm 


Perdi  r Obiri 
ammette  una  Jif 
la  convenzione , 


Gl'  inconvtn'ttH’ 
lì , che  r Obbes 
teme  , non  fono 
una  ragione  [uffi- 
ciente di  non 
ammettere  le  fu» 
fra  efpofle  con- 
venzioni . 


3^  LibroSettimo. 

la  vano  pretcDdcrebbe/ì,  che  una  tale  convenzione  fofTe  fuperflua, 
per  quello  che  elfi  , che  a crearfi  un  Re  vengono  , convenuti  fono 
avanti  tra  loro  di  follevare  tale  o tal  altra  pedona  in  fui  trono;  poi* 
chè  come  1’  elezion  foia  non  confcrifcc  alcun  potere  ai  difegnato  Re 
inanzi , che  abbia  accettata  la  corona,  che  fe  gli  offre  : così  la  na* 
tura  della  cofa  fa  veder  chiaro  , che  quelli  , che  di  loro  fpontaneo 
movimento  fi  fottopongono  all’  imperio  di  alcuno  , intendono  , eh’ 
elfo  uft  d’  un  tale  potere  in  una  maniera  conveniente  al  fine  , per 
cui  glicl  confcrifeono  , ficcom’ egli  noi  riceve  fe  non  con  quella  con* 
dizione,  di  non  abufarne  co»tra  1’  intenzione  di  coloro,  che  nel  ri- 
vedono. Onde  quelli  che  un  Sovrano  fi  (labiiileono  , a lui  prometto- 
no tutto  quello,  che  la  natura  della  fuggezione,  in  cui  entrano,  ri- 
cerca: e nello  dclfo  tempo  dipulano  feto  lui  la  necelfaria  attenzione 
pel  fine,  che  proponefi  nella  fondazione  d’ un  civile  governo.  E che 
altro  mai  convenzione  fi  può  chiamare , le  quella  non  è convenzione? 

X.  Nel  fuppollo  poi , che  vi  abbia  una  convenzione  tra  il  Re,  e 
li  fuddìtì , gli  inconvenienti,  cheObbes  fembra  aver  'avuto  avanti  gli 
occhi,  non  ne  rìlultano  già  per  una  necelfaria  conleguenza.  Per  veri- 
tà tutte  le  convenzioni  hanno  quello  di  comune,  che  impongono  ne- 
crffità  di  far  certe  cole,  alle  quali  tenuto  non  fiera  peri’ avanti.  Ma 
vi  ha  una  gran  differenza  tra  le  convenzioni  , nelle  quali  I’  uno  de* 
contraenti  n iottomette  al  potere  dell’  altro,  e quelle,  che  non  dan- 
no ad  alfun  di  loro  la  menoma  autorità  fopra  l' altro  ( 1 ) . E' 
pure  una  convenzione  fenza  contraddizione  , che  un  patrone  acquili! 
qualche  diritto  fopra  un  fuo  fchìavo  , almeno  fopra  quello  , che  gli 
f)  alToggetta  volontariamente,  e di.  buon  grado  ; un  padre  adottivo 
Ibpra  uno  draniero , che  a luì  in  figlio  fi  Iottomette  ; e un  capita- 
no fopra  li  fuoi  foldati , che  fpontaneamente  fiotto  di  lui  ad  arroiare 
fi  vengono.  Quedo  non  impedifee  nullameno,  che  il  patrone,  il  pa- 
dre adottivo  , e il  capiuno  non  abbiano  un  diritto* legittimo  di  co- 
mandare (2);  c che  lo  fichiavo,  il  figlio  adottivo,  e li  foldati  non  ^ 
Cano  indifpeni'abilmente  tenuti  d’  obbedire  ; di  modo  che  elfi  non 
ponno  fcuotere  il  giogo  per  quedo  motivo  folo  , che  gli  ordini  in- 
giudi  loro  fipiacciono,  ed  incomodano.  La  differenza  vera  viene  da 
ciò  , che  in  ogni  altra  fpecie  di  convenzione  reciprocamente  fi  ob- 
bliga a certe  cofe  determinate,  che  efeguire  fi  devono  da  una  parte, 
c dall*  altra  per  un  principio  mero  dì  confetenza  : dì  modo  che  le 

r uno 


( 1 ) Vtiii  fepta  Lil>,  J.  Cap,  ly,  8. 
• 9- 

(i  ) Xifilino,  dice,  nel  Tuo riiìretto  di 
Dione  CafTio  , che  dal  momento  che  ima 
perfona  viene  veftita  del  potere  fo\rano, 
^elto  paflTa  immediatemente  da  quello, 
eoe  io  dà  a quello  che  lo  riceve,  di  mo- 


do che  1’  ultimo  può  efercitarlo  contro 
il  primo  .■  èu  yip  àvifaro , òri  iriaa 

tap  Tp, 

ti  tài'T3t  tn, rè/ «’uSer  «raXXarTetTOi , 

Tp  xapà  ixiir»  Tpoayi'ttm  , 

i/t  Ner,  l’/uitur  citava  un  tal  pafl'o. 
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l'uno  de’  contraenti  ricufa  di  mantenere  la  Tua  parola,  il  folo  cfpe< 
diente  , che  reda  all’  altro  è , o di  farli  giudizia  da  fé  AelTo  per  la 
via  dell’  armi  , e dell}  forza  , o d’  implorare  1’  alTillcnza  d’  un  co* 
munc  patrone,  e Sovrano  . Al  contrario  trattandoli  di  convenzioni  , 
perle  quali  uno  de’patcuenti  fi  foggetta  alla  direzione  dell’altro,  l’uU 
timo  ha  il  potere  di  preferivere  non  folo  al  primo  quello,  che  deve 
fare  l'opra  ciò , che  non  è determinato  per  1’  accordo  * ma  egli  tiene 
ancora  quel  di  codringerlo  , fe  refide  , e ricufa  , fenza  che  elfo  per 
parte  fua  abbia  il  menomo  diritto  di  contrapporli . , 

Non  li  potrebbe  però  a buona  equità  accular  un  Sovrano  d’  aver 
violato  i tuoi  impegni,  eie  fue  obbligazioni,  s’egli  non  ha  intiera-  ^ 

mence  abbandonato  la  cura  dello  Stato,  o elcrcitaco  degl’ atti  d’  odi- 
lica  aperta  contro  i Tuoi  fudditi  , o inanifedamentc  peccato  , e con 
deliberazione  contro  le  regole  del  governo  , dalla  cui  olTervanza  li 
fudditi  abbiano  voluto  far  dipendere  la  loro  obbedienza  come  da  una 
condizione,  la  quale  venendo  a mancare,  d’ ogni  obbligo  contratto 
liberar  li  dovelTe  , Ora  egli  è facile  ad  un  Sovrano  d’  evitar  tutto 
ciò,  per  poco  «h’elTo  voglia  far  riflelTo  , che  li  mortali  li  più  fubli- 
maci  in  dignità  , e fortune  non  fono  efenti  dalle  leggi  della  umani- 
tà : E che  mn$  Principe  alcuno  non  i flato  ingamato  , e tradito , Je  non 
dopo  efferfi  egli  in  prima  da  Je  flejfo  tradite:  fecondo  appunto  il  fen- 
lìmento  d’ un  antico  Panegirilla  (l).  Di  fatti  converrebbe  al  cer- 
to, che  un  Principe  folTe  pravo,  o fclocco  all’  diremo,  fe  non  po- 
telTe  riufeire,  con  la  fua  prudenza,  e giuflizia,  che  la  maggiore  , e 
più  qualilicaca  parte  del  popolo  prendelTe  ìncerelTe,  ed  impegno  nella 
tonfetvazionc  della  autorità  fua  (i).  Trovato  un  tale  prefervati vo 
il  fuo  trono  è licuro,  nè  v’ha  pericolo,  che  venir  polTa  roverfeiato , 
c llravolto  . Che  s’  egli  non  è capace  d’  acquidarfi , c d’impegnare 
per  lui  la  più  confìderabll  parte  delli  fuoi  fudditi , effo  deve  ripotarfi 
del  tutto  inabile  al  governo  dello  Stato , c alla  direzione  de'  popoli . 

XI.  Efaminiamo  trauanto  con  qualche  attenzione  le  ragioni,  (o- Uaa  mi  opinion 
pra  le  quali  l’Obbcs  appoggia  un  tale  fuo  fentimento.  Io  trovo  (^a)^  "t  deli'oiin  è 
eh’  egli  fonda  l’ obbligazione  dei  fudditi  rifpetto  al  loro  Sovrano , “oa 
convenzione,  in  forza  della  quale  ciafeuno  s’impegna  verfo  tutti  gli  ricoio/d. 
altri  a non  reftllerc  alia  volontà  della  perfona  , o della  afferohlea  , a ("I  De  Ci  ve 
cui  fi  vengono  a fotroporre  tutti  in  comune  . Accordo  , che  quelli 

infienic 


^ I ) Neqm  enim  tmqutm  decrpiui  eft 
pTimcepi,  nifi  qui  piius  ipfe  decepit  • Pii». 
Paneg.  Cap.  LXV.  in  fine . 

( a } A qiiefto  nn  Principe  deve  prin- 
cinalnente  incendere,  e coiimare,  come 
jiflette  oteiraamente  un  Latino  Iftorico, 
mentre  altrimenti  non  vi  ha  (rapolo  che 
rimaner  voglia  in  »na  condizione  , in 


Olii  da  contro  genio  , fe  non  in  Can- 
to , che  una  fuperior  forza  ve  lo  trat- 
tiene, e sforza.  An credi  poffeuilum  popu- 
ium , amt  hominem  , deoiqme  in  ea  canaio 
tione  , cufiu  rum  peniteat  dhnius  , qnem 
nteeffe  /tt  manfuiumì  Tit.Liv.  Lib. Vili. 
Cap.  XXI. 
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iaficme  convengono  di  conferire- a taluno  la  fovrana  autorità,  es’ob» 
bligano  con  ciò  gli  uai  verfo  gli  altri  di  fottomctiere  infìetne  te  lo->  . 
IO  volontà  alla  volontà  di  quello,  che  Icielgonu  ; di  modo  che  , ne« 
gli  affari  che  concernono  il  governo  dello  Stato  , la  volontà  del  ca* 
po  contiene  la  volontà  de’  membri  tutti.  Sovente  il  popolo  medefìmo- 
conferma  con  una  formai  convenzione  accompagnata  di  giuramento 
reiezione,  che  fa  d’  un  Sovrano,  ficcome  anche  le  convenzioni, 
lotto  le  quali  lo  rivede  dell’  autorità  fupiema . Ma  noo  fìegue  già  da 
ciò  , che  la  deliberazione  prefa  di  confenfO'  comune  di  confidare  il 
governo  delio  Stato  a una  tale  , o tal  altra  perfona  ; e 1’  inveflitura 
per  cosi  dire  del  Sovrano  potere , in  confeguenza  della  quale  il  Prin- 
cipe, e li  fudditi  fi  danno  la  fede  reciprocamente,  non  fiano  due  at- 
ti intieramente  didinti.  E nulla  impliea,  che  li  fudditi  non  fi  obbli- 
ghino tra  loro  a effer  fedeli  al  Re,  che  hanno  fcielto  : nell’  ideffa 
maniera  anche  d’  altre  convenzioni,  ve  n’  hanno  di  quelle*,  con  cui 
tutti  li  contraenti  in  generale  , e ciafcuno  in  particolare  s’  obbligano^ 
gli  uni  per  gli  altri;  quantunque  .non  fia  neceffario,  nè  folito  a pra- 
ticarfi  . Qualor  uno  draniere  è ricevuto  in  una  civile  focietà , eoli 
promette  d’obbedire  al  Principe,  che  vi  prefiede  ; nè  vi  ha  Paele, 
ch’io  fappia,  in  cui  s’efiga  da  quedo  novo  fuddito,  che  fi  obblìghL 
con  gli  antichi , e naturali  a effer  fedele  al  Sovrano  comune  . 

E poi  oltre  aH’efTere  mal  fondata , e mal  ficura  , è pericolofa  al- 
lo Stato  una  tale  ipotefi  , mentre  in  queda  ciafeun  Cittadino  fa  di- 
pendere la  forza  della  convenzione  fua  da  quella  di’  tutti  gli  altri , e; 
in  confeguenza  da  che  un  foto  non  obbediffe  al  Sovrano  ( i ) , tut  ti 
gli  altri  dìrpenfati  dall’  obbedirvi  farebbono.  Una  tale  ragione  fola  fa 
veder  chiaro,  che  neceffaiiaraente  conviene,  che  ciafeun  Cittadino  fi 
obblighi  col  Sovrano  ìn  particolare  da  sè  fenza  alcun  riguardo  alla 
obbedienza  degl’ altri;  affinché  fe  talun  di  loro  ricufa  di  fotcodare  ai 
comandi  fuoi  , effo  poffa  fervirfi  delle  forze  di  tutti  gli  altri  per  met- 
terlo a dovere,  e a ragione. 

Obbes 


perto  di 'qualunque  forprefa  delti  Tuoi 
(iiikliti  r.-iutorità  Sovrana;  c pure  1’ ha 
erpoifa  a maggiori- pericoli , inevitabiii,. 
e ctavi  . Mentre  in  un  tale  (idema,  da 
che  un  (liddito  Colo  non  adempil'ce  alle 
conveniioni  Tue,  alli  Tuoi  impegni  con- 
tratti con  ftii- altri  Tudditt  relativamen- 
te a!  Sovrano  , eHi  fono  Iciolti  pure 
d’oqni  vincolo  d’obbiiguionc  rapporto, 
al  Sovrano  inederrnio  . Co$)-  appunto  , 
come  un  moderno  politica  faviamcntc' 
riflette,  volendoti  portare  ah  dèli  dellè 
fn«i  giufti  limiti  li  diritti  del  Sovrano,, 
ben  lutifii  di  fortiflcarli,  e raflérmarli 
s’ indebolifcono  eflèttìramente  , es’atj- 
nichiiano  fMiza  petifarvi «em- 


( 1 ) Ecco  come  fi  efprime  T Obbes  de 
Ci  ve  Cap.  V.  $.  fl.  yeJuntjtam  lhec  fub- 
mijjio  omaiitm  illarum,  ubìms  iomtitìi  ve- 
tunuii , 1/e/  HHms  concila  cune  fit  , qunn- 
do  Hn^qtùfqut  earnm  nnicuiaut  ctetetorum 
fe  fnSto  obhgnt  ad  non  refiflenditm  volun- 
tati  iiiim  hàrnénit,  vel  iihtu  camUié,  ree 
fi  fmimiferit,  id  efl  ne  ufnm  tpiim , <*)■ 
virium  Jnatum  ( qmniam  fii  fi  ipfum 
contea  vim  defendendi  relinen  inteiiìgi- 
me  ) canna  alìot  quafcnmqne,  UH  deneget . 
VaoMneqeu  urna,  ya/untat  atueen  cancilii  , 
M intelUgitm  effe,  qma  eff  vaUmtas  maff 
tis  paetit  eotnm  hominum,  ex  quièta  can- 
ciiitan  conlifHt . II  lodato  Autore  ha  cre- 
duto di  fortificare , e di  mettere  al  co- 
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Obbc.s  dico  ancora  fciua  alcun  fondamento  (4),  che  Tobbligaiio-  yj,; 
ne  in  cui  fi>è  d’obbedire  aI  Sovrano,  non  proviene  già  immediau-  Ctp.  vi.  S.ij. 
mente  dalla  convenzione,  con  la  quale  li  Cittadini  hanno  trasferito 
ogni  loro  diritto  aietlo  Stato'  ma  lemplìccmente  da  cih,  che  fenza 
l’obbediepza,  il  diritto  della  fovranità  farebbe  del  tutto  inutile,  on* 
de  Stato  propriamente  dire  non  ft  pouebbe  ( l).  Ma  a che  fervono 
tanti  raggiri,  qualor  lì  può  prendere  un  cammino  diritto  , e facile? 

Lar^ione,  che  ferabra  aver  trafportato  l’Obbes,  in  tal  paradolTo,  è 
vana,  e di  ni  una  forza.  Egli  fuppane  tacitamente,  che  gl’uomininon 
poffano  ricufar  d’ adempire  legittimamente  quel  unto  a cui  impegnali 
li  trovano  per  mezzo  di  una  convenzione;  e ciò  i infallibile.  Ecco 
com’egli  ragiona  lopra  un  tale  .fuppolìo.  Vi  hanno  delle  cole,  rìfpet- 
to  le  quali  i fudditi  pbnno  legittimamente  negar  d’  obbedire  al  loro 
Sovrano  , quantunque  elfo  Sovrano  altro  non  faccia,  che  ufare  del 
iuo  diritto  in  ordinandole  : come  P.  E.  s’  egli  comanda  a un  fuo  fud> 
dito  di  darli  la  morte,  o d’uccider  luì  (leflb , o in  vero  di  far  da  carne- 
hee  con  fuo  padre  . Dunque  conviene  nccelTariamente  fondare  l’ ob- 
bligazione dei  lùdditi  verfo  il  loro  Principe  fopra  un  altro  princi- 
pio dìverfo  da  quello  d’  una  convenzione  tra  lui^  e h.medcnmi  fud- 
diti - 

Ma  io  foUengo,  che  il  potere  legittimo  d’ un  Re,  c il  dovere  dei 
fudditi  li  rifpondono  «fattamente  l’uno  all’  altro:  cohcchè  il  Re  nul- 
la legittimamente  comandar  può  , a cui  il  fuddito  polTa  legittima* 
mente  ricufar  tf  obbedire,  mentre  il  Monarca  non  può  gìudamente 
comandare  fc  non  quello,  che  è,  o pare  almeno  conforme  atllo  feopo  ' 
della  focietà  civile.  Se  adunque  malizìofamente,  o per  una  impruden- 
za iorenfita  elio  comanda  qualche  cofa  contraria  a un  tale  line,  egli 
lo  fa  lenza  alcun  diritto^  lì  dire  per  tanto  , le  li  fudditi  poifano  ri- 
cufar d’obbedire,  ogni  qual  volta  lor  viene  a impor  ordini  di  tal  natu- 
ra, è qucAa  un’  altra  quillione  , che  altrove  efamineremo  poi  {b)  . <)u) 

Gli  efemp),  che  lo  ftelfo  Autore  allega  non  fanno  a propofito.  Poi-  ^»tt<>t.ib.viti. 
chà  fe  lì  dalTe,  «he  il  Re  potefle  legìttimamente  ordinare  limili  co-  '* 

fe , cioè  a dire,  fe  vi  avelTe  luogo  di  credere,  che  in  facendole  il 
fuddito  render  potelTe  fervizio  allo  Stato,  in  tal  cafo  farebbe  male  a 
difobbedire . Ma  qualor  un  Sovrano  fa  morire  uno  de' fuoi  fudditi  , 

.per  non  aver  voluto  efeguire  degl’  ordini  ingiufii  , c irragionevoli  , 

, eoa- 


r*niii  t alixd  fi  din,  faciam  ^uid  fuid im- 
frratii,  Potelìfae  taU  elje  manaatum  , ut 
inurfid  malim,  /inani  fa(tu  i /iìuidtm  er- 
go teneri'  nemo  poieff  al  ve/it  interfici  , 
matto  minai  tenetut  ad  id  tjuod  morte  efi 
^ravmi  , fi  jabeat  ergo  Jnierficeie^  me 
tpfum  , non  lenear , Crr.  Obbes  lac.'cit. 
.in  niarg. 


( I ) 'Nafeitur  aaiem  ad  eam  oMedien- 
tiam  prafiandam  oéligalio  non  immediate 
eie  eo  patio  , in  /jao  jai  nefirum  omne  ad 
eivitatem  nanfiahmat  \ fed  mediate,  nem- 
pe  ex  eo  mtod  fine  eiedientia  pa  imperi i 
frùftra  offet , per  confeqaem  omnino 
nnfliiaia  àvitai  non  fuifiet  . dliad  enim 
efi , fi  din  : pu  libi  do  ^dlibel  itnpe- 


D 
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converrebbe  aver  perduto  il  giudizio  cogni  traccia  di  buon  ièafo  per 
Toftener  che  un  tale  fupplizio  giuftamente  Ha  ingiunto. 

( i»  ) Ihidem  Per  quanto  a ciò,  che  lo  fteffo  Autore  foggiugne  (a)  , che  It 
Gap.  VI.  §•  Cittadini  tratfarifeono  il  loro  diritto  nel  Re  in  forma  di  donazione, 
quello  nè  pur  s’  accorda  con  li  fuoi  proprj  principj  { i )%  Perciocché 
in  tutte  le  donazioni  non  vi  ha  che  il  donatore,  che  trafporTa  il  Tuo 
diritto  nell’ altra  parte.  Al  contrario  quando  lì  conferilce  al  Monarca 
la  Sovrana  autorità,  (1  fa  un  mutuo  trafporto  di  diritto,  e una  pro< 
melTa  reciproca.  In  forza  di  quella  il  Cittadino  promette  d’  obbedire 
al  Tuo  Re,  e il  Re  dal  canto  l'uo  fi  obbliga  a prender  cura  delloSta* 
to.  Senza  d’ un  tale  impegno  nè  da  una  parte,  nè  dall’altra  fi  fa- 
rebbe tenuto  a nulla  di  fimile:  mentre  avanti  P.  E.  che  Luigi  XV. 
fofle  eletto  Re  di  Francia,  quelli  che  dopoi  ftno  divenuti  fuoi  fud- 
diti,  innocentemente  difobbedir  gli  potevano,  come  illeiramcnte  Luigi 
poteva  dalla  fua  parte  ricufar  agli  Aeffi  {a  Tua  cura  , e la  protezione 
(i)  Vedi  Lue.  fuj 

XII.  Con  che  fi  rifponde  ad  altri  foffifmi  del  medelìmo  Obbes,  I 

constati  aelU  co’  quali  perpetuamente  equivoca  in  fui  nome  di  popolo . La  Demo- 
■^fe^^fbidem  (^)  ' ^ 8'^  llabilita  per  una  convenzione  di 

Cip.  VI  1.^7.  ciafeun  Cittadino  con  ii  popolo  , ma  per  mezzo  d’  una  convenzione 
recìproca  di  ciafeuno  con  tutti  gli  altri  ; lo  che  apparìfee  da  ciò  , 
che  in  ogni  convenzione  li  contraenti  devono  eliUere,  avanti  che  la  | 

convenzione  li  faccia:  ora  avanti  lo  Rabilimento  dello  Stato,  il  po- 
polo non  efilleva  , mentre  non  era  ancora  una  perfona  morale  , ma 
ieraplìcemente  un’  unione  di  perlone  diRìnte  : adunque  non  vi  potè- 
va  effere  convenzione  di  forte  tra  il  popolo  , e lì  Cittadini.  Quello 
raziocinio  verfa  fopra  una  enumerazione  imperfetta:  poiché  innanzi 
la  formazione  dello  Stato,  la  moltitudine  delle  perfone,  da  cui  vien 
compollo,  non  era  un  popolo,  cioè  a dire  una  Repubblica  Democra- 
tica : onde  allora  non  fi  poteva  trattare  col  popolo,  conCderato  come 
tale,  l’accordo;  mentre  non  cfiflevà  ancora.  Dopo  la  compofizione 
dello  Srato,  continua  egli,  non  fi  potrebbe  fare  parimenti  validamente 
con  ii  popolo  una  convenzione  , con  la  quale  alcuni  pochi  Cittadini 
trattino  in  loro  fpezialità  con  il  popolo  ; per  quello  che  la  volontà 
del  popolo  contiene  la  volontà  de’  Cittadini  , verl'o  cui  fi  fuppnne  , 
che  ad  obbligare  fi  venga;  lo  che  è alTurdo,  dar  non  potendofi'ob- 
bligazione  con  fé  {lelTo  (2}.  Ma  qui  equivoca  1’  Obbes,  perciocché 

altro 


( 1 ) Uaijut  interctdtHtiiut  pafiis , lut- 
ila finguta  BiUganttir  ,'  iy  juri:  donatio- 
qutm  ratatn  htbm  obligantur  impr- 
rami , duplici  oHigatione  ciuium  m^itur 
imptrium  , rt  qmt  eji  ad  ranci  vet , (!?•  M 
qua  eft  ad  impeiantrm  . Non  erga  Civei , 
guoteumqm  fiarint,  fine  nnftnfu  niam  im- 


perantis , rum  fpoiiarr  imperio  fure  poj- 
funt , Obbes  loc.  cit.  in  marg. 

( 2 ) Qui  r Autore  non  rilponile  ad  ho- 
niiaem  àll' Obbes,  riccomc  abbiamo  fat- 
to noi  . Egli  aggiugiie  che  la  conie- 
juenza  ilelr  Obbes  farebbe  afluida  del 
pati  a quella  -,  un  marito  non  può  fac 

con- 
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altro  è Ma  volontà  di  un  Cittadino,  o d’  alcuni  pochi  confidcrati  in 
particolare;  altro  è la  volontà  riunita  di  tutti,  o della  maggior  patte, 
tapprelentante  il  corpo  dell’  univerfità  dello  Stato  . Quell’  è upa  per- 
fona  morale  dilWhra  da  alcuni  pochi,  oda  ciafeuno  particolare,  con 
la  quale  qualunque  membro  validamente  può  contraete,  ed  obbligaiTi; 
appunto  come  nella  fondazione  d’  un  banco  , ciaicun  l'ocio  lì  obbliga 
rìlpcftivamente  con  tutti  gli  altri  a dar  unito  , e componete  quella 
tale  focictà  con  1’  tsborfo  di  quei  Cai  capitali  , e lì  r^ffegna  dopoi  al 
regolamento,: che  verrà  prel'critto  dal  maggior  numero.  Sicché  il  pri- 
mo impegno  importa  la  convenzione  della  locicià  mercantile  , il  fe- 
condo il  trafpoito  della  agenzia,  e della  direzione  del  medefimo  nel 
maggior,  numero;  due  cole  intieramente  dHlintc.  Nella  flelTa  guila  li 
concorrenti  in  un.a  focietà  fi  unifeono  con  una  convenzione  in  un  ci- 
vile governo  , c lo  Iciclgono  poi  o popolare  , o Arillocratico  o Mo- 
(larchico;  in  fine  la  direzione  loro  a quello  corpo,  o capo  confegna- 
no;  ed  egli  a loro  raflìdenza  fua  promette  in  quei  tai  limiti  ridret- 
ta,  ch’edi  creandolo  vi  preferivono.  Altrimenti  fé  non  fi  dalTc  una 
tal  convenzione  , come  figurar  circoicritto  fi  potrebbe  da  certe  leggi 
fondamentali  il  corpo,  o capo  governante? 

Tanto  meno  poi , conchiude  il  raziocinio  feguente  dello  deffo  : il 
Senato,  dici  egli,  o il  Re;  quantunque  eletto  dal  popolo,  non  ha  po- 
tuto entrare  in  alcuna  obbligazione  con  lo  deflb  ; per, quello  che , fu- 
biro  che  il  medefimo  Senato,  o Re  è debilito  , il  popolo  come  una 
perfona  confiderato  , piu  non  fuffide,  nè  confeguentemente  le  obbliga- 
zioni , delle  quali  efTo  era  oggetto,  preio  in  tal  Iciifo . Obhes  fuppo- 
ne,  che  tutte  le  obbligazioni,  in  cui  fi  era  rifpetto  una  perfona,  fi- 
nilcano  dai  momento,  che  quella  tale  perfona  più  non  elide.  Ma  un 
tale  principio  non  è vero  , le  non  nel  fu|)podo  dell»  morte  naturale 
della  perfona  deda  , o dell’  annichilamento  d’  una  qualità  , l'opra  la 

quale 


convenzione  con  U Tua  moglie,  nè  avan- 
ti il  matrimonio,  nè  dopo  il  matrimo- 
nio, )>erciocchè  dipende  allora  dal  fùo 
marito,  alla  volontà,  di  cui  ciTa  ha  l'ot- 
to-neiVa  la  l’uà  ; come  i't  la  convenzio- 
ne non  rt  avcWl'  potuto  fare,  e non  fi 
i'uiTc  fatta  attualmente  nel  tempo,  che 
L'uomo  fpolava  la  donna,  e per  quello 
appunto  che  la  fpofava . Ma  il  nolLro 
efempio  delli  focii  d'un  banco  mi  pa- 
re, che  affai  meglio  fpieghi , e rifolva 
l'obbietto.  Né  fo  poi  approvare  ad’Au- 
tor  nofiro  la  condifeendenza , che  in  fi- 
ne mofira  nell’ accordare  , che  una  tal 
convenzione  tra  il  popolo  , corpo  , e 
ciafeun  particolare  unito  in  una  focietà 
Democratica  non  ben  fi  ravvifi  , laqua- 
Puffendorf  Tomo  IV. 


le  per  altro  evideutemente  apparifeepoi, 
egli  dice,  nell’ altre  forme  di  governo  . 
Mentre  anche  nei  )>opolare  govcnio  que- 
lla fi  dimoilra  chiara  , )>er  q^uello  che 
fenza  della  medefima  concepir  non  po- 
trebbefi  obbligazione  di  forte  tra  il  cor- 
po governante,  e ciafciin  particolare  ; 
e fenz.a  obbligazione  pdverno  alcuno  fi- 
gurar non  fi  pur.te  . Ji^li  è certo  dice 
il  Burlemaqui  p’inc.  ài  polii.  1.  P.  Cap. 
ly.  5.  17.  che  ogni,  governo  ha  avuto 
princìpio,  e non  fi  potrebbe  concepire  co- 
me i membri,  che  allo  (teffo  loggiac- 
ciono  uniti  fi  fianu  a dipenderne,  lenza 
ftipponcrc  le  convenzioni  antidette in 
cooicguenza  cc. 

• ' F 
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quale  1’  obbligazione  era  unicamente  fondata  . Ora  nulla  v’  ha  di  (!• 
mite  nel  calo  noftro  : poiché  quantunque  un  popolo  libero  fi  Iciclga 
un  Re,  il  popolo  dopo  un  tal  paflb  non  viene  a ellinguerfi  , e peri* 
re  d’  una  naturai  morte  ; e 1’  impegno  del  Re  non  ^ già  fondato  fo- 
pra  la  relazione  del  popolo  confiderato  come  un’  aflemblea  di  gente 
libera,  ma  fol  tanto  iopra  la  qualità  di  popolo  riguardato,  come  do» 
vendo  componer  dopoi  un  corpo  di  Cittadini  lottomcffi  a un  gover- 
no Monarchico-  Oltre  di  che  qualor  il  Re  vien  poRo  fui  Trono  , il 
potere  Sovrano  veramente  non  è pila  in  mano  dell’  alTcmblca  generale 
compoRa  di  tutto  il  popolo  ; ma  il  popolo  per  queRo  non  diviene 
già  una  moltitudine  di  uomini  , che  non  abbia  più  alcun  legame  in- 
liem«  ; eflb  rimane  un  folo  corpo  vincolato  dalla  convenzione,  che 
ha  formata  la  focietà  a principia  , e dalla  dipendenza  d’ un  medefimo 
capo.  Così  Obbes  impone  agli  ignoranti  con  1’  ambiguità  della  paro- 
la popolo  , che  negli  Stati  Democratici  comprende  1’  aifcmblea  gene- 
rale di  tutti  i Cittadini,  la  quale  prefa  a parte,  e in  qualche  relazio- 
ne, governa,  ed  è governata  nello  ReRb  tempo  ( quantunque  qui  fo- 
pra  abbiam  moRrata  la  differenza  vera  di  tali  relazioni  ) : al  contra- 
rio  nella  AriRocrazìa , e Monarchia  fignifica  fol  tanto  il  corpo  de’ Cit- 
tadini , che  fono  foggetei . Ora  chi  oferebbe  dire  , che  le  obbligazio- 
ni d’  un  Re  , o d'  un  Sovrano  Configlìo  verfo  dd  popolo  non  fufli- 
Rano  più  in  tutta  la  loro  forza,  quantunque  le  Reffe  fiano  Rate  con- 
tratte in  un  tempo  , nel  quale  il  popolo  era  ancora  libero  , ma  in 
viRa  della  relazione,  in  cui  dopo  entrar  doveva?  In  fine  Obbes  iRef- 
<4)  Vedi  Aia  ticonofee  in  altro  luogo  ( <»  ) , che  Iddio  era  divenuto  il  Re  del 
Appeml.al  Le-  popolo  d’  Ifraele  in  forza  d’una  convenzione,  che  gli  Ebrei  leco  lui 
viathan  Cap.  fatta.  Perché  adunque  non  fi  vorrà  ammetter  la  Refla  tra  un 

Monarra  mortale,  e li  luci  (additi  (i)? 

Definizione  deU  XIII.  Conviene  adunque, 'che  che  ne  dica  1’ Obbes  , fupponere 
to  Setto.  neccRariamente  le  convenzioni  fopra  elpoRe  . Dal  momento  che 

qucRe  convenzioni  conchiufe  fono  , e firmate  , la  moltitudine  così 
unita  forma  lo  Stato  , che  fi  concepifee  come  una  fola  perfona  do- 
tata d’  intelletto  , e di  volontà  , c che  produce  delle  azioni  partico- 
lari diRince  da  quelle  di  ciafeun  Cittadino  , che  ha  ancora  i l'uoi  di- 
ritti, e ì fuoi  particolari  beni,  ai  quali  nè  cìafeun  Cittadino,  né  va- 
rj  particolari,  né  tutti  inficme  nulla  pretender  ponno , ma  folamente 
il  Sovrano,  o il  corpo  , che  lo  rapprefenta  j nella  Reffa  guifa  , che 
un  femplice  Cittadino  non  può  atctibuìrfi,  o ingerirfi  di  fare  le  azio- 
ni proprie  a queRa  perfona  morale,  la  quale  é per  tal  ragione  diflin- 
ta  da  tutti  li  particolari  con  un  nome  rpeciaimence  affetto. 

Ecco 


( > ) Bgli  mallime  , che  poco  avanti  che  un  contratto  lejpttimaaiente  fatto 
oice , che  quelli  che  fi  fottomettono  all*  cflfer  violato  non  potrebbe  fenih  ingiù- 
vincitore,  fono  tenuti  d’ob-  Risia  «ki  contraenti, 
peduli  come  veri  Ridditi,  per  quello 
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Ecco  adunque  la  de6nÌ£Ìone  più  efacta  ^ che  per  mio  avvifo  (ì  pol- 
fa  dare  d’uno  Stato:  £'  quejlo  una  perfona  mora/e  eompojìa ^ la  di  cui 
volontà  formata  dalla  tuitone  delle  volontà  di  molti,  uniti  in  forila  delle 
convenzioni  loro  , è riputata  la  volontà  di  tutti  generalmente , e autori- 
Zata  a fervirfi  per  tal  ragione  delle  forze  ( l ) , e della  facoltà  di  ciafcu- 
no  { Z ) particolare  , per  procurare  la  pace  , e la  ficurezga  ( 3 ) 
comune  (4).  Obbes  (a)  rapprci'enta  ingegnofamentc  un  tale  corpo  (4  ) ^dia  fm 
fotte  1’  emblema  d’  un  uomo  artificiale,  del  quale  1’  anima  è il  So-  Pretazi-  Jel 
vrano,  il  Magillrato,  e gli  Officiali  fono  i membri'  le  ricompenle  , l-'^'’**'***'’ • 
e le  pene,  che  eccitano  i membri  a fare  il  loro  dovere,  fono  i ner- 
vi • le  ricchezee  di  cial'cun  particolare  la  forza;  la  falutc  del  popo- 
lo, 1’  oggetto  delle  cure  e della  applicazione  del  Governo  ; li  Confi- 
glicri  , che  1’  iftruilcono  di  quello  deve  fare  e fapere  , la  memoria  ; 

1’  equità  e le  leggi  , la  ragione  ; la  concordia  , la  lalutc  ; le  fedi- 

F 2 zioni , 

' 


fon  Bodiiet  fila  Polit.  Sac.  P.  l. 
Ili.  I.  Art.  uh.  cene,  cos)  la  definifee 
fariamente  in  vero:  una  focietà  d'uo- 
inini  uniti  inlKmc,  fotto  un  medelimo 
(ìovemo  , e fotto  le  meikfime  leggi  . 
'Egli  aggiugne  poi.,  che  per  un  tal  Go- 
verna , e per  tali  leggi  il  ripofo,  e la 
vita  degli  uomini  è putta  in  ficurezza  . 
Chiunque  adunque  non  ama  la  locieta 
civile,  di  cui  fa  parte,  vai  adir  lo  Sta- 
to, jn  cui  i nato,  i inimico  di  Ce  me- 
de fimo,  e di  tutto  il  genere  umano. 

( a ) Anche  il  Tommaiio  addotta  la 
definizione  dell’ Autor  nodro.  Pidi  Ju- 
rt/prud.  Div.  Ub.  ìli.  Cap.  PI.  $.  dj. 

(})  Il  Barbcirac,  e il  Tizio  in  miii 
ccnlurano  amena  definizione  , come  che 
confonda  fo  Stato'  con  il  Sovrano  . E 
veramente  ficcome  lo  Stato  coropremte 
il  Sovrano,  e li  fodditi,  cos)  la  defini- 
zione di  quello  deve  incbiudere  anche 
il  Sovrano.  Ma  la  definizione  poi  che 
ne  dii  il  Barbcirac,  è incompleta  del  tut- 
to, ed  ofeura  : poiché  non  ilpiega  appe- 
na le  parole  di  Staro  , di  Sovrano , di 
fuddiio:  eccola!  Lo  Stato  è un  corpo,  il 
di  cui  Sovrano  t il  capol  e li  luddiii 
i membri.  E‘  quello  uiv  voler  (piegare 
ignotum  per  ignota!  dalle  parole  capo, 
membri  nulla  comprendefi  di  fpecifico  : 
la  definizione  del  Puffendorf  dichiara 
bene  cofa  i quello  capo,  o lia  Sovrano', 
cofa  fiano  quelli  membri , cioè  i fuddi- 
ti  ',  mentre  la  riunione  delle  volontà  in 
miei  tal  capo  forma  il  Sovrano , e que- 
lla unione  e rinunzia  di  volontà  , e di 
forza  nello  HelTo  conllituifce  il  fuddito  ; 
d’ambi  t qiuti  fubietti  lo  Stato  compo. 


nefi  . Cicerone  ottimamente  Io  definifee 
in  una  fimil  guifa , ma  più  laconica  ne! 
fuo  III.  Lib.  de  Repub.  da  Sant’ Agollino 
conlèrrato  cosi  : muliitudo  jurii  eenfenfu, 
dy  uiiliiaiit  comunione  foci, ita . Vedi  an- 
che Dione  Grifollomo  rapportato  da  noi 
nel  Difi.  Proem.  l.  P.  Cop.  XII.  ove  in 
breve  mi  fono  lludiata  di  mettere  in 
chiaro  quella  materia . 

(4>  La  definizione,  che  dà  Apulejo 
della  Repubblica  di  Platone,  elTa  si  che 
confonde  il  Sovrano  coi  fudditi , e im- 
broglia, anzi  che  mettere  in  chiaro  la 
cofa  col  dir  troppo  ; al  contrario  di 
<]uello  fa  il  Barbcirac  col  Tizio  nella 
lua,  che  per  dir  poco  non  dice  nulla  , 
come  nella  antecedente  nota  villo  ab- 
biamo. Ecco  la  definizione  d’ Apulejo: 
Ciyitatem  effe  coniuaHunum  inter  fe  bo- 
minum  plurimo*um  , in  quibui  Junt  re- 
geniej  ahi,  ahi  deteiio’es  confunSi  inter 
jr  concordia,  cy  invicem  /ibi  opem,  arque 
auxiiium  defereniei  iifdem  hgibus,  teclii 
lamrn  officia  temperanter , unamque  Givi- 
latem  , nfdem  mmiiui  itlam  foturam , Cy 
eadem  velie  , ey  eadrm  nelle  incolarum 
meniei  adfueverunt . Lo  Stato  è una  lò- 
cietà  d’ un  gran  numero  d’uomini  , al- 
cuni dei  quali  governano , altri  obbe- 
difeono  uniti  infienie  in  concordia  pre- 
llandofi  un  vicende  voi  foccorfo,  reeo- 
lando  i loro  doveri  per  le  medefime  leg- 
gi , ma  leggi  giuilc-,  componendo  una 
fola  Città  racchiufa  nel  recinto  delle 
(lelTe  muraglie , e i di  cui  abitanti  ac- 
collunrati  fi  fono  a volere , e non.  cole-, 
re  le  itellè  cofe  . 
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zìoni,  le  malattie;  le  guerre  civili,  la  morte.  In  fine  le  convenzio* 
ni,  che  iinifcono  le  varie  parti  di  quello  corpo  politico  hanno  fecon- 
do lo  ftelfo  Autore  qualche  cappono  con  quelle  parole  , che  Iddio 
pronunziò  al  principio  della  creazione  : facciamo  /’  uomo  ( i ) • 

XIV.  La  volontà  dello  Stato,  come  altrove  abbiam  detto,  ride* 
de  o in  una  fola  perdona  , o in  un’  a0embiea  ; fecondo  le  differenti 
fpecic  di  Governo  . Qualor  il  potere  Sovrano  è nelle  mani  d’  una 
fòla  perdona,  lo  Stato  li  reputa  voler  tutto  ciò  , che  quella  tale  per- 
dona, che  fi  duppone  giudiziofa,  e laggia  , e al  bene  dello  Stato  por- 
tata (a),  ha  fatto  , o rifolto,  in  materia  delle  cole,  che  fi  rappor- 
tano al  naturale  fine  della  focietà  civile  , non  già  in  tutto  il  re- 
fio (3).  Qualor  P.  E.  il  Re  fa  la  guerra,  o la  pace  , o che  fi  ob- 
bliga con  alleanze  , o altri  pubblici  trattati,  fi  attribuifee  timo  ciò 
allo  Stato  ; ma  non  già  le  mangia,  o beve  , fe  fi  marita,  o vien  a 
commettere  un  qualche  delitto . Onde  con  ragione  in  un  Monarca  di- 
flinguere  fi  ponno  due  volontà  ; la  volontà  pubblica  , che  rapprelen- 
ta  la  volontà  dello  Stato  ; e la  volontà  particolare  , con  la  quale  il 
Re  fa,  Cccome  ogn’ altra  perdona,  l«  azioni,  che  non  hanno  rappor- 
to alcuno  agli  affari  del  governo. 

E qui  fi  ricerca,  fe  allorché  il  Governo  abuda  del  fuo  potere  , fe 
azioni  cattive,  eh’  egli  commette,  debbano  elfere  imputate  allo  Sta- 
to? Come  che  quelli  , che  fottomettono  la  propria  volontà  alla  vo- 
lontà d’  un  Principe,  dono  riputati  farlo  in  fuppoflo,  ch’clfo  non  vo- 
glia nulla  d’  ingiullo,  o di  contrario  al  bene  dello  Stato,  cosi  lem- 
bra  , che  s’  abbia  a prendere  aSfoluiamente  la  negativa  in  una  tale 


( I ) Da  quanto  qui  fì  avanza  chiaro  fj)  Cosi  appunto  in.  Euripide  la  Dea 
rilulta  , che  llocratq  maiaiiKnie  ioltic-  Minerva  fa  preliar  giuramento  ad  Adra- 
ne  , die  la  forma  del  qoverrto  à l'ani-  fio  in  qualità  di  Re  d’Arso,  a nome 
ma  dello  Stato  cri  nàca  4u*  ‘h  tutto  il  popolo,  cioè,  che  piammii 

X»  -reMivf  ivi)  fitnath.  Mentre  la  for-  «on  comlnrri  armata  alcuna  contro  sii 
ma  del  governo  è piuttoilo  rapiiorto  al-  Aremefi  , ® vhe  fe  alcuno  verrà  ad  al- 
lo Stato  quello,  che  è nel  corpo  urna-  •taccarl) , egli  h difenderà r 
no  la  bruttura,  eia  dit'pofizione  di  tur-  , , . 

ti  li  membri.  ......  òfiivrai  yptir 


( 2 ) In  quelle  p.arole  aggiunte  al  Puf- 
fendorf  qui  s’ iiichiudoito  le  tre  condi- 
zioni notate  dal  Tizio,  e Barlwirac  . 
Val  a dirè , che  convr-n  fupporre  i.  che 
egli  operi  con  conoicenza,  c non  già 
per  errore,  né  per  qualche  movimento 
ind«liber.m>  che  gli  tolga  l'ufo  della 
ragione  in  ral  frattempo  ; z.  che  non 
violi  le  leggi  fondamentali  dello  Sta- 
to : 5.  che  non  pecchi  contro  quelle  ob- 
bligazioni, e quei  doveri,  in  cui  ogni 
Sovrano  fr  trova;  quella  è aggiunta  dal 
Rarbeirac  all’  altre  due  , che  fono  del 
Tizio  Obf.  DUX. 


è«i  ave-®"  TÙparttt  »? 
n»a-»f  órf|0  >:»i  iaraiiùt  ipxufio- 
iù . ^ 

^edi  Croz.  Uh.  n.  Cap.  XV.  §.  }i 

O'  J'i  5|SX®'  fr«.  (li  »ot‘  àpyànr 
X-"*  . . , 

Eij  'tèe  ìi  iiièiTHF  'ittuf- 

èifkue  icPTuit' 

Soppl.  v'  /w  iiii. 
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quiflfOQe  . Ma  per  mio  avvifo  quelle*  fona  d’  anioni  oprate  eflendo 
dal  Sovrano  confideraco  come  tale  , non  lafciano , quantoaque  mal  fat< 
te.id’eflcre  in  fa  fteife  veri  atei  pubblici.  Siccome  P.-  E.  fc  uo  Mo- 
narca, o un  Senato  fa  delle  ingìulle  leggi,  fe  male  amminillra  U giu- 
ffiiia  , fe  lìabilifcc  dei  Magiftrati  incapaci  del  loro  impiego  , s’  egli 
intraprende  qualche  guerra  poco  giuda  cc.;  del  pari  appunto  a un  Coc- 
chiere, che  roverièiar  lalcaa  la  lua  carrozza;  con  che  fa  al  cerco  un* 
azione  da  Cocchiere,  ma  inabile,  e negligente. 

Per  altro  li  particolari  non  fono  colpevoli  d'  un  delitto  commelfo* 
dallo  Stato,' nè  pur  quelli  che  offendo  membri  del  Sovrano  Conlìglio 
fono  (lati  di  fentimento  contrario  , quantunque  la  pluralità  dei  voti 
non  abbiagli  lafciato  aver  luogo.  Che  le  li  Cittadini  innocenti  fodVo- 
no  alcune  volte  a moti  vo  di  quelli  pubblici  delitti , ai  quali  non  hanno  alcu- 
na parte,  è quello  un  malore,  che  poncr  lì  deve  nel  numero  deli’ altre 
difgrazie , 'Come  la  (lerilità,  la  fecchezza,  le  cccelUve  pioggie,  e altri 
accidenti  , ai  quali  in  quello  mondo  gl‘ uomini  lì  trovano  loggetti , o 
per  un  elfetco  delle  naturali  caule , o per  un  effetto  delia  conllituzio- 
ne  d*:lle  umane  cole  . Le  leggi  però  fondamentali  dello  Stato  , una 
buona  educazione,  e fopraiutto  il  motivo  della  Religione  haarno  una  / 
grandilfinia  forza  per  prevenire  limili  inconvenienti. 

Egli  è certo  pure  al  contrario  , - che  tutto  quello  , che  ciafeun 
Cittadino  o molti,  o medcfinaamence  tutti  infieme  fanno,  o voglio- 
no  fenza  r autorità , o contro  l’ ordine  del  Sovranp  in  propofito  d’ogni 
forra  d’  affare  , non  deve  tffere  riguardato  già  come  la  volpntà  , o 
r azione  dello  Stato;  c che  nicdclìmamenic  vi  hanno  tante  azioni  di- 
Hinte,  quanti  particolari  li  contano,  che  vogliono,  e che  agifeono  . 

Dir  fi  deve  la  medcfima  cola  di  quanto  fa  un  particolare  o folo  , o . / 

congiunto  con  molti  altri  lenza  1’  autorità  della  alTcmblea , in  cui  la 
Sovranità  rilìede  . Onde  viene  , che  faviamente  1’  Obbes  (.;)  pone  (a")  Vedi  ofc- 
nel  numero  delle  opinioni  l'ediziofe  , e che  tendono  alia  rovina  del- 
lo  Stato,  fopra  tutto  del  Governo  Monarchico,  quella'di  non  ben  "di-  s.  *’  *"  *’ 

Ainguere  una  moltitudine  da  un  popolo  ; il  popolo  , c lo  Stato  ellen- 
do  un  corpo,  che  ha  una  volontà  loia,  e a cui  attribuir  non  fi  può, 
che  una  fola  azione:  lo  che  In  nelTuna  maniera  conviene  a una  mol- 
titudine di  fiidditi , confiderata  in  oppoAo  alla  perfona,’o  aU’alTemblea , 
che  è riveflita  de!  Sovrano  potere.  _ • 

-Ma  per  quanto  a quello,  che  foggiugne  Io  flcITo 'Autóre , che  ia 
pgni  Stato  è il  popolo, ‘che  regna  ( i ),  vi  ha  in  ciò  un  mero  gioco 

di 


( I ) Vìtimo  loco  Tfgimint  t.  vili  oti-jer- 
/àtai',  prrfrrtimMoa  treèlco,  qiiod  bomines 
non  fuit  ilijììnguont  inicr  popiihim  , ^ 
unp'titfiàincm  . PopulM  tjì  unum  quid itnam 
vuluimitm  , C>  c»i  fSio  uu  oc- 


tribui  pojjìt . Nullum  borum  de  raullìit*d> 
ne  dici  pr^teft.  Popului  in  omni  civitrtte  te- 
grut  , nom  in  Monarcbiit  populus  re- 
gnii  ; vult  enim  . Popu/ui  per  vslunta'em 
uniui  bominit  . hluitiludo  vero  civej  fune, 

b^e 
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di  parole,  e una  vaniflirna  fouiglteaza  . Poiché  il  popolo  fi  prende 
o in  generale  per  dilegnare  tutto  il  corpo  delio  Stato,  o per  lignifi- 
care la  raunanza  dei  fuclditi  in  particolare..  Nel  primo  lento  prefa,  la 
propofìzione  è ridicola  , poiché  effa  a ciò  lì  riduce  : lo  Stato  regna 
in  tutto  lo  Stato;  lo  che  non  è vero  poi  nè  anche,  le  non  nella  De-  ' 
mocrazia  , e in  tali  dati  riguardi  . Nell’  altro  poi  prel'a  , è falfa  del 
tutto,  perciocché  non  è l'ofienibile  in  nelTur.a  maniera,  che  li  Citta- 
dini regnino  nello  Stato  in  oppoflo  al  Monarca  . 

Neìrnh^t formi  XV.  Nelle  altre  forme  di  governo,  cioè  qualor  il  poter  Sovra-- 
^ pollo  nelle  mani  di  un’  aflcinblea  compolla  di  varie  perfone  , 
no  all j f/»’ ali- ogn  Una  delle  quali  la  fua  particolare  volontà  conferva  ; conviene 
dii  voti.  preventivamente  regolare  quanti  voti  concorli , e riuniti  in  un  iftelTo 
fentimento  rappreicnteranno  la  volontà  di  tutta  ralTemblea,  e in  con- 
l'eguenza  dello  Stato  . In  fatti  come  che  cìafcuno  è difpotico  della 
propria  volontà , non  può  eHer  tenuto  a feguire  quella  degl’  altri  ; fé 
non  ha  llipulato  di  fottollarvi , e ralTcgnarvili . Da  ciò  fuccede  , che 
fe  tal  uno  vcnilTe  a entrare  in  una  focietà  , con  queSo  che  non  vo- 
lelTe  Ilare  alle  pubbliche  deliberazioni,  fe  non  approvate  da  lui,  elTo 
non  potrebbe  eflerc  obbligato  a cofa  alcuna,  di  quanto  il  corpo  tut- 
to degl’  altri  Cittadini  decretalfe,  s’  egli  non  vi  dà  il  fuo  aflenfo  . E 
veramente  fi  fono  veduti  dei  corpi,  etutt’ora  li  vedono,  in  cui  l’uni- 
ca oppofizione  d’un  folo  membro,  ballante  é a render  inutile-,  e ino- 
pcrofo  r accordo  unanime  di  tutti  gii  altri  ( i).  Non  è già,  che  fe 
un  membro  d’  una  focietà  intender  non  vuole  ragione  , e ricufa  per 
pura  ollinazione e puntiglio  dì  renderli  al  fentimento  dì  tutti  gli  al- 
tri , quantunque  egli  fia  ben  fondato  , non  polTa  elTer  cacciato  dalla- 
focietà  come  un  perturbatore  ,.  e alcune  volte  pofitivamente  anche: 

puni- 


hM  aft  /ìilditi . in  Demtcratia  , tT  Arifltr- 
cratia  , cìvts  fimi  muliitudo  , Jtd  curia 
tfl  ^puluj  . Et  in  Monarchia  fuSdiri  Junt 
muìiitudo , O*  quamquam  faradtxum  fìt 
rex  eli  populut . yulgus  borri  i num  ^ Clr  ali! 
qui  httc  ita  affa  minime  animadvertunt,  de 
magno  numero  bominum  femper  loquunrur 
teuiquam  de  pofmio , hoc  eft  de  Civitaie 
dicuntque  reotlla^i  Civitatem  conira  Re- 
gem  (quod  eft  tmpojfihilc  ) cj-  populum 
’oelle,  (j-  nollc  , i;uod  voluai , Ct  nolunt 
moltfii  , mitfitantcs  fubditi ,.  fub  pre- 
mtu  populi  civcj  centra  Civitatem  hoc  ejì 
multitudinem  cantra  populum  aniniantet . 

' Obbes  loco  citato  in  margiòe  . L’ultimo 
riodo  di  quelto  paragrafo  è giudiaio- 
c fonfato.  Onde  con  eguale  avvedu- 
tezza conciOde  : Jtque  bre  fere  funi  opi- 


niones  quibui  imbuti  cives  facilet  funt  ad  ■ 
tumultuaadum  \ ^ fi  qnidem  majeflat  in 
Omni  Civirate  ei  vet  eis  eonfervanda  fit , 
qui  fummum  hahet ve!  babent  imperium 
bijopinionibuj  ciimen  Icfa  Mafejìalit  adba- 
ret  naturatiter  . 

( j ) Ogn’  un  fa  , che  in  Polonia  l’op- 
pofizione  d’  un  folo  Membro  rompe  la 
Dieta  . Vedafi  Rartkneh  de  Poi.  Uh.  II. 
Cap.  I.  5.  is.  Le  Provincie  Unite  feguo- 
no  quella  maxima,  quando  (i  (ratta  di 
cofe  di  grande  importanza.  Vedafi  le  no- 
te de!  Erz'o  tn  Puffendorf,  e la  Di/lèrta- 
zione  del  Puflèndorf  mededmo  de  -fifle- 
matihut  Civitatum  18.  Si  può  vedere 
anche  nell’  illotia  del  Concilio  di  Trento 
di  Fra  Paolo  Uh.  IV.  verfo  il  mezzo  , 
quanto  in  cITa  <i  dice . 
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punito . Poiché  quantunque  non  fi  abbia  promeflb  di  raflcgnarri  all* 
opinione  del  maggior  numero,  non  li  lafcia  per  ciò  d’  clTcr  tenuto  tn 
forca  d’  una  generai  legge  di  )us  naturale  ad  aver  della  compiacenza 
per  gli  altri , e u conformarii  a quello  , che  è avvantaggiolb  al  tue* 
to,  di  cui  li  fa  parte. 

Accordare  però  fi  deve,  che  in  quelle  tali  aflemblee,  fopra  tutto, 
le  effe  fono  compolle  d’  un  gran  numero  di  gente  , gli  affari  non  fi 
tieliberaao  fe  non  con  iflemo  , e alla  lunga  , e che  lovente  non  vi 
ha  mezzo  di  concluderli  a motivo  della  pertinacia  informonubilc  di 
certi  fpiriti  capricciofi,  e llravolti . Per  altro  qualor  uno  entra  in  un 
corpo  , o in  un’  alTemblea  lenza  nulla  llipulare  fopra  ciò  , fi  reputa 
ordinariamente,  che  impegnare  li  voglia  a feguire,  e ratiifìcare  quan- 
to verrà  giudicato  opportuno  , e proprio  dal  maggior  numero:  niuno 
potendo  ragionevolmente  pretendere  , che  tutti  gli  altri  convengano 
nella  opinione  fua  ; o che  per  un  folo  , che  non  i del  ior  fentimen- 
to,  rSi  ccllino  di  filTare,  e dil'ponere  quel  tanto  , che  loro  pare  uti- 
le, e necclfario  alla  cauta  comune.  Se  un  tale  metodo  non  loddisfa- 
ceva,  era  d’  uopo  il  dichiararlo  avanti  d’  incrodurfi  nel  cor[X> . Dopo 
un  tal  palTo  non  lì  é più  in  tempo  dì  ritirarli  , non  lei^endo  ad  al- 
tro il  .procurarlo  , le  non  a dimoflrarfi  un  membro  egualmente  pre- 
lontuofo , che  incomodo,  e che  pretende  di  far  prevalere  il  Tuo  par- 
tìcolar  Xentimenco  a quello  di  tutti  gli  altri  (i).  Onde  regolarmente 
in  tutte  le  polìtiche  raunanze , quello  che  viene  ad  elTere  llabìlita 
con  pluralità  dì  voti,  li  confiderà  come  il  femimento  comune  dìcia- 
fcun  membro;  non  già  che  quello  nccclTario  fia  in  forza  del  jus  na- 
turale , ma  perciocché  non  vi  ha  altro  efpediente  per  terminare  gii 
affari,  e per  prendere  qualche  mìfura  (z)  : quantunque  accada  alcu- 
ne 


( I ) Non 'conviene  adunque,  regnava 
qui  I’  Autore  , imitare  que’  Capi  dell’ 
armata  Romana  , di  cui  parla  un  Ido- 
neo antico  . La  diverfìtlt  delle  fenten- 
ze , die’ egli,  era  caufa,  che  tutto  ciò 
che  li  proponeva  , Tenza  efecuzione  rimane- 
va . Quelli  il  di  cui  fentimcnto  lèguilo 
non  fi  aveva,  li  diportavano  fiaccamente 
alle  occafìoni,  e lì  rallegravano  delli  cat- 
tivi Inccelli  -,  attribuendoli  al  dilprez- 
zo,  che  fatto  fi  era  del  Ior  fentimcnto. 
£V  yàp  l'iapvpàr  c 'ma  yrifiH»  lufjutsrrfi»- 
m , t^rìt  jutr  Tire  ri  li^irxov  , 

ivftiseno  (tir  vrévepev  rit  /Si0iiKtu- 
jui'/wr  , (xar®-  Xì 
« Hxmv  in'xx  ■xfiiX»r  ajiì 
ttifut  Tperirxw  rsir  ify*n  , (iiMéi 
wif  0ro*nvyiÀ«t€u^  ^ mf 

vripor  ^ rxp^ria^tr^xi  rpti 

rir  T(A«r.  Agathia  IJb.lV.  Cap,  V. 


( ^ ) majK  fars  catta  eficit  prò 

co  habetttt , ac  fi  omaej  egerhit-  Dig.  Lib. 
L.  T.  1.  ad  leg.  municìp.  de  inco.  Vedi 
Grozìo  Lib.  II.  Cap.  V.  §.  17.  iuat 
alia  ficietaiea  iitm  privata  tum  pui/ica  , 
bac  qutaem  aut  in  popolo aut  ex  po- 
putii,  qua  omnes  bobent  hoc  cornmwie,  ut 
mapnis  partii  vota  pravaltte  dcbtant  in 
bis,  ac  atios  obligart.  Il  Gronovìo  a un 
tal  palTo  in  una  nota,  pone  quelle  re- 
llrizioni  alla  mallima  avVanzata  t i.  che 
conviene,  che  la  deliberazione  fia  fiata 
prefa  con  veri  fufirag),'val  a dire,  che 
non  vi  abbiano  avuto  monopolii  per  far 
rìufcire  , e prendere  un  certo  fentiifien- 
to:  1.  che  la  maggior  parte  dell’ affém- 
blea  non  fia  gente  fofpetra  ; j.  che  la 
deliberazione  non  abbia  nulla  di  contra- 
rio alle  leggi  Divine,  ni  al  buon  fen- 
fo  : 4.  che  non  difirugga  le  leggi  fonda- 
■Kntali  dello  Stato,  e che  non  tenda  a 

mutare 
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ne  volte,  che  con  tal  metodo  il  fentimento  piìi  onedo  e più  vanrag« 
giofo  alio  Stato  venga  riprovato;  cflendo  qucdo  un  dcAino  celle  umane 
cole  , le  quali  alTai  divcrfilìcare  , e imbrogliate  fono  , che  fcmpi-e  a 
un  qualche  inconveniente  foggeue  fi  trovano  . Onde  anche  in  quede 
Inria  d'  alfemblec  (labilite  per  deliberare,  e decidere,  con 'è  polTibi- 
le  di  rinvenire  un  mexzo,  che  l'ottopofio  non  fia  a un  qualche  difor- 
dine  ; ficchi  non  refla  che  a prender  la  parte  ( i),  che  l'eco  un  mi* 
(«)  Vedi  Roti,  note  ne  porta,  i che  è ordinariamente  la  più  vtntaggiofa  (<■•)•  > 
de  Rep.  Lib.  In  vano  adunque  fi  obbietta  da  tal  uno,,  che  ripugna  alia  natura, 
jiàs-  4^tìrcdi't.  fentimento  dei  meno  faggi  abbia  a prevalere  lopra  quello  dei 

Frane.  più  illuminati,  efaputi^  perciocché  gli  ultimi  fi  trovano  fcmpcin 

minor  numero  , e lì  primi  ponno  obbligare  gli  altri  a fare  qual- 
che cofa  di  mal  concertato  contro  il  loro  proprio  parere  (z).  Ac- 
cordo che  in  materia  di  verità  fpeculative  pelar  fi  devono  i voti  c 
non  già' contarli , e che  fovente  ancora  l’approvazione  della  naoltiiu- 
(linc  è riguardata  come  un  comraiTcgno  d’errore  (3).  Nulla  oHanic 
non  è applicabile  una  tal  malTima  alle  decìfionì  degli  affari , che  fo- 
no tra  le  mani  cT  un’  affemblea  podi,  li  di  cui  membri  tutti  hanno 
un  eguale  dii;^tto.  Di  fatti  in  tal  calo  chi  deciderà  qual  delle  due  opi- 
nioni fia  la  più  conforme  alle  regole  della  prudenza  ? Non  faranno 
ì già  le  parti  medefime  , poiché  ninna  vorrà  accettar  1’  altra  per  Giu- 

dice in  caufa  propria  • nc  vi  ha  alcuno,  che  non  fi  creda  piti  abile 
e intelligente  degl’  altri  : c fi  vedono  parecchi  rigettare  un  fentimen- 
' t'o  per  quello  folo  motivo  , eh’  elfi  non  ne  fono  gli  Autori . Nè  vi 

ha  modo  di  rimetterfi  al  giudizio  d’  un  terzo  j poiché  fi  può  Tempre 
conteflare  fopra  l’abilità  dell’  arbitro' j e allora  ecco  nata  un’  altra  di- 
Iputa,  per  la  decifione  della  quale  vi  é d’uopo  d’  un  nuovo  arbitro, 
c così  in  feguito  . Oltre  di  che  i trattati  negozj  fono  di  tale  natura 
' foventé,  che  comodamente  non  ponno  effer  yoriaii  fuori  dell’  afTem- 

blea  , e polli  in  arbitri  . In  fine  conveniente  non  farebbe  , che  il 
Prefideore  dell’ affemblea  aveffe  il  diritto  di' proferire  fentenza  in  fa- 
vore dell’ uno  dei  fentimenti , che  dividono  i voti  j perciocché  in  tal 
maniera  potrebbe  dare  la  preferenza  al  fcntinienro,  che  ha  meno  vo- 
ti , o rigettargli  anche  tutti  due  come  non  giudi  ; ficconic  appunto 
fanno  li  Princìpi  affpluci  nei  loro  Configij'  e così  il  Prcfidente  lòlo 

divc- 


/rjr  omtjìurn  /mj  ejì . PlÌD.  Lib.  II.  Bpih. 
XIII. 

(a  ) iincultii  mini,  re,  àiffen- 

tiit  Jas  eQe  ; feraHa  ijuaii  ptur  'thui  pia- 
nti ffc  , canBit  ttntnàitm . Pilli.  Lib.  VI. 
Ep.  XIII.  n,  s. 

( 3 ) tlTgiimnium  ptjfimi  turba  efi . Sen. 
de  vita  beau  Cap.  li.  V«4i  Plut.  in 
Apophtegma.  pag.  188.  eJit.  Weeh. 
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inùcare  fenza  neccITità  la  forma  del  co- 
verno  s $•  in  fine  che  non  pregiudichi 
alli  diritti  dei  particolari,  ai  privilecj  , 
o agli  antichi  coitumi  Itabiiiti  per  bène 
dei  pubblico  • 

( i ) Sed  bttc  p.'Hribus  vifum  ffl  : fiume- 
fdntur  cnim  lententit  n:>n  pouafrantitr  : 
nec  alit*d  in  ptólìco  confUio  poteft  fieri, 
in  qtto  nihii  ejì  tam  in-equaie , quam  /equa- 
ìftas  ipfi,  CMm  fit  impai  pmdentia^ 


/ 
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divercbbe  Sovrano.  Conveniva  adunque  cercare  un  qualche  efpedien- 
te,  che  foggccco  non  foflc  a difficoltà  alcuna,  c che  non  venilTc  a le> 
lire  r eguaglianza  dei  membri  della  anemblea  ■ ora  niuno  ve  n’  ha 
piu  comodo  a un  tale  tiopo,  che  quello  di  contare  li  voti  (a).  Equa* 
ior  fi  viene  ad  accordar,  a cal  urto  voto  deliberativo  in  una  alTcmblca, 
li  prefume,  th’eflb  abbia  capacità  badante,  per  giudicare  di  quanto 
vi  fi  tratta  , e delibera  ‘ lo  che  almeno  ha  luogo  rilpetto  le  afTccn- 
blee  , nelle  quali  ncia  ii  accettano  i membri  , le  non  con  dilcerni* 
mento,  ed  «fame  ( i )> 

XVI.  Conviene  però  riflettere,  rifpetto  a quella  pluralità  di  fuf- 
fraggj , che  in  certe  afliemblce  il  l'cntimento,  che  pafla  in  delibera- 
zione, deve  fuperarl' altro  tl’ un  certo  numero  di  voti,  non  giàl'oltanto 
di  uno,  o di  due.  Così  appunto  dal  jus  Canonico  viene  (labilito,  che 
l’eletto  Rapa  debba  avere  (é)  i due  terzi  dei  voti  dei  Cardina. 
li  (a).  Ma  qualor  uon  vi  hanno  regolamenti  fimili  un  folo  voto  di 
più  è badante  per  far  ifcieglierc  quella  parte  (}),  che  dallo  dedb 
iormonta  (4)- 

XVII. 


(4)  Vedi  riin. 
Pane  gir.  Gap. 
ixacii. 


IjmitJttit'rK  dft* 
la  mafjima  Jìa» 
bihta . 


( 4 ) Vedi  De- 
cret.  Life.  VI. 
de  eleft.  & ele- 
Ai  potcìt. 


V ( I ) Vedi  Plinio  Paneg.  in  fine  , e 
Valerio  Maflfìmo  Lib.  (II.  Cap.  VII.  Cum 
a?  ùiJta  Mita  igilur , non  rfi  ^ttorl  mihi 
itlud  rìecilionum  mvrcrtj'pondtat  : bac  pars 
rtìsfor  rfi  videtHr  : laro  entm  pe^r  ejì  . 
Non  tam  bear  cum  rebus  bumanrs  , 

ut  mt/iora  pluriùuj  plaeeaui . Seneca  «bi 
l'upra . 

( 1 5 Di  fatti  non  fi  potrebbe  aver  ri- 
guanio  alia  più  lana  parte,  té  non  v'ha 
Superiore  i a cui  ricorrer  fi  poITa  per  far 
decider;  le  contefe  , che  nafeer  poireh- 
bono  in  tal  propolìto  . Per  quello  appun- 
to, un  limile  regolamento  a quello,  che 
fi  ula  nell’  elezione  del  i>apa  , non  fi 
pratica  nell’  elezione  degl’ altri  Vel'covi , 
a motivo  appunto,  che  in  calo  di  con- 
tefa,  il  Pontefice  è eiudiee  competente, 
che  entra  a deciderla,  e a giudicarne. 
yedt  Grat.  Cua.  XXXK  Dlftia:.  I.XII. 

(1)  Qui  il  ì'iiSendorf  notava  , che 
■anche  nella  creazione  degli  antichi  De- 
curioni, o Configlieri  nelle  Colonie  , o 
nei  Municipi  Koinani  -fi  ufava  qualche 
colà  di  fimile  a quanto  al  ciorno  d’og- 
^ fi  ufa  nella  creazione  delti  Pontefici . 
Accordo  anch'  io  al  Barbeirac,  che  ma- 
le 1’  Autor  mcdefiino  fervivafi  per  pro- 
varlo della  Legge  111.  Dig.  Ltb.  111.  I.IV. 
la  quale  porta  : quad  itullt  permiiteiur 
nomine  Civitatis,  vel  cutue  experìri  , nifi 
ei  cui  leu  petmittit , aut  tefe  cefiante  orda 
dadit  , nnit  dna  partts  adrfftnt  aut  am- 
flint , quam  diut . Piane  ut  diut  parrei  De- 
furioanm  adfutrint , it  quoque  quem  decer- 
fuffendorf  Tomo  JK 


ntnt , numerari  potefl  : mentre  efla  legge 
fignifica  fol  tantq , che  volevafi  che  due 
terei  del  configlio  folle  prefentc  all’  al- 
femblea  , non  già  che  due  terzi  opinar 
dovelTero  per  un*  parte  . Ma  quanto  lo 
lleffo  Karbeirac  Ilice  poi , per  dimollra- 
re  mal  applicato  il  palTo  citato  dall’Au- 
tore tielto  di  Prudenzio  , io  non  poflb 
approvarlo,  mentre  è chiaro,  che  il  me- 
defimo  paffo,  ficcomc  riflette  ottimamen- 
te il  Gravina  de  Oiig.  juris  Li&.I.  i.XX. 
fi  ha  da  intenilerc  del  numero  dei  voti , 
anzi  che  del  numero  dei  Senatori . Cosi 
1’  Autor  lodato  ; ut  bic  Incus  magie  ad 
numeruni  [ententiarum  , quam  ad  numeium 
Senatofuin  pertnieie  videtur  . Ccttttm  vero 
ti'imeri'Hi  iuiQe  ad  S.  C.  nree^urtum  inde 
eotligilur , quud  nini  er-l , ut  quiriti  Sena- 
to! , qui  S.  C.  impidtie  -.lellet , diceie  Con- 
futi poffrt  : numera  Senatum , Vedi  I*  Ot- 
tomano antich.  Kom.  1,  Sea.  11  paflbdei 
Poeta  l'acro  0 queùo  : 

Sic  confulta  put>um  fubfijìete  confoia 

- pcotiiin 

Non  aitier  liatuni  prifeo  fub  tempore  , 
quam  fi 

Teurntum  fenfijfe  fcnei  iegertniut  in 
unum . 

' Seivemut  teges  palliai  , infirma  mi- 
nili 1 

Vcx  ctd.it  numeri  , parvaque  in  parte 
fitefcit. 

Cnntra  Symmacb.  Lib.  L veri'.  O04. 

Il  Puilendorf  notava  in  oltre,  a tal  paf- 
fe  , che  qualor  4a  Repubblica  mia  So- 
G vrana 
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ouiudn  il  Hj<-  numero  dei  voti  è eguale  da  una  parte,  e dall’ 

mero  dri  veli  è altra,  non  vi  ha  niente  in  tal  cafo  allor  di  conchiufo,  e 1’  affare  n- 

cfujle  «"»J  mane  nel  fuo  intiero,  perciocché  nulla  fa  propendere  la  bilancia.  Per 

j/w!  ^ quello  fi  pratica  nei  Tribunali  (s)»  qualor  i voti  prò  e contra  fono 

eguali,  di  alTolverfi  l’accufato.  In  tal  cafo  però  le  pene,  che  le  leg- 
gi difpongono  control  calunniatori,  o quelli,  che  intentano ingiuila- 
mente  proceffi,  non  fembra  giudo,  che  s’  abbiano  a infligere  (6). 
Preffo  gli  Ebrei  un  delinquente  non  fi  riputava  condannato,  qualor  il 
numero  dei  Giudici,  che  affolvevano  , non  era  minore  fc  non  d’  un 
(a)  Vedi  Groa.  voto  di  quelli,  che  condannavano  («).  La  ragione  era  a lenfo  mio, 
Lib.  II.  Gap.  che  li  Giudici  dovendo  pronunziare  con  la  medefiraa  integrità  , che 
V.  §.  18.  n.  1.  |j  teqjfnonjj  la  fentenza  d’un  folo  Giudice  non  fi  riputava  fufficien. 

te  a condannare  un  delinquente  j nella  guifa  ideffa,  chela  depofizio- 
ne  d’un  folo  tedimonio  non  bada  a convincerlo:  poiché  li  fuffraggi 
degl’altri  Giudici  direttamente  oppodi  effendo,  fi  didruggono  gli  uni 


vrana  cacciò  dalli  funi  Stati  li  GeCni- 
ti  , aggiunie  queda  claufula  . Che  la 
léntenza  non  potrebbe  cnTcre  annullata  , 
le  non  da  una  aircmblea  compoda  di 
cento  e ottanta  Senatori , le  cinque  par- 
ti della  quale  follerò  del  medelimo  fen- 
timento  . l'Vd/  Andrra  Morofini  I/ìorta  dì 
Veaftjj  Lit.  Xl'H.  Sono  (lati  riaccettati 
con  la  condizione  d’ellér  ballottati  ogn' 
anno  con  le  ftelTc  ftrettezze. 

( 4 ) Ni  può  far  obbietto  , come  ri- 
fletteva r Autore  qui  , la  decilione  del 
jus  Canonico  del  fentimcnto  ; che  qued 
omnes  la/i/til-j  dtbei  nb  omnibus  udpro-’ari 
de  rcp.  juris  Gap.  XXI.  L’  equità  vuole  , 
d e quello  riguarda  tutti  li  membri , lìa 
approvato  da  tutti  : poiché  non  (ie^ue 
già  da  ciò  , che  Ila  inpiullo  di  far  pre- 
v.ilere  il  lentimcnto  del  maggior  nume- 
ro , .allorché  non  v’  ha  altro  mezzo  <li 
terminare  1’  affare.  Di  più  quella  malli- 
ma  non  conviene  alle  alTcmblee,  in  cui 
fi  delibera  degli  affari  dello  Stato  , ma 
foUmente  alle  focietà  particolari  , ie 
quali  formate  vengono  da  Convenzioni, 
o in  forza  d’  un  comune  diritto  , che 
vari  hanno  alla  poITcllione  d’  una  fola  , 
e medclima  cola  : poiché  in  tal  cafo 
ninno  può  lenza  il  conienfo  degl’  altri 
diiponere  della  cofa  comune  in  una  ma- 
niera . che  quelli  giudicano  capace  che 
fi  poffk  voi,  re  in  lor  pregiudizio.  In 
tal  aianie  a appunto  conviene  l'piegare 
la  Ugge  Ki.  Jrt  D g.  Ub.  ytll.  T.  III.  df 
ferv.  T-fr-  p.,rd. 

( S ) liti,  pures  numero  judiets  , fi  dif- 
font  frnivniie  prefttuniur  in  libertlibut 
^uidfiH  CJuJii  {^fecundum  fuori  ri  Divo  Pio 


conflilutuin  efl  ) prò  lìbrrtstr  flututum  oh* 
tinti  •.  in  ahis  anitm  (mufit  prò  no:  fuod 
ipt  in  judieiis  pubticis  oblinere  oportet  . 
Dig.  Ub.  XLII.  T.  I.  de  re  judic.  Vi  ha 
però  nel  jus  Romano  un  calo  particola- 
re, in  cui  l’allontana  dalla  regola,  di 
cui  lì  tratta;  ed  è , qualor  un  erede  le- 
ittimo  avendo  domandato  lacalTazione 
'un  tellamento,  pel  quale  viene  dcl’e- 
redato , li  voti  dei  Giudici , che  decì- 
dono della  ìnoffìcìofrt.à  , fi  trovanoegua- 
li  : poiché  allora  1’  crede  inflìtiiito  per- 
de, fe  almeno  apparifee , che  vi  abbia 
una  ingiullizia  manìfclla  nel  giudizio  , 
la  quale  abbia  impedito , che  la  bilan- 
cia non  propendeliè  dall’  altra  parte  . 
ledi  Dig.  Lib.  V.  T.  II.  de  inojjic.  ttjÌJm, 
leg.  X.  e Gujacio  Obftiv.  X.  zo.  Il  Fa- 
bro però  vi  fa  delle  difficoltà  pelli  Tuoi 
K.ilion-  iia  , Alter  jud'X  dumnat  , alter 
al'l  /vii  , inter  di/p.itej  fententia  mitlor 
vinc.it.  Sen.  Lib.  I.  Conc.  V. 

(6)  La  ragione  é,  che  perciò  che  li 
voti  fono  dati  divifi,  vi  ha  luogo  a prc- 
lumerc,  che  le  prove  dell' accula  , o del- 
la azione  intentata , fono  fiate  forti  egual- 
mente , che  le  ragioni  di  difefa . Il  di- 
ritto civile  non  riguarda  già  lempre  co- 
me calunniatori  quelli  , che  dalle  loro 
accufe  fono  fiati  licenziali,  c vibutatì 
per  difetto  di  prove  , quando  altrove 
non  v’abbiano  delle  evidenti  ragioni  , 
che  provino  la  mala  leile . e il  pravo 
difegno  dell’ accufatcrc  . Irai  Dig.  Lib. 
XlTIIl.  T.  XII.  ed  Sen.  Conf  Tuip./ia. 
Ltb.  I.  §.  ij.  c il  Gujacio  nei  funi  Pj- 
ratitoii  fu  tal  Titolo,  come  ««die  Scbul- 
ting,  fua  Jurifprud.  Anli/iiJÌ.  p.  ijj. 
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con  gl'  aliri  . Convicn  notare  ancora  , che  quando  un  negozio  deve 
elTer  decil'o  per  diverfe  Curie  , o Tribù  , in  ciafeuna  delle  quali  fi 
pronunzi  alla  pluralità  dei  voti;  quelli  d’ una  Tribù  non  ponno  com- 
penfare,  e contrapporfi  a quelli  dell’ altre  ( i). 

XVII I.  In  fine  qualor  vi  hanno  più  di  due  voti  in  una  me- 
deuma  allcmblca,  fi  ricerca,  fé  contar  fi  debbano  i voti  di  cialcuro 
a parte , per  dare  di  poi  la  preferenza  a quella  ientenza , che  nc  ha 
d’ avvantaggio  ; o pure  le  congiugnere  infieme  fi  pofTano  due,  o più 
fentiinenti  che  hanno  qualche  cola  di  differente  , affinchè  quel  tanto 
tengono  di  comune  venga  antepofto  fbpra  un  terzo  fentimento,  e fi 
comparino  poi  rifgeuo  a quanto  contengono  di  difftreiitc  ; di  modo 
che  quello  di  quefti  ultimi,  che  fi  troverà  aver  più  voti,  debba  el- 
Icr  prel'cielto.  A non  confidcrare  qui,  le  non  l'equità  naturale  indi- 
pendentemente d’ogni  convenzione,  e d’ogni  legge  particolare,  con- 
vien  al  certo  diflinguere  i voti  , che  differifeono  in  tutto  affoluta- 
mente  , da  quelli  che  in  parte  fol  tanto  fi  contrappongono;  gli  ulti- 
mi debbono  effere  al  certo  riuniti  in  ciò  , che  hanno  di  comune  ; 
ma  non  è già  il  limile  dei  primi  , Se  P.  E.  gli  uni  condannano  a 
venti  feudi  , gli  altri  a dieci  , convien  ridurre  la  pecuniaria  pena  a 
dieci  feudi,  contro  l'opinione,  che  affolve;  perciocché  dieci  clTendo 
■comprefo  io  venti  , la  maggior  parte  dei  Giudici  s’  accorda  rifpetto 
• la  prima  fomma  di  dieci  (1).  • t 

Vi  ha  una  legge  dei  D.  D.  la  quale  porta,  che  fedi  tre  arbitri,  l’uno 
condanna  a quindici  , 1’  altro  a dieci,  e l’altro  a cinqtfe  ; la  parte 
deve  pagar  cinque , poiché  quella  è la  fomma  , in  cui  fono  tut- 
ti d’accordo  (gj.  Grozio  s’allontana  da  quella  deciliotie  pretenden- 
do {«),  che  il  reo  debba  effere  condannato  a dieci,  per  quello  che 
è quello  ciò,  a cui  fi  riduce  il  fentimento  del  maggior  numero,  fat- 
ta deduzione  del  quanto  elfi  differifeono  . Ma  io  rifpondo  , che  li 
ire  arbitri  tutti  s’accordano  nella  fomma  dì  cinque,  e in  conlcguen- 
za  , che  quella  tener  fi  deve  , poiché  in  tutto  il  redo  diferepanti 
fimo.  Mentre  ogni  qual  volta  vi  ha  qualche  diverfità  nei  fcntimcnti, 
feguir  fi  deve  fempre  quello  del  maggior  numero.  Da  queflo  viene, 
che  a Roma  In  Senato  , qualor  il  fentimento  d’  un  Senator  contene- 
va due  cofe , una  delle  quali  palfata  era , 1’  altra  nò , gK  fi  ordinava 

G z ‘di 


( I ) Tali  erano  appunto  li  quattro 
Tribunali  de’  Centumviri,  che  preflb  i 
Romani  giudicavano  di  certe  caule,  fy- 
di  il  Noodt  rie  furlfiiQ.  eHy  imperio  Lib. 
L Cap,  Xil,  e Cufru\  Obfnvetr  Lib»  X. 
Cnp.  XX. 

(a)  Si  divtrfis  fammit  (ondemtunt  fu- 
dices  minimom  JpeSandtm  effe , Jnlianus 
jenbit  . Dig.  Ub.  XLII.  T.  l,  de  re  ju- 


V 

die.  lig.  XXXVIII.  Vedi  anche  Jus  Can. 
Lib.  I.  T.  XXll.  de  arbitris  . 

. ( J ) ex  tribù!  arbitri!  uaus  quintle- 
cim  , alias  detem  , tertiui  ^in^ue  con- 
demnent ....  Juiiaaus  fcribit , fmnque  de- 
bere prajlari , quia  in  hant  fummamomnes 
conftnferuni . Lib.  IV,  T.  Vili,  de  recep. 
&c.  leg.  XXVII. 


DeHì  voti,  che 
fi  deiono  uni- 
re, 0 feparaie  . 


(«)Spar.  Ffor, 
in  jus  Judin. 
pag.  58.  edir. 
Aitili. 
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, éì  dividere  la  Tua  fentenza  ( i ) • Ma  fé  al  contrario  una  parte  del 
Giudici  condanna  un  delinquente  al  bando  , 1’  altra  alla  morte  , in 
tempo  ehe  una  terza  Taffolve;  li  voti,  che  lt>  danno  all’  efilio  non 
potranno  eflere  uniti  con  quelli  della  morte  contro  1’  opinione,  che 
i’aflblve  (2);  ficcome  nè  anche  quelli,  che  1’ affolvono  con  quelli, 
che  io  rilegano  contro  la  fentenza  di  loro  , che  a morte  il  condan* 
nano  , perciocché  tutti  quelli  fentinienti  fono  intieramente  tra  loro- 
diverfi . In  fatti  la  morte  non  ha  a che  fare  in  niente  con  l’cfilio^ 
C«)Ve<IiQuint.  nè  la  remiflione  con  1’  una,  o l’ altra  (o). 

DmI.  cccacv.  Grozio  (^),  dice  ancora,  che  in  urta  deliberazione  di  varie  per- 
5 fone  , le  quali  fenza  componete  tra  effe  un  corpp  propriamente  così 

detto,  fono  unite  infieme  rapporto  una  certa  cofa,  alla  quale  non  han- 
no tutti  una  egual  parte  , non  conviene  Colo  regolare  il  rango  dei 
membri  della  focictà , fecondo  che  ciafeuno  vi  ha  più  o meno  parte, 
ma  ancora  il  voto  di  ciafeuno-  deve  aver  maggioro  minor  pefo  , fe- 
condo una  tale  geometrica  proporzione.  Sopra  di  che  rifletter  lì  de- 
ve ( 3)  , che  una  tale  fociet'b  fondata  effondo  fopra  la  comunità  d’una 
rofa  , non  già  fopra  qualche  convenzione  , dalla  quale  un  corpo  ri- 
fulti  propriamente  cosi  detto  , e per  la  quale  cialcuno  abbia  Cotto- 
meffo  la  fua  volontà  a quella  del  maggior  numero:  il  fentimento  dei 
convotanti,  che  hanno  una  più  gran  parte  alla  cofa  , nella  quale  Co- 
no intereffa'ti  in  comune  , non  -deve  prevalere  fopra  quello  degl’  al- 
tri , fc  non  in  quanto  C può  farlo  fenza  pregiudizio  del  particolare- 
diritto degli  ultimi.. 

Di  gutntt  prr‘  §.  XIX.  Quanto  fin  qui  abbiam-  detto  , può  badare  per  far  com- 
font  drvt  prendere , in  qual  maniera  fi  conofee,  e rileva  la  volontà  dello  Sta- 
qualor  il  poKr  Sovrano  da  nelle  mani  di  varie  perfone.  Egli  c 
chiaro  per  altro,  che  in  ogni  affemblea,  in  cui  fi  traua  di  prendere 
qualche  deliberazione  fopra  affari,  che  concernono  egualmente  tutti  i- 
membri,  conviene  che  vi  abbiano  almeno  tre  perfone.  Poiché  fe  non 
. foffero  che  due , quando  veaiffero  ad  effsre  d’  una  diverfa  opinione  ,. 


( 1 ) in  Sen^ttu  facitTf^ 

dwn  ego  in  pbiiofophÌM  quoque  exifìifno  • 
Cum  cenfuit  aiiauu  y quoti  ex  P*rfre  mtbi 
pUctaty  jubeo  iilum  dividere  fententiam  , 
CÌk  ffqtiot , Scn.  Ep.  XX.  Vedi  anche  Gra- 
vina de  onorine  juHs  Lib.  I.  $.  io,  * 

( 2 ) vota  non  cootinent  fe  , ut  fi 

decer»  ad  rtnttem-  dimnent  ^ cao  ad  ext^ 
iium  non  erunt  confimgendi  • Grof.  Lib. 
H.  Cap.  V.  Vedi  Plin.  Lib.  VMI.  Epift. 
XIV.  Èg9  pofi  quxfliontm  fupiicio  Ubera»' 
dos  , a/ÌMs  tn  injuiatn  re/egandos  y ahus 
morte  punimdor  arbitfabatur  : quorum  fen^ 
tentiarum  tanta  divrf/itas  erat  y ut  nt>n 
fujenì  ejjr  nifi  fiaguU  . Huid  rnnn.  coir/- 


HHtnt  fa  Vi  Mc;dfr>,  n/egtirr}  Et  >n<j- 
htreuif  m igù  ijuim  rtlegurc,  ^ aijolvt- 
re,  quamquam  eropriar  eft  femtntite  tele- 
gjntts  , qua  ah/tìiverit , quam  qtue  otti- 
dit  : uttaque  tmm  ex  ilth  vitam  reimqtfir, 
b/ec  ad-mìt , 

( ^ ) Vtrti  Dig.  Lib.  H.  T.  XIV.  de 
leg.  Xni; 'ilf./y9rem  parrem  rre- 
ditartmi  prò  modo  debiti^  non  prò  numero 
prrfonarum  plainit . Quod  p fqaalei  jint 
in  cumulo  debiti  , tunc  piurium  numerur- 
creditorum  pt/eferendut  efi . Si  plmcs  fino', 
qui  eamtem  aHiaiem  babtnt  ttmuslofo 
itntur  . 
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non  vi  avrebbe  il  modo  di  far  propendere  la  bilaacla  da  una  o dall’ 
altra  parte  , ficchi  in  tal  cafo  1’  affare  rederebbe  indecifo  (i)  • So 
che  ir  Confoli  Romani  , che  non  erano  fe  non  due  , chiamati  fono 
colleghi,  ma  una  tale  parola  fi  applica  a quelli  fovente,  che  unìca> 
mente  efercitano  un  medefimo  impiego  . Gli  Autori  Latini  dicono  il 
Collegio  de’ Tribuni  («};  c pure  un  Ibi  Tribuno  poteva  annullare 
l’unanime  deliberazione  di  tutti  gli  altri  (x).  Onde  tutti  quelli  , Tribunotum. 
che  fi  danno  a vicenda  il  nome  di  colleghi  , non  formano  già  un’ 
affcmblea , le  di  cui  volontà  fiano  unite  in  una  loia  per  1’  effetto  di 
qualche  convenzione.  Vi  ponno  avere  al  contrario  delle  focietà  , in 
cui  ciafcuno  confervi  la  fua  volontà  particolare,  intieramente  indipen* 
dente  dalla  volontà  degl’  altri  . E perciò  a nulla  ferve  il  dire  , che 
due  pcrfone  badano  per  un  contratto  di  focietà. 

Per  quanto  alla  l^ge  dei  Dig.  del  tenore,  che  fe  un  corpo  fi  tro- 
va ridotto  a una  jbla  perfona,  effa  conferva  il  diritto  di  tutte  1’  al- 
tre, ficcome  anche  il  nome  del  corpo  intiero  (j)  ; non  ne  fiegue 
ià  dalla  delTa  , che  un  folo  poffa  formar^  un  corpo",  o un’  affetn- ^ 
lea  : ma  qucffo  fignifìca  ibi  tanto,  che  quando  tutti  li  membri  d’un 
corpo  di  già  ffabilito,  a mancar- vengono  per  un  qualche  accidente, 
alla  rilerva  d’  un  folo  ; quel  rimado  rapprefenta  per  qualche  tempo 
tutto  il  corpo  , vai  a dire  finché  riempito  fi  Ila  il  luogo  di  quelli  , 

che  fono  venuti  meno  (é)  . Per  altro  in  tali  affemblce  non  fi  ha  Vedi  Dee. 

riguardo  ordinariamente  agli  abfenti  i purché  Cano  dati  avvifati  , e Lib.i.T.xLiii. 
ricercati,  il  lordiritto  fuolendo crefeere  alli  prefenti  (4).  Lochepe-  ^ 

rò  a fenfo  mio  redringer  fi  deve  agli  ordinar;  affari  , e che  non  am- 
inetton  ritardo . Conviene  ancora  aggiungervi  queda  eccezione  : che 
le  leggi  non  abbiano  fiffato  precifamente  un  certo  numero  di  perlb- 
ne,  delle  quali  1’  affemblea  abbia  ad  effer  compoda  neceffariamente . 

£ in  certi  luoghi  gli  abfenti  ponno  incaricare  alcuno  dclli  prefenti 

a far  le  lor  veci  , e ponno  dare  anche  il  loro  (e)  voto  in  ifcriiio.  (f)  Vedi  Dee. 

& XX.  Lib.  I.  T.  »i. 

Cap.  xLvi. 

erazione  d’  un  Tempio  Lib.  IX.  Cup.  ul- 
timo . 

( 3 ) S/  univftptat  unum  rtdit  , 
m.tgts  admitritur , pojft  rum  convenire,  tf 
convenir!  : cum  jut  omnium  in  unum  reci- 
derli , Ó-  flct  nomen  univerfitatis  . Lib. 

HI.  T.  IV.  quod  Cuju.nom.  leg.  VII. 

(4  ) Si  può  qui  applicare  un  paltò  di 
Seneca,  che  importa,  che  ogni  qual  vol- 
ta due  peribne  hanno  qualche  comuni- 
tà rapporto  a un  terzo , il  potere  rima- 
ne intiero  a quello  , che  lì  trova  pre- 
fente.  Quotient  duobut  eji  communio,  po- 
tejlas  e/uj  pr  tota,  qui  prafeni  r/? . Lib. 

VII.  exc.  centr.  Vedi  anche  le  Decretai. 

Lib  I.  T.  VI.  Cap.  XLVI. 


( I ) Neratiui  Prifeut  irei  facete  rxijii- 
mat  Colteglum , ioc  magit  feguendum 
eft.  Dig.  Lib.  L.  T.  XVI.  de  verb.  fi- 
gnific.  leg.  LXXXV. 

( i ) In  certi  cali  nulla  odante  , ne’ 
quali  li  giudicava  a propofilo  di  preve- 
nire un  tale  inconveniente,  la  pluralità 
dei  voci  Ci  anteponeva  ; come  quando  li 
Tribuni  del  popolo  di  conlerva  con  il 
Pretore  della  Città  furono  autorizaci  dal- 
la legge  Acilia  a dar  dei  tutori  al  pu- 
pilli , che  n’  eran  privi  . Si  cui  nut- 
ìus  omnino  tutor  futr.it , ei  d.tOatur  in  ur- 
be quiàem  a Pretore  urbano , ór  majore 
parte  Tribunotum  ptebii  <Jc.  Intt.  Lib.  I. 
T.  XX.  de  Atilia  Tutore . Vi  ha  un  al- 
tro eferapio  in  T.  L.  rifpetto  la  confa- 
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(a')  D? 
Cap.  V. 
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p,^  XX.  Lo  Stato  formato  nella  maniera  da  noi  defcritta  , il  So7ra« 
tm  no  fi  chiama  o Monarca,  o Senato,  o popolo,  fecondo  che  il  gover- 
no è in  mano  d’  una  fola,  odi  più  perl'one  : tutti  gli  iltri  fi  dicono 
fudditi.  Sopra  di  che  notar  fi  deve,  che  in  due  maniere  membro  d’uno 
Stato  fi  diviene  , vai  a dire  o per  mezzo  d’  una  convenzione  efpref- 
fa  , o per  mezzo  d’  una  convenzion  tacita  . In  fatti  coloro  , che  le 
focieia  formate  hanno  , non  pretefero  già  , che  le  fteffe  con  la  mor- 
te loro  finiffero  , ragionevole  effendo  , eh’  effi  abbiano  avuto  avanti 
gli  occhi  il  bene  dc’loro  figliuoli,  edi  tutta  la  toro  pofierità.- Si  re- 
putano adunque  aver  eglino  (lipulato  tra  loro,  che  i figli  , e difeen- 
denti  fuoi  doveffero , iiivenendoal  mondo,  partecipar  del  diritto  di  po- 
ter godere  delli  vantaggi  coniuni  a tutti  i membri  della  focieià , che 
a componer  venivano . E come  che  ottenere  non  fi  potrebbe  quefti 
vantaggi  fenza  il  governo.  Che  è 1’ anima  dello  Stato';  cosi  tutti  quel- 
li, che  nafeono  d’  un  Cittadino,  fi  confiderano  per  queflo  folo  fotto- 
metterfi  alla  potenza  Sovrana  , dalla  quale  i loro  padri  dipendono  . 

■ Ragionevole  poi  ancora  efrendo,  che  fe  ammefli  fono  alla  partecipa- 
zione delle  utilità,  che  dalla  polizia  fogliono  derivare  , debbano  fot- 
tofiare  anche  ai  peli  , che  la  medefima  feco  porca  , tra’  quali  la  di- 
pendenza del  fiffato  governo  s’  annovera  ( i ) . Dal  che  ne  viene  , 
che  quelli  che  una  volta  hanno  prefo  in  mano  le  redi  ni.  dell’ impero  , 
non  abbifognano  di  far  prellare  giuramento  di  fedeltà  alti  figliuoli  , 
che  nafeono  di  poi  nel  loro  Stato  , qualor  non  refia  alcuno  di  effi , 
che  la  Sovrana  autorità  gli  deferirono. 

Di  più  come  ogni  Stato  ha  prefo  pofTeffo  d’  una  certa  porzione  di  • 
terra  per  mettere  in  ficurezza  le  perfone  , c i beni  dei  Cittadini  ; e 
che  vi  avrebbe  gran  motivo  di  temere,  fe  tutti  quelli,  che  non  ri- 
conofeono  l’autorità  del  Sovrano  poteffero  venirfi  a piantar  nella  (lei- 
fa;  per  maflTima  ragionevole  fi  confiderà  , che  paffa  per  legge  comu- 
ne , che  chiunque  entra  nelle  terre  d’ uno  Stato  , c maggiormente 
quello,  che  goder  vuole  delli  vantaggj  del  medefimo,  rinunziar  deb- 
ba alia  libertà  naturale,  almeno  per  quanto  (la  in  quel  Paefe , e fi 
fottometta  al  governo  (labiiitovi  . Sicché  ricufando  di  far  tutto  ciò , 
dallo  Stato  cacciato  effer  poffa,  e riguardato  come  fofpetco  . 

Egli  è chiaro  pure,  che  quelli  ch’entrano  in  uno  Stato  di  già  for- 
mato, non  dipendono  nulla  meno  dal  governo  civile  dello  Stato  ifief- 
fo , dì  quelli,  che  l’hanno  (labilìto  a princìpio. 

In  fine  notar  fi  deve , che  alcuni  dotti  non  fono  d’  accordo  cir- 
. ca  la  definizione  deh  Cittadino.  Obbes  {a)  fembra. non  fare  alcuna 
§ M.  diflin- 


Ct)  Era  tropM  importante  quefto  ri-  dorf  ,'che  rende  il  raziocinio  fno  più. 
fleflb  per  doverlo  aggiugnere  al  conveniente,  c legato. 
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cliftinzione  tra  la  parola  di  Aiddico  , c quella  di  Cittadino  (i).  Su 
tal  piede  le  feramioe  , li  fanciulli , li  fervitori  , gli  (fedi  fchiavi  (a- 
rcbiàono  del  numero  dei  Cittadini.  La  definizione,  che  ne  dà  Arri- 
dotele  non  è applicabile > fé  non  alla  Democrazia  (i)-  lo  per  me 
coti  la  dìfcorro:  lo  Stato  lì  è formato  per  una  fommidione  della  vo- 
lontà di  ciafcun  particolare  a quella  del  Principe,  o d*un’ aflemblea ^ 
onde  il  termiae  di  Cittadino  deve  intenderli  principalmente  dì  quel- 
li , che  per  la  loro  mutua  convenzione  hanno  fondato  io  Stato  , c 
dei  fucceflbri  loro  di  padre  in  figlio.  Ora  i padri  di  famiglia  eflen- 
do  dati  quelli,  chele  focietà  civili  hanno  fondate  propriamente,  co- 
sì a loro  pure  appartiene  il  nome  di  Cittadini.  E però  le  donne,  i 
fanciulli,  e li  fervitori,  o gli  fchiavi,  le  volontà  dei  quali  vengono 
rapprefentate  dai  padri  di  ^miglia  rifpettivi,  cotpe  contenute  nella 
volontà  loro  , non  ponno  e(Tere  chiamati  con  un  tal  nome  , fe  non 
in  quanto  godono  di  ceni  diritti  , e della  comune  protezione  delio 
.Stato,  come  effendo  membri  della  famìglia  d’un  Cittadino , veramen- 
te così  nominato  (3).  Rifpctto  gli  dranicri,  che  non  rimangono  nel- 
lo Stato,  fe  non  per  qualche  tempo,  nè  a difegno  di  dabilirvifi  (a),  (a)  Tempora- 
cglt  è evidente,  che  Cittadini  non  pofTono  dirli  in  nelTuna  maniera.  ‘‘‘  • 

Ma  fe  vi  fi  fermano,  e nel  Paefe  fi  danziano,  come  che  caclcamen- 
ce  ad  approvar  vengono  il  governo  fiffato , c a ralTegnarvìfi  ; alla  dei- 
fa  condizione  fono  di  quei  primi  originarii  padri  di  famìglia  , che 
cfpreiramente  convenendo,  dà  principia  il  compalcro  (4)- 

XXr.  Per  altro  nella  maggior  parte  dJgli  Stati  li  Cittadini  ol-  Or///'  cerfii  fu- 
tre  la  relazione  generale  , che  hanno  inficine  di  membri  d’  una  me-  • ‘"e 

delima  locicta  civile  , altre  combinazioni  particolari  tra  loro  mter-  s/.jr». 

veii- 


( I ) Civium  unufquifqut  Jicut  etiam 
om't'ts  ctvi/ts  juioreiinjtta  qui 

fwnmum  impcùum  b^bet , Jubditus  uppet- 
lutuv  . 

(l)  rioA.iV»f  t’t  cctKiSs  Tir  «A»/ 

Ò£<f»7ai  fiixxar , » t^  (ttTiyjtr 

. AAToliitamente  il  Cittadino  (i 
d|rtingue  dagli  altri  in  ciò,  clic  parte- 
cipa della  dominazione,  e del  giudizio. 

Lib.  III.  Clip.  /,  Per  altro  il  Filo- 
lòfo  dopo  riconolce,  che  il  Ottadino  è 
diverfo  fecondo  la  divetfa  forrrta  di  go- 
verno in  cui  vive. 

( j)  Il  Tizio  riflette  che  per  una  ta- 
le definizione  non  fi  diflingue  il  Citta- 
dino originario  dal  naturalizato ; l'ac- 
cordo, nè  fi  hanno  gii  da  diflingucre  ; 
ambi  dovendo  godere  delle  medefime  pre- 
rogative, c riputarfi  veri  Cittadini  ; fic- 
come  io  (piego  nel  tcrto . Se  così  avclTe 
fatto  anche  il  Puflèndorf  non  fuebbeli 


potuto  cenfurare. 

( 4.  ) Quefla  aggiunta  era  importante 
a ribattere  la  ceniiira  del  Tizio,  e del 
Barbeirac  fuo  itedifequo.  Vero  è che  ac- 
corda r ultimo  non  elTere  piucchè  tanto 
importante  una  tal  dìflinzione  . Onde 
confelTa , che  tutto  dipende  dalle  leggi 
del  Paefe.  Di  fatti  vi  hanno  dei  popo. 
lì , come  in  Bretagna , ove  le  invafioni 
degli  flranìcri , c le  freifuenti  rivoluzio- 
ni hanno  talmente  cangiato  le  cofe  , 
ficchè  la  razza  delli  primi  fondatori  del- 
lo Stato,  e quella  delle  altre  nazioni, 
che  dipoi  gli  hanno  rimpiazzati  fuecelli- 
vamente,  è fovente  reftata  cflinta,  edi- 
ftrutta . Gli  flranieri  talvolta  fono  più 
aflèzionati  al  bene  dello  Stato  , e de! 
lor  nuovo  dofnicilio,  di  quello  che  lo 
fiano  lì  naturali  del  Paelé,  carne  1’  Au- 
tor noli ro  riflette  nella  fua  DilTertazio- 
ne  de  obligationt  erga  paitmni , j.  ij. 
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vengono,  che  ridar  fi  ponno  a due  principali;  Tana,  che  fi  forma, 
cjualor  alcuni  compongono  certi  corpi  particolari,  ma  fubordinati  al- 
lo Stato:  l’altra  qualor  li  Sovrani  confidano  a certe  perfone  infietnc 
riunite  qualche  parte  del  governo.  Quelli  corpi  fubordinati , fia  che  fi 
chiamino  compagnie,  camere,  colleg) , focietà,  o con  qualunque  altro 
nome,  fi  ponno  dividere  i.  in  quelli  che  fono  pili  antichi  dèlio  Sta- 
to, e quelli  che  fono  fiati  formaci  dopo  lo  fiabilimento  delle  focietà 
civili.  Li  corpi  particolari  più  antichi  dello  Stato  fono  le  famiglie, 
il  di  cui  capo  aveva  un  certo  potere,  e un  cerco  diritto  fopra  queU 
li,  che  n’ erano  membri,  come  l’abbiamo  fatto  vedere  a fuo  luogo; 
lo  che  fi  è confervaro  anche  nelle  focietà  civili,  almeno  in  parte, 
per  quanto  la  cofiicutione  , c il  cofiume  particolare  di  quelle  per- 
mettono . 

L<  corpi  fubordinati,  che  non  fono  fiati  coropofii  fe  non  dopo  lo 
fiabilimento  delle  civili  focietà,  ponno  efiere  difiinti  in  pubblici  , e 
particolari.  Li  pubblici  fono  quelli,  che  fondati  fono  con  1’  autorità 
dei  Sovrano  ; li  particolari  o'  fi  formano  per  mezzo  di  convenzioni 
peculiari  dei  Cittadini  , o dipendono  da  una  autorità  firaniera  , che 
non  potrebbe  aver  maggior  forza  nello  Stato  d’  un  femplice  partico- 
lare. Quelli  corpi  particolari  Inno  legittimi,  o illegittimi;  li  primi 
fono  quelli,  che  lo  Stato  approva  , o almeno  approvar  deve;  gli  altri 
lonoquelti,  chedifapprova  , o almeno  deve  difapprovare . Hodetco  che 
deve  difapprovare,  T)  approvare  ; poiché  fe  in  uno  Stato,  in  cui  il 
pubblico  culto  della  Religione  è corrotto,  P. E.  alcune  perfone,  che 
la  verità  conofcono  , li  unifcono  in  particolare  per  fare  li  loro  efer- 
rizj  di  divozione  lenza caufare  tumulto,  e lenza  maehinjre  contro  lo 
Stato,  quantunque  il  Sovrano  non  l’approvalTe  per  «fiere  dicontrarìo 
feniimento  ( i);  con  tutto  ciò  non  fi  potrebbe  trattar  d’  illegittime 
cotali  raunanze,  per  quello,  che  lo  ftefib Sacrano  dovrebbe  profefiarc 
quella  Religione  vera,  che  vi  è infognata  (i).  Nella  fieffa  maniera 

fe  tra 


( I ) Qui  in  una  nota  il  Barbcirac  vuo- 
le lUbilirc  r indifferenza  , dicendo  , 
che  li  Sovrani  di  qualunque  Religione 
diano  , non  hanno  diritto  d'  impedire  , 
che  li  fudJiti  non  fervano  Dio , fecondo 
il  lume  della  propria  enfeienza  ; quali 
che  di  Sovrani  fi  trattafle , che  con  le 
Icritfe  verità  della  Scrittura  illuminare 
non  fi  poteiTero.  Aqualieffremità  le  na- 
ve opinioni  di  Religione  traiportano  ! 

(a)  Quanto  alla  importante  quidio- 
nc  etiunziata  nella  antecedente  nota  : 
vai  a dire,  fe  il  Sovrano  poflfa  sforzare 
i fuoi  fndditi  a feguire  la  Religione  , 
ch’egli  profefTa  ; io  diffinguo  cosi:  o il 
Sovran* profèlTa  una  Religione,  empia, 
firavagante,  iofoilenibUe  del  tutto,  ed 


evidentemente  con  mala  fede;  o egli  ne 
profeiri  una  falfificata , e io  alcuna  par- 
te lòltanto  qtiafU  , ma  in  buona  fede, 
leguendo  quanto  In  propofiio  hanno  te- 
nuto gli  antenati  luoà o in  fine  ceti 
proftffa  la  vera,  e Santa  hoffra  Religio- 
ne Cattolica  in  ogni  parte  provata , e 
infallibile.  Nel  primo  (upporto,  fc  il  So- 
vrano vorrà  violentare  li  fudditi  a fe- 
condare le  fue  evidentemente  ftorte  , e 
Arane  idee,  in  una  materia  cotanto  im- 
portante, effi  ragione  avranno  di  con- 
trapporfi  alla  di  lui  violenza  , e di 
negargli  obbedienza , anzi  loro  da  ciò 
nafeerà  diritto  di  sbalzarlo  dal  Trono, 
fe  avranno  il  modo,  e vorrà  infiiierc  in 
unz  tale  tiranna,  ed  empia  pretefa  : da- 
. veti- 
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fé  tra  ud  barbaro  popolo,  uve  ogni  fcienza  fi  fprezza , c abbcrritce, 
alcune  pcrfone  teoguno  delie  particolari  conferenze  , chi  olerebbe 
chiamare  <]uefle  alTemblee  illegittime  (<)• 

Li  corpi  fubordinati  fi  dividono  ancora  t.  ih  regolari  , e irregola- 
ri Nelli  primi  la  v;oloncà  di  tutti  i membri  è unita  con  qualche 
convenzione.  Negl’ altri  non  vi  ha,  che  un  (empiite  accordo  fenza 
convenzione,  ed  impegno,  combinati  effendo  unicamente  per  qualche 
paflione  comune  a varie  perfone,  che  le  -fa  agir  di  concerto  : come 

è P.  E. 


«emlofi  avanci  obbe4ire  a Dio  , che  a 
una  umana  Potenza,  che  delia  autorità 
tua  in  una  si  or.'oqlml'a  , ed  efecranda 
miniera  •abuia  . Nel  Iccondo  luppolo 
pii  il  iiiddito  non  potrà  elfere  obbliga- 
to a (eguin:  gli  abbagli  della  Religione 
jlabillta  in  Paefe  , c dal  Savrauo  pro- 
tetta , ma  altresì  eflfb  non  airi  dritto 
di  contrariarvi  in  una  maniera  tumul- 
tuaria , e l'e.luiolà,  e molto  meno  di 
cercar  di  Dittarlo  dal  Trono  perciò  ; 
nailime  nef  figurato  cafo  che  pochi  iud- 
diti  (iano  , che  rinvenir  voxliano  da  que- 
gli errori  oppoiiendofì  alla  univerl'alc 
corrotta  credenza.  EfTì  ragione  avranno 
bene  di  ritirarli  dai  Paelè  per  poter  va- 
care libcrara.-ntp  all’ el'ercizio  di  quella 
Religione  , che  per  vera , e infallibile 
ricoDofeono  . Ma  nell’ultimo  fuppolfo 
c il  Principe  avrà  ragione  d’isforzar  li 
tuoi  fuddili  di  profelTare  la  vera  Reli- 
gioBC  canonizata  dalla  univerfità,  dalla 
antichità  . e dalla  continuazione  della 
credenza  della  Chiela,  che  tòno  appun- 
to i tre  fegni , che  la  qualilicano  per  la 
vera,  giulfo  ymc.  L’tiìnci  fuo  nmni.  Cap. 
jy.  che  tale  deve  eSTere  per  avere  un  tì- 
mil  dirittq  : lo  che  però  fi  ha  da  intcn- 
alere  quanto  ail’ederiore  della  Religio- 
ne, poiché  quanto  all’  interiore  nrjrvr/r 
f*na  f/1  daceje  ; nè  li  fudditi  avranno 
diritto  di  poterfi  Sottrarre  da  una  tale  ob- 
bedienza , come  non  l’hanno  in  qualun- 
que altra  cola , che  lo  St.ito  concerne  , 
e riguarda  . Confe:jni  il  Bofifuet  quello 
mio  ultiipo  adferto  . Il  Sovrano  è il  pro- 
tettore del  tnihblico  ripofo , che  è ap- 
TOggiato  fopra  la  Religione,  ed  egli  deve 
lolfcner  il  fuo  Trono,  di  cui  U (telTa  è 
il  fondamento,  come  abbiam  veduto . Quel- 
li che  folTrir  non  vogliono,  che  il  Prin- 
cipe ufi  del  rigore  in  materia  di  Reli- 
sione,  perciocché  la  Religione  deve  ef- 
Jer  libera  , fono  In  un  empio  errore  ! 
mentre  altrimenti  nella  gutfa  iftefTa  fof- 
Pufftndorf  Tomo  IF. 


frir  dovrebbe  nelli  fuoi  fudditi  il  Sovra- 
no, e in  tutta  io  Stato  T Idolatria,  li 
Maomettifmo , il  Giudaifmo,  tutte  falle 
Religioni.'  la  Bedemmia  , 1’ Ateifmo , e 
$1  li  maggiori  delitti  farebbono  impu- 
niti . Po.vr.  Sjc,  P.  /.  Ltif,  f'f/.  Art.  in, 
p g.  IO.  Onde  ficcòme  la  quiete  dello 
Stato  alla  vera  Religione  appoggia , piuc- 
chò  a qualunque  altro  ftabi  II  mento  uma- 
no , e ilSovrano  di  procurar  queltaqute- 
te  e in  un  precifo  debito,  e iiidifpenfa- 
bile  ; é chiaro  che  la  Religione,  in  cui 
la  fteflà  confifte , qual  è la  Cattolica  , 
farà  in  obbligo  di  promovere  e procu- 
rare per  tutte  le  ftrade  pofTibili.  kgli  è 
vero  però  , ficcome  lo  lltffj  BolTuet  le- 
gna ubi  juptJ,  che  nolT-convien  venire 
agli  ultimi  rigori,  fe  non  nelle  eilremi- 
tà  piii  faflidiofe  , e allo  Stato  funede, 
onde  corra  pericolo  di. rovinare,  e per- 
derti, trattandoli  di  Religione.  Abla  era 
armato  contro  li  ribelli,  e gli  Scifmati- 
<i  d’ifraelle,  ma  avanti  di  combattere 
ficee  preceder  gl'inviti.,  e le  efortazioni 
caritatevoli , e indnittive  . Onde  fe  non 
nel  calo,  che  quei  tai  miferedenti  tur- 
bino la  puhhlic.aqtiiete  ^e  in  aperto  operi- 
uo , da  caftig.arfi  non  faranno,  fetii  quan- 
to diremo  a!  Gap.  li'.  S.  il.  anche  U com- 
battendo il  Lofc  , e il  Barbeirac  . 

( I ) Negli  Siati  medefimi  inciviliti , 
fe  quelle  focieA  voglionfi  talvolta  au- 
terizate  dal  Sovrano,  quello  non  fi  fa, 
fé  non  per  aver  degli  onori , o un  qual- 
che diritto,  o privilegio,  che  il  Sovra- 
no v’ impartifee , con  g:à  perchè  elle  ab- 
biano bifoguo  di  tutto  ciòi  la  maggior 
parte  delle  Accademie,  che  fi  vedono  in 
Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  han- 
no principiato  per  mezzo  di  private  con- 
ferenze, che  alcuni  Letterati  accordati 
fi  erano  di  regolarmente  tenere  in  certi 
giorni  prefifii,  come  .avverte  il  Barbei- 
rac. .Vedi  h'oataneJle  fua  Ifl.  dell'  Accade- 
mia dejlt  Scienze  in  p’incipio  , 
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Hjijl  àtri:  lo 
h.znrto  ^Uf^j 
forte  di  corpi . 


è P.  E.  ia  rperanza  del  guadagno,  un  defiderìo  dì  vendetta,  l’ ambi- 
zione, la  collera,  ed  altri  movimenti  fimili  { i). 

XXII.  Rìfpetto  i corpi  legittimi  in  genere  convìen  notare , che 
tutti  li  diritti,  che  hanno,  « tutto  il  potere  ch’efli  cfercitano  legit- 
timamente fopra  J membri,  de’tjuali  lono  compofli , dipendono  dal- 
la determinazione  del  Sovrano,  di  maniera  che  eglino  nulla  far  pon- 
no,  nè  pretendere  a pregiudizio  dello  llabilito  governo.  Altrimenti 
vi  avrebbe  nello  Stato  un  altro  Stato.  Se  dunque  uno  Stato  lì  è for- 
mate dì  diverlì  corpi  alToluti  , e indipendenti,  conviene  neceflaria- 
mente,  che  ciafeuno  di  quelli  corpi  in  riunendoli  per  componere  una 
fola  , e medcfima  foeietà  civile  , fiali  l^ogliaio  d’  una  parte  del  fuo 
potere,  e dei  fuoi  antichi  diritti,  in  quanto  lo  ricercava  la  conllitu- 
zione  dello  Stato,  lenza  di  che  pervenuti  non  farebbono  al  line,  che 
propollo  fi  fono  ( z). 

Per  quanto  alli  corpi  , che  vengono  a componerlt  in  uno  Stato 
di  già  formato,  conviene  efaminare  fu  qual  piede  il  Sovrano  ha  vo- 
luto fondarli,  o approvarli.  S’egli  ha  dato,  o confermato  in  termi- 
ni efprelli  a tal  uno  di  quelli  corpi  un  diritto  alToluto  , c indipen- 
dente in  materia  di  certi  affari  , che  concernono  il  governo  dello 
Stato , egli  manifeflamente  li  è fpogliato  d’  una  parte  della  fovrani- 
là , e ha  refo  con  ciò  lo  Stato  irregolare  , o gli  ha  conUituito  due 
capì^  lo  che  una  perfona  difennonon  farà  giammai  lenza  qualche  ur- 
gentitlima  nccelTità,  che  ve  l’obhlighi.  Ma  qualor  il  Sovrano  non  fi 
è incefo  di  nlafciare  porzione  alcuna  della  autorità  Iqa  , è d'  uopo 
neccnàriamente  , che  quelli  tali  fubordi nati  corpi  in  tal  maniera  tem- 
perino r ufo  dei  loro  diritti , onde  non  vengano  ad  elTere  d’  alcun 
uflacolo  alla  fovranità;  nè  elfi  potrebbono  fare  la  menoma  cola  di- 
rettamente , o indirettamente  lenza  ingiuflizia  , che  tendelTe  a feio- 
glicrli  dalla  fubordinazionè , che  alla  flelfa  aver  devono. 

Per  conofeere  adunque  i limiti  del  loro  potere  convien  rapportarli 
alle  lettere  patenti  della  fondazione,  o confermazione  loro,  c da  que- 
lle poi  giudicarne  ^ e dalle  leggi  comuni  , e fondamentali  dello  Sta- 
to, che  obbligano  tutti  li  Cittadini  in  generale,  e ciafeuno  in  par- 
ticolare, fe  almeno  un  privato,  o un  tal  corpo  non  ne  lìa  difpenl'a- 

to 


(i)  Delli  primi  fono  P.  E.  il  corpo 
di  quella  Citta,  di  quel  Territorio;  gli 
ordini  dei  Cavalieri -,  il  paranco  di  quél* 
le  tali  arti,  che  travagliano  iti  comu- 
ne ; la  Tocietli  di  quei  tali  trafficanti 
uriti  a negoziar  ili  coiiterva  ; la  com- 
p-  ola  di  quelle  tali  perlone  di  lettere  a 
ftiiJiare  di  quelle'  tali  materie  gli  uni 
p.-i  gii  altri  infìeme  . Delle  (èconde  fono 
le  compagaie  dei  briganti , dei  conati  , 


e d’altra  gente  fimite  di  mal  affare. 

fa)  Preffo  -i  Komani  formar  non  fi 
potevano  Collegi,  o Corpi  legittimi,  li 
quali  non  fofiéro  dati  approvati  da  qual- 
che legge  del  Senato,  o dell’Imperato- 
re . il  Btiffonit  fekBa  jurn  ctviiit 
antiauitiium  Lii.  l.  Cap.  XII',  Vedi  quan- 
to diti  /’  Autore  antcru  Vi.  yill.  Cup, 
XII.  §.  t. 
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to  per  un  qualche  privilegio  fpezialc,  ed  erpreflb.  Da  ciò  ne  fiegue 
poi,  che  Te  cal  uno  di  quelli  corpi  è governato  da  una  perfona  io> 
la  , tutto  quello  che  fa  la  fielTa  lecondo  il  regolamento  fìfìTato  alla 
fondazione  del  corpo,  o conforme  alle  leggi  generali  dello  Stato,  è 
riguardato  come  un  atto  di  tutto  il  corpo.  Ma  dal  momento,  che  il 
capo  viene  a pafiare  cotali  limiti  , gli  altri  non  entrano  per  nulla 
nelle  lue  azioni,  elfo  folo  dovendone  render  conto  (ij.  Che  le  un 
tal  corpo  è governato  da  un’  alTemblca  compolla  di  vari»  perfone, 
e che  quella  alfcmblca  faccia  qualche  cola  contraria  alle  leggi  delia 
fondazione  fua  , o a quelle  delio  Stato  ; non  vi  avranno  lo  non 
quelli,  che  hanno  dato  un  confenfo  efpreflo,  che  veramente  nc  liano 
rifponfabili  : quanto  agl’ altri  che  non  lono  concorfi  in  quella  tale  de- 
liberazione , o perche  folfero  abfenti,  o perchè  opinato  abbiano  in 
contrario,  di  giullizia  non  fi  potranno  conÒderare  loggctti  a pena  al- 
cuna. In  tal  calo  però  egli  è prudente  partito , per  meticrfi  al  coper- 
to d’ ogni  finiUro,  di  protcllar  altamente  contro  il  fentimento  degli 
altri,  e di  far  regillrar  l’awo  di  lua  protella  nell!  rogiti  della  com- 
ptignij , onde  T innocenza  non  polTa  elTerc  inviluppata  nelli  pericotolì 
aniracti  dell!  colpevoli.  Altrimenti  va  la  faccenda  poi , trattandofi  d*  un’ 
alTemblca  indipendente  ' poiché  le  alcuno  dei  membri  protehalTe  con- 
tro quello  , che  è palTaio  alia  pluralità  del  voti  , quello  farebbe  un 
attentare  al  poter  Sovrano  della  alTcmblea  medefima. 

Per  quello  concerne  li  'debiti  di  quella  forte  di  corpi  , convien 
vedere  a nome  di  chi  elli  lono  hati  contratti.  Poiché  il  corpo  non  .è 
già  tenuto  a pagare  quel  canto  , che  cialcuno  dei  membri , che  lo 
compongono,  ha  prefo  a imprellito  in  Tuo  nome  proprio  e partico- 
lare. Tutto  quello  chevi  ha  in  tal cafo di  relativo  al  corpo  è,  che  le 
il  debitore  vien  condannato  a pagare,  fi  può  invadare  oltre  agl’aliri 
beni  di  quel  tale,  anche  quelli,  che  li  pervengono  in  qualità  di  mem- 
bro del  medelìmo  corpo.  Per  li  debiti  contratti  a nome  di  elfo  Otr- 
po  da  un  qualche  fuo  direttore  , in  conformità  delle  leggi  fondamen- 
tali lue,  elfi  obbligano  tutto  il  corpo  confideraco  come  tale;  di  mo- 
do che  fe  la  comunità  non  ha  beni  propr)  , ciafeuno  è riiponfabile 
della  fua^quoca  parte,  fe  almeno  lì  creditori  non  fono  elleri , e in- 
dipendenti dal  Sovrano  del  corpo.;  poiché  in  tal  cafo  loro  è permef- 
fo  d’invadere  ciafeuno  particolare,  come  appunto  fe  infoiidariamcntc 
fi  folTe  obbligato  ; nella  ificlfa  maniera,  che  un  fuddito  d’  un  altro 

H 2 Stato , 


( 1 ) In  che  vi  ha  della  differenza  tra 
le. azioni  d’ un  tale  Capo  di  comunitii 
fubordinata  , e quelle  che  fa  il  Sovra- 
no,,! di  cui  fudditi  in  generale  riputati 
fonò , rapporto  agli  ftranieri , cooperare 
con  lui  a motivo  della  rappreléntazio- 


ne,  che  fìcgue  la  fomraiflione  delle  vo- 
lontà loro  ; come  lo  nota  l’ Erzio  : tb- 
pra  di  che  (la  fondato  il  diritto  di  re- 
prefaglie,  del  quale  fi  tratterà  qui  lotto 
Ltb.  yni.  C0p.  yi.  §.  1 3. 


( »)  Vedi  Oiib. 
Leviatii.  Ca|>. 
xxii. 


Dei  carpi  illegit- 
timi, efazitji. 


6c  LibroSettimo. 

Stato  , che  fi  trova  in  Paefc , per  diritto  di  rapprefaglia  li  pone  la 
prigione  pel  debito  d’un  qualche  fuo  Concittadino  . Ma  fé  vi  hanno 
dei  debiti  contratti  contro  gli  flatuti  della  forniazione  del  corpo,  ciA 
cadono  fopra  quei  foli,  che  hanno  acconfeniito  all’ raipreflanza  (t), 
e non  già  fopra  gli  altri,  che  di  contrario  parere  fono  flati  , le  alt 
meno  elfi  non  hanno  approfittato  di  quel  tale  danaro;  mentre  in  rat 
cafo,  qualor  li  beni  della  comunità  non  ballano  a fupplirvi,  quelli  che 
vi  hanno  acconfentito , c che  delli  danari  ifVcffi  fi  fono  giovati',  foc- 
convber  devono  al  fopra  più  (2  ) t Che  fe  alcuno  dei  membri  ha  prc> 
ftato  in  fuo  particolare  al  corpo  confiderato  corne  tale,  e(To  non  può 
andar  contro  fe  non  ai  beni  delia  comunità-:  che  le  non  bafl:tno  per 
foddi&farlo  tanto  peggio  per  lui , che  G è ridotto  a un  tal  palTo  [a)  . 
In  fine  fe  qualche  contefa  nafee  tra  alcuno  dei  membri  e tutto  i4 

corpo,  non  è già  il  corpo,  che  li.i  da  decidere,  tna  lo  Stato,  da  cui 

dipende:  mentre  avendovi  un  Giudice  comune,  qual  è' lo  Stato,  ji 
corpo  non  può  efTer  Giudice  in  propria  cauta. 

XXIII.  Li  corpi  illegittimi  fono  non  folamente  quelli , lidi  cui 
membri  s’ unifeono  per  commettere  qualche  delitto  apertamente,  cc<. 
me  fono  appunto  le  unioni  dei  ladri,  enrfari,  briganti;  ma  arrota 
tutte  le  cofiibricole,  che  iniìeme  li  Cittadini  fanno  fenza  il  confetif> 
del  SovrJho  , e in  una  maniera  oppofla  ai  Gne  delle  civili  locictà. 
Quelle  compagnie  G chiamano  cabale  , congiure  , fazioni  ec.  ne!v 
le  quali  fi  entra  per  varie  ragioni.  Sovente  (piriti  fediziofi  procurano 
cosi  di  farfi  patroni  del  governo  dello  Stato,  o almeno  di  far  piega* 

re  gli  affari  pubblici  in  una  maniera,  che  al  loro  gullo  foddisfì , o 

al  loro  vantaggio  torni-.  Alcuni  vogliono  arricchirG  a fpefe  dello  Sis* 
IO,  altri  cercano  con  ciò  di  andar  impuniti  dei  loro  delitti.. 

Conviene  riguardare  per  cabale  fofpettc,  e pericolofe  ancora  le  eom* 
pagnie  particolari,  che  G coprono,  e vcHono  d’un  prctefto  plaufibi* 
ie^’ome  di  difenderfi  dalle  altrui  invaGoni  , di  riformar  certi  abuG 
di  far  deronere  un  qualche  minidro,  che  nel  foo  impiego  male  am* 
minìflra,  e G regola.  Poiché  con  ciò  fi  viene  ad  attentare  ai  diritti- 
dei  Sovrano,  al  quale  folo  appartiene  di  provedere  a tali  bifogni,  e 
fconcerti  : avendovi  motivo  da  temere  ,,  che  tali  fazjoG  qualor  ab* 

balhn- 


C I ) Secondo  il  ius>Ratt>ano,  per  qoa- 
Innque  fì  6»  ragione,  c per  qualunque 
cauta  li  direttori  , o capi  d’un.i  enn- 
pagnia abbiano  conrratto  undebito  lènza 
un  ordine  particolare  del  corpo  il  cor- 
po non  è tenuto  a pagar  quel  tal  dcbi> 
to , fe  non  in  quanto  ne  ha  avv.intag- 
giato.  C/ virar  mulHÌ  datimu  oitigmi  pa- 
té fi  , fi  atl  uliiieatem  efiit  peeuniie  verfte 
futU , alioqHÌtt  ipft  l»li  qui  co’ite.ixe'unt  , 
nen  civiias  leneiiuntur,  Dig.  Lib.  Xil. 


1;  de  reh.  cred.  lei;.  XSVII^  Vedi  Hubei- 
•pr«le5».  juris  civilis  in  Dig.  ad  T.  de 
rebus  cred  ij-  tf- 

( I ) Vedi  Grozio  Lib.  IH. Gap.  II.  5;  i., 
Tidturahter  poteji  ,i£i>mari  , nemtnem  tette- 
ti  ex-  fxCh  alien» , tei/}  baredem  ia  eh 
qute  ixtedltstt  litigate  fwit  . /afre  ywrr 
R*ai.  cjuttim  ne  fUtu  pr»  patte  , tnati'ut 
prò  uxorie  tetteatui , neqiir  memii<:int-  p-u 
corpore .. 
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baftanxa  forti  fi  feiuiranno  (i  ),  non  vengano  a rivolgere  le  loro  fo^  '' 
ae  contro  lo  Stato.  Per  quedo  appunto  le  cofe  innocenti  in  fé  defle 
divengono  illecite,  qualor  ii  fanno  per  via  di  folievazione , e di  ca> 
baia  ( 2 ) . E'  permeflb  P.  E.  di  prelemare  una  fupplica  ai  Tuo  Sovra* 

DO,  e d’ accular  taluno  ; ma  qualor  vi  Q va  accompagnato d’ un  gran 
numero  di  perfone  , raccolte  erpreiTamencc  a un  tal  motivò  , quc. 
do  ricorfo  rifence  della  fedizione.  Per  tal  ragione  ancora  dalle  leggi 
della  guerra  vien  proibito  alli  loldati  lotto  pena  della  vita,  di  penarli 
a dimandarle  loro  paghe  in  truppa  (o),  e moltitudine.  («)  Vedi  ob* 

XXIV.  Quelli  ai  quali  il  Sovrano  confida  qualche  parte  del  go-  <!'  Ctve 
verno,  e che  rcfcrcitano  in  Tuo  nome,  t con  1’  autorità  fua  , fo- 
no  pure  impegnati  e obbligaci  lìeco  lui  in  una  maniera  alTai  piu  ri.  Mie  funzioni 
dreita,  e fpeziale  dclli  femplici  Cittadini  particolari  . Si  chiamano 
quedi,  Minidri,  oOdiziali  pubblici  dei  Principi,  o in  vero Magidra.  quuiUt 

ti  : e non  fi  devono  già  efli  confondere  con  li  Minidri  , o Odiziali  pui/hUc»  impie- 
particolari  dei  Principi , che  loro  fervono  nclli  privati  affari , appun-  ' 

10  come  farebbe  qualunque  altro  Cittadino . Per  quanto  a quelli,  che 

11  Sovrano  impiega  al  luo  ferviiio  come  tale,  gli  uni  hanno  in  mano 

una  porzione  del  governo  , in  forza  di  che  eglino  rapprefentano  in 
una  cerca  'maniera  U Tua  perfona , e quedi  fono  appunto  quelli , che 
Minidri  pubblici  li  dicono;  gli  altri  fono femplicemence  incaricati  del- 
la  fpedizionc,  e deU*  «fecuzìooe  dclli  pubblici  affari.  Nel  primo  nu- 
mero poner  fi  debbono  li  Reggenti  dello  Stato  nel  tempo  della  mi*  - 
iioricà  dd  Re,  o qualor  effo  viene  ad  effer  fatto  prigione,  o a per. 
dere  il  fenno,  c la  ragione;  li  Governatori  delle  Provincie,  e delle 
Città;  li  Comandanti  d’armate  tanto  di  mare,  quanto  di  terra;  li 
Sopraiocendenti  delle  finanze,  li  Prefidenti  delle  corti  di  giudizio,  gli 
Efaminacori  delle  dottrine,  gli  Ambafcìacori  , o Inviati  alle  potenze  * 

draniere;  e altri  fimili  Minidri. 

L’altra  claffc  contiene  li  Configlieri  , che  non  fanno  altro, vche 
propoBcrc  il  loro  parere  al  Sovrano;  li  Secretar),  li  Ricevitori  del 
pubblico  danaro,  e dei  proventi  dello  Stato,  gli  Oifiziali  rubaiicr- 
ni  (3),  liSoldati,  li  Cancellieri^  quelli  che  predano  la  loro  opera  a> 

Tri- 


( I ) Onde  robbes  loco  notato  in  mar- 
gine avverte  , che  imptuiatium  ojjicium 
tjl  ofeditntes  ciz/ts  fo  .r  re , fa&tofùj  quan* 
tum  poffunt  imperio  preme' e , neque  eoim 
»lio  modo  potenti*  pubhc*  , nee  enim  fine 
e»  eivium  quiet  cooferuuri  potefl . 

( a ) Cosi  appu'ito  Ottone  diceva  ai 
Tuoi  Soldati , ti  quali  eccitato  avevano 
una  tedizione;  io  fo  bene  che  tutto  ciò 
per  amor  mio  (iè  fatto,  ma  tra  lacon- 
tnfione , e le  tenebre  voi  avete  dato  mo- 
tivo d'  attentar  qualche  cola  contro  la 
mia  perfoua  . yui  qiitdcm  ifiuc  prò  me  , 


fi-d  in  difenrfu  »c tenebriti vetum  omnium 
confufione  pitefieri  occafio  etiom  adverfut 
me  potefl.  Tac.Hi!d.Lib.I.Cap.LXXXIV. 
n.  I.  paflb,  che  l’Autore  rapporterà. 

( j ) Daumat  Di'itto  pubblico  Ub.  fi, 

T.  I.  diftinguc  le  cariche  dagli  oliìcj.' 
le  cariche,  die' epti , t un  nome  ceneri-  / 

co,'  che  comprende  ogni  torta  d’impie- 
go; cl  contrario  officio  i un  nome  par- 
ticolare, che  comprende  foltanto  gl’ im- 
picchi alTegnati  per  tutta  la  vita;  dclli 
primi  fono  le  cariche  del  Parlamento  , 
delle  compagnie  fupiriori  , Confnii  da 

Mcr> 
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TiibufialL  diGiuftìzia  e altri  impieghi  fimilì^  dei  quali  è facile  a co» 
nofcerfi  la  varietà,  c la  lubordi nazione  in  ciafcuao  Stato,  fenza  che 

(«)  Vedi  Ob-  altro  le  ne  dica  (<>).  “ 

bes  Leviathan 
Cap.xxxiii.  e 
Bod.  de  Rep, 

Lib.  111.  Cap. 


CAPITOLO  III.. 


iJf/f’  origine , e del  fondamento  della  Sovranità  •• 

Le  eo-i,en'joni  I*  T TEDIAMO  trattante  qual  è l’origine  proffima  , e immedfa» 
che  feum^m  lo  \ ta  della  Sovranità , che  fi  ritrova  in  tutti  gli  Stati,  e che 

^nTanc^’^t^sT- ^ l’  anima.  Io  luppongo  qui  preventivamente,  che  quella 

vmmià..  autorità  fovrana  elercitar  non  fi  polla  con  qualche  effetto,  le  quello 
che  n’è  riverito  non  ha  da  una  parte  delle  forze  ballanti  a metterfi 
in  illato  da  poter  collringere  li  luci  luJditi  per  la  villa  di  qualche 
male  ad  obbedirgli,  e dall’altra  parte  un  titolo  legittimo  di  poter  loro 
preferivere  quanto  elfi  devono  fare,  o non  fare.  L’ima,  e l’altra  di 
quelle  qualità  rilultano  immediatamente  dalle  convenzioni,  che  for* 
mano  la  focietà.  civile  . Poiché  fi  reputa  aver  tal  uno  in  mano  le 
forze  di  alrri,  qualor  elfi  fono  tenuti  a non  far  ufo  alcuno  delle  lo- 
ro, di  modo  che  legittimamente  refilter  non  pollano,  o ricufar  d’ob- 
bedire: mentre  quella  è la  fola  maniera  di  trasferire  in  altrui  le  pro- 
prie forze.  Ora  li  fudditi  in  fottomettendo  le  volontà  loro  a quella 
del  Sovrano  s’  impegnano,  e obbligano  a non  contrapiporléglì  , e a 
obbedirgli,  ogni  qual  volta  elfo  vorrà  impiegare  le  forze,  e le  facol- 
tà loro  all’ avvanzamento  del  pubblico  bene;  onde  fi  renda  forte  ab-, 
ballanza  per  cofiringere' ciafeun  di  loro  ( i ). 

Quella  medefima  convenzione  li  dà  pure  un  titolo  legittimo  , e 
autentico,  per  quello  che  ella  fonda  l’autorità  fua,  non  già  fopra  la 
violenza,  ma  fopra  una  fommiflione , c un  volontario  confctrlb  dei 
fudditi  . Ecco  adunque  T origine  proflima,  ed  immediata  del  potere- 
Sovrano,  in  quanto  elfo  contrafegna  una  moral  qualità.  Avvegnaché- 
nella  (Iella  guifa,  che  i beni  propri!  fi  trasferifeono  in  mano  d’altri  per 
mezzo  di  convenzioni , edi  contratti,  nella  flelTa  guifa  , dilfi,  fi  può- 
uno  fpogliarc,  per mezzod’ una  volontaria  fommiiTione  in  favor  di  tal. 

altro ,, 


Mercanti,  Ambafeiatori , Giudici  di  po- 
lizia , Camere  , OtRciali  d'  armata  a 
tempo;  quanto  agli  offici , tre  ipecie  ne 
diftingue  : quelli,  che  vengono  dal  Re, 
che  Reali  li  dicono  ; quelli  che  da  un 
Signore  provengono;  c gli  Ectlefiaftici  , 
che  dai  Veicovi  derivano.  Vedi  loco  ci- 


nto , che  fa  un  dettaglio^ minuto  di  tut- 
te quefte  fpecie  diverfe  . 

( I ) Mommei  ne  utiijue  experiri  vel/ee 
imperluni , cufus  vieomnis  inconfenfn  chc- 
dienttum  cfi  . Tit.  Liv.  Lib.  I.  Cap. 

f TV  ^ 
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altro,  che  la  rinunzia  accetti,  del  diritto  che  C ha  di  poter  difpanere 
pienamente  della  libertà  fua  , e delle  naturali  Tue  forze.  Onde  un 
uomo,  che  fi  obbliga  ad  efler  mio  fchiavo , mi  conferifee  veramente 
i’  autorità  di  patrone  lopra  lui . £ non  può  efler  altro , che  per  una 
cralTa  ignoranza  , che  cert’  Uni  obbiettino  qui  quella  malTima  comu- 
ne, e in  altro  fenfo  vara,  che  non  li  potrebbe  dare  quel  tanto,  che 
in  proprio  non  fi  tiene  («).  (a)  Vciti  qui 

^ II.  Maquantunque  U Sovranità  rifulti  immediatamente  da  con-  Lib.  vi. 
venzioni  umane,  tutto  ciò  nulla  oda,  che  per  renderla  piìi  facra , C t j ' 

rifpettabile  non  v’abbia  d’uopo  d’un  principio  più  Tanto,  e inviola-  Tm/o  fi  fa 

bile,  e che  non  fi  debba  accordare  che  l’autorità  dei  Principi  Ca  di 
jus  divino,  liccome  anche  la  ò di  jus  umano  j concìolTiacchè  dopo  che" 
gii  uomini  fi  furono  confiderabilinentc  moltiplicati,  la  diritta  ragio- 
ne loro  ha  fitto  vedere  , che,,  lo  dabilimeoto  delle  focietà  civili 
era  alTolutainence  necelTario  per  1’  ordine,  la  tranquillità  , e la  con- 
fervazione  del  genere  umano.  Iddio  in  quanto  Autore  della  ragione, 
e della  legge  naturale,  deve  elTere  ai  certo  indifpenfabilmente  riguar- 
dato come  Autore  dei  pari  delle  focietà  civili , e in  confeguenza  an- 
che del  potere  Sovrano,  fenza  il  quale  elle  non  pocrebbono  conce- 
pirli . 

Oi  fatti  a Dio  riferire  li  devono  non' folamente  gli  ftabilimenti  fat- 
ti imraediatemente  per  un  erprelfo  ordine  Tuo  , e lenza  l’ intetvento 
cl’. alcun  umano  atto;  ma  ancora  quelli,  che  gli  uomini  inventato 
hanno  da  loro  (leilì  con  il  lume  delia  propria  cagione,  fecondo  che 
le  circodanze  varie  dei  tempi , e dei  luoghi  il  ricercavano  per  adem- 
pire ad  obbligazioni  derivanti  da  una  qualche  legge  divina  On-  (£)  -v'edi  {. 

de  da  ciò,  che  fenza  il  civile  governo  comodamente  praticare  non  fi  Timoth.  tl.  a. 
potevano  li  doveri  delia  natura!  legge.  Iddio,  che  preferive  una  tal 
legge  agl’  uomini  , loro  ha  evidentemente  ordinato  di  formare  delle 
focietà  civili  . Cosi  fi  vede  , che  nella  Sacra  Scrittura  formalmente 
approva  l’autorità  dei  Sovrani,  c la  fa  riguardare  come  da  lui  proi. 
veniente,  ordinando  fatto  rigorofiffime  pene  di  fifpectaria , c di  foito- 
flarvi . Non  è ^ià  da  dirfi  però,  che  Iddìo  abbia  comandato  dì  (laa 
bilirc  tale  o tal  altra  focietà  civile  in  particolare,  o fia  forma  di  go- 
verno avanti  la  compofizione  fua.  Mentre  per  quanto  al  fefto  precet- 
to dato  da  Dio  alli  figli,  e difeendenti  di  Noe,  fuppofio,  che  verifi- 
car fi  poteffe  , non  legna  già  un  tempo,  o un  luogo  preelfoj  nè  im- 
plica , che  fpiegar  non  li  polTa  in  quello  fenfo  , che  farà  d’  uopo 
r amminillrarfi  la  giuflizia  , qualor  vi  avranno  dei  Tribunali  fon- 
dati ( I ) . 

Quan- 


_ ( 1 ) Il  Seldeno  pone  quello  per  il  fet-  tore,  che  è quello  dei  Giudici.  Quefti 
fiin;>  precetto  dato  a Noè,  non  gHi  pec^jrecetti  figurati  ma  non  bene  provati 
il  fefto,  come  enunzia,  e fuppone  l’Au-  ancora,  ecco  quali  erano;  Lv  <■,  ./»'«- 

> 4 'iltu. 
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Quanto  fin  qui  abbiamo  efpofio  fopra  rorigine  della'  Sovranità,  in 
nullaquafiè  diverfa  da  quello  che  avvarza  un  commentatore  del  Grò- 
(«)  Boeder,  zio  {a).  Conviene,  dice  egli,  fondare  lo  Jìabilimento  del  potere  Sovra- 
Cap^°Vi*^'§  p"  folamente  fopra  un  umano  atto,  ma  ancora- fopra  un  comandamen- 

tó  efprejfo  di  Dio , e fopra  la  naturai  leg^e , o fopra  un  atto  umano , con 
il  quale  fi  propone  ef  obbedire  al  jut  naturale . Poichi  quello  , che  ordi- 
na lo  fìabilimento  d' una  focietà , nello  fleffo  tempo  preferivo  f ordine  ne- 
eejfario  per  mantenerla  • ora  V anima  della  focietà  è , che  vi  abbia  alcu- 
no , che  con  autorità  comandi , e lo  Stato^  è la  piìc  perfetta  di  tutte  le  fo- 
cietà  ( i).  Tutto  quello  è ben  penfato  , purché  vi  s’  aggiunga,  che 
Iddio  ha  dichiarato  in  tal  propofito  la  volontà  Tua,  unicamente  per 
mezzo  del  folo  lume  della  ragione  , la  quale  ha  fatto  comprendere 
agl’ uomini,  che  fenza  l’ introduzione  delle  focietà  civili,  l’ordine,  e 
la  pace,  che  fono  il  principale  feopo  del  jus  naturale,  non  fi  potreb* 
bono  mantenere  nel  mondo  ^ fopra  tutto  ora  che  il  genere  umano 
conlìderabilmenre  fi  è moltiplicato. 

E quello  appunto  à quello,  che  fa  dillinguere  le  focietà  civili  da» 
gli  altri  llabilìmenti  umani  , li  quali  fuggeriti  furono  del  pari  dal 
lume  della  ragione  , e per  efla  introdotti  j ma  non  già  in  maniera 
che  la  medefima  riguardare  li  faccia  come  alTolutamente  neceffarj  per 
. l’ordine  della  focietà,  e per 'la  confervazione  dell’ uman  genere.  Egli 

h vero  , che  nel  IV.  (z)  comandamento  del  Decalogo  fecondo  la 
maggior  parte.  Iddio  ordina  d’obbedire  alle  potellà  governanti  (3*), 
^ ma 


iran-o,  /ive  idolatria,  de  bUfpbtmia , de 
éomicidio,  de  iacejla , tS"  comul/itu  Uti- 
eito , de  furto  , de  efu  membri,  feu  partir 
ab  arrimale  adbue  vix’eme  difeerptre , (ST 
de  fudieiit , feuregimirte  forenft , live  oie- 
die.nia  quam  eivilerrt  vociiamiit,  Lib.  Vili. 
Cap.  IV,  Vedi  la  rrefazioRC  nolira  al 

§.  IO. 

( i)  Ecco  quello  raziocinio  in  forma, 
e riftretto.  Iddio  ordina  d’obbeilire  al 
)us  naturale,  per  quello  che  lo  fa  vede- 
re indilpcnfabile  alla  nollra  natura  ; non 
fi  può  obbedire  al  jus  natar.tle  fenza  la 
focietà  poiché  non  può  riillìllere  lenza 
quella  comodamente  1’  uman  genere,  le 
focietà  non  potino  manuiterri  fenza  il 
Sovrano  '■  dunque  Iddio  ci  ordina  di  (la- 
bilir  il  Sovrano.  Veda  fi  U mio  Di  fi.  Pre- 
lim.  P.  I.  Cap.  XII.  §.  z.  ove  in  breve 
procuro  di  metter  in  chiaro  tale  ma- 
teria . 

(z)  Il  Barbeirac  feguendo  la  diviso- 
ne dei  Calvinilli , dei  precetti  del  Deca- 
logo, che  anche  in  ciò  vogliono  da  noi 
diltànguerli , e fepararfi , ficcomc  anche 


dai  Luterani  , pone  quello  per  il  quin- 
to; l’Autore  però  feguendo  il  fuo  par- 
tita , Io  mette  come  noi  abbiam  fatto 
pel  quarto  . 

(3)  Il  Barbeirac  nota,  che  il  PuflTen- 
dori  accorda,  e fuppone  qui  troppo  lar- 
gamente, che  nel  quarto  Comandamen- 
to dei  Decalogo  li  tratti  ancora  della 
fuepezione  alti  Sovrani . Dì  fatti  vi  ha 
chi  il  fodiene  , vi  ha  chi  io  nega , come 
fi  può  vedere  nelle  note  del  Clerc  fopra 
il  Cap.  XX.  dell' E/odo,  e in  Grazio  Lib. 
VVÌ.  Cap.  I.  i-  4.  Ma  va  poi  anch* 
egli  fenza  propoSto  alla  parte  oppofla, 
negandolo  afiblutamente  . Io  ho  prefo 
una  ffrada  di  mezzo,  fervendomi  liella 
efprefTione  , la  maggior  patte  , ' com’  é 
certo  . Vedi  BoJJutt  Politica  Sacra  P.  l. 
lab.  III.  rtrt.  III.  onde  tutti  accordano 
che l’obbediéRZa  ...che  édovuta  alle  pub- 
bliche potellà,  non  fi  trova  nel  Decalo- 
go preferitnt,  fé  non  nel  precetto,  che 
obbliga  a onorare  i fuoi  genitori . Dal 
che  apparifée,  che’  H nome  di  Re  é 
nome  di  padre,  . 

• . -■aitar  -.a  ,,  , ult^lfi 
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ma  quello  non  efclude  già  la  caufa  profltma  , c immediata  del  pote- 
re Sovrano:  ficcome  appunto  la  proibizione  dì  rubare  contenuta  nel 
V.Il.  (ij  precetto,  non  elclude  le  umane  convenzioni  , che  la  pro- 
prietà dei  beni  hanno  introdotte . Qualor  ancora  alli  Sovrani  fì  dà  il 
nome  dì  Vicari!  dì  Dio,  di  .tuoi  Luogotenenti  in  terra,  tutto  ciò  vuol 
dire  fol  tanto ^'-clie  per  mezzo  del  potere,  eh’ efii  hanno  in  mano  , 
intrattengono  nel  mondo  il  buon  ordine,  e Ja  pace  aliai  meglio,  di 
quello  fatto  arvrebbono  le  imprelTionì  della  naturai  legge  iola  .(z), 
e il  rifpetto  degl’  uomini  per  1’ Autor  loro.  E in  tal  fenfo  appunto 
le  parole,  che  leguono  dello  (leffo  Autore,  Ipiegar  fi  devono,  i/lffint 
adunque-,  egli  dice  ( i»  ) » che  lo  Stato  /offe  veramente  uno  Stato  , onde  C"  ) Ubi  fup. 
producete  t effetto , a cut  i dejìinato  ; Iddio  ha  Jìabihio  per  mexs?  cuci- 
la naturai  leg^e  1’  ordine  di  comandare  , e d’  obbedire  , a tenore  dei  qua- 
le vi  deve  effere  neceffdriamente , in  virtù  della  volontà  medejìma  di  Dio , 
e dei  lume  naturale  della  ragione,  un  potere  Sovrano  ^ e indipendente , che 
non  rilevi ,,  fe  non  da  Dio,  come  quello  appunto  che  s'  avvicina  più  alla 
Maejìà  fua  , e che  lo  rapprefenta  qui  in  terra  . Ma  dipende  poi  unica- 
mente dagl'  uomini  il  conferire  queflo  potere  Sovrano  a una  , o più  per- 
fone  , o di  regolarlo  in  una  o in  altra  maniera . 

Per  quanto  al  fillema  di  Grozio  circa  1’ origine  della  Sovranità , ef- 
fo  può  efifère  fpiegato  in  buon  fenfo.  Gli  uomini^  dice  egli  (b) , han-  (,b)  Grot.  Lib. 
no  flabilit»  delle  civili  -focietà  , non  in  confeguenì^a  d'ua  ejpreffo  comando  *• 
di  Dio,  ma  di  loro  puro  movimento:  ( lo  che  però  non  efcludc  il  lu- 
me  della  ragione  , e la  volontà  di  Dio  ) offendo  flati  indotti  ad  am- 
mettere una  tale  tntrodit-^one  dall'  impotenza  , in  cui  erano  vane  fami-  - 
glie  feparate  ( dopo  la  moltiplicazione  del  genere  umano  ) di  poterft 

‘ mettere  • a 


pnbart  : qua  efl  Grotiì  fententia-  -Altera 
ìlta  tmieentium  Monarcomachùe  feda  oppa- 
gamoium,  Deum  non  folum  effe  aufforem , 
originem  m,tfeflaiit  , ftd  ci)-  efufaem 
caujam  immediatam , non  folum  primis  re- 
turn pubi,  temporib.  fed  (S  badie  femper  , 
qua! iefiumque  ì’rincept  aliquis  ve)  canfin- 
fu  p^uh  , vet  vi  ietlica  fixt  fujìa , five 
injujta  Regnum  nanafeitur  - Nani  confen- 
Jum  popuii , C9-  re/iquoi  mados  effe  qui- 
dem  media,  ad  acqmrendam  niapflaiem  , 
non  vero  caujds  mediai  , ut  Horn/ui , & 
Mafiui  . Nabli  teiii-t  eaque  media  piace! 
opinio  p.ilutniiuni  leverà  Deum  pracepifle 
iaminibui , ut  focietatet  civiiet  injìituan- 
tur,  quoniam  /in-' bis  Iranquililtas  ^ & pax 
humani  generis  fahlìfieie  non  paiuir , adeo- 
que  Deum  tede  dui  auBo'eni  imperii  i>i 
C ivi  tate  , feu  mafjì-ieii  , non  demunt  ex 
pado  fado  eilud  proba  [fe , tf  ila  originerà 
mj/rft.itis  ad  Deum  pertinere  lanquam  ad 
audo-em  tegis  naturalis - 

I 


(i  ) E qui  pure  il  Barbeirac  reguemio 
il  liOema,  e le  novità  introdotte  dalla 
cominunione  tua,  invece  di  (ettimo met- 
te ottavo  t cosi  appunto  numeravano  i 
precetti  i Calvinilti  . (^ul  il  Barbùrac 
irtelTo  in  una  nota  dice,  che  non  fiMn- 
no  a fupporrc  quelle  convenzioni , ficco- 
roe  fi  lunnga  d’  aver  a Ilio  luogo  prova- 
to-,  ma  fi  può  vedere,  quanto  ivi  li  è 
detto  a confutazione  del  l'uo  falfo  fi- 
llema , 

(z  ) In  tal  fentimento  ancora  fi  de- 
vono l'piegarc  i palli  della  Sapienza 
XVIII.  4.  Per  me  Reges  regnane,  (y  im- 
pert-is  Pi i nei. oes , e quello  di  S.  Paolo  ad 
itom.  XIII.  Von  ejì  patcflis  nifi  a Dea  , 
u6i  vero  ffì  pQieflas  a Deo  tfi  » Sentiamo 
il  Tommafio  in  proporlo:  Tres  pneci- 
pttx  funi  opiniones  maieftatìi  • Vnn  poptf 
ium  reguUriter  .ttansferenào  imperio  Can~ 
fenfu  fm  in  Keges  majrftatem  producete  . 
Deum  vero  f.iiubre  f)cc  tjommum  inflitutum 
Puffendorf  Tomo  IF. 
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Libro  Settimo, 


( « ) F.pifl.  I 
Cap.  1 1.  V.  I j 

(A)  Kom.xiil. 

i. 


(f)  Eph.  VI. 
5-  6. 


Se  la  Sovranità 
viene  immedta~ 
tamcnte  da  Dio . 


(</)  Ornio  de 
Civ.  Lib.  II. 
Cap.  1. 


mettere  al  coperto  dagli  infulti , e dalle  violente  altrui.  Da  qneflo  , ag- 
giugne  egli,  ì provenuto  il  potere  civile  , che  San  Pietro  cèt.tma  per  la 
Jlelfa  ragione,  un  umano  Jìabtlimento  (a),  quantunque  altrove  qualifica- 
to Jta  per  uno  Jìabtlimento  divino  {b)  , poiché  Iddio  l'  ha  approvato  co- 
me una  cofa  [aiutare  agl'  uomini  , che  ne  forno  i propr)  .Autori  , Quelle 
ukime  parole  fembrano  dar  ad  imendcre , che  Iddio  fiali  contentaco  d’ap- 
provare il  civile  governo,  qualor  è (lato  una  volta  introdotto,  e fon- 
dato nel  mondo  , nella  guila  ifteffa  , eh’  egli  ha  voluto  approvare 
la  condizione  degli  fchiavi,  che  fuor  di  dubbio  è un  puro  umano  ri- 
trovato (e).  Ma  convien  aggiugnere  , che  avanti  che  vi  aveffe  alcuna 
l'ocietà  civile,  gli  uomini  potevano  comprendere,  facendo  riflelfionc 
fopra  lo  flato  del  genere  umano  dopo  la  moltiplicazione  fua , che  Id- 
dio voleva,  eh’  effi  formaffero  tali  fociecà,  fenza  le  quali  non  vi  fa- 
rebbe flato  modo  di  vivere  in  pace,  e inficurezzaj  di  maniera  che  fe- 
guendo  così  il  lume  della  propria  ragione  , conforme  allo  feopo  della 
naturai  legge,  efii  compivano  di  fatti  la  volontà  del  grande  Iddio  ( i )• 
III.  Tutto  ciò  h*fl»  riguardare  1’  origine  del  civile 

governo  come  l'aera,  e religiofa,  e per  impegnare  li  fudditì  ad  ave- 
re del  rifpetto,  c della  fuggezione  pel  loro  Sovrano  . Non  farà  però 
fuor  di  propofito  1’  efaminare  qui  le  ragioni  d’  un  moderno  Auto- 
re (rf),  il  quale  pretende, -che  qualche  cofa  di  più  vi  voglia  ( z ) . 
Egli  pianta  per  principio  , che  vi  ha  della  differenza  tra  la  caufa 
dello  Stato,  e la  caufa  del  governo  civile,  o fia  della  Sovranità.  Con- 
feffa  egli , che  gli  Stati  fono  formati  per  mezzo  di  convenzioni  ; ma 

nulla 


(i)  Il  Barbei rac  chiama  quelle,  pure  tpe- 
culazioni  ; non  ne  fo  veder  il  motivo,  men- 
tre mi  paiono  raziocini  lilati,  eben  de- 
dotti. PoìcIk'  té  l.ldio  li.i  im'pirato  apli 
uomini  , c ha  lavorato  in  tal  m.tnicra 
la  loro  ragione , (icchè  l.a  (lelTa  vedendo 
il  genere  umano  giunto  a quel  tal  le- 
gno di  procedere  , e di  malizia  , loro 
tuggerifTedi  fondare  cotali  (beietà,  e ciò 
gliYaceflc  conofeere  necelTario  per  man- 
tenere la  pace,  la  tranquillità,  elacon- 
fervazione  dello  (leflb  , chiaro  è , che 
quello  deve  dirli’  un  luggcrimcnto  ordi- 
nato , ed  importo  da  Dio  all’  uomo  , l’efe- 
cuzione  del  quale  egli  ha  voluto,  del 
pari  appunto  a qualunque  altro  precet- 
to def  jus  naturale.  Per  altro  il  parto 
di  Cicerone  dallo  rtertb  Barbeirac  cita- 
to, può  fervire  a comprovare  anche  il 
fiftema  del  Purtendorf  ; il  parto  è que- 
llo: ttiéij  ejì  ith  Principi  Dea.  qui  omntm 
iunc  mundum  regie  , qiiod  qiiidem  in  ter- 
rii  fiat  accepiiuj,  quam  concilia,  cirtufque 
tominum  jure  [odati,  qua  Civilaies  ad- 


ptìlaninT.  Per  quello  che  ce  lo  fuggeri- 
fee , ed  infìnua  per  mezzo  della  ragio- 
ne, ò evidente,  ertèrgli  accettiflimo. 

( z ) Non  fi  hanno  Ipacciato  fopra fog- 
getto  alcuno  tante  mefehine  ragioni  , 
come  Ibpra  qiiefto  •.  Se  fi  vuole  vedere 
un  laccio  di  erte,  non  fi  ha  che  leggOTe 
la  Dirtertazione  del  Boccierò  de  ni^ieio 
Regio  nel  primo  Volume  della  Raccolta 
delle  fue  Dirtèrtazioni  Accademiche,  e 
Tommafo  Crccch  nelle  fue  note  della 
verfione  fua  Inglefe  di  Luenyo,  il  qua- 
le veramente  i ridicolo-,  poichi  dt'fef- 
fanta  pagine  che  fono  le  note*,  ne  im- 
piega fei  , o fette  in  un  tale  foggetto 
artatro  fuor  di  proeofito.  Qui  il  Barbei- 
rac entra  a dar  addoflò  con  il  rafojo  al- 
la fua  Antartica  doDlinaaione  del  Pa- 
pa , egualmente  fuor  <H  propofito  al  fo- 
pra  nominato Cteech-  II  fatto  i che  an- 
eli* egli  oltre  ell’ellèr  Prineept  Eccte/ìa  , 
è poi  Principe  anche  temporale , Cene 
gli  altri  avendo  giurìfdizione  , e Stati . 
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xtulU  oftance  c(To  (ofticne  , che  H Principi  tendono  immediatamcnce 
da  Dìo  r aucoricà  afToluu  , fenza  che  gli  uonuiii  in  niente  vi  con* 
crìbuiicano.  Secondo  lui  i popoli  liberi  ^ che  fi  kielgono  da  le  ftcl- 
fi  un  Re,  non  lo  Ìnvelk)ao  già  della  autorità  Sovrana:  cfTì  non  fan* 
no  che  dìfegnare  quello  , a cui  il  Cielo  conferir  la  deve  nella  me- 
definia  guifa  , che  in  varie  municipali  Città  , quantunque  V elezione 
dei  Magidrati  appartenga  al  Coniiglio  , quelli,  che  nominati  vengo* 
no,  unicamente  ricevono  il  poter  loro  dal  Sovrano* 

Quedo  fentimcnto  tiene  un’  aria  di  rcligìofità^  e di  divozione,  che 
moltidimi  forprende  , ed  allucina  . Ma  per  poco  che  fi  efamini , fì 
vedrà  , eh’  cito  didrugge  ogni  convenzione  del  Sovrano  con  li  fuoi 
^ i'uddic),  e tutte  le  leggi  fondamentali  dello  Stato  ( i ).  Nò  lenza  una 
indignazione  dtreraa  li  può  leggere  quanto  lo  dedb  Autore  , dice, 
per  togliere  intieramente  la  Maedà  Sovrana  alle  Repubbliche  , non 
accordando  queda  fe  non  alli  ioli  Monarchi.  Concedo,  che  in  quedi 
ultimi  tempi  l’ufo  ha  attaccato  in  una  maniera  particolare  allì  foli  Re 
il  titolo  di  Maedà  (^j  ; ma  non  reda  perciò,  che  propriamente  fi 
ufi  un  tal  naiTve  ancora  a difegnare  il  rango  , c i'  autorità  So- 
vrana io  qualunque  forta  di  governo,  e polizia.  La  definizione,  eh’ 
egli  dà  delia  Sovranità,  quantunque  troppo  vaga  incerta,  convie- 
ne al  Senato  , e ali’  alTcmblea  del  popolo  , come  anche  alla  Monar- 
chia: dicendola  effo  , un  poter  Stru/arto  /opra  lo  Stato  tn  tutto  ^ t per 
Tutto  * Concedo  altresì,  che  li  Re  tengono  qualche  preminenza  fopra 

1 2 li  So- 


ci) Ecco  una  breve  iftoria  della  ma- 
niera, con  cui  è nato  un  tal  lentimen- 
to , che  ne  fa  il  Tommafio , Tua  Jurifpr. 
Div.  Lìb'  IIK  Cap.  V[,  66*  Putffìas 

vero  impertutùs  Ciwuue  uno  voc-dLulo 
tnafffluj  appeUatur  y de  qua  profe&o  ma* 
gnos  in  ftmptiio  fiuSut  excitartmt  ^ auicfts 
eaufunt  immediasam  SìeuM  ejje  aefemie- 
runt,  Sciiicet  ut  fepiuj  conttgit  ^ falja  ati-^ 

SMA  fententia  otta  ut  tam  refutare  agsrf 
iamtuf  viri  do€h  pari  ter  , ^ femitwtii  y 
folidis  ifii  rationibus  adverfarios  impugnane 
teSf  hi  in^ptis  ^ Ó*  ridieuUs\  ita  tr  eve- 
nit  y eum  hlacbtavelii  f cripta  de  Princioty 
tn  quiòm  autior  vel  impius , vel  fatyrhus 
Prineipem  omnia  ex  uiilttate  propria  me* 
tiri  ^ eatlixie  tameng  ^ cianaefitne  fube* 
bai  , avide  legerentur , ut  inter  tot , qui 
buie  doBrina  Je  ofpontbant . Aiiqui  tn  ai» 
rerum  extremum  proJapfl,  qui  commumter 
Monarebomaebarum  appellatione  ventunr  , 
dveerent  i Prineipem  ita  tenert  ad  ptocu» 
randam  utHitatem  pubUc-nn^  ut  fi  fecus 
faceret  , populo  ad  ration-'S  teddendas^  quin 
0 ad  pariam  effet  obflrrSuj  . Sed  hot  qui» 
drn\  utl  fotide  ex  genuinis  prineipiis  poti» 


ticis  refutarunt  viri  quidam  ceiehres  ^ ittr 
non  defuerunt  tamen , qui  in  novum  extre-» 
mum  rufntesj  nimium  quantum  fobrire  po» 
litica  adverfus  tradita  Monarcbomacoruni 
seeedere  putarent , fi  tbefis  ipa , quud  Deus 
fit  cauja  wimediata  maf’ftatis  omnibus  vi» 
ribut  p'opugnaretur  • Siuare  0 /«  Gaifla 
aiiquanao  a certa  erdinum  ciajje  propofitio 
ipéi  ut  in  pubiicis  comtriis  approbaretur , 
èir  auB^rit-tte  Regia  confirmaretur  fuit  po» 
ftuiatum , tanquam  fine  qua  tranquiilitas 
publtca  in  Regno  non  fit  jptranda  • Sed 
res-  efeBu  caruit , reliquie  omnibus  demon» 
flrantibus,  in  ea  falutcm  Qallia  non  effe 
Jitam  , fed  controver fiam  ijì.tm  cathedrit 
fcbotapicis  effe  reiinquendam  . Vedi  Gram- 
mond  Hiit.  Gali.  Lib.  I.  la  Germania  ve- 
ro fimi/e  quid  vel  tantum  falttm  effe  non 
meminimuf^  fed  affeSui  magis  fuo  qu.im 
veritatt  indklfiffe  arbittitmur  qui  publ'Cn 
tradttionis  Aubtor  fuit  ( Audores  hi  fue» 
runt  Mafiue , ac  Hornius  ) reon  tutam  fui  fi- 
fi  Germaniam  , Gailiarnque  antequam  /> 
iemnibus  eomitiis  fanciretur  ; Deum  epe 
fot  am  eaufant  mappatit , qui  ah  ter  dott- 
ret , CAjUgandum  deportattone  • 
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li  Sovrani  d’  un  governo  Ariftocratico,  o Democratico,  in  qua'nto  clic 
ciafcun  membro  d’  un  Senato  , o d’  un  aiTetnblea  del  popolo  dipende 
dal  corpo  intiero  • al  contrario  che  li  Re  alcun  luperiore  non  rico. 
oofeono  qui  in  terra  . Ma  quello  non  implica  , che  1’  autorità  del 
Sovrano  rapporto  ai  Tuoi  fuddici  non  fia  la  medclima  , e non  abbia 
un’  eguale  forza  in  ogni  forma,  e condizione  di  governo,  ficconie 
daiprincipj  componenti  ciafeuna  di  quelle,  e dagli  effetti  fuoieviden» 
temente  apparifcc. 

Lo  (lelTo  Autore  riguarda  Iddio  comt  i'  unica  caufa  di  quejìa  matflì 
ch’egli  fpande  , e difonde,  fono  i fuoi  proprj  termini,  immediatamen- 
te [opra  li  Re  dal  momento,  eh' efft  fono  flati  eletti  dal  popolo,  dal  che 
apparifee,  ch’egli  concepifee  la  Sovranità,  come  una  fìlica  qualità: 
alTurdità  , nella  quale  cadono  del  pari  manlfellamente  anche  quelli, 
che  dicono,  effere  la  llcll’a  una  creatura  di  Dio  cosi  eccellente,  che 
non  tie  n ha  altra  di  un  ordine  sì  rilevato  { I )•  Idee  ridicole  che  dan* 
no  a conofeere  un  fondo  di  ignoranza  crallillima  in  ciò , che  riguar- 
da la  natura  delle  morali  cole  : li  Re  , foggiugne  il  medefimo,  che 
fono  tolti  dalla  ofeurità  d' una  baffo  nafeits  per  afeendere  il  Trono  • tut- 
to in  un  colpo  bnllano  d’  un  lume  tanto  flraordinario  di  gloria , che  prci 
venire  non  può  , fu,  non  dal  Cielo.  Ma  quella  non  è,  che  una  intiera,, 
c feiapita  declamazione  atta  fot  tanto  a ferprendere  gii  ignoranti,  che 
non  lamio  dillinguere  il  bianco  da!  nero,  il  vero  dal  falfo.  Q.uanta 
fi  dite  dopoi,  che  Iddio  tiene  una  par ticolar  cura  dei  Principi^  jn  nien- 
te piu  prova  il  Tuo  alTunto.  La  divina  provvidenza  ha  dato  dei  con— 
tralTegni  grandi  della  protezion  ' fua  ad  altre  perfonc  d’ un  rango  me-- 
no  elevato,  fopra  tutto  a quelle,  che  utili  efler  dovevano  al  genere 
umano  j e fi  ha  villo  al  contrario  moltiffimi  Re  avvelenati,  truci- 
dati, o morti  in  qualche  altra  maniera  tragica  per  cofpirazione  dei 
loro  proprj  fudditi  — 

Per  ciò  che  rifguarda  certi  Principi  , che  per  un  effetto  del  loro 
temperamento  hanno  prodotto  delle  eroiche  azioni,  che  fi  confidera- 
no  come  miracclofe  ( 2.  ) , fi  farà  bene  di  confultare  in  tal  pro- 

pofito 


( 1 ) Quefle  parole  fono  ili  Giovanni 
Adamo  Ofiandro  Obfnvni.  in  Grot.  Ui. 
1.  Gap.  m.  7, 

C a ) Filoloficamente  il  Montagne  al 
fao  folito  dice  : che  le  anime  degli  Im* 
peratori , e dei  Ciabattini  Inno  fine  neU 
la  medefima  (lampa.  Confiduandn  l’im- 
portanza delle  azioni  dei  Principi , c il 
loro  pefo,  noi  ci  perl'uadinmo , che  fi.i- 
no  prodotte  per  una  caufa  potente  , e 
imoortance  del  pari;  noi  c’inganniamo. 
Elfi  fono  morti  e rimorti  nei  loro  movi- 
menti dalle  medefime  mole,  chenoi  fia- 
rno  nelli  noAii;  la  medefima  ragione  che. 


fa  noi  contcntiere,  e piatire  con'uit  vi- 
cino , la  ilcITa  la  intraprender  la  guerra, 
a due  Principi  : la  medefima  ragione 
che  ci  fa  battere  un-  Lacchè  , la  fterta 
cadendo  in  un  Re,  gli  fa  rovinar  una 
Provincia.  Erti  vogliono  cosi  ieggicrmen- 
(c  come  noi  y niA  ponAo  poi  più  noi . 
Sagg,  li!,.  II.  C.ip.  Xlf.  Il  Nicol  fuoi 
Sngg,  della  gr.tadn.za , paragona  le  paf- 
(k)iu  degl’  uomini  ai  vortici  di  Carte- 
fio  ; quelle  dei  Principi  a quei  dei  Pia- 
neti maggiori  , e quelle  dei  rrivati  ..v 
quelli  dei  minori . 
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pofito  quanto  dicono  i Medici  , e gli  Anatomici  («),  In  vano  del  (4)  vciliB.ivr. 
pjri  fi  mette  fuori  ancora  li  eaftighi  dal  Ciclo  fulminati  fopra  infolen-  al  Ajticolo'iU 
ti  Re,  e cattivi,  o fopra  fudditi  ribelli,  e pervicaci.  Siccome  an- 
che  in  vano  fi  sfoggia  un  numero  fterminato  di  pafli  della  Scrittura 
Sacra,  mentre  quelli  provano  anche  comra  il  fuo  alTunto  , che  Id- 
dio è Autore  del  governo  Arillocratico,  nella  maniera  ifleda , che  del 
Monarchico.  In  vano  per  fine  fi  allegano  varie  predt£Ìoni  di  quello, 
che  alcuni  Re  hanno  da  fare,  un  giorno’  poiché  canto  fi  trova  l'crit- 
to  ancora  rifpetto  delle  Repubbliche.  Nè  ferve  a nulla  tutto  quello 
fi  ricerca  dalla  Scrittura  circa  lo  llabilimenco  dell!  Re  Ebrei  in  prova 
della  origine  delle  unìvcrlali  Monarchica  mentre  lungo  tempo  avan- 
ti varie  Monarchie  ci  erano  fondate  nel  mondo.  E poi  è quello  urr 
cicmpto  particolare  delle  varie  maniere,  con  cui  l’ autorità  fovrana  c 
fiata  conferita  a tale  o tal  altra  perlona,  iècondo  la  diverfità  dei  po- 
poli ( I )- 

§.  IV.  Efaminiamo  trattanto  le  ragioni , di  cui  Io  ftclTo  Autore  fi  EfatncàcUt 
ferve  per  far  vedere  , ehe  tutte  le  umane  caule  non  potrebbono  in 
neffuna  maniera  produrre  la  .Mavfià  Sovran.i , che  è la  più  augufia , e 
grandiola  ceda  del  mondo*  l’argomento,  che  adopra  a un  tal  uopo, 
e veramente  forte,  e (brprcndente  : eccolo.  Niuno  partnolare  d'  una 
tnoltitudine  di  uomini  liberi  , e indipendenti  , nè  la  moltitndine  intiera 
non  avendo  tn  si  la  Maefià  Sovrana  in  altrui  validamenre  conferir  la 
potrebbono  ’ quafi  che  quelli  foli  capaci  foireto  di  produrre  una  qual- 
che qualità  morale  in  altrui  , che  la  fielfa  in  loro  formata  tengo- 
no ( i ) , ficchè  li  padri  come  oprar  potranno  la  qualità  di  figlio  nel 
feto,  che  informano,  e creano  j li  patroni  quella  di  fervo  in  quelli, 
che  loro  fi  aflbggcttano  ? e cosi  difeorrendo.  11  fatto  è che  ogni  gior- 
no occorre,  che  una  qualità  morale  vien  attaccata  a una  perlona  per 
mezzo  d’altre,  che  in  fe  fiefic  non  l’avevano:  tale  è appunto  qucl- 
fa  della  Sovranità,  la  quale  fi  produce  realmente  in  un  tale  per  il 
confenlo  d’  alcuni  altri  , che  di  effa  non  erano  rivediti  j nella  guila 
jllelfa,  che  molte  voci  liunitc  in  una  certa  maniera  formatio  un  coii'- 
certo,  un’armonia,  che  niuna  da  le  fola  aveva. 

Oltre  di  che  la  Sovranità  rifultando  da  una  convenzione,  per  la  qua^ 
le  li  fudditi  fi  obbligano  a non  rcfifiere  al  Sovrano,  e a lafciarlo  di- 


C 1 ) Vedi  il  Difeorfo  Ibpra  il  governo 
ài  Aleermon  Svdnei  Cap.  li.  §.  9. 

( z ) Qui  è dato  d’  uopo  fupplir  l’ Au- 
rore , che  non  bene  ritbive  i*  inviluppo 
del  raziocinio  dell’  Autor  combatiuio  : 
gli  efempi  da  noi  prupodi,  e quanto  da 
noi  è dato  aggiunto  , lo  mettono  in 
una  intiera e total  evidenza  , e nc  di- 
Hiodrano  l’ infulTidenza . Su  tal  princi- 
^io‘,  aggiugneva  l’ Autore ,.  non  li  po- 


trebbe approvare  il  raziocinio  di  Socra- 
te rapi^rtato  da  Eiiaiio,  qualor  un  tale 
Filolof'o  (ler  incoraggir  Alcibiade  a com- 
parir arditamente  nell’ afltmblea  del  po- 
polo, ^i  diceva;  fe  voi  Tprezzate  j.i 
particolare  cialcun  di  quelli,  che  com- 
pongono quella  alTèmb’ea,  perchè  non  li 
dilprezzate  di  pure,  al.orchè  fono  liutb 
inncme?  l'or.  nifi.  lab.  II.  Cap.  f- 
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fponere  delle  Ipr  forze  , e delle  facoltà  loro  ^ come  il  giudicherà  a 
propofito  ; egli  è chiaro,  che  in  ciafcuno  particolare  vi  hanno  i fe. 
mi  per  cosi  dire  di  quello  poter  Sovrano  ,,  che  in  uno  vengono  a 
riunirfi,  e filfarfi  per  mezzo  delle  convenzioni che  fannofi  tra  il  fud- 
dito,  e il  Sovrano  medefimo.  Pretendere  adunque,  che  il  potere  So- 
vrano non  pofTa  provenire  dagl’ uomini  fui.  ridicolo  rifielTo  , che  non 
fi  ritrova  nulla  di  fimile  nelle  facoltà  naturali  di  ciafcuno,  è quefio 
un  ragionar  a fpropolito  , appoggiato  al  certo  fopra  troppo  balTe,  c 
materiali  idee:  appunto  come  fc  qui  lì  trattalTe  d’una  qualità  tìfica, 
o che  non  vi  aveffero  qualità  morali , e arbitrarie .. 

Nè  fo  fe  i faggi  Re,  c Crilliani  faranno  contenti  di  fentirli  dire 
dallo  ftelTo  Autore,  c altri  tuoi  partigiani,  che  Iddio,  il  quale  folo- 
aveva  diritto  di  governar  1’  uomo  ir.  forza  della  creazione  , fc  n'  è 
ifcaricato  fopra,  li  Principi;  in  maniera  però,  eh’ elTo  il  conferva 
fempre , coficchè  ha  invellito  di  quello  i Principi  lenza  alTolutamen- 
te  fvellirfene,  e altre  fimili  cole;  con  le  quali  poco  degne  adulazioni 
cercano  d’innalzare  la  dignità  dei  Principi  a difeapito  , c pregiudi- 
zio della  Maellà  Divina;  di  modo  che  pajono  eflì  dubbiolì , fe  refli- 
ancora  a Dio  qualche  autorità  fopra  gli  uomini  dopo  lo  llabilimento 
dei  Re;  e fe  quelli  debbano  al  pari  dei  loro  fudditì  riconofcerlo  per 
loro  comune  Sovrano.  Ma  non  fanno  quelli  , che  l’autorità  del  So- 
vrano è di- una  natura  intieramente  diverfa  da  quella  ,.  che  tiene  Id- 
dio fopra  gli  uomini  in  qualità:  di  loro  Creatore?  Onde  è alTurdo  ,, 
ed  empio  dei  pari  il  voler  loflenere  che  Iddio  per  un  favore  tutto  par- 
ticolare communica  ai  Piìncìpi,  che.  fono  uomini  ,.  appunto  come  ir 
fuoi  fudditì , l’ imperio  , che,  a lui  folo  in  forza  della,  creazione  coni-, 
pete . 

Per  provare  di  poi  , che  Iddio  è la  caufa  immediata  della  Mac-- 
, llà  Sovrana,  fi  dillingue  tra  la  caufa  efficiente  immediata  , c la  ma- 
niera immediata  di  llabilirla  . Dio,  dice  il  medefimo  Ornio  (»),  è 
),Ubi  fup.  immediato  della  Sovrana  Maeflà  , quantunque  la  maggior  parte 

dei  Re  afeendano  al  Trono  per  qualche  altra  Jìrada  mediata.  Onde  far  fi 
deve  differenza  fra  quefie  due  propofizionì  : Iddio  è la  caufa  immediata 
della  Maeflà  Sovrana:  Iddio  ftabilifce  immediatamente  il  Principe^'  o Id- 
dio li  conferifee  immediatamente  la  Maeflà  Sovrani  ; poiché  quantunque 
dir  fi  poffa,  che  immediatamente  Iddio  conferifee  qitofl a Maeflà  per  mez- 
zo del  fuffraggio.dei  popoli,  per  la.  via  della  Juectffione , delle  conquifle , 
non  fe  ne  potrebbe  nulla  oflante  attribuire  propriamente  la  produzione  ad 
alcuna  caufa  feconda  proffima,  e immediata  ( i ),.Ma  qui  fi  continua  a 

- «S'o- 


/ 

(i)  In  un  tal  feafo,  ag^ìugneva  il 
ooìlro  Autore,  I’ Orator Temiftio  ditlè  a 
due  Imperatori;  che  li  Soldati , che  gli 
avevano  eletti,  non  erano  gli  autori  pro- 
pri della  eiezione  loro , ina  che  elTa  ve- 


niva dal  Cielo,  c che  gli  uomini  notti 
erano  dati  che  li.  miniftri  della  pubbli. 

catione  degl’ ordini  di  Dio  . M» 

e^rirr^i , ai  ytrruìet  tì<  r/r«Ti®7«tc  »v^ee_ 
(Jrai  raiaÓTHS  X^F^Tìrtas.  «V  crahjyf 
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ragionare  fopra  una  falla  idea  della  Sovrani^  , che  fi  confiderà  ma> 
Mfeflamente  coinè  un  enee  fìfico,  il  quale  cflcodo  prodotto  dal  Crea- 
tore lenza  eifere  attaccato  ad  alcun  foggecio,  corre  così  pel  mondo, 
finché  r elezione  4’  ua  popolo  lo  itila  a un  qualche  nominato  Re  ^ 
e il  riempilca  del  Tuo  aujuRo  fplendore.  Gola  è adunque  quella  Mae- 
lU  Sovrana  , «vanti  che  locata  fia  nella  perlbna  d’  un  Re  ? E'  una 
iollanzt,  o un  modo?  Se  i un  modo  come  può  efiOere  fenza  logget- 
to  ? In  qual  tempo  è llato  creato  ? forte  al  principio  del  mondo  , o 
di  poi  ? Vi  ha  in  tutto  il  mondo  una  fola  Macflù  Sovrana  / di  -cui 
cialcun  Principe  partecipi  una  porzione  ? o pure  ciafeun  Re  ha  la 
Maeftà  tutta  intiera?  Qualor  un  Re  muore  cola  avviene  della  Maeftà 
lua  ? Vive  ella  ancora,  o pur  muore?  o in  vero  crapalTa  nel  luccelfo- 
re  per  una  fpecie  di  metempficofi  ? Si  entrerebbe  in  troppi  raggiri  , 
e inellricabili  garbugli,  volendo  rirpondere  a tutte  quelle  qumioni, 
fciocche  , per  verità  , in  gran  parte  , ma  addattate  al  loggetto  , e 
dallo  ftelTo  erumpenti  . Onde  concludiamo  che  è ridicolo  del  tutto, 
c irragionevole  colui  , che  vuol  cercare  la  caufa  immediata  del  po- 
tere Sovrano  confiderato  in  generale  per  allrazione  , mentre  non  efi- 
lle,  nè  è concepibile  fe  non  applicato  a quella  tale,  o tal  altra  per- 
Iona.  Siccome  appunto  lo  farebbe  anche  colui  , che  ftpendo  la  cau- 
fa produttrice  di  ciafeun  uomo  , s*  oUìnalTe  a voler  cercare  la  caula 
della  natura  umana  in  allratto  ( i } . 

Dopo 


mjTW  ìtàma'ir  » iruStr  iàyàffn- 

cii  /reXuimi  (t»to  fi  i 

fiòt  /JvKÌ)  tcÙ(  TÙr  cirSpahm/  S'ix- 
xorUii , Orai.  XK  Ma  Con  qual  diritto 
rannate  Romane  eleggevano  effe  gl’lm- 

feratori  f Ecco  dei  buoni  interpreti  del- 
a volontà  del  Cielo  . Cosi  I’  Autore  . 

( I ) Per  altro  1’  Autor  confutato  la- 
feiando  al  popolo  la  liberti,  allorché 
neffuno  ha  acqnillato  diritto  alla  Coro- 
na di  Icieglierli  quel  tale  in  Re,  che 
gli  piace,  e ogni  volta  li  par  buono  di 
nabilire  quella  forma  di  governo  che 
più  gli  foddisfa:  io  vorrei  che  mi  di- 
ceffe  cofa  addivenuto  /irebbe  della  So- 
vrana Maedi,  fe  tutti  li  popoli  aveffe- 
TO  giudicato  opportuno  di  fcieglierd , e 
di  nabilire  un  governo  Aridocratico , o 
Democratico  ? Accordo  , che  1’  elezione 
conliderata  propriamente,  e prccifamen- 
tc  in  fe  deffa  non  è altro  che  una  ma- 
niera di  far  «cquidar  a taluno  la  Sovra- 
niti  -,  ma  nulla  impedifee , che  per  un 
fola,  e medelimo  atto  non  fi  difégni  una 
certa  patfona,  e le  fi  conferi/ca  un’au- 
Toriti,  che  non  elìlleva  d’ avanti  : poi- 


ché egli  é evidente  che  il  concorfo  mu- 
tuo delle  volonti , bada  per  produr  un 
diritto,  e ogn’ altra  l'otta  di  qualiti  mo- 
rali . yedi  Oiùet  de  Cive  Lib.  II.  §.  4.  e 
quanto  fi  è detto  di  l'opra  Lib.  Ili.  Caf. 
y.  §.  2.  Qui  r Autore , e il  Barbcirac 
facendoli  eco,  con  un  cpifodio  maravi- 
liol'o,  e tirano  entrano  a burlarli,  e a 
ir  male  dei  Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to , perché , fecondo  il  riferir  di  Hra 
Paolo  ìft.  Lib.  II.  foffero  dil'crepanti  nel- 
lo tjiicgare  la  natura  del  carattere  , che 
tutti  accordavano,"  impriroeflcro  li  Sa- 
cramenti : quali  fodè  tra  loro  contefa 
circa  il  fondo  della  cofa;  quando  dalla 
ideffaldoria  ril'uira,  che  queda  non  fu, 
fe  non  fu  1’  efpreffionc  d’  un  tal  fegno , 
o fia  fu  la  maniera  di /piegar  l’effetto, 
c I*  operazione  della  giazia  per  lo  Sa- 
cramento . Di  fatti  uniti  fempre  fi  fono 
tanto  i Canonidi  quanto  i Teologi  a 
definirlo;  invifibilis  grathe  •vìfibilis  fot- 

ma.  Can.  Sacrif.  XXXI l.  de  Coni.  Dee. 

ll.  Signxm  fpirituale,  ac  indelebile.  Cosi 
il  Vanet'pen  Indit.  Can.  P.  II.  T.  I.  CS' 
invifihilit  gralite  fignum  ad  noftravt  fa- 
[iificationtm  a Criflo  injìitutum  . Cosi  il 

Danes 
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Dopo  il  fin  qui  detto  non  è difficile  di  rifolvere  quell’  altra  dif- 
ficoltà, che  lo  llefib  Rotore  propone  : Se  il  popolo  , dice  egli  , è la 
taufa  feconda  della  Mae  fi  a Sovrana  , effo  deve  aver  ricevuto  da  Dio  il 
poter  di  crearla  • ora  quejìo  appunto  è quello , eie  provare  non  fi  potrei- 
be  • ma  per  quello  che  Iddio  ha  impreco  net  cuor  degl'uomini  un  defide- 
rio  ardente  di  procurare  la  loro  propria  eonferva^ione , e che  gli  prtfcri- 
ve  di  mantener  il  buon  ordine,  e la  pace  • e che  gli  ha  data  la  ragione 
per  conofcere  li  me^xj  P'"»py  “ ^ttl  fine  , e il  principale  tra  quefti  è 
il  governo  civilef  Vi  ha  luogo  da  poter  dubitare  , che  non  tengano 
da  e(To  Iddio  il  potere  di  Itabilire  1’  autorità  Sovrana  ? Gii  affiomi 
filofofìci  , che  mette  fuori  qua  c là,  fono  in  parte  incerti,  in  parte 
tolti  da  tìfiche  cole  , c mal  a propolito  applicati  alle  morali  ; nè  è 
prezzo  deir  opra  i’  entrare  ad  efaminarli. 

J>  guerre  non  V.  Il  medefimo  Autore  fi  eflendc  a lungo  poi  a confutare  li 
hanno  prodotto  fentimenti  di  quelli,  che  a qualche  altra  caul'a  1’  origine  della  Sovra- 
n'nk  rapportano.  E confelTar  fi  deve,  ch’egli  dice  molte  giudiziofe 
cofe,  quantunque  mefcolate  con  altre  , che  non  gli  fi  potrebbono 
accordare  come  dirette  a provar  un  aflunto  irragionevole  del  tutto. 
Efifo  ha  ragione  di  lofienere  , che  il  poter  Sovrano  non  deve  la  fua 
origine  alle  guerre  eccitate  dall’  ambizione,  o d’  altre  paffioni'frego- 
late,  e violenti  delli  Tiranni  : poiché  quelle  fuppor.gono  delle  civili 
locietà  di  già  ftabilite . Egli  è vero,  che  le  violenze,  che  ogni  gior- 
no commettevanfi  , e le  machinazioni  di  quelli,  che  d’ opprimere  gli 
altri  fiudiavanli , ponno  aver  dato  motivo  alli  padri  di  famiglia,  che 
fino  allora  feparati  viffitti  erano,  e indipendenti,  di  congiugnerli  mol- 
ti infieme  per  formare  degli  Stati.  E egli  chiaro  altrcfj , che  la  mag- 
gior parte  dc’grandi  Imperj , per  non  dir  tutti,  il  loro  accrcfcimeino 
devono  alle  conquifle  ( i ) . Ma  da  ciò  non  ne  fieguc  già  , che  le 

guerre 


Dancs  Thcol.  P.  I.  Seft.  11.  T.  I.  con 
che  (i  fa  chiaro  .andar  etli  d'  accorda 
quanto  alta  Ibdanza  della  cola.  La  con- 
terà però  fu  i'u  la  parola  dì  forma  , c 
di  fegno,  c fu  l'influenza  mediata,  o 
immediata  {yerii  P Eflio  Tbeoi.  Cap.  W,  ) 
che  eflb  régno  avefle  alla  grazia  del  Sa- 
cramento . E qual  maraviglia  vi  ha  in 
ciò  ? E non  ò ferie  lodevole  , che  gli 
uomini  efpongano  le  loro  ragioni  , e 
contendano  .ancora  per  riunirli  fondata- 
mente poi  nella  fpiegazione  d’  una  cola 
per  quanto  facra  , c riipcttabile  fia?  E 
non  era  forfè  quedo  il  fine  appunto  , 
per  cui  li  Padri  d’u.i  tale  Concilio  rau- 
nati  infiem.'  fi  erano  ? fine  che  in  ef- 
fett.r  poi  otteniiCro . Ontle  fuor  di  pro- 
pofito  e con  una  cenfurahile  Troppo  confi- 
denza, ed  .altura  il  Puffeiuiorf  dice,  che 


tutti  que’  Padri  moflrarono  in  tal  in- 
contro di  non  intendere  la  natura  delle 
morali  colè.  Al  che  il  Barbeìrac  Ibrpal- 
far  volendo  in  coraggio  il  Puffendorf, 
con  infoicnza , mi  fia  permelTu  un  tal 
termine,  agpiugne,  che  in  oltre  moftra 
rono  una  craiTa  ignoranza  dei  princip* 
della  buona  Teologia,  e della  l'emplicà-j 
ti  deir  Evangelio  . PuolTi  ièntireun  par- 
lare più  prclontuolo,  e petulante  contro 
d’ un  coniéflb  pei  ogni  capo,  a detta  del- 
li medefimi  onefii  Proteft.ami , si  vene- 
rabile, e illuminato?  Se  defli  Autori  ba- 
dato avelTero,  che  la  cola  non  i Mora- 
le, ma  Teologica,  le  loro  maraviglie 
ìnfultanli  farebbonfi  )x>de  in  calma. 

( I ) Vedi  quanto  fi  ha  delio  fopra 
Cap,  I,  di  quello  Libro  $.  7,  ».  i. 
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guerre  abbiano  prodotto  originariamente  il  potere  Sovrano . Poiché 
conviene  almeno,  che  li  primi,  che  di  concerto  andarono  ad  attac* 
care  gli  altri  , fiaoli  volontariamente  iottomcdl  alla  condotta  d’  un 
capo.  £ per  quanto  a quelli  , che  furono  foggiogati  , il  vincitore 
con  ebbe  l'opra  loro  alcuna  legittima  autorità , le  non  allora  , che  fi 
furono  obbligati  per  mezzo  d’  una  qualche  convenzione  d’  obbedirli . 

VI.  N on  è imponibile  , che  1’  autorità  dei  padri  di  famiglia  , 
fopra  tutto  di  quelli  , che  avevano  lotto  la  loro  dipendenza  varie  fawig/t»  // /»- 
perfone,  in  Sovranità  eretta  fiali;  mentre  è vero,  che  il  potere  pater- /" 
no  non  riguarda  propriamente,  che  l'educazione  dei  figli,  come  il  ' ' 

poter  dei  patroni  non  fi  ellende  fc  non  a ciò  , che  concerne  gli  af- 
fari domedief;  e la  moltitudine  dei  figli,  o degli  fchiavj  non  fa  da 
fc  Ifellà  cangiar  di  natura  a quelli  due  poteri  ( i ) ■ Con  tutto  ciò 
non  vi  ha  già  una  si  grande  dillarza  tra  i’  autorità  dei  padri  di  fa- 
miglia , e quella  dei  Sovrani  , che  non  fi  polTa  paflàre  dalla  prima 
alia  feconda  , lenza  che  Iddio  produca  da  fc  AclTo  una  IVIaeOà  tutta 
nuova.  Poiché  fuppodo  un  padre  di  famiglia,  che  avelfe  un  grandif- 
limo  numero  di  figli,  c di  fchiavi;  il  quale  emancipaffe  per  cosi  di- 
re li  primi,  e mettelTc  in  libertà  gli  altri,  permettendo  loro  in  ap- 
prclTo  di  vivere  da  loro  flelTi , c a luo  piacere  in  Icparate  famiglie;  a 
condizione,  che  fi  fotcomccteflero  alla  dominazione  Tua  in  ciò,  che 
riguardane  la  loro  ficurezza  comune  ‘ io  non  vedo  cofa  mancalTe  a 
un  tal  uomo  per  aver  il  rango  , e r autorità  d’  un  vero  Principe  ; 
purché  però  avclTc  in  mano  le  forze  necelTarie  alla  conlervazionc  , c 
allo  llabilimento  delle  focictà  civili  . Che  le  clTo  avanti  di  morire  a 
difegnarc  viene  un  fuccelTore  ; di  confenfo  aimcnodei  Tuoi  figli,  con- 
viene al  certo,  che  una  tale  fua  difpolizionc  fi  fecondi,  ed  adempia. 

Altrimenti  dopo  la  morte  fua  vi  avrebbe  tra  i figli  una  fpecie  d’in- 
terregno, durante  il  quale  li  figli  flclTi  dovrebbono  regolare  la  forma 
del  governo,  ed  eleggere  d’ un  comune  confenfo  il  capo  loro  , alla 
di  cui  condotta  intendono  di  foitoporli  ; nel  qual  cafo  fenza  violare 
il  jus  di  natura  nominar  fi  può  anche  il  più  giovine  dei  .figli  del  de- 
funto ' ' 

come 

to , egli  ftelTo  conferifee  la  medcfima  ad  un  altro,  che  da  lui  dipen- 

deva:  come  fé  un  Principe  confente,  che  un  vaffallo  poITcda  le  tir- , in 

re,  o una  Provincia,  ch’elTo  godeva  in  feudo,  indipendentemente  da  ^ 

lui,  e con  autorità  piena,  e Sovrana  (2  );  in  tal  calo  il  cedente  non  divfairetgìiiif 

effen-  • 


VII.  Lo  flelTo  Autore  pretende  , che  non  fi  debba  riguardare  nefi  xsvii.zp. 
vero  Autore  della  Maeftà  Sovrana  quello,  che  clTendone  rivefti-  ""‘.'"f,' 


( I ) Vedali  il  recondo  Trattato  del 
Gntriu  Civiu  dei  Loi  Cap.  VllU  S.  105. 
che  vi  fi  troveranno  molte  cofe,  chefàn- 
Bo  a un  tale  propolito. 
fnffendvrf  Tomo  It', 


<i)  Affine  però  che  quella  cellione 
rìefea  vallila  in  un  Reame , che  non  lìa 
pMrjmoniale  , conviene  che  il  1 popolo 
vi  acconfenta  , come  autore  , e fonte 
K origi- 
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5?  un  popolo  li* 
ùero,  che  fi  fc te- 
glie un  Re  y 0 
un  R?  cfje  di- 
mette y e rajje- 
gna  /'  autQtttà 
fua  a un  altro  y 
gli  trasferìfcono 
^veramente  In  So- 
vianità . 


74  Libro  Settimo. 

cfferKlo  che  una  caufa  mediata  (i)  , e remota  della  Maellà  di  quel 
tale,  da  Iddio  la  flefla  veramente  provegncndo.  Ma  con  qualche  ri. 
fleffo  con  facilità  fi  rileverà,  onde  derivi  1’  autorità  nel  vafTallo. 
Poiché  quando  un  Monarca  rinunzia  a tutti  i diritti,  eh’  eflfo  gode- 
va lopra  lui,  e (opra  il  fuo  feudo,  egli  mette  con  ciò  il  valTallo  in 
iflato  da  poter  divenire  Sovrano  , e gli  proccura  degl’  uomini  , che 
ponno  «(Ter  fuoi  fudditi  : gli  abitanti  delle  feudali  terre  non  potendo 
legittimamente  fottometterli  al  vafifallo  come  a loro  Sovrano,  fe  di- 
fpenfati  avanti  non  erano  dall’obbedienza,  che  al  principale  Signo* 
re  dovevano  . Dopo  di  che  è poi  fempre  il  confenfo  del  popolo, 
la  vera  (urgente  della  fovrana  autorità,  che  il  vafTallo  acquila  in  ta- 
le occafione . Poiché  o il  Sovrano  poteva  dì  fua  autorità  affegnar  la 
Provincia  a chi  li  pareva  , e piaceva*  e un  tal  diritto  doveva  aver 
acquiflato  dal  confenfo  dei  popolo  o intieramente  libero  , o in  una 
giuda  guerra  vinto  , e fuperato  : o in  vero  non  aveva  un  tal  po- 
tere, e in  tal  calo  vi  ha  d’  uopo  d’  un  erpreffo  confenlo  del  popolo, 
per  cui  il  vafTallo  divenga  fuo  Sovrano  (z). 

Vili.  In  fine  il  medefimo  Autore  fodiene  , che  un  popolo  , il 
quale  fianco  del  governo  Democratico  fi  feieglie  un  Re  , non  è egli 
già  1’  Autore  del  poter  Sqvrano,  che  quel  tale  atquida  : poiché  il  Re 
non  vìen  vedito  dello  Sovrana  autorità,  fe  non  quando  il  popolo  fe 
n’  é Ipogliatoj  ora  dal  momento  che  il  popolo  fi  è ifpogliato  del  fuo 
diritto  , non  ha  più  1’  autorità  fovrana  ; dunque  effo  non  fa  , che 
fcieglicre  quello,  che  immediatamente  deve  riceverla  da  Dio,  Scioc- 
c»  c ridicolo  raziocinio,  il  quale  fe  foffe  vero,  fodener  fi  potrebbe, 
che  la  proprietà  dei  beni  da  una  in  un’  altra  perfona  non  trapaffa  • 
poiché  certamente  un  altro  non  potrebbe  divenir  patrone  d’  una  co- 
fa,  che  m’  appartiene  , fe  io  non  rinunzio  al  mio  diritto  di  proprie- 
tà. Ora  dopo  una  tale  rinunzia  io  non  ho  più  la  proprietà,  e in  con- 
feguenza  fecondo  i principi  fopra  efpodi  io  non  la  potrei  trasferire 
in  altrui  : onde  fu  tal  piede  io  altro  non  fo  che  fciegliere  una  per- 
fona , che  deve  ricevere,  non  (b  da  chi,  un  diritto  di  proprietà  la- 
vorato di  nuovo,  e caduto  per  cosi  dir  dalle  nuvole.  Simili  in  tut- 
to quedi  due  raziocin)  fono,  e del  pari  dravaganti. 

Rifpetro 


originario  dell’  autorità  Sovrana,  e di 
qualunque  altra  giurilditionale  diritto, 
che  alla  Ite ITa  da  attaccato.  Coti  il  Gro- 
zio  Lib.  II.  Cap.  Vi.  {.  8.  Kfx  non  bit- 
tf'is  in  frmr'monio  impuittnt , non  poifjì 
nlif’iiif  pantm  imprrii  in  inco  abfijue  con- 
ftnfu  popuii  , neqm  rorpui  jint  partium 
conj-nfu  ^ ctijm  fi  utiiitat  puLhea  ^ ac  ne- 
ctlfttnj  hoc  p jeet . infeuMio  , d/  opigm- 
ratto  jttb  alunavont  ctmtintntur , 

( I ) Siccome  la  e ancora  l’elezione, 
c U creazione  del  popolo, 


( a ) Poiché  il  Signore  ha  ben  potuto 
rinunziare  al  l'uo  diritto,  ma  non  ha 
potuto  già  poi  far  pafT-r  la  Provincia 
contro  il  voler  fuo  folto  la  Sovranità 
d’un  raflTallo,  al  quale  e(Ta  non  era  fog- 
getta,  fe  non  in  confeguenza  d’una  feu- 
dale obbliqaaione.  Vedi  Groa.  u(h  fupra 
§.  4-  Imptriitm  in  pariem  a Rqgt  patti- 
moniaii  po(!t  alitnatt , omnts  rndtnt  ; *t 
popnlui  ncn,poieft  paritni  imprrii  aliiaar* 
parte  invita. 
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Rìrpetto  la  volontaria  rinunzia,  che  un  Re  fa  della  Tua  corona,  H 
pretende  , che  per  efla  fi  fpogli  dell’  autorità  , che  aveva  fopra  le 
iue  Provincie  , e che  difpenfi  , c liberi  il  popolo  dal  giuramento  di  — - 

fedeltà,  che  predato  gli  aveva;  dopo  di  che  1’  autorità  flefla  ritorna 
al  fuo  primiero  Autore,  che  il  fuccefTore  di  poi  ne  rivede  . E'  que- 
fto'un  ammettere  manifedaniente  una  fpecie  di  inetcmpficofi  della  So- 
vranità; c credo  ch’ogni  perfona  ragionevole  mi  dil'penferà  di  eden- 
dermi  .a  far  vedere  1’  affurJità  d’  un  tal  penfamento  . Mentre  egli  è 
chiaro,  che  quello  che  rinunzia  alla  corona,  fa  luogo  a un  fuccefTore,  i! 
quale  o non  aveva  diritto  alcuno  alla  deffa  , o vi  era  chiamato  per 
ordine  di  luccefTionc,  dabilito  a principio  in  forza  dell’ ordinanza  , c 
del  confenfo  del  popolo  . Nel  primo  cafo  conviene  , che  il  popolo 
eonferifea  l’autorità  fovrana  con  la  volontaria  l'uà  fommiffiore;  nell’ 
altro  il  rucccTTore  può  metterli  in  poflefTo  del  Regno , lenza  alcun  bi- 
fogno'del  confenfo  del  popolo. 

IX.  Non  farà  fuor  di  propofito  d’ efaminar  quivi,  a 
tiene  di  dare  il  titolo  di  Re  , o i-  legni  della  dignità  Reale  , o tal 
altro  nome  , thè  indiclii  un  potere  Sovrano  attaccato  a una  qualche  Striano, 
loia  perfona.  Egli  è chiaro,  chequelliche  conferifeono  la  fteffacofa, 
cioè  a dire  la  Sovranità,  devono  conferire  anche  il  nome,  e il  tito- 
lo di  queda  . Se  adunque  un  popolo  o in  formando  la  focietà  civi- 
le, o qualor  viene  a mutare  la  forma  del  governo,  deponc  l’autoriia 
favrana  nelle  mani  d’  una  perfona  fola  ; elfo  d’  allora  gli  viene  a 
dare  il  diritto  di  prendere  il  nome,  e il  titolo  di  Re,  con  tutti  i con- 
trafegni  d’  onore  , e di  dignità  ctanvenienti  a un  tale  rilevaniiffimo 
rango'(i).  E ficcome  un  tal  Principe  non  è doverofo  del  fuo  pote- 
re, e della  dignità  fua  ad  alcuno  (Iraniero;  cosi  il  confenfo  degl’  al- 
tri Re  , e degl’  altri  Stati  non  abbifogna  allo  fleffo  per  metterlo  in 
diritto ‘d’ agir  come  Re,  e per  farlo  riguardar  fu  tal  piede.  Al  con- 
trario nella  fteffa  guifa,  che  gli  flranicri  lì  farebbono  torto,  le  l’au- 
torità fua  veniffero  a conteflarli  , nella  flefiTa  guifa  dico  I’  oltragge- 
rebbono  gravemente  , fc  li  volelTero  contendere^-  e ricufare  il  titolo 
Reale  ( i )•  ■ ^ 

Nè  vi  ha  eccezione  a farfi  in  tal  propofito  fui  pretefio  , che  gli 
Stati  d’  un  tale  Principe  affai  piccoli  effendo,  non  fembi  i , che  gli 

' K Z con- 


fi ) Agatoeìe  Tiranno  di  Sicilia  ve- 
dendo, che  molti  altri  jirincipali  come 
Antigono,  Demetrio  , Seleuco  , Litima- 
co,  Cadàndro  , avevano  prelò  il  titolo 
di  Re',  lo  prete  anch'  «tali  t tanto  piti  che 
remivati  avere  maggiori  forze  di  loro  . Co- 
si Diodoro  Siculo  Lib.XX.  Cip.ìV.  palTo 
citato  dall’  Auter  più  batTo . 

(a)  Il  Tizio  pretende  di  s)  , che  un 
Sortano  è in  libertà  di  riconofeere  , o 


no  per  Re  un  altro  Principe  edero.  Ma 
non  fo  vedere  l'opra  di  che  polTa  appog- 
giare una  tale  Tua  afTcrzioue  generica. 
Accor.il  che  un  Principe  dipendente  da  un 
Soriano  ,deve  regolar  il  Tuo  rango  fecondo 
1'  arbitrio  di  quel  Cale  , da  cui  rileva  -, 
ma  non  i la  q^iiidione,  trattandofi  d'iin 
Principe  aflToluroi  e indipendente  . l'eitì 
quiuto  fi  dirà  Lth.  l'Ill.  Cap.  II'.  §.  15.  t 
ove  s’erauiit'ce  la  ijuitiioiie  . 
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convenga  un  tale  grandiofo  nome  • perciocché  la  parola  di  Reame 
non  importa  gié  una  cale  edenfione  di  paefe,  odi  forze,  ma  unica» 
mente  una  certa  Ipeeie  di  governo  civile,  che  può  eCTere  ftabilito  in 
un  paefe  piti , e meno  vado  ( i ) . Egli  è ben  vero  però  , che  le  un 
Signore,  che  dipende  da  un  aliroSovrano , vuol  divenirRe , Conviene, 
chiedo  lo  dirpenfi  con  tutti  tjaelli  delle  Tue  terre,  dalle  obbligazioni, 
in  cui  erano  feco  lui  . Onde  quel  tale  , che  ha  un  feudo  ferviente, 
non  potrebbe  erigerlo  in  Ibcietà  , lenza  il  conlenfo  del  Rio  Signo» 
re  (z).  E fe  prende  il  titolo  di  Re  con  l’approvazione  del  medefi- 
mo,  fenza  ceffare  per  ciò  d’ edere  fuovaflallo,  edo  farà  invedito  della 
dignità  Reale  , ma  in  maniera  che  del  fuo  fplendore  adai  perda,  e 
manchi^  Per  quedo  appunto  li  iucccdoci  d’  Aledandro  il  Grande  no» 
vollero  prendereil  titolo  di  Re,  avanti  che  lafamiglia  d’un  tale  con» 
quidatore,  a cui  il"  Regno  per  diritto  apparteneva,  non  fode  intiera- 
mente edinta , e confuotaj  quantunque  tenedero  in  mano  uno  dermi- 
nato numero  di  truppe,  per  le  quali  non  redava  loro  motivo  alcuno 
di  temere,  che  li  popoli,  a cui  comandavano , loro  dovedéro  rìcufarc 
VeiiiCorn  necelTario  affenfo  a un  tal  uopo{<»).  . 

Nep.  in  Éutn!  Qualor  un  Principe  ha  conquidalo  un  Paefe  , edo  fi  può  dare  il 
Capii.  Kilt,  e titolo  di  Re  per  lo  dello  diritto  di  guerra,  col  quale  fi  è acquidatcì 
(l")  dominazione  (^).  Cosi  un  Principe  può  erigere  in  Reame 

Lib.  XV.  Capi  alcuna  delle  lue  Provincie , in  feparandola  intieramente  dagl’ altri  fuoi 
1 i.  App.  Alex.  Stati ^ e governandola  in  maniera  ,.  che  dagli  defli  niuna  dipendenza 
Uz.crilt.VtcpS,  Abbia  . Vero  è , che  vi  ha  di  bifogno  in  tal  cafo  del  confenfo  del 
popolo  in  generale  , e dvlla  Provincia  in  particolare,  fe  almeno  la 
corona  non  ha  confeguita  patrimoniale  , e con  la  facoltà  d’  ufare  di 
tali  arbitrj  , e d>  fare  cotali  novità  . Ogn’  uno  fa  , che  il  Senati 
Romano  1’  affettava  fovente  , dando  ai  Principi  Rioi  dipendenti  in 
contrafegno  d’ onore , e in  ricoinpenfa  della  raffegoazione , che  per  lui 
avevano,  il  titolo  di  Re  e quello  d’ amico  del  popol  Romano.  El- 
fo legittimamente  far  il  poteva  rifpctto  a quelli,  ai  quali  aveva  con- 
ferita anche  r autoriiàreale  , o lopra  il  Reame  di  cui  egli  aveva  ncqui- 
flato  qualche  diritto  di  liiperiorità  , e di  preminenza  (j).  Ma  era, 

bene 


piccolo  Suro,  il  tirolo  di  Re  dar  fi  vo- 
IcfTe  avvecpaclii  di  piclénte  in  Europa 
per  un  cnriniTW  ricevuto  da  tulli  i po- 
poli, un  tale  nome  (bpliafi  applicare  alti 
(oli  Sovrani  di  Stati  grandiofi  , ed  cfte- 
fi  ; le  di  cui  forze  , *e  finanze  iblicner 
po  mo  il  Indro  , ed  il  pelo  d’  una  df- 
puir.V  si  lublime  ; che  clte  fia  dato  in 
paiTato.  rWi  r/  ;W  pui.  Ham.  Gtìm.  del- 
lo Siruvia  Cap.XI,  §.4. 

( J)  Tali  erano  fopra  tutto  negl’  ul- 
timi tempi  ,U;ia  Repubblica  la  mapcltm 

faite. 


(i)  Il  Puffemlorf , ottimamente  nota 
il  Barbeirac,  doveva  metter  a un  tal  paf- 
fo  la  redrizione , che  noi  vi  abbiain  po- 
rta ; mcnti-c  fenza  un  itmile  conàiilb  i*el 
fuo  proprio  fìdema,  non  è in  tale  aroi- 
trio  alcun  Sovrano  -,  fs  almeno  non  è 
fiato  alzato  al  Trono  con  una  aiTolura 
facoltà  ili  far  quanto  li  pareiTè  , e pia- 
ce de  . 

( z ) Confedar  fi  deve  però  che  ridico- 
lo, e imprudente  fi  riputerebbe  al  giorno 
J’  oggi  quel  Principe  , cho  Sigaore  di 


.1 
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bene  poi  quella  una  infoiente  ufurpazione,  di  voler  pretendere,  che 
li  Principi  , che  da  lui  in  maniera  alcuna  non  dipendevano , li  do< 
veflero  aver  grado  d’  un  cale  titolo  j quaQ  che  ad  eflb  folo  apparte- 
nefle  il  fare,  e disfar  li  Monarchi  ( 1 ). 


CAPIT^CTLO  IV. 


Delle  parti  della  Sovranità,  e della  loro  naturale  eombinazione . 


I.  ^^Uantunq.ue 
di  fcmplice,  e 
efercita  por  mezzo 
diverfi  efpcdicnti  , ohe  fi  deve 
to  (z)  j cosi  vi  fi  concepifee 
porto  con  ciò  , che  fi  chiama 


fe  (Icfla  fia  qualche  cofa  /«?»«/  fenfo  fi 

■«n  rnrr.,  rfT,  P, 


la  Sovranità  in 
indivifibile  ; Con  tutto  ciò  come  clTa  fi 
di  atti  difiinti  , e feparati,  fecondo 
ulàre  per  la  confervazione  dello  Sta» 
varie  parti  , che  hanno  qualche  rap- 
parte  potenziale  ( 3 ) . Poiché  non  è 

già 


vtjoitì  ha  tifl- 
* te  parti  • 


parte  de’  Re  , ai  «juali  il  ponolo  Roma- 
no non  laPciava  , le  non  1'  apparenza 
della  libertà,  l'eai  r Otbis  Uom.  rìeiipan- 
httm  t'vrf.  II.  C^.  X. 

( I ) Qui  il  Pudciiilorf  s’  infuria  con- 
ero  Pio  V.  perchè  dalle  il  titolo  di  Gran- 
Duca  a Conino  I.  de’  Medici . Ma  l’aver- 
lo riconolciuto  per  tale  tutti  li  Principi 
del  Mondo,  autenticando  un  tale  tìto- 
lo, fa  veder  rcsolare  la  procedu.a  del 
Fontclìce  , e fmentifee  le  declamazio- 
ni troppa  avanzate  dell’  Autore  . Per 
quello  che  dice  di  Paolo  IV.  nell’  ere- 
zione deli’ Irlanda  in  Reame  fattadalir- 
rico  Vili,  cioè  , che  lo  facedè  in  fecre- 
to,  anche  il  medefimo  Pontefice;  f.ino 
racconti  quelli , che  invent.ano  $!i  ino- 
rici Rilbrmati,  per  aver  materia  dì  mal 
dire  de’  Papi  , e della  Corte  di  Ruma  , 
come  ha  fitto  appunto  in  propolito  Bur- 
net  P.  II.  Uh.  II.  che  ciò  racconta  a 
capriccio  . Onde  quanto  Ibpgiun^oe  n«- 
feia  il  Barbeirac  , che  iVmpre  InrpaÌTar 
Vuole  ovn’  alti-o  nel  malignare,  del  Se- 
nato Romano  . che  preventivamente,  e 
in  iecrcto  confinmava  il  fatto  dal  popo- 
lo, per  moflrar  di  ritenere  qualche  om- 
bra d’autorità,  è bensì  vero  fecondo  che 
rapporta  Tit.-  i,iv.  Lih.l.  Cai.Xt'II.  ma 
e poi  fuor  di  tuono,  e applicato  a fpro- 
' polito, 

( j ) E'  verilfimo  , che  la  Sovranità 
contiene  un’  unione  di  divelli  diritti,  e 
poteri  diilinti,  li  quali  tutti  colimano , 
e tendono  a un  me^fimo  fini  ; vai  aiU- 


rq,  al  bene  della  focìct.'i  : di  modo  che 
a confiderarli  in  fe  llelli  , nulla  irope- 
difee  , che  non  fiano  o intieramente  lé- 
parati  , o fra  le  in.at)ì  di  didèicnti 
perfoqe  ; ma  non  baila  già , che  quelli 
li  trovino  nel  corpo  dello  Stato  , e che 
Mon  liano  foggetti  a una  Potenza  ede- 
ra, come  figura  il  Ratbcirac,  e il  luo 
antefignano  il  Tizio;  m.i  vi  ha  d'uopo, 
che  fi  rìunilcano  nel  capo  , o nel  corpo 
governante,  onde  da  lui  tutti  dipenda- 
no, e fi  dirigano;  altrimenti  un  corpo 
informe  , e dilTcntiente  a rilnirar  ne 
verrebbe  . Nè  fo  vedere  poi , come  pii 
llcllì  rinf.iccino  al  PuiTenJorf  di  riguar- 
dare la  SOvraniM,  come  un  Elite  fi  lì  co  , 
fe  non  fe  per  prurito  di  cavillare . 

(q)  Con  ratto  ciò  s’ intende  le  fp«- 
cie  li’  un  medefimo  genere  ■■  poiché  il 
tutto  potenziale  è quello  , che  gli  Sco- 
lattici  chìainano  altrimenti  tutto  logi- 
co , o unìverlàle  ; fupra  dì  che  fi  poniio 
vedere  li  Metafificl.  Cosi  conccpifctfi  la 
Sovranità  come  un  genere,  le  di  cui  fpe- 
cic  fono  il  potere  fovrano  di  farla  guer- 
ra, e la  pace  ; il  poter  fovrano  di  pa- 
nare, li  poter  di  llabilir  delle  importe  . 
Sionpongonoa  quelle,  leparti  Inbiettive 
della  Sovranità;  cio^adire,  ì diverfi 
Ibggetti,  o le  dìdercnti  perfonc , tra  le 
quali  la  Sovranità  «,^divìfa,  e lèparata; 
come  quando  l’ Impero  Romano  era  na 
le  mani  dei  T liumviii  Augnilo  , Marc’ An- 
tonio, e Lepido:  cosi  il  Batbeùac. 
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già  qucQo  un  tutto compoflo  di  parti  di  diverfa  natura,  le  quali  quan- 
tunque infieme  congiunte  , poflano  fufliftere  ogn’  una  feparatamente  , 
e da  fé  ftcffa  ; ma  come  nella  nodr’ anima,  benché  femplice,  e in- 
divifibiie  fia  di  lua  natura,  vi  fi  cunccpifcono  tante  parti  potenziali, 
quante  produce  operazioni  dift.-renti , fecondo  la  diverlità  degli  obbiet- 
ti, c degl’  organi  del  corpo  che  ricevono  da  lei  la  vita  , e il  mo- 
vimento' cosi  nella  maniera  medefima  la  Sovranità,  in  quanto  effa 
prefcrive  delle  regole  generali  per  la  condotta  della  vita  civile,  fi 
chiama,  potere  legistutiyo:  in  quanto  efla  pronunzia  su  le  contefe  dei 
fudditi  relativamente  a tai  regole,  poter  giudiziario  : in  quanto  arma 
li  fuoi  Cittadini  contro  un  inimico  citerò,  o che  gli  ordina  di  por 
fine  agli  atti  d’ofiilità,  potere  di  far  la  guerra,  e la  pace;  inquan- 
to fi  feieglie  dei  Minifiti  , perchè  invigilino  ai  pubblici  affari  , e 
bifogni , potere  di  crear  Magiflrati,  e cosi  difcorrcndo  ( l). 
t.  Del  potere  II.  La  natura  , c il  fine  delle  civili  focictà  fanno  vedere  evi- 
leguUtivo.  dentecnente,  in  che  confiltono  quelle  pam  della  Sovraniià,  c quante 
f«)Ca  II  i.LoStato,  come  qui  l'opra  abbiamo  fpiegato  (ij),è  un 

^ ■ corpo  morale  , che  fi  conccpifce  avere  una  volontà  fola,  in  quanto 

che  ciafeun  Cittadino  ha  fottomcITo  la.  volontà  fua,  per  ciò  che  con- 
cerne il  bene  pubblico,  a quella  d’ una  fola  perfona,  o d’una  afi'em- 
blca,  entro  le  mani  della  quale  tutti  i Concittadini  d’accordo  hannb- 
depofto  r autorità  Sovrana  . Conviene  adunque  , che  avanci  di  tutto 
il  Sovrano  dia  a conofcerc  la  volontà  fua  per  mezzo  di  fogni  eviden- 
ti, e competenti.  Ora  imponibile  farebbe,  il  preferivere  a cialcuno 
di  una  moltitudine  cosi  fterminata  di  Cittadini,  e in  ogni  partico- 
lare occafione  , in  qual  maniera  elfo  debba  dirigcrfi  , e rcgolarfi  .. 
Ond’ £ , che  lì  Sovrani  fono  obbligati  a fiabìlire  delle  generali  rego- 
le, e perfette  , che  leggi  fi  chiamano  , per  mezzo  delle  quali  ogni 
uno  Ila  infirutto  di  quanto  deve  fare  , o non  fare  in  qualunque  oc- 
cafione della  vita.  £ come  che  vi  ha  tra  gli  uomini  una  prodigìofa 
diverfità  dì  fentìmentì,  e d’inclinazioni , dalle  quale  derivare  ne  può 
una  infinità  di  difpuce  , e dì  querele  ; il  bene  della  pace  vuole  dì 
pure,  che  li  Sovrani  regolino  con  le  medefime  leggi  quello,  che  cia- 
feun  Cittadino  deve  riguardar  come  fuo,  o come  d’altrui,;  quello  che 
tener  deve  per  lecito,  e per  illecito,  per  onefio,  o per  difonefto  nel- 
lo Stato',  di  cui  è membro  ; quello  che  li  compete  ancora  in  for- 
za della  fua  libertà  naturale  ; e come  egli  ha  da  ul'are  dei  fuoi  di- 


(i)  Il  Loie  nel  fuo  Trattato  del  S»- 
verno  P.  II.  Cap.  XII.  riduce  quelle  par- 
ti della  Snrranitì  a tre’,  cioè  a dire  al 
Potere  lefjislaiiro,  al  Potere  efecutivo, 
e al  Potere  di  confederazione . E(To  rap- 
porta al  primo,  tutto  ciò  che  fi  dice  nel 


1.  j.  7.  e 8.  paracrafo;  al  Poter  efecu- 
tivo quanto  fi  dice  nel  4.  e 6.  all’ulti- 
mo il  diritto  di  guerra-,  e di  pace,  c dir 
trattati,  con  quello  fi  dice  nel  §.5. 
quella  didinzione  non  ha  tutta  la  t»- 
ccITaria  chiarezza  . 
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ricci  per  non  tcrGace  il  pubblico  ripofo  * ìq  fine  quello  , che  può 
eligcre  dagl’ alcri  .1  rigore  (a),  e in  qual  maniera  egli  h»  da  dipor- 
tarli per  htrti  reodere  quanto  gli  è dovuto , e che  legittimamente 
glj  appartiene  ( t ) • 

III.  z.  'Il  fiitc  principale  della  introduzione  delle  civili  focietà 
ò quello  di  menerfi  al  coperto  per  mezzo  d’ un  mutuo  ioccorfo  dei 
danni,  e delle  ingiurie  , che  gli  uomini  hanno  motivo  di  temere  a 
vicenda.,  c che  Ibvente  ricevono  gli  uni  dagl’ altri;  di  modo  che  elU 
poITano  vivere  in  pace,  e in  ficurezza,  o almeno  aver  in  mano  con 
che  ripararli,  e dìfenderfi.  E veramente  la  condituzione  delle  umane 
cole  non  permette  già  , che  Tempre  fi  polTa  elTcre  prelcrvato  da  ogni 
attuale  infulto,  c da  qualunque  pericolo.  Ma  è poi  facile  il  prende- 
re mifure  tali  , che  ciafcuno  verifimilmente  abbia  luogo  di  non  te- 
mere nulla  per  parte  altrui,  finché  almeno  eflfo  non  venga  a cimen- 
tarlo, ed  Difenderlo.  In  villa  appunto  d’unA  tal  licurezza  gli  uomini 
fi  aflfoggettano  alla  volontà  d’un  Sovrano:  poiché  fe  entrando  in  una 
focieta  non  fi  venilTe  ad  clfere  in  niente  pili  al  coperta  dagli  effetti 
della  altrui  malizia,  di  quello  vi  fi  é coi  Ioccorfo  delle  lue  proprie 
forze  fole,  converrebbe  clfere  pazzo  per  indurli  a rinunziare  alla  in- 
dipendenza dello  Stato  naturale,  in  cui  ogn’ uno  fi  diporta,  e difen- 
defi  nella  maniera  , che  più  il  giudica  a propolito  . Ora  non  bada 
già  per  proccurarc  quella  ficurezza  , che  ciafcuno  di  quelli , che  diven- 
gono membri  d’  una  focietà  civile  , fi  obblighi  verfo  tutti  gli  altri 
o di  viva  voce  , o in  iferitto  a non  rubare,  amazzare,  o far  qual- 
che altro  male  ad  alcun  di  loro;  poiché  reiperienza  fa  veder  pur  tro- 
po, che  la  fantità  della  data  fede,  e il  lume  della  diritta  ragione' 
non  hanno  badante  forza  per  l'onnontare  la  naturale  malizia  della  mag- 
gior parte  degl’ uomini , e rattenerli  nel  lor  dovcre- 

Non  vi  avrebbe  adunque  mezzo  valido  alcuno  di  portare  efficace- 
mente li  Cittadini  a praticare  e le  leggi  generali  del  jus  naturale,  e 
le  leggi  particolari,  che  loro  s’impongono  pel  bene  dello  Stato,  fe 
il  Sovrano  non  li  poteffe  intimorire  in  minacciandoli  di  qualche  pe- 
na, e non  aveffe  in  mano  il  potere  di  loro  attualmente  infligerla  (i). 
Ma  affine  che  quedo  timore  fia  atto  a far  qualche  impremone  fopra 
loro,  convien  regolare  in  maniera  li  varj  gradi  , e la  natura  delle 
pene,  onde  fi  abbia  maggior  interede  d’ offervar  le  leggi,  che  di  vio- 
larle, e che  la  grandezza  della  punizione  forpaffi  il  piacere,  e il  pro- 
fitto, che  ritrar  fi  potrebbe,  o Ipcrare  dal  tono,  che  altrui  fi  facef- 
fe;  poiché  di  due  mali  gli  uomini  non  ponno  che  Iciegliere  quello, 


( 1 ) Si  h*  da  intendere  Tempre  , che 
le  leggi  del  Sovrano  nulla  contengano 
di  contrario  alle  leggi  Divine,  tanto  na- 
«nrali , che  rivelate  i ficcome  ù proverà 


nel  Cap.l.  dtl  Vi.  figimff , contro  i’Ob- 
bes  . Nel  Lib. //giunte  fi  tratterà  a lungo 
delle  parti  della  Sovranità , chequi  s’ia- 
dicano . 


( i ) S’  aggiu- 
gne  quello . 

a.  Del  ptrer  d" 
infiigert  deltt 
pene. 


(*)  Vedi  Co. 
ìuru-  de  re  rull. 
Lib.i.Cap.iii. 
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che  giudicano  minore;  .e  perciò  la  cura  , che  ciafcuho  ha  deila  prò 
pria  vita  (l)i  mette  in  ficurczaa  l’altrui  (z). 

Accordo,  che  alcuni  o per  un  eccclTo  di  ccmeriià,  o per  un  efiet» 
to  di  violente  pafhone  vogliono  piuttofto  commettere  certi  delitti  , 
che  adenerrene,  non  oftante  la  pena,  che  l'anno  avere  attaccato  agli 
fledi  le  leggi . Ma  fi  riguardano  quedi  come  (Iraordinarj  caC,  che  la 
condituzione  delle  umane  cole  non  permette  aflbiutamente  di  poter 
prevenire.  Ora  il  Sovrano  ò armato  del  potere  dì  punire  quelli,  che 
li  difubbìdifeono,  qualor  tutti  i Cittadini  in  generale,  c ciafeuno  in 
particolare  fottomettono  1’  ufo  delle  proprie  forze  alla  volontli  dello 
Stato  ; con  che  elTi  fi  obbligano  a dar  mano  al  Sovrano  per  ajutarlo 
a reprìmere,  e cadìgar  li  colpevoli,  o almeno  a non  difendere  e tute» 
lare  quelli,  chefono  condannati  aqualche  pena;  perciocché  quanto  al 
colpevole  elTo  attualmente  in  vano  potrebbe  promettere  di  fctggiacerc  alla 
pena  fenza  refidenza,  dapte  1’ avverfìone  naturale,  che  tutti  gli  uo> 
mini  hanno  a quello,  che  tende  alla  didruzionc  del  loro  individuo, 
fa)  De  Cive  (3)'  Obbes  (a)  ha  ragione  di  dire,  che 

Cap.  VI.  $.  6.  quedo  jut  gltdti  è il  maggior  dei  poteri,  che  un  uomo  polTa  aver  fopra 
un  altro.  Ma  rifpetto  alle  parole,  che  feguono  dello  delTo  Autore  : 
cioè,  che  quello  che  punifee  legittimamente , fecondo  a propofuo  il  giu- 
dica,  ha  diritto  di  codringerc  li  fuoi  fudditi,  a far  tutto  quello,  che 
vuole  (4)  ; convien  aggiugnervi  queda  redrizio.ne , che  il  Sovrano 
non  può  legittimamente  volere  altro,  fe  non  ciò,  che  la  diritta  ragio- 
ne fa  vedere  in  qualche  rapporto  con  il  bene  dello  Stato  . 
i-rklpatirgitn  IV.  3.  Con  qualunque  efattezza  poi  il  Sovrano  abbia  manifedata 
ditiariD.  jj  volontà  fua  , e le  leggi  dabilice,  impoflibile  è,  che  in  alcuni  cafi 
non  nafeano  de'  contradi  , e delle  dilpute  circa  I’  applicazione 
di  quede,  a motivo  delle  varie  circodanze,  che  diverlidcano  i cafi, 
che  fanno  anche  più  , c meno  foggeiti  a pena  i trafgreflbri  di  que- 
de . Ond’  è che  al  potere  legislativo,  e al  poter  coattivo,  di  cui 
fin  qui  parlato  abbiamo  , aggiugocr  fi  deve  ancora  il  poter  giudizia- 
rio, il  quale  confide  appunto  a conofeere  le  differenze  , che  tra  ì Cit- 
tadini fucccdono,  c a deciderle  in  relazione  di  qued:  leggi,  Gccome 

anche 


( I ) §•  P»  * 

Cép.  yi.  §.  14.. 

(z)  E però  dice  Seneca,  che  quello 
che  /prezza  la  propria  vita , è patrone 
di  quella  ìdefTa  del  Sovrano,  nè  a leggi 
è (ometto  . Quijquis  vttam  fuam  coj>> 
umpjS y tua  Domtnus  tfì  » Epilt.  IV.  Co/i* 
tfmpfit  omnes  ///r,  ^ui  mortem  prtus,  Sen. 
Trag.  Herc.  In  Francia  ne  abbiamo  vi* 
fio  re<empìo  recentemente. 

C3  ) fopra  Uba  W.^Cap.  yil,  g.  5. 

e Ubm  yUit  Cap,  liL  $.  4. 


( 4 ) Quùmiam  ergo  ad  fecurhatem  fin* 
gaiorum , atque  adeo  ad  paetm  communem 
neceffariitm  fft  , ut  fus  utfudr  gladio  ad 
prenas  in  atiquem  l^omtnem  , iti  concihum 
traniffratur  ; is  kumo  , \tl  illud  ionei* 
§ium  , neceffario  intei  rgrtur  fummum  in 
Civitate  imperium  jme  tmbtu  , enim 
panai  fuo  arbitrio  pire  , pire  imnti 

cagìt  ad  ttnnia,  qua  rpje  xult , quo  impe* 
fium  tnafui  exeogitafi  nullum  potè  fi , Ób- 
bes  loc,  cit.  in  marg. 
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Si 


anche  neìl'  efaminare  le  accnfe  intentate  contro  tal  uno  , e a punir 
quelli,  fecondo  le  ftelTc  leggi,  che  trovanfi  averle  violate  ( i ) . Obbes 
prende  (4)  in  un  fenfo  improprio  il  termine  di  poter  giudiziario  , (4)  Ubi  ùii>ra 
mentre  egli  intende  per  quello  il  diritto,  che  ha  il  Sovrano  di  giudi-  *' 
carda  le  loto,  le  cfercita,  come  conviene  (2.),  ciafcuna  parte  della 
Sovranità  (^)- 

V.  4.  Quelle  tre  fovradette  fpecie  di  poteri,  fulficienti  fono  per  4-  Del  Jln'itf 

mettere  al  copcrco  li  Cittadini  dalli  reciproci  intuiti  , che  iva  loro  ^‘é U 

nafcer  potrcbbono  : ma  vi  vuole  qualche  cofa  di  più  per  procurare  al-  ^cdi contrt^jU- 

10  Stato  una  intiera  ficurezzaj  poiché  poco  gioverebbe  alti  Cittadini  teanv- 

11  vivere  tra  loro  in  pace,  e in  buona  unione,  s’  elTt  non  avelfcro 

con  che  difenderfi , e munirfi  contro  le  invafioni , e gli  attentati  de- 
gli llranieri . Per  clfere  adunque  al  cafo  di  ripararli  dagli  ftelH , vi  ha 
d’  uopo,  eh’  elfi  riunifeano  tutti  le  loro  forze,  fenza  di  che  mille  uo- 
mini non  fono  più  forti  d’  un  folo  j e in  confeguenza,  che  vi  abbia 

nello  Stato  un  potere,  che  unìfea,  ed  armi  lì  Cittadini,  o almeno  in 
vece  loro  levi  dell’  altre  truppe  in  epici  fuSiciente  numero  , che  la 
liifefa  comune  il  ricerca  , e a proporzione  del  numero  incerto  , e del- 
le forze  dell’  inimico:  c che  faccia  di  poi  la  pace,  quando  il  giudi- 
cherà a propofito^ 

In  oltre  li  -trattati  , e le  alleanze  -necelTarìe  effendo  in  tempo  di 
pace,  e di' guerra  per  facilitar  il  commerzìo  dei  fervizj  , per  rnezzo 
dei  quali  varj  Staci  procuranfi  a vicenda  utilità,  evantagg),  c fi  dan- 
no mano  a rcfpingere  , e a mettere  a dovere  un  inimico  , che  fupc- 
rior  foffe  a cialcuno  di  loro  .in  particolare  j conviene  perciò,  che  il 
Sovrano  contracr  pofla  quella  fpecie  di  pubbliche  obbligazioni  , e co- 

’ (trin- 


ci) Il  carattered’ un  tal  potere  confi- 
tte a pronunziare  inappellabilmente,  e 
fenza  altro  ricorte-,  in  oppofizione  Hclli 
Tribuna'li,  clic  il  medefimo  Sovrano  Àa- 
bililcc,  e che  tengono  da  lui  tutta  l’ au- 
torità, le  di  cui  lèntenze  eflTo  fi  riferba 
di  riformare,  l'edi  Groz.  Liti.  II.  Cap.  II'. 
$.  ij.  e » ciò  fi  riferiva  I'  arbitrio  di 
far  grazia  ad  Augullo,  CtUuIus  Mintf 
detto  . Vedi  Dion.  Lib.  LI.  peg.  52}. 
xdit.  IVecb, 

( I ) Hugniam  amem  ius  ghdii  nibii 
tiiud  eft , fure  pojfe  fuo  arbìtrio  , 

gladio  «// i feqaitur,  arbittium , pve  ju- 
dicitim  de  reno  ejut  ufu  ad  rundem  pet- 
tinerò . Sf  enim  potejtas  ptdicandi  pentì 
ttniun  eQet  , <5>*  pottjlas  exequendi  penes 
alierupt  nibii  eficeretur  ,*  frppra  enim  jh- 
diraret,  gai  mandata  exequt  non  poffet  , 
/tut  fi  exequatar  per  jut  alttrixt , non  ipfe 
Pufftndorf  Tomo  If'. 


fai  gijdii  babere  dicitar,  fed  a! ter,  cujat 
itU  mimjìer  lantani  ejì  . Onine  igitiir  iu- 
óieium  in  civitaie  ejì  ittìms  qat  gladio!  ha- 
bet , hoc  eli  e far  , qui  habet  inipetiam  fum- 
mam  . Obbes  ubi  lupra  . 

( J ) Vedi  la  Oifieitazìon*  de!  Cfonovìo 
della  Legge  R-ale  pag.  izi.  Se  il  Sovrano 
non  aveiit  diritto  ili  voler  decidere , e 
ternnnar  le  coirtefe,  che  tra  li  fudditi 
inforgono  ; efli  avrebbono  diritto  al  cer- 
to, o arbitrio  di  farli  ragione  da  loro 
ftefli  , e ognuno  dei  contendenti  preten- 
dendo d’aver  la  giufiizia  dalla  Aia,  uno 
dato  di  confufione  tra  loro  nafeereb- 
be,  e di  guerra,  everfivo  dì  quella  pub- 
blica Tranquillità  I a cui  lo  nato  civile 
colìma  , e tende  . Per  il  che  fe  vuoili 
una  tale  tranquillità  mantenere,  chiaro 
apparifee  , che  il  Sovrano  un  fìtnii  di. 
ritto  giudiziario  clèrcitar  deve. 

L 
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Aringere  li  fudditi  a mantenerle;  come  d’  altra  parte  gl’  avvantaggj, 
che  ne  provengono,  a profitto  dello  Stato  ridondar  devono  (l). 
■$.DtlJÌTÌito/li  VI.  5.  Cosi  pure  come  li  pubblici  affari  in  tempo  di  pace,  e 
iljf  r guerra  non  ponno  effere  maneggiati  , ed  efeguiti  , e decifi  da  una 

nT'.'  " fola  perfona  fenza  1’  ajuto  di  altri,  cosi  è neceffario,  che  il  Sovrano 

poffa  Aabiiire  MagiArati,  e MiniAri,  i quali  e Ioajutino  ad  efaminar 
le  contefe  dei  Cittadini,  a fcoprire  i difegni  dei  vicini,  a comandare 
le  truppe,  a rifcuotere  i proventi  dello  Stato,  a regolar  le  Ananze  , 
a vegliare  in  una  parola,  ca  provvedere  al  ben  pubblico  gliunid’una 
parte,  gli  altri  dall’altra;  e in  oltre  che  poffa  coAringer  qucAi  a 
bene  amminiArar  tali  impieghi,  e religìolamente  (i). 

6.  Del  diritto  VII.  d.  Gli  affari  dello  Stato  ricercano  neceffariamente  delle  fpe- 
delU  impojlt.  confidcrabili  in  tempo  di  pace,  e di  guerra.  Vi  ha  d’  uopo  adun>. 

que 


( I ì Di  fatti  come  il  Sovrano  potreb- 
be difendere  lo  Stato  , e munirlo  con 
quelle  confederazioni , che  opportune , c 
avvanta^iofe  li  fono,  fc  non  avefle  un 
tale  diritto  di  guerra,  e di  cnntracre 
alleanze  ? Sopra  di  che  cerca  il  Grozio , 
fe  il  fucceflbre  d’un  Monarca  fia  tenu- 
to a dare  alle  convenzioni,  che  un  Re 
tuo  preceffore  hz  fatto;  rifponde  diltin- 
guendo  : o la  convenzione  verta  circa 
cole  del  Regno  , o vero  circa  cofe  lue 
particolari.  Se  circa  il  Regno,  non  v'ha 
dubbio , che  obbligato  non  (ia  il  fuccef- 
fore  a darvi;  rapprefentando  egli  la  per- 
fona del  preceffore  come  capo  del  popo- 
lo m'-difimo  , cui  Io  fteffo  prefiedeva  : 
fe  poi  l'impegno  verfa  circa  affari  Tuoi 
particolari,  dillincuer  fi  deve,  fe  il  fuc- 
ceffore  è erede  derprecefflbrc , o nò:  nel 
primo  calò,  come  che  lo  figura,  deve 
rilpondcre  dello  ffeffo;  nel  lecondo  non 
gii  . Vedi  Li!/.  II.  Cep.  XIV.  f.  lo. 

(z)  U' imponibile  alSovrano  di  fuppli- 
re  a tutto  da  lé  fole,  onde  è d’uopo  che 
veflito  lia  d'una  tale  autorità,  che  di  poter 
delegare  altre  perfonc  a far  le  Aie  veci, 
tanto  nelle  funzionidi  pace,  come  nel  giu- 
dicare , amminidrar  le  pubbliche  rendi- 
te, regolar  le  finanze,  feoprir  i difegni 
degli  inimici,  affidcr,  e invigilar,  fu  le 
truppe  . Qui  il  Barbeirac  aggiugne  in 
una  nota,  che  era  bene  una  diiputa  fri- 
vola quella  che  rimperator  d'Allema- 
gna  Enrico  tV.  fu  obbligato  a decidere 
nel  xn.  fecolo  tra  Lotario,  e Azone  due 
nodrì  Giurifconfulti  Italiani  : cioè  fe  li 
Magiftrati  li  quali  hanno  giurifdizione 
criminale  , come  quella  cm  li  Romani 
chiamavano  Impettum  mettm,  l’cfercili- 


no  fìccome  loro  appartenente  in  proprio , 
fecondo  che  Azone  teneva;  o vero,  co- 
me emanata  dal  Sovrano,  in  cui  origi- 
nariamente TÌfìede  , lo  che  da  Lotario 
fodenevafi  faviamente,  a norma  del  cui 
fentimcnto  dall’ Imperator  pronuneioflS  . 
In  tal  maniera  s'  efprìme  il  Barbeirac  ; 
ma  la  cofa  non  andò  cosi,  per  quanto  tUé- 
rifee  Gravina  de  »rr»  cà'  jurit  tiv, 

Lib.  1.  $.  i$i.  mentre  non  nacque  già 
contefa  tra  quedi  due  Giurifconfulti  fo- 
pra  ciò  ; ma  l’ Imperatore  cavalcando 
con  cflfi  loro  per  la  Città  di  Bologna 
venne  a interrogarli , cn/ui  tiam  effèt  v;r- 
tum  imperium  ? Lotario  rifpofe  che  di 
Cefare  falò  era  originariamente.  Azone 
all'incontro  non  tolo  di  Celare  diffè  , 
che  era  , ma  àncora  delli  Prefidi  delle 
Provincie.  Hen<tcoCrefjri , fw  niedift  jV- 
tet  enm  , ^ Lothjrirm  Jurifconfirltum 
Xzonif  renjfi/Mm  e^uo  per  urbe/n  ineedebat , 
/KierToganti , cujttt  nam  effet  metum  im- 
prrium  ? L'jitMtus  Crrfj/it  Jòliut  effe  te- 
fpond/t  ; Azo  vero  intrepide  non  Cre ferir 
luntnm , fid  ■ é”  Prefidum  Provinciatnm  . 
Grotior  tjinen  Prineipi  fnit  improbiiai , tir 
tffeniniio  Lothjtii , fa/  equo  e Ceje<e  do- 
natns  ctuftm  ptrehnit  Azoni , ut  cum  eo- 
detti  rie  argumenlo  dtffererei , //ifar  fu*m 
fententiam  pe^maneret , emb/guo  ilio  /ade- 
tet  : quod  fciticet  tpfe  lequum  tiixilfet  , 
eqUum  vero  abduxiffrt  Loibwiui.  Nel  che 
isbaglia  anche  il  Gravina  tenendo  per 
Azone  , e battezzando  il  fentimento  di 
Lotario  una  fpaccata  adulazioire  pel  Prin- 
cipe , quando  da  quanto  qoivi  s’avvan- 
za  evidente  ^pare  , effere  defib  ragio- 
nevole, e giudo. 
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quc  ancora  d'un  altro  potere,  in  forza  del  quale  il  Sovrano  lì  rifcc' 
bt  una  porzione  dei  beni  dciCìttadini  , o dei  proventi  degli  Aeflì  ‘ ov« 
vero  obblighi  li  medefìmi  a contribuire  in  quanto  par  necelTario  per 
fupplirc  alle  pubbliche  fpefe  , fia  in  contanti  , o in  perfonale  trava- 
glio, a proporzione  delle  foftanze , e della  polTibiltà  loro-  A un  tal 
Capo  fi  rapporta  anche  il  potere  d’  impiegar  altri  mezzi  legittimi  per 
aumentar  le  ricchezze  dello  Stato , de’quali  il  principale  confifie  a met- 
tere delle  impofte  lopra  le  mercanzie  , thè  entrano  , o cleono  dal 
paefe,  e a ritenere  una  piccola  parte  del  prezzo  delle  cofe  ( i ),  che 


a confumare  fi  vengono. 


Vili.  7.  In  fine  quantunque  fia  una  cofa  al  di  lopra  delle  forze  7-  D.t  diriiia 
umane  polla,  il  voler  dilìruggere  la  libertà  interna,  c naturale  della 
volontà  degl’  uomini  , e dt  volerla  ridurre  a una  armonia  collante,  infegn.im>  ndta 
c perpetua  per  qualche  fifico  mezzo,  che  agifea  immediatamente  fo-^'"’'®’ 
pra  lo  fpirito , e il  giudizio  loro  in  relazione  dei  raziocini,  che  del- 
le cofe  fannoj  con  tutto  ciò  può,  e deve  il  Sovrano  impedire  (z), 

che 


(i  ) Otlimamcnts  il  Cìerk  in  propofi- 
to.'  Il  Sovrani  non  ponno  abbandonare 
la  cura  degli  inCvrelTì  loro  per  applicarli 
a,  quelli  delio  Stato  lenza  venirne  ricom- 
peniaci  ; nè  lollenere  la  qualità  di  mi- 
niftri  della  (bcietìl , e difender  la  defla 
contro  quelli  , che  la  turbano,  e die 
l'attaccano  lènza  dìlpendio  . Quedo  è ii 
fondamento  di  tutte  i’impode  delle  po- 
teltk  legittime,  le  quali  in  confèguenza 
pagar  » devono,  poiché  ciaf'cuno  è in 
alebito  di  contribuire  al  mantenimento 
delta  fòcictà,  nella  quale  tranquillamen- 
te vive  , e gode  della  protezione  delle 
leggi  . Qgefto  dovere  appunto  infinua 
S.  Paolo,  ailor  che  dice:  pagate  adun- 
que li  tributi  ai  Magiilrati , mentre  egli- 
no Tono  minidri  di  Dio,  e che  lènza  in- 
terruzione a un  tale  impiego  fi  applica- 
00  , Rem.  XIII.  6.  1’  Autor  citato  in 
hunc  tocum  . Per  altro  fi  può-  ancora  , 
come'  avverte  il  Barbeirac,  rapportare 
a quella  parte  di  Sovranità  il  diritto  di 
batter  monera,  il  diritto  di  cacciare,  o 
di  pelcare,  e in  genere  il  diritto  d'ap- 
proi'riarfi  l’ufo  dell?  cole,  che  ibno  Ita- 
le lafciate  in  comune,  e che  comoda- 
mente non  potrebbono  elTer  dìvife  fra  li 

fiatticolari . Vedi  quanto  fi  dice  rifpelto 
e regalie  m.;/br«,  O-  nunwa  dal  Barbei- 
rac Itellb  fopra  il  Grozio  Liit.  II.  C<ip. 
Il',  f.  13.  n.  I.  ove  f.i  vedere  che  mala- 
mente il  Grozio  medelimo  tiene,  cheque- 
ili  diritti  di  regalie  minori , come  di  le- 
gittimaztbne  , di  coiifilcazionc  , di  lirre, 
prefcrivibili  ITano  , e dipendenti  dalle 
teggi  civili  ; mentre  iè  fanno  parte  del- 


la Sovranità  è chiaro  , che  come  gli 
altri  diritti  inerenti  alla  tlelTa,  impre- 
icrivibili  debban’ efière. 

( i J Poiché  tutte  le  azioni"  volontarie 
degl’ uomini  avendo  ptrprincipio  la  vo- 
lontà, egli  atti  della  volontà  dipenden- 
do d.alle  idee,  che  fi  formano  del  bene, 
e del  male,  e delle  ricoinpenfe , c delle 
pene,  che  devono  feguirc  refecuzione, 
o 1*  omillìone  d’una  cofa,  di  maniera 
che  ciafeuno  G conduce  fecondo  le  opi- 
nioni, in  cui  perciò  conviene  mette- 
re in  opera  tutti  li  mezzi  efieriori  pro- 
pri a riunire  in  quanto  Ila  polEbile,  li 
Cittadini  nelli  medefìmi  fentimenri,  o 
a prevenire  almeno  li  torbidi,  che  la 
diverlità  d’opinioni  caufarepotrebbe . Si 
deve  adunque  far  in  maniera,  che  s'ìn- 
fegni  pubblicamente  delle  dottrine  con- 
formi al  fine,  e atli  vanta^gj  della  ci- 
vil  lòcicrà,  e che  li  Cittadini  vengano- 
indrutti  in  tali  principi  dalla  lor  fan- 
ciullezza; perciocché  fa  maggior  parte 
degl’ uomini  non  giudicano  delle  cofe, 
le  non  fecondo  le  idee  comunemente  ri- 
cevute, o alle  quali  accofiuniati  fono  ; 
pochi  ve  n’  ha  , che  badante  penetra- 
zione abbiano  di  tcoprire  la  verità  def- 
le  cofe  da  loro  dcfli  , qucAi  ilteffi 
per  malizia,  e paflione  ponno  lafciarfi 
trafportare  a delle  flravaganze,  e dir 
delle  ingiurie  contro  gli  altri , che  di 
diverfo  fèntimenro  fono;  Io  che  il  So- 
viano,  prefigendo  rigorofe  pene  contro- 
chi in  tal  maniera  emancipar  fi  voleflè, 
farà  ben  d’impedire;  onde  anche  perciò 
alio  Stato  torbidi  non  ne  derivino.  Pla- 
L a touc 
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che  quefta  varietà  d*  opinioni  non  apporti  pregiudizio  alcuno  allo  Sta- 
to col  proibire  , che  non  fi  poffano  infegnare  , e profeffare  fc  hot 
quelle  tali  date  opinioni,  e dottrine:  e col  procurare  che  tutti  i Cit. 
ladini  iftrutti  fiaoo  degli  ftclfi  principi  , tendenti  appunto  alla  tran- 
quillità dello  Stato , e al  mantenimento  della  antica,  e vera  religio- 
ne (i).  E però  indifpenfabile  rendefi  , che  il  Sovrano  abbia  autori- 
tà , e potere  di  ftabilire  accademie  , e ftudj  pubblici  ,,  e d’  cfaminar 
le  fentenze  ^ e le  dottrine,  che  vi  s’  inlegnano  ,,  e di  preferivere  la 
profeflione  delle  fané,  e conferenti  allo  Stato,,  e di  sbandirne  le  fedi- 
ziofe,  ed  empie,  e dalla  Chiefa  riprovate  (z). 

ij.  IX.  Ecco  quali  fono  le  parti  della  Sovranità , tra  le  quali  vi- ha 
^ indilToluhil  legame,  che  fe  li  confiderano  in  mano  di  differenti 

‘vran&  hsn  pjù  pcribnc  indipendenti  l*  una  èall  altra  , lo  Stato  non  è poflibilcy  cha 
ftre:tamfnif  gh  g^jn  tempo  , c che  regolarmente  dirigali  (3).  Per  ben compren- 
dcre  una  tal  verità,  eonvien  riflettere,  che  vi  hanno  due  vincoli  prin- 
fcxtplLi  con.  cjpali,  che  unifeono  le  volontà  di  varj  uomini  , cd  affemblee  ; cioè 
wnrjonì . , (g  convenzioni,  e il  governo.  Quelli  che  uniti  trovanfi,  per  meizo> 

di  (empiici  convenzioni,  fono  temiti  in  forza  del  jus  naturale  ad  efe» 
guire  quel  tanto  , a cui  obbligati  fi  fono  volontariamente  verfo- 
■ili  altri:  per  altro  tHi  eguali  rimangono come  appunto  fono  naturai* 
mente  tutti  gli  uomini.  Onde  fincltè  da  una,  e dall’  altra  parte  eia* 

■ feuno  maniicne,  la  fua  parola  pcniuaJmcntc  , efli  ponno  vivere  infie-- 

ine 


tene  aveva  nella  Aia  Repubblica  or.ìl* 
nato  riforofillìnic  pene  contro  chi  in- 
eiuriav.-!  gli  altri  a caulà  iti  Religione, 
dt  Up  \.  b.  XI. 

( 1 ) Sentiamo  il  Burlema^ui  Tuoi  Pivnc. 
di  dsrit,  potir.  P.  1.  Cjp.  l^lìl,  ó.  che 
può  fervire  d’illudrator*  alla  prefente 
materia  . In  oltre  come  la  maniera  di 
penlare  tielli  Cittadini  , e le  opinioni 
ricevute  ponno  molto  iiiffuire  ai  bene  , 
c al  male  dello  Stato,  conviene  nccel- 
fariamente  , che  la  Sovranità  contenga 
il  diritto  d’éraminare,  o far  efaminarC 
le  dottrine,  che  s’ infegnano  nello  Sta- 
to , affine  che  pubblicamente  non  s’ in- 
fegni  le  non  ciò  che  è conforme  alla 
verità,  alli  vantaggi,  e alia  tranquilftà 
dello  Sato  : onde  viene  che  fta  al  So- 
vrano lo  ftabilire  li  nubbli'i  Profeffori , 
le  accademie  , le  U'niveriità  , le  Scolc 
piibhiiche  , e che.  il  Sovrano  potere  in 
materia  di  Religione  gli  appartiene  per 
diritto  , in  ijiianto  almeno  die  la  natura 
della  cofa  permetter  lo  può.  In  quell!* 
ultimo  membro  1’  Autor  parla  fecondo  i 
priiicipj  del  fuo  partito  ,.  modificati 
però  .. 


f 2 ) Per  altro  i diritti,  e i privilegi,, 
che  le  Accademie  godono,  fi  rapportano 
anche  al  potere  legislativo,  che  ha  per 
(Ugello  tutte  le  obbligazioni  e li  di- 
ritti-, lia  di  tutti  i dtt.adiiii  in  cencia- 
ie, Ila  di  quelli,  d’ un  certo' ornine  in 
particolare. 

(a)  Da  quanto  qui  s’infinua  chiaro 
rifult.a,  che  mal.amente  il  Lok  Aio  Gov. 
civ.  Cnp.  XII.  e il  Montefquieu  fuo  Spi. 
riio  delle  leggi  , che  par  abbia  voluto 
adottar  le  idee  del  primo,  Liii.  Xh  Cap, 
yi.  concepifeono  quello  per  un  governo- 
regolare, molenito,  e perfetto  ; nel  qua- 
le il  potere  elécutivo  ila  in  mano  di 
pertòne  differenti  da  quelle,  in  mano  di 
cui  fta  il  potere  legislativo , che  voglin.- 
no  tèmpre  originariamente  in  mano  del 
pppoloi  a chiunque,  per  quel  che  ii.i  ram— 
mini  frazione  fu.v  1*  abbiano  dcleg.tto  , e 
rimedb-.  Più  folto  farem  vedere-  poi  par- 
titamenti' r affiirdltà , e la  (Iravaganza 
d' un  tal  penfaniento,.deriva!)tcin  uno,, 
e neiraltro  degli  accennati  Autori,  o 
dai  prègiudizj  delle  nazioni  loro,  o dù 
quel  corpo , a cui  legati  trovavanfi-- 
ledi  §.11. 
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me  in  buona  armonia,  e intelligenza . Ma  qualor  alcun  di  loro  viola 
di  mala  fede  le  propria  obbligazioni  , quantunque  elfo  pecchi  contro 
il  jus  naturale,  gli  altri  contraenti  , che  interefle  avevano  , eh’  egli 
adempiffe  alle  fue  promelTe  , non  hanno  altro  efpedienie  da  prendere 
per  coftringerlo  a ciò,  e metterlo  a dovere,  fé  non  quello  dell’ armi , 
e della  guerra;  nel  qual  cafo  colui,  che  fa  I’  ingiuria,  bene  Tpeffo  li 
ritrova  munito  di  forze  eguali  , o anche  maggiori  a quelle  di  loro  , 
che  la  ricevono  . Sicché  la  concordia  non  dura  tra  e(!i  che  coin* 
binaci  fono  per  mezzo  di  convenzioni  femplici , fé  non  per  quel  crac* 
to  di  tempo,  che  ciafeuno  efeguifee  Iponcaneamence , quanto  ha  prò* 
melfo  ; e non  vi  ha  bilògno  le  non  d’un  folo,  che  vi  manchi,  per 
rompere  I’  alleanza  , e dar  luogo  alla  guerra  , che  bene  fpelTo  non 
giova  a si'urzare  quel  tale  a mantenere  la  fua  parola. 

Da  tutto  ciò  apparifee  , le  fole  convenzioni  non  eflere  un  legame 
force  abbaflanza  per  tener  vincolate  a lungo  infieme  varie  perfone 
in  un  corpo  morale  ; malTime  che  per  il  più  fono  quelli , che  lupe* 
riori  di  forze  vedoniì  e di  numero  , li  quali  a violare  i patti , e 1 
trattati  fi  portano.  E non  elTendo  nò  anche  cali,  quelli  fono  poi  dì- 
fpofti  e riloluti  in  maniera  da  far  fronte , e reliftcre  a tutti  gli  al- 
tri, che  in  apprenfione  li  pongono,  ed  ifpavento  ( I onde  di  con- 
trariargli , e d’  Sforzargli  al  lor  dovere  non  ofano/  Ma  il  governo 
civile  forma  un  legame  incomparabilmente  più  forte  c indtlTolubi- 
le  , poiché  quelli  che  dipendono  da  una  autoricli  Sovrana  non  fono 
già  eguali  a quello,  entro  le  mani  del  quale  cfTa  lì  trova;  e il  So- 
vrano veftito  effendo  del  potere  di  comandare,  e di  punir  coloro,  che 
li  difubbidifcono  , quello  mette  ciafeuno  dei  Cittadini  in  una  mag- 
giore neceflirà  di  conformarli  ai  Tuoi  ordini , di  quello  che  fé  fulTero 
lolo  unici  con  una  femplice  convenzione  che*  tra  loro  lafcialfe  una 
eguaglianza  intiera , e un  pieno  diritto  a ciaìcuno  di  condurfi  a fanta-- 
fia,  ed  arbitrio  { z ). 

X.  Convien  riflettere  in  oltre,  che  fe  fi  vuol  foflenere , che  in  Tnquj!  ftnft  fi 
un  lolo  , e medefìnao  Stato  le  parti  potenziali,  come  fi  dice,  della 
Sovranità  , Il  trovino  originariamente  , e feparatamente  in  mano  di 
varie,  e diftinte  perfone,  o affemblee;  fi  deve  fupporrc  del  pari  per 

necef- 


(i)  E quand'anche  fi  aveflè  aggiun- 
to alla  convenzione  quella  clauAtla,  che 
tofto  che  alcuno  violerà  la  fua  promcTa  , 
tutti  gli  altri  contro  di  lui  fi  coMerhe 
tanno  mentre  oltre  che  quella  ctaufUla 
inutile  del  tutto  farebbe  , qualor  poi 
molti  vetiifTero  a frangere  il  trattalo  , 
converrebbe,  che  U confederati  formaf- 
tero  fra  loro  almeno  una  fpecic  di  go- 
verno Democratico  , altrimenti  d’  uopo 


vi  farebbe  d’  un’  altra  convenzione  an- 
cora per  fortenerc  qiieff’  ultima  , V cosi 
di  feguito  fin  all’infinito. 

(2  ) fi  fe  li  lafciaflè  la  libenà  di  cll- 
Atoncre  dei  fuoi  beni,  e dei  fuoi  diritti 
fecondo  li  torna ffe  inpiacere.  Vedtqnan- 
fn  fi  dice  dall’  Autore  nel  foo  Riftretto 
dei  Dovtri  deli’  Uomo  e del  Cittadino  Ijir. 
Il,  CJp-  yH,  §.  9.  on  U net*  del  Tfrvrr» 
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necefTaria  confeguenza,  che  ciafcuno  di  quefli  invelici  di  tali  differen» 
ti  parti  di  principato,  i.  abbia  in  mano  il  poter  .coattivo  per  «ver 
il  modo  di  colliingere  i Cittadini  , che  ricuraffcro  di  conformarli 
agl’ordini,  che  emanano  dalla  porzione  della  autorità,  che  gli  è ca- 
duta  in  forte;  e di  mantener  un  tal  diritto  contro  l’ attentato  di  quel- 
li, che  voleflcro  contenderglielo,  e invaderglielo  ; quantunque  il  po- 
ter coattivo  di  guerra  lia  pervenuto  in  un  altro:  c in  oltre  fi  deve 
lupporre  ancora,  eh’  abbia  in  mano  i.  il  poter  decidere  come,  e in 
qual  tempo  elfo  debba  elcrcitarc  una  tal  parte  della  Sovranità.  Poi- 
ché quando  non  fi  ha  il  modo  di  poter  tsforzare  gli  altri  a unifor- 
marfi  agl’ ordini,  che  fi  viene  a dargli,  quella  non  è autorità  Sovra- 
na , nè  lì  gode  che  precariamente  di  quello  che  non  lì'  può  pre- 
fervare  dalle  invafionì  di  coloro,  che  occupatilo  vorrebbono  : ed  egli  è 
in  fine  un  elTere  femplice  Minillro  , o elecutore  della  volontà  d’  un. 

altro  fenza.  il  confenfo  del  quale  non  fi  può  ufara  del  fuo  dirit- 

to ( I ) .. 

(kt’Tt^anKTn-  fuppoflo  ne  (ìegue  roani  fedamente  , che  vi  ha  un  cosi 

digót^lh' dretto  legame  tra  tutte  le  partì  -dcllaSovranità  , licchò  alcuna  dall’ al- 

ni»/» h patti  tre  non  potrebbe  edere  feparata  , lenza  che  ne.  rifulti  un  corpo  di 
irregolare , r unione  del  quale  non  dipende  fe,non  da.  una  fero— 
piìce  convenzione,  il  di  cui  effcito,  come  ntodrato  abbiamo,  è incer- 
to, e mai  lìcuro.  Avvegnaché  poniamo  P.  E.  che  uno  abbia  origi- 
nariamente, e indipendentemente  il  potere  legislativo,  e un  altro  su 
lo  dclTo  piede  il  poter  coattivo:  in  tal  cafo  necelTariamente  ne  vie-- 
ne,  o che  il  primo  potere  redi  inutile,  e lenza  clficacia,  o che  l’al- 
tro non- fi%.  che  il  Minidro  di  quedo.  Di  fatti  a che  ferve  di  dabi- 
lire  dalie  t^i  , che  non  fi  poirehbono  far  efeguire  ? E non  é egli 
un  effere  pot  lemplice  efecutorc  , 1’ aver  in  mano  delle  forze,  dellc- 
quali  ufar  non  fi  pofTa  , fe  non  in  quanto  un  altro  il  vo^a,  e con-, 
lenta.’  Che  fe  fi  dà  a quello,  che  ha  in  mano  il  poter  coattivo,  il 
diritto  di  conolcerc,  e di  giudicare  del  modo,,  con  cui  ufar  deve  del-- 
le  fue  forze  il  potere  legislativo  dell’  altro  fvanifee  , e fi  perde.. 
Conviene  adunque  necefranamence,^  che  quedì  due  poteri  da  una  fo- 
b , e medéfima  volontà  dipendano. 

Non  fi  potrebbe  pure  feparar  dall’  altre  parti  della  Sovranità» 
aé.ii  potere  di  farla  pace,  c la  guerra  ,.nè  quello  di.dabilire  delie 
- • impo- 


(i  ) L’Eìikzio  II.  r.  Cap.  VII.  jur. 
nat.  $■  lió.  cosi  s'  erprime  ; Cu»»  ergi 
intnaa  ftcuritai  confijiat  in  eo,.ut  ci-ues 
a contiviius  fttuti  pritfltntur  , nectfft  fft 
ut  CKm  fumm»  impctia  coniuncia  fini  futa 
iefei  frrendi,  tadtm^ue  ad  faSa  adplican- 
df  ,.  quam  Jmptemam  juri/difiionem  lictbit 
■uaeate  ; tS^  panai  intrilifendi  in  fos  , qui 
dtUquftunt  in  Irge  , Tubuta  prò  tucrjjuait 


Civitaiii  exigtadi , Magiflia. 

lui  eonlliiuenrii  dica  /ocra , ac  commercia 

opera  daad: Neqtte  ab  imputo  /èftin- 

gi  poiejì  fu:  fadera  petcuticndi  , iegatoi 
mittemit , beUum  geiaai . Hac  omnia  cnm 
fini  mafrjiaiii  fura  a Principe  dnaih  «... 
quenat,  ui  jìatim  non  nafeatur  KtfpiéliCii. 
in  Kepubtica , . 
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impode  : poiché  come  poffibii  ftrcbbe  <it  coflringere  li  Cittadini  a 
prender  Tartni  perla  difefa  delloScato,  o acosiribuirporzionede’lora 
proventi  per  l'upplireaile  fpole-neceffarie  tntempodi  pace,  c di  guer- 
ra , le  legittimamente  non  fi  potelTe  punire  quelli,  •che  ricufano  di 
predar  quei  foccorfi , e quei  fuflidj , che  da  loro  fi  efigono?  Un  iftef- 
i'o  alTurdo  nafeer  vedrebbeli,  fe  il  potere  di  iar  alleanze,  o trattati, 
che  riguardano-  la  pace  , e la  guerra,  folTe  in  mano  d’altri,  eh;  di 
lui,  che  ha  il  aliritto  della  pace,  e della  guerrat  perciocché  in  tal 
cafo  o il  primo  non  farà  , che  un  icmplice  Minilìro  -deli’  altro,  o 
qoefto  dipenderà  dal  primo  nell’ufo  dei  mezzi  di  far  valerli  fuodiriito. 
Di  più  Cccome  fe  incaricando  tal  uno  d’un  qualche  affare,  fi  venìf- 
le  a lalciarlo  aflfoluto,  e difpocico  ali  far  quanto  li  pareffe,  e pìacef- 
fe,  effo  non  dipenderebbe  in  nulla  dalla  volontà  dcll’ordinante , e in 
confeguenza  farebbe  in  arbitrio  di  contrariare  anche  alle  preferizioni 
iùs*  così,  fe  *i  Mogidracn,  Minidro  eion  foffe  in  una  tale  fubordi- 
nazione,  come  "Principe  di  portar  fi  potrebbe,  e contro  alSovrano  far 
fronte  , e refidenza;  né  può  il_  Principe  invigilare  , e attendere  al 
governo  fenza  corali  cooperatori  ( 1 ) . Così  per  fine  in  materia  di 
dottrine  deve  eflere  in  autorità  il  Sovrano  d’ efaminarle,  o farle  efa- 
mìnare,  onde  nulla  di  contrario  abbiano  al  fine  della  focietà  civile, 
c ai  dogmi  ricevuti  dalla ^Chibfa -Catto|ica , alla  quaTe  viviamo  fog- 
getti  ; altrimenti  fe  lecito  foffe  ai  Cittadini  dì  profeffare  qualunque 
più  dona  fentenza,  < flravaganre,  ne  verrebbe,  che  fi  potelfe  anche 
diffuadere  li  fuddiii  dall’  obbedienza  del  Sovrano  , e infiorare  qua- 
lunque più  fedizìofo,  e irragionevole,  c fcandalofo  penfameato,  a cor- 
ruzione della  mente  ^ del  cuore,  e del  codume  dei  Cittadini,  e ad 
everfione  totale  di  quella  credenza,  che  fa  il  primo  piano  della  ca- 
rità, della  focietà,  e della  Religione  (a).  Fin  à qual  légno  poi  fi 

elhn- 


( 1 ) Onde  ne  viene  , che  U facoltà 
di  ftabilire  dei  Magidrati  , e Officiali 
fubalterni  , e in  tutto  dipendenti  dalla 
volontà  del  Sovrano  è inieparabile  dall' 
altre  parti  del  Principato . Nifi  Reffu- 
blitM  im  RepaiJica  tufet  vrht . 

( a ) Poiché  fe  nella  delTb  tempo , che 
fi  ordina  qualche  cofa  dal  Sovrano  folto 
pena  di  morte,  un  altro  perfuader  po- 
tede  alti  Cittadini,  che  in  facendo  ciò 
effi  incorreranno  la  dannazione  eterna* 
di  modo  che  cialcuB  di  quelli  due  agi- 
icaao  io  forza  d’una  autorità  propria  , 
e indiMndente , ne  addiverrà  che  il  po- 
polo farà  Separato  , e divifo  nel  predar 
obbedinza  a due  come  poteftà  feparate , 
onde  il  corpo  dello  Stato  farà  rooftruo- 
Ib,  e con  due  capi.  Oltre  di  che  con 
facilità  li  Aidditi  potranno  ellérc  per- 
foAli  alla  rivottt  contro  U Sovrano  iln 


«hi  farà  in  libertà  di  f\>acciarc,  e ini!- 
nuare  malfime  fediziofe  e ribellanti.  Ol- 
tre di  che  il  Sovrano  ha  da  attende- 
re non  Colo  a far  una  focietà  pacifica 
de'  fuoi  fuddiii  , io  quanto  lìa  aUe  ope- 
razioni , ma  anch«,nfpctto  alle  opinio- 
ni, e ai  penfamenti,  e «Ile  inclinaaio- 
ni  , mentre  le  prime  da  quelle  ultime 
dipendono  , e n producono  . bri  enim 
miitifier  efi  , cioè  il  Principe  : fi  tutrm 
mrlm»  fretti J , lime , non  rnim  firn  et»- 
f»  gUàtum  portar , De/  rnim  minifier  tfi , 
vimdtx  in  ira  ti,  qui  malum  ngit . Paol. 
ad  Rom.  XIII.  4-  Se  adunque  fa  male 
chi  non  oITcrva , e non  tiene  laReligionc- 
noltra  Cattolica,  perchè  il  Sovrano  non 
potrà  cadigarlo.  isbandcndolo  dallo  Sta- 
to per  liberare  la  focietà  da  un  corpo  sì 
mal  affetto,  contaminato,  « pericolofó? 
Vero  è ebe  la  via  della  dolcezza  è fiata 

fempre 


1 


« 
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cHrnda  quefto  potere  Sovrano  in  materia  di  Religione  fra  li  popt.li 
Crifliani  ( I ) ; non  entro  a deciderlo  (l)» 

XII. 


iempre  provata  «Ulli  prudenti  rrincipi 
avanti  ili  palTar  al  rigore ..  Ordinaria- 
mente, come  riflette  BoiTnet  Puiit.  Sac. 
i.th.  yil.  Alt.  ìli.  P.  X.  hanno  sbandito 
gli  Autori  ; e guanto  alti  Seguaci  , han- 
no procurato  tutte  le  ftrade  poflìbili  di 
ruìiìrli  al /nrijm  l'rugtni , con  inviti,  idra- 
rioni  , premi  ; dopo  di,  che  paflarono 
poi  a far  delle  leggi  penali,  ma  pecu- 
iiiaric.  Cosi  fece  Coitante  coi  Donaridi, 
e tale  fu  la  condotta  tenuta  nel  IV'.  fe- 
cola ; la  Chiefa  avendo  Tempre  interpo- 
flo  per  altro  predo  i Principi,  acciò  non 
venider  per  tal  motivo  a procedure  di  mor- 
te, e a pene  corporali.  yediCap,  aetec.  §. 
II.  n.  ultima. 

( I ) Qui  il  Barburac  rapporta  una 
lettera  del  Loie,  o n.a  l’edratto  della 
medeftma  , fopra  la  tolleranza  Cridiana  . 
In  eda  dall’  Autore  diftinguefi  la  Repub- 
blica dalla  Chiefa:  la  Repubblica  oefi- 
iiifcc  egli  una  ibcictli  dabilita  per  la 
coniérvàzionc , e per  l’ aumento  dei  be- 
ni civili,  vai  a dir,  la  vita,  la  liber- 
tk,  il  ripofo,  le  facoltì.  Sodiene  egli 
che  il  Magiftrato  non  è incaricato  , fe 
non  della  cura  di  quede  cofe  ederiori, 
e che  il  A^jpotere  non  riguarda  in  mtl- 
l.'i  la  faluir  deir  anime ',  lo  che  prova 
con  quede  }f’Tagioni . I.  La  cura  della 
falute  degl’  altri  non  è data  confidata 
al  Magidrato  piucchè  agl’ altri  Cittadi- 
ni né  dal  Cielo,  né  dagl’ uomini:  a.  il 
Magidrato  non  hi  nulla  pifi  degl’ altri 
uomini,  fuor  della  forza,  che  non  pud 
edere  d’  alcun  ufo  in  propolito,  men- 
tre fenza  la  pcriuafione  intcriore  non 
vi  ha  Religione!  j.  fuppodo  che  la  for- 
za potede  valere  , farebbe  iinpodibile  d’ 
eder  làlvo,  nel  cafo  che  non  fi  vivedè 

lòtto  un  Principe  Orwdodb onde 

conclude  che  iT^lagidrato  non  può  ufa- 
re  d’  una  tai  forza  circa  la  Religio- 
ne  Oltre  di  che  ié  fode  d’uopo  di 

feguire  la  Religióne  ‘del  Principe  , ne 
verrebbe,  che  mutar  di  Religione  fi  do- 
vedè  , al  mutarfi  della  Religione  del 
Principe;  lo  che  é adlirdo.  Ma  come  in 
tutte  le  Religioni  due  cofe  didiiite  vi 
hanno,  cioè  il  culto  efleriore,  e il  dog- 
ma! l’Autore  fifleite  al  dovere  del  Ma- 
giflrato  rifpetto  uno  e 1’  altro  capo  . 
Quanto  alle  cerimonie  apparifee  per  la 
definizione  deUa  Chiefa  , che  è , fecon- 
do lui,  una  fbeieU  libera  di  gente,  che 


fi  congiugne  inficine  volontariamente  per 
fervir  Dio  pubblicamente,  come  erede, 
che  fi  debba  fare  per  lalvarfi.  Rifulta 
da  una  tal  definizione,  che  il  Principe 
non  ha  ninna  aucoritk  di  ftabilir  nulla! 
mentre  quede  cofe  niuna  relazione  aven- 
do alla  iòcietk  civile,  in  eoniéguenza 
niun  diritto  il  Prìncipe  vi  può  avere  . 
Ma , rifpondo  io , I'  unità  di  quede  ce- 
rimonie non  è il  più  fermo  appoggio 
della  focietà  civile,  la  inuniformità  del- 
le medefime  foonvolgendola  , e slegan- 
dola infinitamente;  per  ciò  tutti  i Prin- 
cìpi illuminati  hanno  coiifideraic  quede 
come  la  madima  bafe,  e più  ficura  del- 
lo Stato,  e della  polizia',  cosi  gli  Ate- 
niefi,  cosi  i Romani  penfarono;  al  qua- 
le feopo  diredero  appunto  le  loro  ripro- 
vazioni , e perfccuzioni  per  la  vera  no- 
dra  Religione  Cridiana  , quantunque 
niuna  più  di  queda , a unir  i cuori  , a 
mantenere  la  ibeietà  civile  giovi  , e 
difponga  . Di  fatti  quando  il  Principe 
non  aboia  diritto  di  far  praticare  le  me- 
defime cerimonie  di  Religione  , farà  in 
arbitrio  chi  fi  fia  d’ ufar  quelle,  che  più 
li  aggrada,  e si  di  rompere  il  tacro  vin- 
colo degli  Stati,  qual  è l’apparente  Re- 
ligione, che  confide  appunto  nella  uni- 
formità di  quede  ederiori  rimodranze  . 
Quanto  ai  dogmi,  continualo  dedb  Au- 
tore, ti  Principi  I.  non  ne  devono  fou- 
portar  alcuno,  che  fia  contrario  alla  lo- 
cietà  civile  : z.  non  devono  fodrir  quel- 
li che  tendono  a fpogliar  i Cittadini 
de’fuoi  beni:  j.  non  devono  permetter 
udii  , che  fan  dipendere  li  Citcailini 
a un’altra  Chiefa  , o fia  da  un  altro  ca- 
po della  Chiela  : 4.  non  devon  tollerare 
gli  Atei  come  che  ;ron  haM*  Religio- 
ne, onde  non  fi  potrebbe  <nRR,  i|Sì 
fi  laccìans  fcrupolo  di  nulla.  CS^Miae- 
ft«  redtizionì  ognun  vede, ‘che  Afflato 
aldogma.l’ Autor  citato  rcdituifce^rrln- 
cipc  quella  autorità  in  sia  di  Retigro-'* 
ne  che  al  principio  della  lettera  già 
aveva  tolta;  onde  fi  fa  evidente  chM^ 
qucdi Autori,  che  per  [♦''tolleranza 
pugnano,  vogliono  rifiónar|ltoMt  * 
vono  concedere  di  fattàNR  igndl»  che  fn 
parole  neganó  . Ve<M^lciai|a- ciò  # grat- 
tato del  Groaio^Hf,!  Iwtfttio  ftmmarmn  ' 
potejì.eirca  factt^Stjail^io  \\  de  Marca 
nai  filo  TratMtb,  ahofcipeiM  tf  Sateitktii 
tmtPtdig,  S«Miri-««fa  adice:4i»ehe  là  Ma- 

chi»- 


Capitolo 


— ... 

XIL  Per  comprendere  più  difUntamentc  il  naturale  iecame  di  » v 
tutte  le  parti  delia  iovran.tà  efaminiamo  le  varie  maniere^  nelle 
Suali  fi  potrebbono  concepire  feparate  , e divife.  Supponiamo  P.  E f"» 
che  il  potere  di  far  la  pace,  e la  guerra  lia  nelle  mani  del  Princine  • 

|1  potere  legislativo',  e il  poter  giudiziario  Ila  nelle  mani  del  Sena’- X":  , 
to,  e il  poter  di  mette^,  e levare  le  impelle  in  quelle  della  affem- 
bica  del  popolo.  Se  il  Re  vien  a ordinare  ai  Cittadini  di  nn,r; 


Lu’  ^ *^1  c . J’  '«.'«npolte  «n  quelle  della  affem- 

bica  del  popolo.  Se  il  Re  vien  a ordinare  ai  Cittadini  di  porli  full’ 
armi,  e che  riculmo  d'obbedire,  o egli  ha  allora  il  poter  di  coftrin- 
gerii  con  pene,  o in  vero  deve  farli  giudicar  dal  Senato.  Nel  prino 
cafo  è contraddittorio  che  il  Principe  poffa  punire  lifudditiper  tS' 
che  può  efferc  in  op^Czione  con  le  leggi.  Onde  l’accordare  una  tal 
facoltà  al  Principe,  larcbbe  un  diflruggerc  la  fuppoRa  autorità  de!  Se- 

nato  : 


l 


cliiavelio  in  propofitg,  benché  con  quel- 
la (ila  aria  indiderente,  ed  empia:  deb- 
bono 1 Principi  d’niia  Repubblica  d’ un 
Ke^no  i foinlamenti  della  Religione  lo- 
ro mantenere  , c fatto  quello  fari  loro 
facile  poi  di  confervare  la  loro  Repub- 
blica reli^tofa,  e per  coolegucnte  buo- 
na, ed  unita.  Dife.  fapta  Livio  Liù.XII. 
Vedi  anche  Douguet  lue  Inftuuxioai  de! 
Ptiaapt  in.  P.  ove  fa  vedere  che  la  ve- 
ra polUica , o fia  il  buon  regolamento 
d’un  Mverno  i drettamente  unito  con 
la  Religione  Cridiana  Cattolica  ; onde 
té  queda  fa  il  buono  dato  del  popolo, 
il  Principe , che  deve  mirare  a guedo  e 
procurarlo  per  tutte  le  vie  podihili , é 
chiaro  che  fua  incombeuza  deve  edè- 
re  precifa  il  promover  la  deda  nel  fuo 
popolo,  cercando  per  tutte  le  drade  di 
farqliela  profeflTare  pura,  e iucontaraì- 
nata  a norma  della  rivelazione,  che  noi 
tntti  Cridiani  accettiamo',  l' interpreta- 
zione deila  quale  non  deve  già  il  Prin- 
sipe  permettere  al  capriccio  di  ciafeu- 
no  particolare  , lo  che  infiniti  torbi- 
di , contradizioni  , contefe  , e novirà 
non  può  .a  meno  ài  produrre:  ma  l'ha 
bensì  anch’egli  da  riconolcere,  e da  far 
che  cùfiomo  la  ricono&a  dalla  Chiefa, 
a eui  #1#»  I»  chiave  di  queda  ha  pro- 
meffa  , e accordata  . in  propofito  di  che 
mi  fia  permelTo  di  dire,  che  noi  Catto- 
!icÌ^£^icindendo  dall’ elcreprove  incon^ 
*M|HWÌi  yUe  dalla  antichità,  e dalla 
,^«1  Bpdri  Articoli  di  Fe- 
■ ’ raziocinio  più  ra- 

gionevoli bmo  di  qualunque  altra  co- 
rai’niont  Crìdiaoa  nella  credenza  no- 
nra:  t.  perché  è più  ragionevole  il  cr*- 
dere  con  i più,  che  coi  pochi:  qientn 
d più  probabile,  ebe  *’ inganni  la  ragio- 
Puffendetf  Tom»  W, 


ne  dei  pochi,  che  quella  dei  più:  z.  è 
credibile,  che  Iddio  permetter  ^da  ^ 
fìano  illuminatt  ia  tal  propouto  piutto- 
do  I molti,  che  i pochi  tra  i Cridiani; 
peicbè  li  contrario  d’uiu  tal  maflirot 
non  par  compatibile  con  J’ infinita  fua 
mifencordia  : 3.  è più  ragionevole  poi 
anche  Inli  incerto  l’ arrifehiare  col  mag- 
gior numero , che  col  minore  : 4.  maffi- 
me  allorché  i pochi  in  contelè  Tona  , e 
difcordi.  lo  che  é l’indizio  dello  Scif- 
ma,  c del  a fallita  , e i molti  d’ accor- 
do fono  ; io  che  fa  il  carattere  propria 
della  venta,  e della  Religione.  Si  Ipec- 
chino  in  quedo  parallello  i l’rotcdanti . 

* '*'«  poi,  <e  abbia  fonda- 

mento di  dire,  che  ia.CKideiiza  Cattoli- 
r fr*"*  ragionevole  in  via 
anche  d:  difcorfo,  poda  da  parte  ocn’al-' 
tra  prova  ; e fe  coapro  ogni  fondamen- 
to , non  che  d autorità , ma  di  buona 
logica  s mtedano  a fepararfi  dalla  lo- 
cieti  nodta  Cattolica  , e a non  voler 
ammettere  il  capo  vifibile  della  medefi- 
raa,  in  tempo  che  I’  univerfità  dei  Fede- 
Il  »1  Ognitempo,  e continuamente  r han> 
no  ammeffo  e rìconolciuto.  Mm  q’»c{ia 

e®'’*  '""Si  <"■  poe- 

terebbe dallo  feopo  prefiflbmi , né  pro- 
porzionata  alla  brevità d’ una  nota,  on- 
de finifcafi  , e padùmo  ^tre. 

(,z  ) Accordo  bsinf^,  ebe  Filone  fenza 
ragione  avvenza , m«  trafportato  nnica- 
rnente  dai  pregiudizi  di.  fua  nazione  ; 
Che  non  é veto  PriiKipe  quello  , che 
in^me  non  è Re,  Legislatore , Profeta, 
e Sacerdote  , mentre  egli  quedi  quat- 
tro impiegò  «oncepifee  come  dalla  So- 
vranità iiifeparabili . fti/,  4,  fremii,,  is 
fmtu . 

*■  « Ouvi" 
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natoj  e un  fare  arbitro  aflbluto'il  Sovrano  della  vita,  e della  mor- 
te dei  fudditi , poiché  avendo  in  mano  un  tal  potere,  egli  a piace- 
re ufar  ne  potrebbe,  le  non  altro  col  far  arrotare  chi  perder  voiel- 
C«)  Vedi  Liv.  fe  (•»)  . Che  fe  il  Monarca  è tenuto  di  rimettere  al  Senato  quelli, 
Lib.  II.  Op.  ricufano  di  portarfì  alla  guerra  , conviene  o che  il  Senato  prò- 
nunzj  la  pena  fecondo  la  volontà  dello  (felTo^  e quelìo  è diametral- 
mente oppollo  alla  fuppofizione  ; o in  vero  eh’ elfo  giudicar  po'lTa 
la  intentata  accufa  * e in  tal  cafo  s’  egli  non  poielfe  anche  conlìde- 
rare,  fe  è avvantaggiofo  rimpegnarfi,  e l’entrare  in  quella  guerra, 
che  il  Monai:ca  vuol  intraprendere,  farebbe  impolfibìle,  e inutile  il 
giudicarne;  e qualor  il  Senato  è autorizato  a far  una  tal  difeuflìone , 
è evidente,  che  il  diritto  del  Re  fi  riduce  a nulla. 

Gli  (lelfi  inconvenienti  s’incontrano  ncll’ipotetì  di  competenza  dei 
diritti  del  Re  con  quelli  del  popolo:  vai  a dire  che  a vicenda  fi  eli- 
dono, s’impedifcono  , e fi  diftruggono;  perciocché,  come  un  cele- 
bre lliorico  Latino  riflette  , nou  fi  può  numtenere  ni  la  quiete  dei 
popoli  fenxf  l' armi  f nè  le  armi  fonema  gli  Jìipend) , ni  gli  Jìipend)  fetida 
t tributi  (i)  - Se  adunque  il  Principe  non  ha  il  potere  di  coflringeie 
i Cittadini  dì  fua  pura  autorità  a pagar  la  fomma , di  cui  elfo  ha 
bifogno  per  una  fpedizione  militare  , tutto  il  fuo  diritto  fi  riduce  a 
una  femplice  permilTione  di  rapprefentare  alli  Cittadini,  che  in  tale, 
e tal  occafione  è avvantaggiofo  allo  Stato  di  levar  delle  truppe  , e 
metterfi  in  armi  ( Z ) . Che  fe  il  popolo  non  ha  la  facoltà  d’efa- 
minare  , fe  i motivi  della  guerra  fono  giufli  , pei  quali  levare  dai 
Cittadini  le  imppfle  fi  vogliono;  cofa  gli  rimane,  e tocca,  fuor  che 
la  penpfa  manfiàlìtà , e materiale  di  rflcuotere  quelle  cali  taglie?  la 
che  non' importa  diritto  alcuno  : in  confeguenza  contro  al  fuppoflo . 

Onde  coneiudafi , che  in  qualunque  maniera  fi  voglia  dividere  va- 
rie parti  della  Sovranità,  fempre  le  flelTe  difficoltà  s’incontreranno. 
£ però  ficcome  lafciò  Icritto  un  antico;  lo  Stato  non  avendo  fe  non 
un  corpo ^ un  filo  fpinto  governare  lo  deve  (3),  cioè  una  fola  perfo- 

na. 


( I ) Nrfiw  aeque  quies  fentium  fiat  ar-t 
mix . atoM  arma  fine  fllpenàiix , atqut  fti- 
fxndia  fine  ttibuiis  hjben  queuat , Tacit. 
Hilf.  Lib.  IV.  r^p.  HXIV.  ">  •> 

( a ) Il  Barbeina^iàmpunta  a foltene- 
te  contro  il  Puffendorf,  che  balia  che 
tutti  i poteri  lìano  oniti  col  «latti ro  , 
e nulla  implica , che  non  polTano  fufli- 
fteru  in  penbne  iliverfe , e una  regolare 
Tocictà  governare  . Come  figurare  una 
tale  ipoteli  lenza  vedere  la  conlufione 
ellreiaa  , e le  implicante,  che  ne  deri- 
vano? poiché  converrebbe,  che  rjucfte  par- 
ti ninna  relazione  immediata  avelTerti*'. 
loro,  e dipendenza,  per  Aipponere  que- 


lla capaciti  d<  efifiere  'da  fe  liefie  , e in- 
dipcnaentemente  le  une  dall’ altre  . Il 
pafib  fopta  citatd“di  Tacito  IgMravi- 
glia  prova  qudia  necelTària  corTOblTzio- 
ne,  e l'ubordi nazione . Mentre  le  il  Re 
avelTèil  poter  coattivo  dì  obbligar  i fuddì- 
ti  a intraprender  la  guerra , e fi  popolo 
quel  delle  impolie  : fe  quefi’  ultimo  non 
venirti  a concorrer  £pfprìmo  nel  levar 
quelle,  mai  la  g^uerw^_^fi' crebbe 

[finius  Gal« 


( } ) Unum  effe  typux ar- 

ene tmiux  animo  regendUTtf . Annius  Gal^ 
lui  apud  Tacit.  Antial.  tib."  I; 'Cap.' 


JUI.  n.  4. 
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C A r I T o L o IV.  pr 

na , o una  fola  aflcmbica.  Si  può  fpiegar  quello  con  1’ erempio  dell’ 
anima  umana,  con  la  quale  la  Sovranità  ha  qualche  rapporto;  av* 
-vegnachè  l'uppodo  che  riùtc!!:cto«  e la  volontà  avelTcro  la  efidenza 
loro  in  due  differenti  Ibggetti  , di  modo  che  T uno  non  aveffe  fe 
non  l’  intelletto  , 1’  altro  la  loia  volontà  ; neffuno  di  quelli  fogget- 
ti  li  potrebbe  chiamare  uomo  , nè  produrre  delle  azioni  umane  ; 
poiché  il  primo  rimarrebbe  Tempre  immobile,  in  tanto  che  l’altro  eie* 
co  elTcado,  imitilmente  procurerebbe  di  ben  condurli,  e dirigerli  ( i ). 
Se  adunque  Svogliono  feparare  le  varie  parti  della  Sovranità , da  ciò 
fc  ne  vedrà  riTultare  necclTariainente  un  corpo  irregolare  , li  di  cui 
membri  non  faranno  già  riuniti  col  vincolo  del  governo  comune, 
ma  unicamente  per  mezzo  delle  lor • convenzioni  particolari  . Onde 
la  concordia  potrà  mantenere  tra  loro  foltanto,  finché  di  concerto 
concorreranno  alT  avvanzamento  del  pubblico  bene  , e che  ciaTcuno 
iàrà  difpodo  a far  da  fe  fleffo  tutto  quello  , che  é neceffario  a un 
tal  fine  . Ma  fubito  che  tra  loro  qualche  dilTenfione  fi  ecciterà  e 
contefa  , converrà  neceffariamente  o ricorrer  agl’  arbitri  , o venire  al* 
la  guerra,  e in  confeguenza  romperfi  , c fepararfi. 

XIII.  Quantunque  quanto  fin  qui  fi  ha  detto,  fia  dell’  ultima 
evidenza,-  vi  ha  nientemeno  cert’  ut»i,  che  pervicacemente  foflengo- j 
no,  che  léparar  fi  devono  le  parti  d’  una  Sovranità ^ c che  pretendo.  ' 
no  con, ciò-di  formare  un  certo  temperamento  di  governo,  il  quale! 
ben  afforiito  effendo  , può  rendere  uno  Stato  a lor  giudizio  felice  (<7).  • 
Si  allega  a un  tale  uopo  1’  autorità  d’ Arinotele,  che  parla  io  vero 
di  tutt’altra  cofa  (z).  Per  altro  non  vi  ha  già  alcuna  divifione  delle 
parti  della  Sovranità,  qualor  P.  E.  il  Senato  ha  diritto  di  giu;licare, 

. M 2.  e di 


( I ) A!  che  fi  rapporta , aggingneva 
F Autore  , quello  Epigramma  della  an. 
tologia  Ibpra  due  uomini  1’  uno  cieco  , 
l'altro  (ìroppio , il  primo  dei  quali  por- 
ta l' ultimo  1 che  vanno  bene,  finche 
Fono  d-’  accordo,  e in  pace  -,  ma  fubito 
che  entra  fra  loro  ladifcordii,  ni  l’uno, 
ni  l’altro  può  andar  oltre  ; 

TIcpo:  i fiì»  )i/i)ir,  ii'if  ixfiaatr  . 

“ ti 

Ei»  •hrài  ■lè  ipàn- 

aw>  . 

TupAir  yàp  Arrépuier  trufÀtii  tir  /?«'- 
p®-  iipuf  , 

Teir  xWrn  futajs  àrpavir  òpòtffùt- 

711  . 

TìtCTTa  tl  7KÙT  itita^f  Tixpò  Tcir- 
rthn&’  àiàyKif , 

A IMAeri  /Jtt^rcu  touAitÒ  h's  ìaìs»  • 


( I ) Po/ie.  Uh.  IK  Cup.  nil.  Uno  di 
quelli  che  pugnano  per  una  tale  divi- 
nane di  poteri,  i Michel  Piccart , il  qua- 
le pretende  anche  di  giovarfi  deila  auto- 
rità delio  fienToFilofofo  lenza  alcun  pro- 
pofito  . Vfdi  Cap.  y.  §.  II.  di  qaefio  Uh. 
Egli  fodiene,  che  la  migliore  tcmiiera- 
tura  di  governo  i quetia,  in  cui  il  Re 
abbia  il  potere  di  far,-ia  guerra,  di  bat- 
ter moneta,  di  fidare  trattati,  d’efiger 
l'uiGdii  che  ìi  Senato  abbia  il  poter  di 
preferiver  leggi  ; e il  popo  o quello  di 
crear  Magidrati,  far  rendere  conrv  del- 
le amminidraiioni  delle  Provincie  . H;<- 
nìan7  ctpìfi_  ctrvtcem  piHtf  tqitiium  fun- 
gett  fi  & vmits  indueeit  phtm.is, 

con  quel-  che  ligue  < fpeBatum  ad mi  fi 
fifum  ttneath  amici  ^ Hor.  de  Art.  l’oet. 
/’  Efprìt  des  Lqix  , è degli  fteflì  fenti- 
menti  ; ni/  mirum  , come  parlamentario- 
che  e ; onde  , de  propria  caufit  afii  - 
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c di  condanDare,  in  tempo  cke  il  Principe  ha  quello  d'alToIverei  e 
di  far  grazia  < Poiché  fe  il  Principe  tiene  un  pieno  diritto  d’  alToU 
vere  di  Ìuo  arbitrio  tutti  quelli , che  il  Senato  lù  condannato , queft’ 
ultimo  non  è che  un  femplice  Giudice  Tubalterno  , le  di  cui  fenten- 
ze  non  hanno  altra  forza,  che  quella  che  il  Principe  loro  communi- 
ca  . Onde  apparifee  , che  in  uno  Stato,  in  cui  vi  è un  Conllglio , 
che  giudica  InappellahiLmeote  delle  criminali  caufe  , fe  il  Monarca 
/ niente  meno  fì  è rìferbaro  il  diritto  di  far  grazia  , eflb  tiene  vera- 
mente dal  Re  il  potere  di  conoCcere , e di  decidere  in  tal  propolito 
' conforme  alle  leggi;  lo  che  fuol  farli  a motivo  che  la  Giudizia  ven- 
ghi  amminidrata  in  maniera,  che  nulla  fì  dia  né  al  favore,. né  all* 
odio,  e acciò  il  Re  non  redi  efpodo  all’ avverfìonc  dei  fudditi,  elTen- 
do  Tempre  nulla  odante  il  diritto  di  vita,  e di  morte  originariamen- 
te in  fua  mano  . 

Alcuni  s’  immaginano  una  fpecie  di  divifìonc  nel  poter  giudiziario 
in  fupponendo,  che  il  Re  abbia  diritto  di  vita  , e di  morte  fopra  li 
foli  dranieri  , e il  popolo  fopra  li  Cittadini.  Ma  fe  il  popolo  in  tali 
giudizj  non  fa  che  le  funzioni  di  fubalterno  giudice  , il  potere  del 
Kc  alcuna  diminuzione  non  foffre.  Che  fe  un  tale  diritto  é origina- 
riamente, e indipendentemente  selle  mani  del  popolo,  il  Principe  non 
farà  Re  fe  non  di  nome,  « non  efcrciicrà  fe  non  per  commiffìone  il 
carico  di  giudice  degli  dranieri.  L’  efempio  il  più  proprio,  che  fi  è 
potuto  figurare  un  Autore  ( i),  che  per  altro  confuta  , c rigetta  al- 
tre fpecie  di  corapofìzioni,  o fia  feparazioni  propode,  c inventate  da 
altri,  é quella  di  dar  al  Re  il  diritto  della  guerra,  e delia  pace,  d’efi- 
Ber  le  impode,  di  batter  moneta,  e di  dillribuire  le  ricompenfc  : et 
‘ • Senato  li  diritto  di  giudicare  inappellabilmente  la  vita,  e la  morte 

c della  pubblicazione  delle  leggi:  al  popolo  in  fine  l’ ammìnidrazio- 
nc  delle  finanze,  e la  creazione  dei  Magidrati  : ma  quanto  abbiamo 
detto  qui  fopra,  badar  può  per  far  vedere  l’ infudìdenza  d’  unE  tale 
, ipotefi. 

E/amf  dti  ftn-  XIV.  Grozio  ammette  qualche  divifione  delle  parti  della  Sovrani- 
umrntt  àticrn-  tà . Eflb  riflette  eoa  ragione,  che  queda  partizione  non  può  farfi  per 
Caf.  111.  §,s>.  n’«20  d una  lemplice  convenzione  , la  quale  in  generale  importi  , 
V che  fe  il  Re  governa  bene,,  il  popolo  gli  abbia  ad  obbedire,  ma  fe 

egli  abufa  dell’  autorità  fua,  il  popolo  larà  in  diritto  di  reprimerlo, 
e deponerlo.  In  fatti  la  differenza  di  ciò,  che  vi  ha  di  moralmente 
buono,  o cattivo  in  un’  azione  , fopra  tutto  in  materia  delle  civile 
cofe,  o della  applicazione  dei  mezzi  proprj  a procurar  il  bene  pub- 
blico , in  che  fi  trova  una  grandiffima  olcurità  ; non  é da  fe  defla 
atta  a fegnare  dìdintamentc  la  divifione  della  Sovranità.  Al  contrario 


(i)  Hrnniges  Atnifeni  rr/ffl,  pW.  Ut.  altro  pieno  d’ erudizione,  e di  fa  pere  , 
}I.  Cap.  l'il.  Sri?.  I.  §.  57.  Autore  per  4na  fuor  di  riga  in  tal  propofito  . 
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ne  rifulcercbbc  infallibilmente  dei  grandi  difordini  , in  unto  che  il 
popolo  da  una  parte  , e il  Re  dall’  altra  ciafcuoo  vorrebbe  in  forza 
f del  fuo  potere  appropriarli  la  cognizione  d’  un  medefimo  affare , 
pret5ndendo  1’  uno  d’  averlo  ben  diretto,  e condotto,  foftenendo  l’aU 
tro  in  oppodo.  Converrebbe  adunque  in  tal  (uppoflo,  Iccendo  la  di* 
verlità  dei  luoghi,  delle  perfone,  e degli  affari  cosi  ben  regolare,  e al 
precifo  i limiti  rifpettivi  del  potere  del  Re  , e di  quello  del  popolo  , 
che  con  facilità  (i  vedeffe  la  dillinzione,  e la  eflcnfione  della  giurifdi» 
zione  di  ciafeuna  di  quelle  collaterali  potenze  ; lo  che  non  i fattibi» 
le , e ammifltbile. 

Lo  deffo  Grozio  ha  ragione  ancora  di  fodenere,  che  non  fi  fa  fé* 
parazione  dei  diritti  della  Sovranità  per  quello  Iblo,  che  il  Re  s’im* 
pegiia  con  il  popola  di  condurli,  fecondo  certe  regole,  in  propofito an- 
cora di  alcune  cole  , che  la  Sovranità  riguardano  . Ma  in  tutto  il 
rimanente  difeorre  fui  falfo,  e appoggiali  gl’ inludidenti  principi  del- 
ia comune  dei  dotti.  ^Alcune  volti,  dice  egli  , fi  fa  una  efpreffa  par^ 
tintone  della  Sovranità  , totUe  quando  al  tempo  dell'  Imperator  Probo  il 
Senato  confermava  le  leggi  del  Prinaipe , riceveva , t giudic.tva  le  appel- 
lazioni, creava  i Proeonfoli  , noiniHéfva  i Preiori^Ma  non  fa  tutto  il 
mondo,  che  gli  Imperatori,  che  paffar  volevano  per  buoni  Principi, 
confervavano  qualche  ombra  deH’antica^epubblica,  lafc landò  al  Se- 
nato la  direzione  degài  affari  di  poca  rilevanza  , riferbandofi  poi 
con  una  grandiffima  gelolìa  il  potere  Sovrano,  e le  forze  dell’Impe- 
rio , che  fopra  tutto  dipendevano  dal  favor  dei  Soldati  ì Vn  altra 
maniera  di  dividere  la  Sovranità  è , fecondo  lo  fteffo  Grozio  , qualar 
un  popolo  ancora  libero  preferive  al  Re,  che  feieglier  vuole,  certe  cofe 
in  maniera  d'  ordinanza  perpetua.  Io  confelTo  il  vero  , non  lo  vedere 
quello  s’incenda  per  quella  ordinanza  perpetua,  la  quale  fuffille  in  un 
tempo,  in  cui  non  ha  più  il  popolo  alcun  diritto  di  comandare.  Poi- 
ché ogni  ordinazione  fuppone  un  poter- coatti  vo  , in  forza  del  ,qua- 
Je  li  abbia  diritto  di  callìgar  quelli  , che  violeranno  la  lleffa  . Ora 
o il  popolo  conferva  un  tale  potere  nella  creazione  del  He  , o noi 
ritiene  piu.  Se  loconfcrva,  il  Renon  è chetale  di  nome,  relativamente 
a quella  cale  ordinanza.  Se  poi  noi  conlerva  piu,  l’ordinanza  è vana, 
e di  niun  effetto.  Doveva  adunque  cosi  elprimerfi;  che  il  popolo  el- 
fendo  ancora  libero  può  Ilipulare  col  Re,  ch’egli  abbia  a leguire 
certe  regole  di  governo,  nel  che  non  vi  ha  pariiziane  alcuna  di  So- 
vranità, come  altrove  farem  vedere»  ( i ) . 

In  oltre,  dice  lo  fleffo  Grozio,  fi  inferifee  alcune  volte  una  claufula 
ntlf  atto  della  eiezione,  che  dà  a intendere,  che  il  Re  può  effere  sforza- 
to. 


(i)  Anche  qui  il  Barbeirac  s’impim- 
t»  a combattere  il  Putfentlorf,  ccl  ilire 
che  rimane  Sovrano  in  tutto  il  refto. 
NeffUn  gli:l  conten.le  ; non  retta  per- 


ciò, ch’egli  non  fia  per  ettère  tin  So- 
vrano imperfetto , ttipcndtnte , c irrego- 
lare , (iccome  appunto  prerentle  il  l’ut- 
fendorf  contro  il  Grozio. 


/ 

/ 


Digitized  by  Googit 


( a)  Vtili  C»p. 
feg-  §.  14.  ove 
fi  dì  1a  diltin- 
iionc  delle  nia- 
lattie  dalle  ir- 
regolarità. 
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to,  f punito  . Ma  in  tal  cafo  il  popolo  conferva  affotucamente  la  So« 
vraniià  , e lotto  il  nome  Ipeziolo  di  Re  , lì  (labilifce  fol  tanto  un 
Principal  Magidraco,  a cui  lì  può  far  render  conto  di  fua  condotta 
in  ogni  evento.  Poiché  non  vi  ha,  che  il  Sovrano conliderato  come 
tale,  che  polTa  indiger  pene,  almenofenza  alcuna  dipendenza,  e ad  ar- 
bitrio . E il  conltringimenio , e la  violenza  è o morale  o fìfica,  la 
prima  fi  mette  in  ufo  per  mezzo  ' d’  una  legittima  autorità  ,.  1’  altra 
per  via  della  guerra.  Ora  fopra  un  eguale  non  fi  ha  autorità  di  for- 
te, in  quanto  caie  lì  trova  ..  Allor  adunque,  che  Grozio  conclude  , 
che  il  popolo  è almeno  eguale  al  Re  , poiché  lo  può  codringece  in 
certi  cafi;  conviene,  che  riconofea  del  pari  necelTariamente  , che  al- 
cun di  loro  non  ha  autorità  fopra  1’  altro;  lo  sforzare  per  via  dell* 
armi  non  milita  le  non  tra  eguali  ; e ciò  apparifee  medefimamente 
per  r efempio  , che  lo  dclTo  Grozio  ad  allegar  viene  d’ un  creditore, 
che  tien  diritto  di  condringerc  il  debicur  Ilio  a foddisfarlo  , mentre 
non  è già  in  vigore  d’  autorità  alcuna  , che  il  creditore  ha  un  tale 
diritto;  altrimenti  nci’eguircbbe,  che  dal  momento  che  fi  viene  ad  eder 
in  debito  di  qualche  cofa  con  tal  uno , fiotto  la  potedà  fua  palTar  lì 
dovelTe  . Ma  il  creditore  può  fenza  ^una  contraddizione  codringere 
)l  debitor  fuo  a pagare  o per  mezzo  della  Giudizia,  e delMagiltra- 
to,  che  non  ha  luogo  tra  il  Re  , e il  popolo;  o fe  vivono  nella,  na- 
turai libertà  per  la  via  dell’  armi.  Se  adunque  fi  pretende  , che  il 
popolo  poffa  sforza  rè"  il  Re  in  queda  ultima  maniera,  convien  dire,, 
ch’elfi  rimangono  nello  dato  della  libertà  naturale,  relativamente  al- 
meno a un  tale  articolo  , e in  conieguenza  , che  non  vi  è tra  loro, 
civil  focietà  . Onde  1’  irregolarità  da  noi  fuppoda  evidentemente  ap- 
parifee  in  tal  calo. 

In  fine  accordo  al  Grozio,  che  in  materia- di  governo  civile,  non 
ve  n’  ha  nclTuno  lenza  un  qualche  dilordine  ; c però  che  gli  incon- 
venienti, che  rifultar  ponno  dalla  divilione  della  Sovranità,  fudìcien- 
ti  non  fono  per  farla  riguardare  come  impoffibile  , e da  non  ammec- 
terfi  ; poiché  giudicar  fi  deve  della  natura,  e degli  effetti  d’  un  dirit- 
ro , non  già  fecondo  le  idee  , che  degli  defli « figurare  fi  può  la  tale 
o tal  altra  perfona  , come  più  efpedienti  , e profìcui  ; ma  a tenore 
delia  volontà  di  quelli,  che  lo  lleifo  diritto  hanno  conferito.  Io  vo- 
glio, e pretendo  l'oltanto  mi  fi  conceda  all’ incontro  , che  fe  qual- 
che popolo  trova  conveniente,  c opportuno  di  fiabilire  una  tale  par- 
tizione di  governo,  forma  un  corpo  di  Stato  affai  irregolare,  e fog- 
getto  a graviffime  (a)  malattie  (i). 

C A- 


(i)  Anche  qui  il  Barbeirac  tlì  ilei 
denti  al  Pud'endorf,  quafi  confonda  le 
irreqolarità  con  le  malattie  d’  uno  Sta- 
to 1 lo  che  nego:  poiché  egli  infallante- 
mente cosi  fi  fpiega  per  far  intendere  , 


che  dalle  irregolarità  le  malattie  deri- 
vano, lo  che  è verilTimo;  oiid’io  non. 
ho  voluto  alterar  refprellìoni  del  Puf- 
fendorf . Troppo  prurito  di  criticare 
ritorno  a dire. 
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CAPITOLO  V. 

DclU  diverft  form*  di  Governo , 

I.  ^^Ome  il  corpp  d«llo  Stato  è il  foggetto  comune  della  So-  chcoflame 

vranità  (i);  elTa  ha  del  pari  anche  un  ‘oggetto  proprio , 
in  cui  originariamente,  e immediatamente  riliede  , che  è o una  fola  ma dt! governo. 
periona,  o un’aOemblea  compolla,  ora  d’un  picco!  numero  di  Cittar 
dini,  ora  di  tutto  il  corpo  in  .generale  . Da  ciò  nafeono  le  tre  dille- 
remi  fpecie  di  governa  ^ delie  quali  ora  trattar  conviene  con  qualche 
edennone . 

E preventivamente  notar  Ti  deve,  che  nella  ammlnidrazione  attua- 
le d’un  governo  fuccede  TpelTo  di  allontanarli  dalla  maniera  propria,  e 
naturale,  che  fi  conia  alla  condituzione  delloStato;  come  P.  E.  qualor 
nella  Democrazia  il  popolo  incarica  di  certi  affari  alcune  poche  per- 
Ione,  o medefimamente  una  fola  : ma  quedo  non  impedifee  già  per 
mio  avvilo  , che  la  forma  del  governo  non  rimanga  Tempre  la  dei- 
fa,  nel  vero  fenfo,  che  noi  fupponiamo.  Perciocché  vi  ha  una  gran- 
didima  differenza  tra  1’  eiercìtare  un  poter  proprio,  e 1’  agire  per  un 
potere  ellraneo  , e precario  ^ del  quale  effer  lì  può  ifpogliato  ogni 
quel  volta  tornalfe  in  piacere  di  lui  , dal  quale  fe  lo  tiene . E però 
nulla  vi  ha  di  piU  frivolo  quanto  ciò , che  tal  uno -obbiettar  fuole  in 
tale  propofico:  vai  a dire,  che  a fondo  lia  una  reale,  e vera  Oligar- 
chia , qualor  un  Re  fegue  alla  cieca  le  inlìnuazioni  , e le  -fuggezioni 
di  alcuni  pochi , che  perverlamente  abufano  della  faciliià  Tua  : e una 
Monarchia  qualor  il  popolo  fi  lafcia  condurre  da  un  caporione;  o al- 
lorché nel  Conlìglio  Sovrano  vi  ha  un  qualche  Senatore,  che  con  la 
Tua  faviezza,  eloquenza,  o potenza  , e col  Tuo  credito  governa  tutti 
altri,-  e tutte  le  deliberazioni  a Tuo  piacere  fa  imprendere,  e riu- 
nire. In  queda  maniera  non  fi  può  efprimere,  fe  non  in  un  fenfo  af- 
fatto improprio.,  che  nulla  fa  al  foggetto  ; avvegnaché  non  vi  ha 
maggior  ragione  in  tal  calo  di  pretendere,  che  la  forma  del  gover- 
no mutata  da,  d’ allora  quando  1’  ammlnidrazione  éelli  pubblici  affa- 
ri palTa  nelle  {nani  d’  un’  altra  perfona  diverla  da  quella  , che  gli  ha 
trattati' per  lungo  tempo,  o in  vero  d’  allora  quando  il  numero  au- 
menta, o fminuifee  dei  pubblici  minìdri . Nel  qual  fuppodo,  fe  fof- 
fe*  vero,  lì  potrebbe  dir  anche  poi,  che  vi  ha  interregno,  qualor  un 
mìniftro  vien  ad  effer  cacciato  dalla  Corre  dal  luccelfore  del  Prìnci- 
pe , fotto  dì  cui  maneggi,  ed  incombenze  aveva  avuto. 

t ' • Per 


’(  I ) Vedr  Grozio  Lib.  I.  C»p.  III.  non  fuhfimf.  fuh/eBum poteflaiittji  fltiHS-, 
•f.  oVe  co»l  s’efprime;  Samnia  autem  ita  feitiett  papuJi  nniverptat.  ' ^ 

Otoiinr  poleftat , cn/tu  aBut  alìtriuJ  ptri 
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Vi  hanno  dei  go» 


Swi  dtflimi  * 


Per  quanto  alla  capaciti,  o alle  inclinaEtoni  di  quello,  o di  quel* 
li,  che  hanno  in  mano  1’  autorità  civile  o indipendentemente,  e da 
fe  ftefli,  o per  commiffione  d’  un  Sovrano,  da  cui  la  tengono  ; tut- 
to ciò  caufa  qualche  alteratone  nella  amminiltrazione  degli  affari  , 
e nell’ efercizio  del  potere,  def  quale  bene  o male  fì  ufa,  fecondo  lì 
hi  delle  buone,  o delle  fattive  qualità;  ma  non  già  nella  formarne- 
deftma  del  governo.  E nme  per  quello  che  fi  diviene  ammalato  , o 
contrafatto,  non  fì  relfa  per  ciò  d’  elTer  il  medclimo  uomo  , d*  allo- 
ra quando  fi  flava  bene  , e che  tutti  ì membri  fi  aveva  nella  loro 
naturale  fituaztone  ; così  li  vizj  del  Sovrano  , o dei  fudditi,  o 0£B- 
ciali  della  corona,  e lo  ftabilimento  di  qualche  legge  poco  giuda  , e 
ragionevole  non  producono  una  nuova  forma  di  governo. 

li.  Un’  altra  cofa , che  premetter  fi  deve,  ò,  che  la  maggior 
vrrni/rrrjo/àir,  parte  degli  Scrittori,  che  hanno  fcriito  fopra  la  politica,  unicamen- 
e dei  caffi  com- fg  occupati  a fpiegaie  la  forma  del  governo  regolare  , nulla  dicono 
fJ".  dell’irregolare,  o ne  trattano  affatto  fuperfizialmente.  Da  quello  vie- 

ne , che  quando  eflì  hanno  a parlare  d’  un  qualche  corpo  politico , 
il  di  cui  governo  non  è riferibile  ad  alcuna  delle  tre  forme  di  go- 
verno, che  fi  chiamano  femplici  , effi  non  adnprano  altro  nome  per 
dìfcgnarlo',  che  quello  di  governo  mido.  Ma  oltre  che  fenza  propo- 
fito  fidabilifce,  che  certi  governi  fiano  midi,  li  quali  in  efempie  s’ad- 
ducono ; volere  poi  fpiegare  ogn’  uno  di  quedi  con  tal  termine  , 
altro  non  è , che  nn  definirC'l’  ofeuro  per  1’  ofeuro  , l’  ignora  per 
r ignòto . ^ 

Vi  hanno  pure'df*  eorpi  politaci  , che  gli  ignoranti  prendono  per 
un  folo  Stato , ^uanttHiqucMlfli  fiano  compodi  di  varj  Stati  perfetti; 
Io  che  ihriporrante  ancora  di  ben  didinguere  nella  fplegazione  delle 
diverfe  forme  di  governo  »y- 

^ III.  Uno  Stato  regolare  è quello  per  mio  avvifo  , in  cui  tutti 
li 'Cimeli  ih  generale  , e cialcuno  in  particolare  fono  governati 
come  da  una  fola  anima;  vai  a dire  quello,  in  cui  il  potere  Sovra- 
no fenza  eder  divifo  , nè  iropcrfciiò' s’  elcrcita  da  una  fola  volontà 
in  tutte  le  parti,  t in  tutti  gli  .iffari  dello  Stato.  Non  vi  hanno  te- 
pori tre  forme  di^regolare  governo,  fecondo  appunto  le  tre  differenti 
condituzioni  del-  foggetto  proprio  della  Sovranità  ( i ) . Poiché  o la 

- - Sovra- 


gm4Ì  ]i*  tt  SM‘ 
M ttgaUn  . 


C ■')  Ni  snelle’ qui  il  Barbeirac  i d'ac- 
cordo col  Pudendoii  , e poco  con  li 
medefimo  ; mentre  fuor  di  propofito  liip- 
pone  , o che  il  PuCendnri  ammetta’  la 
■ola  Moaarchii  per  rec.darj  torma  di 
governo,  e che  la  definuioiu  fua  appli- 
cabile folo  a-a)ucda  fia  , e in  tjl  calò 
crede  il  contrariomaalf-- damante  di  quel- 
lo elio  Pnffendorf  elp  ;m*:  ; o in  vero 
fiiftcoer  egli  vuole,  che  rci;),'.,ntà  >i  fia 


perfette  anche  in  altre  forme  di  gover- 
no , nelle  quali  qiicHa  unione  di  volon- 
tà ridotte  in  un  corpo  non  apparifee  ; e 
il  cotftrario  in  tal  cafo  fente  di  quello, 
qul.lopra  ha  iletto  eflère  necelliurjo  nel- 
la conilituziono  dello  Stato  ; poichi  tre 
convenzioni  anch’egli  ha  ammelTo:  pna 
che  fa  I*  unione  deile  volontà  ilei  Cit- 
tadini , 1’  altra  la  fcielta  del  governo  , 
r ultima  la  fuggezione  allo  liabilito  go- 
verno . 
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Sovranità  rifiede  nella  afliemblca  generale  di  cutei  li  Cittadini , di  mo- 
do che  ciafeuno  dei  Cittadio!  ha  in  efìfa  diricco  di  fufìTragio  , ed  i 
quella,  che  (ì  chiami  Dtmocra^ia  : o in  vero  clTa  i nelle  rami  d’una 
alTemblea  compoda  alcuni  dcielti  Cittadini,  e allora  è una  ^n- 
ftocrav^iai  o in  fine  Ha  riposa,  e locata  .nelle  mani  d’  tiaa  fola  per- 
fona,  ed  è quella,  che  fi  dice  Monarchia . -,Hc\\a  prima  maniera  di 
governo  il  Sovrano  fi  chiama  popolo  ( i ) ; nella  feconda  li  principali 
dello  Stato;  .nell’ultima  il  Monarca,  o il  Re 

IV.  Io  ho  p.odo  prima  dell’  altre  ipecie  di 
mocrazia,  e da  quella  prùicipìar  voglio;  non.  già 
Ja  confideri  la  più  illullre forma  di  governare,  o la 
unicamente  per  ciò  che  la  confiderò  la  più  antica  prelfo  la  maggior 
parte  delle  nazioni  .;  antichità , che  ancora  manifcllamente  conforme 
alla  ragione  apparìfee,  effendo  fupponibile , che  quelli  che  abbandonarono 
lo  Hata  delta  libertà  , e della  eguaglianza  naturale  per  congiungcrfi 
in  un  fot  corpo,  volelferogovernare  in  comune  gli  affari  della  focie- 
rà.  Di  fatti  non  è probabile,  che  quel  patire  di  famiglia  cherinunzia- 
va  alla  libertà  naturale.,  obblialle  in  maniera  il  fuo  paffato  ftato 
d’  indipendenza , in  cui  a fantafia  dirigevafi  circa  quanto  riguardava 
la  propria  confcrvazione , che  tutto  in  una  volta  fottomeircre  fi  vo- 
JelTe  alla  volontà  d’una  fola  perfsna  in  propofito  dei  pubblici  affari, 
dai  quali  la  particolare  (ìcurezza  d’ ogo’ unq>dÌBCnd«r.doveva  ? Vi  ha 
al  contrario  una  grandiflima  apparènza  , che  ìilora  feguir  G volclTe 
quella  tal  mallima  come  la  più  equa^  e conveniente  ; che  ciò,  a 
cui  tutti  i membri  della  locietà  hanno  interelTc  , deve  clTert  ammi- 
niflrato  da  tutti  in  comune:  finché  poi  o fopraffaiii  da  un  Cittadino 
..mbiziolo,  o da  uno  llraniere  vittoriofo  furono  coftretti  palTare  lot- 
to il  fuo  governo  ; o in  vero  di  pura  volontà  come  più  avvantag- 
giofo  conofcendplo  vi  fi  alToggeitlrono,  Tanto  più  che  d’una  medp- 
A . fima 


governo  la  De-  La  DemccrazJa 

per  .quello  che  io  i la  p’à  amica 
‘ ‘ j forma  m covtf 

più  comoda;  ma'. 


verno  . Ora  fe  più  volontà  fono  le  go- 
vernanti , quella  unione  , e fuegezione 
son  vi  può  elTere,  almeno  intiera,  e per- 
fetta . È in  tal  calp  perché  non  dovrà 
■lirfì  quella  coiillicuiioDc  , di  governo, 
.almeno  rifpetto  a quella,  in  cui  l’unio- 
ne apparilce  intiera  , irregolare  , c im- 
perfetta ? Per  quanto  a ciò  , che  dice  , 
elTere  quello  lo  Stato  più  regolare  , il 
quale  t più  conforme  al  luo^o,  al  tem- 
po, e agli  affari  della  focieta  , in  cui  (i 
vive  i (i  vede  eh’  egli  evidentemente 
prende  abbaglio  fupponenda  , che  la  re- 
gola debba  dipendere  dallo  Stato,  non 
già  lo  Stato  dalla  regola  . 

( O L’  Autore  qui  citava  quello  paflfb 
di  Pindaro,  in  cui  la  divifione  avvan- 
aata  nel  fello  ritrovali  : 

Puffendorf  Tomo  IP. 


EV  oràrm  fi  rofur  fuSvyKuo- 

Sjf  àrrp  irpopipH 
ritff»  rufputyifi  . y^^mÓToui  i 
Aa^lfòi  Tpaiòt  . yJtTcur  mchar ,»» 
aofoì 

Tapiom  ------  i, 

Ptnd,  Od.  II.  verfo  157. 
fz)  Vedi  un  palTo  d’  Ifocrate  citato 
nel  mio  Proemiale  Difeorfo  P.I.Cap.  Xlt. 
J.  I.  ETacito  Ann.  Ut.  IV.  Cap.  XXXIIl. 
Ham  lunSas  nattoatt  , dsr  urfret  popa/ui , 
aut  primorei,  aut  firrguU  ir^wa».  Eljuin- 
tilian.  Infl.  Orar.  Uh.  V.  Cap.  X.  for- 
mar Rerum  publicariim  , quas  mi  accepi- 
mui  .^uapopuìi , gaa  paucotmn , tj-taunirt 
potefiatt  tegeremm . 

N 
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iìma  razza  di  uomini  le  prime  focietà  fi  compofero:  motiva  che  gli 
avrà  (limolati  a mantener  (i),  l’eguaglianza  (z). 

- Accordo,  che  l’ifloria  antica  paria  molto  de’ Re  di  diverfe  naeio* 
ni  , ma  li  vede  , che  la  maggior  parte  erano  (labiliti  piuttodo  per 
dar  dei  confìgli,  che  per  comandare  con  autorità.  Cosi  ove  Giuftino 
dice,  che  al  principio  li  popoli,  e le  nazioni  erano  governate  dai  Re  (g), 
là  fi  tratta  delti  Reami  del  tempo  degli  Eroi , come  li  chiama  Ari- 
docile  (4)  , li  quali  non  erano  incompatibili  con  la  Democtàzia  . 
Tucidide  parlando  delli  più  antichi  Regni,  dice,  che  erano  ereditar/ 
e limitati  a certi  onori  , che  fi  deferivano  alli  Re  in  rieompenfa  della 

cura , 


( I ) Anche  a un  tal  paflb  il  Barbeirac 
lì  (lunia  di  battere  il  Pufféndorf  dicen- 
do , che  apparifce  il  contrario  dalla  no- 
ta I.  del  $.  7.  del  Capitolo  I.  di  qucfto 
Libro  . A me  fembra  però,  che  nulla 
faccia  a propofito  l' iniinuato  colà , Cic- 
carne n<  anche  quanto  quivi  avvanza  } 
poiché  prova  foltanto  , che  il  primo  pia- 
no della  civil  focietà  abbia  pollo  un 
qualche  fpirito  ambiziofo , e forte , e 
vago  di  comandare  fopralTacendo  gli  al- 
tri t ma  ciò  nulla  implica,  che  molti 
s’uniflTero  dipoi  per  contrariare , e far 
fronte  allo  flellb,  e certe  regole  di  con- 
dotta lì  prefigelTero  a deprellionc  di  quel 
infoiente,  edorgogliofo.  Onde  quello  li 
può  concedete  e,  che  colui  allettando 
precedenza,  e fuMriorìtà,  diede  motivo 
agl’  altri  d'  unirn  in  una  maniera  rego- 
lare , e competente  a poterli  difendere 
dalle  violenze,  e invalioni  lue,  E credi- 
bile è , che  quelli  un  folo  alToluto  capo 
coiillituire  non  li  volelTero,  dante  che 
mettere  li  poteva  alla  deda  mifera  con- 
dizione di  dipendenza  , e luggezione  , 
per  ìlchivar  la  quale  congiunti  li  erano; 
ma  bensì  in  comune  governarli . Sicché 
da  tutto  ciò  non  ne  viene  già,  che  la 
Monarchia  da  data  la  prima  forma  in- 
trodotta di  governo  regolare  ; elTendo 
data  una  fpecìe  di  Monajchia  quella 
foltanto,  che  ha  dato  motivo  ad  altri 
di  llabìhre  una  legittima  focietà  Demo- 
cratica . Onde  non  quella  deve  dirli  la 
prima  forma  di  regolata  dominazione, 
ma  bensì  queda , come  il  Pudendotf  ot- 
timam'.nte  riflette. 

( a > Su  queda  ragione  appunto  fonda 
Platone  la  condituzione  del  governo 
a Atene  fua  p.atria;  dicendo  che  a mo- 
tivo dell'eguaglianza,  e della  medefima 
edrazione  aelfi  Cittadini  era  dato  in- 


trodotto ; al  contrario , che  negli  altri 
popoli  un’  altra  forma  di  governo  li  ara 
accettata  a ragione,  che  di  uomini  di  con- 
dizione varia  venivano  edì  compodi,  e 
formati  . O'  eofòt  é cryaHr  àrea 

KfaTH  , Z5Ì  ifX"  • eiria  fi  ifiir  <riìe 
rohiràcii  móret , è *;  V»  j-irivif . ai 
[tir  yelp  ilkat  •mÌKui  innecrTofatir  «a- 
•ttmuttaiiÌKU  àrSptrriir  dei  egi  èroput- 
Xar.  wrc  àuTàr  iropaXoi  t^TOKirùaÀ  '.  uper- 
rltif  àXiyap-^iai . si'xàrir  ir  «noi  ptir 
frXet  , oì  ìi  SioTO-mf  àAii\et  rs/ii^imi  - 
Predo  di  noi  chiunque  palTa  per  uomo 
di  merito,  e di  capacità  può  pretendere 
alle  cariclie,  e a ogni  lorta  di  Magi- 
li  ratura . Quello,  che  ha  fatto  dabìlire 
una  tal  forma  di  gpvemo , é dato , che 
tutti  fono  d’  una  medefima  edrazione  ; 
al  contrario  gli  altri  Stati  edèndo  dati 
compodi  d’  uomini  di  condizione  diver- 
fa , e di  diderente  nafeita , le  loro  De- 
mocrazie, Aridocrazie,  e Monarchie  ri- 
fentono  d’  una  tale  ineguaglianza  ; di 
mmlo  che  gli  uni  fi  riguardano  come 
fchiavi , gli  altri  come  patroni  . Ma  noi  f 
e lì  nodri  edendo  tutti  fratelli , e nata 
come  d’ una  medelìma  madre , non  am- 
mettiamo che  'alcuno  Ila  patrone  , o 
fchiavo  d*  alcuno  ; I'  eguaglianza  natu- 
rale che  tra  noi  dura,  e vige,  fa  che 
noi  cerchiamo  una  eguaglianza  civile, 
conforme  alla  legge,  e che  non  ci  fotto- 
mettiamo  , fe  non  a quelli  dei  nodri  , 
che  hainio  della  virià,  e della  pruden- 
za . In  Mrnrxtno  verfo  il  fine  . 

( j ) Principio  rerum  gentium , naiionum- 
que  impttium  pene!  Reget  erat . Lib.  I, 
Gap.  I. 

1 4 ) Vedi  Atiflot.  Polii.  Uh,  IJI.  Coti. 
XW,  ^ 
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Capitolo  V, 

tmra , tè'  effi  prendevano  de'  pubblici  affari  (i  ).  Ma  a poco  a poco 
la  violenza,  e le  guerre  ridulTero  a un  piccol  numero  di  grandi  Im> 
per)  quella  prodigiofa  quancicà  di  minuti  Staci  popolari  , che  nel 
mondo  efiltevano  . 

Aridoiilc  nulla  odance  fodiene  l’antichità  del  governo  Monarchico 
fopra  gli  altri.  Ed  ecco  comevuol  provarlo.  >Al  principio^  dice  egli, 
le  Città  della  Grecia  avevano  dei  Re , come  al  giorno  d' oggi  ne  hanno  tut- 
te le  barbare  nazioni , perciocché  li  fondatori  di  queflt  Stati  erano  uomini 
di  già  foretti  al  Governo  Monarchico , ciafcuita  famiglia  offendo  fatto  la 
patejìà  d un  Re,  cioè  a dire  del  pili  antico  d^la  famiglia  ( X ) . Ma  la 
conleguenza  non  corre,  ne  lì  può  confiderar  giuda;  al  contrario  per 
qiiedo  appunto,  che  gli  antichi  padri  di  famiglia  erano  avvezzi  a co- 
mandare, develi  fupporre  fecondo  tutte  le  apparenze,  che  foffero  più 
portati  a dabilire  un  Democratico  governo,  in  cui  ciafeuno  avefle  vo- 
ce deliberativa  relativamente  alli  pubblici  affari  , che  a qualunque 
altra  fpecie  di  governo  ( 3 ) • 

Alcuni  hanno  detto,  che  il  potere  paterno,  il  quale  ò la  più  an- 
tica autorità,  che  vida  li  abbia  nel  mondo,  cfcrcitato  in  prima  con 
dolcezza,  e maderazione,  dopili  fi  edefe  al  diritto  di  vita,  c di  mor- 
te, a milura  che  le  famiglie,  ficcomc  anche  li  vizj  nel  mondo  mol- 
tiplicarono, e fi  diffufero;  coficchè  in  prima  qiiedo  potere  eredi- 
lavafi  dal  primogenito  , il  quale  andava  fempre  unito  al  minidero 

N X di 


( I ) nphnpir  tt  iosa  iti  ju’'ro'it  ji- 

ftiei  TdTgfxaì  daeiKùài.  Liù.  1,  Cap. 
XIII.  Vedi  Grot.  Lib.  I,  Cap.  III. 

IO. 

( 2 ) Jàiò  tipi  To  rpÙTor 
ax  réhHi , Hji  tir  tri  <m  tSr»  ix  /ìxet- 
Xvjì[iiri>r  yxp  airixSer  . Tliaa  yàp  »t- 
Xitf  detfftXfÓlJtCI  Ceo  Tu'  VptffdvTXTX  . 

Pttit.  Lib.  l.  Cap.  tl.  Veili  un  detto  di 
Licurgo  rapportato  da  P utarco  in  ejui 
vita  pjg.  S2.  eiiit.  Oxford.  Per  altro  è 
ragionevole  il  fupporre  contro  ilBarbei- 
rac  , che  li  primi  Re  introdotti  nella 
doraiiiazion:  nella  maniera  da  noi  tfpo- 
tta  qui  l'opra , è ragionevole  , dirti  , che 
governartèro  difpoticamentc  , Ikcome 
viene  tUbiiito  blemoir.  de  Uiler.  Voi.  Pi. 
par.  480. 

( } ) Il  Lok  fuo  Govtrn.  Civ.  II.  Part. 
Cap.  p'IIl.  tiene , che  per  la  ragione  che 
1’  idea  della  Monarchia  è la  più  fem- 
plice  forma  di  governo,  che  <1  prefen- 
ta  alla  mente  di  uomini  non  anco- 
ra ridotti  dall* ambizione,  o d.illa  vio- 
lenza d’ una  pcriona  a ceteare  i mez- 
aa  di  lihrrarfenc  , onde  hanno  più  bi- 


fogno  di  difcfa  contro  l’ inimica  al  di 
Inori  , che  di  leggi-  al  di  dentro  ; la 
Monarchia  lia  Hata  la  prima  maniera 
di  governo  introdotta  . Ma  io  nego  , 
che  la  Monarchia  fia  la  torma  di  pt>- 
verno  più  fcmplice  , anzi  io  la  tengo 
la  più  comporta  , e lontana  dallo  lu- 
to di  libertà  naturale  di  qualunque  al- 
tra ; mentre  per  la  fterta  li  Cittadini  riu- 
nifeono  le  volontà , e le  forze  loro  in 
una  perfjina  fola , lo  che  forma  un  la- 
game  più  rtretto  , e una  fuggezione 
p.ù  pencolofa  d»  quella,  per  cui  fi  raf- 
l'egnano  alla  dominazione  di  molti,  a 
di  tutto  il  co^o  loro  riunito.  Sicché  fe 
abbiamo  da  dilcorrere  in  via  di  proaref- 
fione  j come  par  che  voglia  fare  1’ Autor 
indicato,  è ragionevole  il  credere,  che 
gli  uomini  in  prima  il  Democratico  go- 
verno introducerteto , giurto  appunto  per- 
chè meno  dalla  naturale  libertà,  in  cui 
erano  avvezzi  a vivere,  s’allontanava; 
indi  .alla  Arirtnerazia  , e Monarchia  fi 
fottomettertèr  dipoi  , come  quelle  Ìorm« 
di  governo,  che  più  foggetti  li  faceva- 
no; c manco,  o nulla  della  partecipa- 
zione della  Sovranità  luco  lafciarano. 


loo  LjbrqSettimo. 

di  Sacrificatore  ; onde  infenfibilmente  poi  li  capi  delle  famiglie  ia 
piccoli  Re  s'crefTero;  dal  che  ne  venne  , che  an  cosi  llerminaco  nu- 
(t)  Vedi  ]of.  mero  di  quelli  fi  vide  nei  Paefe  di  Ganaan  {/>).  Mail  diritto  del- 
Cap.  XII.  Jud.  primogenitura  non  dava  già  da  fe  folo  al  primo  un’autorità  So- 
’ vrana  fopra  gli  altri  fratelli  Tenia  il  coofenfo  loro,  nè  imponeva  a 

quelli  la  neceUìtà  dt  congiugnere  le  proprie  famìglie  con  quella  del 
lovraddetto.  Quelli  antichi  Regoli  4 fondo  non  erano,  che  li  capi 
d'  un’  aITcmblea  Democratica  , o il  primo  Magillraro  del  popolo  ; 
quantunque  ordinariamente  fi  confcrifTe  quella  dignità  al  più  illullre 
della  fchiatta  qualoc  molte  famigh'e  infieme  unite  col  legame  della 
parentela  congiungcvanli  in  una  civil  focietà  : nè  lì  aveva  già  poi 
Tempre  riguardo  al  diritto  di  primogenitura,  o di  maggiorafeo  ( i). 
La  Sevraaiti  V.  Un  Autore  modorno  , che  qui  l'opra  anche  abbiam  ronfuta- 
trattando  dell’ Arillocrazia , e della  Democrazia,  che  com- 
mocrrtzia  , ai  prende  Torto  il. nome  di  Stati,  liberi,,  dice,  eie  vi  ha.  una  forte  di  Sta- 
qu;lio  ehi  atti,!  to in  cui  provedendo  alla  Jalute  comune  per  mez^o  di  convenzioni  ^ fi 
fÌ)*^Frlt/Horn  ’*^*^’*  “ confu/ìone  d’ una  moltitudine  difperfa , e s' intrattiene 

de  Giv.  Lib.  «n  buon  ordine,  fen^a  pertanto,  che  perfona  fa  fuddito  e perda  la  Jua 
libertà,  come  in  un  governo  monarchico . Ecco  in  quello  periodo  tanti 
errori  quante  parole  vi  fon  contenute  ; poiché  egli  è falTo  , che  1’  or» 
dine,  che  regna  in  una  Repubblica,  altro  non  Taccia  che  bandire  la 
' confuTione  d’una  moltitudine,  che  non  è unita  con  alcun  legame  di 
Tocictà  . Egli  è fallo  ancora,  che  il  governo  Arillocratico  fia  fondato 
lopra  una  Templice  convenzione  fcpza  alcun  potere  Sovrano  ; nè  li 
potrebbe  dire,  che  ciafeun  particolare  d’una  Repubblica  non  fia  Tog- 
getto  all’  alTcmblca  del  popolo,  o al  Sovrano  conliglio  dei  Senatori, 

' nell.i  guifa  ifleffa  , che  li  Cittadini  d’  una  Mònarchia  dipendono  dal 

loro  Re:  nè  che  tutte  le  parti  d’ una  Sovranità  non  fi  efrrciiiiio  illcT- 
famenie  in  una  Repubblica  , come  appunto  in  una  Monarchia  ; nè 
che  il  popolo  abbia  un  minor  diritto  di  vita,  e di  morte  fopra  cia- 
fcun  Cittadino,  di  quello  che  ha  il  Monarca  fopra  i Tuoi  Tudditi . 

Di  pi'u  ben  lungi,  che  alcuni  padri  dì  famiglia- conjungendofi  infie» 
me  per  formare  una  focietà  fivile  abbiano  preio  il  modello  dalli  Rc.i- 
• ' mi- vicini;  li  primi  Stati,  che  fianfi  villi  nel  mondo, Cono  flati  po- 

polari; e fe  non  col  tempo  non  li  ha  potuto  introdurre  il  Monarchico 
governo  alraen  regolare  , cioè  qualor  alcuni  uomini  feorto  avendo 

gl’ 


( 1 ) Confermi  quanto  qu^  fi  è avvan- 
zato  il  Burlemaqui  princip.Hu  d'o't  po/it. 
Si  vide  fenza  dubbio  la  prima  immagi- 
ne di  governo  nella  focietà  Democraii- 
ca,  o nelle  famiglie  ; ma  vi  ha  poi  tut- 
ta Tappircnia  che  foffe  l’ ambizione  fo- 
ftenuta  dalla  forza,  o dall.1  abiliti,  che 
aiTogpcttà  per -ia- prima  volta  vai)  padri 


di  famiglia  folto  la  domiirazione  d'un 
capo;  e qiictit)  èci6  che  par  più  confor- 
me *1- naturale  degli  uomini , c che  vien 
appoggiato  dalla  maniera  , con  cui  l’ifto- 
ria  Santa  parla  di  Nembrod  il  primoRe, 
di  cui  noi  abbiamo  conofeenza  . Ih 
Cap.  1.  §.  s- 
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gl’  inceh venienti  del  popolare  dominio  trovarono  « propoiito  gii  uni 
■piu  prefto,  gli  altri  più  tardi  di  rottomeitcrlì  all’autorità  d’ una  fola 
perfona  • ovvero  allorché  altri  furono  foggì(»ati  da  un  qualche  con< 
quiftatorc . Del  pari  vano,  e fuor  di  propoiito  è il  raziocinio,  che 
légue  dello  flelTo  Autore:  tome  l'artt,  dice  egli,  proccura  d’  imitar  la 
natura , giammai  peri  non  i'  arriva  ^ » la  forpaffa.:  cosi  la  forma  del  gO’ 
vs.mo  ,/friftocratito , eh'  è opera  degl' uomini , tiene  qualche  cofa  in  itero 
della  natura  della  Monartbia  rapporto  alla  virtù , che  ha  un  tale  gover- 
no di  proccurare  r utilità  comune  ; ma  per  quanto  alla  Sovrana  autorità, 
che  conflituifee  la  Monarchia , e che  è C opera  d'  un  Dio  onipotente , gli 
uomini  produrre  non  la  potrebbono.  Quanto  qui  fi  dice  fopra  l’origine 
della  Sovranità  è flato  già  poco  avanti  fufficicntemente  confutato^  e 
poi  non  vedo  per  qual  motivo  effa  non  poffa  convenire  a una  perfo- 
na morale,  o a un’  affemblea,  del  pari  come  a un  fol  uomo  . Non 
vi  ha  pure  contraddizione  alcuna  in  dire,  che  tutti  li  membri  d’un 
conGglio  Sovrano  fono  eguali,  ciafeuno  confiderato  in  particolare,  e 
che  ogn’un  di  loro  fia  niente  meno  fottopodo  alla  autorità  Sovrana 
di  tutto  il  corpo. 

Dello  (leffo  pefo  è anche  quanto  immediatamente  foggiugne  : cioè 
che  0 r autorità  Sovrana  ri/lede  in  tutti  li  Cittadini  rnjteme , o in  alcu- 
ni foltantot  fe  effa  nftede  in  tutti,  non  vi  ha  alcune,  che  fìa  Juddito  ; 
poiché  una  fola,  e mede ft ma  perfona  non  potrebbe  comandare  , ed  obbedi- 
re nello  fleffo  tempo  . Onde  fe  ft  dice , che  ciafeuno  particolare  è fuddito , 
il  corpo  intiero  non  potrà  ejfer  Sovrano , perciocché  ninno  pub  conferire  al 
corpo  fe  non  quello  che  in  sé  ritiene,  vai  a dire,  la  fola  qualità  di  fud- 
dito . Ma  già  abbiamo  modrato  qui  fopra,  che  nulla  implica,  che  non 
fi  pofìfa  attribuire  a un  corpo  morale  quel  canto,  che  non  conviene 
nè  a ciafeuno  particolare,  nè  a un  foto  di  loro'  il  corpo  intiero  ef- 
fendo  una  perfona  morale  didinta  dai  particolari,  che  ha  la  fua  vo- 
lontà propria,  le  lue  azioni,  i Tuoi  diritti:  con  ciò  a terra  cadono 
le  didicolcà  , che  fi  fanno  fopra  que’Io  , che  nelle  popolari  afferfl- 
blee  le  Cole  fi  decidono  alla  pluralità  dei  voti.  Avvegnaché  queda 
è una  proprietà  d’un  corpo  morale,  che  il  confenfo  dei  maggior  nu- 
mero di  quelli , che  lo  compongono , paffa  per  la  volontà  dì  tutti 
fenza  eccezione;  non  avendovi  altro  efpediente  da  poter  unire  le  vo- 
lontà di  molti  in  una  fola  volontà  naturalmente  tale,  qualor  tutti 
dello  deffo  fentinicnto  non  trovanfi . E però  nell’ Arìdocrazia , e lid- 
ia Democrazia  il  foggetto,  in  cui  la  Sovranità  rifiede,  non  è già  va- 
go, e a riconofeerfi  difficile,  quantunque  quegli,  il  di  cui  fuifregio 
oggi  al  comando,  e alle  ordinazioni  Icrve,  cgme  del  maggior  nu- 
mero elTendo;  dimani  poffa  effer  di  quelli,  che  obbedir  devono  , 
c raffegnarli,  nel  minor  numero  ritrovandoli.  Tutto  ciò  non  didrug- 
ge  già  l’unità  della  volontà  morale,  che  conviene  a un  corpo  com- 
podo  di  varie  perfone  fificamente  didinte  , unite  infieme  per  mezzo 
d’una  qualche  convenzione,  thè  re  forma  un  fol  tutto.  Se  accade 

P.  E. 


loz  Libro  Settimo. 

P.  E.  che  nel  ConCglio  fovrano  li  voù  fi  trovino  egoairaeate  divifi  ^ 
il  ConCglio  è riputato  nulla  decidere  Copra  1’  affare  , di  cui  fi  tratta  ■ 
e in  confeguenza  non  fi  può  prendere  alcuna  deiiberazione  in  talo 
propofico  . Concedo  , che  un  tale  inconveniente  efpone  fovente  Io 
Stato  a qualche  dilordine  : ma  da  ciò  non  ne  vieneyiù,  che  lo  ftelfo- 
ConCglio  fivcflito  non  Ca  della  Sovrana  autorità. 

Egli  è fallo  pure  , eie  non  fi  debba  attribuire  una  vera  Sovrani'^ 
fi  al  popolo  , per  quello  eie  ejfo  non  poffa  ajlringerjì  a perfiflere  nelle 
deliberaxjoni  da  lui  una  volta  prefe , e che  il  corpo  trinerò  a nulla  fi  ob- 
bliga'^ di  maniera  eie,  dice  egli  , impone  verantente  la  necejfità 

d' obbedire . Mentre  Cccome  il  Re  non  è meno  Sovrano,  nè  meno  in 
diritto  di  far  efeguire  le  dcliberaaioni , o le  fentenze  fut  per  aver  la 
facoltà  di  rivocarle  ogni  qual  volta  li  pare,  e piace,  dopo  di  che  i 
fudditi  non  fono  più  tenuti  a uniformarviC  ; cosi  quantunque  il  po- 
polo polla  mutare  di  volontà  , e abolire  le  fue  ordinazioni^  fino  a 
che  effe  fuffiflono,  ciafeuno  è in  debito,  e obbligazione  d’  obbedir- 
vi , appunto  come  fe  provenilTero  dal  Monarca  più  alToluto,  e Indi- 
pendente, Di  fatti  quelli,  che  violano  le  leggi  in  una  Repubblica  » 
non  fono  forfè,  puniti  del  pari  a quelli , che  difobbedifeono  al  lo- 
ro Re  ? 

Se  la  Sovranità,  continua  lo  ftefib  Autore,  è nelle  mani  d' alcune 
perfone  fohanto,  neeeffdriamente  ne  fiegue , che  ciafeuna  ne  ha  d'avere 
una  parte,  e ebe  la  Sovranità  intiera  rifui ta  da  tutte  quefie  parti  prefe 
tnfieme  : ora  ciafeuna  parte  deve  effere  un  potere  Sovrano.:  dunque  vi 
avrà  in  un  folo  Stato  varj  poteri  Sovrani  ? lo  ebe  è ajfurdo , Ma  quan- 
do fi  tratta  d’un  corpo  morale  nulla  implica,  che  le  volontà  parti- 
colari , dalla  unione  delle  quali  rifulta  la  volontà  generale  del  cor-- 
po,  fiano  rivenite  di  qualche  virtù,  e qualità,  di  cui  quefi’ ultima 
è informata.  E però  da  quefio,  che  il  potere  d* un’ alfembiea  è un 
potere  Sovrano,  non  ne  viene  già,  checiafeun  membro  aparceconfi- 
derato  abbia  pure  un  potere  Sovrano  : nella  maniera  medefima 
chedaciòche  il  voto  di  ciafeuno  non  è fufficiente  per  fellcfroa  fiabilìre 
una  legge,  non  ne  deriva  già,  che  molti  voti  in  uno  uniti  non  ab- 
biano la  forza  dì  produrre  un  tale  effetto. 

In  fine , foggìugne  lo  (ledo , in  un  Conftglio  non  vi  ha  alcuno  dei  Se- 
natori , ebe  non  poffa  ejfer  punito  per  ordine  dei  fuoi  colleghi , fe  viene  a 
commettere  un  qualche  delitto  di  Stato  ; dunque  fe  tutti  li  Senatori  fe  ne 
trovaffero  colpevoli  in  una  volta,  converrebbe  ^ che  tutti  li  Cittadini  li  pu- 
luffero,  e in  tal  cafo  co  fa.  diverrebbe  della  Sovranità}'  Ma  per  rifponderc 
a una  tale  difficoltà  , non  vi  abbìfogna  altro,  fe  non  di  ben  difiìn- 
guere,  e fpìegare  cofa  s’intenda  per  delitto  di  Stato.  Un  tal  delitto 
concile  propriamente  a far  qualche  cofa  contro  gli  ordini  , c le  leg- 
gi  delSovrano,  e contro  U ben  pubblico.  Ora  tutti  li  Senatori  in  una 
volta  non  è concepibile,  che  poffano  commettere  un  tale  attentato^, 
fe  almeno  non  vengono  a violare  le  leggi  fondamentali  dello  StatOv,j 

ali’  ci-- 
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oli*  oflTervanzi.  delle  quali  efH  obbligati  lì  fono,  qualor  in  mano  loro 
la  Sovranità  lì  è polla,  o che  non  trattino  da  nemici  li  Cittadini: 
nel  qual  cafo  li  Re  niun  privilegio  maggiore  hanno  di  quelli . Tutto 
il  rimanente,  che  lo  ftelTo  Autore  fpaccia  a dcpreilione  delle  Repub- 
bliche fopra  la  Monarchia  , è dello  lleflb  pefo,  voglio  dire  eviden- 
temente fallo,  c infollenibile;  mentre  non  è vero,  che  vi  abbia  più 
Iplendore,  e autorità  nella  ultima,  di  quella  vi  ha  nelle  prime;  poi- 
ché tanto  l’una,  che  l’altre  fono  prodotte,  e Rabilite  dalle  conven- 
zioni dei  Cittadim  , le  quali  fole  il  fondamento  fanno  della  Sovrani- 
tà in  qualunque  governo,  e dalla  obbedienza  dei  fudditi:  onde  flra- 
vagantemence  poi  lo  Reifo  avvanza  , che  li  rei  non  ponno  ca- 
Rigarli  nelle  Repubbliche  con  il  diritto,  e con  l’autorità,  che  caRi- 
ganfi  nelle  Monarchie;  mentre  eguali  fono  i diritti  nell’ una,  e nell’ 
altra  fpeeìe  dì  governo,  eguali  le  obbligazioni  del  pari  in  confeguen- 
za  nei  fudditi  di  rifpettargii , e raRegnarvifi . 

VI.  Vediamo  tr^ttanto  qual  è la  conRituzione  del  governo  De-  DetU  coiipitu- 
mocratico,  e tofa  ha  di  particolare,  che  lo  diRingua  dagl*  altri  : dal 
momento  che  una  moltitudine  dì  gente  libera  s’unifce  infieQie  col  ' " 

dìfegno  di  formare  uno  Stato,,  dalla  union  di  qucRa  lì  produce  una 
fpecie  di  Democrazia  , in  quanto  che  ciafeuno  è libero  di  proporre 
il  fuo  voto  nelle  deliberazioni  delli  pubblici  affari  . Ma  niuno  con 
tutto  ciò  è ancora  tenuto  a pofporre  il  fuo  particolare  giudizio  , c 
fentimento  a quello  del  maggior  numero,  finché  con  un’  altra  con- 
venzione non  lì  ha  Rabilita  una  forma  di  governo  Democratico.  Per 

ve . 

s- 

5- 

léntimento  del  maggior  numero,  prima  d’elTerfì  fottomeflb  alla  fot- bro.  ’ 
ma  del  governo  Democratico , almeno  rifpetto  alle  deliberazioni  della 
direzione  del  corpo  (l).  Egli  é adunque  falfo.  Recome  Obbes  fo- 
Riene,  che  da  ciò  che  molte  perfone  infieme  unite  fi  fono  per  for- 
mar  uno  Stato,  ette  riputate  fiano  impegnate  a doverfi  rimettere  a 
quanto  verrà  Rabilito  dalla  pluralità  dei  voti  (2,). 

Ecco 


non  dìRinguere  queRe  due  convenzioni  1 Obbes  (a)  ragiona  in  una  C«)T}eCi 
maniera  imbrogliata,  e poco  coerente:  mentre  noi  abbiamo  qui  Cap.  vn.  §. 

■ bito  di  raffcgnarfi  al  VÀ 


ibpra  moRrato,  che  non  fi  é alfolutamente  in  debit 


. Cap.ii. 
7.  ili 


(i)  L’ Erzio  , ottimanente  nota  il 
Barbeiiac  , con  cui  alla  per  fine  vado 
<V  accordo  una  volta  , pretènde  a torto 
che^qu)  l’Autore  fi  contraddica,  quafi 
che  nel  luogo  indicato  in  margine  avefi' 
le  ^abilito , ebe  ciafeuno  è tenuto  di 
iottomttterfi  d’ un  comune  accordo  alla 
pluralità  dei  voti  , avanti  ancora  che 
iia  filTato  il  governo  Democratico  ma 
là  dilliiuue  dtverfi  cali , fecondo  i quali 
talora  fi  i tenuto  di  fecondare  la  plu- 
«alità  dei  voti,  talora  a tanto  non  fi  i 


obbligato  ; c a tutto  ciò  nulla  qui  di 
contrario  avvanza  . Egli  vuole  folianto , .. 
che  fempte  non  fiali  in  una  tale  obbli- 
gazione -,  io  perd  ho  fanato  il  PulTendorf 
anche  della  apparenza,  o dell'equivo- 
co, che  l’ha  fatto  incontrare  una  tal 
critica,  con  la  reflrizione  appoftavi  in 
quelle  parole  : almeno  rifpetto  alle  de- 
liberazioni della  direzione  del  corpo. 

( a ) Mentre  ciafeuno  è in  libertà  an- 
che d’abbandonare  la  conferenza,  el’af- 
lèmblea  ; di  non  voler  unirli  allo  Srato 

filTato 


...  .;1  liv  CiODij' 
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i04  Libro  SfiTTiMoT 

Ecco  perciò  in  qual  maniera  fi  può  fciolgere  , e fpiegire  più  c’i- 
nintameme,  quanto  lo  llcflb  Autore  dice  dipoi.  Allorché  quelli  che 
^ s’unifcono  inficine,  fi  obbligano  a congiugnere  le  loro  forze  per  la 
mutua  ficurezza  del  corpo,  che '«ompongono  * o regolano  la  forma 
del  governo,  o nò.  Se  non  vi  ha  deliberazione  alcuna  né  fopra  la 
forma  del  governo,  nè  fopra  il  fiffare  il  luogo,  e il  tempo,  in  cui 
avranno  di  nuovo  a riunirfi  ‘ quella  prima  alfemblea  è inutile  del 
tutto,  e ciafcuno  rimane  come  prima  ndlla  indipendenza  dello  /la- 
to di  natura:  poiché  non  vi  può  e/Tere  un  corpo,  o una  focietà,  li- 
no a che  non  fi  è convenuto  d'una  maniera  collante,  e perpetua  di 
governare  gli  affari  comuni . Che  fe  in  fcparandolì  fenza  nulla  aver 
conchiufo  , è fiato  llabilito  un  tal  dato  tempo  , e luogo  per  efami- 
nare  un’altra  volta  più  ampl.imente  la  cola,  e prendere  in  fine  qual- 
che deliberazione;  quello  non  è che  un  primo  sbozzo  delio  Stato  , 
al  quale  non  fi  può  dare  in  vero  il  nome  di  Democrazia,  percioc- 
ché la  fielfa  cofa  ha  luogo  -nel  principio  , e nelii  negoziaci  di  ogni 
forca  di  focietà,  e di  convenzioni . La  Democrazia  non  fi  forma  adun- 
. que  propriamente,  fe  non  quando  ciafcuno  ha  rimeflb  per  fenipre  a 
un’  alTeinbléa  compofia  di  tutti  il  diritto  dì  regolare  la  faluce,  e gli 
avvantaggi  comuni , 

Delti  cauuieri  VII.  Vi  hanno  tre  cofe  importanti  , che  necelfarie  fono  per 
conllituire  una  Democrazia.  Primieramente  vi  è d’uopo  d’un  certo 
Demonazi*  > tempo,  e d’un  certo  luogo  filTato  per  deliberare  incomune  delli  pub- 
blici affari;  poiché  oltre  che  ciafcuno  ha  li  Tuoi  particolari  interefll 
che  non  li  permettono  di  rimanere  continuamente  nell’ affemblea  ; . fe 
non  fi  foffe  refiato  d’accordo  di  un  tal  luogo,  e tempo,  li  membri 
della  medefima  affemblea  potrebbono  o unirfi  in  diverfi  tempi,  c 
luoghi,  d’onde  nafccrebbono  fazioni,  e conventicole;  o in  vero  non 
venire  a raccoglierfi  mai  , c allora  quelli  non  formcrebbono  già  un 
popolo  , ma  bensì  una  moltitudine  difunìca  , alla  quale  attribuire 
non  fi  potrebbe  diritto  alcuno  , o azione  propria  come  a una  fola 
perfona  morale  (i). 

Secon- 


fi/Tato  da  tutti  gli  altri  , che  inficma 
raunatifi  fono,  c di  non  rottometterfi  al- 
la /orma  di  governo  in  quella  tale  unio- 
ne ftabilita  ; ooic  tutte  che  ben  dimo- 
firano,  che  entrando  in  quella  tale  rau- 
UMza  non  li  è voluto  obbligarli  a ri- 
metterli alta  pluralità  dei  voti,  fe  al- 
meno ali’  ingrellb  della  medefima  una 
tal  claulula  non  fi  t dipiilata  , e accor- 
dala , da  fcguirli  nella  fcielta  del  go- 
verno, che  fi  vuol  prendere. 

(i)  Onde  allorché  , lécondo  riferifee 
Tucidide  Lii.  il.  C»p.  XXII.  l’ericle , 


che  aveva  il  comando  dell’ armata  de- 
eli  Atenieli,  vedendo  che  il  popolo  ma- 
le intendeva  la  maniera,  concili  gover- 
nar li  doveva  in  certo  incontro  , ttal.i- 
feiò  di  convocarlo,  relativamente  a ^uel 
affare:  li  può  dire, che  non  vi  l'olTe  prelTo  gli 
Atenieli  Democrazia  ,o  governo  popolare  : 
riierixAèr  ti  ipiìi  ftìr  àurit  '<rò 

•mpie  ;ic«Afvai»ori7«et  ,*}«'<»  àg>r<i  p/io- 
riniitc,  ■riTiitiie  ti  ipiùi  yiyittàxiii  tre- 
0»  T»  pii  , (xxXeyi'ou'  lìx  fToi- 

« àurme , i ti  itine  , t»  fe» 

èpyf 
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Secondariamente  v’ et  d’uopo,  chr  li  fiiffraggi  dei  maggior  nume-  , 

ro  liano  riputati  la  volontà  di  tntii  ; ciTcndo  vcrifiimo  , che  un  gran 
numero  dr  gente  venga  ad  effere  del  medefimo  rcinimcnto  . In  fine 
come  vi  hanno  due  Torta  di  affari,  gli  uni  ordinar),  e poco  confiderà- 
bili,  gli* altri  ftraordinarj,  e dell’  ultima  importanza;  e che  il  popo- 
lo intiero  non  può’trovarfi  femprc  alle  affemblce , o raccoglierli  con 
cale  frequenza  , onde  abbia  il  comodo,  e il  tempo  di  provvedere  a 
tutto  da  fe  fteffo  : 'egli  à indilpcnlabilc  il  dovere  ftabilire  un  Magi- 
firato,  che  contenga  come  tanti  commiffarj'incaricati  dal  popolo  a 
Ipedire  in  fuo  nome  gli  affari  ordinar)  , c a pcl-trc  quelli,  che  fono 
di  qualche  importanta  , per  convocare  in  tal  calo  iflantancamentc  • • 

r affemblea  del  pò  poto , per  far  feguirc  le  opportune. deliberazioni  ; c 
in  fine  ad  invigilare  alla  clccuzione  delle  ordinazioni  del  popolo  , al 
che  una  gran  moltitudine  non  è atta  (1  ),  c dilpolla. 

Vili.  L’ Arillocfazia  fi-forma,  qualor  la  moltitudine,  che  unen* ccnfil>f 
doli  per  mezzo 'della  prima  convenzione,  avea  fatto  come  uno  s^oz- 
zo  dello  (lato  , prende  deliberazione  di  confidare  il  governo  ad  un 
ConfigHo  Sovrano  compoHo  d’un  piccol  numero  di  Senatori  Icielti  , ' '' 

e qualificati;  i quali  accettato  che  hanno,  fono  tutti  inficrac  invertiti 
della  fovrana  autorità  fopra  .gli  altri  Cittadini  , che  a loro  fi  fono 
affoggeteati . Si  eleggono  quelli  o in  dìfcgnandolì  per  il  loro  nome 
proprio  , o per  la  loro  ertrazione,  e fchiatta  , o per  qualche  altro 
legno dirtmtivo,  che  chiaramente  li  faccia  conofeere,  e rilevare  (z)i  -.. 

. . Obbes 


ti’ 

i\aflttfTàr  . TW  t pJhMrtt  , . /jtl 

t'i  iavyjìtf  iàìkitx  co-or  hiùra^o  ày^tr  • 
hib.  Il.’Càp.  XXtl.  Per  altro  la  Repiib' 
blica  il’  Atene  i , come  ciafeun  Ci , uno 
de’piCi  antichi,  e de' più  UlutUi  clèmpì 
di  Democrazia . 

( 1 ) Confermi  quanto  1'  Autor  qui 
av.tnza  ib  fuo  abbtcvirtor  Burlcmaqui 
D:r/i.  Polir.  P.II.  Cap.  l.  §.  lo.  Convien 
i:‘letrérc  nella 'Democrazia  , che  come 
e(Tz  fi  concepilce  per  una  perfona  mo- 
rale compila , e formata  della  riunione 
ili  tutti  I capi  della  famiglia  in  una  fo- 
la volontà,  vi  ha  tre  cofe  afiTqlutamente 
necefiarie  per  la  conrtituxionc  Ina;  r. 
che  vf  abbia  un  certo  lungd,  c un  cer- 
to tempo  regolato  , e fifiato  ptr  delibe- 
rare in  comune  delli  pubblici  affari  ; 
fenza  cià  li  Membri  del  Concilio  Sovra- 
no potrebbono  raunarfi  in  diverfi  tem- 
pi, e in  diverfi  lilogbi,  onde  ne  nafed- 
rebbe  delle  fazioni  , che  romperebbono 
l’unità  delTo  Stato  > i.  conviene  fiabiii- 
rc  per  regola  , clld'la  pluralità  dei  fuf- 
fraggi  abbia  da  palTare  per  la  volontà 
Vufftaiiutf  Tomo  IP', 


di  tutti',  altrimenti  non  é concepibile, 
che  terminar  fi  potelTe  aft'are  alcuno  , 
elTeniln  impoflibile,  che  un  gran  numero 
dì  gente  iì  trovi  tèmpre  del  mcdclimq 
avvifo.  Si  ha  adunque  da  riguardare  co- 
me una  qualità  eflènziale  d’ un  corpo 
morale  , che  il  (èniimento  iWI  maggior 
DUmero  di  quelli  j clic  lo  compongono , 
pad!  per  quello  di  tutto  il  corpo ,rln  fi- 
ne è effenzìale  allo  Itabiliincnio  d-  una 
Democrazia,  che  fi  ftabilKcano  dei  Ma- 
giftrati,  che  incaricati  fiano  di  convo- 
car i’afiemblca  del  popolo  negli  Itraor- 
dinar)  cafi,  di  (pedife  in  fuo  nome  gli 
affari  ordinai),  e di  far -elcguire  li  de- 
creti della  affemblea  "lovrann  poiché 
mentre  il  Configlio  generale  noii.puù  efi- 
fere  tempre  in  piedi-,  egli  é ben  eviden- 
te, che  da  fua  polla  provvedere  non  po- 
trebbe a tutto,  e ad  ogni  tmergepte  lup- 

• . «•  I 

( 2 ) Dopo"  di  ciè , e che  efli  Iranno 
accettata  una  tal  carica  eminente  , re- 
ftano  inveftiti  della  fovrana  autorità  l'o- 
pra gli  altri  Cittadini,  che  fottomeffi  fi 
fono  alla  volontà  loro.  In  Venezia  ogni 
P.atrizio  , da  che  è arrivato  all’  età  di 
O zo.  an- 


( < ) ubi  Aipra 

5.  ». 


(i)  Cip.  II. 
$.  11.  di  <]ue- 
fto  Libro. 


( f ) $.  S-  di 
quello  Gap. 


(d)  Ubi  fupra 

*.  IO. 


io5  Libro  SettisiCì 

Obbes  (o)t  <lice  mal  a ppopofìco,  che  1’ Aridocrazia’  Ita  avuto  origi* 
ne  dalla  Democrazia,  almeno  Te  incende  che  ogni  Arillocrazia  dalla 
Democrazia  fìa  derivata*  poiché  nulla  impedifee,  che  compoAa  1’  u« 
nione  con  la  prima  convenzione  , npn  Cali  venuto  a dirittura  a fla« 
bilire  l’Aridocraziao  Monarchia  , lenza  pa Dare  per  la  Democrazia  ( 1 ) . 

Lo  Aeflb  Autore  aggìiigne  , che  il  popolo  confiderato  come  una 
fola  perfona  non  fuilìllendo  più  dal  momento  , eh’  egli  ha  poAa  la 
fovranità  nelle  mani  de’  principali , non  v’  ha  più  convenzione  alcu* 
na  tra  il  Senato  , c i Cittadini  , principio  che  noi  altrove  abbiamo 
di  già  confutato  (b).  La  confeguenza  , che  elfo  ricava  dal  governo 
Democratico  , nel  quale  il  popolo  fecondo  lui  non  contrae  obbliga- 
zione alcuna  , non  è in  niente  più  ben  fondata  , mentre  quando  (i 
venilfe  ad  accordar  tutto  ciò  a motivo  della  dlHicoltà,  che  par  s’in- 
contri a fondar  una  obbligazione  , ed  impegno  fopra  la  didinzione 
tra  il  corpo  compoAo  di  tutti  li  Cittadini,  c ciafeuno  de’ Cittadini  , 
che  lo  compongono  ; ( lo  che  non  può  ragionevolmente  ammetterfi  , 
come  moArato  abbiamo  qui  fopra  (c)  .)  non  ne  feguirebbe  già,  che 
lo  AcAp  dir  fi  doveffe  del  governo  ArìAocratico  : Accotne  appunto 
qualor  fi  confida  i propj  affari  a tal  uno,  che  non  ha  debito  alcuno 
d’  incercAarvifi ,-  non  fi  può  dire,  che  non  fia  tenuto  verfo  noi  di  ben 
condurli , e diriggerli . 

Ottimamente  poi  lo  AeAo  Obbes  (J)  foggiugne  , che  1’  AriAocra- 
zia  ha  due  cofe  comuni  con  la  Democrazia  , I’  una  che  fe  non  fi  fif- 
fa  un  certo  tempo  , c luogo  per  1’  affemblea  del  Senato  , quello  non 
è più  un  Senato,  o una  loia  perfona,  ma  una  moltitudine  fenza  le- 
game, o autorità  alcuna.  Di  fatti  qual  modo  vi  può  avere  di  cono- 
feere  la  volontà  del  Gonfiglio,  fe  li  Senatori  non  lì  unifeono  per  de- 
liberar delle  cofe,  che  il  ben  pubblico  concernano?  poiché  di  fargli 
opinar  in  ifcritto  in  ifpedendo  a ciafeuno  una  liAa  degli  aAariV  de 

• fono 


par  probabile  , che  fia  fuccefla  come 
quella  Tpecie  di  governo,  che  fi  conOi 
con  1’ aniidLtta  , e vi  s' uniforma.  In  fi- 
ne la  Monaichia  (ì  abbia  vifio  a com- 
poncifi  , e fonda rfi , llancbi  pii  uomini 
dcjr  una  , e dell’ altra  condiaiunc  aoti- 
detea  di  povernn  . Quello  fi  può  dire  , 
che  fia  dovuto  fucccderc,  rega).irmeme 
le  coli  pròcedendo . Che  fia  poi  coti  in- 
tervenuto in  o^ni  poliiica  l'ocietà,  non 
faprei  dillo,  né  ardirei  d' atferirlo  ; men- 
tre anzi  vi  ha  tutta  l'apparenza,  che 
un  qualche  fpirita  ambìziotb  in  alcuni 
Sta»  fodenuto  dilla  forza  o dalla  abili- 
ti , dilgufiato  del  popolare  governo  a 
invaderlo  palTa(re,  e farfi  capo  di  quel 
popolo,  ebe  da  se  governavafì.  Càime  il 
Biirleraaqui  anfidetto  4.  P.  C«p.  II.  §.  7. 
riflette . 


IO.  anni,  vien  ammelTb  nel  gran  Confi- 

flio  dopo  aver  fatto  conilare  di  Aia  no- 
iltà  . Pttli  Contarti,  tie  Ktptth.  l'eti.  L>b. 
I,  Pedi  Eltm.  fmiifmiif  tivtjii  dell’  Er- 
lio,  che  adduce  altri  elempj. 

( I ) Qui  il  B.'irbeirac  propone  un’  al- 
tra quiftio'ne;  qual  fia  data  la  prima  for- 
ma di  governo  dopo  la  Monarchia  in- 
trodotta , e dice-  la  Democrazia  , poi 
i’ Aridocraaia:  che  drnvolg intento  d’idee 
forma  mai  egli  per  fodenete  a -dritto, 
e a rovefcio  il  fuo  fidema  ! il  fatto  è , 
che  qiieda  par  la  naturai  progrefitone 
dellp-  ftabllimcnto  delle  varie  maniere 
di  lovraniti . La  Oemoerazia  è venfimi- 
le  , che  par  cITere  la  forma  di  governo 
meno  dillantc  dalla  naturai  condizione 
di^lilMrti  d’ogni  altra  , fia  fiata  anche 
la  prima  introdotta  , e inventata  dagl’ 
uoaini  -,  dopo  la  quale  1’  Arifiocrazia 
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fono  in  fui  tapeto  , queflo  efpediente  i foggrtio  a infiniti  incon- 
venienti  , dentato  , e quafi  impofUSile  da  eleguirfi  . L’  altra  cola 
neceffaria  nelle  Ariftocrazie  del  pari,  come  anche  nelle  Democrazie  , 
è,  che  li  vaVj  tempi  delle  unioni,  o alfemblec  non  fìano  troppo  di* 
danti  tra  edi , o che  in  tale  frattempo  fi  rimetta  1’  el'ercizio  del  pò- 
tere  fovrano  oelle  mani'  d’uno,  o piU  magidrati , almeno  in  ciò  che 
riguarda  .gli  affari  ordinar),  e le  idantanee  ril'oluzioni  (i). 

IX.  h)  fine  la  Monarchia  fi  dabilifcc  , qualor  fi  viene  a confe* 
rirc  1’  autorità  fovrana  a una  fola  perfona  , lo  che  fi  fa  per  mezzo 
d’  una  convenzione  tra  il  Re,  e li  ludditi  , come  ho  provato  contro 
Obhes  (/>)•  Un  Autore  anonimo  fodiene  in  tale  propofito  un  dog- 
ma affai  perniziofo,  il  quale  merita  d’ effere  confutato  (^).  Secondo 
lui  ogni  autoYilà  fovrana  effendo  data  dabilita  dagl’  uomini  con  la 
mira  di  metterli  più  facilrnChte  al  coperto  de’ mali,  che  avevano  mo- 
tivo- da  temere  da  quelli  al  di  dentro  , e da  quelli  a^di  fuori  dello 
Stato*  non  fi  potrebbe  ragionevolmente  prefumcre,  che  giammai  una 
Democratica  affemblea  abbia -voluto  dar  la  corona  a un  Ibi  uomo,  c 
ai  fuoi  difcendemi  in  perpetuo,  poiché,  dic’egli,  l’avvantaggia,  che 
q^iieda  fi  propone  fondato  effendo  fopra  il  merito  perfonale  dell’  elet- 
to Monarca  j e ogn’  uno  iapendo  come  il  cuor  degl’  uomini  è va- 
rio,  e cangiante  , e la  loro  vìta4ragi1e,  e mal  fìcura  ; potendo  ac- 
cadere che  fa  ^recchl^a  , o una  malattia  metta  il  Re  fuor  di  dato 
da  poter  governare,  o che  muoja  fenza  figli  , o che  ne  lafci  di  pa- 
ca età  , o in  vero  che  riefehino  inetti  del  tutto  al  governo,  e alla 
manutenzione  dello  Stato  , e del  pubblico  bene  : onde  non  v’  ha  aà- 
runl  apparenza  , che  la  deffa  univerfità  del  popolo  abbia  avuto  in- 
tenzione di  rinunziare  al  diritto  di  deponere  un  Principe  cattivo,  o 
incapace  di  regnare,  e di  fcieglierne  un  migliore  al  bilogno. 

Ma  io  tifpondo  primieramente,  che  fe  un  popote  confcrifee  il  go- 
vertio  dello Sr.aro  a una  peflona  a condizione,  che  l'ubito  ch’egli  tro- 
verà , eh’  eflia’  non  conttibuifea  con  I’  amininidrazione  fua  alli  van- 
taggi dello  Stato,  e all’  avvanzamento  del  bene  pubblico,  in  niente 
più  di  quello  Catto  avrebbe  il  Democratico  governo,  effa , cHfli , ab- 
bia a redar  fpogliata  della  dignità  fua:  quedo  non  è già  un  Sovrano, 
o un  Monarca , ma  un  frmplice Magidrato , la  di  cui  autorità,  quan- 
tunque eminente,  dipende  dalla  volontà  incodante  della  moltitudine  , e 
che  in  coefeguenza  non  è invedito  d’una  vera  fovranità.  Di  più  fic- 
come  non  fi  può  mutare  il  Re  fenza  cagionare  delle  grandi  rivoluzio- 

- > O z ' ni  , 


( I ) fT*c  ftinaar  cum  DtmotJttìa  etm-  tunm  loitfìt  inttrvllis  , fìmma  im- 
mania  babn  kiiflactaiia.  Piitntim  qnod  fi-  fma,  nifi  afnS  tpu  in  mnam  ali^mam  ta- 
ne canjhtHtione  ceriorum  temporum  , Iota-  atinem  tfamtferaluT  nan  pafiit  dis fungi . Ra- 
rum  , ad  quec  furia  optr«>atum  peifiit  fan-  lionet  aulertt  quurt  ùec  natingit , rttdettt 
vrnim,  non  amidi ul  fit  curia  , nrque  Per-  funt,  qnas  adduximus  ariittdo  quinta  - Ob- 
fona  una,  feddiffaluta  mulfiiuda  fine  funi-  bes  toco  citato  in  margine. 
ma  imptrii , Secumia  quod  tempera  tanven- 


Defia  fiatili- 
menta  della  Ula- 
narebia . 

(a)  Cap.  IT. 
$.  Q.  di  quefto 
Libro . 

(A)  AuflorBel- 
gicus  in  Bilan- 
cia polir. 


io8  LiftRO  Settimo. 


ni»*  e pcricolofc  neHo  Stato:  •(  avvegnaché. te  avuto  qucfio  i!  comoh 
do  d’ aumentart  le  Tue  ricchczic,  e farfi  e dei  partigiani;  Io 

che  poi  vi  ha  probabilità  , che  anche  il  fuccelTore  cercar  volefTe  , 
ond’ è credibile,  che  a"  far  fronte  venifTe  per  foftenerft  11  primo;  e 
poi  lo  Stato  infallìbilmente  impoveriffe  pel  fecondo  ) . 

Cosi  ragionevole  par  di  prefumere,  che  per  evitare  i difordini , che 
feco  importa  il  mutar  di  Sovrano,  il  popolo  abbia  vpIiKo  alla  fortu- 
na per  così  dir  raflegnarfi  , e.  (labìlire  lo  fcielto  Sovrano  «on  tutti  i 
' , Tuoi  difcendenii  . Tanto  più,  che  in  fìlTandu  delle  leggio  fondamentali 

dello  Stato  è facile  ovviare  ai'difordini , che  U malizia  d*alcuno  de* 
luceefìbri  caufar  potefle  . In  6ne  come  che  entra  dell’  azzardo  quafì 
in  tutti  gli  umani  affari,  e 'che  non  ve  n’  ha  alcuno  , che  fenza  ua 
tjualche  inconveniente  fia  (i);  per  ciò  non  vien  permeffo  di  revoca - 
re-un  atto  di  tenta  importanza  per  1’  unica  ragione  , che  1’  evento 
non  rifponda  .iHe  noftre  fperanze  al  prccifo  , o in  vero  di  concepir- 
W VftUGroz;  [q  nè  anehe  con  una  tal  condizione  (<t).  . . 

j'a!  La  differenza  che  vi  ha  tra  la  Monarchia,  e le  due  altre  fprme  di 

govèrno,  e chc'rendc  la  prima  affai,  più  comoda  delle '■kime  , con- 
lihe  ^in  ciò:,  che  nella  Democrazia  , e Arilìocrazia  vi  vuole  un  luogo 
^abilito,  con-iC  gul  fopra  fi  ha  provato,  per  pot^  deliberare  , e faie 
delle  ordinazioni  , vai  a dire  per  -potere  attualmente  efercitare  T au- 
torità fovrana;  all’incontro  nella  Monarchia,  almeno  è affo- 

Juta,  il  Sovrano  può  deliberare,  e dare  i fuoi  ordini  in  ogni  tempo, 
e luogo,  di  modo  che  come  lo  diceva  un  antico:  Roma  è per  tutto  ^ 
vote  fi  trova  /’  Imperatore  { 2 ) . 

.''Difetti  il  popolo,  e li  Senatori  non  effendo  fé  non  un  rnoral  cor- 
po , non  ponno  agire  lènza  riunirfi . Al  contrario  il  Monarca  è una 
fola  firtea  perfona,  e individuale,  e in  confeguenza , (la  Tempre  in  una 
proflìma  difpofizione  * e potere  a efercitare  gli  atti,  della  fovranità  . 
(i)  De  Cive  Obbes  ottimamente  riflette  (b),  che  quando  {'  ajfemblea  tisi  popolo  , 
Cap.  vii.j.ij.  ^ Senatofi  prende  qualche  deliberasfione  (entro  le  natutaii  Uggì  , lo 
Stato  medefinipf  o ta  perfona  morale  , (be  è inveftita  del  potere  ferrano 
non  pecca  già , ma  foìtanto  li  Cittadini^  thè  fono  etneorfi  con  il  loro  vo- 
to alla  fleff a ^ poiché  il  peccato  proviene  dalla  volontà  naturale , o4efpref- 
fa  di  ciafeun  particolare  , e non  già  dalla  volontà  politica  , o morale  , 

• ' che 


' -u 

( 1 ) tee  Jota  -prìntMm  rtfieitnJa 
ffl  eorum  ùpÌHÌ9  y qua  uinque , ^ ex» 
ceprione  fummam  uuEior/tatem  e/fe  volunt 
popuii  ) ija  ut  fi  Regfj  , qutàtirs  imprrio 
fuo  mate  utentur , coeuete , ^ punire 
iUeat . ^ùd  eft  falfum . * . , , Uam  p ticet 
ptivatis  in  /irvitutem.  adiicere  , cur  wea 
lìfebit  pQpulQ}  £r  hoc  fteerunt  poputi  miJ' 
tiy  ^amp^i  yWebrai  y aiiique  y ita  u:  Jupre* 
t^m  auHorisAt'nx  Vrinc/piùar  Juìj  confc* 
dfrent  • Sed  exaptiones  varia^adbitfendt 
funt  y fcilicet  ut  fini  vft/  fum/na 


auBoritatf  conpitutì  vel  é p^^th , ini  ju- 
fio  bello  . Et  fi  certe  diceadi  fune  mifttme 
a popuio  dependentes , aut  deponibiles  • O/- 
xerint  aliqui  bene  abfolutcm  uuBoritatem 
'ahquando  cttm  pericuh  maiuin  profequi  « . • • 
Sea  bac  eft  rerum  bumanurum  n*Jttna , qua 
abfque  aìiqmo  eiefeBu  minime  eontipi  , ac 
ft^hiliri  poffunt  &\\  Gròt.  loco  citato  in 
margine  j). 

( 2 ) £xh  ti  w poipn  y cita  tot  ur  i 

ftaatKiùs  ».  Pompcjafius  apud  HctocL 

Itb,  L CV  XIV, 
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eie  i un  opera  deli' arte.’  aitrimenti  qt^glt  ifleffi  , eie  batim  difapprova- 
ta  la  deliberaefKne  tie  farebiano  tolptvoli.  Ma  in  una  Mortarebia  qualar 
il  Monarca  orÀina  qnaleè^  tofa  oppajìa,Mlle  flejfa  naturali  leggi;  effe  fem- 
pre  è (olpevele,  ^oi(bè  in  lui  la  volontà  fiftea  y e mirale  nina(.  1 ) è chi 
una  .fola  ( a ) .^  • _ . 

X.  Ecco  quali  fono  le  forma  reg^ari  di  governo  : la  maggior 
parte  degli  Autori  aggiungono  ^ qucftc  forive  regolari  di  governo  al- 
tre difettofc,  e corroit?  ; l'opra  di  che  egli  è certo  , che  gli  Stati, 
fiecomc  anche  ciafcuna  peffona  in  particolare  fono  foggeiti  a un  gran- 
tliflimo  numero  di  makitie,  e di  difetti,  di  modo  che  quelli,  che  ne 
hanno  meno,  palTano  in  certa  maniera  per  perfetti  ,. e incenfurabili  . 

Suede  ntal^ttic  vengono  o dalla  maliiia  umana,  o dalla  cattiva  con- 
duzione dello  Stato:  perciò  fi  diftinguono  li  difetti  delle  perfone  da 
quelli  del  governo . Eccone  alcuni  efempj . 

Li  difetti  della  perlina  Regnante  nella  Monarchia  fono.T  innabilj- 
tà.  al  governare;  la  diùttenzione  a)  ben  pubblico;  la  crudeltà,  Titi- 
tenvperanza  , la  facilità,  a lafciarfi  traforiate  dalli  cattivi  mihUlri  , 
dall'impeto  delle  paflioni  a fpefe  eccedenti,  a imponer  gravezze  efor- 
bitanti  , a commetter  yendette  , eflorfioni  .,  ingiuftizie  : tutte  cofe  , 
tije  rendono  colui  d’  un  tale  carattere  degno  del  nome  di  Principe 
pravo,  c di  tiranno,(3). 

I difetti  perfonaJi  nella  Aridocrazia  fono,  qualor  li  Monopolii  , c 
le  brighe  danno  ingrelTo  al  Senato  a perfone  fcellerate,  imprudenti, 
c incapaci  del  governo,  a efclufione  di  quelli,  che  hanno  il  merito, 
c le  qualità  requifite  ; qualor  fi  formano  delle  fazioni , c delle  caba-- 
li  tra  li  prandi  , che  governano  ; o che  trattano  il  popqjo  da  fihia- 
vo  arrìccheadofi  in  derubando  le  finanze  dello  Stato  , e i pubblici 

• . N.li, 


In  ogni  p.itovi 
bann'i  due  far- 
la di  di  felli  y 
gii  uni  atiaeca- 
li  alle  perfone 
in  M cui  mano 
è la  fovranitH , 
gli  altri  alla 
{ofliiuziBue  del. 
governo . 


( I ) Vtdi'fapra  Cap.  II.  di  quefo  labro 

fi-  >V  ' — ~'~l 

( a ) Difert  autem  >«ai  ab 

atiiflacraiia  , rnm  a Democratia  in  hoc  , 
quod  hic  ut  deHherari , cjr  decerni , Lo[  ejl 
ut  imperiano  a£ìu  exeiceii  pcflit  ; ■teiiiperi. 
bui  quibujdam,  & Jocii  coné{iòhi  oput  efl , 
illic  Omni  loco  , (y  tempo'e  tieceenitur  . 
l’opiilo  cnim  y ut  tr  optimaribu! , quia  non 
fune  unum  naturale  . cong’epu  oput  ^eft  . 
Monareba  qui  unuiniruira  Jemph~rir 
ptaxima  potentia  r/?  ad  aStit  imperii  exer- 

centtot fi»  »»■  »»»»/•  eaidem  , vfl  cu- 

ria  optiAtiium  f fi  i,KÌd  decretum  fit  can- 
tra legem  aliqt^m  naturqlrm  , nyt  peccai 
ipfa  Civita t , hoc  eft  pei/ona  civili/  , fid 
iraet  UH  , quotum  fujfrogio  decretum  ef.  . 
Piccaiwn .edim  jtjunnf  voUmiiUem  natur 
ralrm  , <>  txprefjjm , non  politicai» , lun 
nufieiof»  efl  i qui»  fi  koc  tffei  peceaxnt 


' ■ ' 'V  . 1 « 

CS)-  UH  , cuibut  decretum  difiJicuit  . In 
Mondiciia''autent , Monartha  fi  quid  defie- 
vcrit  contra  leget  naturaìes  -,  ipfe  peccai  , 
quia  in  ipfo  voluntat  cìvilis  eadem  tfi  cum 
naturali.  ObSes  loco  ò tata  in  marp. 

( j ) L’  Autore  lki;nava  'qui  , -con  un 
aiU)fo  Oratore,  che  li  Principi  (bpdinno 
coonefiare  le  eftorfioni  , che  praticano 
con  ceri’  uni  , coft  li  prefenti  Che  fanno 
ail  altri  . E/i  improbotum  Prinfipum  (o- 
firemn  defktfio  , auftrre  ttonandi  gmtta , 
fy  invidiam  tapinarum  magnitudine  inu- 
nrmm  dppireiiri . Latinus  l^c.  Pan.  Cap. 
XX^n.  n.  1. 

(4}  L?  Iegj;i  dulie  miravano  appun- 
to a ropliere ,' ed  impedire  qCeih: 'pravo 
difpoluioni  , ciò*  quella  reprrundatunf  t, 
la  quale  proibiva  a chiunque  era  in  so- 
verno  ^ » Maqi  Arato  dì  ricevei  regalo 
di-  forte  ,«qucUa  pdrtUatut , -che  condai»- 

W-.  - 


no  Li6k«  Settimo. 


Nella  Democrazia  II  difetti  delle  pcrfanc  fono  la  ignoranza  , la 
fcioccheaza,  la,  pravità  della  moltinidine  governante  ^ vai  • dire  gusi» 
lor  gli  fciocchr,  ignoranti  r c torbidi'Uatniof  vtfcgliono  fofienere  i lo< 
ro  fentimcM?  a frotfe  di  quelli  ót  faggi)  onde  nciraifeniblea  tuniul. 
ti , e fconcerti  eccitano  ( i } ; qqalor  fi  fanno  leggi  fenza  confideraeio» 
ne  alcuna,  e poi  fi -rivocano  con  la  ftefla  fitcilità;  qtialor  rammini- 
firazione  degli  affavi  i coniidata  a uonoini  da  nulla,  e di  neffuna  ca- 
pacità forniti . , , ' 

Vi  ha  poi  un  difetto  univcrfale  ad  ogni  genere  dì>  perfone  iispe- 
* rami'  cr  è,  allorché  il  Sovrano  abufa  dcU’  ancoricà  foa  opprioKndo 
li  fuddìci  , dall’  altra  allorché  li  fndditi  ricufano  d’  obbedire  al  loro 
V«tiObb.  Sovrano,  e vi  s’ oppongono  («).  * 

LeviathanCap-  Ma  lì  difetti  del  governo  a parlare  generalmente  conlmotTò  in  ci8, 
che  le  leggi,  o li  coftumi  dello  Stato  conformi  non  fono  al  natumler 
del  popolo,  che  vi  fi  deve  fotcometterc , o altà  qualità,  c fituazione 
del  paefe , o in  quello,  eh’  effe  dapno  occafione  ai  Cittadini. di  caafiar 
de’ torbidi  nell’interno  dello  Stato,  o di  concicarfi  contro  al  dì  fuori 
il  giudo  odio  delli  vicini,  o in  quello,  che  le  medefime  leggi  met- 
tono li  Cittadini  fuor  dì  dato  da  poter  efercitare  le  fuozioDi  necef. 
farle  alla  pubblica  ficurezza  ; come  fe  li  riducano  o a vivere  molle- 
mente, a a non  poter  fudidere  fenza  la  guerra;  o in  fine  fe  la  con* 
dituzìone  dì  quede  fondamentali  leggi  ( i ) rende*  la  fpedìzione  degli 
affari  pubblici  affai  lenta,  e difficile;  in  una  parola,  fe  le  deffe  con- 
tengono qualche  cofa  contraria  alle  maflime  capitali  della  buona  po- 
litica , c che  tenda  alla  difiruzione  dello  Stato  ; fopra  tutto  fe  ciò 
vico  coloraci  dello  fpeciofo  pretedo  della  religione,  come  quando  l’at/- 
torità  del  Sacerdote  fi  edende  fino  a difponcre  ^elU  vita  dello  deffa 
(A)  Li  Re  di  Monarca  (é) . 

Moreaeranodi  XI.  Ma  quantunque  v’  abbia  una  grandiffima  differenza  tra  un 
Ve'd*i"Di*od?a-  g®veroo  fano , c un  governo  ammalato,  non  fi  devono  per  quedo  n*»l- 
cul.  Lib.  II.  tiplicare  Senza  neceffità  le  differenti  forta  di  governi,  né  opporre  a 
Gap.  VI.  che  ciafeuna.  forma  di  regolare  ooverjio  una  o piìt  forine  difettofe,  co- 
fatto  in  tal  diverte  Ipecie  propriamente  cosi  dette  ; poiché  tutu  quedi 

propofito.  difetti  non  cangiano  nè  la  natura  del  potere  fovrano  confideTato  in 
^^'^‘joducòm  loggetto  proprio  della  fovranità . Onde  Obbes  (e)  ha 

una  nMva  ragione  dì  fodcncre  , che  1’  Anarchia  , la  quale  gli  antichi  Autori  , 

forma  di  gover^  ^ % chc 

no  n 


co  De  Cive  — . i r' |»i  . 

Cip.  VII. $.2. 

nava  alia  deportazioiie  colai , che  furto 
del  pubblico  danaro  aveva  commellò  : 
quell*  de  mnèìtUy  1*  Quale  pure  «II* 
oeportazione  dannava  colui , che  alle  ca- 
tiebe  per  mezzo  dei  4aaara  er*  perve- 
nuto . 

( I ) Secando  Plultrco  1*  amUniooe  del 
popolo  è ttìM  malattia  peiicolwi  del  pa- 
ti all»  tirannia . Kmi  ri  veXiriv^eToc 


Xeiueaevier  , trifiurit  riruftu  tu- 
/Mtrriftf  m {xevTor  . In  vits  Bionif. 

( t ) Ogni  qualvolta  iu  fomma  non 
tendono  quefte  a iàre  : che  la  Repub- 
blica apUus  firma , cnpiir  UcupUi , fiotta 
ampia  , virturt  baitefta  fit , che  tono  ap- 
punto , lécondo  Seneca  , i qu.ittro  tini  , 
a cui  le  lemi  tendere  devono.  Sre.  £n, 

xxxnu 
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Capitolo  V.  m 

che  hanno  trattato  la  polìtìea,  oppongono  alla  Dtmoerat^ta  l' Oligarchia , 
0 la  potenza  dt  alcuni  pochi ^ che  alla  ^rifiocrazia  oppongono  ; t la  Ti- 
raanide , che  oppongono  alla  Monarchia  , non  conjlituijeono  già  tre  diffe- 
renti fpecie  di  Stati.  Stante  che- il  difetto  del  governo  non  ne  cangia  di 
già  la  forma.  Ma  le  parole  che  feguono  non  (ì  Trovano  poi  generai* 
mente  vere  (<>)•  L’  ./Anarchia,  dice  egli,  /’  Oligarchia  ^ e la  Tiranni- 
de non  fono  che  ere  nomi  diverfì  inventati  da  quelli^  che  fodditfaiti  non 
erano  del  governo , o delle  perfine , nelle  mani  di  cui  rijledeva  j poiché 
gli  uomini  ordinariamente  applicano  olii  termini  non- filo  T idea  delle  co- 
Je , che  fignificano , ma  ancora  quelle  delle  loro  proprie  paffioni  , vai  a 
dire  dell’  amore,  dell'  odio,  della  collera  et.  aggiungafi,  e del  calo  che 
ne  Tanno  . Mentre  in  tal  propolito  ficcome  in  qualunque  altro  quel- 
lo, che  piace  a uno  , difpiace  a un  altro  , e ciò  Tuccede  non  loia- 
mente  a motivo,  che  fi  ritrova  bcnefpclTo  il  Tuo  conto  a vivere  piut- 
torto  fotto  un  certo  governo,  che  folto  un  altro"  ma  ancora  a caufa 
d’ una  inclinazione  particolare,  che  vi  ci  porta.  Gli  uomini  fieri,  e 
orgogliofi  , che  non  potrebbono  foffrire  l’ egualianza  d’  un  popolare 
Stato  , in  cui  ciafcuno  ha  diritto  di  fulTraggio  nell’  aflemblea  del  go- 
verno , e in  cui  il  popolo  fa  il  maggior  numero  , ficcome  in  ogni 
altro  Stato,  chiamano  quello  un’  Ochlocrazia  , come  fe  fi  diccffe  un 
governo,  in  cui  la  canaglia,  e la  fece  del  volgo  è fovrana,  c in  cui 
le  perfone  di  merito  , quali  elTi  fi  credono  , nelTun  vantaggio  , o di- 
flinzione  hanno. 

Così  un  uomo  difgurtato  per  non  elTere  del  Configlio  Sovrano  , in 
cui  fi  reputa  degno  di  venire  ammertb  al  pari  d’ ogn'  altro  Senatore  , 
che  n’  è membro  , lo  chiama  per  invidia  , e difprezzo  una  Oligar- 
chia (6),  vai  a dire  una  conventicola  d’  un  piccol  numero  di  perlo- 
tie,.!e  quali  efercitano  infolentemente  una  fovrana  autorità  fopra  quel- 
li , che  hanno  un  merito  fimile  , e maggiore  al  loro  (e).  Siccome 
anche  il  popolo,  che  ha  un  cuor  grandinio  , e un  ingegno  acuto,  ap- 
plica il  nome  di  febiavi  ai  fudditi  d’ una  Monarchia,  che  accortuma- 
li  fono  a un  governo  più  Termo,  e alToluto.  Lo  rtefib  deve  dirfi  del 
termine  di  Tiranno  , che  importava  un  carattere  odiofo  , c barbaro 
prelfo  ai  Greci  accoflumati  a far  confillere  la  fovrana  felicità  d’  uno 
Stato  nella  libertà  del  |x>polare  governo  (i).  Di  modo  che  davano 
il  nome  di  Tirannia  a ogni  governo  Monarchico  in  generale  lenza 
avere  alcuna  confiderazione  alla  legittimità,  o illegittimità  fua,  e fe 
il  Principe  imperante  bene  o mal  governalTe  (i).  Aecordare  però  fi 

deve , 


(i  } Luciano,  Ascondo  «fletteva  qui 
V Autore,  esprime  in  tal  maniera  queno 
ièntitnento  de’ Greci.  Te  J'I  M-or  , »?  ìi- 
fcsi  m t^ero^oerK  exeìe»  rìt  è roìe 
-ri>ó)t(taao  iptrin  irir  «ti  Sinami,  in 
mSmet  , «èri  àm\it  rè  -ruparritot  ÌMjU« 
ttieiri,  % tir  'rifarrw  Phalar.  L 


( a ) Omnei  amem  babentur  , Jicun- 
tur  tiranni  , qui  pMePatt  funi  perpetua  in 
ea  Civitate , fue  liieriate  ufi  efl  . Corn. 
Nepoc  in  Miltia.  Capir.  Vili.  n.  }. 
Tfùt  ùai  tiXirlcii'rupet  -riair  àrSpùmt 
ropurrli,  pgì  ibtyapxiu  , Snfunferrl u • 

Efibm  Orane  cene.  Ciefifbentem. 


( 4 ) De  Ciré 
ubi  fupra . 


fi)  Okiymp- 
yja. 

I r j Vedati  il 
pianto  d’  Ajace 
in  Q.  Coiubcr. 
Lib.  V. 


ut  Libro  Sèttimo. 

deve  , «he  alcune  <olie  a giufto  titolo  impiegare  fi  porno  quelli  ter- 
mini odiofi  per  diilinguere  il  governo  delli  pcrvcrfi , c criminofi  Mo- 
narchi , e delli  Scnacoii,  che  della  autorità  iua  abulano,  da  quello  d’ 
un  Principe  oneflo,  e moderato,  e d’ un  Senato  ìntegerrimo,  e illiba- 
to ; o le  afleroblee  tumultuarie  d’  un  popolo  concitato  , e turbolcn- 
, to  (i),  da  quelle  d’  una  moltitudine  lavìa,  e regolata  (-)  ■ Per  ciò 

(4)  Vedii!  mio  ( " ) > univerfalmente  veri  i fopracitati  rifirfli  dell’ Ob- 

Dilc.  Proem.  i.  bcs  non  lonò,  ^ 

f/ maggiore  difficoltà  a fpiegare  la  conllituaione  degli 
fi  deve  di  ve-  Stati  , che  non  fi  ponno  rapportai  nè  alle  forme  fané,  e rcgoUri  , 
fie  circofienze  nè  a una  femplice  corruziorfe  di  -governo.  La  maggior  parte  dei  dot- 
'/it'^UcTe-da^^^e  q[uefti  chiamare  fi  debbano  governi  midi  , vai  a dire 

Dimoerazie'  Comporti  d’  una  'certa. mefcolanza  di  forme  (empiici.  Erti  s’  appoggia- 
no deirautorità  d'Arirtotile,  che  per  verità  nulla  loro  può  giovare; 
mentre  egli  tratta  fol  tanto  delle  differenti  qualità,  e delli  differenti 
ordini  di  quelli  , che  ammetter  fi  devono  alle  affemblec  del  popolo, 
o alle  radunanze  de’  principali  dello  State  ; lo  che  in  niente  cangio 
la  forma  del  governo  , nè  fepara  le  parti  della  fovranltà  , nè  divide 
lo  Stato  in  due  o pih  corpi , Ina  diverfifica  fori  tanto  Ifc  Arirtocrazie, 
'e  le  Democrazie  per  mezzo  di  alcune  accidentali  circoftanze.  P.  E.  fi 
definifee  la  Democrazia  uno^tato , in  cui  il  governo  è nelle  mani- deli’ 
affemblea  generale  di  tutto  il  popolo.:  non  ortante  fe  li  forcrticri  , e 
gli  fchi.ivi  cfclufi  fono  dalle  pubbliche  conferenze  , c dall.a  direzione 
degli  affari  , non  rcrta  , che  un  tal  governo  popolare  non  fìa  modifi- 
. cato  in  tal  maniera  , che  Li  fopraeounziaii  non  vi  abbiano  parte  , 

quantunque  cffi  inchìufi  fiano  nella  denominazione  di  popolo,  e quan- 
tunque crefeendo  di  molto  il  numero  de’ foreftieri  efcluli,  poCTa  ridur- 
fi  lo  Stato  a una  fpecie  d’ Ariftocrazia  ( 3 ).  Cosi  fc  nella  conftituzio. 
' ' ' ' nc  ■ 


(1)  Si  avrebbe  ragionè  giuda  il  lén- 
timento  ibpra  et'pre'fTu  dall'  Autore  df 
frattare 'd' Ochlocrazia  una  Repubblica, 
in  cui  (i  facellè  Qualche  ordinanza  del 
popaloj  come  quella  degli  antichi  Elefit,' 
li  quale  in  cacciando  Ermodoro  Hlefb- 
fo  ,_dicjiiararonoche  alcuno  tra  loro  non 
potedé  diltinguerd  dagl’  altri  per  il  luò 
merito:  Sem  ift  noiii  unus  exce/iei . Cic. 
Tufo.  Qu«d.  Lib.  V.  Gap.  XXXVI.  Vedi 
anche  Diog.  Lacrt.  in  Heracl.  Lib.  IX.  e 
Strafa.  Lib.  XIV. 

( a ) Quanto  nel  tedo  fi  i avvanzato 

i uniforme  quali  del  ttltro  a’  principi 
d’  Aridotele  , il  quale  rendenrfo  affet- 
to per  eccellertza  il  nome  di  governo 
Xù\irma,  agli  Stati  popolari  ben  rego- 
lati , riguarda  la  Tirannia'  , 1’  Oligar- 
chia, e la  Democrazia  come  tanti  abu- 

ii  delle  tre  forme  legittime  di  governo . 


Thtptf/Sàaut  S'i  <rùe  Hpi/etrùr  TUfxttrlt 
fter  iìetaiKdm  . Óxiyiep^ìtt  ff,  tifi-}- 
Tparigs  , tnytexpciTiit  (Ti  ‘reKiTtìat  . 
Poi,  Uih.  II},Hap.PiL  Vedi  il  PilofofoSalu- 
dio  de  dih , & menda  Cap.Xl.  Ma  nedlino 
orerebbe  iòdencre , per  mio  avvito,  che 
percidche  iubiioun  governo  fi  corrompe 
per  gli  abufi,  che  .vi  s’inttodueono , ri- 
iiilti  da  ciò,,  una  nova  forma  di  tover- 
no‘?  Vedi  per  altro  circa  i termini  é(po- 
di  d’ Arinotele,  Perizonio  fopra  Uliaij. 
yer.  Hiji.  Ui.H.  x;«p.  XXt  ■' 

(-3)  Badante  è,  a fenfo  mio , per  con- 
drtuirc  unii  Democrazia  , che  quelli  che 
lianno'fbmUto  lo  Stato,  è gli  eredi  loro, 
abbiano  dr genfl-azione  in  gener.\zione  , 
voce  deliberativa  lieHa  aflemblca  del  po- 
polo. Mentre  egli  è chiaro,  che  eli  Sta- 
ti fono  dati  iornuti  da  varj  padri  di 

fatai-  , 
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C A P I T O L O V.  IIJ 

ne  d’uno  Stato  fi  ha  ftabilito,  che  per  efler  fatti  n>embri  d’unCoa* 
figlio  Sovrano  abbifogni  avere  del  ineiico,  o delle  ricchezze,  o della 
nobiltà  (i);  e in  un  popolareStaco  che  tutte  le  pcrfone  libere  abbia- 
no il  voto  (z),  o quelli  che  tanca  quantità  di  beni  pofifedono,  oche 
nc  fiano  efclule  certe  profcfiTioni  di  uomini , tutto  ciò  non  altera  nul- 
la la  Democrazia  , o 1’  Arifiocrazia  , ma  unicamente  (3)  la  modi- 
fica ( <»  ) • (■»)  Vedi  Polir. 

Xlir.  Alcuni  Autori  moderni  rapportano  varie  fpecie  di  gover-  Lib.  iv.  Gap. 
ni  irregolari  , la  maggior  parte  però  delle  quali  concordi  riprovano  , 
due  Iole  ifcielgendone , che  più  ragionevoli  pajono.  La  prima  è,  qua-  -utrui  di  cui  par- 
lor  le  parti  della  fovranità  tono  nelle  mani  di  perfone  diverfe  , o di 
varj  corpi  d’  un  mcdcfimo  Stato  , di  modo  che  ciafcuno  efcrciti  la 
porzione  della  fovranità  , che  gli  è toccata  indipendentemente  dagli 
altri  Congovernanti'  eflìendo  poi  anch’egli  come  fuddito  rilpetto  al- 
le varie  porzioni  di  giurisdizione  , che  agli  altri  dipendono  . In  tal 
maniera  appunto  Scipione  divife  il  Regno  di  Nvmìdia  dopo  la  morte 
di  MaffinifTa  ne’  tre  Tuoi  figli , ordinando  che  ciafeun  di  loro  dovelfe 
avere  il  titola  di  Re  : con  quella  che  Micipfa  il  primogenito  fofle 
patrone  di  Circa  la  Capitale  ; che  GulufTa  il  fecondo  aveflie  il  poter 
Sovrano  della  guerra,  e della  pace  ’ c che  ManallabaI  il  più  giovine 
preficdelTe  (4)  alla  ammiuiftrazione  della  giullizia  (6)- 

• ‘ L altra  jjit.  hcb. 

! Stei’li. 


, li  quali  avendo  autorità  fo- 
pra  1 loro  figli  , mogli  , c Ichiavi  non 
preteniltvano  d’iCpogli.irii  del  lor  dirit- 
to , in  conlegnenza  di  loro  dar  feggio 
nella  pubblica  alTcmblca  , lo  che  gli  avreb- 
be poni  in  eguaglianza  con  citi;  lo  ftefi- 
j'o  dicali  degfi  ifranieri  . ridi  /opra  Ui. 
Jll.  Cap.  411.  §.  g.  IO. 

(1)  Nella  Repubblica  di  Cartagine  fi 
aveva  riguardo  alle  ricchezze,  del  pari 
che  al  merito,  per  la  ragione,  che  quelli, 
che  non  ibno  benefianti  non  ponno  aver 
il  comodo,  e la  capacità  di  vacare  agli 
inferelfi  pubblici  : Ij  ydp  ui,„ 

Xer,  àxxà  ligi  oTXoTiS'nr  Morrai  oì  xetp- 
, tfir  àipu'iricti  rèr  ipj(trra(. 
dSùrarar  y»f  rir  «ropirra  x«X»< 

• Arijiot.  Polir.  Lib.  II, 

Cap.  IX. 

( 1 ) Cosi  appunto  nell’  Ommeland  , che 
fa  parte  della  Provincia  di  Groninga  , 
tutti  quelli,  che  poflèdono trenta  arpen- 
ti  di  terra , e che  pagano  un  certo  furti- 
dio l’opra  tal  quantiti  , hanno  voce  de- 
liberativa nell'airemblea  dello  Stato. 

( 3 ) Noti  è pure  una  nuova  forma  di 
governo,  allorché  li  ricchi  P.  E.  ponno 
impunemente  artèntarfi  dalle  aflimblee 
Pa^endorf  Tomo  IK 


del  popolo , ma  non  gii  li  poveri , o al 
contrario  li  poveri  , non  giZ  li  ricchi  . 
Tutto  ciò  è dell’ultima  evidenza  . Ri- 
fpetio  il  governo  mirto,  che  Arirtotele 
trova  nella  Repubblica  di  Lacedemone, 
e in  quella  di  Creta  , fé  ne  parlerà  al- 
trove , diceva  qui  l’Autore;  ma  non  fi 
fa  che  n'abbia  trattato  mai.  Egli  vole- 
va probabilmente  parlarne  in  un’  Ope- 
ra, che  meditava,  la  quale  intitolar  do- 
veva; De  poiitica  Gracanica,  nella  quale 
penfava  d'efaminar  i principi  d’ Arifto- 
tele  , e di  Platone  , ma  altre  occupa- 
zioni I'  hanno  dirtratto  da  una  tal  Ope- 
ra. Vedi  (òpra  di  qtierto  foggetto  Elem. 
prudent.  civiìis  dell*  Erzio  P.  1.  Sejf.  Pf. 
$.  li.  ove  fi  dimortra , che  la  Repubbli- 
ca d’  Atene  a fondo  era  uno  Stato  popo- 
lare. Quanto  al  giudizio  di  Polibio  l'o- 
pra la  Repubblica  di  Roma  fi  i efami- 
nato  dall’  Autore  nella  Aia  Diflértazio- 
ne  intitolata  : De  forma  Relpab.  Roman. 
$.20.  Conferifee  qui  Grozio  Ub.  I.  Cap, 
III.  {.  ip.  Vedi  anche  Montefquieu  Spi- 
rito delle  Leggi  Lib.  XI.  Cap.  IT. 

(4.)  Anche  il  governo  d’  Inghilterra 
può  fervire  d’  efempio  in  propqfito , in 
cut  il  Principe  l’efecutivo,  e il  popolo 
ha  il  legislativo  potere  con  l’ ordinazio- 
P ne 
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L’  altra  fpecie  di  governo  milìo  , della  quale  fi  parla  , è allorché 
molti  hanno  in  mano  la  fovraniiàper  indiviio,  di  maniera  che  fé  un 
folo  non  fi  trova  del  lencimcnco  degl’  altri  , quelli  non  ponno  pren« 
dere  deliberazione  alcuna  , nè  cfercicare  veruna  porzione  di  fovrani* 
tà . Tutto  ciò  luccede  in  due  modi  diverfi  ‘ poiché  o tutti  eguali  l'o> 
no,  onde  la  contradizione  d’ un  lolo  elide,  e annulla  i voti  di  tutti 
gli  altri  ‘ o in  vero  tal  uno  di  quelli  ha  qualche  prerogativa  , o di- 
ritto , di  cui  egli  può  far  ufo  lenza  il  conlcnlo  , e la  partecipazione 
degl’altri . Fermio  avvilo  fi  ponno  fpiegare  ottimamente  con  qualche 
efempio  quelle  fpecie  di  mirto  governo  in  diUinguendo  la  maniera, 
del  governare  dalla  forma  medelima  del  governo  . Su  tal  piede  una 
forma  di  governo  terrà  qualche  cola  d’  un’  altra,  qualor  la  maniera, 
con  cui  il  Sovrano  governa,  fembra  tolta  da  un’  altra  forma.  V.  G. 
qualor  un  governo  Democratico  imprende  qualche  cola  dalla  forma 
elei  governo  Monarchico  , o Arillocratico  : creando  un  Magìrtraio 
d’  un  uomo  , o di  più  uomini  comporto  , che  liano  incaricati  della 
maggior  parte  degli  affari  dello  Stato  * o fe  in  uno  Stato  Monarchi- 
co gli  affari  importanti  devono  effer  proporti  in  un  Senato,  o in  una 
alTemblea  del  Popolo. 

Che  fe  quella  diftinzione  non  balla  per  ifpicgare  varj  parti  degli 
antichi,  che  in  tal  propolito  fi  citano,  eccovi  altri  riflelìi,  che  com- 
prender faranno  ad  evidenza  quanto  qui  fopra  fi  ha  (labilito  . L’  ef- 
lenza  d’  uno  Stato  perfetto,  e regolare  cor.firte  , come  abbiamo  mo- 
flrato  poco  fa,  in  una  certa  unione,  in  forza  della  quale  tutto  ciò  , 
eh’  è necelTario  per  governarlo  , venga  morto  , e condotto  per  cosi 
dire  da  una  medefima  anima:  lo  che  fuppollo,  fi  vede  manifertamen- 
te,  che  la  prima  fpecie  di  governo  mirto,  di  cui  qui  fi  parla  , for- 
ma un  corpo  unito  da  una  femplice  convenzione  , e in  confeguenza 
uno  Stato  del  tutto  irregolare,  fiacco,  e foggetto  a gravirtime  malat- 
tie, e a guerre  inteftine.  Rifpetto  all’  altra  Tpecie  di  governo  milìo, 
io  dico  , che  quelli  , che  cosi  pofledono  la  fovranità  per  indiviio  , 
compongono  un  Senato  perpetuo,  il  quale  come  un  fol  corpo  gover- 
na 


ne  ilelle  taflè.  Vedi  Monrerquieu  Spirito 
tldit  Leggi  Lth,  XI.  Cap.  H.  ore  fa  il 
paneciirico  di  quello  governo  , che  dice 
copialo  dagli  antichi  Germani,  recondo 
Tacito.  Germ.  eie  mimribui  rebui  Piiaci- 
pel  coafuJiant , de  mapribuj  omtubiu.  Ita 
tamen  ut  ea  quoìut  quorum  penet  piebem 
eft  apud  Piirtcipet  pertraBtmur . Ma  egli 
isbaglia  poi  a dire  , che  ore  non  vi  è 
un  tale  millo  di  governo,  non  vi  ha  li- 
bertà civile  , quali  che  non  vi  liano  le 
leggi  fondamentali,  e le  naturali  l.ggi , 
che  frenino  le  intraprefe  delli  Principi 
allbluti,  e indipendenti.  Né  fo  accordar 
poi  al  meJefimo  Autore , che  il  poter 


di  giudicare  lia  come  mirto  , c da  non 
coniiderarfi  : volendo  egli  die  il  folo 
Legislatore  , e l’clécutivo  potere  a far 
il  Sovrano  concorrano  . Mentre  é chia- 
ro , che  anche  il  giudiziario  potere  a 
formar  il  Sovrano  abbilhgna  , fecondo 
tutti  i Politici  : potete  che  Ha  Tempre 
in  piedi  nello  Stato  , al  contrario  del 
legislativo,  che  anche,  a detta  del  me- 
defimo' Montefquieu  , a certi  foli  dati 
tempi  fuirtlle,  e componefi.  Altrove  efi- 
mino  i principi  d’ un  tal  Autore,  che 
al  certo  slegati  fono  poco  fani  , c mal 
ficuri  egualmente  in  politica  , che  ta 
morale . 
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na  tutto  lo  Stato  , ond’  è una  vera  Arìflocrazia  , ma  fendau  in  tal 
maniera,  ciie  gli  affari  difEcilmcnie' terminar  vi  fl  ponno  ; percioc- 
ché 1’ oppofizionc  d’ alcune  poche  pcrfnne  ^ 'o  d*i^aiia>fola  bada  per 
render  inutili  le  deliberazioni  unanimi  di  tutti  gli  altri . .il 
' Che  fe  ciafcuno  effendo^  eguale  agli  altri  poffede  in  proprio  ima 
porzione  delle  terre  dello  Stato  , ma  in  tal  modo  che  alcuno  non 
poffa  efercitare  gli  atti  della  fovranità,  fenza  il  confenfo  concorde  di 
tutti  gli  altri  , quello  farà  propriamente  un  corpo  compollo  di  varj 
Stati , il  quale  per  efferc  troppo  sforzata  , e oppreffo  da  quella  fugge- 
zìone  fuperflua  , non  farà  atto  ad  agire  , e ad  iipedire  gii  affari  co- 
muni. In  fine  fe  taluno  di  quelli,  che  poffedono  per  indivifo  la  fo> 
vranità , ha  qualche  autorità,  c un  rango  fuperìore  a quello  degl’ al- 
tri con  il  diritto  d*  efercitare  da  folo  qualche  pìccola  parte  di  Ibvra- 
nità;  quello' è unoStato  irregolare,  che  ila  in  mezzo  tra  una  Monar- 
chia carica  di  gran  Signori,  e un  corpo  comporto  di  varj  Stati.  L’ir- 
regolarità diverrà  maggiore  , le  vi  ha  pib  d’  uno  , che  follcvato  Ila 
al  difopra  degl’  altri  in  preminenza,  e in  autorità  ( I )• 

XIV.  lo  per  me  accordo,  le  con  tutto  il  già  tietto,  fi  vuol  ri- 
tenere il  nome  di  Governo  Mirto  , che  fi  faccia . Ma  voglio  bene  , 
che  mi  fi  permetta  d’  avvantare  quel  canto,  che  mi  pare  pili  proprio 
a fpiegare  alcuni  fenomeni , per' cosi  dire,  che  fi  vedono  in  certi  Sta- 
ti. Io  chiamo  adunque  Stato  irregolare  quello , in  cui  non  v’ha  nè  al- 
cuna  delle  tre  forme  regolari,  nè  una  i'emplice  malattia,  o una  fem- 
plice  corruzione  di  governo,  e che  non  può  propriamente  efferc  rap- 
portato a un  corpo  comporto  di  varj  Stati  . Dilìcrifcc  quello  da  uno 
Stato  regolare  in  ciò,  che  tutti  gli  affari  non  fono  governati  da  una 
fola  volontà,  e che  tutti  li  Cittadini  in  generale,  e ciafcuno  in  par- 
ticolare non  dipendono  da  un  imperio  comune:  diverfifica  pure  da  un 
corpo  comporto  di  varj  Stati  in  quello  , che  ciafcuno  dcili  medcfimi 
Stati  unici  forma  uno  Stato  dirtinto  , e perfetto  ( z ) . lo  fine  dirtin- 

guefi 


( t y Come  fi  può  vedere  ne-li  Stati 
della  Germania,  rop^etei  a convulfioni 
intelline,  e a malattie  funede,  e con- 
tinue. L’ Imperator  cercando  di  ridur  le 
cole  alla  Monarchia  ; pii  Stati  all'  in- 
contro facendo  il  pofiibilc  per  metterli 
in  una  intiera  indipendenza.  Ma  quelli 
Stati  non  ollantc  formano  un  corpo  com- 
porto . 

(a)  Come  appunto  lo  formano  li  varj 
Stati  della  Germania  , che  fanno  infie- 
me  un  folo  corpo  Germanico  detto  . Da 
ciò  apparifee  che  prende  abbaglio  il  Bur- 
lemaqni  , fuo  D o r.  Patii.  II.  P.  C,ip.  [. 
5.  iz.  c avanti  lui  il  Tommalio  Jioif- 
P'Hfi.  Div.  Liti.  Ili,  Cap.  VI.  5.  40.  Con- 
fondendo lo  Stato  compolla  con  l' irre- 


golare. Lo  Staro  irregolare  i quello,  in 
cui  le  varie  parti  della  Sovranitit  in  di- 
verfe  peribne  , o corpi  rilicde.  Come  ap- 
punto nel  Roverno  d'Inghilterra,  di  Po- 
lonia ec.  il  comporto  è quello , che  for- 
mano vai'ì  St.ati  perfetti  infìeme  confe- 
derati, e legati  in  un  fol  corpo  J e ob- 
bligatili a agire  relativamente  a certe 
deliberazioni  a norma  del  fentimento  di 
tutto  il  corpo:  le  malattie  infine  dello 
Stato  fono  quei  difetti,  che  s’ introdu- 
cono  in  cflTo  contro  l’ intenzione  dei  fon- 
datori del  medefimo  , c contro  il  pre- 
fcritto  dalle  leggi  primordiali  fue  . On- 
de, tomo  a dire,  è chiaro  che  non  dan- 
no una  compita  anatifi  di  quella  mate- 
ria li  due  Ibpraccmnati  Autori  col  com- 
Pi'  binjr 


Qjuil  JÌJ  un» 
Stata  trrrgala- 
re  . 
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guefi  dagli  Stati  infermi  per  quello,  che  le  malattie  hanno  continua* 
mente  in  sè  qualche  cofa  di  biafimevole  , e indecente  , mentre  pro- 
vengono Tempre  dal  mal  ufo  d'  una  buona  forma  di  governo,  o dal- 
lo ftabiliraento  d’  una  qualche  cattiva  legge,  o pravo  coftume  del  tut- 
to oppofto  alla  retta  conflituzione  del  governo  fteflp;  al  contrario  la 
irregolarità  cangia  non  folo  la  forma  regolare  interior  del  governo  , 
ma  ancora  viene  approvata  da  un  confcnfo  pubblico  , e autentico  . 
Onde  la  malattia  accade  contro  l’intenzione  di  quelli,  che  hanno  fon- 
dato lo  Stato,  ed  è Tempre  conGderata  come  un  vizio  interiore  dello 
ftelTo;  all’  incontro  la  irregolarità  fi  produce,  e intrattiene  con  l’ap- 
provazione, e confcnfo  de’  membri  del  medefimo  Stato. 

La  prima  fi  può  paragonare  a un  edilìzio,  il  di  cui  piano,  e dife- 
gno  è ftato  difpofto,  e concepito  fecondo  le  regole  dell’  architettura, 
nella  conftruzione  del  quale  fi  ha  poi  adoprato  delti  materiali  cattivi  , 
ed  improprj  ; o il  di  cui  tetto  fi  fcopre  , e le  mura  rovina  minac- 
ciano, i fondamenti  cedono  ; tutto  per  negligenza  di  colui , che  lo  abi- 
ta , e lo  poffede.*  L’  altra  è come  una  fabbrica  , il  di  cui  architetto 
s’  albntana  nell’  edificarla  deliberatamente  dalle  regole  ordinarie  dell’ 
arte  , o invero  nella  quale  contra  il  voler  fuo  introdotto  eifendovilì 
qualche  difordine,  elfo  inventa  un  certo  fpediente  , o ripiego  per  ad- 
dattare  , e componete  alla  meglio  la  mal  fimetrizata  pane  col  redo 
del  fabbricato  ( i ) . 

Vi  ha 


binar  ìnfìeme  la  compofizionc , con  la 
irregolarirà  : due  cofe  divcriè  . Nè  da 
ciò  che  vi  hanno  delle  irregolarità  ne- 
c4i  Stati  della  Germania  , e delle  ma- 
lattie , (t  può  dire,  che  non  fìano  Stati 
compodi  ; la  compofìzione  dar  potendoli 
ancora  di  varj  Stati  regolari  , c fani . 
Onde  nulla  vale  quanto  1’  accennato 
Tommaiio  ai  luogo  regnata  in  tal  prò- 
pofìto  avvanza  . In  Roma  al  tempo  del- 
la Repubblica  li  Dittatori,  l'introdu/io- 
>e  dei  Tribuni  delia  plebe,  la  domina- 
zione di  Siila  , di  Celare  , di  Pompeo 
furono  malattie  dello  Stato.  A’  tempi  di 
Romolo  , e dei  Re  poderiori , i Padri 
fidati,  o (u  il  Senato,  che  parte  al  go- 
verno avevano,  l’ irregalarità  di  quella 
polizia  formavano  . In  Italia  avanti  i 
Romani  , e in  Grecia  la  ma^ior  parte 
delle  Cittì  , che  governavanli  da  le  fo- 
le, uno  Stato  qompodo  poi  tutte  infic- 
ine facevano,  ohe  la  loro  aficmblea  ave- 
va . Vedi  Mootefquieu  Spirito  delie  Leggi 
lèb.  XI.  Cjp.  yill.  e IX. 

( I ) Da  quanto  qui  $’  avvanza  fi  può 
arguire  , ebe  le  malattie  ponno  bensì 
dar  motivo  alla  compofizione  d’  uno  Sta- 
to irregolare  , ma  non  perciò  fi  ha  da 
dire  , che  (iano  una  ideila  cofa . Vi  ha 


un  tale  Stato,  in  cui  fi  i introdotto  un 
difordine  , come  farebbe  in  Inghilterra 
al  tempo  delle  grandi  rivoluzioni  di 
Cromwel.  Impodìbile  veggendo  di  to- 
glier quedo  del  tutto,  fi  penfa  a rifor- 
mai'c  lo  Stato,  iu  maniera,  che  manco 
al  podibile  abbia  a fentire  pregiudizio 
dallo  dedb  ; io  che  appunto  fi  ha  fatto 
in  Inghilterra,  modificando  in  maniera 
la  Monarchia,  che  fi  addattadè  in  certa 
guif.i  agli  fregolamcnti  iiitroJattifi  nei 

f;overno  tendenti  a una  intiera , e tora- 
c Democrazia',  deflì  fregolamcnti  avan- 
ti che  in  certo  modo  medicati  , e rior- 
dinati veuidére  , malattie  dello  Stata 
dir  fi  dovevano.  Ma  regolati  poi  li  me- 
defimi  , e dirò  cosi  medicati  con  certe 
leggi,  c preferizioni , che  fondamentali 
di  queda  lifulione  di  Stato  chiamar  fi 
ponno  , che  fervono  a formare  uno  Sta- 
to irregolare , fecondo  appunto  noi  coll' 
Autor  nodro  abbiamo  fpiegato,  fi  ha  da 
accordare,  fe  almeno  non  fi  vuole  con- 
fondere idee,  c nozioni  del  tutto  difpa- 
rute  , e diverfe.  Onde  fuor  di  propofi- 
to,  anzi  con  un  torto  fpaccato  anche  il 
Barbeirac  tiene  con  li  due  fopra  lodati 
Autori , che  tanto  nel  fuppolio  confidc- 
rato  mal  penfano. 
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Vi  ha  delle  irregolarità  , che  introdotte  fi  fono  , e formate  nella 
fondazione  dello  Stato.  Ve  n’  ha  altre,  che  inlenfibilmente  di  poi  in* 
trule  fi  fono . Di  fatti  può  occorrere , che  li  fondatori  d’  uno  Stato  , 
o quelli , che  fanno  qualche  confìderabile  cangiamento  nello  Stato  di 
già  llabìlico , non  diano  allo  flelTo  una  regolar  forma  , fia  per  igno* 
ranza  , o in  vero  fia  perchè  la  lituazione  prefente  degli  affari  non 
permetta  loro  di  penlare  a regolare  tutte  le  cofe  con  J’  ultima  ( « ) (j)  vedi obbe 
efattezza.  Alcune  volte  quelli,  che  fono  (lati  li  principali  iflromenti  Leviath.  Cape 
per  inalzare  un  Principe  al  Trono  , fi  fanno  accordare  in  ricompenfa 
Stati,  eSignorie,  e privilegi  sì  grandi,  che  di  poi  non  ponno  più  fc> 
fere  riguardaci  come  veri  (additi,  e femplici  (i).  Sovente  pure  per 
negligenza  del  Sovrano,  o per  qualche  altra  caula  lo  Stato  fi  ritrova 
preCo , e attaccato  da  una  così  inveterata  malattia,  che  intraprendere 
non  (1  potrebbe  di  guarirlo  intieramente  fenza  didruggerlo , e annichi* 
larlo:  e in  tal  cafo  il  folo  partito,  che  redada  prenderfi  , ù quello 
di  mutare  per  così  dire  il  male  in  bene  con  una  pubblica  approva- 
zione dello  deffo  , e di  chiamare  di  poi  un  diritto  , o un  privilegio 
quello,  che  fin  allora  era  dato  detto  ufurpazione,  fazione,  rivolta. 

XV.  Non  è pofUbile  di  (ìlTare  un  certo  numero  di  forme  irrc-  di  ?»e- 

golari , nè  di  ridurle  a certe  fpecie  a motivo  della  derminata  diverfi- 
tà  delle  de(Te  , o che  attualmente  efidono , o che  concepire  fi  pon- 
no come  podibili . Per  fare  adunque  comprendere  didimamente  la  na- 
tura dei  governi  irregolari,  la  più  corta  via  è quella  di  darne  alcuni 
efempj  confiderabìli  : lo  che  fi  può  fare  efaminando  la  codìtuzione 
dell’  Imperio  antico  Romano  (z).  Qued’  Imperio  fembra  effere  da- 
to divifo  alcune  volte  in  due  n tre  parti , come  quando  in  elfo  fi  ha 
villo  due  Imperatori  uno  in  Oriente,  1'  altro  in  Occidente  , o mede- 
lìmamente  tre,  ciafeuno  de’  quali  aveva  la  fua  porzione.  Alcune  vol- 
te è parfo  aver  avyto  e(fo  due  o tre  Capi  , o due  o tre  Imperatori  , 
che  come  Colleghi  governavano  gli  affari  in  comune  per  indfvifo. 

Rilpetto  al  primo  cafo  , io  dico  , che  quando  due  Imperatori  regna- 
vano indipendentemente  1’  uno  dall’  altro,  cioè  uno  in  Oriente,  f al- 
tro in  Occidente,  erano  veramente  due  Monarchie  didinte,  alle  qua- 
li in  comune  veniva  dato  il  nome  d’  Imperio  Romano,  per  quello  , 
che  furtite  erano  dalla  divifione  d’  un  tale  vadilfimo  Imperio  : oltre 
di  che  appariva  effervi  tra  quede  una  fpecie  d’  unione  a motivo,  che 
® ' codumi  d’  ambedue  erano  fimili  del  tutto  j e che  tra 
li  Principi,  e il  popolo  d’ una  vi  avevano  vincoli  drettiffimi  con  quel- 
li dell’ 


fi)  V<n\ì  quanto  dice  il  Giannone 
nella  fua  Ilioria  di  Napoli  L-6.  XXII'. 
Cnp,  V.  Vedi  anche  la  Diflèrtazione  dell’ 
Autore  tie  forma  Rripui/.  irrtgalar.  ove 
tratta  a fondo  quella  materia.  Vedi  an- 
che la  Biblioteca  antica  e moderna  del 
Clcrc  T.  l'I.  pag.  ipi.  Vedi  anche  un’ 


altra  Diflcrtazione  dell’  Autore  df  forma 
Rcipub,  Rom. 

(a)  Pudondorf  in  un  Libro  fotto  il 
nome  di  Severino  Monzambano  ba  mo- 
Arato  lo  Aeflb,  rilpetto  l’Imperio  Ger- 
manico . 


ii8  Libro  Settimo. 

li  dell’ altra  parte,  di  parentela,  di  origine  comune,  di  confederazio* 
ne  ( t )i  e che  la  corona  di  clafcuno  di  quelli  Impcr)  era  per  cosi  di- 
re difegnata  , e foflicuìta  a quello  , che  governava  1’  altro  . Lo  (leffo 
deve  dirfi  qualor  furono  tre  gl’  Imperatori  , che  tra  loro  ebber  divi- 
fo  r Imperio  ; come  al  tempo  di  Collancino  , Collance  , e Collanzo 
fuccelTc . 

Ma  non  è poi  si  facile  di  crovare  un  nome,  che  bene  efprima  la 
forma  del  governo  del  Romano  Imperio  , allorché  due  o tre  Impera- 
tori vi  avevano,  che  governavano  infieme  per  indivifo  . Due  perfo- 
ne  certamente  non  ponno  conflituire  una  Arillocrazia:  poiché  ciafeu- 
no  di  loro  avendo  un  potere  eguale  , come  li  fuppone  , eglino  noti 
faranno  legati  fe  non  da  una  femplice  convenzione  ; e ogni  qualvol- 
ta non  fi  troveranno  dello  HelTo  lentimento,  non  vi  avrà  modo  di  ter- 
minar l’affare,  in  difetto  d’  un  terzo  , che  faccia  prendere  la  bi- 
lancia da  una  delle  due  parti . Accordo  , che  un  medefimo  inconve- 
niente s’incontra  in  un  Configlio  compollo  d’un  numero  pari  di  Se- 
natori : ma  oltre  che  quella  egualianza  di  voti  è affai  più  rara  in 
un’  alfemblea  un  poco  nun-.erofa  , può  occorrere  facilmente  , che 
alcuno  di  quelli  , che  fono  dell’  uno  , o dell’  altro  fentimento  fi 
metta  da  una  parte  : altrimenti  fi  deve  atcenerfi  all’  opinione  , che 
lafcia  le  cofe  nel  lùo  antico  fiHema.  Né  era  gii  un’ Arillocrazia  qua- 
Jor  vi  avevano  tre  Imperatori  in  una  volta  ! perciocché  non  erano 
elTi  collegati  in  maniera  , che  formalTero  un’  alfemblea  , in  cui  gli 
affaci  dell’  Impero  fì  decideffero  alla  pluralità  de’  voti  , o in  cui  li 
due,  che  s’ incontravano  d’ un  medefimo  fentimento,  poteffero  isfor- 
znre  I’  altro  a rinunziare  al  Tuo,  e uniformarli  al  loro  : ora  in  tutte 
le  affcmblee,  nelle  quali  il  minor  numero  non  é tenuto  a conformar- 
fi  al  maggiore , li  membri  non  fono  uniti  , fe  non  per  una  femplice 
convenzione,  non  già  per  mezzo  del  legame  del  governo  civile.  Con- 
vien  dire  adunque  per  mio  avvilo  , che  la  fovranità  rifiedeva  vera- 
mente, e originariamente  nella  perfona  di  colui,  che  fi  era  affociato 

un 


( I ) Io  però  non  poflb  entrare  nel 
penfier  dell’ Autore  qui.  Supponendo  egli 
che  li  due  Impcrj  d’ Oriente,  e d’Occi. 
dente  facelTero  un  Imperio,  o lia  una 
Monarchia  compila  ; mentre  fe  gover- 
navanfi  indipendentemente  uno  dall'al- 
tro ; le  non  avevano  fidato  luogo,  o 
tempo  a conferenze  comuni  -,  fe  taceva- 
no in  fomma  corpi  di  dominazione  fe- 
parati  del  tutto;  come  fì  potrà  dire  che 
tormadéro  uno  Stato  infieme,  uno  Stato 
irregolare  ? la  fola  uniformità  di  leeci , 
e di  codumanze  non  elf;ndo<inotivo  luffi- 
ciente  nè  a fidare  una  compofizione  di 
Stati , nè  molto  meno  a render  gli  dedi 
irregolari,  e lomedi  . Quanti  Principa- 
ti , e Reami  vi  fono  ; che  $’  incontrano 


avere  non  che  le  leggi  civili,  ma  le  fon- 
damentali ancora , e maniere  di  codumi 
del  tutto  fimili , Con  tutto  ciò  fe  alcu- 
na altra  relazione  infieme  non  hanno  , 
e legamento,  ninno  s’avvilérà  al  certo 
di  dirgli  Stati  cnmpodi  per  ciò,  o mol- 
ta meno  irregolari . Da  ciò  apparìfee  che 
il  l’ud'endorf,  quantunque  fia  accurato 
nella  divifione  , non  ha  |nò  giude  idee 
delli  membri  d'una  tal  divìnone,  con- 
fondendo edb  , come  fa  quivi , la  irre- 
golarità con  la  compofizione,  nò  com- 
prendendo con  aggiuilatezza  il  precifu  , 
e la  natura  di  quede  due  fpecie  di  feno- 
meni fra  sò  vari  tutto,  c di  ver  fi  , 
come  da  quanta  .'ibbiamo  eipodo  nella 
nota  i.  del  $.  14.  li  rileva. 
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un  ahro  all’  Imperio  ; <]uancun<]ue  rìfpecto  i contrafegni  eflcrni  della 
dignità  imperiale  qued’  ultimo  fcmbraflc  divenuto  intieramente  eguale 
al  primo  ( i )•  Lo  (leflb  deve  dirC  le  erano  due  gli  aflbciati . 

Nè  vi  aveva  motivo  da  temere  , che  il  novo  Imperatore  fode  in- 
grato a fegno  d’  agire  contro  il  volere  del  Tuo  benefattore  ; maflìme 
che  era  d'ordinario  un  figlio,  un  genero,  o un  fratello  quello , che  fi 
Icieglieva  per  follevare  a un  pollo  cosi  alto  e rirpettabiie  * di  modo 
che  i vincoli  del  fangue  , o della  affinità  erano  pieggio  licuro,  che 
r alTociato  non  avrebbe  abufato  dell’ autorità  Tua  a pregiudizio  di  quel- 
lo , da  cui  la  teneva  . Onde  per  quell’  alTociazione  I’  Imperatore  re- 
gnante non  divideva  propriamente  la  lovranità  con  un  altro;  ma  no- 
minava fol  canto  un  fuccclfore  , e una  Ipecie  di  Generale  vicario  a 
governar  feco  lui,  come  Lnvellito  però  delle  divife  della  imperiai  di- 
gnità ; fpediente  a cui  gl’  Imperatori  fovente  venivano  obbligati  d* 
aver  ricorfo  a motivo  dell’  incollanza  infoiente  delti  foldati,  che  ve- 
devano inclinati  e difpohi  a proclamare  Imperatori  i loro  Generali , 
li  quali  avevan  faputo  acquillarfeli  con  liberalità  eccedenti  (4)  , e (4)  Vedi  Soli- 
licenze  infoffcribili  ; cosi  venendo  meglio  riprelli  ( z ) , e conte-  "g' 
nuti  ( 3 ) . 

Che  le  quanto  abblam  detto  non  foddisfa  intieramente,  perchè  non 
fi  pofTa  applicare  ad  ogni  particolare  efempio  : come  quando  Romo- 
lo , e Tazio  regnavano  nello  llcITo  tempo  a Roma  (à)  ‘ Pertarìco,  p) 
c Cundeberto  Longobardi  in  Italia  (r);  Teodorico,  eOdoacreaRa-  g,;. 

venna  (J).  Conviene  neeeflariamence  venire  ad  accordare  , che  que-  cius  ruteamis 
Ili  fono  Stati  veramente  irregolari  , la  di  cui  fovranità  per  indivifo  Ila 

ili  mano  di  varj  Principi  , li  quali  infieme  unici  non  fono  con  altro  (j)  rroc.l.ib. 

legame  , fe  non  con  quello  d’  una  femplice  convenzione  , o per  una  i.Cap.i.  Hill. 

Ipecie  di  fazione;  di  modo  che  fc  tra  loro  nafte  diffidenza,  odio, 

contefa  , vengono  a finire  in  macchinazioni  , fopraffazionì , e guerre 

civili 


( I ) Giulio  Capitolino  dice,  che  Lu- 
cio Vero  quantunque  aflbciato  all*  Im- 
perio vilTe  IbtiomelTb  in  qualche  manie- 
ra a Marco  Antonio . yixiffr  deindr  non 
in  fito  nino  prineipntn , ftd  fui  Marco  in 
fimili  , ani  patii  ma/ifiatit  imperio , Cap. 
I.  Vedi  le  note  di  Spanheim  (opra  il  Cef. 
(leir  Imperatore  Giuliano  pag.  iix.  edir. 
Amtl.  1718. 

(a  ) Ecco  quanta  dice  un  anticoOra- 
tore  rifpetto  Valentiniano,  che  fi  era  a<^ 
ibeiato  all’  Imperio  tuo  fratello  Valente. 
O'  ti  TÌXiif  fiir  Kn.Siìr  TÌ\ua  ti  tù- 
ftict  . àti\pii  T«rè/>  tò  puh  ir  nói 
, T3  airòs  •Moiffnt  ian  flit 
'^opismo  oùpLTarmi  ti  ti  iarm- 
ètéut  ri  nomtiratror  . Valentiniano 
iraicllo , e padre  infieoit , il  primo  per 


natura,  l'altro  per  un  cifetto  difue  vo» 
iontà , arendo  ricevuto  l' Imperio  intie- 
ro 1’  ha  comunicato  pure  tutto  intie- 
ro al  fratello , ma  quantunque  eflb  gli 
abbia  dato  tutta  la  fua  autorità,  elTb  la 
conferva  tutta  intiera  per  ia  ibmniiflio- 
ne  , e condifeendenza  di  lui  , a cui  ne 
ha  fatto  parte.  Temifliur  Oraria  yi.  ft4- 
trts  amantes . 

( 3 } Coti  appunto  anche  Enea  regnò 
tre  anni  unitamente  con  Latino  luo  avo. 
Triinfjut  mox  annit  cnm  Latino  ttgn>.vit 
focia  ^teftate  . Solin.  Cap.  II.  paz.  io. 
Vedi  Siqonio  de  Regno'ltalia  Lii.  II.  p. 
75.  edir-  Bafil.  Vedi  anche  Paolo  Verno- 
fridio  Ui.  y.  Cap.  XXXy.  rifpetto  Cu- 
niberto, e Pertarito  fuo  padre,  ebe  in- 
(ienie  regnarono  in  Lombardia. 


12.0  Libro  SsttImo. 

civili  allo  Stato  fatali  , e rovinofe  . Si  pUò  ancora  applicare  a quella 
' forra  di  governi  quello  , che  1’  Imperator  de’  Turchi  Selim  dice  dell’ 

Imperio  Germanico,  che  paragonava  a una  tarcaruca , che  non  fi  muo« 

ve  che  lentamente,  e con' fatica,  e le  cui  parti  (i  j non  rimangono 

a lungo  in  buona  armonia  (a),  e difpolizione  (3)- 
Un»  Slato  non  Veniamo  trattanto  agli  Stati  comporti,  li  quali  conlirtono, 

fi  può  dire  com-  ficcome  io  intendo,  in  un’  unione  di  varj  Stati  ftrettamente  infiemc 

poflo  per  avere  legati  con  qualche  particolare  vincolo  , onde  fembrino  fare  un  corpo 
quantunque  ciafcuno  confervi  la  fovranità  piena,  ed  intiera  in- 
dipendentemente dagl’  altri. 

Da  una  tale  definizione  apparifce , che  non  fi  devono  porre  in  que- 
(<)  Leviathan.  numero,  come  fa  1’ Obbes  {a),  quegli  Stati,  che  fcmplicemente 
Cap.  XXII.  contengono  varj  corpi  fubordinati  , nè  quelli  che  ingranditi  fi  fono 
con  r ufurpazione  d’  altri  Stati,  ch’eglino  hanno  incorporaci  con  l’an- 
tico loro  dominio  . Lo  che  in  due  maniere  principalmente  fuccedr, 
r una  qualor  un  vincitore  crafporta  nelle  fue  terre  li  popoli  vinti , e 
fugglug®!!  , e li  fa  vivere  fotto  le  medefime  leggi  degli  antichi  fuci 
fudditi,  r altra  qualor  lafciando  li  vinci  nel  loro  paele  , abolifce  , e 
fovverte  il  loro  governo  in  maniera  , che  venghino  ad  elTere  di  poi 
unicamente  fudditi  di  lui  vincitore,  in  loro  facendo  leggi,  e preferizioni 
particolari.  Nell’  uno  e nell’  altro  cafo  il  popolo  vinto  certa  a’cffcre 
uno  Stato;  ma  nel  primo  li  novi  fudditi  vengono  ridotti  ad  una  me- 

dcfima 


( I ) Vedi  Filippo  Camerari  Medie.  Hifl. 
Cerei,  11.  Cap.  XXIÌI,  Per  altro  egli  è cer- 
to , che  un  Sovrano  non  è Tupponibile 
Mila  TotTrire  un  eguale  , non  riguardan- 
doli mai  di  buon  occhio  quelli , che  in- 
licme  dividono  la  Sovranità.  Non  vi  ha 
p.'irentela  , non  vi  ha  obbligazione  di 
forte  , che  fcuoter  polTa , e didruggere 
una  tale  inclinazione  . Un  antico  Poeta 
Jo  prova  con  l’ ePempio  di  Romolo , e 
Remo  : 

• Dum  tetta  fieutm  , terramque  k- 

vabit 

Aer,  Cy  tongi  volvuat  Ti  tana  ìaboret 

Nulla  fides  Regni  focili , omni/qiie  pe- 
trftat 

Impaiient  conforiìt  etlt  — -- 

Fraterno  primi  maduerunt  fanguirea 
muri  . 

Lucan.  PharPal.  Lib.  I.  v.  8p. 

(2)  Il  Panegirida  «M  Trajano,  nota- 
va l'  Autore,  p.illà  fino  a dire  , che  un 
Principe  più  agevolmente  li  riibive  ad 
abbandonare  l’ Imperio  , anzi  cho  divi- 
derlo con  altri  : Nam  quaritulum  eefert , 
deponai , an  p.irtiaris  Imperium  ? nifi  quod 
diffitiliui  hoc  eft  . Vedi  in  propofito  la 
Fontaioe  Lib.  I.  Favola  XII.  intitolata: 
Il  Dragone  a varie  tefle,  U Dragone  a va- 


rie code.  Busbequ.  però,  che  fi  dice  eflt- 
rc  dato  preCentato  in  tale  incontro  , c 
che  venne  dalla  Corte  di  Codantinopoli 
con  Ibraira  parla  Iblo  della  forprefa  di 
ouel  Monarca  al  racconto  della  polizia 
dell’Imperio  , e di  quella  dell’ Amb.i- 
Iciatore  alla  vida  del  corteggio  di  .Mafii- 
miliano . 

(j)  Per  altro,  aggiugneva  1’ Autore  , 
non  conviene  già  |Hirre  nel  numero  de- 
gli Stati  iriegolari  il  Reame  diTunquin 
fui  pretedo,  che  tiene  due  Re,  uno  dei 
quali  è chiamato  Bua  , l’altro  Chova  : 
mentre  l’ultimo  veramente  ha  1’ auto- 
rità Sovrana . al  contrario  il  primo  non 
ha  , fe  non  un  vano  titolo  di  Re  ; fe 
non  che  egli  coofèrilce  il  titolo  di  Dot- 
tore, e riceve  il  giuramento  di  fedeltà 
dalli  fudditi  , che  ogni  anno  predano. 
Alefiand,  ef  allei  , krrur.  P.  Il,  Cap.  Vi. 
Convj'en  dir  la  delTa  cofa  di  quante  rap- 
porta un  altro  Viaggiatole  Francefe  Car- 
ron  , cioè  che  il  Dairo , eh’  era  il  legit- 
timo erede  del  Regno  del  Giaponc  , cf- 
lèndone  dato  ingiudamente  foolTeirato 
rulurp'atore  non  gli  lafciò,  fe  non  l’ap- 
parenza , e lo  fplendore  ederno  con  le 
divile  della  dignità  Reale  . Suoi  viaggi 
yi% 
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dafima  éoftdrtìoBé  àfgli  iiiilà/i  j 4lJ*^ltftontro  nell*  ahro  <flbi- popolo 
dcbclUttr  S coAlHtuito  in  una  condizione  piii  dif'ar\>annggiófa  , e li* 
dòtto  irr  provincia . ' ) 

Con  tutto  ciò  rovente. 4Ì  popolo  coiiquifhro -viene.  permelTa'',  c io» 
cordata  una  parte  delie  le^gi  , fe  dei  priviiegj  fuoi , ^anmnòue  del  rut- 
to diverfi  fiano  da  (juelli'drHó' (iato- dei  vincitore  f a ),  poFenè  l’  uoifà  VedioliW. 
d’  uno  Stato  non' -ricerca  'già  neteflànamente  , ciié' tutte- le  terre  di.  faa  Leviath.  Oy. 
dipendenia  goVemàre^fiano  ctfn  le  medefrme  leggt  pofitfve , o che  tut-'***'^- 
ti  ti  fùdcHtl  Sano  d*uiHa  condtiioriò  egualmente  awantaggiofa't  haflan» 
do  * un  tal  uopo,  ch’efTì  dipendano  da  un  Sovrano  comune  j e bene 
i'peflb  egli  b un  tratto  di  fioikica  di  "nulla  cangiàré  àgli  antichi  colVu» 
mi'dei'  vinti , ó aimento  cT  aceotfiodaivìfi  iri^qualche  parte  . Per  altro 
convitti  notare,  Che-  impropriamente ’Obb'ts  ( ^ J -fappone  , il  govcroo-C*)  Ibid.Cap. 
de’  Roftiati'l  rìfpetto  atk  fòggiogate'ProVincie  ,'  eome  la  Giudea,-  do- 
verfi  dire  Mdnarchrfo  • mentre  nwn  avendo  effe  Provincie  Ibvranità 
propria  cedano  ìP  effere  uno  Stato;  ohde  non  fi  può  dire,  che  il  go--  ‘ 
verno  forp  fia  Monarchico*,  o Ariftocracico,  non  convenendo  tali  ìor- 
me  di  ^ov^rdo  fe  non'  agli  Stati,  che  hanoo  tinà  rt^niera  di  governo 
partTcolarè,  e appropriata;  noti  già  a quelli , che  Cono  mere  dipenden» 
ze  d’  aftrt  Stati  , come  appunto  erano  le  PrOvMnci*  Remane  conqur- 
«itt/ie  Iwggeue  f-r  ).  ' 

‘XVIJ.'St  diftingoono*  due  Torta  'di  Stati  eompodrpfoprianient# 
cxtsl  dttcr’fccòndo  la  Jlfffrenie  manitrti  , co'n  cui  fi  fii  la  lotd  unìO-' 
rie  {ifr  l’una  è qualor  dite 'o-.^ù  Stati  difthiCr,  non  hanno  die  un  ptmhnfa  W»» 
folo,  c itredcfimo  Monarca  (j).;-  f alrra  qualor  due,  o 'pHi -confalefa-‘''jl-'j?»  • 

li  Stati  non  formano  infieme,  che  un  folo,  e unico  corpo  ; 

Riipetto 


^ I -)  Seomma.  qimtO^ice 
•vteti  . tiio'f^y/ra  L$§grÀJé.J(I,Cap. 

XlXt.  ch(.  k vertmcME  ia  fnt»- 

la  tantò  cha<K<]A  -noo-diàmil 
n4.y^iv  ioti  ndr.lftlta.,- Ti  pirteiì  fùr*-^ 
nò  j^ernati-nm:  l«mi'XoiiMBritr.  Si' 
itguivàlia  le  ttfordi  «iattuna  Repllibli- 
«v.  Ma  atlaceae-eon9iiS6-{iiO'<ia  -hia- 
à ahf  il  OMOlto -nem  «hae  nmiaedtifr- 
ttaiJOfe  1' dbeiiia’><apni--k  AovHUtie-,  .a 
cìr  H BUigiiii»(i.i<>U  cirnaiméri-Raaiir 
iton  .(KXegoaa'jiovcriuire  pii»  rimario., 
convenac  I pad  ir  de<  Pittori,  e OeHt  •tta' 
eenfoli»  Par  loro  ^eii.a- armiiia-dcf  «■% 
paacri  ao»  fu  pià  t 'Maiftc!-<<T)  -alta  ia- 
vtavcna^  iuKTaae  ufea  potenaa,  cbc.-rht- 
siva  guaita  i44iuài.KtUasfArMÌ'-{ulMi- 
oi . £ ebe  4to’  io  l*  qoailai  a^lià  4li  SO» 
p-ilo.  Hata»  quatH  itopidrati^if^ailfe 
«ive  Molto  BPtaveaànto^-aUa-MniawKM 
de'  )aoHlH.'ìn'ni#ta»i«ìab  iHiftàiiilWIM 
Pltff$inilrf  Temo  IV, 


at^itavaao  li  «re  òotttt  i ma  .con  aiMt 
, iadipeniUaMi',  .a  dil'potiió(o'aOillata  t. 
Edi  erano  li-  Batti  dcHa  Repabblica-  , . 

<a>  L’Aatoea  cJitafiia  qua.lia'untoo» 
SfjttjM*  Cl^otuòi! -anch’ ie  non  ho  tra» 
varo  parola  piò  pwprta  >--el'prinicre  il 
fiain^cMD  (H  queno  tcrmlue,  amie  ta  il 
Imió  , e Bafactrac . - Per  altra  1*  Autora 
ha  trattato  a foado  una  tale  materia 
ia  una  -fila  DilTect-ipioM  intitalata  a;^ 
IMto  ‘àe  Sjf]ìmtynbet  GmtUoutoi Vedi' 
anahe  Groaio  lA- 1,  Caprili,  f-  j.n-i. 

.(  ']  ) >Co(n«-«»aii»  P.  E.  1'  Inghilterra  , 
la- Scoria,  -t  P IrlatHlt  nd  u.inpo , ebe 
li  ^-naAta  Attore  (cerava -ciO  ; egli  ai 
certo-  ttnr  'poteva  preapdete  -1’  -itnioue , 
^e  «9»  abllinto  vitto  ia'  fine  liictcdew 
nella  Scozi.i  con  l’Inghilterra,  ^Vedi  Va 
JBMèrtttitoae  nccennata'mlia  .anteceden- 
lènKiU  Jc  Sj^mtte  Civ/X-Uam^  . . 

,£r-i«  . .-;.v  * f: 

Q. 


Ili  Libr^Settimo.  _ 

RìrpecEo  al. primo  notar  conviene,  che  diverfa^ente  i corpi  nttu« 
rali  da*  corpi-  morali  fi  riguardano*  avvegnaché  i primi  per  rooflrt 
palTano  qualor  un  capo  a varj  corpi  è comune.  Gli  altri,  vai  a dir 
li  morali  , non  già,  pojcbè  una  foia  periooa  può  effer  beniffimo  ca> 
po^di  molte  focietò  , e aficmbiec  , fenza  che  quefie  eelfino  d’  eifere 
per'  ciò  tanti  corpi  veramente  difUnti.  Moltiifime.caufe  vi  hanno  pro- 
prie a far  aafccre  un  tale  Stato  coinpoi^ . Le  pili  ordinarie  però  io- 
no  li  mairi monj  de’  Principi,  e il  diritto  della  iucceflion*  ; di  fatti  vi 
hanno  degli  Stati  , in  cui  le  femmine  vengono  ammefic  all’  eredità 
non  folamente  mancando  la  linea  mafcolina,  ma  ancora  mancando  r 
match)  del  medefimo  grado  , o fino  a tal  grado  ; Ccchè  in  tal  cafo 
una  donna  pafia  in  una  cale  ficuaztone  mamandofi  con  un  Sovrano  , 
che  i.  proprj  Stati  abbia  nella  dorrtinazione  fua  , in  elfo  trafporta  an- 
che i luoi  , o almeno  nelli  figli  da  lor  provegnenti  ; perciocchì  non 
é già  neceifariu  • eh’  ella  i tuoi  Stati  all’  Imperio  del  marito  fòteo- 
mcita*  c COSI  una  compofizione  d’ ambedue  le  Sovranità  fi  forma  ( i ). 
^ Nell’ ifteffa  guifa  Tc  un  erede  trafexrfalc  d’ un  qualche  principato 
vico  fatto  Sovrana,  o acquìfia  per  qualche  altra  (Irada  la  Monarchia 
d’  uno  Stato,  mancando  le  linee  dilcendemi  all’  eredità,  cui  i colla- 
terali in  difetto  vengono  vocali  ,.egii  fuppollo  in  più  profliipo  grado 
acquiflerà  il  dominio  per  diritto  di  fucceiTióne  anche  di  quefio  Stato  , 
e fi  farà  uoipne  con  quell.o,  che  aveva  prhn^  (^)*  ^ forma 

upo  Stato  cemipofio,  qualor  un  Re,  ch’  è flato  creato  per  un  libero, 
e uniforme -confeofo  tic’ fudditi , a fpggiogar  viene  pq  aiuo  popolo  in 
Tuo  aom e proprio,  e parncolare,  fenza  che  per  nulla  vi  enuino  (jj 
gli  antichi  fooi  fudditi  (4}. 

, . Come 


( t ) Cosi  appunto  gli  Stati  delta  Ca- 
ia di  Borgogna  furono  uniti  al  Reame 
-<H  .Spagna  lotto  Filippo  41  Bello  Ml'ina> 
Kifflomn  di  MaCmiliano  fuo  fanre  eoa 
Maria  di'  Borgogna  , che  iu  tanto  Igra-' 
alata  di  morire  per  la  ferita  d*un  ewn- 
co  allo  parti  veagognofe,  pnfa  nei  cg-'. 
der  da  carailo,  mentr’era  a caccia  . ye- 
di  Berle  al  fno  Articolo  , che  può  fervir 
d' Hludraterc  al  nodro  Antor  ^l..  V«li 
altri  efemp'r  in  propotito  negh  Elimeoii 
Pfmd.Ctv.  tell’l^io  ?.t.  ief.-XU.  4.5. 
Come  faicbbe  appunto  gli  Stati  di  Cafir 
d’  Audria  ^rafpOrtati  nella  Cala  di  Lo- 
rena per  mciao  del  ntatrmianta  di  -Ma- 
ria Teteia  Regina  d'  Ungheria,  c di  Boe- 
mia , e Arciduchtff'a  d’  Audria  delia  dèi 
fu  Imperatore  Carlo  VI.  con  FraAcefcoI. 
Imperatore  Duca,  di  Lorena  , Craadnca 
di  Tofcaaa  . / 

( a ) Cosi  appuiMo  il  Duce  di  Loicnu 
ha  acquidan  la  Sovranità  dai  Areidn- 
caco  di  Tofeana.  E il  Re  d’Inghilterra, 


ha  corifè^ita'’ la 'Sovranità  Mei  Rc^o 
di  Scoria . 

( 3 ) Notar  biiógna^  qui  peiciiè  fi  di- 
ca ^ SeaeiT  ràr  -gJi  tniicJti  (tiAiiti  vi  em- 
t€Ìm  frr  mime.  Mentre  Coiì  -vien  a aii- 
ftinglierii  qucBo  «afa  dal  lopraeounaie- 
to  in  bocca  ii’Ubbca  proverò  4ncapace 
eh  far  cnmpodaionc  • Fotehé  4n  quello 
■fi  Gippone  H popolo  vinm  debellato  a, 
nome  , -e  con  le  (arre  dcUo  Stato  , <ic- 
cbi.  anche  deilo  .delTo  Stato  <Hpendcere 
diviene;  onde  mancando  ri-FriniUfe  do- 
rerà avere  ancora  tUpemknm ■dello  Sta- 
ta , che  lo-  dcdii  «reato  aveva , e chp  a 
fogéiogare  quel  popolo  è concòrfo  . K 
perS  edio  popolo  a quella  condirion  di 
governo,  che  vortanno  (cddltr  tolnno, 
ette  4o  Stato.  componGonD  , avrà  da  raf- 
firanarfi  . A>  contrario  quel  popola  , di 
cui  qui  4 -difcoenr  ; die  lènza  le  torre 
dello  Stato  -,  0 attneoo  a natne  Tuo  i( 
Principe  ha  oonquidato  indipendenin 
t4rndo  dagl’  altri  fudditi , venendo  a 
istnca«c 
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Come  r untone  di  qacfla  Ipecie  di  Stati  comporti  i unicamente  fon- 
data su  la  perfona  medelima  del  Frincipe  comune  , o almeno  su  la 
famiglia  Reale  , egli  è chiaro  , che  torto  quella  famiglia  lì  viene  a , 

«flinguere,  il  corpo  pure,  che  in  erta  riunivart  diUrutto  rerta,  e anni* 
chiiato  nel  medefiroo  tempo,  di  modo  che  il  popolo  rientra  nel  di* 
ritto  di  fcieglierfi  un  altro  Monarca  in  particolare  , o in  vero  d’  in- 
trodorre  qualunque  altra  fpecie  di  governo  , che  piacere  li  può  * 
mentre  io  fiippongo,,  che- quelli  Reami  non  foffero  inficme  congiunti 
con  altro  vincolo,  che  con  quello  della  comune  dipendenza  da  un  irteli 
lo  Monarca  k Cosi  fé  un  Principe,  che  portcdeva  di  già  un  Reame  per 
diritto  ereditario,  vicn  ad  cfTere -fatto  Monarca  d’un  altro,  per  mez- 
zo d’  una,  libera  elezione  del  popolo  ; 1’  unione  di  quell’  due  Stati  fi* 
r^tfee,  e certa  dopo  la  motte  lua;  e U popolo  del  Reame  elettivo  non 
è tenuto  a fcieglierlì  in  Monarca  il  figlio  del  Re  defunto  ($  }. 

Che  fe  var;  Stati -fono  inficme  uniti  in  confrguenza  di  qualche  ma* 
trimonio,  che  reada  un  Principe  ereditario  degP  uni,  e*dcgl’  altri,  e 
che  I’  ordine  della  fuccertinne  lia  diverfamente  regolato  prcrto  li  po- 
poli rtclfi  ; l’  unione  fi  fcinglie  , qiialor  accade  un  calo,  in  cui  la 
perfona  medefima  non  può  , fecondo  le  leggi  fondamentali  di  ciafeu- 
no  Stato,  fucccdcre  a tuui  in  una  volta -Supponiamo  P.  E.  due  Rea- 
mi , in  uno  de’  quali  la  fucccflione  agnatizia  rta  flahilita  , nell’  altro 
la  fuccdCane  cognatiiia  (<>)  • Se  il  loro  comune  'Monarca  vicn  a f»)  Vedi  fopra 
morire  fenza  lafciare  altro*  erede  , che  una  fola  figlia,  erta  fuccederà  c 
all’  ultimo  Stato,  non  già  al  primo,  il  quale  deve  partare  al  più  prof,  noti  ^ 
fimo  mafebio  della  fchiatta  del  defunto;  e per  ci^  le  due  Corone  céf- 
fano  allora  d’  effer  unite  . Copvicn  notare  però,  che  fe  1’  unione. de- 
gli  Stati  diverfi  fuccerta  in  occalione  di  qualche  matrimonio  é cofi&r- 
m-ata , e refa  perpetua  per  mezzo  d’  una  reciproca  convenzione  de' po- 
poli combinati,  u in  vero  per  mezzo  d’  una  ordinazione  del  Principe 
da  erti  in  comune  accettata,  e approvata  j la  differenza,  che  tra  loro 
vi  aveva  nell’ordine  di  fuccedere , dovrà  crtere  riputata  tolta,  c abo- 
lita, di  modo  che  converrà  eicguirfi  di  poi  quel  tanto,  che  nel  trat- 
tato è flato  firtato,  o dai  decreto  dal  Principe  rtabiiito , e ricevuto,  o 
almeno  quéllo,  che  fi  fa  cflère  più  conforme  alla  volontè  dell*  Autor 
dell’  unione,  o eh'  è più  naturale , c vantaggiofo  al  popolo  riunito  . 

Q z Ma 

. < » ' ' 

■'«'  »u  i.'——  •■■■n  mi.,  ..M,  . , 


mmenra  il  Monarca,,  e ij6«d  arcili,  esli 
l'^irii  Ha  Aia-  poeta  i)  Sovrano  crearù,,o 
<crgli«r&  quella  (ovaia  di  sAmpo , clic 
in  pio  cere  li  tonin , (ònaa  .una  menoma 
ilipenHenia  HalUinMici  antichi’fuddern. 
Se  U 4arMir>e.«vt<re  l'atto  una  fai  n<v 
la  ,.0  alare  Hi  l^ilcaraKO,,  riipasmiaa- 
Hoite  tanto-  nùltfe  , o.  IciapiiCr  a non 
necelTirie  , mi  farebbe  piacciuto  affai 
più  . 


(4)  Come  farebbero  appunto  lì  Rea- 
mi d’ Anwrica  dalla  Monarchia  di  Spa- 
gna . 

Cs  ) Q.nl  l’ Autore  imbroglia  , e in- 
chruHe  quollo  che  non  mi  pare  faccia 
a propofito  , ma  ferve  foto  a confonde- 
re il  lèn(ò,,e  la  materia.  Io  l'ho  ordi- 
nato alla  mejjlio  rimettendo  arta  fine 
del  par.igrafo  quanto  qui  .diceva , c in 
chiaro  poneiKloIo  più  che  ho  potiuo. 


» 


■a 


l'I4  L 1 8 R 0 S « T T I M o . 

Ma  qualòr  uno  Stato  diviene  Una  Provincia’ d*  un  altro  II,  due  Stati 
allora  non  ne  fanno  che  uno,  onde  li  trattati  più  non  lì^ffilloifD.  - 
XVlil.  L’  altra  forta'di  Stati  compofU . cipè  a dire  quella  ^he 
fi  forma  ( i)  pej:  la  confederarione' perpetua  di  più  Stati  (a),  1’ oet* 

. gine  fua  traggo  da  quello  , che  ciafeuno  di  efli  A^olendofi  oinmener» 
nella  libertà  di  govemarfi  con  le  foe  proprie  leggi,  don  fi  vedeva  in 
forze  fufficienti  a refpignere  dà  fe  folo  li  fuoi  nemici  coanunr  , onde 
per  Tjufcir  a uif  tal  uopo,  e rinforzarfi fi  induce  a con^ugnerfi  con 
altri  Stati < Gli  Stati,  in  tal  modo  uniti^’  obbligano  gli  uni  ra.vcrlb 
gli  altri'  a non  efercitare  fe  non  di  comurte  confenfo  qualche  pàrte 
della  fovranità  . Poiché  la  principale  differenza  che  vi  ha'tra  quefl.è 
confederazioni  perpetue  , che  legano  infierae  molti'  popoli  , e le  al- 
leanze, che  ogni  giorno  infieme  fanne  gli  Suri  , è thè  nell’ ultime, 
ciafeuno  degli  alleati  fi  determina  fpoRtaneamente  a certe  cofe  » alle 
quali  reciprocamente  tutti  fi  vengono  ad  obbligare,  fenza  preteoder 
con  ciò  di  far  dipendere  dal  confonfo'dcgl’  altri  1’  eferci^b  della  por- 
zione di  fovrano  potere  , a Cui  la^fteffa «obbligazione  fi  riferìfee  , nè 
di  ferire  in  nulla  il  diritto  che  un.  tal  potere  fovrano  accompagna  Ot 
governar  il  fuo  Stata-  Oltre  quelle  alleanze  hanno  per  fine- femplice- 
niente  una  qualche  particolare  otilti#di  ci^cun  alleato , nop  già'l’u- 
niìJné  di  tutti  in  comune  j e' poi  effe  non  fi.  fanno  , fe  noo  per  un 
certo  dato  tempo,  Al  contrario  1^‘ cpnfcderaziotte  , di  cui  fi  tratta,, 
confifte  in’ciò  , che  varj!  popoli  fenza  ceffare  d’  effere  tanti  Statf  ili- 
ftinti  y s’  upifconoìper  Tempre  in  mira  della  mutua  confervaziope  , e 
difefa  loro,  obbligandofi  per  tal  motivo. a non  eferciure.. fe  inAi-di 
Conftfifiy  comune  certe  parti  della  i’ovranità  . - ••  ••  • • 

‘ Di  fatti  v^ha  una  gran  • differenza  tea 'quello  tratràto:  'Ict  m’  ttb pe- 
gno di  ■'darvi  foccorfo  in  una  tal  guecra,  e di  deltberaTC.'Con  .voi  cir- 
ci la  maniera  d’  agire  contro  1*  inimico  : e queft’  altro:  aliano  di 

. * ’ • ’y'*'-  - k ^ litOI 


( I ) fcome  P.  E.  le,  Provinole  Unire 
dei  iScfi  Baffi  , f li  CaiHOni  Svizzeri 
Vedi  ricetto  le-prime  i"" Apologetico  di' 
Crozio  Cjp.  I.  e la  dtchrJtìo  ordinnm 
holUnJix  , Vijlfri[ix  C^e.  dt  concr/fione 
i’ifltiimc’iii  f!clufti>rfis  Puncipis  Aufri  rcì , 
unita  alle  rilbluzioni  importanti  degli 
Stati  d’OlIan^ (.Teguite  in  tempo  del 
Miniftero  di  Giovanni  de  Vit  , imprèlté 
ad  Amllerdam  l’anno  17x5.  Per  quanta 
ajli  Cantoni  Svizzeri  fi  poi  'conìiilrare 
lo  Stato  prefente  dell!  Cantoni  Svizzeri 
di  SCanian  Cjp.  y.  come  avverte  H Bai> 
beirac . 

(a)  Il  fcK>ntefi)UÌou  , flirt  ^nìtith  deUr 
leggi  Ijh.  IX, ^ Cep.  I.  dvfinil'ce  quelfa 
confederazione  -,  una  coiivknzionc , con 
cuf  vari  corpi  politici  confentono  a di- 
venir Cittadini  d’uno  Stato  pifi  prande , 
che  formar  fi  vogliono  . E'  quella  una 


Socrétk''di’Societi'', ' che -<>•-  forma  mi« 

' nuova  i che  può  infd’andirfi  con'  nyovà 
Affiiciatii,  fìUcht-  la  ina  poter^za  flifficicn- 
tc  lia  alla  ficurezza.di  quelli,  che  0 tò- 
no inltetfie  uniti.  AccMnhMe  però  fi -de- 
ve, che  l’Autore  tuddetto  nqlla  manie- 
ra, con  cui  fi  e^rime,  fembra  , che  li 
Cittadini  che  a formare  la  Società  con, 
federativa  concorrono, 'lafciilò  tPeUcro 
Cittadini  del  {iroprio  Stato  patticolaiu 
in  fieeitdofi  CTittaditrt'  di  qutda  So<>e- 
tà  piò  grande , o fia  Società  di  Societ.i 
com’ei  s'efprime.  Nel  Ohe  al  certo  prcn- 
eie  abhaqtio  , jmichi  feto',  relativamente 
adì’  éfèrcizie  di  terre  parti  ileila  Sovra- 
nità l’unrfcono,  e'Iegzno-,  nt-ftaa  pie- 
na KheiVi  reftandorifpéi^  a tutte  le  al- 
tre pàrti  , circa  le  .quali  imita  jumao 
coBvemituv  f-- 
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noi  tmti'faVìk  nè  guerra',  i»è  pace'fwwa  il  comune  confenfo  di  tutti  . 
Per  altro  io  ho  ditto,  che  ìn^quefte  confederazioni  di  Stati  componi V 
non  lj  affoggetta  a efereitàre  in  comune,  che.  certe  parti  della  Sovra, 
nttà  , per  tjuello  che  non  è poffibile^  che-  gli  interelC  .di  tarj  Stati 
fiano  melcolati  infietne  di  maniera,  che  rjelca  avVantaggiofb  a tut, 
»i  i confederati  in  gcncràie  , e a ciafeuno  iii  particolaPc  , ■che  - noia 
venga  amminiffreta  alcuna  pdrtc  dell’  antoriià  iovrana  feaza  H'  coo« 
fenfo  comtìne.  E Ih  ciò  luccodcffe,  meglio  Xarebbe, poi  , .c  più  ficuro 
agli  (lelfi-r  unirft  irt  un  fclp  Stato  , che  d’  efler  legali  per  mezzo  d' 
uba  femplt^  confoderazione . NecelTario  è adunt^ue,  che-cialcuboSta. 
to  coofedttàtó  fi  Yifiirbt  ùn  pieno  potere  tX  tifar  , e difponere  delle 
parti  della  •Sóvranifà,  alla  direzione  delle  quali  neffuno,  .o- pochiflimo 
rnterelTe  hanno  gli  altri  Stati  cbnfederatl  come  fono  P.*  E.  li 

tnlttati  di  commercioij'fo  llabilimemo  dell’  impelle  necoffarte  a’-feifi»» 
gnideHo  Srato,  la  eraadionc  dc^  MagiRrati,  le  leggi,  il  diritto  di  vir 
ia,  e di  morte  fopra  i Cittadini’ (•»),  il  potere  relativo  al  mameni. 
mento  della  relii[ioni,  e altre  limili  cofe.,  R if petto  le  quali  pelò con- 
vitn , che  cialcuito  abbia  riguaido  a non  fare',  o ordinar  culla  , ebe 
polTd  rompere'^.o  fralhjrnare  i’ «niope  , e la  buona  armonia  del  cor- 
po tilito  con  federerò . L -v.  ' - . 

. Lo  ReiTo  deve  dirfi' 'delle  cofe  , che  nem  ammettono  dilazione  , e 
non  'danno  tempo  di  confaltare  .gli  ultri  confederati  , ficcome  anche 
di  quelle  , che  ordinarie  fòno’,  e delle  quali  non  fi  ha  fatto  parola 
nelln  ftabilimento  della'xorifederaziónc  . Ma  per  quelle  che  riguarda» 
no  il  bene,  e la  faluce  cornane  di  tutto  il  corpd,  indifpenfabilaKfite 
fi  devono  dà/igere  a on  tale  feopo-,  e fi  hanno  a decidere,  e concre» 
tare  rii  un’afTemblea  generale.  Tale  è fovra  tutto  la  guerra,  tanto  di- 
fenfréa,  che  ofFenfiva , o la  pach,  che  vi  mette  fine.  Cosi  fe  foprav- 
viene  qualche  cometa  tra  certi  membri  d’  uno  Staio  compoRo  , gli 
alrri  che  non  vi  hanno,  parte , devono  ìaFFametterfi  come  mediatori, 
e procurare  che  all’ armi  non  fi  trafeorra,  'c  la  pace  lì  rompa  (3). 

. Da 


. ( I ) Almenodirettamente,  ep«r  qinni. 
to  fpeita  ài  bciltf  iiumetlMito  loto.-  ' 
‘fzj  Lo  fteffò'tWre^dirfi pii 
alferi  interni  dello  Stato*,  cotti* itWH- 
tcnet»  quvi  teli  prefliilj  i quelle  Mlt  Con- 
triti •pmOHià.  Oo.5>  appunto  FìtrppO  R« 
iH'  MacWoofa  ffrtcva  ttirc , eh*eeii  p»elt- 
it'Jvà  t.lnto  tiwefcfll'  alle  ingiurie , ebe 
gli  Alleati  “ftiOì  facrtaoli  gli  uhi  agl’ al- 
tri , eh’  ci  proccutava  in  o^ni  anodo  (M 
rimeiliurvi , • •per  m-ezo  di  rapprefenfit- 
riodi  a qiiflli , cb‘ èrano  prefitti  e in 
.ifeiivemlo  acl’  altri  r ma  pyrciò-che  ri- 
(•tiarjAva  gli  aftail  comuAS  -tkll.»  Soeia- 
M , ««cava  a tutto  il  CTap»  «UHI  con- 
federati di  deliberare,  c di  apportarvi  il 


- ri  , ' , V ; 

caavenionte  liniedio  : O'  ^iViaqnnr 
im  t»i*  'mtr''  l'^’iìO 

iurit  tpvont  . 

(lixit  ^ S’Upiif,  All 

#»Hu''irio»ft«i'rW'3<K.  ai  Si  xpitiTir»’  *«- 
.«Ir  JrntriK-ffixuaxittP  «òr  Jp»  f«<"B 
fiir  xsiràt  «Virpafifr  S'u^SiffUit  ivy~ 
yàrur  peri  iJfrmr . PoOi.'  ffl-'Lit,  IV, 

Op.  XXIV.  '■  . ■ , 

(j'f  flon  impedire  giàtnpo  ciò,  clìie 
cialctinn  Stato  non  polli  prender  1*  armi 
lenta  r itflhnio  .detc'qnfederat»  per  regri- 
'w»rc  lùdtlUi jìdcIIJ . i 

•.  .■  '•'*r*I 


JV/Ztf  mimerà  i 
€0n  fui  Stif' 
ti  Confederati 
iratttinOy  efpe- 
di  [cono  pti  affa- 
u coniHni  « 


t 


ili  L I t R'O-  S B T T f M q. 

. Di  'ijaarfto  abbiatiw)  fin  qui  detto- «^tpitirce  pùiHD- etdfeiAw 
delli  confederaci  c in  una  piena  tibenà*  d’ efcrciteiv  ^ 
conveniente  i>gni,  e qualunque  parte  dclla&vraniti»  d^B  Wakr  B«i 
è fatto  inenziuhe  nel  trattato  di  confederazione , di  modo  che  glUldo 
tri  impedir  noi  potrebbono  legiccimaiBente  ; ìn-fitCondo  che -le  ahtmt 
HO  delli  confederaci  popoli  a violar  viene  gli  arucoti  atmeiio ^»ÌQcW 
pali  del  trattato  , gli  altri  che  le  fi  confidcrabiltneotc , e ^e^dÌpBIt 
fi  trovano,  ponno,  d’  allora  rotnpere^r  alleanza  . Sopra  di  che  nmMÀ 
meno  cenvien  dillingucre  1'  obbligazione,  in  cui  ciafeuno  de'  ' poMU 
confederati  fi  trova  verfo  del  Re  comune , da  quella  , nella  qual  ib» 
1)0  gli  uni  in  vecfi)  gli  altri.  Un  Re  eh’  i fiato  una  volta  cieno^.B 
ceti  fi  ha  prefiato  giuramento  di  fedeltà  , ^ noB  pah.  cfler  dapefio.  per 
qualunque  azione  cattiva,  che  veBga  a coltimettcre,  in  tanto  ì^ulmó 
che  non  fi  diporta  da  netntc»  dichÌBCMo  del  -pppoló::  o in  verB^-flilV 
la  convenzione,  con  la  quale  gli  è'' fiata  conferita  l’ autorità  Sovrani^ 
non  contenga  clprefla mente  una  «laufuta  -conniiflbria  ( i ) ; che  fimir 
eia  dipendere  .1’  obbedienza  , eh’  eflb,  efiger  pofTa  dalli  (boi  fuddhi 
dalla  fila  «rattezza  a offervare  tutù  gli  articBli  del  cpncraUO  in  -gè» 
nerale,  e c'ialnsno  in  panìeoUre  . Ma  p«r  quAnto- alk' obhUgazìoiiB 
reciproca  dei  popoli  collrgaii  lotto  un  medefi ma  Principe  } quello  4 
pregiudizio  del  quale  le  leggi  della  confederazione  fono  fiate  tvitahlte , 
la  ragione  di  tenerli  difobbligaco , quantunque  la  lefiooc  non  fofle  nè 
anche  confiderabile;  purché  gli  altri  popoli*  fiano  concorfi  a produc* 
le  , o che  in  loro  pse^uB'fia  ridondata  . Dì  modo  che  -UvlBro  'Ae 
comnne  morendo,  il  popolo  ofiefo  può  l'eperacfi  dagl’ altri,  e in  fir» 
gnito  agir  contro  loro  per  avere- la  toddisfazione , e k riparazione 
cOnvemente  { zj.  - ' ' 

XIX.  Come  negli  Stati  eompofii  non  é comodainenie  poflìbire 
la  comnTUnicazìone  degli  affari  eomuni  a tutto  il  corpo  per  vìa  di 
lettere  circolari  ‘ egli  é afiolutamcnte  necefiario,  che  fi  venga  a fiffii» 
re  un  certo  luogo  , c urnpo  per  raunarfi  ordioarramèntc  ^ e che  fi 

' nomi- , 


( I ) Lfx  cerami Iforù.  VediGrotio  Lìb. 
4.  Cap.  in.  $.1-6.  S’iBteade  pei.  ^uaiU. 
una  condizione  aggiunta  a un  contrar- 
io, la  (^uale  venendo  a mancate  lo  ren- 
de nullo,  o fa  perder  la'cofa,  di  cui  fi 
tratta . ^ ne  ha  parlato  <iut  iU^ra  lrat> 
tandofi  del  eontratto  di  compra  , « ren- 
dita Lii.  V.  Caf-  y~  $•  4-  Coll  nd  cafo 
fiipp^o  la  claufula  coaunUIòria  è una 
cciiutizione  impofia  al  Ite,  in  Cirza  del- 
la quale,  fé  viola  quel  tanto,  a cui  fi 
è obbligato  , la  corona  perde  -rp/b  ja- 
rr  I pelli  feudi  una  tal  claufula  iuol 
porfi . 

(a)  Tutto  quello  ultimo  Articolo  fi 
è i^iunro  all  Ancore  . Ndtar  in  oltre 
fi  deve  , che  anche  lo  delTo  Eie  virente 


le  gli  altri  confederati  mancano  alle 
cowliaitmi  , con  cui  l’-alleanaa  i fiata 
concepita,  e filbta,  non  è in  debito  di 
Barvi.  unito.  Con  quello -ptrò,  che  pre- 
reBlivamcnte  faccia  le  Hie  rimofiranze 
all’  aflèiablea  per  avere  ripar.nioqe , e 
folUevo  a.e  ebe  gli  altri  oulla  ofiantc 
pcrvicaremapic  nei  loro  ingiù  fio  proce- 
dere perlìrtvr  vogliano  . Un  giudo  moti- 
ro  ciicndo  quefio  a quel  tale  confedera- 
to ingiqriato  di  venire  anche  all’ armi, 
fe  fotte  abbaftaiwa  ti  trova  di  potei  In 
fare,  o ha  il  inaila  di  trovaifi  ilvg!' al- 
ni alleati,  che  lutercfière  per  lui -fi  vo- 
gluoo  fino  a un  tal  fecrra  ; le.  leggi 
della  uatiltn  un  ule  dirute  accoidan- 
doU  . 


loIi 
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nomlniuo,  ed  eleggano  uno»  o piti  membri,  a cui  it  dia  il  potere 
di  convocar  l'adtmblea  , qoalor  fuccede  gualche  cofa  di  flraordina* 
rio,  che  dilazione  non  ammeue.  Ma  il  migliore,  c pili  ficuro  efpe- 
diente  è , che  vi  abbia  Tempre  in  un  certo  luogo  un  afTemblea  in 
piedi  compofta  dei  Deputati  di  ciafcuno  Stato  confederato  (i),  la 
eguale  iipedifea  gli  ordinar)  affari,  e di  poca  imponanza,  conforme  i 
regolamenti  fatti  appunto  da  tutto  il  corpo  (z);  alla  quale  pure 
li  mìniftrì  comuni  , che  danno  prefTo  le  potetize  ftraniere  s’  inditii- 
zino  a far-il  ra^piorto  delti  loro  negoziati,  e che  tratti  pure  còn 
gli  Ambafciatorit£(ler!  a nome  di  rutti  li  conrederaci:  con  quedo  pe- 
rò che  nulla  faccia  al  di  U degli  ordini  ricevuti  , c del  Tuo  potere , 
c che  ogni  qualvolta  nafee  qualche  emergente  di  rilevanza  , effa  lo 
proponga  a tutti  i confederati , e a tenore  di  quanto  verranno  a ri- 
i'olvere,  G regoli^  e diporti.  Per  altro  T edenfione  dell*  autorità d'una 
tale  afTemblea  , dipende  dagli  articoli  medefimi  della  confedcrazÌQne  , 
o degl’ ordini , e delia  comnildione  di  ciafeun^ deputato certo  è però  < 
che  per  quanto  grande  fia  il  potere  d’un  taleConljglio , è Tempre  un 
poter  dipendente,  che  tutta  la  forza  trae  del  coppo  generale  de’  con* 

fede- 


( I ) Come  quella  «Wlle  Alte  Potenze 
all’Aia.  Il  Barbeirac  erede,  che  non  fia 
polTibile  trovarti  altro  elèmpio  . E pure 
aaebe  li  Cantoni  Svizzeri  Tengono  la  lo- 
ro •<reiabU;a  a 'Bailen,.  ove  ràtervenguno 
(lue  Depurati  di  tutti  i Cantoni-  f'etU 
Nublai.  Gn^-sfis,  lo  ftelTo  Barbeirac  av- 
vanià  poi  eoa  tròppa  franchezza  , che 
nò  anche  agli  anticiu-  tehip^  gli  fitmhra 
pollibile  di  poter  trovar  altri  efemp).  E 
pure  gli Anfittioniclella Grecia,  raunanza 
ilei  Deputati  tutti  di  ciateuna  Città  , e 
• di  ciafeuna  Repubblica  Greca  , che  tut- 
te iaiicme  un  corpo  confederala  faceva- 
no. E la- unione  dellé  Città  di  Licia  ri- 
ferita a*.  Strabane  fSngr.- Ub,  11',  fono 
tauri  eierapi  di  quede  raunanze,  e al&m- 
blee  in  piedi  al  bilbgno , e regolarmco- 
tr  a certi  dati  tempi  per  la  rpedizione 
«Isgli  atlàti  comuni  . Seatìaoia  in  pro< 
nofiio  Uontelquieu,  che  fa  il  paragone 
di  queft’  ulifine  Ottà  cunfederate  , con' 
le  {‘rouncic  Cnite  . H 'poi  coadiuU  , 
che  gli  (ùmbra  pià  regalare  la  conléde- 
razione  delle  prima  di  quella  dall’  ulti- 
ma. Piovincie  . Egli  è difiScile  , che  gli 
Stati,  che  aflùcianfi , fieno  dalla  medefi- 
ma  gran<lezza,  e potenza.  La  Repubbli- 
ca dei  Lieti  era  una  Società  fedetatizia 
ila  yeniitrà Città . Legtandi  ayevano  tre 
vóti  netr arTembrea  comune,  le  mediocri 
due  , e.  le  piccole  uno  . La  Repubòlice 
d’ Ollaoda  i omapoda  di  fette  Provincie 
gratHlp  • piccole  cip  tutte  lunoo  egual- 
zDcnce  un  vaio . Le  CìMà  di  Liei*  pagA- 


veno  le  taflb  a proporzione  dalli  fulFra- 
g).  Le  Provincie  d’Ollandi  non  potino 
feguirequeda  proporzione  , econvien  che 
"fegiuno  quetìa  della  loro  potenza.  In 
Licia  li  Giudici  , e li  Magiitrati  dell» 
Città  erano  eletti  dalCenfiglio  comune, 
e fecondo  la  proporzione  antidetta . Nep. 
la  Repubblica  d'Ollanda  non  fono  già 
eletti  dal  Coniglio  comuqc  , e ciifcuna 
Cittì  nomina  i fuoi  Magidrati.  Se  con- 
venilTe  dare  un  moitello  d'  una  bella  Re- 
pubblica fàiderativa,  io  prenderei  la  Re- 
pubblica di  Licia,  Spirilo  dt/le  Leggi  pbi 
fmp.  Cap.^IlJf  Lo  ttjttra  Autore  riflette 
C»p.  i.'ibìi.  che  anticamente  le  adbeia- 
pióiri  delle  Città  erano  una  volta  piò 
t^ceffkric,  che  non  fono  al  giorno  d'og- 
gi. Una  Città  lènza  potenza,  o con  la 
propria  fola  correva,  un  adii  maggior 
rilchio  . La  conquida  le  faceva  perdere 
non  lòia  la  TptcìTà  efecutrice,  e la  le- 
gislatrice, come  al  giof ned' oggi,  maan- 
coca  tutto  ciò  che  vi  ha  di  proprietà 
tra  gli  uomini,  l|bcrtA  civile,  Mni,  mo- 
gli», figli,  tè^ì,  (cpolcti.  Qfièda  ibr- 
ta  di^Rcpubbliche  capace  iti  refidere  al- 
la .forza  ederiore.  può  mantenerli  nella 
fua  {traadezza  , lènza  ,che  finterior  li 
corrompa  , La  forma  d’  una  tal  Società 
tutti  sii  inconvenienti  previene. 

(a  J Spanhemio  Orbit  R«ni.  Exrrc.  Il, 
Cjp.  xyi.  fa  menrion  di  yape  adcmblc» 
d’altri  popoli  confederati  fijOate  «cito 
.|'iOEo..  e tetApo,  non  già  come  pretende 
il  Bamitac  non  fidate,  * 
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Sì  rìcrrca  , /f 
gli  Stati  confe- 
dtrati  Jlamt  in 
debito  di  Jotto- 
metterfi  aiie  de- 
iiberaxJoni  </.*/ 
maggior  nume- 
fo* 
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federati  , cirt  1’  hinnq.  ftaliilito  . D'i  ifiodo  che  h.- irtemW 
jión  fóho  cEe  rempfici  roin'iftri  digr.uftimi , che  liuUa  più  ponno  pre- 
fcrivere  indipendèntemente,  e contro  l*imènziane  di-queftf,  di  quelte' 
uri  Ambaliiatore  contro  1' affenTo  del  Tuo  Sovrano . 

XX.  Si  ricerca  ancora,  fe  gli  afiFvi  comuni  a tutto  II  corpo  de’ 
confederati  decider  fi  debbano  àtla  pluriìità  de’ voti;  o pure  Te  abbiali, 
(i  à terminare  coll’ unanime  corfenfo  dt.  tutto  il  corpo.  Accordo»! 
nulla  implicare,  chq*1a  prima  pratica  fcgbrrwnOfi  fi  poffa  in  uno  Sta- 
to coni  nodo  irregolare  , il  quale  tiene  della  natunf  d!"<unO  Stato  fèm- 
plicc  ( I )•  ma  nego  poi  , che  poffa  aver  luogo  in  ufi  coèpo  di  Stati 
confcdWtf  regolare  (i).  Di  fatti' la  liberta  d*  uno_ Stato  non  effendò 
altro  , che  il  poter  di  decidere  fenia  àlcùna  fuSordinazione  di  quanto 
concerne  fa  fua  propria  corifetvazione , cónreprfe  nón  pOlrebbefi , che 
uno  Stato  fu  libéto,  qualor  un  altro  ha  poter  di  cofiringerlo  con  a». 
torità  a far  certe  cole  contro  il  fentimeoto,  e volere  dellr  fu^  mem- 
bri\  In  vano  obbicttàr  fi  vorrebbe  , che. nel  tratrato  della  confedara- 
zi^  , fi  ^ convenu»  di  non  cfcrcitare'fe  non  di  comune ‘confcrffb. 
cèrte  parti  dclla'SoVranìtà . Poiché' altra  cofai  è dire  : io  ribri  farò' tifa 
del  mio  dirirto'fenza  T approvazione  vofira;  e il  dire^  19  conCcentp  , 
che  voi  abbiate  poter  di' sforzarmi  a far  ufo  dèi  rriio  dirTttò Non 
vi  ha  ehe  il  primo  trattato,  che  flipulato  venga  dalli- ;Con  fede- 
rati (3)-  . , . . . ■ . 

Per  meglio  comprendere"  quanto  io"  dico  , convièn  r)fletteré  » che 
P impegno  , in  cui  fenoi  mol^è  pcrlona  di  non  aveM;  ■,]'cbe  osa  loia 
Voloriti,  Igiene  o da  una  fcmplice  convenzione  j o da  ciò  , che  fi  hà 
fiMiomeffo-la  volontà  fua  a quella  d’  ón  altro  . il  .^ncorld-mdiTpen- 
fitbik  di  varie  volontà  fondato  Topri  uria  fetefth'eq  convenzione  in 

•nalh". . 


f » ) D*  li' còmnMv'mla  • «ha  a' 

mlfura  «'no  sratri ' canfateAm •‘j^v.yrci- 
Ba  i^.i  tigplàrkh  ri'6n6Sta'to^flfh]^e, 
eil5  rilvifrfe  irrtgólare  , e ij'n«o<o  ft 
n’  atlotitiiiw,  tryitó  pte^-^are  (rftriui . 

(ii^  Ila  fi  tìt<>  rilevare  alle»- 

ra , Jlfie  vi  "ha  conftdèrtiiioBc 
ré",  é'dbn/eJ^zlone 
è",  óiiaJ^r  gn  Stali  conf?m.TaU  'fi  finn» 
uniti  fijBrtrpotiiobatdmeBtè  , (èóB 
pianti  rjt'  T8pifl;Hi  jtin'  per  liitia  jp**'**.  » 
cKc  ffer  JSltrr;  «m  cnuoiaianf 
manti. una  jierfctt»'  uittofièi"  t fffirttn- 
va"-.'  J1  chittriHo  (léjla  «Volate  ilfcafl 
dal  chp'ne'’tifbit.i.  ppì  , cfyt  altro  è fa 
eompeifitioDe'degii altre  é U ir- 
regolarift,  e Ja regofni;tr!t,-tìia . Omleche 
liiaUraeme  fommifi»  j if'SivilétBa- 
óifi , e gli' altri  che  fotof  ftgbano  ,^5bn- 
lopilono  ^eftelfiié  nnèleoi  fotieriitnen- 
te'  fliiftaraft",  e'iòntà'wi  come  i'opeB  a 
lungo  abbiamo  diaMràto. 


' ( vyatfen  jiearafe  ec3noBlfa.«>elfacon-- 
feienttione  Lieia  :i|ipulrto  "WiriggevaOfl 
ifclcSiti’THniitc  v ft  jttetta/itlvB  apptm- 
te  fa'ti) a perfifitloBe  ,'B‘*«Jttef|o  ’#ra,  per 
Cili  MoptefonieU  tS^piepoife  '*  quafanl^tic 
fi  fia  •aUra'eòBfeileaaaionè  e tirCrcèia  } 
e d'Italia- jmtie.1,  d moderna,  e a quet 
ia  d’OManit.r,  e tli-Germ/iJiir  ^iVfetifc  r" 
Cosi’  l’ AoBht' t»ed«fi>nó 

riftrtò  Càf,  le  RepllWfaa  (PO*- 
Ijnifa  •feorómirit»  rii  (étit  Pi^ihcià  fWti» 

di , c pièceft  , dhé  baitifit  tOtoe  wu'  voto 
ftelli'aril-whfaes  Ou=ifa  di  Lfafa.m  eoma 
pofhf  di-it-  «he  evétano  voti  a 

miQ(M  della ftafiWififazza'i  tfibHekmt- 
di  v-yrtftfaWfaàjNWMQovrt’em  fio  pera 

fella  '(WP  tìfhr,- la»  -Rupabblfaej  triti  feifa» 

ra««  1 -tìtmririfa  Ctrt* 

e d»*THc«J»f^rhrt  triteeMiia  Prtlt- 
ml^,-«1ie  tfoiì  potrBo  jepei 

Modani . Li»  cBvra  re{(fe  ffri  tmpfWi'IBa 
dt>qdeNa-d'01laidU,-«  «WSVizkeriV  ■' 
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nulla  fminuifce  la  libertà,  di  cui  noi  parliamo.  Poiché  o G é rego< 
lata  di  confenfo  comune  la  maniera,  con  cui  araminiflrar  fi  devono 
congiuntamente  certi  iffari  • o in  vero  fe  fì  prefenta  di  poi  qualche 
cofa  da  deliberarli,  ciafeuno  intende  di  non  clfer  tenuto  ad  arrender* 
li,  le  non  a buone  ragioni.  Ma  qualor  fi  viene  a fottomettcre  la  fua 
volontà  alla  volontà  d'  un  altro  , che  per  ciò  fopra  noi  qualche  au- 
torità ha  acquillata  , elTo  può  obbligarci  cofe  , che  contro  il  pia- 
cer nollro  fiano  : fe  folTe  vero  però,  che  li  confederati  dovelTero  raf. 
regnarli  alla  pluralità  de’  voti , elli  itforzati  elTer  potrebbono  per  quel- 
lo che  una  volta  fi  fono  fottomelfi  a un  tale  regolamento  ( i ) • 

Oltre  di  che,  polla  da  parte  la  dipendenza , che  feco  importa  quello 
diritto  della  pluralità  de’  voti  , non  fembra  poi  necelTario  nell’  alfem- 
blee  drlli  confederati  Stati  ; perciocché  cotali  popoli  i'ono  ordinaria- 
mente in  piccol  numero  , e llretiamente  legati  per  li  comuni  loro 
intcrelTi,  di  modo  che  vi  ha  luogo  a prel'umere , che  niun  di  elTi  vo- 
glia perfillere  pervicacemente  in  un  fentìmento  pregiudiziale  al  ben 
pubblico . Che  fe  tal  uno  d*  un  fimìle  llravagante  carattere  lì  ritro- 
vane, il  quale  oQinatamente  rifiutalfe  d’  arrenderfi  a una  deliberazio- 
ne falutare  a tutto  il  corpo  , onde  cosi  tradir  volelTe  la  caufa  comu- 
ne: fi  potrebbe,  per  mio  avvilo,  ufar  con  quel  tale  di  tutti  i mezzi 
permeili  nello  Staro  della  libertà  naturale  contro  gli  infrattori  delli 
trattati,  e delle  alleanze;  o in  vero,  fe  cornalTe  in  acconcio,  fi  po- 
treìibe  recidere  dal  corpo  della  focietà  un  membro  si  incomodo,  che 
non  ha  verun  riguardo  all*  univerfale  vantaggio  , né  vuol  intender 
r.Tgione . 

In  fine  vi  avrebbe  fovenie  una  grande  ingiuflizla  a feguire  la  re- 
sola della  pluralità  de’  voti;  qualor  P.  £.  gli  Stati  confederati,  come 
fuccede,  gli  uni  degli  altri  più  petenti,  e rifpetiabiJi  fono,  e in  con- 
feguenza  che  gli  uni  piu  degli  altri  alla  difeia  comune  comribuifco- 
no.  Poiché  quantunque  quelli  , che  concorrono  alla  caufa  di  tutti  a 
proporzione  delle  loro  forze,  fembrino  fornire  un  pari  Audio  agl’ al- 
tri più  potenti  , che  anch’  efli  non  fogliono  contribuire  , fe  non  in 
relazione  delle  forze  proprie:  può  occorrere  fpefTo,  che  il  più  debole 
alTai  più.  volentieri  efponer  , e arrilchiar  voglia  la  contingente  fua 
porzione,  di  quello  faccia  il  più  forte  la  fua.  SuppoAo  però,  che  uno 
degli  Stati  confederati  contribuifea  egli  folo  più  , che  tutti  gli  altri 

infiemc 


( O Ni  fervirebbe  a nulla  in  propos- 
to il  (Uritto,  che  rirultarebbe  ilaila  plu- 
raiitli  dei  voti.  Poiché  oltre  che  quello 
non  ha  luo^o  , fc  non  nelle  alTeniblee 
di  gii  Sabilite,  e in  rigore  d’una  con- 
venzione, e non  già  per  un  naturale  di- 
ritto , che  fi  è tenuto  d’  acquietarli  al 
Icniimento  del  maggior  numero  , quan- 
Puffendorf  Tomo  IV, 


tunque  la  ragione  configli  un  tale  rTpe- 
diente  , come  il  pili  comodo  per  pren- 
dere qualche  deliberazione  in  una  afièm- 
blea  alquanto  numerofa  , in  cni  ogni 
giorno  li  ha  dapronnnziare  l'opra  varj 
afi'ari:  oltre,  dilli,  quelli,  il  di  cui  fèn- 
timcnto  prevale,  hanno  Tempre  qualche 
autorità  l'opra  gli  altri . 


I 

I 
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infieme  uniti  , farebbe  forfè  giuflo  , che  quelli  potenTcro  obbligarlo 
centra  voglia  a intraprendere  un  affare  , le  di  cui  fprfe  maggiori 
Ctf)  Veiii  l’A-  emergenti  , e neceffarie  per  terminarlo  fopra  lui  ne  caiicffcro  {a  ) : 
GM°m'ca  I'  ciafeuno  confederato  deve  valere  a proporzione  di 

circa'*il  fine,  quanto  contribuifee  al  ben  pubblico  della  focletà  , con  ciò  fi  vien  a 
dare  a quello  Stato  tanto  fuperiore  di  forze  qualche  autorità  fopra  gli' 
(i)  VeiliDio;!.  altri  Qal  fopra  efpollo  adunque  chiaro  apparifee,  che  feinun’af- 
Cap.'xxviiK'  fctnblea  di  Stati  confederati  gli  affari  fi  decìdono  alla  pluralità  de’ vo- 
ti , quello  non  è uno  Stato  compollo  regolare  , ma  un  corpo  irrego- 
lare, o pure  un  folo  Stato  feroplice  ( i ). 
v’Ti' i^icmTdè  XXF.  Gli  Stati  compofli  fifciolgono,  allorché  alcuni  dclli  confede- 

gU  itati  com-  fi  fcparano  per  governarli  da  foli  ; lo  che  ordinariamente  fucce- 

ftfii-  de,  ogni  qual  volta  credono,  che  1’  unione  loro  fu  piuitollo  pregiu- 

diziale, che  avvantaggiofa  . Le  guerre  intefline  de’  confederati  rom- 
pono del  pari  la  combinazione  loro  , fe  almeno  con  la  pace  non  lì 
rinova  follecitamente  la  confederazione  già  difcìolta  . Rifpetto  alle 
guerre  con  gli  llranieri  , qualor  gli  Stati  confederati  hanno  avuto 
delle  feiagure  , è alcune  volte  un  tratto  di  politica  del  vincitore  di 
dìfunirli , e d’  imponer  loro  la  necellità  di  condurli  di  poi  ciafeuno 
(c)  Vedi  Xe-  'Oi  I'  ^ ^ ’ come  appunto  li  Romani 

noph.  Lib.  IV.  praticarono  rifpetto  i popoli  dell’Acaja  (z):  fopra  diche  convien  ri- 
Hdlenic.  Gap.  flettere  , che  quando  1’  inimico  comune  fi  è impadronito  di  alcuno 
vili,  §.  14.  confederati  Stati,  quello  non  dà  a lui  verun  diritto  fopra  gli  al- 

tri, e non  può  già  per  ciò  pretendere  di  farne  conquifla , o in  vera 
d’  effere  ricevuto  nel  corpo  loro  in  vigore  del  pollo  , che  teneva  lo 
Stato  vìnto  ^ ma  a un  tal  uopo  vi  vuole  una  nuova  convenzione  ■ 
lo  che  fi  vede  praticato  con  il  Re  Filippo  di  Macedonia,  qualor  ven- 
ne ammelfo  nell’  alTerablea  degli  ^mfitioni  in  luogo  de’  Focefi  , mcn- 
(rf)VediDioJ  P'*"  deliberazione  di  tutto  il  corpo  "(  if) . 

sic.  Lib.  XVI.  Di  fatti  quantunque  1’  unione  di  molti  Stati  fembri  fatta  per  mez- 
v*Vi  I confederazione  Reale  (e),  e che  un  popolo  , la  cui  forma 

folto  Li^b.vi^i!  governo  è cangiata  , non  laici  per  ciò  di  rimanere  lo  ftelfo  : con 
Gap.  IX.  $.  6.  tutto  ciò  ficcome  la  confederazione  era  (lata  fatta  tra  que’  tali  po- 
poli 


(t)  Notiamo  infine  col  Burlemaqui, 
uhi  fapra  §.  43.  clic  quefta  compofiaione 
di  Stati  è il  foto  cfpcdiente  , pel  quale 
vari  piccoli  Stati  troppo  deboli  per  m.in- 
tencrii  ctafcuao  iiv  particolare  contro  il 
loro  nemico  ijpolTano  farvi  fronte  in  co- 
mune , e pollano  confervarc  la  loro  li- 
bertà. Aggiupnianio  poi,  che  da  ciò  fi 
può  arguire  elTèrc  imprudente,  e mal  fi- 
cura  cofa  a varii  corpi  piccoli  confede- 
rati 1 accettare  nella  unione  loro  uno 
Stato  aflTai  più  potente  di  loro  . Tutto 
fu  perduto  in  Grecia  allorchi  li  Re  di 
Macedonia  ebbero  feggio  fra  gli  Arafitio- 


ni.  E l’ Imperatore  domina  in  certa  ma- 
niera la  confederazione  Germanica  . t'edi 
Monufquicu  Lib.  IX.  Cap.  II. 

(z)  Li  Romani  l'otto  il  nome  fpccio- 
fo  d’  Alleati  tenevano  quelli  d’  Acaja 
in  una  dipendenza,  che  loro  non  laftia- 
va  fe  non  una  Ipecie  di  libertà  preca- 
ria , come  racconta  Giultino . Ouuite 
mandata  data  funi  lapatis  , tu  corpus  A- 
cbawum  dsifolveim , finguLi/fut  utk.'S  pic- 
prii  fU'n  factrrnt  , faethus  ad  obfe- 
quia  eogerenlur  , 0 }t  qua  urite  conti-mj- 
crt  effrnl , f'rangtrentur  . Lib.  XXXIV. 
Cap.  1. 
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Capitolo 


poli  confiderati  appunto  come  canti  Stati  diftinti  , dal  momento,  che 
alcuno  di  quelli  vien  foggiogaco  , o diviene  una  femplice  dipendenza 
d’  un  altro  Stato  , la  confederazione  rìfpetto  a lui  più  non  fuififle  . 

Quand’  anche  [\  avefle  erprelTamente  flipulato  nella  convenzione  /on- 
damentale, che  il  cangiamento  delia  forma  di  governo  in  tal  uno  de- 
gli Stati  confederaci,  non  1’  avelie  ad  deludere  dall’  unione  del  cor- 
po j un  tal  cangiamento  fempre  fuppor  fi  dovrebbe,  che  avefle  a farli 
per  via  legìttima,  vai  a dire  per  il  conlcnlo  volontario  del  popolo; 
di  modo  che  nè  un  ufurpatore  della  nazione  medefima  , nè  un  con- 
quillacore  ftraniero  pretendere  potrebbono  a buona  equità  d’  aver  in- 
greflb , e luogo  nella  generale  ademblea  del  corpo  confederato. 

Uno  Stato  compoflo  diviene  pure  femplice  , le  tutti  lì  popoli  con- 
federati fi  fottometcono  alla  volontà  Sovrana  d’  una  fola  perfona  , 
o d’  una  fola  ademblea  ; o in  vero  fe  uno  di  quelli  popoli  per  la  fu- 
pcrìorità,  che  li  dà  le  lue  forze,  riduce  gli  altri  in  forma,  c a con- 
dizione di  provincia:  lo  che  accade  ordinariamente,  qualor  li  più  de- 
boli conferendo  al  più  forte  , e numerofo  popolo  alcuna  preminenza 
collante  (i),  entrano  in  una  confederazione  ineguale  , e non  rifpet- 
tiva.  O in  vero  allorché  tal  uno  de’ confederati  lì  rende  Principe  , e 
Sovrano  degl’  altri  col  favor  de’ foldati , o del  popolo;  o in  fine  per 
via  di  cabale,  e di  raggiri  {a).  (a)  VeiH  Grot. 

XXII.  Non  rella  altro,  che  dire  una  parola  fopra  una  quìllìo- 
ne,  che  fi  fa  in  tal  propolìto  , cioè  qual  Ila  la  miglior  forma  dì  go-  Qual  i u mi- 

verno?  vai  a dire  qual  fia  la  più  propria  a procurare  in  una  manie,  <>> 

ra  egualmente  facile  che  ficura  , la  falute,  c il  vantaggio  dello  Stato, 
c eh’  è foggetta  a minori  inconvenienti  , e a un  minore  abufo  del 
potere  fovrano  . Sopra  di  che  egli  è chiaro,  che  non  fi  ponno  llabilire 
mai  così  buone  leggi  fondamentali  , e laggie  che  il  governo  in  le 
Aedo  il  più  atto  a mettere  ì Cittadini  in  licurezza,  e a renderli  feli- 
ci , non  rivolgali  alcune  volte  a lor  pregiudìzio  per  un  effetto  della 
negligenza,  o della  pravità  de' Sovrani.  La  ragione  è , che  il  gover- 
no non  può  edere  conferito  fe  non  a uomini  , i quali  a trafporii  , e 
pallioni  foggettì  fono,  onde  fu  detto  fenfatamcntc , che  fempre  vi  avrà 
de  vi^J  ì finche  vi  faranno  uomini  (h)  . Per  queflo  un  Poeta  riflette  W Vedi'^ci- 
ancora , che  i fudditi  alcune  volte  fino  condannati  a pagare  le  follie  de'  viu.  §.  5.  n.  i.' 

loro  Principi  ( z ) . Laonde  non  fi  tratta  qui  di  fapere  , fe  non  qual 

forma  di  governo  fia  foggetea  a minori  inconvenienti.  La  maggior  par-  'j  m* 
te  (c)  pronunziano  in  favore  della  Monarchia;  altri  all’ oppoflo  [d)  vii'i."Ki>d/i{e 

R Z contro  Repub.  Lib.  vi. 

Cap.  IV. 

{<0  Vedi  l'Au- 
tore  della  Bi- 
lancia Politica 


( I ) Per  altro  il  Groiio  netta  efpieflTa- 
mcntc , che  la  fola  ineguaglianza  nuda 
della  confederazione  dia  un  giulfo  titolo 
di  dominazione , e di  fovrana  preminen- 
za . O«r/l/o  mevriar*  : an  itti  qM  fupe- 
iiof  efl  m federe , imptilum  in  elium  ia- 


beet , tir  ttfpond.  negative  , dummodo  exe  che  fi  può  con- 
pr.'/Tf  hoc  non  fit  emeordatum  . Ed  ha  ra-  futare  con  ciò 

gione . Vedi  loco  citato  in  margine.  che  diceObbes 

Quid  quid  deliram  Regei  deCiveCap.iz. 

tur  Àchiri,  e Leviath.Cap. 

Horat.  Lib.  I.  Ep.  li.  y.  14.  xix. 
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contro  li  Re  furiofamentc  fi  fcatenano.  Non  è di  mia  infpezione  1’ e- 
faminare  per  minuto  tutte  le  ragioni  degli  ultimi.  Mi  contentodi  no- 
tare in  generale,  che  verfano  deffe  lopra  il  fuppofto  di  certe  cofe,  che 
infallibilmente  non  fuccedono  in  ogni  tempo,  e luogo,  e che  l’efem- 
pio  d’  alcuni  Principi  viaiofi  non  iralporta  leco  già  per  una  impref- 
lione  invincibile,  e per  neceffaria  confeguenza  quellodi  ruttigli  altri. 
Per  altro  a fenfo  mio  un  buon  Cittadino  deve  effere  del  fentiraeirto 
di  quel  antico,  che  diceva,  «b'  egli  (i)  fi  feweniva  delli  tempi  , in 
tui  era  nato  , e della  forma  del  governo  , ebe  gli  antenati  fitoi  avevano 
Jlabilita.'  cb'  effe  ammirava  il  pajfato  , e i atttmodava  al  prefente  , e 

defide- 


( I ) Per  illuftrarc  una  tale  importante 
quidione,  rapportiamo  le  due  concioni, 
che  furono  fatte  nel  Configlio  dei  fette 
Savj  di  Perfia  dopo  la  morte  di  Cambife 
in  occalione  di  rillabilire  il  governo  an- 
tico, punito  il  Mago  ufurpator  del  Tro- 
no, fui  pretedo  d*  efler  Smerdi  figlio  di 
Ciro  . Otanc  opinò,  che  fi  dovelfe  fare 
una  Repubblica  della  Perfia , e parlò  in 
tai  termini  , fecondo  Erodoto  predo  a 
poco.  Io  non  fono  già  d'awifo,  che  fi 
metta  il  governo  nelle  mani  d*  un  iblo  : 
voi  fapete  a quali  eccedi  Cambife  fiafi 
lafciato  trafportare  , fin  a qual  fegno 
d' infolenza  noi  abbiam  vido  padiir  il  Ma- 
go . Come  mai  può  edere  bea  governa- 
ta uno  Stato  in  una  Monarchia,  in  cui 
tutto  è permedb  a un  folo  di  poter  fare 
a fua  fantafia?  Una  autorità  f'enaa  fre- 
no corrompe  1’  uomo  il  più  virtuofo  , e 
lo  fpoglia  delle  fue  migliori  qualità  , 
L’invidia,  rinfblenza  nafee  dai  beni  , 
e dalle  profperità  prefenti . Un  fol  uomo 
non  può  veder  tutto....  La  moltitudine 
meglio  vede  , e fupplifcc  . Onde  credo 
che  in  mano  di  edà  il  governo  s’abbia 
a porre.  Megabife  l’unl  con  Otanc  nel 
fentimento  di  derminare  la  Monarchia  , 
ma  opinò  poi  per  l’ Aridocraria . Il  po- 
polo è un  modro  cieco,  che  non  lià  ra- 
gione, noi.  ha  diiccrnimento , anzi  con 
imprudenza  opera , palEonc,  e precipita- 
zione. Onde  IO  fono  d’opinione,  che  fi 
ponga  il  governo  in  mano  d’  uomini 
dabbene,  e che  di  quedi  un  Configlio  fi 
formi,  che  con  equità,  e difcernimcnto 
lo  Stato  regga  , e governi  . Ma  Dario 
rifpofe  anche  a qued'ultirso , e perorò 
per  la  Monarchia  , facendo  vedere  , che 
nulla  fi  può  figurare  di  più  bello  , c 
perfetto  del  governo  d'  un  uomo  dabbe- 
ne. Quando  in  oltre  un  folo  è il  Sovra- 
no è più  difficile  , che  ti  nemici  feoprir 
polTano  le  deliberazioni  deNo  Stato.  S< 


viene  il  governo  in  mano  di  var|,  non 
è poffibilc  , che  non  nafean  tra  loro  con- 
refe,  c inimicizie,  le  quali  poi  portan 
le  cofe  dello  Stato  in  mano  d’ un  folo. 
Egli  è vero  che  l’eguaglianza  non  pro- 
duce inimicizie,  ma  fomenta  la  concor- 
dia fra  li  perverfi  , e cattivi  niomini  , 
fin  die  feoperte  le  loro  trame  il  popolo 
ifceglie  un  Monarca  . Lo  che  fa  vedere 
che  ogni  governo  tende  a quello  come 
al  più  naturale.  Il  fentimento  di  Da- 
rjo  fu  feguito  in  fatti  . Bu>lema^ui  Oi- 
ìitto  Palit.  P.  II.  Cap.  II.  accorda  , che 
niun  governo  fi  può  paragonare  in  per- 
fezione a un  governo  Monarchico  adblu- 
to  pollo  in  mano  d'un  Principe  faggio  . 
e virtuofo  . Ma  come  clic  poi  fono  rari 
quedi  nomini  perfètti,  e làv>,  che  refi- 
ftano  agli  allettativi  dell’ orgoglio  , del 
piacere,  delle  padioni,  che  infanta  ele- 
vazione con  facilità  ponno  foddisfai- 
fi  dai  Principi  ; perciò  un  governo  tem- 
perato o Monarchico  limitato  da  buo- 
ne leggi  fondamentali,  o da  una  qual- 
che aflemblea  , che  divida  il  governo  col 
Monarca  ; oin  vero  una  Ariltocrazia  mo- 
dificata in  maniera  , che  redino  dalla 
defla  efclufè  le  cabale , c frenate  le  fo- 
pradazioni , faranno  i governi  più  ficu- 
ri  ; come  gli  uomini  fatti  fono  anche  i 
più  perfetti  , e durevoli  . Ma  quella  è 
una  maniera  di  decidere  troppo  vaga 
e non  pi^ifii  . Il  fuppodo  non  vcrfii 
circa  i difetti  perfanali  di  chi  polTe- 
de  la  Monarchia , o la  Democrazia  , o 
Aridocrazia,  ma  circa  il  fondo,  il  pia- 
no, c il  fidema  del  governo  medelimo. 
Qui  fi  riduce  la  quidione,  che  nella  fe- 
guente  notaconlùlerercmo  , e che  il  Biir- 
Icmaqui  doveva  prima  rilblutamenic,  e 
accertatamente  decidere  , c poi  lè  vole- 
va, limitar  poteva  con  le  condizioni  an- 
tidette, riducendola  al  concreto,  l’tài 
ijiiinei  difehtfo  fui  guvtrno  Cup.  II. 
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Capitolo  V. 

defidttava  buoni  Prìncipi.^  ma  li  foffriva  poi  juali  erano  (l).  Savie  ef- 
prcffioni  d’  un  ottimo  Cittadino  (i  jl 

C A- 


( I ) Se  TMemitiilfe  ttm^oru>ìt  qulbus  n.t- 
tut,  fìt  , qujm  Crvitath  farmam  patres  , 
ttviqae  inflittuTÌat , ulleriora  mirari  , pi(e- 
Jenna  [equi  , /xmas  Imperaiotes  voto  expe- 
teré  , qualejcnmque  toterme  . Marcellu! 
Eprius  apud  Tacit.  Hifl.  Lib.  IV.  Cap. 
Vili.  Per  altro  niente  che  un  s’interni  in 
tale  quiltionc  , è facile  it  riconolccre  , 
che  la  volontà  Sovrana  nella  Monarchia 
è più  unita  , onde  manco  loggetta  alle 
dilTcnlìoni  , e difcrepanae , che  s'incon- 
trano nelle  altre  forme  di  governo.  Oltre 
di  che  in  queda  forma  di  governo  non  vi 
ha  bifo^no  di  riduzione:  ovunque  il  So- 
vrana s' attrova  U è il  lupremo  Magi- 
flrato , Id  può  amininiltrare,  ed  elepni- 
re  qualunque  funzione  relativa  a ciafeu- 
ni  parte  della  SovranirJi  ; licchè  non 
v’  ha  pericolo  , che  I'  occalìone  isfugga 
avanti  di  palTare  a quella  tale  etécuzio- 
ne  , avanti  d’  aver  convocata  1*  aflem- 
blea , ficcarne  accader  fuole  nelle  altre 
l'pecie  di  governa  , e poi  con  maggior 
impegno,  e premura,  il  Sovrano  quello, 
eh:  crede  d' avvantaggio  alio  Stato  fuo 
procura  , e cerca  ; avvegnaché  quello 
piii  da  vicino  lo  tocca  , e appartiene 
tutto  a lui  : al  contrario  nella  Arilln- 
crazia,  e nella  Democrazia,  perciocché 
molti  tono  quelli  , che  al  governo  h.an- 
no  parte , manco  di  attenzione  cialcuno 
ha  per  gli  avvantaggi  dello  llelTa  di  cui 
poco  partecipare  fi  vedano  . In  fine  il 
fecreto  più  dilficil  cofa  è , che  venga 
tradito  in  uno  Stato  Monarchico,  men- 
tre o un  folo  n’  i confeio  , o alfai 
più  pochi  incomparabilmente  di  quelli , 
che  fogliono  elTcms  a parte  nella  Ari- 
ilocraiia  , e Democrazia  . Accordare  pe- 
rò fi  deve  , che  le  due  ultime  forme 
manco  pericolol'e  fono  alH  fudditi  della 
prima  , qualor  almeno  in  mano  di  un 
uomo  s’  attrova  , che  voglia  far  fervire 
di  legge  il  proprio  volere,  e che  penla, 
giullo  l'ei'prefiione  d’ un  l’oeta  , ài  poter 
fme  tutto  quello  U piaet,  potebii  ha  pii 
di  forza . Quoti  fiU  ìubet  fnerre  poffe  coni- 
rat  , quontam  pini  valer  , Plauto  Amph. 
Atto  1.  Se.  I.  Ve  li  Daumat  Dtoit  pubi. 
Hi.  I.  T.  I.  Seff.  /.  che  la  difeorre  ben 
al  fuo  Iblito  in  tal  propofita  . Il  Puf- 
fendorf  doveva  dichiararli  meglio  come 
noi  abbiam  fatto. 

(a)  Non  fari  fuor  di  propofito,  ag- 
giugnrva  qui  1’  Autore  , di  far  vedere 
per  qual  rootivo'gli  antichi  Greci  tanto 


odiavano  quelli,  che  ìntrorlup  volevano 
il  governo  Monarchico  in  uuó  Stato  De- 
mocratico, o Arillocratico  i ed  é,  per- 
ché li  Principi  che  fi  erano  introdotti 
nel  governo  d'  un  qualche  Stato  della 
Grecia  , cercavano  )'cr  ogni  tirada  di 
mantenervifi  con  loprafazioiie  , e con 
violenze  , onde  refero  poi  tanto  odiofa 
una  cotal  fpecie  di  Sovninità,  e vennero 
detti  Tiranni . Oltre  di  clic  gli  Stati,  di 
cui  la  Grecia  era  compolla  , e piena  , 
erano  tutti  piccoli  , e quelM  non  fono 
propri  al  governo  Monarchico  , ma  all' 
Arillocratico  , o al  Democratico  mode- 
rato piuitollo  fe  almeno  il  Monarca 
non  è un  Principe,  come  quelli,  che  de- 
ferire Arinotele  delli  tempi  delli  Eroi  , 
che  piuttollo  cunfigliavano , che  coman- 
dav.ano.  Mentre  la  Monarchia  vuole  for- 
ze afiai  maggiori  per  lóitcneifì  della  A- 
riilocrazia,  e Democrazia  (lo  che  dove- 
va aggiugnere  it  Pudeiidorf  rendendo  la 
ragione  della  antidetta  allèrzione)  do- 
vendo tener  in  freno  la  piima  anche  li 
fudditi,  né  fopra  di  loro  aflillenza  piuc- 
chettanto  cantar  potendo  , per  quello 
che  non  fono  efii  impegnati  in  quella  a 
folleuere , e difender  lo  Stato  , mentre 
non  ne  tòno  a parte  , come  nell*  altre 
due  maniere  di  governo  lo  fono  . Sog- 
giungali ancora  , che  il  naturale  fuper- 
bo  , e inquieto  dei  Greci  loro  face- 
va appallionatamente  amare  l' indipen- 
denza d’  uno  Stato  Democratico  , in 
cui  cialéuno  può  partecipare  al  gover- 
no . Sicché  qualor  alcuno  tra  i Greci 
valeva  erigerli  in  Monarca,  conveniva 
che  prelTo  di  lui  tenelTe  fempre  delle 
forze  ilraniere , e che  edificalTe  delle 
fortezze  per  poter  frenare  li  fudditi  ri- 
bellanti : mentre  né  fidar  fi  poteva  di 

?|ueili',  né  mutar  le  guarnigioni , come 
anno  li  Principi  dei  gran  Reami , repri- 
menda una  Provincia  con  l'altra  , Cosi 
poi  per  avere  di  che  pagar  quelle  edere 
truppe  , che  largamente  foleva  fiipcn- 
diare  , doveva  quel  tal  Monarca  impor 
grofic  taglie  fopra  li  fudditi , che  impo- 
verivano. Nuovo  motivo,  che odiofo- lo- 
ro mi  tal  governo  all'  ultimo  legno  rende- 
va. Ma  Ti  nodri  Monarchi  prclénii  non 
fono  in  tali  circoilanze  , mentre  hanno 
grandi  Provin''ie  a loro  foggette  , onde 
I fudditi  di  una  , a frenar  quelli  d'  un 
altra  Provincia  adoprar  poITono,  e fon- 
dar fogliono  la  dominuione  Aia  , non 
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CAPITOLOVI. 

Delll  taratteri  e delle  varie  modifita^enk  detta  Sovranità. 

Primo  carattfrt  T^EoiAMo  trittanto  quali  fono  i caratteri  proprj  del  potere 
di  oufllo,  che  V che  "ovema  lo  Stato  fovranatnente  ( i ). 

di 

la- 
to principalmente  a motivo,  che  non  vi  ha  autorità  maggiore  di  que- 
flafopra  laterradiun  uomo  fopra  l’altro.  I>i- fatti  nulla  vi  può  avere 
di  piu  augufto,  e qualificato  tra  gli  uomini,  quanto  il  poter  coman- 
dare alli  (uoi  fimili , e lor  preferiver  il  modo  di  regolarfi  circa  l’ufo 
de’ propri  beni,  forze,  e facoltà  in  relazione  della  falute,  e del  van- 
taggio comune  della  focietà , che  compongono,  indipendentemente  da 
ogn’  uno,  e con  diritto  di  Vita,  c di  morte  . E ficcome  appunto  nel- 
lo flato  di  natura  , ove  alcun  fuperiore  non  fi  riconofee,  fuor  d’id- 
dio, la  maflima  libertà  dì  cìafcuno  confifle  in  poter  difponere  delle  fue 
azioni,  delle  fue  facohà,  e delle  fue  forze  a piacere;  così  in  una  fo- 
cietà civile  non  v’  ha  libertà  maggiore  di  quella  d’  avere  1’  arbitrio 
pieno  di  decidere  fovranamente  con  il  fuo  proprio  lume,  e fenza  con- 
fultar  alcuno  circa  tutto  ciò  , che  riguarda  la  falute  , e il  vantaggio 
della  focietà.  Concludiamo  adunque,  che  la  poteflà  imperante  è detta 
primieramente  fovrana  a motivo  che  è fuperiore  a qualunque  altra, 
e che  non  dipende  da  niuno  qui  in  terra  (z).  D’  onde  ne  fegue  che 
tutto  quello  effa  viene  a (labìlìre,  non  può  elTcre  annullato  , fe  non 
da  quello,  che  n’è  invcflito. 

■ II. 


govirna  la  Su-  j]  primo  Carattere , e quello , da  cui  tutti  gli  altri  derivano  , è 
gg-jjg  affoluto,  e fovrano:  titolo,  che  per  mio  avvifo  eli  è flato  i 


<ul  timore,  ma  in  rull’amore  dell!  pro- 
pri ruddiiit  cui  cercano  di  render  dolce  il 
governo  al  poffibile  . Chiudiamo  le  no- 
te di  quelto  Capo  con  l’ autorità  d'  un 
nodro  dotto  , e /amofo  Giurifconfulta 
Italiano  . Exordiamur  aatem  ab  Imperio 
tmiu]  1 ^ure  optima  tfl  Reipuòlicre  fpeciei, 
ubi  legtbui  natura  famuletur  . Siquidem 
fimper  ine  fi  in  homi  ne  fetiaum  a nobit 
amea  lìgnificatum  , quod  paeandum , 
cornpejcendum  eft  vereeundia  hgum  , in 
quibus  humanitai  feritatis  expers  iaeludi- 

tur Ulne  eum  optimum  dicemui  Re- 

gem , qui  novit  regere  /emetipfum , rrf?o- 
rtmque  proptiarum  cupiditatum,  reBorem 
utioTum  quoque  fare  beatittimum  exijìima- 
eaus.  Linde  merito  Plato  Piilofopbieam  exe- 
git  in  Rege  naturam  , qui  propria  fecuri- 
tatii  arcem  non  in  ptaruptii  rupibeu  adtfi- 
cem , fed  in  fajitgio  virtutum  fuarum,  ae- 
que fate Hit  io  , jujìttia  jihi  fubjiciat 
animoi  civium  , O admiratione , ac  laude 


probi tatis  , latente!  inimicai  exarmet , atque 
profternat  . Qualet  feliciffxmis  bifee  tempo- 
ribut  R'gei  omnet  Crifìianoi  Europa  hjl.e- 
mui  . Gravina  de  origine  juris  Lib.  111. 

§.  II. 

( I ) Quella  parola  era  importante 
d’  aggiugnerfi  per  far  precifo  il  Icnti- 
roento. 

( a ) Convien  riflettere,  che  qui  li  trat- 
ta della  fovrana  autoritii  in  tutta  la 
Tua  ellenlione , non  limitata  da  legge  , 
o convenzione  alcuna  . In  appreflb  lì 
parlerà  poi  anche  delle  limitazioni,  che 
la  modificano  , e rellringono  nelle  fun- 
zioni fue  . Onde  la  critica  del  Barbei- 
rac,  cioi  che  quello  carattere,  che  l'Au- 
tor  dà  della  Sovranità,  non  è a)iplicabi- 
le,  fe  non  alla  Sovranità  allòluta  , ca- 
de del  tutto;  l’Autore  appuntoqul prefig- 
gendoli di  fpiegare  I*  cllenza  ddia  tne- 
delima  Sovranità  indipcntleute , c non 
limitata  . 
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Capitolo  VI. 


II.  Il  fecondo  carattere  del  poter  fovrano  è una  confeguenza  del 
primo  (i),  vai  a dire,  che  ilSovranonon  è tenuto  di  render  conto  a 
perfona  deH’operato  fuo,  ni  può  cflerfoggetio  a pena  alcuna  dalla  parte 
degl’  uomini  {«)\  poiché  1’  uno,  e l’  altro  fuppone  un  fuperiore  ; e 
implica  contradìzione  il  dire,  che  nel  medefimo  ordine  di  cole  v’ab- 
bia alcuno  al  di  fopra  di  quello,  che  il  primo  podo  fofliene  . Convien 
però  riflettere,  che  due  maniere  vi  hanno  di  render  conto  ad  un  altro 
di  Tua  condotta:-!’  una  come  a un  luperiore,  che  è in  diritto  d’annul- 
lare , quanto  i flato  fatto,  fe  non  li  trova  a tenore  delle  ordinazioni 
lue  : e in  oltre  d’  infliggere  qualche  cafligo  in  pena  di  quel  operato  . 
L.’  altra  come  a un  eguale,  da  cui  unicamente  lì  cerca  e defidera  l’ap- 
provazione per  poter  aver  il  concetto  d’  adoperarG  con  integrità  , e 
prudenza.  Li  Sovrani  nella  prima  maniera  non  fono  rifponfabili  a chi 
li  fia  : ma  quelli  che  alla  gloria  del  buon  nome  fcnfibili  fono  , fi  flu- 
diano  di  render  ragione  a tutto  il  mondo  dell’  operazioni  loro  nell’ 
ultra  maniera  ( 2 ) , il  che  però  non  importa  alcuna  fuggezione,  o 
dipendenza.  Nella  medefima  guifa  appunto,  che  quantunque  ogni  par- 
ticolare fìa  patrone  delle  lue  l'oflanze  , poffa  fpenderle  ed  impiegarle, 
come  li  pare  e piace,  tal  uno  vuole  far  conofeere  il  fiftema  degli  al- 
tari fuoi  per  fchivare  il  concetto  di  fregolato,  e mal  governo. 

Rifpetto  le  pene  , come  mai  un  Sovrano  vi  potrebbe  elTere  fotto- 
poflo  non  elTendovì  ni  Tribunale,  avanti  il  quale  citato  'Compariedeb- 
ba  , ni  Giudice,  che  abbia  autorità  di  pronunziare,  c di  far  efeguire 
contro  lui  la  fentenza?  mentre  li  Tribunali  , che  in  qualunque  Stato 
fi  vedono  , non  fono  llabiliti  fc  non  per  li  l'udditì  , e tengono  tutta 
la  poteflà  dal  Sovrano.  Accordo' che  in  certi  incontri  li  Principi  per- 
mettono anche  alli  luoi  fudditi , che  contro  loro  comparilcano  in  giu- 
dizio {b),  come  per  caufa  di  debiti,  ed’  altri  fimili  affari  ; ma  per 
quello  non  riconofeono  già  un  Tribunale  umano  , da  cui  dipendano, 
« che  coftringere  li  polTa  , e obbligare  ( 3 ) ; con  ciò  efli  vogliono 

foltanto 


Sfcoida  curane- 
re  della  Sova- 
nità  1 che  I' 
veflito  de  quejla 
non  è rriponj'j- 
Me  di  Jue  d:- 
liberazioni  a uo- 
mo alcuno . 

( «)  In  Greco 
fi  efprime  tut- 
to CIÒ  con  una 
lòia  parola  , 
«rt/TK/St/»®'  . 
Vedi  Groz.  Lib. 
I.  Gap.  ut.  §. 
8. 


(A)  Vedi  folto 

1 ib.  V 1 1 1.  C^ap, 
X.  §.  6. 


( I ) Nam  impune  quielibet  facere  id  efi 
’Repem  effe.  C.  Meinmius  apud  Saluftium 
bello  jug.  Gap.  XXXVI.  Nel  far  im- 
punemente quanto  fi  vuole  confile  l’efi- 
lere  Re.  E Plinio  il  giovine  Panegirico 
Gap.  VI.  n.  I.  llliid  in  Principem  tealiffi- 
mom  ejuod  nihil  cogieur  . Vedi  Groz.  Lib. 
1.  Gap.  IV.  §.  t. 

{ a ) Vedi  il'Trattato  dell’  Autore  fo- 
pra lo  fiato  dell’  Imperio  della  Germa- 
nia Cap.  yi.  §.  7. 

( j ) Gonvien  riflettere  però  , che  fi 
può  confiderare  il  .Covrano  in  due  diver- 
lé  figure,  c quali  due  difi'erenti  perfone, 
vai  a dire  come  Sovrano  , e come  fem- 
plicc  particolare . Relativamente  alla  pri- 
ma perfona,  non  v’ha  dubbio,  ch’egli 
ila  al  difopra  d’ ogni  particolare  fuo  fud- 


dito,  e in  confeguenza  qualunque  fi  fia 
contefa  nafea  tra  efib  e qualunque  de’  fuoi 
fudditi  per  caufa  di  quanto  alla  Sovra- 
nità fi  riferifee,  non  può  e fière  giudica- 
to da  chi  fi  fia  ; egli  luperiore  a chiun- 
que efièndo  nel  proprio  Stato.  Ma  rela- 
tivamente alla  feconda  perfona,  cioè  in 
confiderazione  d’  un  femplice  privato 
poflèfibre  di  quel  tale  fiabile,  che  è fuo 
proprio  indipendente  dalla  corona-,  e che 
polTedeva  avanti  anche  di  conlèguir  la 
fiefia,  egli  è chiaro,  che  deve  metterfi 
alla  condizione  degli  altri  privati , • 
raflTegnarfi  alla  giudicatura  dclli  fifiati 
Giudici  come  femplice  particolare;  di 
modo  che  ufando  egli  a’  un  contegno 
diverfo,  un  atto  dii  violenza  praticar,  e 
di  forza . 
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foltanto  riconofcere  con  precifìone  le  pretefe  di  quel  t^le  Attore  , 
" alle  quali  s’elTi  ben  fondate  le  trovano,  volontariamente  loglìono  raf* 
fegnarfì.  Per  altro  qui  non  fi  tratta,  le  non  defle  pene  propriamente 
cosi  dette,  e dagl’uomìni  fulminate,  durante  il  Sovrano  nel  Principa- 
to: onde  non  farebbe  ragionevole  l'afcrivere  al  ruolo  di  quelle,  quan- 
to facevano  gli  Egizj  co*  loro  Princìpi  morti,  ai  quali  s'  erano  fla- 
ti cattivi  , ricul'avano  1’  onor  del  lèpolcro.  E come  poi  li  Sovra- 
ni fono  foggetti  alla  dominazione  tremenda  dì  Dio  , fe  cffi  violando 
le  leggi  dell’  umanità,  e della  natura  non  hanno  a temere  le  punizio- 
ni umane  , non  ponno  già  lufingarfi  di  Ichivarc  la  vendetta  terribile 
divina,  che  ha  in  varie  galle  orribili  gaflìghi  (i). 

Terso  CMtdtteTe  HI.  Di  più  da  quello,  che  un  Principe  è Sovrano  , e indìpcn- 
"f  ***  punirt),  ne  viene  necelTariamente  an- 

dtnte  tidUe  si-  che,  che  (la  al  dì  fopra  delle  leggi,  umane  però;  poiché  ridicolo  del 
mdde  Ifggi . tutto  farebbe,  e infoiente  il  mettere  l'olo  in  quiflione,  fe  elfo  fia  fot- 
topoflo  alle  divine  leggi,  tanto  rivelate,  che  naturali  (z).  Le  leggi 
umane  (g)  adunque  non  elfendo  altro  che  ordinazioni  dei  Sovrano  , 
con  le  quali  elfo  preferive  alli  fuddìtì  quello,  che  devono  offervare  per 
il  bene  dello  Stato;  ordinazioni  «he  dipendono  dalla  volontà  del  Legis- 
latore e nella  orìgine  loro,  e nella  lor  durazione  (4)  , egli  è chiaro  , 
eh’  effe  direttamence  obbligare  non  ponno  il  Sovrano  medefimo  . Di 
fatti  non  v’  ha  uomo  alcuno  al  di  fopra  del  Sovrano  per  aver  potellà 
d’  ìmponerlì  qualche  obbligazione  , nè  da  fua  polla  preferiver  fi  può 
a fe  medelìmo  legge  di^ forte  propriamente  cosi  detta  , alla  quale  fi 
debba  obbedire  come  provegnente  da  un  fuperiore,  da  un  Sovrano. 

Egli  è ben  vero  poi , che  il  Sovrano  alcune  volte  obbligato  fi  tro- 
va ad  olTervare  le  fue  proprie  leggi  a motivo,  che  l’equità  naturale, 

e la 


( I ) Rtgum  timendorum  , in  proprio!  grt- 

Rtgtr  in  ipfoj  Imperium  ejì  Jovit , 
Orar.  Lib.  III.  Od.  I.  v.  5.  <5. 

Omne  fub  Rtgnum  grnviort  Re- 
gnum  efi, 

Seneca  The£  v.  dii. 

( 2 ) A'Aic  04  roAoi  xaxwr  pporitTU 
oiemi  rpÌTor  ir  rf  òiyd^ir  ^rai , 

<ro  fin  ir  vi 

; ò riuof  vcttrnr  PtttKws 
irnrir  , i^atórur  . . , . »x  ir  (ìt/iKt’iif 
. chk’ ift~li/xor  ròr  fxvvf* 
yiyof  , Molti  llortjmcntc  penfando  cre- 
dono, che  il  maggior  avvancagcio  della 
Sovranità  confida  nell’ edere  indipenden- 
te da  ogn’uno...,  da  chi  adunque  può 
dipender  un  Principe  ? Si  rirponde  che 
la  legge  regina-dei  mortali,  c degli  im. 
mortali , non  già  fcritta  nei  libri  , ma 
nel  cuore  di  tutti  imprefla  , la  ragione 


dico , lo  tiene  roggetto  . Plut.  ad  Princ. 
indoa.  fi  può  vedere  circa  ciò  la  Dider- 
tazione  di  Budeo  : Principrm  Irgil/HS  bn- 
mani! , fed  non  divini}  folutum  . 

( j ) Qui  fi  devono  dillingucre  le  leg- 
gi civili  , che  partecipano  delle  natu- 
rali leggi , o ne  dipendono  , da  quel- 
le che  meramente  civili  Cono  . Ix  pri- 
me obbligano  , per  quanto  portano  di 
naturale  legame  anche  li  Sovrani,  non 
già  r altre  ; fe  almeno  non  fono  fonda- 
mentali  dello  Stato,  e dipendenti  dalla 
volontà  antecedente  del  popolo  alla  crea- 
zione fua  . Vedi  Bnrìtmequi  Dirli.  Polir, 
ni,  P,  Cap,  I,  f.  Io. 

(4)  Conviene  in  oltre  riflettere,  che 
quanto  ivi  l’.^utordice,  non  riguarda 
le  non  le  azioni  del  Sovrano,  non  già 
li  efl'etti,  che  le  leggi  ponno  avere  pro- 
otto rifpetto  ai  fudditi  . Pedi  L/i.  I. 
Cap.  PI.  j.  6. 
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6 la  pubblica  oneflà  lo  ricercano,  afin«  d’impegnar  i fuoi  ludditico*  .* 

1’ efempio  l'uo  a {»raticare  con  maggior,  efattezza  quant’ egli  prefcrive  ^ 

loro  pel  pubblico  .bene , c di  Ichivare  la  caccia,  che  rìl*erba  a lui  fo- 

lo  il  piacere  e la  libertà  d’  abbandonare  a que’  vizj  , che  ad  effi  vie-  » • 

ta , e interdice  ( I )•.■  ' , * . - 

■ IV.  Q.UÌ  fi  dirtingue  ordinariamente  la  Sovranità  in  Reale  , e Per- 

fonale;  l’  ultima  fi  dice  quella  , che-fta  come  attaccata  al  Monarca  > PtnzitM  cernii-  » 

1’  altra  quella,*  che  rifiede  nel  popolo  per  oppolizione  ài  M^arca  , c « 
ambe  due  fulfiftono  nel  medefimo  tempo.  Ma  quella  dillinzione  è per  ^,,4,;,,) 
mio  awvifo  egualmente  allurda,  che  pericolofa,  fopra  tutto  cosi  eflen-  naie - 
do  applicata  alla  Monarchia,'  c in  quanto  effa  rende  la  Sovranità  dc^ 
popolo  eguale,  o anche  fuperiore  a quella  del  Re  . Oltre  di  che  li  di- 
ritti reali  pili  confiderabili  fi  reputano' d’  ordinario  dclli  perlonali  (2). 

E poi  egli  implica  contradizionc  di  lupporrc  due  Sovrani  in  una  volta 
nel  medefimo  Stato  . Nè  potrebbe  lo  Stato  aver  due  Capi  fenza  effer 
efpofto  a malattie  pericolofe,  c mortali. 

Per  (labìlire  quella  doppia  Sovranità  fuol  dirli  , che  qtìando  Un  Re  -,  , ^ 

o una  famiglia,  a cui  la  corona  era  affetta  , vien  a mancare  , il  po- 
polo in  una  piena  libertà  fi  trova  o di  fcieglierfi  un  altro  Re  , o di  \ 

mutar  la  forma  del  Tuo  governo  . Ma  -tutto  ciò  nulla  più  prova  la 
precefa  Sovranità  reale  del  popolo,  di  quello  che  fe  fui  pretello,  che 
uno  fcViivo  divien  libero  dopo  la  morte  del  fuo  patròne  eredi 

mancato,  fi  voleffe  folle  ne  re , che  lo  fchiavo,  vivente 
re,  aveva  un’autorità  reale  fopra  la  fua  perfona,  e. Capi»  i fboi  beni 
per  oppolizione  all’  autorità  perfonale  dello  (leffo  patròne. 

Nè  ferve  a nulla  l’allegar  qui  la  dillinzione,  che  fanno  varj  Scrii- 
tori  preffo  il  Gtozio  (a)  tra  il  foggetco  comune  , e il  l'oggetto  prò-  ov  m!'. 

pfio  - §.  7. 


( I ) Si  può  dir  anche,  che  il  Sovra- 
no flou  eleguendo  le  leggi  da  .lui  pro- 
mulgate Imentirehbe  f«  (teUb.  AvVegna- 
chi  proniulgando  le  deflfe  egli  s'  intende 
di  manirefiare  la  volontà  lua.  Se  però 
edb  non  efeguirce  quede  leggi , darebbe 
a vedere  , che  non  contengono  la  vera 
volontà  tua  , poiché  nelTuno  vuole  una 
cola  , e fa  quello,  che  alla  medelima 
opponeli  . Laonde  per  non  contradirri  , 
c per  rendere  olTervata  la  volontà  fua 
nelle  leggi  , deve  .'idempirle  il  . Sovrano. 
Da  ciò  appunto  prende  motivo  Plinio  da 
coDchindere  i che  non  tjl  Principi  fuptn 
Ititi , fid  Itgti  Jnptn  Piinciptm  . Paneg. 
Traj.  Cap.LXV.  e Claudiano.de  IV.  Cee- 
fui.  Honetii . ' ^ . 

i«  communt  julitt  fi  fuid  ctafen  -tt- 
TundniH 

Piimns  luffa  fabi  . Tane  obfttvtuviot 
itqui  fit 

Puffendorf  Tomo  ly. 


— - — - . , . ' t"  ' ■—  ' ' - ' 

Popuìas  ncc  'flirt  ‘ntgat  cttm  vidtrh 
iffum , 

^umrtm  poltre  filli  . Componitiir  or-; 
bis 

Ree  is  ad  exemplum  ; ntc  fic  infttSktt 
fenfits 

Hiintipitu  ediSu  volent  Kt  viro  rtgen- 
tit . 

( a ) Si  chiamano  di  ritti  perfonali  quel- 
li , che  fono  femplicemente  affetti  alla 
perfona  , che  n’  é rivcilita  : e li  diritti 
Reali  quelli , che  convengono  a «na  per- 
fona, poiché  é quefto  comune  a qualun- 
que fpecie  di  diritto  , ma  che  fono  pe- 
rò in  certa  raanTera  attaccati  aun.i  cer- 
ta .cofa  , che  fegoono  fettip’re,  di  modo 
che  qualunque  acquiffa  la  cofa  ha  anche 
il  diritto  per  queffp  tblo,  che  legitti- 
mamente la  poAtdé  . redi  Crea.  lab.  I. 
Cop.  ■!.  J-  4. 

. • . i S . .. 
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ijS  Libro  Settimo. 

prio  della  Sovranitik , rifìedendo  il  primo  nel  coj^o  dello  Stato,  e Tal* 
tro  nella  perfona  del  Principe  , o dell’  alTemblea  lia.de'  principali o 
del  popolo,'  nelle  mani  di  cui  è il  potere  lòvrano  * poiché  tjucdo  iol 
tanto  vuol  dire  , che  fé  fi  ricerca  in  generale  , qual  Ha  il  lòggetto 
con  Tufo  , e indeterminato,  in  cui  fi  trova  la  Sovranité,  convìen  rii. 
pondere  , eh’  é il  corpo  di  ciafeuno  Stato  particolare  ( i ) : ma  fé  fi 
ricerca  doppoi  qual  fia  la  perfona  , in  cui  precifamence  rifiedc  il  po> 
tcre  fovrano,  rifponder  fi  deve,  eh’  é o il  Re , o il  Senato,  o 1’  af- 
femblea  del  popolo.  Ora  inferire  da  ciò  che  v’abbiano  due  Sovranità, 
difiinte,  l’ona  reale,  eh’ è quella  dello  Stato,  l’altra  pcrlonale,  eh' à 
quella,  del -Re  , mi  pAre  un  ragionare  così  fpropofKaio  come  farebbe 
quello  di  luì  , che  fit^Anaffe  a foflener  che  v’  ha  due  forca  di  vide, 
r una  che  rilicde  nell’ uo  no  intiero,  come  nel  fuo  foggetco  cocnu< 
ne  - r altra  che  (la  nell’  occhio-,  come  nel  fuo  foggetco  proprio. 

Li  Re  potino  rf-  V.  Vi  è (lato  alcuno,  che  ha  voluto  provare  , che  niun  Re 

confiderarfi  al  di  fopra  di  tutto  il  popolo  prefo  infieme, 
poio".""  ‘ Arillotile  fenjfcra  favorire  un  tale  pcnfiere  (i).  Ma  Grotio  ha  in- 

' trapre- 

* ■ ' ■ . ' 1 .1." 


( I ) O in  .vero,  che  Te  fi  ricerca  qual 
fia  il  locyetto  generale  comprenfivo  del- 
la Sovranità,  non  v’ha  dubbio,  che  fi 
deve  rirpondere,  che  è lo  Stato,  in  quan- 
to che  efio*  comprende  la  Sovranità  che 
governa,  e il  popolo  governato  . Mn  (è 
fi  domanda  qual  fia  il  /oggetto  partico- 
lare , e attuale  della  Sovranità  , u fia 
abituale  , e che  petit  funSiianem  della 
ItefiTa  -,  convien  rispondere  , che  è p il 
Re,  o il  ^nato,  o raflTemblea  del  po- 
polo . In  Somma  if  primo  /bpgéttb  di 
coroprenfione.  I'  altro  di  Sacolta  , o di 
attitudine  può  dirti  . In  quella  maniera 
appunto  fi  hanno  da  intendere , e Spie- 
gare quelle  parole  del  Grozio  . Summa 
autmt  tu  dicnttr  porf/Ijr  , cufui  allui  al- 
teritis  futi  non  fabfunt  . SkbjfBum  autem 
poteflatii  ej)  fìaitu.  In-quanto  che  egli  è 

?ueilo  da  cui  il  Principe  deriva  , e fi 
orma , loco  citato  in  mai  pine 
( z ) Ariilotcle  nel  Suo  Trattato  di 
Politica  Ltb.  ìli.  Cap.  Xl'l.  ove  allega 
le  ragioni  di  quelli,  che  credono,  che 
una  Monarchia  aflbiuta  fia  contraria  al- 
la natura  . Poiché-  un  tale  FiloSoSo  chia- 
ma Monarchia  atloluta  quella  , in  cui 
il  Ile  regola. gli  .ttlàri  a Suo  piacere  , co- 
me appnnko.-jqn  padre  dirigge  quelli  della 
tua  famiaiia,  o una  Repubblica  li  Suoi. 
Avr».  i'i  (.  nrctiÀ/Siteihfia)  »«-3’  Se 

*PX"  •ntrruy  xitm  Tirr  ittufi  (iiKnvtt 

0 ISaaiKiiii òme  ìi  xi/g/t®- 

ie  imp  fxacoe  iìit&  , asù  TÓKit 


Ìxccth  TÙr  xoirie  mayftim  Xifiii  .4^ 
òixorofiixiìe , létrmtp  yip  i iixorofcixn  /?«- 
viv  oìaieti  èrlr  hot  r 
7cxi*i<,  )qi3v«<irè<d  woKtioroi  iixorouix  , 
Cap.  Xl'l.  Nel  Cap.  Xl'l!.  lo  ile/To  Filo- 
Solo  poi  decide  la  quillionc  , dicendo 
die  come  il  naturale  di  ciaScun  popolo 
ricerca  quella  forma  di  governo  adattata 
al  Suo  carattere,  coi)  Se  in  una  nazior.v 
proprìa  alla  Monarchiafi  ritrova  unapcr- 
lona  , che  tutti  gii  altri  Cittadini  tor- 
patll  in  virtù  , allora  egli  è egualmente 
ginllo.  , c utile  , che  una  tale  perlnna 
regni  con  un  potere  a/lbinro  da  le  Vola . 
(Tfiey  ir  i j-i»©-  óXsv , S iq  T»f  iAur 

Tiri  aupt/Sy  fixpipotna  yiniriai  xar'  dff- 
'rnr  Toairoe  , «ve’ tir  ixhvv  t»c 
•fòie  «Auv  nriuTOie  non  ì'ixxior  TÒ  yi- 
V®-  óvBi  tìto  l3aeiKixòr  f xagur  »«r- 
Tàtr , xjB  paBihiet  ni*  ?v«  nino*.  On- 
de non  pare  vero  che  urr  tale  Filosofo 
metta  il  pojvolo  Sempre  al  di/ópra  del 
Re,  come  I’ Autor  (oppone.  Egli  è ben- 
sì poi  difficiliflinio , che  ciò  Succcila 
ficcome  riflette  Syr'nei  Cap.  lU.Seff.  XtH, 
del  fuo  diScorSo  lui  governo,  mentre  un 
nomo  perfetto  , qnal  egli  vuole  colui  , 
che  a una  tale  dignità  fi  ha  da  Subli- 
mare , è quafi  bnpoflibile  , che  fi  dia  ; 
onde  non  i verificabile  in  fatti  l’appro- 
vaaiofle  dell' aflbiuta  lilonapchia , Secon- 
do lui . 
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CapitoloVI.  i^p 

traprefo  di  confutarlo  ( i ) . E pecciò  egli  riflette  , che  fìccome  vico 
permciTo  a ciafcun  particolaredi  vendere  la  propria  libertà,  e di  ren- 
dcrfl  fervo  di  chi  vuole  , così  un  popolo  indipendente  può  trasferire 
in  una  o più  perfone  il  diritto  di  governarlo  lenza  riferbarl'ene  alcu- 
na parte:  in  nulla  opponendofi  una  tale  dipendenza  ( 2 ) al  jus  di  na- 
tura (^)  . Fa  vedere  di  poi  , che  un  popolo  può  aver  avuto  molte 
caule  per  indurfi  ad  irpogliarfi  della  Sovranità  intieramente,  e rimet- 
terla in  mano  di  un  Monarca,  o d’  un  altro  Stato.  Cicerone  ne  rap- 
porta- varie  con  le  parole  leguenti  : fi  fotiometie  tal  volta  all'  imperio 
tir  alenilo  0 per  pura  intlmaxione  , 0 in  ricompenfa  di  qualche  beneficio  , 
c da  lui  fi  ha  ricevuto , 0 per  la  confidera^ione  del  j'uo  merito  , e del- 
iro dignità  fua,  0 por  /’  utile,  0 per  timore  (4).  Un  popolo,  continua 
lo  ftelfo  Grozio  (a)  , che  fi  vede  a rifehio  di  perire  o per  la  mano  veHi  Tir. 
li’  un  vittoriofo  inimico,  o per  una  careflia  eflrema,  non  trova  altro  Liv.  Lib.  vn. 
rimedio  fe  non  quello  di  metterfi  alTolutamente , e fmza  riferbo  alcu- 
no  fottO  la  dominazione  d’  un  tale,  eh’ è al  calo  di  difenderlo,  d’af-cap'.  xlvii. 
fifterlo  , e di  loccorrerlo  . Può  accadere  in  oltre  che  un  padre  di  fa- 
miglia, che  ha  una  grande  cllenfion  di  paefe,  non  voglia  ricever  per- 

S z Iona , 


CO  AtqMe  hoc  loco  rejcietda  e/i  eorum 
opinio  , ^t4Ì  ubique  , tf  fine  cxceptiont  fum- 
mam  poitjìjiem  efie  volunt  popali , ila  ut 
et  Reges  , quotici  Imperio  Juo  male  uiun- 
tur,  ey  coeteere  , (y-  punite  liceat  . Quod 
ejì  fal/'um  , , . , 1.  Ex  eo  quia  omnibus  li- 
cei privati!  in  fitvimtem  adjicert  cur  ergo 
non  licebit  populo?  Et  hoc  fecerunt  populi 
multi.  Lib.  [.  Cap.  III.  §.  8.  Qol  il  Gro- 
novio  s' intera  di  voler  far  dire  al  Gro- 
zio, che  mai  il  popolo  ni  anche  qiialor 
il  Re  li  diporta  in  tiranno  ha  pK  di  de- 

finncrio , e di  retiftervi  . Ma  le  avefle 
etto  un  poco  pih  eltie  , trovato  azreb- 
be  , eh’  egli  accorda  beiiidìmo  formal- 
mente, che  far  fronte  fi  poITa  p un  Mo- 
narca , che  tirannicamente  fi  adopra  . 
l'oljunt  umin  re/i/leie  popoli , fi  Piincepi 
iojtili  odio  in  niiuj  populi  exitiunr  /ira- 
tur . Gap.  IV.  §.  7. 

( a ) Qui  il  Piilfciidorf  critica  fuor  di 

n olito  il  Grozio  ; dicen.lo  c^ll , che 
ellò  equipara  li  fudditi  d'un  Princi- 
pe a^li  Ichiavi  . Poiché  evidentemente 
apparisce , che  non  li  pairagana , ma  uni- 
camente atgomenta  , conn:  dicono  eli 
Scolalfici , da  majo’i  ad-minur  cosi  : ciaf- 
cun uonln  può  vendere  la  propria  libtr- 
ti,  che  importa  una  tanto  mai;gior  fug- 
gezione  , di  quello  faccia  l’alTispitimrn- 
to  alta  direzione  ,'c  aM'lmperìo  d’un 
Principe  , adunque,  molto  più  ciafeuno 
paruculare  , e un  uogolo  intiero  p.)irà 
laflcgnaifi  a dipe.rlcre dal  governo  d’un 


Sovrano , che  tanto  meno  di  liberti)  na- 
turale didrupge.  Se  cotali  inavvertenze 
del'  PulTendòrf  il  Barbeirac  fegnato  avef- 
lé  , aflTai  maggior  onore  fatto  l'arebbeli 
con  le  Tue  note . 

(3)  Mentre  cotali  fudditi  viver  pon- 

ilo in  una  condizione  felice  egualmen- 
te , come  in  una  Repubblica  farebbo- 
no  . Tutto  ciò  appunto  diceva  Apollo- 
nio Tianeo  in  Filollrato  Ub.y.Cap.XII. 
Strwip  yip  ùs  ùpnp  rapix»!  , piHciiai 
riir  Sa/iorptii  ieui  ìt  ri  ìeii  àrfpòt  ri 
«telr»  rùr-  ipX»*  , irut  i 

iroi  àpX’ì  J orirm  il  ri  Igupqipor  ri 
notti  Tpopiax  tipiòi  tei  .-Come  in  una 
Repubblica  Democratica  un  fot  uomo,  che 
forpajji  gli  altri  in  merito  , fa  cangiar  di 
faccia  a!  governo  , di  modo  che  lo  Stato 
fembia  guidato  da  una  fola  lejla,  mtdefi- 
mamente  fatto  un  Re  che  tutto  rapporta  al 
ben  pubblica  y fi  direblx  , ebe  è un  popola- 
re govi’no  . Vedi  Obbes  de  O've  Gap.  X, 
§•  7- 

(4)  Atquf  etiam  fubjic'iint  Jr  bominet 
Imperio  alieno  , <S  poitjian  de  caufis  pfuri- 
bnt . Ducuntur  enim  aut  beaevolentia  , aut 
beneHeiorum  magnituaine  , aur  digmiiatir 
prajlantia , aut  fpe  , fibi  id  utile  fuiuruni  , 
aut  meiu , ne  vi  parete  cogantut , aut  Jp» 
largitiunii , promijjifque  capti  , aul  po/ire- 
mo  ut  /epe  in  nujlra  Repubtica  videmui 
mercede  condubit  , de  Ofiìc.  Lib.  II,  Gap. 
VI. 
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fona , fe  non  a condizione  , che  quelli  vi  C Qabilifcono  , a lui  fi  af- 
foggectino  , o che  avendo  un  grande  numero  di  fchiavi  li  metta  io 
libertà  con  uh  tal  patto. 

Vi  ha  In  oltre  de’  popoli  , il  di  cui  naturale  ricerca  governo 
Monarchico , e alToluto  ( i ) • Il  popolare  governo  fenza  dubbio  è pe- 
ricolofo'^  c mal  ficuro  in  un  paeic,  ove  molti  fpititi  capricciofi , tor- 
bidi, e infoienti  s*  attrnvanp^  poiché  cotali  uomini  pib  fi  compiacio- 
no  di  flar;  foggetti  a un  loto,  effi  in  fperanza  efì'endo  di  venir  inal- 
zati fopra  degli  altri  fudditi  pel  loro  pcrtbnal  merito  , di  quello  fia 
di  vivere  nell’  eguaglianza  d’  una  Repubblica  (2).  Al  giorno  d’  oggi 
ancora  , come  in  tutti  i tempi,  lì  popoli  dell’  Oriente  , fono  talmen- 
te accofiumati  al  governo  Monarchico  , che  un  altro  dififerente  am- 
mettere non  ne  potrebbono  (j)  . Li  foli  l'plriii  moderati  , e pacifi- 
ci , e fenza  ambizione  al  popolare  Stato  s’  accomodano  ( 4 ) t e gli 
uomini  d’  un  tale  carattere,  non  che  li>  popoli  affai  pochi,  e rari  fo- 
no. In  fine  le  turbolenze,  e le  civili  guerre  d’  una  Repubblica  ridu- 
cono rovente  lo  Statoìa  un  tale  punto,  che  inevitabilmente  perir  de- 
ve , e difperdcrfi  , fe  alla  donazione  affoluta  d’  un  uomo  iblo  aon 
s’  invoca  , e affoggetta  ( S ) • • * 

taltfra-  VI.  Efaminiamo  trattanto  le  ragioni  di  quelli  , che  fi  fiudìano  di 
■.btfttl-  elevare  il  popolo  fopra  li  Re  in  forza  di  quella  prctefa  Sovranità  rea- 
^Btr^  le\  che  gli  attributfeono  . Ogni  Re,  dicon  elfi,  t fiato  ftabiliio  dal 
popolo  ; ora  naturalmente  quello  , che  fiabilifce  , è al  difopra  dellc> 
fiabìlitQ  (6)-  Un  tale  raziocinio  vale  fol  tanto  rifpetto  «quel  popo- 

^ lo , 


C 1 ) Lo  che  non  fi  può  gii  dire  un 
Agno  di  debolezza  , di'  viltà  d’animo  , 
come  s'immaginano  certi  Repubblidiifii-, 
i quali  trattarono  di  tcliiavi  codardi  i 
Cappadociper  averpccfecto  la  Monarchia 
alla  libertà,  che  li  Romani  loro  od'eri- 
vano  corteferoente  . l'cdi  Strthont  Hi, 
XII.  pjf.  540.  fdit.  Par.  Per  ciò  appimro 
gli  antichi  Greci  trattavano  gli  altri 
popoli  come  fchiavi . Odi  Eurip.  im  He/. 
V.  Z83.  E Arinotele  a un  tale  fentimen- 
to  propende . Vedi  Po/it.  Cap.  XIV. 
(a)----». -tir  domi  nari 

Ut  pajftnt  fetvire  volunt  - - - • 
Auf.  Edil.  XV.  V.  J7. 

C 3 ) Li  Chinefi  non  pofevan  compren- 
dere quello , che  fbflèro  gli  Stati  d*Ol- 
landa  , poiché  non  hanno  idea  d’ altro 
toverno  della  Monarchia  in  fuori.  Vedi 
Neubof  in  !eg.  E il  Re  del  Pegu , quando 
la  venne  detto,  che  a Vencnia  il  Senato 
i il  Sovrano  , volle  fmafcellar  dalle  ri- 
w , come  lè  eli  fi  diceife  una  aflimtifllì- 
kia  cofa . Vedi  Balbi  Itinet. 

( A ) fpirito  della  Dcmocraxia  è 


l’amoK  della  egnaglinnza',  e della  mo- 
derazione. Onde  una  Repubblica,  o una. 
Democrazia  , in  cui  le  leggi  avranno 
formati  molti  uomini  mediocri  , e tagci, 
(i  governerà  faviamente  , forà  compofta 
d'  uomini  felici  , e in  confeguenza  farà 
felice . Montefqmien  Sptr..  delle  Leggi  Lib.. 
V.  CaP.  IH. 

t ] > E'  appunto  quello  dice  Lucane 
della  Repubblica  Romana 

Cum  damiao  pax  ijia  venie. 

Pharf.  Lib.  I,  v.  O70. 

(d  ) Qui  fopra  tutto  fi  ha  in  biira  di 
confutare  un  famofo  Libro  intitolato 
Vindieire  tanna  Tytanaot  , il  dì  cui  Au- 
tore prende  il  nome  di  Jnnitit  Brntut 
Celiar  ^ aneer  incerto,  fecondo:  il  Bar- 
beirac  , che  fi  vuol  giovate  a provarlo 
della  autoHtà  del  Baile,  che  efprefla- 
mcnic  a ciò  ha  nefllà  fuori,  una  Difiér- 
tazione , nella  quale  per  altro,  fòdie- 
ne  apertamente  ,-  che  il  detto  Libro  è 
d’ Uberto  Languet  . Onde,  non  ib  a che 
propoiito  il  Barbeirac  ftefiò  adduca  U 
lua  DiiTertazione  » che  fta  io  fondo  al 

Oizi*> 
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lo,  thè  nel  crearfi  il  Principe  fi  riferba  il  potere  di  lafciargli,  o to- 
glierli 1*  autorità,  che  li  conferil'ce , fecondo  li  piacerà,  o difpiaccrà 
il  fuo  governo  , non  elTcndo  qucflo  un  vero  Sovrano  . Ma  non  può 
già  dirli  ciò  , qualor  il  popolo  conferifce  la  Sovranità  intiera  irrevo- 
cabilmente a tal  uno  («).  In  tale  cafo  il  popolo  trasferiice  in  colui 
ogni  feme  di  Sovranità  ( i),  che  in  si  preventivamente  teneva. 

Si  può  rifpondere  ancora,  come  fanno  ceri’  uni  , che  qualor  G dà 
il  governo  ad  alcuno,  fi  viene  a conflituirlo  Sovrano  o d^  un  terzo  , 
o di  le  medefimo . Nel  primo  cafo  egli  è infallibile,  che  quello,  che 
conferifce  una  tale  autorità,  fta  al  difopra  di  quello,  cui  vien  conferita  ; 
poiché  fuppOnendofi  fempre,  che  il  terzo  redi  fotto  la  potefià  di  quel- 
lo, che  flabililce  1’  altro  fopra  lui,  conviene  indifpenfabilmente , che 
r invertito  dipenda  fempre  da  erto  , che  1’  inverte  . Se  un  popolo  li- 
bero P.  E.  tralporta  in  tal  uno  il  comando  libero  della  fua  armata  , 
non  lafcia  perciò  di  confervar  fempre  il  fuo  imperio  e fopra  il  Ge- 
nerale, e fopra  le  milizie  , che  devono  obbedire  agl’  ordini  del  me- 
defimo . Ma  qualor  fi  dichiara  tal  uno  Sovrano  luo  , vai  a dire  che 
gli  fi  concede  autorità  di  comandare  a sè  , non  è poffibile  dopo  un 
cotal  parto  di  confervare  fuperiorità  alcuna  fu  quel  tale  : poiché  que- 
llo farebbe  un  comandare , ed  obbedire  nello  rtelTo'^icmpo  ad  una  fo- 
la perfona  (a);  lo  che  é affurdo. 

Altro  argomento  fi  porta  in  tale  propofito  (A),  qual  é , che  ogni 
governo  é llabilito  in  favore  del  governato,  non  già  del  governan- 
(3)’  ® dire,  che  il  Re  é fatto  per  il  popolo;  non  già  il  po- 

polo 


Dizionario  Iftorico,  e Critico  per  com- 
provare una  tale  incertezza  , quando 
I'  ha  fatta  appella  per  dichiararne  1*  in- 
dicato Autore , a cui  tutto  il  mondo  in 
ora  l'àttribuifce . 

( I ) Esii  è vero,  che  ogni  legittima 
autorità  dei  Re  da  fondata  fopra  il  con- 
fenlò  del  popolo:  ma  come  quedo  con- 
fenfo  in  varie  maniere  fi  preda , l’ ufo 
ordinario  non  permette  di  dire  , che  il 
Re  fia  dabilito  dal  popolo , fe  almeno 
il  popolo  non  l’ha  eletto  di  fuo  puro 
movimento , e con  una  intiera  libertà  , 
c piena.  Ter  quanto  a quelli  , che  gli 
eventi  fgraziati  della  guerra  hanno  ri- 
dotti ad  uaa  tale  condizione  , vai  a dir 
d' adriggeitirfi  ad  un  Principe,  a cui  non 
fi  l’arebbono  radecnati  fenza  tali  preven- 
tivi emergenti , j|i  rìguaidano  come  fua 
conquida  , oè  fi^dice  che  etti  1’  abbiano 
creato  in  loro  Sovrano.  In  ogni  modo 
quello  che  elegge , o dabilifce , è al  di- 
lopra  detto  dabilito  , e eletto  , antece- 
dentemente all'  elezione  Aia  concedo  , 
non  già  podvriormente  \ che  per  quella 
appunto  il  popolo  lo  crea  Sovrano,  fa- 


pra  di  lui  vuole , che  fovradi , e pre- 
tieda  , annichilata  ogni  Aia  non  ebe 
fuperiorità  , ma  eguaglianza  . Né  può 
piò  prcrendere  di  volervi  comandare,  fe 
almeno  non  fi  è riferbato  autorità  in 
quel  tal  calo , che  non  adempifea  a cer- 
te condizioni  dì  dimetterlo,  e d'iiior- 
narlo  : o che  alla  rovina  Aia  fpaccata- 
mentc  attentare  voletTe . 

(z)  Guglielmo  Bardeo  avanti  Grozio 
aveva  efpoda  una  tale.rifpoda  contra 
Monarchomacos , L>6,  II'.  Cap.JC.  e Ar- 
nifeo  nella  fua  Didèrtaziong  Jr  ttutìoii- 
tatr  in  fopnlum  femfrr  inviolabili . 

< ) ) (àuc'to  é un  altro  argomento 
dell’ Autore  delle  f'indicia  toatra  Tytan- 
noi . Ridettafi  per  altro  , che  un  tale 
principio  é avvanzato  nel  trattato  dei 
diruti  della  Kccina  Crilfianidima  fopra 
divelli  St.iti  della  Monarchia  di  Spagna, 
damp.nto  d'  ordine  di  Luigi  XIV.  Dio 
non  ha  già  data  la  Corona  alti  Re  in 
grazia  degli  dedi,  ma  pel  governo la 
condotta  dei  popoli  , che  non  ponno 
far  fenia  ub  capo ,- ps  iJó. 


(a")  TediGroz. 
Lib.  I.  Cap. 
III.  §.  8. 


(i)  Vedi  Groz. 
ubi  Aip.  $.  14. 
e le  citate  Vin- 
dicìx  contra 
Tyran.iibi  fup. 
{.  i<S. 
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polo  per  il  Re  : dunque  il  popolo  ila  al  di  fopra  del  Re  pollo  . Ma 
un  tale  principio  nulla  più  è vero  dell'  avvaiuato  qu\  fopra.  Poiché 
I.  non  è vero  in  genere,  che  ogni  governo  Ca  conftituito  in  grazia,' 
e comodo  del  governato;  delli  principati  dipendenti  da  giufte  conqui- 
* Ile  tanto  non  U può  dire  . a.  Ma  ommeffo  anche  un  tale  fuppoflo  ; 

non  è già  arguibile , che  a motivo  che  un  tale  difeende  ad  alTogget- 
tirfi  alla  direzione  di  un’  altr’  uomo  , perchè  Io  crede  di  fuo  vantag- 
gio, non  è già  arguibile,  difli,  eh’  egli  che  fi  raffegna  , fia  fuperio- 
re  a quello,  cui  fi  viene  a foggettare  ; a principio  concedo,  che  fof- 
fe  fuperiore,  o eguale  fuo;  ma  dopo  che  fi  ha  lo  lleffo  eretto  in  So-  ( 

vrano  , effo  è il  fuperiore  , e il  difpotico:  appunto  come  fe  un  Re 
cede  la  fua  corona  ad  un  altro,  col  rifleflb  d’ ifgravarfi  del  pelo,  che 
la'llelfa  feco  importava;  non  fi  può  dire,  che  dopo  aver  fatto  un  tal 
paflb  con  U mira  del  proprio  comodo  , egli  fia  fuperiore  a quello  , 
cui  r ha  rinunziata  (i). 

Alcuni  altri  traggono  un  argomento  per  la  fuperiorità  del  popolo 
ubi  Ifioria  Sacra  ci  parla  d’  un  qualche  popolo  ( a)  , eh’  è 

’ flato  punito  per  li  delitti  del  fuo  Monarca,  ed  ecco  in  qual  maniera 
efit  ragionano.  Sarebbe  ìngiufio  del  tutto  d’imputar  a taluno  le  azio- 
ni altrui,  fe  in  nulla  vi  ha  contribuito;  ora  non  fi  potrebbe  figura- 
re altro  motivo,  per  cui  il  popolo  fia  a parte  delli  peccati  del  fuo 
Re,  fe  non  perciò,  eh’  egli  abbia  trafeurato  di  deponerlo,  o di  pu- 
nirlo; dunque  il  popolo  può  punire  il  Re,  e in  confeguenza  convien  di- 
re, che  fia  fuperior  allo  (lelTo.  Ma  io  rifpondo  rifolutamenie  negan- 
do, che  il  popolo  abbia  pane  alli  delitti  del  fuo  Principe,  fe  almeno 

in  una 


( I ) Mi  pare  di  aver  rirpoflo  più  ca- 
tegoricamente di  quello  fa  il  Puden- 
dorf,  che  va{;a  troppo,  e li  perde;  foli- 
io  difetto,  che  hanno  tutte  le  Aie  con- 
futaxioni . Qui  c(;li  rifponde  : clic  aion  è 
vero  che  il  governo  lia  ItabiJito  in  fa- 
vore del  governato  ; mentre  la  fchiavi- 
tù  nè  pure  è (labilità  in  favor  dello 
khiavo  ; ma  dal  patrone,  quantunque 
le  il  patrone  vuol  aver  profitto  dello 
fchiavo  debba  prender  cura  del  medelì- 
mo . Ma  gli  potrebbe  eflèr  oppodo,  che 
la  fchiavitù  appunto  in  favor  anche  del- 
io fchiavo  è introdotta , nella  maniera 
che  nel  Capitolo  ultimo  del  Libro  ante- 
cedente fi  i fpiegato.  E però  che  non 
fa  niun  obbietto  un  tal  raziocinio  alla 
idania  avverfarìa  . Oltre  di  che  conti- 
nua il  Pud'endorf  : qui  non  fi  tratta  di 
faperc  ; fe  <ùppollK>  che  il  Re,  o il  po- 
polo dovelTa  perire  , dvbbafi  facrificar 
l'ultimo  per  lalvar  il  prime  t Ma  (rif- 
ranto, (è  da  ciò,  ohe  il  governo  civile 
è (lato  introdotto  per  ravvaniaggio  di 
tutta  laiocietli , ne  legna , che  quelli,  che 


hanno  fottomelTa  la  propria  volontà  a 
quella  del  loro  Principe,  ritengano  an- 
cora diritta  di  giudicare  .deila  maniera  , 
con  cui  fi  ha  da  diriggere  per  pervenire 
a un  tal  fine , o pure  l'e  ciò  riguarda 
il  Principe  foto,  al  qiialc  fi  ha  rimelTa 
la  direzione  degli  affari  dello  Stato.  Nè 
anche  quello  tratto  di  raziocinio  fa  trop- 
po a propqfito  a ribatter  l’illanza  prn- 
polla  ; poiché  non  A tratta  foto  della 
oianiera,  che  ha  da  tenere  il  popolo  per 
regolarfi  in  quella  tal  contingenza  in 
vifia  del  fuo  vantaggio,  ma  in  oltre  fe 
può  obbliga  il  Monarca  a fecondarlo 
in  una  tal  data  fua  procedura,  e dire- 
zione. Nè  vi  ha  poi  equivoco  nella  pro- 
polla  obbiezione,  che  laici  luogo  a du- 
bitare , che  il  primo  lènlb  intender  fi 
pofla  , onde  era  affatto  fuperfiuo  il  far- 
la. Da  ciò  fi  conchiude  cne  qui  il  no- 
tilo Autore  non  lifponde  troppo  catego- 
cicamcnie  ; ficcome  mi  par  d^  aver  fatto 
io  , con  quanto  ho  pollo  in  vece  del 
detto  da  lui  nel  tcflo. 
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in  una  pofitiva  maniera  non  è conrorfo  a commetterli  (1);  mentre 
per  quelì.o  appunto , che  il  popolo  è ìnferior  al  Savrano,  non  ha  al- 
cun diritto  d'  obbligare  lo  flelTo  a contenerfi  da  que’  cai  vizj,  daquel- 
le  cali  criminoficà,  e molto  meno  di  punirlo  per  tal  motivo.  Di  fat- 
ti  avanti. che  fofle  dichiarato  Re,  cflb  era  eguale  a ciafcuno  partico- 
lare componente  T univerllià  del  popolo  • Come  adunque  è con- 
cepìbile , che  in  creandolo  Monarca  1’  abbiano  i fuddici  podo  , e ri- 
dotto in  gra'do  inferiore  di  quello  era  ìhepzi  1’  cfaltazìone  Tua  ( 3 ) ^ 
llravaganze  fono  quelle  (4),  e affurdità  inconcepibili  (a). 

In  vano  di  pur  fi  pretende,  che  fia  permclTa  di  reprimere  un  Prin- 
cipe,* il  quale  abufa  del  fuo  potere  per  la  defla  ragione,  che  s’  inter- 
dice 1’ animinìdrazione  de’ fuoi  beni  a un  proprietario , che  malamen- 
te fe  ne  ferve,  e li  dilapida^  Poiché  tutto  ciò  praticare  li  luolc  a mo- 
tivo , che  il  Sovrano  ha  un  diritto  eminente  l'opra  li  beni  dell!  fud- 
dici fuoi  , e perch’  è d’  intereffe  dello  Stato  , che  alcuno  de’  Cittadini 
non  confumi  follemente  le  proprie  fodanze  . Ma  ol'erà  forfè  alcuno 
l'odenere  , che  li  fudditi  abbiano  un  diritto  eminente  fopra  i diritti 
dei  lor  Sovrano?  vai  a dire  eh’  elG  llano  Sovrani  del  loro  Sovrano? 

Per  quanto  alle  fentenze  di  varj  Principi  , che  in  prova  s’  adduco- 
no, alcune  delle  quali  hanno  una  grand’  aria  d’  eflentaziane  vana  , e 
di  falfa  modedia:  rifpondo , che  il  Prìncipe  veramente  rapportar  dc- 

- ve 


(i)  Euripide  Io  riconofee  in  un  paf- 
fo  , che  1’ Autor  qui  citava 

EV«  Toi  nifh  ÒfTÌtl  »éxn , 

. Ktixtèr  xXv¥ca  ìli  jct/jJtp/évtr  xc- 
xór . 

Supplic.  v.  87P. 

( a ) In  conrequenza  eOo  popolo  non 
poteva  elTere  obbligato  a ritpondere  di 
tua  condotta , mentre  non  li  può  eflére 
in  una  tale  obbligazione,  fe  non  relati- 
vamente a quelli , Ibpra  di  cui  fi  ha  di- 
.ritto  per  farli  operare  in  certa  miniera  i 
lo  che  non  i componibile  con  la  condi- 
zione d'eguaglianza,  nella  quale  è cvi- 
ilente  , che  fi  trovara  il  popolo  in  al- 
lora . 

( j ) Ni  fi  può  dire  gik , che  in  modo 
alcuno  colpevoli  fiano  li  fuoi  fudditi, 
per  quello  che  in  ftabilendolo  loro  So- 
vrano gli  hanno  dato  un  potere  alTblu- 
to  . Mentre  con  ciò  nuli'  altro  hanno 
fatto,  che  lafciarli  l’ impuniti,  che  go- 
deva nello  flato  della  liserck  natura^ 
e lènza  la  quale  non  avrebbe  potuto  el^ 
citare  fi  potere  Sovrano,  di  cui  è flato 
invertito  . Quanto  agli  efempi , che  H 
allegano  tolti  dalla  Scrittura , Grozio  adì 
fitp'»  vi  ha  bartantemente  riipoflo.  frihr 
aacb:  il  Clerc  [opta  iamuth  XXI,  li 


(4)  Altri  dicono,  che  come  una  per- 
fona,  che  volontariamente  fi  è fpogliau 
di  fua  liberti  , ritiene  Tempre  il  diritto 
di  foteire  di  fua  l'chiavitù , cosi  un  po- 
polo -ancora  , che  fpontaiieamente  fi  i 
fouomeflb  ai  govarno  Monarchico  , ri- 
tiene rarbittio,  e il  potere  di  fottrarvili 
a piacere.  Ma  conveniva  «ggiugnere  ad 
una  tale  iflanza  : con  quello  però , che 
il  Patrone , e il  Menarca  a una  tal  fot- 
trazione  acconfeotano,  e al  lor  diritto 
rinunzino  , altrimenti  non  v’  ha  Uòmo 
alcuno  , che  ammetter  MlTa  ' una  ta- 
le propolizione  . Egli  i falfo  pare  che 
un  popolo  , che  per  la  fucceflione  del 
tempo  ha  fpogliato  il  Aio  naturale  fer- 
vile, di  modo  che  troppo  dura  la  domi- 
nazione aflbluta  confideri , poflaper  que- 
fla  ragione  loia  l'cuoterc  il  giogo  legit- 
timamente del  fuo  Principe  , e ftabilire 
un  Democratico  governo.  Poiché  egli  é 
ballante,  che  il  Re' cangi  di  metodo  , t 
maneggi  il  popolo  con  prudenza  fecon- 
do lo  ricerca  una  tale  rivoluzione  nata 
nelli  fuoi  fudditi  . Nè  erti  poi  in  modo 
alcuno  hanno  ragione  a difdu-fi  della  prò- 
mefla  fatta  al  Monarca  Della  efaltazione 
fua  per  quello  folo  , che  le  cónfliZioAi 
fu  cui  appoggia  noli  li  vaitno  a i^m'o. 


(a)  Vetli  Groz. 
ubi  fup.  {.  16. 
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(«5  VcdiGroz. 
Lib.i.  Gap.  IV. 
s.  «5. 


f»)  Vedi  Gap. 
vili. 


fc)  Vedi  Croi. 
Gap.  IV.  $.  19. 
ht  tbt  eetifitle 
il  poter  affoìtt- 
to  (T  un  Swrn- 
m . 


(<i)  Vedi  Boff. 
Fot.  Sac.  P.  I. 
Lib.  vili.  Art. 
II.  P.  I. 
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ve  tutte  le  fue  azioni  alla  falute  del  popolo  , ma  non'fìegue  già  da 
ciò,  che  poffa  effo  popolo  punirlo,  ogni  qual  volu  egli  giudica,  che 
fervilo  fiafi  di  mezzi  poco  proprj  per  ottener  un  tal  fine  («). 

'Egli  c pure  ridicolo  il  dire  , che  il  popolo  non  «vendo  diritto  di 
didru^gcrfi  da  Tua  polla  , nè  di  maltrattarfi  , elTo  non  abbia  potuto 
trasferire  un  tal  diritto  nel  l'uo  Principe  . Poiché  chi  è mai  cosi  in- 
fenfato  di  credere,  che  un  Re  tenga  diritto  di  rovinare,  e dillrt^gere 
il  popolo  a lui  foggetto  ? Quiifotto  farò  'vedere,  che  il  pòter  afloluto 
d’  un  Sovrano  non  è quella  terribile  dominazione  , e tanto  da  temer* 
fi,  che  fi  figura  j e mollrerò  di  pure  altrove,  che  v’hanno  convenien- 
ti ripieghi,  e ficuri  da  potere  frenare  un  Monarca,  che  alla  perdizio- 
ne dello  Stato  actentalfe  ( 6 ) . 

Nè  ferve  a nulla  1’  allegare  1*  efempio  de’  Confoli  , o d’  altri  Ma- 
g'tllrati  , che  fono  (lati  foveote  puniti  dal  popolo  , poiché  non  erano 
quelli  che  minidri  dello  (lelTo,  non  già  Sovrani  ( r) . 

Per  quanto  a ciò  che  dicono  certuni  degli  antichi  Ebrei  , di  cui 
r Idoria  Santa  racconta  , che  fcuotcr  folevano  il  giogo  dell!  vicini 
popoli,  e de’  Re  che  li  dominavano,  qualor  Iddio  giudicava  che  fol- 
lerò cadigati  a fufficienza  ; ecco  quello  per  mio  avvifo  li  ha  da  rif- 
pondere  . O gli  Ebrei  erano  ancora  in  dato  di  guerra  con  il  popolo 
che  gli  aveva  foggit^ati,  non  avendo  predato  giuramento  di  fedeltà 
al  Re  del  paefe  ‘ e in  tal  cafo  elfi  potevano  trattar  da  inimici  i loro 
oppreffori  . O in  vero  gli  delli  avevano  ricevuto  un  ordine  efprelTo 
di  fottrarfi  alla  dominazione  del  loro  vincitore  , di  modo  che  le  un 
tale  draordinario  comando  loro-  imponeva  d’efeguir  qualche  cofa  con- 
traria al  jus  aaturale  : quedo  a nulla  ferve  per  gli  altri  fudditi  , nè 
autorìza  perfona  a poter  imitare  un  tale  efempio  (r). 

VII.  Ma  quantunque  li  Sovrani  veramente  tali,  indipendenti  fia- 
no  dal  popolo  , nè  abbiano  alcun  fuperiore  qui  in  terra  , con  lutto 
ciò  vi  ha  qualche  differenza , ibalfime  rifpctto  olii  Re,  circa  alla  ma- 
niera, con  cui  il  po(er  loro  efercitano  : 'poiché  in  certi  Stati  il  Prìn- 
cipe governa  , come  giudica  a propofito  ^ in  altri  egli  è adretto  a 
feguir  certe  regole  : dal  che.nafce  la  didinzione  ovvia  di  poter  alTo- 
luco  (if),  e poter  limitato  . Il  termine  d' affoluco  è odiolo  affai  alli 

' ■ Repub- 


( 1^  li  PuflTenilorf  fi  contenta  di  cnun- 
ziare  Tifianzai  fenza  lilpondcrvi  nulla, 
come  abbiam  fatto  noi  . Il  Barbeirac 
troppo  francamente  in  una  nota  alTefi- 
fee  , che  alcuna  fpecic  di  Sovranità  li 
Gonfoli  non  avevano  . Sentafi  il  Gravi- 
na de  orig.  juris  Lib.  I.  5.  ij.  Rfgrmen 
Rrfpuh.  itiplex  jnitfeteb.it  ; Regium  in 
Conftlihui , Aiijfoctaticuni  in  ienatu  , po- 
pulite  in  Tribknit,  Ergo  in  Conjulum  au~ 
clotitJte  , dum  effent  in  urbe^,  urbani  tei 
omncf  , RefpuS.  tota  reeumbebat . Qjrip- 
pe  Confutibuj  prnttr  Tribunot  pttbh,  Mn~ 


Siftratut  fubtrant  omnet  . Onde  torno  a 
ire  che  il  Barbeirac  fuddetto  mal  dice 
in  follenere  che  niuna  fpccie  di  Sovrani- 
til  ediGunfoIi  tenevano,  quando  è chiat 
ro,  die  lamafifima  autorità  della  Repub- 
blica avevano,  onde  il  Gravina  lì  para- 
gona a Monarchi  Coinpiti  . Non  erano 
però  tali , perciò  gli  Autori  combattuti  ^ 
la  dignìti  di  quelli,  con  quella  delli 
Mooarchì  aflbluti  cónfopdono  maLamen- 
tc  , e da  quello  che  fi  poteva  far  coi 
primi ,.  a quello  che  fat  li  polTa  con  gli 
ultimi  trgoiiKDtaao . 
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Repubblieifti , e tccofUare  frdeve^  che  tnaJ  intefo  eflende,  può  fire 
delle  ctttive  imprelEoni  fu  lofpìrito degli  frhoderati  Principi , e pravi; 
maflime  fofpihti , cguafli  dagli  adulatori  ; che  nutrir  fogliono  Tambi» 
ztone,  e gli  altri  vizj  degli  lielft  con  difcorfi  fimili  a quello,  che  fa- 
ceva il  Filofofo  Anaxarco  ad  Aleflandro , vai  a dire:  non  /ai  tu,  th* 
Ciovt  ha  Temi , cioè  la  giu/li^ia  affiffa  a lato  ? e che  altro  fignifi- 
€a  UH  total  Jimboh  , fe  non  che  tutto  quello  che  fa  il  Printipe  è /auto  , 
retto,  e giufto  (i).  Empj  difeoafi  al  certo  indegni  non  <hc  d’un  Fi- 
iofofo,  di  qualunque  uomo  civile. 

Vi  hanno  ancora  degli  Scrittori , i quali  per  ftabilire  il  potere  af- 
foloto  delli  Monarchi  allegano  ragioni  tali  , che  fanno  conofeere  ad 
evidenza  , fondar  efli  un  fimil  potere  in  un’  intiera  indipendenza  , 
i tripuditi  , e licenza  fenza  limiti  . Ma  la  parola  d’ affoluto  prefa  nel 
luo  vero  lenfo  , .non  importa  già  un  tale  fìgnifìcato  ( z)  . Avvegna- 
ché come  nello  (lato  della  natura  la  liberti  fovrana  , e alToluta  di 
cipfeuno  conciile  in  ciò  , eh’  egli  regola  a piacere  quanto  riguarda 
i fuoi  beni , i fuoi  affari , le  Tue  proprie  azioni , fenza  pregiudìzio  pe- 
rò delle  naturali  leggi  , a cui  é indifpenfabilmentc  tenuto  d’  unifor- 

marfi  ; 


( 1 ) Ovx  bri  rir  t'ixiir  ign 

vàftì'ptr  i Zfw  , <r  ir  ht'nir  , ira 
•rir  rh  -rpaxhir  Orò  rS  Kfarirros  Si- 
finir  f S'I/jttr.  Plut,  in  Alex,  bel 
ragionamenio  al  certo  \eramcnte  da 
Fj  Iofofo. 

(1)  L’autoriti  Reale  i aAóIuta.  Per 
rendere  quello  terinine  odiolb,  e iniòf- 
tribile  vari  affettano  di  confondere  il 
{•overno  anoKito  , e il  governo  arbitra- 
rio . Ma  nulla  vi  ha  di  più  dillinto  , e 
feparato  . Mentre  il  Principe  affoluto 
non  deve  rendere  conto  a perfona  di 
^anto  ordina  , onde  quanto  ha  gindi- 
cato  ,-non  vi  ha  altro  Giudice,  nè  ri 
ha  forza  coltiva  di  forte  contro  di  lui . 
Ma  per  quello  non  fi  ha  giù  da  dire  , 
che  un  tale  Principe  fia  lifiero  , e fciol- 
to  da  ogni  legge . Effó  è fommeflb  come 
gli  altri  alla  equità  delle  leggi , perchè 
deve  effèr  giudo,  e perchè  deve  al  popo- 
lo l'efem|lio  della  giudicia  a ma  non  da 
già  perciò  laltopodo  alle  umane  pene 
delle  leggi  ; o come  parla  la  Teologia, 
egli  è fottopodo  alle  leggi  non  quanto 
jilla  potenza  coativa  , ma  quanto 'alla 
potenza  direttrice  . Il  governo  arbitra- 
rio all’incontro  è quello,  in  cut  li  po- 
poli Ridditi  fono  nati  fchiavi  -,  in  cui 
nulla  in  proprio  fi  pofféde , tutto  appar- 
tenendo al  Principe.  In  fine  in  effb  non 
*i  ha  altra  Iwge  , fe  non  la  volontà 
Puffendorf  Tomo  IP. 


fua . Ma  nel  governo  affoluto  oltre  che 
tutto  è fottomelTo  al  giudizio  di  Dio  , 

10  che  conviene  anche  al  governo  che 
fi  chiama  arbitrario,  vi  hanuodellc  leg- 
gi , contro  le  quali  tutto  cii^cl>e  fi  fa 
e nullo  ipfo  juie  ; ed  è fcmprq.àperta  la 
porta  a reclamar  contro  o fu  ’altre  bc- 
cafioni,  o in  altri  tempi  « diitnodo  che 
ninno  può  effère  fpogliato  ^i  propr) 
beni , non  |>Ae1ido  alèuao  poflèder  nul- 
la contro  le  leggi',  che  'vigilano  fempro 
contro  r ingiuiiizie  , e le  violenze,  e 
tendono  a mantenere  non  folo  a tutto 

11  Oorpo  delio  Stato,  ma  ancora  a ciaf’ 
cuna  parte  , che  lo  compone,  li  diritti 
acconfati  dalli  Principi  precefflori,  e da- 
gli antichi  codùmi  . In  oltre  in  quedo 
governo  adbluto  domina  la  ragione  , 
alla  quale  li  Re  ugualmente  che  gli  altri 
uomini  foggetri  lonq.  E'  queda  appun- 
to quella  eterna  fapienza  , quel  lume 
innato,  quella  legge  di  natura,  dalla 
quale  ogni  paffb  d’un  Principe  legitti- 
mo, Quantunque  affoluto,  diretto  , e mol- 
fo  effer  deve  ; da  queda  dipende  la  fa- 
iute  del  popolo,  alla -quale  ogni  fua  or- 
dinazione il  favio  Principe  indirizzar  de- 
ve , poiché  per  queda  fola  egli  è dato 
trafcelto,  e nodo  fui  Trono.  Boffuet  in 
termini  quafi  fimili  l’cfprime  fua  Polie. 
Sacra  II.  P.  Uh.  Vili.  Art.  II.  P.  I.  II.  //;, 
f/iuii  aatbt  J-  P.  Uh.  V.  Art.  i P,  i. 


T 
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L i*B  R o Settimo. 


' ^ marfT  ; co^  qualor  molti  congiunti  infieme  Q Tono  po'  Cardare  un 

pcrtettu  Stato  civile  , conviene  ncceUariainentc  , che  un  tal;,  corpo 
conlei’vi  una  limile  libertà,  rapporto  le  cole  , che  il  bene  pnbbiico 
concernono^  libertà,  ch’è  accompagnata  un  potere  fovrano  , o da 
tin  diritto  di  preferivere  alli  Cittadini  la  pratica  di  quella  Torta  di 
cole  , e di  collringere  quelli  , che  rifiucalTcro  d’  obbedire  • di  modo 
che  in  ogni  Stato  [aropriamente  cosi  detto,  vi  ha  Tempre  un  potere 
alToluco  , quantunque  attualmente  ionpre  non  lì  eTercitì  , e in  tutta 
la  Tua  ellcnlionc  da  una  perTona:  poiché  implica  contradicione.  il  dire, 
che  uno  è indipendente,  e che  nulla  odante  noti  Ti  trova  in  diritto  di 
governare  i Tuoi  proprj  affari  nella  maniera  che- gli  pare,  e piace. 

Un  tale  potere  però  nulla  contiene  per  mio  avvifo.  d’ ingiudo  , o 
d’  infoflferibile  , perciocché  lo  Tcopo  delle  civili  Tocietà  non  é già  di 
calpedare  impunemente  tutte  le  leggi  della  natura,  c di  rion- conTuU 
lare  Te  non  il  capriccio,  c le  paliioni  (i)  proprie*  al  contrario  ef* 
fé  anzi  edendo  date  introdotte  per  poterTi  più  facilmente,  e comoda* 
mente  procurare  una  mutua  deurezza  , c aflfidenza  per  mezzo  delle 
riunite  forze  di  multi , e in  conTeguenza  affine  di  potere  pacìficamen- 
te, e più  comodamente  attendere  alT  eTercìzìo  delle  maffime  del  jus  na- 
turala,  eh*  unicamente  a un  tal  fine  collima  ( z)  .^Conchiudiamo  adun- 
que , che  il  medefimo  potere  Tempre  dalle  delle  maflime  debbe  cifere 
regolato,  e diretto. 

Vu  ul  pDtttt  vili.  A conTiJerare  però  la  Sovranità  prrcìfaraente  nel  proprio 
stfoluio  mnap-  fopocito  , io  cui  rificdc  , cfTa  non  va  aia  Tempre  ac  coìti  pasnata  , co- 
gaifj  in  poco  fa  f^eva  ad  un  potere  aflojuto  , edendovi  paeli , in  cui 
tuitr  it  vaili  queda  jvb'ne  cq^Tcritta  da  certe  leggi.  Una'  tale  diffèrenza  d’ammi- 
gavtr.  nidrazio**  non  appare  già  nello  Stato  popolare  . Poiché  quantunque 
ogni  Democraiia  debh^  neceffarìamence  avere  dabiliti  certi  regolrmen- 
;i  o con  T ufo,  o toji  efprclfe  leggi,  i quali  fegninò,  e modrinq  il 
tempo , e il  luogo  dell.’  affemblec  , Ticcome  ancora  quelli  che  devono 
convocarle  , e prpponere  gli  a^ari  , e far  efeguire  le  prefe  , e fiffatc 
ordinazioni  , lenza  di  che  concepir  non  fi  jpuò  /ocietà  civile  ; co» 

tutto 


• I i'  ^ I"  Il  m ini. 

fi)  Mentre  fe  conAiltalTero  le  fole 
paflioni,  la  propria  Alute,  e conlirva- 
aione,  non  riuteirebbano,  ficchété  a un 
•ale  icopo  hanno  a pervenire,  tecondo 
ragione,  o (ia  le  leg^i  della  natura  Pian- 
ilo a dirigi^rli  . 

, ( a > OttimamcMa  II  ChaVon  Ji  U Sn- 
giffi  Ut.  Ili.  Csp.  Xf'.  5.  a.  Il  Principe 
deve  rcndeHi  (addito  , e far  fudditi  1 
fuoi  popoli  dcHe  leggi  di  Dio  , c della 
"•cura , che  in.lifpenl'abih  fono  : colui 
che  attenta  contro  le  fteffe  non  fola- 
mente  é un  tiranno  , ma  nn  moftro  -é 
Senza  di  quede  non  può  vacare  alla  fa- 
iute  del  popolo  , a coi  ogni  Principe 


■ f”  : 

tender  deve  unicamente , mentre  perciò 
in  orinine  é dato  podo  in  Trono,  e reto 
capo  della  Éicietil  cbi  prededc.  Se  adun- 
Mc  alle  lepgi  della  natura  II  Principe 
Ita  ioceettov  eonvicn  dire  r che  non  può 
hf  male  a cbi  ù da  , che  deve  render 
giudizia  a chiunque  n'  abbiiagaa,  man- 
tenef  la  pace  tra  i lùddlli , non  man- 
care'della  fede  data  , ow’ uno  coa- 
fervifcàpacidco  podèlTorc  ilei  Ino,  fodo- 
ner  ii^liritii  dello  Stato  , Je  leggi  foa- 
damencali  del  medefimo  , o preferirre 
dai  limi  ‘maggiori , t*  codunanze  <à- 
vic  eoa  ‘ 


'N 
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rutto  ciò  come  I’  aflemblea  fovrana  è compofta  di.  tutti  li  Cittadini  , 
e che  fuor  di  quelli  niuno  acquifla  alcun  diritto  per  le  ricevute  deli.  '' 

berazìoni  , nulla  impedifee  che  ìT popolo  non  le  rivochi  , o non  le 
muti,  ogni  qualvolta  lo  giudica  crpedientc,  fe  almeno  non  ha  giurato 
d’  ollervarle  perpetuamente  ( I ) ; e in  tal  calo  anche  il  giurainento 
non  obbliga,  le  non  quelli,  che  1’  hanno  erprelfamente  preftato  , co» 
me  altrove  abbiamo  fatto  vedere  ( a ) . In  alcuni  Stati  per  rendere  |_j[, 
certa  data  ordinanza  irrevocabile,  tal  volta  li  ha  Habilito  una  pena  Cap.  u. 
contro  quelli  che  ae  proponelfero  la  rivocaziooc  ; pena  nientemeno 
che  può  venire  aboièta  del  pari  all’  ordinazione  (l). 

Ma  nell’  Arillorrazia  , e nella  .Monarchia  , in  cui  quelli  , che  co» 
mandano  , fono  diUinti  da  quelli  che  obb^difeono  , di  modo  che  gli 
ultimi  ponno  qualche  diritto  acquillare  per  le  promclTe , e le  conven» 
zioni  degli  akri,  li  vede  evidentemente  la  dìllinzione  del  potere  allo» 
luco,  dal  limitato  (}).  Li  , Monarchi  adunque,  e li  Magiflrati 
l'ovrani  fono  alToluti  , qualora  .governano  lo  Stato  nella  maniera  che 
a prqpofico  giudicano,  fecondo  che  la  fituazione  degli  afiari  dello  Sta» 
to  ricerca  , lenza  aver  bifogno  di  cónfultar  perfona , e di  feguir  certe 
regole  fiffe,  e permanenti.  Ben  lungi  però  che  quello  termine  d’alTo» 
luco  contenga  qualche  cofa  d’odìofo,  e inlblferibile  alle  perfone  onc» 

He  , e libere  , li  Principi  che  vogliono  ai  doveri  della  propria  con» 
fcienza  adempire  (4)  , fono  impegnati  con  ciò  ad  avere  una  molto 
maggior  vigilanza,  e circofpezione  di  quelli,  che  hanno  cìrcofcritce  , 
per  così,  dire  , le  loro*' incombenze  , c che  allontanar  non  lì  ponno 
da  certe  leggi  (5). 

IX. 


( I ) Come  Solooe  appuntq  fece  giu» 
rare  gli  Atenieii  . l'rdi  Eiodot»  la  Cita 
Li6.  l.  Caf.  XXIX.  e il  cavilla  rii  Giu- 
lio Cefare  l'opra  un  pari  l'oggelto  rap- 
portato ' da  Appiano  Bai.  liv.  Lii.  II. 
p0g,  4SI.  tdit.  Jmfl.  Fedi  anckt  Pia!,  in 
Sod.  p.  ei.  tdit.  Bm/ÌI. 

( 1 ) Come  fece  Carooria  Legislatore 
dei  Turieni , il  quale  ordinò,  che  cialcuna 
che  propantflè  «li  coreggere  una  legge, 
daveflè  portarli  con  la  corda  al  colio 
all' aflemblea  del  popolo,  ónde  Te  la  cofa 
privila  veniaa  riaeirata , doveflè  eflTe- 
reflrozrato  in  quel  tal  luogo.  F*4i  Ùiod, 
Sic.  Liò.  XII.  Cép.  XyV.  Fedi  ik  Xrnopb, 
d-  txptd.  Cri  L’i.  FI.  Cap.  IF.  §.  8. 

( ) ) R'u petto  il  governo  l'emplice,  co» 
sV  r efpdme  il  Burieniaqui  Oiritio  Ptlit. 
P.  lU  Cap.  I.  $.  a;,  la  Sovranità  può 
elTcrc  aflòluta-,  o limitata.  Quelli  che 
hamia  in  mano  la  Sovranità  ftefla  Tefcr- 
citano  tal  volta  in  una  maniera  aflòiu- 
ta  , tal  vòlta  in  una  m.tnicra  limitata 
ia  certe  leggi  fondamentali  , le  quali 


mettono  dei  limiti  alla  autorità  del  So* 
vrano,  rapporto-alla  maniera,  con  cui 
li  deve  governare  . , 

(4)  La  Sovranità  aflbiuta  ancora  fi 
trova  liminta  dalla  Tua  iflefla  natura 
per  mezzo  dell’ intenzione  di  quelli,  da 
cui  il  Sovrano  la  tiene  , c per  le  leggi 
medelime  di  Dio....  Mentre  eflà  Sovra» 
nità  deve  eflfere  Tempre  flabilita  fopra 
potenza  giufta , e benefica  ; Tenza  ciò 
ella  non  potrebbe  produrre  una  vera  ob- 
bligazione; la  ragione'non  potrebbe  ap» 
provarfn  , nè  lottommettervifi , e ciò  è 
appunto  quello,  che  diflingue  la  Sovra» 
nità  dalla  violenza  , dall’  opprelBone  . 
Burlemaijui  ubi  fupt*  $.  i6. 

( S ) Vi  ha  nn  paflb  di  Dione  Crirofl. 
che  quadra  pur  bene.  L’ Autor  lo  citava 
più  halTo  . Òiat.  UCII.  de  Rfgn.  dy  Tir. 
O"  fi  «3-«òor  ifpj'or  ittric  (tir  Iri-fu- 
ftH  tue  li  vémm  •X*’’  ••..>.  vite 
yip  pù>  pponhtete  tù  vhùoroi  , » vt- 
eà  TttdTtit  /StKtyifihti  i vite  ti  ànce- 
T 2 fftri  - 


\ 


Pfr  mct:^ 
vo  jt  ba  i/Vn/' 
tato  in  varie 
maniere  it  po* 
te^e  Sovratio . 


i;{8  Libro  Settimo. 

IX.  Avvegnaché  però  una  fola  perfona.  con  facilità  fi  può  in- 
gannare nell’  elame  di  quanto  concerne  il  pubblico  bene  , e che  non 
tutti  i Principi  hanno  virtù  , forza  , e Coraggio  ballante  per  modera- 
re le  proprie  paflioni , quancb  tutto  permelTo  fi  vedono;  molti  popo- 
li efp'ediente  hanno  riputato  di  preferivere  ai  loro  Sovrani  la  manie- 
ra con  cui  devono  governare  ( i ) , c di  mettere  qualche  limite  all’ 

autorità 


Si/^3aùmt  , « TÌ7 

rijiur,  Tiri  fi  tytfcen-ipet< , 

li  f nivm  i^tri  i lift  S'i  fin- 

, » T<J  irtéria  aàì^orrt . Urt  buon 
Vuocìpe  non  dffichrn  nuÙa , pgrcòi  credt , 
.'4f  tn:to  gli  appartiene . Non  gufla  piace- 
re , petebì  non  fla  che  a lui  il  gufìatne 
qu  inti  vuole . Egli  è piùgiu{lo  , e più  equo 
liegP  altri , perchè  tiene  in  mano  la  ginfli- 
zia....  Egli  ama  le  leggi,  perchè  non  le 
cerne  ....  E tutto  cii  è ragionevole  . M.-n- 
tie  qual  uomo  vi  ha  , che  tenga  p/ù  hift^ 
goto  di  pTutienza  ài  un  Sovrana , che  ba  in 
mano  tanti  a^'ati  ? . . . . Qual  uomo  ha  mag- 
gior  hifugao  di  offervar  la  giujlizia  di  lui 
.he  r amminijUa  , e prefiede  alle  leggi  ? 
Qital  ha  più  infogno  ep  .ejfer  moderato  ne' 
J'uoi  deftàetj  dt  lui  cui  tutto  è petmejjo  ? 
'Joal  ahóilogaa  ài  più  gran  valore  dt  luì 
da  cui  dipende  la  falute  dello  Stato  ? D\ 
cui  iirjii;  motivo  Senofonte  di  dire  : che 
non  conveniva  imperare  a colui  , che 
non  torte  migliore  delli  Tuoi  fudditi  . 
Olili  WIT5  orpoaùr.ti»  /auJi»»  àpy^iii , órir 
lei  dihvitir  Tir  àpynuitiar  • Ctroped, 
Lii.  yill.  E Aufonio  in  Mon. 

Qui  irSe  faciet  , non  qui  dominatut 
crii  K.'jc . .. 

( I à Marc’  Antonino  .ni  riferir  d’  Ero- 
dUno  , ricoìiafce  ciò  , liccomc  1’  Autor 
<jUl  legnava  Vno  primo  Capitolo  quatto  , 
y_it}.ivcr  Si  leiTKoai  , ajM  èpor  rriiuM 
iàiiineiaii , óiV;oiTiIe*r  f^uoictt . Plato- 
ne aveva  iletto  avanti  d’un  t.ile  Impe- 
ratore , che  fe  un  Principe  niuno  ha, 
a cui  render  conto  di  tua  condotta  , 
non  è portibils  che  lia  fempre  buono,  c 
abbia  continu.imeftte  in  villa  il  ben  pub- 
blico . De  Legihut  Uh.  IX.  Happortiamo 
quanto  dice  Sydnei  nel  léio  difeorfo  fo- 
pra  il  governo  , che  fa  troppo  al  pto- 
Mfìto  per  non  ertere  tralafciato  . Se  fì 
limita  1’  autorità  di  quelli  , che  gover- 
nano , non  foto  il  popolo  è al  coperto 
ptr  Un  tal  mezzo  ualle  feiagure  , che 
ibno  una  inevitabile  confeguenza  delle 
partioni  , e dei  vizj  dei  Principi  ; ma 
quello  è ancora  vantaggiofo  alU  Prin- 


cipi medelimi , mentre  meno  cfpolli  tro- 
vandoli alle  tentazioni , a cui  una  auto- 
rità alToUita  l'oggiace  , eglino  evitano 
ficuramentc  la  terribile  vendetta , che 
prender  fogliono  li  popoli  tal  volta  dcl- 
li  Principi  , che  itella  potenza  loro  a(- 
foluca  abufano.  Si  potrebbe  appunto  pa- 
ragonare un  Monarca  artbluto  , a ua 
debole  Vafcello,  e mal  corredato , efpollo 
a una  terribile  tempella  con  una  gran- 
dilTima  vela,  ma  fenza  timone.  Si  ha 
nel  l.ibro  d’  Eller  un  efempio  , che  con- 
ferma troppo  evidentemente  un  tal  pa- 
ragone . Un'infame  fcellerato  avendo 
fatto  delle  falle  rap)itefcntazioni  a un 
Re  imprudente , contro  la  naz'ionc  Ebrea  ì 
il  Monarca  prevenuto  ordinò  con  un  c- 
ditto  , che  forte  cllcrminato  un  tal  po- 
polo innocente  ; "c  poco  dopo  poi  erten- 
do  informato  della  verità,  con  un  al- 
tro editto  afeordò  a un- tal  popolo  di 
mettere  a morte  quanti  averte  voluto 
delli  fuoi  ludditi , onde  vennero  facrili- 
cate  fertantarttila  jwtfonc  , che  il  po- 
polo Ebreo  fece  lervir  di  vittima  al- 
ta fua  vendetta . Balla  leggere  i Libri 
d’Efdra  , di  Neemia  , e di  Daniele  per 
vedere , che  la  roedcfima  irrelbluzionc  , 
c coiitrapollzione  d’  editti  regnava  in 
tutte  le  deliberazioni  di  Nabucodonofor- 
re,  di  Ciro,  di  Dario,  e d’Artaferfe  . 
Se  una  furiala  fantalia  invade  un  Prin- 
ci)>e  .acciccato  da  una  partionc , egli  è 
d’uopo  che  Pcrfepoli  vada  in  cenere,  c 
la  mano  d’ AlelTandro  é in  pronto  a f.r 
la  volontà  d' una  cortegiana  infame . Se 
una  ballerina  piace  ad  Erode,  .cootdene 
chela  più  venerabile  di-~ tpHc-Je' uma- 
ne tcrte  gli  lia  appofttti  'M  un  defeo 
per  venire  ortèrta  in  (•ctàfcio  alla  ma- 
dre della  medema  , chd  fdegnata  delli 
rimproveri  di  S.  Giovanni  Battilla  volle 
foddisfat  1«  fua  rabia  con  ua  si  crudele 
fpettacolo.  La  natara.  umana  è iV  fragi- 
le, che  quali  fempre,  allorché  la  volontà 
d’  un  folo  ba  avuto  forza  di  legge  , li 
mali,  e le  rtravagaoae,  obe  la  ileflà  ha 
prodotto  , fono  date  in  d gran  nume- 
ro, che  tutte  le  nazioni  , c^c  no.a  fu- 
tonoafTattoIlupide  , hanno  avuto  un  tal 

potere. 


Capito  L'’o  VI.  '•  14^ 

autorità  loro  j l'opra  tutto  dopo  che  li  ha  rilevato,  che  il  genio  di 
cìalcuna  nazione,  e la  conRicuzione  de’  varj  Stati  ricercano  certe  leg- 
gi, e certe  maniere  particolari  di  governo.  Nè  in  cosà  limitando  la 
Sovranità  fi  fa  alcun  torto  alli  Principi , che  al  Trono  follevati  fono 
da  un  libero  coofenfo  del  popolo  . Poiché  fé  efli  accomodare  non  fi 
potevano  a una  circoferitta  autorità , non  (lava  che  a loro  di  rifiutar 
la  corona  . La  folennc  promelTa  poi  , che  in  accettando  la  fleffa  e(!i 
fanno,  non  lafcia  loro  luogo  di  attentare  a fconvolgere,  e fovcrtire  le 
fondamentali  leggi  del  Regno  , o a renderli  alToluti  , c indipendenti , 
ne  con  pratiche  , e macchinazioni  fecrcte,  nè  molto^  meno  con  forza 
aperta  , e dichiarata'  Rante  che  non  elfendovi  perfona  che  non  ab- 
bia interelTc  a non  comparire  /pergiuro  del  Sovrano  ^ non  lifi  ha  aètu- 
no  pure , che  più  religioj'aniente  di_  lui  debba  tifervate  il  f^Mmento  pre- 
Jlatoi  ficcome  Plinio  riflefte  fa^iamente  aTrajano  ( ^) . ♦ 

Alcuni  c]uì  obbiettar  fogliono  che  li  'Re  elfendo-  (lati  Rabiliti  da 
Dio  medefimo,  che  loro  ordina  di  adem|ii«  le  proprie  incombenze, 

10  che  non  potrebbono  fare  lenza  ufire  (Mldiritti  della  Sovranità;  li 
reputa  perciò  con  ragione;  che  Iddio  loro  abbia  dato  una  certa  eilen- 
(ione  di  potere  , if.  cjaiale  ^n  devono  mai  accordare,  che  venga 'in 
parte  alcun%  riRretto'*',  e limiMco  dagl’ uomini  (z)  . Ma  qaiantuntjue 

11  Priiftipe  fia  in  «erta  maniera  voluto  da  Dio  , come  abbiamo  mo- 
Rrato  qui  fopra  , non  è già  da  lui  creato  Pietro  , Paolo  in  Monar- 
ca ec. , o in  vero  da  lui  preferitta  U Monarchia,  piuttoRo  che  1’  A- 
riRocrazia  , o la  Democrazia,  almeno  in  que’ popoli , di  cui  elfo  non 
lì  è fatto  Sovrano  politico  ; nè  egli  por  ha  preferitto  i varj  gradi  di 
potere,  che  alli  Monarchi  da’  popoli  loro  preRare  fi  debbono.  Tutte 

cofe 


potere  alToIuto  Tempre  in  eTecrazione , 
e in  orrore:  e hanno  procurato  di  tro- 
var dei  rimedi  per  prevenire  cotali  ma- 
lori , mettendo  in  un  giallo  equilibrio 
li  differenti  impieghi  del  governo  ; on- 
de un  uomo,  o un  picciol  numero  d'uo^ 
mini  , non  poteflèro  trovarli  in  iiUto 
d’opprimere,  e dillniggere  quelli,  che 
devono  confervarc  , e difenHcre  . Una 
cotale  precauzione  non, è eia  fiata  me- 
no aggradevole  ai  buoni  rtincipi , che 
necelTaria  ai  piti  violenti,  e vizioli.,.. 
Mosè  aveva  un  talento  Aaggiore  d*  alcun 
altro  uomo  per  il  governo,  nulla  ofiante 
non  poti,  ni  volle  portar  da  Te  Tolo  il 
peTo  del  governo,  onde  Iddio  TcielTe  70. 
l>erTone  per  Tollcvarlo ....  La  potenza  , 
come  ottimamente  dice  Teopompo  Re 
de’ Lacedemoni  , Tarà  piè  fiCtira  qualor 
Tari,  meno  invidiata  , ed  odiata  . Cap. 
in.  Srif.  XUir.  r;di  anche  il  TirJa.O(f. 
in  Puff.  DCI.  che  a HO  tal  paffò  acgia- 
(ne  altri  rifleffi . 


( I ) Non  ignarut  aiioenù  , neminì  rr/r- 
^ioHus  quoH  fnraverit  CMpodieneInm , ^uam 
fB/«r  maxime  inineft>K»i  pe irrare,  Paneg. 
Cip.  LXV.  In  tal  proposto  fi  può  vede- 
re il  Loie  del  Governo  Civile  P.U.Cap. 
Xin.  che  dimoflra  eflìtre  una  tale  limi- 
tazione non  Tolo  d' interefTe  del  popo- 
lo , ma  ancora  dello  fteflb  Monarca  . 
Vedi  S/dneì,  che  fi  cita  nella  nota  Te- 
gucntc; 

T a ) Di  modo  che  ^ efli  dicono,  il  prn 
polo  non  ha  maggior  diritto  di  farli  ri- 
nunziare a un  tale  dovere,  che  al  Prin- 
cipe incombe,  di  quello  che  un  marito 
non  ne  ha  d’ impegnarli  a chiuder  gli  oc- 
chi alle  difTolutezze  della  propria  mo- 
glie, nè  anche  a condizione  d’  aver  an- 
ch’  egli  la  liberti  dì  far  quanto  lì  pia- 
ce. Vedi  Giuvenale  Sat.  I.  v.  jò. 

/pedate  taeunar  . . - . - 
Didus  ad  caìicem  vigilanti  /erte* 
te  na/t. 
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fa')  Malant. 
Epit.  Philoli 
Mor. 
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cofe  anzi  quelle  fono  che  Iddio  fi  è compiaciuto  di  lafeiare  all’  ar- 
bitrio, e al  dflccrnimento  degl’  uomini  . Onde  un  Teologo  Luterano 
ha  avuto  a dire,  che  Iddio  approvar  fuolc  tutte  le  varie  forme  di  go- 
to verno,  che  conformi  lono  alla  natura,  e alla  ragione  (a). 

'*  OLbicttar  fi  iuolc  ancora  quello  che  diffe  Samuele  da  parte  di  Dio 
II.  al  popolo  Ebreq  (b),  qualer  volle  un  Re,  fianco  della,  dominazione 
d?  Giudici  j lo  che  importa  non  che  un  potere  affoluto  ma  difpdti- 
’ co,  e quali  tiranno,  Segno  evidente,  eflì  dicono,  che  i diritti  de’Re 
fono  indi^>eridenti  , nò  Ttfcettibili  di  que’ limiti,  che  cert’uni  preten- 
dono , che  U poimIq  appor  vi  pofTa  . Ma  in  tal  luogo  per  mio  av- 
vilo Samuele  fa. fa  deferizionc  degli  inconvenienti  , che  feco  la  Mo- 
narchia altq^ta  fìmporcJl^kpuote  per  (rallornare  , e divertire  gli  Ebrei 
daR*  infifiqcVv^  ricercarla  , cosi,  ilpìrato  efib  da  Iddio  ( i ) . Dal  fin 
detto  ^Q«à  conohiuder  ft  otvc,  che  iniicfampnte  dipejida  da’  popoli  li- 
beri il  dare  ai.Rc  , che  fopra  loro  fiabìliffono  un’  autoritì  o aflblu- 
ta  , o limitata  da  certe  l^t  , purché,  quelle  leggi  nulla«cbntcnga- 
no  , che  lia  contrario  al  l^i^lvore  Covrano  , nè  al  fine.medcfimo 
del  governo.  Perciocché  qiiantunqq^  quelli  che  hanno  ii^tnaco  i pri- 
mi le  focietà  civili,  fodero  indqvendenti  ||a  og^' Amano. Imperio,  ef- 
fi  erano  lenza  contradizione  lbttomeffi.^lle  naturali  leggi  p c in  con- 
feguenza  in  una  inUiCpenfabilc  obbligazione  di  fiahilir  delle  regole  di 

governo 


( I ) Si  può  vedere  il  comento.  del. 
Clero  fu  tal  Capo,  che  apporta  l’ inter- 
pretazione da  noi  abbracciata,  e riferi- 
ta anche  dal  Barbeirac  . E quefta  non 
[luò  neparfi,  che  à più  naturale  , preci- 
fa  , e tpiegativa  di  tjuella  del  Pufien- 
dorf  ; volendo  egli , che  qui  il  Profeta 
faccia  una  deferizione  del  treno,  dell’e- 
i^uipaegio  , e delle  fpefe  convenienti  a 
un  Monarca  j che  per  fupplirvi, .dovrà 
porre  grulTe  impofizinni  (opra  le  terre 
c perfone  degli  threi  . Onde  i chiaro, 
egli  dice,  che  quello  paflfo  non  favori- 
fee  già  la  condotta  delii  cattivi  Pr,inci. 
pi,  e che  molto  meno  contiene  una  ge- 
nerai legge  , con  la  quale  Iddio  fiOi  il 
potere  , che  alti  Re  accordare  fi  deve, 
e competa  in.  modo , che  le  umane  con- 
venzioni nulla  vi  pbfiàno  aggiugnere , a 
levare  : ma  che  unicamente  iegnà  le  gra- 
vezze a cui  inevitabilmente  li  fùdditi, 
foggetti  fono  in  una  Moparchia;  fia  afio- 
luta  , o limitata  ; ma  il  tefio  non  fi. 
confà  con  una  tale  fpiegazione  sforza- 
ta. Il  Grozio  pren.ie  una  (trada  dimez- 
o,  dicendo,  chi  quantunque  gli  efpofii 
ifordini  da  Samuele  non  fiano  diritti 
veri  dei  Re , gli,  fudditi  non  hanno  ra- 


il  medefimo  Autore  dice,  Samuele  aggiu- 
gnr,  che  gli  Ifraeliti  opprefii  da  tali 
ingiufiizie  , e efiorfioni  in  vano  impln- 
rerebbono.  il  foccorfo  del  Cielo,  e che 
Dio.  non  gli  efaudirebbe  in  tnodo  alcu- 
no , Grotto  in  Sam.  fipra  i Gindici . Ma 
non  fi  ha  da  dire  ni  anche  quello  in  ge- 
nere . Perché  portati  efièr  ponn*  gli  an- 
tidetti abufi  a un  tale  eccefib,  che  un 
fimile  diritto  diano  al  popolo  d’  oppor- 
vifi  , ficcomc  lo  (lefib  Grozio  accorda 
Ub.  7.  Cap.  III.  J.  li.  Il  fatto  è,  che 
non  è si  tacile,  anzi  difficilifiimo  , che 
il  popolo  pofTa  refiflere  a un  Monarca, 
qual  Samuele  appunto  deferive  . E que- 
llo i quellp , che  rende  più  gravofe  , e 
fatali  le  deferitte  eftorfioni  , e violen- 
ae.  Onde  i^diièi,  che  la  fpiegativa  da 
noi  polla  nel  tefio.,  in  vece  di  quella 
delti  Autore  é più  naturale,  giuda,  e al 
tefio  addattata  .'Svdnei  dilcorfu  foiva  il 
governo , adotta  la  medefìma . l'edi  Cap, 
Vi.  itff.  III.  Per  altro  dir  fi  può  anco- 
ra , che  quello  paflb , che  il  Profeta  ri- 
ferifee  ,.  è applica  alla  nazione  Ebrea 
foltanto,  non  i ellendibile  all’ altre  Mo- 
narchie tutte,  che  una  maniera  di  jgo- 
verno  formano  diverfiflimo  da  quello  , 
ch'era  proprio,  e afietto  a una  tale  fia* 
solare  nazione,  e difiinta.,  * 
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governo  conformi  alle  maflime  delie  medefime)  e al  fine  iegittimo 

delle  fociecà  civili  (a).  (4)  Vedi Groz. 

^ X.  Paffiamo  ora  a vedere  quali  fono  le  promelTe , e le  conven-  Ub.i.C»p.  iv. 
zioni  ciac  limitano  l’autorità  d’^n  Sovrano;  avvegnaché  tutte  le  prò- t, 
tnelfe  d’  un  Re,  o de*  Senatori  d’  un*  afiemblea  fovrana  , non  impor-  co>,itenvom,chf 
tano  già  una  limitazione  dell’  autorità  foa  Per  difcernere  adunque  /""'««  '/  /’«- 
quelle,  che  hanno  una  tal  fotza,  convicn  riflettere  che  il  Re  qualor  “■P""  ° • 
viene  adunto  al  Trono  , s’  impegna  a ben  governare  Jo^SiatO  o con 
una  promeffa  generale  elprefla  , o tacita  j ’o  con  una  partìcola> 
meda  che  conferma  caa.^jhuraqiento  ofiRaaflamenic . La  promeffitge- 
Aerale  d fa^  tacrtamcnte-^cr  q'uafto. falò. , cHé  tURc  aéccnde  fili  Tig- 
lio : *<*me -predo  gli  aiTtichi'Ebrei , cui  Ré  ffnifa  promettcvafto 
éipredamente  al  pdpolo -tieH’ atto  delia  coronazione  loro  {b).  La  prò-  VnliGro- 
meda  generale  el'preda  che  fovente  fi  ula  , fuol  farfi  con  certe  foien- 
iiità  , come  con  la  defcrizione  de’ doveri  del  Re  , con  la  preftazìonc 
del  giuramento  ( i } ; in  promettendo  egli  di  vegliare  al  ben  pubbli- 
co, di  protegger  li  buoni,  e reprimere  li  cattivi,  d’'cfcrcitar  la  g1u-  . 

llizia  con  integrità  , e altre  cole  fimili  . Tanto  la  prima  tacita  pro- 
meda, quanto  quella  elpteda,  in  nulla  fminuifeono  dei  potere  adoluto^ 
c non  impedilcono  che  la  faiclta  de’  mezzi  proprj  a>  procurare  la.fa-^ 

Iure,  e il  vantaggio  dello  Stato  noit-refii  io  pieno  arbitrio,  e difpo- 
fizione  del  Soprano^  ficoome  andie  la  aunicra  d’  aivli  (t)- 

* L* 


( I ) Come  appunto  fi  tifa  nel  cerimo- 
niale dell' unzione  delti  Re  di  Francia, 
in  cui  l’ ArciveCcovo  consacrante  parla 
in  tai  termini  al  Re  a nume  di  tutte  le 
Chiere  , che  li  tono  lópgette:  Noi  v| 
-élipplichiamo  d* accordare  a noi,  e alle 
nuefé^  che  voi  confervsrtfe , c 
difenleteaà  li  privilègi  Canonici  con  la 
legge,  s la  giufiizia  « chg'loro  i dovu- 
ta Lo  che  comprende  le  ifnmufutà  Ec- 
clafiaiUchc  egualmente  ftabilite  dalliCa- 
noni,  e dalle  leggi . E il  Re  riiponde  i 
io  vi  prometto  di  confervare  a voi  , e 
alle  ,vòfire  Chiefi;  li  privilegi  Canonici 
con  Ir' legge,  e la  giullizia,  che  loro  i 

dovuta Poi  cantali  il  Tedeum . E 

poi  il  Re  fa  la  prooielTa  feguente  : Io 
prometea  nel  nome  di  Guh  Grillo  zguc- 
ne  tre  ^fe  ài  popolo  Crittiane  , .cbe  mi 
e-iognetro.  Primieramente,  che  tùitó  il 
pop^o  Cri^iajio  della  Chiefii  di  Dio 
contcrrerà  >n  ogni  tempo  fono  ì noftri 
ordini  la  pece  vera . In  fecondo,  che  io 
interdico  ogni  rapacità  , e iniquità  . In 
ferzo  , che  in  ogni  giudizio , ordino 
l’equità  , -e.  la  milericordia.  Pofeia  fi 
cantano^ia  Kfta.qic.  In  fiqe -il  Metropo- 
litano l’ ianferaò*  1 Volete  voi  tenete  la 


Santa  Fede  , ch'e  vi  è fiata  lafciata  da 
uomini  Cattolici  , e oflèrvarla  con  le 
hdone  opere’  la. lo  voglio,  rilponde  il 
Re^.  Continua  il  Metropolitano . Volete 
VOI  ellère  il  tutore,  e il  ditcìUore  dello 
Cbiel'C?  E il  Re  rilponde,  il  voglio.  Il 
Metropolitana  dimanda  ancora . Volete 
voi  governare  e difendere  ilRe.ime,  che 
vi* è fihto  accordata  da  Dio  fecondo  la 
giufiìzia  dei  vofiri  antenati 7 Lo  voglia, 
e profimno  di  farlo  ^delmentc  in  tut- 
to, e ^r  tutto.  Se  pji  dimanda  in  fin; 
dallo  fielTo  Metropolitano  , fe  vuol  di- 
fendere le  Chiefe,  e t loro  Pallori,  e il 
popolo  a lui-qòggettò  giuftamente,  e 
retigiofamenre  con  una  reale  providenza 
fecondo  il  cofiume  dei  p^lri  Tuoi  ì Al 
che  rilponde  che  Ih  farà  di  tutta  polTa . 
Il-  VefeovA  ddpoi  dimanda  al'  pogmo  fc 
■^impegna  di  fottomeucriì  ^ ^ tal 
Principe , che  a lui  proomte  la  gmtfim, 
e ogni’  bene  . E il  ■Htpvlt 

Amen  ec.  l'fdi  Boffutt.  tW.  Sii.-Lta.  ICIl, 
Art.  K P.  «8.  - • . 

( z ) Sant’  Ambrogio  Pfthit,  TJwd  ti6. 
tl.  ni  dà'~la  tMiione , qdal.  e , che  la  So- 
vranità non  dilt.'Vgg*  già  l'AbSIigazigne 
della  giuiUxiii  ma  al  contrario'  e In  of- 

fetvan- 
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La  praonefla  particolare  poi , vai  a dir  quella  che  contiene  un  pre« 
cifo  impegno  di  governare,  fecondo  le  preferiue  regole  che  fi  chiama- 
no leggi  fondamentali  dello  Stato  , cfla  fi  fa  in  due  maniere  . Poiché 
o ella  lega  folamence  la  confeienza  del  Principe , o in  vero  «ien  luo- 
go di  condizione  necelfaria  , il  di  cui  difetto  feioglie  li  fudditi  dalla 
luggezionc  lua . S’  impegna  il  Re  nella  prima  maniera,  qualor  P.  E. 
promette  di  non  dare  impieghi  a una  certa  condizione  di  perfone,  di 
non  accordar  privilegi  altrui  gravofi , di  non  far  leggi  nuove,  di  non 
imporre  certa  caglia  , o di-  non  levar  truppe  edere  ec.  In  oltre  che 
veng*  nel  medefmu)  tempo  dalailita  affpmblea  , eh’  egli  indifpen- 
labilmetine  fia  .temiro  di'Confultare  ( dame  che  quantunqiie  da  una 
tale  promeda  il  potere  focTatio  redi  limitato,  onde  trafgradondnla 
violi  fua  parola  , e al  dover  fuo  contravenga , c<m  tutto  ciò  per  tal 
motivo  li  fudditi  non  fono  in  diritto  di  listarli  1’  obbedienza  loro, 
o d’  annullare  gli  atti  eh’  elfo  ha  fatti  al  di  là  del  fuo  potere  . Per- 
ciocché qualor  eglino  fì  condolgano  dell’  operato  fuo,  e il  Sovrano 
loro  rifponda , che  il  bene  pubblico,  cosi  ricerca,  eh’ è la  fovrana  Icg- 

f;e,  a cui  ogn’  altra  deve  cedere  , edi  acquietar  fi  devono  alia  parola 
ua  , per  non  peri^bare  lo  Stato  inutilmente  , e fuor  di  propofito  : 
né  crigerfi  in  Gi«dic!  ponno  a confìderaac  , fe  ciò  vcrOj  o falfo  da, 
*c,  fe  al  cafo  folfe  di  dóv(r  padiar^  al  di -fopra  le  regole  di  condotta  , 
che  gli  avevan  pr^i.fcritce  ( ; mentre  avcodolo  contttuito  Sovrano 

loro  indipendente  tla  alcun  Magidrato , thè  I’ abbianó  voluto  porre  in 
diritto  di  far  quelle  tali  variazioni  fecondo  le  circoflanze  del  tempo  , 
fi  reputa  (3)-  Suppodo  però  fempre  che  evidentemente  rovinofe  allo 

Stato 


ftrvindo  ciò,  che  preferive  la  giultizia 
tlefla , che  la  Sovranità  dai  delitti  s’efi- 
me  ì e il  Re  non  è già  fciolto  dalle  leg- 
gi , ma  fe  pecca  diftrugge  le  leggi  col 
fuo  efempio,  onde  piò  gravi  fono  le  Aie 
colpe .......  Di  farti  colui  che  giudica 

gli  altri , può  egli  evitare  il  Aio  proprio 
giudizio?  deve  egli  far  quello,  che  con- 
danna ? Onde  n^è  venuta  quella  bella 
legge  d’  un  Romano  Imperatore  . E’  una 
arola  degna  della  maellà  del  Prìncipe 
i riconolcerA  (bitopoAo  alle  leggi  L. 
Jig.  Cod.  de  tegi , l'eM  ancbr  Bojfuet  Po/. 
Smc.  P.  I,  Ui,  ly.  Art*  /.  prtg*  4. 

( egli  è vero,  che  qualor  il 

poter  del^vraieo  è riliretto  da  unacon- 
veiizionj^lpre{ra,-eformalc,  o che  que- 
lla n(A llginfica  nulla,  o che  li  Aidditi 
avranno  ragione'cfi  non  predarli  obbe- 
dienza, ogni  qual  volta  vi  manca;  Aa- 
»t , o non  ri  da  l^adetiMea  indicata  . 
1"*  ® nelle  leguenti  note 

potrà  fervire  a riforvert  1’  •boiezione^ 


C a ) Il  Barbeirac  Aodiene,  che  il  po- 
polo* può  riculàr  d'obbedire  al  Sq\/a- 
no , ogni  qual  volta  trargrecUice  le  lue 
promem,  t^to  fe  vi  ha,  come  le  non 
vi  ha  r alTemhlea  dabilìta,  dalla  quale 
debba  dipendere  in  que'  tali.  cali.  Ma 
quanto  io  ho  aggiunto  al  Pud'endorf  vai 
a dire  la  vetifimiglianza  , che  il  popolo 
abbia  voluto  accordargli  una  tal  facol- 
tà , può  Airvire  di  rilpoda  a qued’  obr 
biette  . 

(])  Mentre prevantivamente  non  han- 
no penfato  a AITaic  un  Magidmtu  > a 
cui  ricorrere  ^r  mettere  k dovere  il 
Principe,  che  ai  Aioi  doveri  non* adem- 
pie , eoe  gli  dia  mano  per  poter  riufeire 
in  tale  intraplefa  , e che  invigili  acciò 
edettivamente  non  manchi  a cotali  Aie 
cfpreiTe  convenzioni.  Se  pcròquedetraf- 
grelConi  , e mancanze  di  Aie  promeQè 
evidentemente  tendenti  fodero  alla  ro- 
vina dello  Stato  , pericolole  , e gravo- 
fi/IiiDe  al  medelìmo , io  tal  «alo  fi  potrà 

a lui  ’ 
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Stato  non  apparìfcono , poiché  fe  patentemente  tali  fono  , e(To  come 
inimico  dello  Stato  fì  moflra,  e per  tale  potrà  efler  trattato  (l). 

Dal  fin  qui  detto  (ì  fa  chiaro  che  un  popolo,  il  quale  limitar  vuo- 
le 1*  autorità  al  fuo  Sovrano  , deve  avere  fa  precauzione  di  flabilire 
unConfìglio,  fenza  il  confcnlb  del  quale  il  Re  nulla  far  poHa  in  pro- 
polito di  quelle  cofe,  rifpetro  l^uali  non  vuole  alTolutamenielafciar- 
lo  patrone^  o in  vero  efigere  dal  Re,  che  convocar  debba  una  gene- 
rale alTemblea  o di  tutto  il  popolo  , o di  tutti  t grandi  delia  nazio- 
ne, qualor  fi  tratterà  di  provvedere  a quelle  tal  cofe.  E quell’ ultimo 
efpediente  è migliore  del  primo  , perciocché  gli  interelfi  particolari 
d’ un  piccol  numero,  di  cui  il  Configlio  é compoHo , ponno  con  fa- 
cilità elTer  oppiofli  al  ben  pubblico,  e in  confeguenza  far  loro  riget- 
rare  le  falutari  propofizioni  del  Re.  E qualor  appunto  li  fudditi  han- 
no llipulato  con  il  Re  nel  conferirli  1’  autorità  Sovrana  tutto  ciò  , 
vai  a dire  eh’  elfi  non  s’  intendono  d’  elfer  tenuti  ad  obbedirgli  in 
tutto  quello  venilTe  a ordinarli  fenza  il  confenfo  delT'aircmblea  del 
popolo,  o di  quelli  , che  lo  rapprefentano  , è quella  appunto  1’  altra 
lorta  di  promeffa  particolare  , eh’  impone  al  Re  una  obbligazione  sf- 
iai  più  firetta,  e in  forza  della  quale  quanto  venilTe  a fare  contro  gli 
Ratuti , e le  leggi  fondamentali,  intieramente  nullo  diviene,  oc  obbli- 
ga in  maniera  alcuna  li  fudditi . 

Una  tale  limitazione  del  fovrano  potere  non  lo  rende  di  già  difet- 
tofo,  e imperfetto  (z)  . Mentre  un  Re,  cui  fu  tal  piede  fi  conferi- 
Ice  il  governo,  può  efercitare  tutti  gli  atti  della  Sovranità,  come  ap- 
punto in  una  alToluta  Monarchia.  Tutta  la  differenza,  che  vi  ho  tra 
queRe  due  Sovranità  è,  che  nell’  ultima  il  Principe  da  sé  folo  ^ o al- 
meno inapellabilmente  pronunzia  il  fuo  giudizio  : al*contrario  nella 
Monarchia  limitata  vi  ha  un’  alfemblea,  che  giudica  certi  affari  uni- 
tamente 


a lui  refiltere,  come  a un  Principe  odile, 
« che  da  edere  isbalaeto  dal  Trono  n 
merita  : manco  male  efléndo  per  la  fo- 
cietà  una  cotale  rivoluzione  fodrire,  di 
quello  da  il  trattamento,  e la  condotta 
<T  un  Principe  tanto  perverto  , e poco 
umano.  Lo  che  non  può  dirli  nell’ nitro 
cafo  . E queda  è la  ragione  , che  nel 
prAno  Aippodo,  come  che  non  li  crac tn 
di  cofe  fatali  allo  Stato  , non  è lecito 
di  padare  a tali  eftremi  ai  quali  fen- 
za r adèmbUa  fidata  , a cui  diriqgerli 
per  contener  edb  Principe  , indiipenfa- 
Miniente  venir  dovrebbefi . 

( 3 ) Abbiamo  aggiunto  quedi  due  ùl- 
timi periodi , che  mettono  il  raziocinio 
al  coperto  d'  ogni  cenfnra  , per  mio  ar- 
vilb  , fecondo  appunto  nella  antecedea- 
ze  nota  abbiamo  modrato. 
ruffendorf  Tomo  ly. 


( I ) Non  è nè  imperfezione , nè'  de- 
bolezza in  una  poteltà  fuprema  di  fot- 
todare  alla  fede  delle  fue  promeflé  , o 
^Ila  giudizia  delle  fue  leggi . La  necedì- 
tà  di  ben  fare  , e l’ impotenza  di  for- 
mule fono  i gradi  fupremi  della  perfe- 
zione . Dio  medefimo , dice  Filone  , non 
wA  andar  piò  oltre  , ed  appunto  in 
^eda  divina  impotenza  li  Sovrani,  ebe 
tòno  immagini  di  Dio  fopra  il  Tro- 
no , lo  devono  particolarmente  imi- 
tare nel  loro  governo . E'  quedo  uno 
fquarcio  del  Trattato  dei  diritti  della 
Resina  di  Francia  imperdb  nell*  anno 
1607.  per  ordiife  di  Lodovico  XIV..  che 
Sydnei  rapporta  nel  Aio  difeorfo  del  go- 
verno raccorciato  pag.  zj8.  della  tradu- 
zione Fraocefe  , come  nota  il  Batbei- 
rac  . 
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' temente  con  il  Monirca,  il  di  cui  confenfo  è una  neecd'aria  , indif. 

penfabile  condizione,  fenza  h quale  nulla  potrebbe  fopra  gli  AelTt  le- 
giccimamenta  , e validamente  ordinare  ; quantunque  per  altro  quanto 
vien  prefcritto  alli  fudditi  in  confeguenza  delle  deliberazioni  d’una  tal 
alTcmblea  , originariamente  tragga  la  fua  forza  , e 1’  autorità  fua  dal 
Re  folo,  non  già  dall’ alTcmblea  luddttta. 

Onde  non  può  già  dirli  ni  anche  , che  nello  Stato  , il  di  cui  go> 
verno  i in  tal  maniera  limitato,  vi  abbiano  due  volontà  diAinre,  poi* 
chi  lo  Stato  nulla  vuole  le  non  per  la  volontà  del  Re.  Tutto  quella 
vi  ha,  i che  quando  una  certa  condizione  Aipulata  vien  a mancare,, 
il  Re  non  può  più  volere,  o vuole  in  vano  certe  cofe  ■ Ma  da  que> 
(lo  non  ne  ficgue  già,  che  non  fia  vero  Sovrano,  ni  che  l’ alTcmblea, 
del  cui  confcnlo  abbifogna , fia  a lui  fuperiore  , o fua  eguale  . Men* 
tre  da  ciò  che  non  fi  i tenuto  ad  obbedir  a tutti  i comandi  di  tal 
uno.,  non  fi  può  inferire  concludentemente  d’elTere  fuperiore,  o egua« 
le  Tuo.  Il  dire,  che  fi  i tenuto  di  conformarfi  alla  volontà  dì  tal  uno, 
perciocchi  a ciò  li  i impegnato;  e il  dire  che  fi  i tenuto  di  fegui* 
re  la  volontà  lùa,  perciocchi  egli  ha  diritto  di  darci  la  legge;  lono 
(«)  Vedi  Graz,  due  propofizioni  intieramente  diverie  («).  Il  poter  fovrano,  e il  po- 
tib.i.Cap.111.  ter  alToluto  non  fono  di  pure  una  medelima  cofa;  il  primo  confiAen- 
do  in  non  aver  fuperiore,  ni  eguale  nel  medelimo  ordine  d’enti  (i); 
r altro  importando  una  libertà  piena  d’ tifar  de’luoi  diritti  fenza  ave- 
re da  confultare  perfona  (z). 

Ma  che  direm  noi  delle  convenzioni  , o leggi  fondamentali  , nelle 
quali  efprellameate  fi  viene  ad  inferire  una  claufula  commilToria  , in 
(orza  della  quale  il  Re  fì  dichiara  feaduto  dalla  corona,  fe  contravvie- 
(à)  Vedi  qui  *'88'  ’ detto  efprelTamente  ; poichi  s’i  detto  foltan. 

/opra  Cap.pre-  CO  cbe  in  tal  cafo  li  foddìtì  non  faranno  tenuti  d’  obbedire  , quello 

cedente  $.  17.  non  ha  forza  già  di  claufula  commilToria  , la  quale  Tpoglia  il  Re  d’ ogni 

in  nof.  diritto  qualunque  volta,  eh’  elTo  viola  la  fua  promelTa . Ecco  un 

efempio  di  quanto  io  dico  nel  giuramento  dì  fedeltà  , che  li  popoli 

(e)  Vedi  Ant.  d’  Arragona  preftavano  una  volta  alli  Re  loro  (r)  . Noi  che  po$iam<^ 
rÌY'di  StVm'dì  f***"*®  faedamo  noftro  Re , a (ondixjone  che  ojj'ervare 

Filippo  II.  fuc  ® tujlodir  debba  li  noflri  privitrg),  e la  libertà  nojlra.  In  quelle  parole 
Relaz.  egli 


( I ) Che  non  fi  dica  adunque  ( è 
tote  che  parla  del  Trattato  dei  diritti 
delta  Regina  di  Francia  ) che  il  Sovrana 
non  fia  logeetto  alle  leesi  del  Aia  Sta- 
to, perciocchi  la  propofìzione  contraria 
è una  verità  di  diritto  delle  genti  , che 
l' adulazione  ha  talvolta  attaccato,  ma 
che  li  buoni  Principi  hanno  femprt  dir 
feto  come  una  divinità  tutelare  delli  lo- 
ro Stati . Quanto  è più  legittimo  il  di- 
re , con  il  favio  Platone , che  la  perfet- 
ta felicità  d’  un  Reame  confitte  in  ciù  , 


che  un  Principe  fia  obbedito  dalli  fuoi 
fudditi  , che  il  Principe  obbrdiCca  al- 
la legge,  e che  la  legge  fia  diritta,  e 
ièmpre  diretta  al  ben  pubblico  ! p^gi' 
né  jio. 

( a ) Quantunque  foggetto  alla  legce. 
del  ben  pubblico,  della  ragione,  della 
natura,  di  Dio.  Che  fono  appunto  tan- 
ti faeri  argini  a frenare  1'  autorità  più 
attbluta  , e indipendente,  e a remùr- 
U legittima  , indifpenfabile  . ^edi  fu- 
pia  S-  7. 
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egli  è evidente,  che  non  fi  contiene  ciaufula  commilToria  , in  confe» 
guenza  che  que’  tai  Re  non  ricevevano  la  corona  fotto  una  ( 1 ) tal 
Condizione . 

Non  implica  però  che  in  una  Monarchia  limitata  da  una  tal  clau- 
fula , il  Principe  non  abbia  un’  autorità  veramente  Reale.  Poichi  fup> 
pollo  anche  che  un  potere,  che  temporariamence  è conferito,  non  (t 
po(Ta  riguardate  come  un  potere  Sovrano , come  vogliono  alcuni , quel- 
lo la  cui  durazione  dipende  da  una  condizione,  della  quale  il  Re  è 
Tempre  patrone  , non  fi  potrebbe  chiamare  ragionevolmente  con  tal 
nome,  vai  a dir  temporario  . Il  popolo  non  diviene  nè  pur  giudice  ■ 

del  Re,  qualor  efamina,  fe  ha  mantenuto,  o nò  le  obbligazioni  fue  ; 
poiché  oltre  che  le  leggi  fondamentali,  alle  quali  Tuoi  attaccarfi  una 
tal  ciaufula,  verfano  ordinariamente  fopra  cole  feniibili,  e patenti,  c 
che  foggette  non  fono  a contefe  : quella  tale  fpecie  di  decifìone  non 
importa  già  un  giudizio  propriamente  cesi  detto,  con  cui  fi  pronun- 
zi fopra  1’  azioni  d’  un  inferiore,  ma  è una  fcmplice  dichiarazione  , 
con  la  quale  li  protella  della  violazione  d*  un  manifello  diritto  , lo 
che  può  convenire  anche  a un  inferiore  rapporto  al  fuperior  fuo,  ogni 
qualvolta  vico  a mancare  d'  una  fua  promelTa  , d!  un  fuo  contratto 
impegno.  La  qual  ragione  milita  pure  ancora  rìfpetto  al  popolo  nell’ 
altro  cafo  della  limitazione  qui  fopra  addotto, 

Grozio  dillingue  due  forta  di  limitazioni  (o):  una  che  rellringe  l’u-  ('>)Vedj Bocci, 
fo  d’  una  qualche  parte  della  Sovranità  j 1’  altra  che  una  qualche  par-  c^ip'uì^j**i6! 
te  della  Sovranità  fteffa  dillrugge,  e interdice  (2).  Sopra  di  che  im- 
portante 


( I ) Un  altro  elémpio  allegava  gut 
l’Autore,  che  fa  pià  a propofito  . L’Im- 
perator  Settimio  Severo  s’  obbligò  con 
giuramento  di  non  far  morire  alcun  Se- 
natore Romano  , c confentl  pure  che  fi 
facelTe  un  atto  pubblico  , con  cui  fi  di- 
chiaravano tanto  quelli^  di  cui  l'Impera- 
tore fi  foflé  lérvito  per  mandare  ad  ef- 
fetto una  tal  morte , quanto  li  fuoi  fi- 
eli, inimici  della  patria,  fìccome  anche 
l’Imperatore  fteflo , e li  fuoi  figli  pure. 
Egli  violò  un  tal  giuramento  poco  do- 
po averlo  prefiato  col  far  morire  Giu- 
lio Solone  , f'edi  ZiUlim  in  Sev.  p.  ava- 
tàit.  H».  Steph.  Rapportava  ancora  quan- 
te racconta  Strabane  degli  antichi  po- 
poli dell’ Indie  , prefio  1 quali  allorché 
una  donna  aveva  uccifo  il  Re,  che  fof- 
fe  fiato  ubbriaco,  fi  rimaritava  al  fuc- 
ceflbre  della  Corona  Ué.  Xi'.  Htli  Eletn, 
furifprud.  r/u.  dell’  Erzio  , che  rapporta 
altri  efempì  , e meglio  trafcielti  P.  il. 

Seff.  xiy,  5. 

(1)  Ecco  come  s’efprirae  il  GVozio  . 
in  un  ini  ra/à  P obbligazioni  ■,  ntUa  qu.ilt 


i Re  entrar»  , 'o  rigitariU  femplicrmemt 
gli  ani  delta  Sovranità  , o cade  direnar 
mente  fopra  il  potea  mede  fimo . Rìfpetto 
la  prima  /)>ecie  di  limitazione  tatto  quel- 
lo , ibe  il  Ptinci^  fi  contro  la  data  paro- 
la è folammle  ingiuflo  , per  la  ragione  , 
eie  ogni  -vera  promejfa  dà  un  vero  diritì» 
a quello  , in  favore  di  cui  effa  è para  fal- 
la. Ma  nelP  altra  ffecie  di  limitazione  , 
P atto  > ingiuPo,  t nullo  nel  rettdefimo 
tempo  pel  difetto  di  porne . Come  P.  E. 
della  prima  fpecie , ié  il  Re  aveflè  prò* 
mefio  di  non  mettere  delle  nuove  iro- 
ofizioni  Tenta  il  canfenfo  degli  Stati 
el  Reame,  Io  facefle  di  Aio  arbitrio,  e 
autoritì,  non  fi  è tenuto  di  pagargli  in 
tal  cafo,  quanto  egli  efige,  per  mio  av- 
uifo  5 dal  che  ne  rifiilta,  che  contro  lo 
ftefib  Grozio  , non  folamente  è ingiù- 
fio,  ma  ancora  nullo  un  tal  alto  ; fic- 
come  lo  i ancora,  qualor  vuole  ufare 
di  quella  parte  della  Sovranità  , che 
non  eli  ò fiata  accordata , come  fe  vo- 
ieffe  far  leggi  , in  tempo  ebe  il  potere 
legislative  non  -gli  é fiato  accollato  , 
V a giufio 
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portante  è il  far  due  riflefli  : I'  uno  che  la  prima  limitazione  raodifì* 
ca  la  Sovranità  foitanto  , onde  per  efla  a una  certa  tale  funzione  lb> 
iamente  viene  il  Sovrano  inabilitato , in  maniefa  però  , che  volendo 
elfo  efercicare  quella  tale  funzione,  è non  folamente  ingiufta  , come 
dice  il  Grozio,  ma  ipfo  jure  nulla,  e di  niun  effetto  talvolta,  e non 
obbligatoria  de*  ludditi  ( i ) * L’  altro  che  la  feconda  limitazione  ren» 
de  la  Sovranità  difettora  , e una  qualche  integrai  porzione  della  me* 
defima  coglie,  e impedilce,  (icchè  volendo  arrogarli,  la  (leffa  diviene 
il  Monarca  un  vero  ufurpatore. 

e»me  fi /imita-  XI.  Per  meglio  Comprendere  , e penetrare  la  coflituzione  del 
limitato,  necelTario  è conliderarc  , che  gli  affari  dello  Stato 
li  riducono  in  generale  a due  fpecie,  una  di  quelli,  che  a mutazione 
non  li  vedono'  iottopolii  , ma  lempre  della  lleffa  natura  fono  , onde 
preventivamente  regolare  fi  ponno;  l’altra  di  quelli  , che  varj  fono, 
e mutabili  , ficchi  non  è poffibile  prevedere  le  diverfe  circoflanze  , 
che  accompagnar  li  fogliono,  e che  li  rendono,  ora  avvantaggioli  , ora 
nocevoli  , e in  confeguenaa  però^  non  fono  fuccettibilì  di  regole  cer* 
o’  te,  e collanti.  Rirpeito  li  .primi  il  popolo  d’.una  Monarchia  limitata 
fa  delle  leggi  perpetue  , che  il  Re  è obbligato  feguire  religiofamen- 
tc . RifpetcO' agl’ altri  Hipula  da  lui,  che  confultar  debba  1’ affeniblca 
del  popolo,  o de’  grandi  del  paefe.  Un  popolo  P.  E.  eh’  è convinto 
della  verità  della  foa  religione  , e che  crede  che  la  forma  dei  gover- 
no EccJelìallico  , e de’  riti  di  Tua  religione  fono  i convenienti  alla 
fteffa^  può  in  creando  un  Re  farli  promettere,  che  nuli’ abbia  a caia.* 
gìaM  di  fua  pura  volontà,  ed  arbitrio.  Ogn’  uno  fa,  quanto  la  giu. 
fiizia  è fogsetea  ad  cflere  male  amminiflrata  , malfime  qualor  I’  el'er* 
cizio  della  ìleira  è lafciato  in  baPia  del  Sovrano,  che  fovente  altre  re- 
gole d’  equità  non  fuole  feguire,  fe  non  quelle  che  li  dettano  le  pro- 
prie paffioni  (z)  ■ Per  evitare  un  tale  inconveniente  il  popolo  può 
• . . “ efìgere 


giufto  la  mtica  A'  Inghilterra  . Onde 
chiaro  ò,  eh;  il  Grozio  qui  non  s*  cifri, 
m;  con  tutta  la  preciiìone.  Me:|lio  avreb- 
be detto. , che  la  prima  limitazioiie  é 
il'  una  funzion  fola.,  o li.i  d'  un  atto 
d' una  porzione  integrale  della  Sovrani- 
tà; P altra  al  contrario  è uiu  limita- 
zione , o abolizione  d'una  intic^  por- 
zione potedativa  della  Sovranità  rielTa  . 
La  prima  rende  quel  tal  atto  nuli»,  e 
ingiallo  del  Sovrano,  perchè  vuol  eften- 
dere  il  potere  che  ha , oltre  i limiti  ple- 
iilli;  l’  altra  renile  iitgiuda , • nulla  la 
fua  azione  in  peners  tpfo  jure  , perchè 
vuol  ufare  d' un  potere  che  non  ha , e 
Aon  gli  è flato  accordato.  Non  fo  poi 
come  il  Rarbeirac  poflTa  voler  difendere 
nella  inefattezza  palpabile  del  Grozio  ; 
cui  pcnfiere.  non  fi  potrebbe  nnunette- 


re  , fe  non  nel  cafo,  che  I.\  raunanza. 
degli  Stati  non  fi  folTj  filfira  I in  tal 
fuppollo  potrebbe  darli , che  fofiè  ingiù- 
fla  refazioiK,  e contro  la  data  fede,  e 
con  fatto  ciò,  che  il  popolo  non  aveflè 
luogo  a cfimerfi  dal  foddiffar  alla  Ilei- 
fa  , perchè  il  Re  lo  dicelTe  di  pubblica 
bene  . Cafo  che  noi  fopra  abbiamo  figu- 
rato. Ma  di  quella  eccezione  il  Barbc'i- 
rac  non  fi  puògiovare, /nentac  non  l'ha 
voluta  ammettere  / ficcome  nella  nota 
feconda,  e terza  dj  quello  Ihiragrafo  ab- 
biamo villo  confutandolo. 

( I ) Conte  nel  calò , nella  anteceden- 
te nota  figurato  della  raglia  polla  dal 
Principe  di  fuo  arbitrio  contro  la  pror 
mcITà  data  di  non  far  ciò  fenz.a.  1*  afienfo 
della  filTata  allémblea . , . 

( a à Tacito  Ann.  Lih.  XV,  In  fummn 
fi}  turni 
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efigere  dal  Sovrano  ftcffo,  che- abbia  ad  oflervar  certe  regole  coftanti 
di  condotta,  q che  abbia  a demandare  la  cognizione  de’  proccfli  tan- 
to criminali  , che  civili  a certe  corti  di  giullizia  , le  quali  fiano  te- 
nute a giudicare  fecondo  le  (lede  leggi  ( i).  Così  in  certi  Reami  per 
impedire,  che  le  entrate  de’fudditi  non  fervano  d’alimento  all’ am-  .,«  • 
bilione,  e agli  fregolamemi  de’  Sovrani  , li  fuole  fidare  al  Re  certe 
determinate  entrate  proporzionate  alle  fpefe,. che  lo  Stato  (2)  , e il  " ' ” 

mantenimento  tuo  ricercano.  ' , 

Mcdcfimamente  per  quello  che  vi  hanno  de’  Principi  troppo  avidi 
del  vano  titolo  di  conquillatori , che  impegnare  fi  fogìiono  in  guerre 
non  necedarie-,  che  efpongono  lo  Stato  a pcricolofil&mi  accidenti  , è 
uo’ ottima  precauzione  di  llipulare  dal  Monarca  in  conferendogli  la  So-  • ' - 
vrana  liutoriti,  che  non  abbia  ad  intraprendere  alcuna  guerra  odenfix 
va  lenza  il  confenfo  dello  Stato,  o dell’ ademblea  da  lui  (labilità  (3).  , ' 

Si  ponno  fare  limili  limitazioni  rifpetto  tutte  I’  altre  funzioni  e al- 
tri regolamenti,  che  li  fifcrilcono  al  governo  dello  Stato,  acciochè  il 
Re  edendo  di  quedi  difpodico,  non  prenda  d«llc  mifurc  contrarie  al 
ben  pubblico  . 

Da  quanto  aCbiamo  detto  apparifee  in  qual  fenfo  fpiegar  (i  debba 
ciò  che  dicono  gli  antichi  Autori  Greci , li  quali  hanno  trattato  delle 
materie  politiche  , e quelli  che  ancora  al  giorno  d’  oggi  feguono  le 
loro  idee  ( <»  ) . vai  a dire  , che  Ibno  le  leggi  , non  già  gli  uomini  , f*?! 
a cui  confidar  fi  deve  il  governo  degli  Stati  poiché  quella  mafTima  5*  ,'g. 
non  fi  potrebbe  ammettere,  fe  non  in  quedo  fenfo j th’  i meglio  I9 
sforzare  il  Sovrano  a governare  fecondo  certe  preferitte  leggi,  di  quel- 
lo che- 


fortuna  ij  rtquitis  qn»d  validiui . Di  fatti 
i Principi  fovenu  o.per  pailiooe,  o per 
ignoranza  , o per  inalrilità  li  formano 
una  lioffa  idea,  e capricciofa  d’ equità, 
che'  in  nulla  ha-  a clic  fare  con  hi  eiu- 
llizia  . Unde  Sant'  Ambrogio  Li6t  I.  de 
Abt.  dice,  che  quelli  che  fono  in  cod  alti 
polli  locati , ignorano  Tempre  moltilC- 
me  cole,  nC  d’ illuminarli  della  verità  fi 
curano  . B pure  la  .verità  è la  madre 
della  siullizia . Vedi  Boffiiei  Po/,  Sac.  U6, 
Vili.  A.  in.  P.  IV. 

( I ) Onde  avanii  il  Prìacàpe  non  ab- 
biaali'  a portare  le  eaufe , fe  non  in  ap- 
pellazione . Egli  è fovence  li'  inierelTe 
del  medefimo  Principe,  che  il  ciodizio 
d’on  affare  , che  potrebbe  tirargli  ad- 
dogo dell’odio  . e della  avverfione  fia 
denrandato  ad  altri.  Con  ciò  eoli  trova 
un  plaiifibile  prctelfo  di  metterli  ai  co- 
perto dcHe  follecitazioni  porenii,’o  im- 
portune in  favore  del  delinquente,  o di 
chi  ha  torto.  Per  quelia  ragione  appun- 
to Agamennone  rimifc  ai  Generali , « Ca- 


pitani dell’  armata  dei  Greci  , eh'  egli 
comandava  la  decifione  della  difputa  tra 
Ajace,  ed  UlilTe,  rifpetto  le  armi  d’A- 
chille , come  fegnava  l' Autore  qui 

yf  Tantali  idei  onui  , ìnvi^iamqiit 

removit  : 

AtBoiict^fque  Duus  mediis  fonfidett  ca* 

fhìs 

Jujftt  : Ofb'mium  ihit  ttafeclt 

omnts  . 

Ovid.  Metam.  Lib.  3CII.  v.  6^6* 

(a  ) Volendo  in  apprcilb,  che  qUan» 
do  quede  non  baiTidcro,  il  rrìncipc  ab* 
hia  a proponere  I’ aumentazione  dei  liiflì* 
d)  aulì  Stati,  affine  ^ch*  cffi  debbano  co* 
noteere  , e giudicar,' fe  neceffitria  da,  e 
conveniente  nelle  circodanze  cui  la  ri* 
cerca . 

( a ) Mentre  rovente  le  private  palto- 
ni dei  Principt  impegnano  Io  stato  in 
p&ricoloiìffimc  guerre  . QMmque  fudt  ret-‘ 
piunt  in  pr»Ua  cauf.tm  Come  Lu- 

cano iafeiò  Icritto  Lib,  I.  Thai. 
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lo  (he  lafcitr  a lui  una  piena  libertà  di  condurfi  a piacere  (i).  Per  ' 
altro  le  leggi  fole  in  nulla  più  capaci  fono  di  governare  uno  Stato, 
che  una  buflbla  di  dirigere  un  vafcello  , fenza  1’  ardenza  del  Pi» 
loto  { 1 ) . 

fu  //  pf  Xll  II  Re  d’  una  limitata  Monarchia  è ordinariamente  obbliga» 
""  come  qui  fopra  notato  abbiamo,  di  confultare  1’  afliemblea  gene» 

una  hhnjrcbìa  nazione,  o almeno  il  corpo  delli  deputati  de’varj  or» 

limitala.  dini,  che  rapprefentato  il  popolo  * qualor  almeno  ft  tratta  d’  affari  , 
che  non  (i  hanno  voluto  lafciare  affolutamente  in  dirpoGziooe  fua. 
Ma  qued’ alTemblee  non  hanno  già  da  per  tuao  un  medelimo  poto» 
re.  In  ceni  paefi , come  P.  E.  («)  nella  Cina,  il  Re  per  altro  affo» 
Capr^\"  ve"(U  dabililcc  un  GonGglio  , o un  Senato  , fenza  1’  approvazione  del 
Grot.  Lib.  I.  quale  elfo  dichiara  che  le  ordinazioni  Tue  non  abbiano  ad  elTer  vali» 
Cap. iii.§. i8,  jygj.  qualche  effetto.  Li  membri  d’un  tale  Sconto  fono  fenza 

contradizione  femplici  Configlierì  deputarla  efaminare  le  Regìe  ordina» 
zioni , e a rigettar  quelle  che  ritrovaflero  difavvantaggìofe  allo  Stato, 
non  già  per  ima  propria  , e originaria  autorità  , ma  per  un  potere 
acquìdato  dal  Re,  che  ha  voluto  legarficon  un  tale  vincolò,  onde  inv. 
prudentemente,  e a idigazione  degli  adulatori  non  t^Riffe  a prendere 
e far  delle  falfe  mifure,  e allo  Stato  pregiudiziali  (3);  qualor  per^ 

..  il  Re  vuole  affolutamente  una  cofa  , % che  non  reda  perfuafo  delle 
ragioni,  che  ha  il  Coofigiio  di  difapprovarla  , ilConfiglio  non  ha  di» 
ritto  alcuno  di  volerfi  opporre  allo  deffo;  mentre  non  fi  predirne  già, 
che  il  Re  in  dabilendo  una  tale  affemblea  abbia  voluto  ifpogliarfi  per 
un  atto  irrevocabile  del  fuo  poter  affoluto,  e far  dipendere  d’  una 
tale  condizione  l’ obbedienza,  che  aveva  ragione,  e diritto  da  pretcn» 
dere  dalli  fuoi  fuddìtì  . Onde  un  (ìmìl  Senato  fi  reputa  non  avere  , 
che  un’  autorità  acquìfita  dal  Re  mcdcfimo  , il  quale  può  circoferì» 

veda 


(1)  Qui  l’Autore  riferiva  varj  efein-- 
pi  di  popoli , che  hanno  limitato  il  go- 
verno ai  loro  Sovrani  , come  quelli  di 
Egitto  . Fedi  Dtodoro  Sìculo  Lib,  l.  Cap. 
IJCXI.  Quelli  di  Roma , Quelli  dei  Tra- 
pobani  , l'edi  Plinio  Iftor,  Sai.  Lib.  VII. 
Cap.  XXII.  Quelli  d’Ebeda  , yrdi  Solino 
C«p..  i/l/.  Quelli  dell’ Indie  . l'edi  Filo- 
filato  in  viVtf /f poi.  Tr'tfif,  Quelli  deìMellè- 
nìi  . Vedi  Apoll,  Radia.  At^on.  Lab.  II, 
V.  «<yo.  Vedi  anch*  Crozio  lab.  I,  Cap.  IH.. 
$.  té.  Conchiudiamo  però  col  Buriema» 
qui  , che  dipende  interamente  dalli  po- 
tcIì  liberi  di  dare  al  Sovrano  , che  tta- 
mlircono  fopra  loro , un’  autorità  alTolu» 
ta  , o limitata  da  certe  leggi,  purché 
però  quelle  leggi  non  contengano  nulla 
cToppofto  alla  giulliiia,  nè  di  contrario 
al  fine  medelimo  del  governo  . Quali 
lecgi  li  chiamano  poi  leggi  fondamta- 
tali  dello  Stato . 


- f 

( 1 ) La  legge , dice  BolTuet  Polli.  Sac, 
làb.  Viti.  A.  II.  P.  I.  dS  la  regqla  , e il  i 

Sovrana,  o il  Giudice  la  mette  in  fon» 
alone  facendo  l’ applicaiione  della  dclfa 
agli  atfari,  e all!  bifogni,  e cafi  parti- 
colari. Perciò  Arinotele  chiama  il  Prin- 
cipe legge  animata  rifaoa  Fe- 

di Difitafo  Promiale  I.  Pane  Capii.  XII. 

(})  E quello  appunto  ciò,  che  porta 
un  refcritlo  degli  Imperatori  Graziano, 
e Valentiniano , eTeodofio.  Sed  ^uoniam 
pierumfue  ita  in  nonnuUis  (aufit  inveir- 
tunda  pmntium  inhiatiom  conftringimur , 

OH  etiam  non  concedeeida  iribuamui  : nec 
refcripia  quidem  nofiro  adveifut  formam 
lata  legh  loei  aliquid  Telinauatur , Cod. 

Lib.  X.  T.  XII.  de  petition.  bon.  fubl. 
leg.  I.  Vedi  fopra  Lib.  I.  Cap.  VI.  c Ho- 
dino  de  Repub.  Lib.  IH.  Cap.  IV, 


Digitized  by  Google 


CapitoloVI.  159 

verta,  ogni  qualvoUa  li  pare,  e.  piace:  quantunque  fenza motivo  pru. 
dencemente  governare  volendoG  , non  debba  venire  a un  tal  paflb  ■ 
non  rella  però  che  anche  1’  alTemblea  non  polTa  fare  delle  rilpettofe 
rimoftranze  al  Monarca  in  forma  di  ('t  ) preghiere. 

Ma  allorché  li  fuddiii  hanno  Oipulato  dal  Sovrano  in  cfaltandolo 
al  Trono,  che  fe  veniffe  a far  qualche  cofa  fenza  il  confenfo  degli 
Stati'  del  Reame  in  propofìto  di  xerti  affaci  , le  ordinazioni  fua  do» 
veflero  efliere  aulie  , e di  niuna  forza  : la  lua  antorkà  è veramente 
limitata,  DÒ  h già  in  fuo  arbitrio  di  contrariare  a queHa  tal  raunan» 
za,  non  che  d' abolirla  . In  tal  cafo  però  deve  efliere  in  potere  del 
Re  di  convocar  i’  afliemblea  , e di  fcioglierla  dopo  aver  propoflo  gli 
affari  che  terminare  fi  devono  : altrimenti  egli  non  farebbe  che  un 
Re  di  figura  , o almeno  il  capo-d’  uno  Stato  irregolare  (z)  del  iut« 
to . Cosà  fe  li  deputati  che  compoogono  l’ alTemblea , ponno  propone» 
■*  .re  certe 


( 1 ) Può  Aiccedere  però  , che  ùn  tale 
Configtio  cflèndo  (lato  volontariamente 
Habilito  da  ua  Principe , li  fuoi  CucceC- 
fori  fiano  temiti  di  non  abolirlo  , per- 
ciocché loro  tanto  (i  abbia  fatto  pro- 
mettere in  afcendendo  fui  Trono  con 

Piurameuo . ( Qu)  rapportar  fi  poticbbe 
elèmpio  del  Parlamento  d’Inghilterra, 
e fopra  tutto  della  Camera  dei  Comu- 
ni , fe  vi  folTero  ragioni  dimollrative 
in  favore  di  quelli , che  pretendono  che 
la  conllituzione  prefcnte  è si  antica  , 
che  la  Monarchia  . f'tdi  U Uiffertazio’ie 
di  Rapili  T.  /.  dtJta  fua  Storia  d' laghil- 
trrra.  ) Ma  fuor  d'  un  tal  «a(b  il  Re 
non  e meno  affoluto,  (opra  tutto  f egli 
ha  il  potere  di  togliere,  e didniggere 
un  tale  Conliglio  , quando  li  pare , e 
piace . Poiché , come  abbiamo  detto  , il 
poter  aflbiuto  non  con(iile  già  a far  cul- 
to a capriccio  , ma  a non  ièguirc,  fe 
non  i fuoi  propri  lumi  nella  amminillra- 
zione  dei  ^bolici  afi'ari , lo  che  non  è 
incompatibile  con  la  neceflfità  dì  dover 
afcoUare  le  buone  cagioni , che  li  l'ud- 
diti  panno  allegare e di  renderli  alle  lo- 
ro gialle  rapprel'entaiize.  l'fdi  il  I.  de'Rt 
XV.  7.^.  Martin.  Iftorìa  dtUa  Cina,  On- 
de quantunque  il  Configlio  dello  Stato 
non  imponga  al  Re  alcuna  obbligazione 
per  fe  ItelTo,  e per  una  proprie  autori- 
tà, alla  quale  il  Re  fia  fottonieiro,  ef- 
ib  dà  luogo  però  a una  obbligazione , 
in  quanto  che  mette  avanti  gli  occht 
del  Principe , la  maniera  , con  cui  deve 
adempiere  al  fuo  dovere  nell’  affare  pre- 
iénte  : nella  guifa'^deffa , che  nn  ain- 
inalnta  è tenuto  a fèguire  le  ordinazio- 
ni del  fuo  Medico  per  un  princìpio  di 
■aturai  legge  , che  vuole  ciafcubo  pren- 


da cura  della  propria  falute,  quantun- 
que il  Medica  niun  diritto  aÙia  di  pre- 
Icrivere  nulla  all’ ammalato  . Lo  (kSo 
deve  dirli  anche  delle  affemblce  generali 
degli  Stati  del  neame:  poiché  cllè  non 
tono  altro  , che  il  gran  Configlio  del 
Re  (labilità  per  informarlo  delle  riroo- 
ilranze  del  popolo,  che  li  membri  del 
Configlio  privato  fovente  gli  nafeondo- 
no  ; e il  Re  tiene  Tempre  la  libertà  di 
pronunziare  fomnamente  , e d’  aver 
quel  riguarda  che  li  pare,  e piace  alle 
rapprelentanze  d’  una  tale  alTemblea  . 
Obbes  riflette  con  ragione  in  propofito , 
che  fuot  del  cafo  , che  il  Re  non  lìa 
più  Sovrano  , e che  Io  Stato  non  abbia 
due  capi  •,  quelle  tali  allémbice  delibe- 
rare non  ppnno  le  non  degli  affari  pro- 
poni dal  Re  ; li  deputati  del  popolo  , 
che  le  compongono , non  avendo  ^Tuto 
ticevere  indruzioni  ’fe  non  per  le  cofe 
contèmite  nelle  lettere  circolari  , con 
cui  il  Re  gli  ha  convocati.  Leviathan 
tap.  XXII.  L’ alTemblea  deve  di  pure 
lire  fciolta,  da  che  il  Re  ha  dichianco 
non  effèrvi  altri  alTari  da  efamtnarfi. 

( z ) Se  però  il  Re  trafeuraffè  di  con- 
vocare il  Tarlamento  in  un  cknergente 
pericolofo  allo  Stato  ( come  P.  E.  fu 
quella  d*  Annibaie  a Roma , Ib  il  Con- 
loie trafeurato  avelTe  di  convocar  il  Se- 
nato ) : in  tal  cafo  II  membri  compo- 
nenti lo  lleffb , hanno  ragione  di  rau- 
narfi  da  loro  ffelG,  e fe  il  Monarca  non 
adempifee  ai  fuoi  doveri  o per  malizia  , 
o per  ittfingardag^no,  da  loro  ^otla  pon- 
no provedere  ai  propri  bilbgnt . Vedaff 
fopra  ciò  Sydnei  nel  citato  Dllcorlo, 
che  a lungo  llabilifce  ciò  Cav.  W.  SeJt 

xxxnu. 
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re  certe  cofe  che  il  bene  pubblico  riguardano,;  iè  deliberasioni  che 
rafTeniblea  prende,  traggono  Tempre  tutta  1’  autorità  ; e Tiarza  dalla 
rattifìcazione  del  Sovrano  (i). 

Per  altro  evidentemente  apparifee  paffare.  una  gran  differenza  tra 
quelle  Torta  d’  affemblee  , e un  ConTiglio  di  Stato  propriamente  così 
detto  , poiché  quantunque  tanto  li  deputati  del  popolo. , quanto  li 
Conliglieri  del  Ke  non  abbiano  Te  non  il  diritto  di  rappreTentazione  : 
H Re  può  ben  rigettare  le  ragioni  degl’  ultimi  , ma  non  già  quelle 
de’  primi  . Nè  il  Ke  ha  ragione  d’  aggravarfi  , o di  fortnalìezarTi 
che  gli  Stati  così  raunati  riCuTino  di  preflare  il  loro  conTenlo  a quaU 
che  propoTizìone  Tua  ; mentre  effo  ha  promeffo  C6n  giuramento  Tolen* 
ne  d’  aver  Tempre  avanti  gli  occhj  il  bene  del  Tuo  Reame  e vi  ha' 
luogo  a prcTumere. , che  molte  perTone  Tcielte  , e InTieme  unite  ve* 
dano  meglio  d’  un  Tolo,  quello  eh’ è pili  conveniente  a un  tal  fine. 
Se  adunque  1’  affemblea  non  viene  ad  unirTi  in  un  Tcntimento  uni* 
forme  al  Tuo,  non  deve  imputarlo,  che  .all’  imprudenza , >e  ignoran- 
za Tua,  o alle  paffiqni  di  lui  Tregolate,  o in  vero  a diTgrazia  , e fa- 
talità dello  Stato. 

In  vano  alcuni  obbiettano  che  in  tal  maniera  la  Talute  dello  Stato 
può  venire  a dipendere- dall’ affemblea , e in  ronTeguenza  lo  Stato  correr 
gran  riTchio  di  perire  ; perciocché  egli  è difficile  , che  il  Re  Tia  {!■ 
tanto  poca  abilità,  onde  non  Tappia  far  comprendere  agli  Stati  uniti 
i bifogni  del  Regno,  o gli  Stati  così  infcnTati,  e odinaii  che  voglia, 
no  tradire  i proprj  intereffi  , e vantaggj  , de’  quali  vengon  convin- 
ti (z).  ^ motivo  perì^  che  non  fi  ha  da  preTumere , che  quelli  che 

hanno 


( I ) Syilnei  Diftorfo  ìbpra  il  governo 
Cip.  JII.  Sr(f.  XXXt'lU.  Il  potere  di  rau- 
nare,  e di  fcìogliere  il.Parlamcnto  non 
appartiene  alToIucamente  al  Re.  Etib  pud 
convocar  un  TarUmento  nel  tempo,  che 
la  legge  non  obbliga  di  farlo,  fe  v’ha 
il  bilogno . ElTo  deve  (lare , per  cosi  di- 
re , in  fcntinclla , eflTo  deve  olTervare 
con  molta  attenzione,  e vigilanza  i mo- 
vimenti dclli  nemici,  e avvertire  del 
Tuo  avvicinamento,  ma  fe  la  fentinella 
s’  addormenta  , c che  negligenti  il  fuo 
dovere  , o thè  cerchi  maliziolamente  di 
tradire  U Città,  q'jeili,  che  fono  ime- 
relTati  nella  conl^rvazione  della  raedefi- 
ma , ponilo , anzi  (òro  in  debito  di  fer- 
virfi  di  gualuviuc  altro  eipedicnte  per 
ifeoprire  il  pencolo,  che  li  minaccia, 
e difend'.rfène^ . . . . In  vario'farebbe  an- 
cora, che  il  Tartamento  <i  cohvocàlTe, 
U non  potelTe  continuare  le  fuc  (efiioni 
fino  alla  coufómazione  dell’ affare  , che 
fi  confideta . Mentre  , liccome  dice  Grò- 

••  ^ 


zio  , jBi  dit  fornì  rl.it  mtHia  ori  finem  or-n 
affina.  La  Iota  ragione,  peroni  li  Par- 
lamenti fi  radunano,  effatrar  applicare, 
c travagliar  di  confèrva  al  pubblico  be- 
ne, ed  è 'in  virtù  della  legge,  che  rau- 
nanfi  per  un  tal  fine  ; non  fi  devono 
adunque  fciogliere  avanti  eh’  abbiano 
fatto  quello  , per  cui  (i  fono  raunati  . 
L’  Ifioria  delli  Re  d’Inghilterra,  fopra 
tutto  di  quelli,  che  negl’ iiltimi;.tempi 
procuravano  d’  impadronirli  del  potere 
difpotico  , moftra  bene  la  ncceflità  di 
ciò  , che  qui  dice  1’  iiludre  difenfore 
della  libertà  Inglefe.  Meptre  fopra  lut- 
to in  ricufando  i Parlamenti  , o in 
ifcioglieqdo  quelli , ch’erano  raunati  fon- 
davano le  loro  intraprefe  ; quantunque 
a lungo  andare  efii  abbiano  piiutollo 
guafiaro,  che  avvanzato  le  loro  prctefe, 
c le  lor  mire . 

(z)  L’ moria  d’Inghilterra  conferma 
chiaramente  quanto  dall’  Autor  qui  fi  di- 
ce, poiché  fintaoto  , che  li  Re  non  ap- 
* pariva- 
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Capitolo  VI. 
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^ono  liin|tau  1 autorità  Reale,  v6tefTero  con  un  tale  regolamento  per- 
dere, e diOrugger  lo  Suto,  o renderlo  incapace  di  mantenerfi  • con- 
veniente  à.d’  interpretar  Tempre  le  convenzioni  fondamentali  Vue  in 
conlonanza  , e relaiione  del  pubblico  bene  . Sicché  fe  un  emeroeme 
occorre  che  il  Re  non  da  in  tempo  , o al  cafo  di  poterlo  proponere 
all  afferabl^ea  del  popolo , eflb  fe  ne  può  difpenrare  , ufando  però  di 
quella  modwazionc,  e prudenza,  onde  le  convenzioni  meno  venshr> 
no  trafgredite,  e T inforgenzc,  e i bifogni  dello  Stato  fiano  provifti, 
e regolati  alla  meglio  . Le  leggi  pik  inviolabili  , c facre  é d’  uopo 
alcune  volte  che  cedano  alla  lalute  del  popolo,  cb’è  la  legge  fovra- 
na.  La  Gtuazione  degli  affari,  o la  qualità  de’ delinquenti  non  fem- 
^c  permettono  di  poter  fare  P,  E.  i proceffi  nelle  forme  : dovendo- 
fi  talora  eftcrmmare  gli  fteffi  lenza  formalità,  e con  mano  armata  per  - ’ ' 

ben  dello  Stato  ( j ) . V 

f-pplicio  fàtto  provara  quel  [.jtevhrhaa 
j m"  ..  8'^  BfM  » quantunque  venga  in-  Cap.  nvm. 

^flo  dalla  pubblica  autorità.  Ma  quella  roaffima  non  è vera,  le  non 
allora  quando  colui  che  foffre  il  caftigo  non  1’  ha  meritato  con  al- 
cunacrimmofità;  poiché  fe  i manifeftamente  colpevole,  quella  farà  uni 
vera,  e teal  [xna  , quantunque  le  circoftanze  del  tempo  tolto  abbia- 
no di  poter  ufare  le  ordinarie  falenoità  della  giullizia. 

. ^ XIII,  Obbes  neffuna  differenza,  mette  tra  un  poter  Sovrano,  e .lU 

un  pater  affoluco , onde  et  vuole  che  ogni  Sovrano  un  affoluto  potè-  àtWot- 

re  abbia  che  confifla  nel  tener  facoltà  di  fare  impunemente  tutto  ciò 

temente  dimoftra,  che  malamente  lo  aeffo  Obbes  confonde  quelli  due  Cive 

poteri;  mentre  anche  il  poter  limitato  è-poterc  Sovrano,  quantunque  ^ '*• 

pon.Iia  alMuto;  ^ ha  ombra  di  ragione  in  wler  foftenere  poi,  che 

tl  pqter  affoluto  d un  Sovrano  confina,  nell*  aver  egli  libertà  di  fare 

tutto  CIÒ  che  gli  loddisfa;  poiché  quert’è  il  potere  tirannico,  al  quale  traf-  % 

correndo  il  Monarca,  può  il  fuddito  ricufar  cT obbedirgli , a^nzi  come 

inimico  trattarlo;  il  Monarca  doiiendo  regolare,  c circonftrfeere  il  , ^ 

Doter  fuo  relativamente  alF  intenzione  di  quelli  , che  hanno  formata  X 

la  civile,  e I hanno  llabilito  capo  della  medefìma  , cioè  ' ' 

in  villa  del  maggior  bene  loro.  * -4  < 

comprovar  quanto  io  dico,  batta  confiderare  , che  li 
Cittadini  fottomettendo  le  volontà,  e le  forze  loro  a quella  del  So- 
vrano,  non  divengono  già  per  ciò  tronchi  ira  mobili , c ttatue  infen- 

fi  bili  : 


VJj, 


panrane  avete  alcun  difegno  di  joler 
fopraSare  la  liberti,  e i privilegi  della 
nazione  , eflfì  ottenevano  agevolmente 
il  confeirTo  delle  due  Camere , e ttoea- 
*1  w<^o  d’aver  nei  loto  fentiinen- 
Puffntiorf  Timo 


li  I*  maggior  parte  dei  deputati,  di  cui 
ene  fono  compode. 

( 1 ) Vedi  1’  eièmpio  d’ Ageiilao  citato 
fopra  Ub.  l,  Carp.  W.  {.  17.  alU  fine. 


*> 
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Cbili : jncttono. -effi  io  ^maai>^  Ì€t  .Prisclpe  di,  powt  CdMr^ 

ZÌP05  ch#,>K>iik,  n*  ;àbb*B,  iBi'fcrvii*+^',.ifc.  non  pel 

appunto  il  fipe  deUc  civili  iòclecài  in  difetto  rvai  «'dire  fe  doJi' 


t«]  fl)ì 

VI.  j.  IJ. 


j'jBIWBO  „ _ . _ 

fovrano  , qualoft  (VÌ*B' IwtMOk.',  d’  9llora^<qn«ndai  fr  lafcii -Jiioluti^V 
■I.Cap.  come  il.  medclimo  Obbes  pi;eiende  ■[»}•  ,P«d«hèicirconfcrittt  4’  aoto^' 
toriià  fua,  p l'p  fotie  foe  ^ egli  è pid  difficile  al  certo  , cte  paflàf 
goffa  a rifoluzioni  violenti  , a preferizioni  caprìttciofe  , e ingiplìe;  e 
in  qualunque  maniera  li  fudditi  con  oiaggioir  iacilitàf  a-luccefid  op*' 
por  vi  fi,  ponoo  .{(,}.  it  . iw-j 

l'/  bj^ìioH'r*ipr~  ..V  XlVt  .Uoi’::aÌc>ra  differenEa  actidentale  fr  nota  ntfHa  Sovranltl 
fe  ih  cJjimcnte  Monarchica  , qual  è,  che  quelli  che  nò  fono  inveftiti',  là' 

vumià.  poffcdqno  o con  un  ^{Cno  diritto,  ;o;in;una  maniera  piii  o meno  cir- 
cofcriua. -Poiché,  vi  hann»  de’  Re  che  di  coofideratto' jdteinP’dé' 
idilpCdj.  ap^ntolèthdTero  u« 'patriaionio .‘  i^ltrìRe  vi'*^ 
tv»,  che  non  pofl^edonia  H Segno ^ le'  nonn.a  titolo  d’ nfurrnttoi'  eqùe« 
flp  o pec  IqfA  fed  tanti>)dÌ0cèà.vt.vmio,«-  o con-poteè  di  traTmetterlò’ 
ai  lorf  cooo  certe  tali  condizioni Aitlri'.Rd'inffine' {? 

danno,  che  non  tengoim  T.  àutorìtà  fovrana  , fc  nod'-pér  Od-^le 
^f^to  tcBipo.,^  . -finito  il  quale- effi  divengono  fèttoli ci  pièci cettrr  . Ob< 
[i]  i^lTuw  gjs'  j ctriama  Monarchi  a rampo  , fitqipttm  Mitf^ 

■ piuttofto  che  >w^iHRe  tu|ti  quelliidie  non  pipnèiB  difail||iréel  Reame 
. conu  d!  un  ladàrtl^nii^^e  noM»aR^hft4f^cciBB^«lK^^  pare/ 
e -piago  l’ *|R>  nhmt»  ima  IpeMwttr  già  di  - tietftlN^ch  Monaca 

' ' 'clil  tempdmrjr^ueUi , che  non  -pomMy^ftete  fpogifaftl'dctit  Vèalj ! inlè^ 

gne  nel  teinpo  ^Ha  4or  v4tat.-un  talo'tirolo  noA  coneenMde  pfMlh« 
mente,  applicar  folendofi  le  non  a quelli /'  il  drcoi  potere 
i na  da.fe' jleffo  io  fine  d’ un -cerco .tratta  di  teippO-llnitfaro.'  i^  -'mv 

Se  livrinàpi  m . ^ XV.  LÌ  Politjct  flon  fi  accordano  Clip  loro 

:tmpo  fum  ve-  ^nraute  Re  fi  abbiapó<  a>  diK  «hrilì-ii^  cl»''raD|oi*o'k-ÌSl<||Ìpilà  fòla.; 

a teropo,cdfir4|fr('{)f]}ft»  -peed’ affi#*nanw/  *'‘Cw  egtt  ftdifij 
i.f]Lib.  i.Cap.  4|WTe  ; /’ fl(|in^'5ÉI|%in^.MraiS’if'enra/i*'dà/Aidapinn^^  fn 

'*■  tonfeguent^  li  diritti^  e » f»ttri  che  piedanreae gir (/eiieàe 
mr»M  it  nudeJìllif  .MtiMt^;  onde 'fe  la-Sovcaoiià^à,  reaMe  *effiRti  Amili 
produse  alla  Sovranità  perpetua^  con  on  ’milànaa  fi  porrà 

,t;  ^ ' , ùi'  .''.-'Vi;  V --J  ^ minara  »*' 


( I j Mentre  fi  fuppone  ,,  che  t*  abbia 
1’ aflbniblca  d*l  popolo  da  ' unirli  anche 
fenaa  1’ autoritii  nel  .Sovrano  , ogni  qual 
Volta  il  fub  dovere  'tridura  , e le 
leggi  fondamentali',  die  iriValehdo  iti 
Trono  ha  accettate^  e giurate  . 

( a ) Vedi  «raytiit.  I.  C«p.  III.  §'.  1 1. 


( j ) P,  E.  la  cUttfida , , con  cui -fi  % 
pula  , che  il  Principe  debba  elTere  dt 
quella  tal  Religione  . Vedi  ,l’ Erzio  pelle 
fua  Dificrtaziijgfidf  [i/péìittitete  ttv.t>«r 
iteti,  e la  rifpoi^p^flcj^ 9aU«  a uu*  9UÌr 
ilione  di  uno  d»'  rr«ylBCÌa,,.T/wg».^,j/«- 
gina  535-  ’ ' ' - - 


4 
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, C&PITOL.O  VI. 

.ntnve.  ( i )•  Pom  <]u'(  r>efcaipio  deili  Dttmori  Romani,  liquaH  vie. 

Tamcoce  in  cucco  il  tempo  del  loro  Magtdrata  efercttavano  cucci  gli 
acci  deila  Sovranità,  eoa  tanca  autorità  con  quanta  ii  Re  pih  aiToluci 
fole  vano.  E peròr,weilb  dàce,  cbt  no»  fa  vtdere  il  , ptr  cui  in 

quel  tal  tempo  dei  <lot  Magijìrato  y Re  preptiàmentu  non  ■ fi  poteffir»  diti.’ 
mentre  la  dwti^itite  d'  unsvmfa  non  me  $aagia:iit  matura  ( a ).  Tutto  qu^- 
lo  vi  ba.y  ^ , che  ùnte  l^t^j/uniera  dt  paffedere  una  dignità  la  rende  più 
0 meno  onorevole  T onort  -attaccato  alla  Sovranità  , o alta  MaoJÌ'à  rom*  * ■ 

parifte  eoa  maggior  ’h^ro  nella  perfona  di  lui  , che-  à invefiita  per  fem- 
pre  y di  quello  faccia  ht  colui.,  che.  fot  tanto  tper  un  tal  dato  tempo  la 
poffedo  . Con  tutto  ciò-  vari  erudtcà,  avanti  c dopo  il  Grozio  hanno 
fatto  vederi  , che.  li  Romani  Dietacoci  non  erano,  che  fcmpHci  Ma- 
gidrati  a tempo,  e draofdinarj  [»].  Nè  fi.'  pò  ammettere  letnpliee-  r^-i  p g b<, 

mente,  è fenza  modificazione  alci,ioa  la  maffima,  fopa  quale  fon-  dina  de  Rep' 
da  una  tal  fua  opinione,  vai  a dire  che  i potecivche  fembrano  prò.  >-  Capir, 

durre  gli  dcfll  effetti  , fiano  Tempre  delia  medefima  natura.  Poiché 
conviene  in  oltrn-afamìnarc,  («qò  el  tale  , che  efercitt  la  Sovranità , 
ha  un  poter  proprio,,  e iodipcndente,  o in  vero  le  Tcfercita  fol  can> 
lo  per  commilTione.  • ' 

Dal  che  apprifee  poi  , che  lo  Aeffo  Grozio  non  è in  niente  più.  ^ 
fondato  a mettere  , ' copi*  c’  fa  , nel  numero  delli  temjjorarj  Mooar. 
chi,,  quelli  che  in  tempo  della  minorità  deÙ^  erede  delia  corona  , o 
qualor  i^  Re  è caduto  in  demenza  , o ò fiato  fatto  prigioniere  da  un  ' 

inimico  , fono  fiabiliti  Reggenti  del  Reame  in  maniera  eh’  cfil  non  • 

dipendono  dal  popolo  , nè  ponno  effere  ifpc^liati  deità  dignità  loro 
avanti  il  tempo  dalle,  leggi  prefiffo  . Mentre  tutto  ciò  itoh  toglie  , 
eh’  eglino  non  efercitina  il  potere  fovrano  a nome  altrui , non  già  a 
nome  proprio:  di  modo  che  eflt  non  hanno- maggior  ragione  di  pre>  ' 

tendere  di  portare  il’ titolo  dj  Re,  di  quella  che  ha  pn  Tutore  d’ef. 

Icr  chiamato  propricurio  de*  beni  del  Tuo  pgpillo  [6J. 

Per  altro  ogn’uno  eh’  i meditKrenfente  informato  dell’Ifioria  Ro^ 
mana  , dovrà  confeffare  che  tutte  le  pèni  della  Sovranità  don  erano  Cap.  axivniT 
ulmentc  riunite-  nellè  mani  del  Dittatore  , efi’  allò  le  poteffe  efercira.  r 

X 1 re  da.  * 


( I ) Il  Barbeirac  nelle  note  al  Crozi» 
tiene  che  il  Priacìpe  a tempo  poflà  dirft 
«ero  Monarca.  Di  fatti  feconoo  il  Grò- 
aio  , fattUtat  tguiernandi  morati t Ma 
far  iaioi  fitr  cortnat  , fìrtndi  tegei , t> 
Magt^atui  ftabtliendi  . E però  quando 
una  tal  facolta  farà  riunita  in  un  qto- 
narea  per  quel  tal  dato  tempo,  per  quel 
matto  di.  tempo  pure  fenaa  contmdizio. 
ne  li  poctà.  dire  vero  Monarca  . -- 
• *(  a ) Ciò  è vero  . Ma  rifpondo  il  Bud* 
dco  in  una  fun'  bella  Diflfertaaione  inti- 
cuiata;  Jutifprud,  Hiftorica  fpeeimtn  : coti 


quello  però  , che-  la  natura  d’ una  cofa 
non  abbia  un  legame  sl'llrettq  con  la 
dorazione,  ficché  il  cangiamento  di  que- 
lla imporli  necelfiiriamenle  la  mutazio- 
ne dell’altra  $.  47.  Conrien  confelTare 
però  , che  con  ciò  ù fuppone  quello  , 
che  è in  quiilione , anzi  che  li  va  fiior 
del  fuppolto  >■  perchè  tn  tal  Cafi>  non 
farà  propriamente  la  durazione  il  moti- 
vo, che  farà  che  dirjion  ù polTa  quel 
telo  Monarca  , ma  U natura  della  co|k- 
medclina  . 


»• 

■« 


« 


Digiii2ed,by  ■ ' ')gle 


1^4  Libro  SETTtXd» 

re  durante  i fei  mefi  del  Tuo  governo  , come  li  pareva  ( I ] « c pia* 
[a]  Vedi  Val,  ceva  [4]  . Nè  implica  che  vi  habbia  un  Magiftrato  femplice  , dalla 
Ca**'vi"i%*8' i^ì  polTa  (j)  rirpetco  a certe  cofe. 

” ' Gli  altri  eiempj  , che  fi  allegano  d’un  potere  vetatnenre  fovrano,  ma 
che  durar  non  deve  , le  non  per  tal  darò  tempo  , non  fembrane  a 
taluni  concludenti , poiché  riguardano  quelle  temporarie  Monarchie , co» 
me  cofe  impoflibili,  fc  almeno  fi^  vuol  incender  per  effe  una  veraSo» 
• vranità,  e non  già  un  potere  efercitaro  a nome  altrui  (4)> 

Io  per  altro  lento  diSerentemente  da  quelli  cali  , e convengo  col 
Grozio,  vai  a dire  che  i Principi,  che  della  Monarchia  a tempo  vcn» 
gono  insellici  , veramente  Sovrani  Piano  : dato  però  che  amminiilrar 
non  debbano  la  llelTa  precariamente,  e a nome  altrui.  Mentre  in  ta» 
le  fuppollo  d’indipendenza  non*  lo  vedere  che  intervenga  differenza  di 
forte  tra  quel  Monarca  perpetuo,  che  dopo  poch’ anni  di  governo  col 
finire  di  vivere  viene  a celTaredi  governare,  da  quel  temporario , la 

di  cui 


(ij  Quefto  non  è vero  fc  non  delli 
«empi  polleriori  ; e il  Grozio  intende 
partire  della  Dittatura  quale  era  orif;i> 
nanamente,  e quale  indituidi,  e conti- 
nuò per  moho  tempo , qualor  s*  ebbe  bi- 
fogno  di  ftabilirla-.  Sentiamo  il  Montel- 
quieti  Spirito  detle  Leggi  Lii.  II.  Cjp.  Ili, 
un’  autorità  eforbiraiite  data  a un  Cit- 
tadino in  una  Repubblica  , forma  una 
Monarchia,  o più  anche  d'una  Monar- 
chia . Mentre  in  quelV  ultima  le  leggi 
hanno  provilo  alla  eondituzione  , o vi 
A fpno  accollumati  li  popoli.  Il'princi- 
pio  del  gaveino  arreda,  e frena  il  Mo- 
narca . Ma  in  una  Repubblica  , in  cui 
un  Cittadino  fi  fa  dare  un  potere  illi- 
mitato, r abufo  d'un  tal  potere  è più 
grande  , perciocché  le  leggi  , che  noo 
r hanno  prerido,  nulla. hanno  fatto  per 
Jimirarlq , e moderarlo  . Tali  erano  i 
Dittatori.  a.Rnma;  Magiftralocbe  rorer- 
fciò  la  Repubblica. 

(a)  Tali  erano  preflTo  i Romani  i 
Prefetti  del  l'retorio  . Vedali  un  referit- 
to diCodanrino.  A PrtefèSis  Prretorii  prjo- 
vocm  run  finimi,t , Cod.  L.  Viti.  T.  LXII. 
de  appetì.  & Conf.  L.  XI*. 

C3)  Anche  li  Vefeovi  per  un  referitto- 
d Arcadìo,  Onorio,  e Tcodofio  avevano 
un  tale  privilegio  d’eflèr  le  loro  l'enien- 
le  inappellabili:  Epifeopale  /udietitm  ro- 
fHm  Jit  in  c.maibtu , qui  je  auditi  a Saftr- 
datibue  rtegeriat  , tatnque  itlorum  fudita- 
tioni  mdbileadjm.  tgt  ttvereatium  fuit- 
tvui . quarti  vefirii  defrnt  aeeelft  ptte^ 
l^tlbut , a quihui  non  licer  Provocate , Cod. 
iàb.  1.  T.  ly.  .ie  EpifcopaJt  audientia  Lee. 
Vili.  Vedi  ihehe  Gin;  LI.  40. 

(,0  Quando  Augudo  volle,  che  non 


gli  fi  dadé  r Imperio,  fe  non  10. 
anni , edopoi  lo  prorogò  a altri  dieci  ; que* 
do  non  era  che  un  manìièdo  gioco.  !'t~ 
di  Dione  Lib.  LUI.  Nabarzane  aggiugne» 
va  a dò  una  perfidia  detellabile  , atlor- 
cbi  egli  diceva  a Dario  fue  Re  : Il  lòia 
rimedio  è di  rinqvare  la  guerra  lotto 
nuovi,  e più  felici  aufpic),  vai  a dire, 
che  per  un  tempo  voi  rimettiate  lé  rt- 
dìni  del  governo  nelle  mani  d'un  altro, 
che  porti  folamcnte  prò  forma  tl  titola 
di  Re  , finché  abbia  cacciato  l’inimico 
fuori  deir  Alia,  Allóra  il  vìttorìofo  vi 
renderà  quedo  facro  depofito,  e voi  ria- 
feenderete  il  Trono.  SleCurt.Lib.l'.Cap. 
IJC.  Sì  potrebbe  allegar  per  efempìo  vero 
d’un  tal  fiductario  Regno , quello  che  .fi 
trova  in  Oìodoro.  di  Sicilia  Lib.  /K  Cap. 
XXtll.  rifpeuo  le  convenzioni,  che  fe- 
ce Ercole  eoo  IjK  abitanti  d’Eviie  Cap. 
XXXlìl.  con'Tindaro  Re  di  Sparta  . O 
quello  che  Niceforo  Gregoraa  Lib.  IK 
rapporta  di  Michele  Paleologo , a cui. 
Teodoro Lafcari  in  morendo rimife  l’Im- 
perio-, in  facendolo  giurare,  di  renderlo 
poi  al  Aio  figlio,  di  che  pervenuto  fodé 
all'età  capncc  di  governare.  Giuramen- 
to che  Michele  per  altro  violò  col  far 
cavar  gli  occhi  in  oltre  al  legittima 
erede.  .Quanto -all' accordo  che  fecero  in- 
fieme  li  due  tratellì  Etencle , c Polìnic*. 
dì  regnar-.a  vicenda  ciafeunp  un  anno, 
li  può  dire,  che  preicndetiéro  in  certa 
guìfii  di  godere-  delia  Corona  per  indi- 
vifo,  ma  in  maniera  che  ciafeuno  avtC- 
fe  r amminidrazion»  della  Corona  por 
un  annoN  yedì  Eurtp.  ia  Pèrni [[,  V.  7I« 
V Autoro  fa  colali  rifielTi  . Urdi  Grotirh 
Lii.  l.  Cap.  III.  $.  Il,  con  la  nota  8... 


> 


0 
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éì  cui  Sovranità  terminar  deve  in  fine  d’  un  certo  tratto  dì  tem» 

'po  (i).  Nel  rimanente  notar  Ti  deve  in  genere,  che  quefti  taliMo* 

■archi  , Dittatori  , e Magilàrati  cemporarj  perdono  il  loro  potere  dal 
momento  che  il  termine  fifTato  alla  dominazione  loro  fpìra  , ficchè 
d'  allora  fenza  alcon  nuovo  atto  rientrano  nella  condizione  dì  femplict 
particolari;  onde  tutto  quello  che  fanno,  e ordinano  doppoi , deve  effe» 
re  riputato  come  fatto,  e ordinato  fenza  pubblica  autorità ,^quantun. 
que  ritenelTero  ancora  gli  efteriori  fegni  della  loro  palTata  dignità.  E 
però  fé  elTi  ricufalfero  di  deponere  la  medefima  , non  vi  avrebbe  bi> 
fogno' d’ una  nuova  ordinazione  per  ifpogliatneli  (z),  ma  con  la  for- 
za lenza  altra  forma  di  proceffo  dimettere  fi  poirebbono.  In  fatti  ef- 
fendo  il  tempo  preferitto  precifo,  e fiffato , non  i poflibile , che  fo-  j, 

pra  il  terminare  dello  {leflb,  contefe,  e dubbj  inforgano;  e perciò  i 
diritti,  che  durar  devono  come  attaccati  a un  tal  termine,  giunto  lo 
fleffb  s*  eftinguono  da  fe  flefli,  fenza  altre  formalità,  o efami . Diver» 
fa  cofa  è poi  qualor  fi  tratta  di  fapere  , fe  una  cofa  è fiata  fatta , o 
DÒ  legalmente ,’ mentre  potendovi  effere  delle  ragioni  prò,  e contra  , 
per  deciierne  convien  venire  a un  efame  giuridico  [<•].  veiUfi  qn* 

XVI.  Per  quanto  fpetta  alli  patrimoniali  Reami,  convien  riflet.  ibpra  Cap.iv, 

tere  preventivamente  , che  il  termine  di  patrimonio  non  tanto  figoi-  di  qu*<lo  Lìb. 

fica  li  beni , che  fi  hanno  ereditati  da  fuo  padre  , e da  fua  madre  , DrìtiRtJuni f,t- 
quamo  quelli,  che  fi  pofledono  con  pieno  diritto  di  proprietà  (4)  in  ttimnùiUi . 
qualunque  maniera  che  gli  fieffi  acquifiati  fi  abbiano  . Di  più  Cora* 
la  proprietà  ha  principalmente,  e originariamente  per  obbietto  le  co- 
le, cosi  quelle  fono  propriamente,  che  compofero  da  principio  If  be- 
ni patrimoniali:  onde  viene,  che  ancor  al  giorno  d’oggi  quelle  fi  ri- 
guardano , come  ciò  , in  cni  precifamente  confifle  il  patrimonio  di 
ciafeuno  ; per  quello  che  effe  di  fatti  non  fono  riveftite  d’  alcun  di- 
ritto, che  impedifca  colui  , a cui  effe  appartengono,  che  non  fe  ne 
ferva,  e non  le  confumi  medefimamente  a fua  .rantafia , ed  arbitrio. 

Ma  co)  tempo  fi  venne  a poco  a poco  a metter  gii  fchiavi  ancora 

ai  nu- 


' ( I ) II  Puffemlorf  lalcia  in  hCptCo  la 
fua  ftiitcaia  in  tale  quifiione . Non  mi 
yiacc . 

{ 1 ) Vedi  il  Difeorfo  del  Svdnei  fui 
Governo  Cap.  II.  Seff.  XXIV.  Vedi  anche 
il  Loie  Governo  Civile  Cap.  XIII.  i.  ^ 

( ) ) Di  fatti  non  è già  del  diritto  li- 
irrÌTato  -a  nn  certo  tempo  , come  di  quel- 
li, la  di  cui  dUraiione  di(xnde  da  chrre 
q^lità,  e da  certe  aiioni  , che  ponno 
eller  commedé  . Niunb  può  dubitare  ft 
f?a  fpiraeo  <]ael  tale  'tratto  di  tempo  ; 
Uh  farro  troppo  fhcile  , r chiaro  eltcìr- 
d».  Al  conKario  il  dipendente  da  certe 
azioni , o qualità  non  è riconolcibile  » 
(runa  villa  , onde  ricerca  lUfculfiòne, 


ed  efamina.  C però  a contellazione 'le- 
gate, e regolai*  paflhrfi  deve.  E fin  che 
la  ftefla  evacuata  non  viene  , colui  che, 
del  diritto  è inveftito,  polTeder  lo  deve. 
#W/  Tii.  Liv.  Uh.  III.  Cap.  XXXVIU. 

( 4.  ) L’  AutoK  indica  qui  una  regol* 
di  diritto  civile,  clic  importa,  che  quel- 
lo non  è piò  ricco  , il  quale  ha  acquF> 
flaro  un  liberro,  quantunque  rìfpetto  lui 
un  diritto-  di  patronauaa  abbia . Loem- 
pUtior  non  rfl  faSas,  qui  ìibntut  adqui^ 
fiivit , Die.  Lib.  L.  T.  XVn.  de  Dig.  reg.. 
)ur«  CXXVI.  Vedi  il  contento  del  Godo- 
iVedo  , e vc<fi  anche  Leg.  XXXIU.  Dig- 
Lib.  IX.  ad  leg.  Aquiliam  T.  II. 


[4]  Vedi 
Mecam.  i 
$8S. 


mvediiJ 
fcRU.  J.  1 
Lib.  viii> 

S.  p. 


L r 9 ^f'O  S T T <1  X a > 

^ nuiÀem  detli  iKni  patnmoifiaU  ; b appro|^4«X  e{kH<krfì  ‘#t 

-loro  perfona  ; 4<  modo  ciie  confidera,vafi  If  bveoc  « c fi  male , che  «f> 
cadeva  è uno  fchiavo  come  ridondando:*,  vantaggio ^ o a pre«udiiìp 
del  patrone  di  lui;  piuctolla  che  di  ifpieL  tale  ia4cluavitù 
co  adunque,  iiahche  allora  confifìev*  il  patritnonio'  dei  padri  di  ^a»H* 
glia  ^ Mentre  quantunque  efli.  avelTero  Ibii  )a  direzione  dfdle  loro 
mogli,  e- del  loro  figliuoli,  come  il  potere,,  che  agli  fi eflà  fi. -riferì' 
va,,  in  villa  aveva  il  vantaggio,  e l’utile  loro  principalmente  (i), 
non  li  confidcravano ,.  che  laceiTera  parte  del  proprio  patrimonio,  nh 
fi  credevano  di.  divenire  piti  ricchi  per  li  medefimi  ^ Appunto  come 
non  fi  Tuoi  meuere  nel  oani  d’una  perdona  libera  il  fuo  Upere,  « la 
Qyjj  Xua  abilità  per  qualunque,  pcofitto  [«],  che  ne  ritragga,  benchà  tute- 
li. v..tocib  tenga  luogo  a molti  di  pateimonio  ( a ) <.  ^ 

Ma  in  preceffo  di  tempo,  rambizione  dei  Sovrani  avendo  fatto  ri- 
guardare per  uno  del  maggiori  beni  eonfi^aibili  il.  diritto  di  coman- 
dare agli  uomini  : e varj‘  Principi,  abufanv»  delle  ricchezze  de’  loro 
fudditi  per  foddisiare  alle  loro  fregolate  palfioni  fi  principiò  a;  coa* 
fiderare  come  Pat ri monialil Reami  quelli,  che  erano  ilari  daùalli  Prin- 
cipi con  pieno  potere  di  alienarli  • un  tal  poterei!  alienare  per  mio 
atevifo  effendo  il  principale  carattere,  e effenziale  d* una  vera,  proprie- 
tà. Pec  quanto  agl’  altri  Re,  a’  quali  non  veniva  accordato  un  llmiL 
diritto,  fi  riputavano  invcAiti  del  loro  Reame  coitie  femplici  ufu» 

ICap. Aatttuarj  [A]-.  . . ' tt'y-Kt 

"•  c ^,Q^efia  differenza  fembra  effer  venuta  priocipaimenie  dalle,  diverf#- 
maniere  , con  cui  la  Sovranità  aeqfùAkvafi^r  poiché  quantunque  tutto. 
1’  Atttotiià'.d’ un  Re  legìttimo  fu.  fondata  lopra  il  confeofo  de’  fiiddl- 
tj,  quefio!  conlcnro  però  fi.  dà:  io  varie  maniere,,  e diiparace  , Alcun» 
volte  IL  fudditi  avec  devono  obbligazione  al  Re  loro,,  eh’  abbia  vqlu^ 
hKO'  accettare  la  Sovranità  : alcune  altre  il.-Rc  ^ve  mollracfi  tenuto 
alli  fudditi  della  Icielta  , . che  di  lui'  hanno:  fatta  ia  Sovrano  ..Quelli 
P.  £..-che  fono  fiati  vinti  in  Moo^getem,  alia.qoale  cflGL  avevano  da* 
to  morivo,  con  offefe  , e provocazioni  infoienti  , ponno  effere  giuda- 
mente  affoggettiti , c ifpo^ìatL  de’  loro  beni ,.  ficchè  a qualunque  con- 
dizione , che  il  vincitoz  glie  li- iafri  j da  hri:«otne’'in'g|É^  ricever 
li  devono,^  Onde  fe  lor  viene  ad  accordare  la  propric»ÌMÉp|  medelì- 
mi , fi  figura  , che  abbia  voluto  rilerbare  la  Sovranitiìr 
perfoo^  a<  fnoi,  in  una  maniera. piena,  inrieta  ,.  e irrevoi». 

'7>-t  X ' _ va.lt.  *abilc,,,„-, 


(i)  Cioè  delle  ffèflTe  mogli,  e figHr- 
«oli,  quantunque  per  effi  v^\  padri  il 
proprio. patrimonio  accrcrcano,  e abbia- 
no una  fullillenza  affai  più  comoda,  t 
graniliofa . 

(.2  ) Filone  dice  (lUitlo  delia  rii- 


. . . . . ' 


" . ■ I ' ( 

turi,  e d’altre  fitnill  Aru:*»x  ùntf^ 
qiwt  5ti.,  igì 

9vrÌKttf.  'rix'»  Tp:  Tivn'Tp-r 

xXii^, . Di  Fbm.  NoacOi  f.  222..  edit^ 
Fari£^  , , . \ 


. ' G’a  r i,t  o l « VI.  \6^ 

(•bile  I trguendoC . sncliQ.  dtlll  ralTegnazìone  de’ Aulditi  il  loro  con- 
fenfo(ij.-‘  '.i-  t'Hi.jii  > ' e , ,,  . 

Si  premine  .ia  I mtdelì  ma  cpfà'ln^n  dubbio  rifpetco  un  Principe, 
che  prende  fono  la  fua  protezione  un  popolo,  ebe  a lui  è ricorfo  per 
evitare  ima  prOl&ma  rovina,  e-di(ìruzione ì della  ^uale  ^ minacciato. 

Tanto  pili  poi  che  viene  a pofledere  fotto  tali  condizioni  un  Priocipe 
la  dominazione  d’unpaefe,-  qualor  con  le  AelTe  efprelTamcnte  li  fudditi 
della  medcfima  ( z ) T hanno  >ÌDvcflico  [«}.  Il  principal  effetto  della  f,]  vedi  Croi, 
maniera  di  pofledere  iir  patrimonio  puro  -ub  Jìeatne,  confifte  ìb  ciò  Lib.  i.  Capir. 
non.folMiìente,  che  il  Re  rende  la  condizione,^ de’  fuoi  fudditi  , quale  cònVuM^i’ or- 
li pare,  fampre  però  in  villa  .del  loro  bene  , e vantaggio  (-g*),  roaiomaDo. 
ancora  in  ciò  , eh’  egli  può  trasferire  a chi  vuole  il  diritto  che  tic* 
ne  fopea  loro  , e in  conl^ucma  .regolare  a piacer  fuo  i’ ordine  della 
fucceffione  (,4)1.  »■.  - : ' 

^ÌXVn.  Ub>  Re  eh’ i ilacp  ftabilim  nella  Sovranità  per  tnetio  ne/llRe/im! jfa- 
d’  un  libero  confenfo  del.  popólo  , fe  elpreifainente  della  fteffà  in  pa- 
trimonio  non  viene  invcftito,;tal«  npn  fi  fuppone,'  fign«mdofi  Tempre 
anzi  che  li  fudditi  ifi:  abbiano  'vointo  riferbare  tutti  i loro  particolari  ;>i>ac>  pttrimoy 
diritti.,  in  quanto  adnaMo  la  coflitazione  dello  Stato  il  permette  ^ 

Sicché  quantunque  -li  fudditi  debbano  Tempre  ncceflariarpenu  rinunzia-^'' 
re  a qualche  penióne  della  loro  Mtural  libertà  ; la  condizione  di  que>  < 

.fti  dipende  in  tutto  il  refto  dalU  propria  -volontà  , piuteoftoefaè 
' ’ - da 


( I } La  clau/ula  da  noi  aggianta  era 
'flnportahte , mentre  tènzà  una  tale  ràlTe- 
gnaiione  una  pacifica  SovramtV,  e- vera 
non  i concepibile.  Onde  mal  5'  eiprime 
il  PuSèndort,  nè  una  giuda  idea  n for- 
ma della  cofa  fupponendo , che  la  df  bel- 
laaioae.  d|«^l  tal  i 
ture  un 
fato 


diritto  per  fondare  una 
me  di  Sovranità  patrimo- 


■non  -folo  a tè . P affienii , 
■aiO'tMOB  .adi  eredi  Viibl'.  Poiché  per 
far  VÌA  và««  d’  uopo  del  confenfe  dei 
popolo  efbraflba  o tacìM , .fimia  del  <}«a> 
ir  la.Wtn»io«oii  dài,on  tale  titolo  ; fia 
itató  provocata,  » nò  il  vincitOFe  Mo- 
narca . Di  fatti  fin  dir  dura  lo  Stato 
di  guerra,  non  fi -può  dir,  che  il  Sovra- 
no goda  d*  un  tale  diritta  pieno  di  So- 
vranità , perchè  ogni  qual  volta  il  pa- 
prt»  vtiW'-iffirà  al  cafo  di  poterla  ftnor- 
tera,  «'ili  ffittraavifi,  il  vorrà,  a potrà 
fare . l}»  tale  Stato  è cèrto , che  perdii- 
rà,;mm^u«l  volta  quel  tale  popolo  o 
eoa  Mini venalone , c trattato  non 

fi  tam|ÌMa'àd  accettar -il  vincitore  fn 
Sour.'itM'.tà  ««a  i fetti  tacinmeme  noi 
i’ accoraB.'Blll‘<^'fi  fa  «Mmo,  cheper 
fin-  téle  «anAnf»  foto- -«l|NMrd{4--*a*ùa^ 
o pnrfìinto  che  fia , ( come  fe  potendo 


fottrarfi  , o almeno  far  rimoflrante  al 
Sovrano  , quel  popolo'non  1’  ha  fatto  ) 
lé  modificazio'ni  varie  delle-  Sovranità  fi 
formano , e dàbiKlcono  . -p.  E..lè  delTa 
Sovranità  abbia  o dò  a paiTare  ai  fuoi 
eredi  ; fe  ita  alienàbile , -o  nò  ec. 

(X  ^ -AACks  AMmUa  AM 

portante  da  farli  a.ii’ Autore  . .Mentre  è 
anzi  'deffii  -la  piè  nitqrale,  a legittima 
maniera  di. fondare  im  patrimonìafè  gó- 
vemo.  Vedi  Grazio  Lib.  I.  Cap.  HI.  $.p. 
Uli  eniiti  ^cmjìitiai.fiatin  fjgmatfp» 
txttftimte  a idtin  •ìirnm»  pijfknt  .t' 
PDfièndorf  qui  allarga  troppo 
il  potere  d’aia  tale  Monarca,  io  ho  ai- 
maio  conveniente,  e ragionevole  il  mo- 
dificarla , ficMHdum  fkt  avtarv  , dalèn 
qual  legge  nelTun  Monarca  fi  può  difpci^ 
Tira . ’ - ^ 

'■  ( 4 ) CosT-appuato  predò  gli  -EBrel'  Il 
Re  laro  feiegiieva  per  fner  iucceflòre  , 
4ual  de' fiioi  figli,  voleva’.  Vedi  Utide‘>R* 
Cap^XXXV.  cotì^  nache  varj  Imperatori 
di  Coftajninapoli  ufarono;  traigli  altti 
Aleffio Vedi  Hinta  Uè.  f.  Cape  I.  onda 
ienaa  propofito  il  Puflèndorf  ceafura  gli 
Ebrei  come  introdaceMi  allora  Vfi-’nua* 
vo  cofbuae  ìb  Oritnee.-  «>  A-  - ■ ' 
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da  quella  del  Re  . Di  piìi  come  nella  fcielta  , che  gli  uomini  fando 
d’  una  perfdna,  che  lì  governa,  fì  determinano  per  qualche  particola» 
re  ragione,  che  non  ha  luogo  rifpetto  agl’ altri  ordinariamente^  oche 
in  oltre  da  ciò  fi  iotcomettono  volontariarocnie  a tal  uno  ^ non  ne 
Cegue  già,  che  a ogn’  altro  fottometter  fi  vogliano,  che  a imprender 
venifle  la  dominazione  loro.  Per  quello  ancora  dir  fi  deve,  che  abbia 
a dipender  dal  popolo  , che  fi  i iciclto  il  Monarca  , dì  far  paffar  la 
corona  dopo  la  Tua  morte  a chi  li  pare  , e piace . Che  fe  non  giudi* 
ca  a propofito  di  far  praticare  una  nuova  elezione  dopo  la  morte  di 
cìafeun  Re  , «gli  può  regolare  preventivamente  I’  ordine  delia- fuccef* 
fione,  in  maniera  che  il  Monarca  regnante  non  abbia  alcun  diritto  di 
mutar  nulla  fenza  il  fuo  aflenfo. 

Per  tal  motivo  appunto  cenuni  dicono,  che  li  Re  , di  cui  fi  trac* 
ta,  non  polTedono  il  Regno,  fe  non  a titolo  d’  ufufrutto,  perciocebò 
di  loro  pura  autorità  non  potrebbono  nulla  innovare  nella  collitu- 
zione,  e nelle  leggi  fondamentali  deL|o  Stato;  ni  potrebbon  difpaaere 
della  fucceflione  . Non  fi  deve  però  illender  pili  oltre  il  paralcllo  di 
un  Re  llabilito  dalla  volontà  del  popolo  in  tale  maniera  , e un  fem* 
plice  ufufruttuario . Onde  approvar  non  fi  deve,  quanto  awanza  l’Ob* 
fa]  De  Cive  in  fimil  propofito  [o]  : vai  a dire  che  un  Re  che  conl'egue  la 
Ctp.vi.}. id.  Sovranità  cosi  condizionata,  e fenza  il  diritto  di  difponere  , non  ab- 
bia che  il  mero  ufufrutto  del  Regno,  la  proprietà  dello  flelTo  nel  po- 
polo rifiedendo,  poìch'  è limitata  in  vero  la  proprietà  che  ha  un  ta- 
le Monarca;  ma  non  fi  può  dire  già  per  ciò,  che  il  folo  ufufrutto  a 
lui  appartenga  , avvegnaché  da  quello  ne  verrebbe  in  necefTaria  con- 
feguenza  ( i ) , che  il  popolo  al  difopra  del  Re  farebbe,  e in  feguito 
che  il  Sovrano  non  folle  Sovrano , lo  eh’  ò alTurdo , Cccome  qui  fo- 

R Vedi  Groz.  P”  **’''**'"°  ( ‘ 

ubi  lop.{.  II.  CA- 


CI) Ne  yerrebbe  ancora,  che  nulla 
4t  bene  potrebbe  far  allo  Stato  nella 

Suifa  Deflà , che  un  nfufruttuario , fecoa- 
o le  Irsgi  > non . può  nulla  cangiare  , 
quanti*  anche  ciò  {offe  per  migliorare  , 
c far  utile  alla  cofa  ufufrurtuala  . Co- 
me da  varie  leggi  apparifcci  tra  I*  altre 
wni*  Dig.  L.  yill.  T.  I.  th  mfttfimBit  L. 
XIII.  Vedi  anche  il  Trattato  del  Nooilt 
idr  ufuftn8it  JJi.  I.  Gap,  XI.  e Grozio 
Lèi.  I.  Gap.  III.  II.  e Gap.  II'.  {.  io., 

( a ) Per  la  medeuma  ragione  convien 
rigeuarc , quanto  dice  lo  ÀeAb  Autore., 
cMè  che  in  una  Monarchia  elettiva  li 
Re  non  hanno  la  SovranitJl  ; e che  il 
poMfo , che  ha  il  diritto  di  far  il  fuc- 
celtore  al  Re  attuale,  d Sovrano  viven- 
te il  medefimo  , niuno  potendo  dare  al- 
trui ^cllo,  che  in  té  non  tiene.  Levia- 
$a»  Cap.  xtx,  Mcmn  ia  qualiutquc  m- 


niera  fi  difponga  delle  cofedn  tw  Regno 
durante  l’interregno  , ciò  nulla  cangia 
alla  natura  della  Sovranità  del  Re  re- 
gnante. E qualor  tutto  i fiato  preventi- 
vamente regolato,  non  fi  può  dite  già 
per  ciò  , che  li  fndditi  non  fiano  in  un 
vero  deÙto  di  fiat  rafiècnati  alla  domi- 
nazioni ilei  Monarca,  che  è in  Trono, 
nè  che  effo  Monarca  non  fia  veramente 
tale  . Qualor  fi  ha  data  a uno  la  Sovra- 
nità, vai  a dif.  la  facoltà  morale  di  co- 
firiocere,  di  Ur  leggi,  di  fiabilir  Magi- 
ftratf , tutto  Tempre  a norma' del  giu- 
fto , o di  certe  lejji  fondamentali  , fia 
quel  tale  ìnrefiito  a tempo,  o per  tutta 
la  vita  , con  facoltà  d*  decere  il  fiq;- 
cefibre  , o nò  ; quello  , che  quelle  tali 
parti  di  govftmo  in  sè  tiene  per  quel 
tratto  di  tempo  , c be'  te  polTeile  , è ve- 
ro, « regie  Monarca.  Né  U popolo  può 

impe- 


.CAPITOLO  VII.' 

DtUt  dive- fi  maniere.,  con  cui  la  Sovranità  fi  acquijìa» 


i6^ 


1 


I.  ^"XUando  fi  ricerca  , in  qual  maniera  tal  uno  ha  confeguico 

la  Sovranità  , una  cale  ricerca  fuppone  regolarmente  che  U n-.amtm 
quello  , che  l’ha  acquifiata , digerente  fia  da  quello , lopra  cui  ac^toitatr  u 
l’ha  acquillaca.  Ond’ è evidente,  che  una  tale  queftione  non  riguar- 
da  gli  Stati  Democratici,  in  cui  quelli  che  comandano  , e quelli  che 
obbedifeono,  iono  fificamente  le  medefime  perfone  , e in  nulla  diffe- 
rifeono  , fé  non  per  una  relazione  morale  . Poiché  quantunque  nafea  . - 

alcune  volte  in  una  fedizione^  che  un  popolo  fiiddito  dopo  aver  cac> 
ciato  il  luo  Re,  o i Senatori  , da  cui  era- governata  , llabilifca  una 
Democratica  polizia  ’ con  .tutto  ciò  Come  <in.  tal  calo  non  v’  ha  dif- 
ferenza tea  quelli,  che  comandano,  e quelli  che  obbedifeono,  non  fi 
potrebbe  dire  ragionevolmente,  che  il  popolo  fiali  refo  Sovrano  di  lui  - - 
inedefimo  per  mezzo  della  forza;  poiché  un  tal  cafo  fuppone  de’  fud- 
dici  ribelli  , e che  volontariamente  ricufino  di  fottometterfi . Sicché 
nello  (lato  popolare  la  maniera  di  flabilire  la  Sovranità  é Tempre  uni- 
forme, quantunque  quelle  forra  di  Repubbliche,  ficcome  appunto  tut- 
ti gli  altri  Stati,  ìngrandifehino  foveuce  .per  via  .di  conquilie  la  loro 
dominazione- 

II.  Ma  nell’  Aridocrazia  qualche  diverfiti  fi  olTerva  non  folo  in 
ciò,  che  li  grandi  che  compongono  il  Configlio  fovrano,  alcune  voi-  fiocrnJa , e nel- 
le la  loro  autorità  ricevono- da  un  libero  conlénfo  del  popolo,  alcune  MobWj»*  <* 
volte  da  loro  (ledi  fe  ne  impadronifeono  con  mano  armata  ; ma  an-  " 
cora  in  quedo,  che  per  riernpire  li  podi  .,  che  vengono  a vacare  per 
le  morte  d’  un  qualche  Senatore,  in  alcune  Republiche  fi  procede  per 
vìa  d’  elezione;  al  contrario  che  in  altre  la  nafcica,  o la  condizione 
dà  ingredb  nel  Senato  roedefimo  ( i)  . : .1  • > 

’ • Quadco 


impedirlo  d’erercitare  le  funùont  a. co- 
lali parti  di  Sovranità  relative  . Onde 
rìfulta  chiaro  , che  reità  (opijetto  allo 
fteflb  nel  cafo  ancora  , che  vivente  , o 
morto  lui  riferbato  li  folTe  la  -facoltà  di 
crearli  , ed  elecgerfi  un  nuovo  l'uccelTo- 
re,  e che  però  é un  vero  Monarca.  Nè 
per  ricuperare  il  potere  , che  fi  aveva 
di  provedere  alla  propria  libertà  , e (i- 
curezza  , che  al  Sovrano  conregnato  li 
era  per  certo  tratto  di  tempo  , vi  è 
d’  uopo,  che  confervata  fi  abbia  la  pro- 
prietà, per  cosi  dire,  d’un  tal  diritto, 
di  cui  raltro  non  abbia,  che  l’uro:  ma 
balla  che  la  ccllìone  del  potere  , folTe 
fflb  il  più  alToluto  del  mondo,  s’ ellin- 
titffeadorf  Tomo  IC. 


gua  coti  lui  , cui  re  la  aveva  accorda- 
to ; d' allora  li  rientra  liibito  nella  li- 
bertà naturale  primiera , Chi  olèubfae 
roltener  P.  E.  che  un  padre,  e un  pa- 
trone non  avclTero  che  il  Iblo  urufrutto 
del  potere  paterno  , o del  potere  dis- 
tico , in  rul  prerefto  che  li  figli  non  fo- 
no più  rotto  la  potellà  paterna  dopo  la 
morte  del  ruo  padre,  o lo  rchiavo  quan- 
do «1  paltone  muore  lenza  «redi . t'eOr 
CrbZfaj  Lt(>-  /.  Cijp.  111.  $.  1 1.  L’  Autore 
qui  imbroglia,  e conronde , onde  è fiato 
d’uopo  raccorciarlo,  e chiarirlo,  come 
abbiam  ratto  alla  meglio  . 

( I ) In  Roma  era  nei  primi  tempi  il 
ctnro,  che  davz  tngzeilb  al  Senato . Ser- 
ti vio 
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Quanto  alla  Monarchia  la  differenza  è ancor  più  fenfìbile:  per  il 
che  traucraffi  principalmenic  rapporto  a’  Redcllediverre  maniere  d’ ac* 
quiflare  la  Sovranità  . Ogni  potere  legìttimo  adunque  d’  un  Monarca 
fuppoiie  in  vero  il  conlenlo  del  popolo  , fopra  cui  regna  ; ma  quello 
conlenfo  è o sforzatolo  intieramente  libero^  e quelli  rhe  fui  Trono 
afecndono  in  vigore  dell’ultimo,  fono  flabiliti  o per  via  d’elezione, 
o per  diritto  ( i ) di  fuccefllìone.  _ 

Comt  l' act/KiJìt  ^ III.  Qualor  s’ acquifla  la  Sovranità  per  mezzo  della  forza,  fi 
/a  dice  impadronirli  della  medcfima.  Ma  qui  convien  Ibvvcnirfi  di  quan> 
una  s'uj  a gnrr-  abbiamo  detto  altrove  [a],  che  v’ha  una  grande  diverfità  tra  que* 
[a]  Vedi  Lib.  (la  maniera  di  aequifizionc  del  poter  fopra  gli  uomini , e 1’  apprenlio- 
ultimo*'-  ^ ne  di  polfelTo,  col  quale  s’appropria  una  cola,  che  non  ha  patrone, 

a coi  appartenga  ( 3.  ) . Ogni  conquida  legìttima  adunque  fuppone, 

che  il  vincitore  abbia  avuto  un  giudo  motivo  di  foggiogare  il  vinto, 
c che  quedì  di  poi  (lafi  a lui  adbggettato  per  mezzo  d’  una  conven- 
zione ; altrimenti  eglino  tra  loro’  fono  ancora  in  idato  di  guerra  , e 

[/'O  Vedali  quel- in  confeguenza  eEo  non  può  dirli  di  lui  (3)  Sovrano  [^];  dal  che 

apparifee , che  non  è vero , c fodenibile  quanto  un  Autore  mo« 
Cap° vl.'§!xì!  derno  [r]  dabilìr  vuole,  vai  a dire,  che  il  conlenfo  del  vinto  non 
[f]  Ornio  de  è in  niente  nccediirio  a fondare  la  Sovranità  del  vincitore;  effo,  com’ 
i"'  'S*'  ’ acquidando  fopra  il  primo  un  potere  legittimo  dal  mo- 

mento, che  l’ha  ridotto  lotto  la  faa  potedà,  purché  però  con  la  fua 
cattiva  condotta  abbia  meritato  d’efTere  foggiogato  . Poiché  io  non 
- . s . • fo  com- 


vio  Tullio  compare  le  CUfli,  che  furo- 
» Ito  tèi  divìlè  ili  i8j.  Centurie.  Ma  a 
mlAira  delle  rìcciiczae  fece  loro  occupar 
più  Centurie,  ficclié  tutta  la  gran  turba 
del  popolo  ridotta  aveva  nell’  ultima 
Centuria  . E ogni  Centuria  non  aveva 
che  un  voto,  onde  è chiaro,  che  le  ric- 
eliezz'.-  davano  i futfraggi  piuttollo  che 
le  perfonr.  tn  Atene  da  Solone  fu  drvi- 
fo  il  popolo  in  4.  Cl.-i(n  . Condotto  dal- 
lo fpìrito  dell.a  Democrazia  non  lo  fece 
gii  per  filTare  quelli , che  dovevano  deg- 
^rt,  ma  quelli  che  p>otevano  elTer  elet- 
ti..... Lo  fteflb  Legislatore  ftabili  che 
por  via  <V  elezione,  e di  fcielta  fi  pro- 
ccdellè  nella  creazione  di  tutti  gli  im- 
pieghi militari , e che  li  Senatori,  e M 
Giudici  poi  lieleggeflèro  per  mezzo  della 
lotte  . Il  dar  funragi  all’  dazione  per 
via  della  forte  è della  natura  della  De- 
mocrazia', l’elezione  per  ifcielta  , o per 
nafeita  è propria  della  Arillocrazia  . 
Monttfqmem  Lib,  II.  Cap.  II.  Spirito  delle 
Leggi  . La  Repubblica  mia  Sovrana  fa 
prova  di  ciò . 

C>  ) Quella  maniera  d’ acquifiare  la 
Sovntnità  per  diritto  di  fucceiSone  ha 


luogo  nelli  Reami  originariamente  fia- 
biliti  per  un  coniànfo  sforzato  del  po- 
polo, come  apparifee  da  quanto  1’  Autor 
dice  qui  fotta  ii. 

( a 3 Io  ho  indicato  qui  feguendo  il 
Barbeirac  in  poche  parole  it  contenuto 
*di  dieciotto,  o venti  linee  dell’ origina- 
le, che  non  fono  lè  non  una  ripetizione 
fuperftua  dt  quanto  1*  Autore  ha  detto 
Ub.  ly.  Cap.  yi.  §.  uh.  prelTo  che  ncl- 
li  medefimi  termini  con  nuli’  altro  di 
piò,  fe  non  quello  pafifb  di  Senofonte  : 
OvI'tr  yip  «T4)f  ifi.i'rtpir  inr  o'i  iuùf 
ù/iìr  abroìi  . Nulla  tanto  ci  appartiene 
quanto  noi  ftefli . Cyroped.  Ltb.  ly.  Cap. 
III. 

( a ) Fu  una  mailima  , come  1’  Autov 
qul’^nava,  affai  lodevole,  quella  de- 
sìi antichi  Yncas  , o Re  del  Perù  , )| 
quali  credevano  , che  un  conquillatoie 
dovellè  (tendere  a poco  a poco,  e feoza 
violenza  i limili  dei  fuo  Impero,  in 
procurando  di  guadaemare  con  la  dol- 
cezza , c con  la  clemenza  li  popoli  lo- 
pra  cui  vuol  regnare , CartilaJ.  rte/la  le- 
ga Ifloria  degl’  Tn(at  L-i-  U-  Cap.  XIX. 
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10  comprendere  , come  due  inimici  pofTano  inGeme  riconciliarfì  fcn-  r 

za  alcuna  convenzione  , o come  G pofla  cflere  in  qualche  obbliga* 

zìone  d’obbedir  a tal  uno  , cui  nulla  G ha  promeflb  . Tutto  quello 
può  dirG  in  tal  caib  èi  che  un  conquìGatore , tale  divenuto,  può  im- 
porre quelle  condizioni  ragionevoli  però>  che  vuole  ai  vinti  : c que- 
Gì  non  ponno  evitare  dì  non  acquietarviG  io  vìGa  della  propria 
confervazionc  [<»],  ogni  qual  volta  che  R fono  efpoGi  per  la  guerra  Vedi 
«Ila  deciGone  dell’  armi  , tacitamente  promeGa  , e Gipulaca  avendo  pnt  dc«  Loix 

una  tale  raffegnazlone  ( I . * che  pènr»*’ arti i 

IV.  Ma  che  diremo  poi  delle  conquiGe  ingiufte  ? Non  vi  ha  bene  in  tal  pro- 
dubbio, che  in  uno  Stato  Democratico  il  popolo,  o la  maggior  par-  pofito. 
te  di  quelli , che  lo  compongono  , non  poGano  per  WieiterG  al  co- 
perto  d'-un  qualche  grave  malore,  da  cui  vengono  minacciati  giuGa- 
mente,  o ingiuGamente  che  Ga,  rinunziare  alla  libertà  loro- ^ e fot- 
tomecterG  alla  dominazione  o d’ uà  fole,  o d’un  picco!  numero  di 
perfone  . Ogo*  uno  accorda  pure  , che  li  fudditi  d’  un  Monarca  , 
qualor  G vedono  in  procinto  di  perire  lenza  poter  fperare  alcun  foc- 
corfo  dal  fuo  Sovrano,  ponno  iottometterfi  a un  altro  Principe.  Ma 
la  quiGione  va  in  fapere  , ed  è appunto  ove  maggior  difficoltà  appa-  ' 
rifee,  come  un  uGirpaiore  poGa  «cquiGare  per  la  ìommiGione  sforzata'  , . 
di  quelli,  c4ie  ha  vinti  , un  potere  legittimo,  e che  la  Tua  colcienza 

11  permetta  d’elercitare  : perciocché  egli  é certo,  che  ogni  conven- 
zione cGorta  per  un  timore  ingiuGo  vìen  ad  cGere  da  fe  GeGa  intiera- 
mente nulla,  e che  quello,  che  ha  caufato  del  danno  con  qualche  in- 
giuria, fì  trova  in  un  indilpenfabile  debito  di  ripararla.  Ed  è ridicolo 

. ' ■ I . .¥  z . il  dird. 


(t)  Qui  il  Puffendorf  non  regee  a co-  sa  C ufi  al  poflibile . Per  altro  non  fèr-^ 
'pella  , onde  ho  cercato  di  rettificarlo  . ve  a nulla  per  confutar  la  dottrina  efpo- 
.Noii  i già  fol  tanto  per  quefl’  auo  di  fta  nel  tedo,  qnanio  dice  il  Carmicaefe 
.clemenza  , che  il  vincitore  efèrcita  nel  lu(^o  citalo  del  hijtnno  dei  dvùt- 
verfo  il  vinto,  ch’egli  acquila  fbpra  di  . ti  tc.  cioè,  che  quello  che  teda  vinto 
ìui  un  Imperio  legittimo.  Un’ altra  ra-  crede  ordinariamente  la  fua  cauli  della 
^one  vi  ha,  che  il  vìnto  tflèndoA  im-  guerra  giuda iiPoicbé  quanto  ali’ editto 
.p^ato  in  guerra  Ceco  lui  per,  averlo  ederiore,  l'ingiudizia  della  guerra  dal- 
odefo,  e per  averli  rietfata  la  giuda  la  parte  del  vincitore  per  io  più  non 
^oddisMzione , che  li  doveva,  effo  fi  è impedifee  che  il  vinto  non  fia  tenuto  a 
.^^fto  «on  ciò  alla  forte  dell’  armi,  c offervaie  la  convensione quantunque  for- 
,bà  tacìtaiuetite  acconfeotito  preventiva,  sala,  con  cni  fi  è raffegnato  al  (uo  Itn- 
'mcnce  i tutte  le  condizioni , che  il  vin-  cerio , prima  perchè  anch’  egli  crede  per 
-citore  gli  valellè  ùnponere  . ;Una  rata  la  defTa  ragione  d’ ordinari»  la  fua  cnU- 
ragione  avvanza  , e riconofee  anche  fa  giuda  . . E poi  perchè  ciò  ricerca  la. 
r Autore  Riftreito  de'  dovtn  tranquillità  del  Wnere  umano,  e il  di- 

~deJI‘  Uomo  , e de!  Cittadino  hi^.  Il,  Caf  . ferro  d’  un  Giudice  comune  tra  Princì- 
Jt.  $.  II.  Ma  in  oltre  convien  qui  di-  pi,  o popoli  iDdìpendenti  v faira  l’ob- 
dinguere  quello , che  permette  il  rigor  oligazione  in  cui  e ciafeuno  in  cofeien- 
del  diritto,  e ciò  che  ricercano  le  rego-  za  di  vedere,  fe  le  leggi  della  giudizia 
le  dell' umanità  , e dell’ ejj'iità  , di  cui  gli  permettano  df  approlliftare  del  fuo- 
.Geozio  tratta  Ui. /!/,.  C^’.  dfK  II  rigor  vantaggio , della  fua  vittoria  . Vedi  qiian-  ■' 
del  diritto  permette  di  ufar  Violenza  to  dice  il  Barbeirac  lòpia  il  Groain  Ub~  ' 
contro  del  vinto  , tna  non  le  regole  Ut.  Cap.  VII.  §.  6.  n.  i.  Gap.  XIX.  §. 
d'equità,  che  vogliono  , che  la  cicmen-  ir.  n.  i. 
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[a]  ornio  de  dire,  come  fanno  certuni  [<*],  che  l’ufurpacore  avendo  ricevute  dk 
civic.  ubi  iu- Dio,  non  dal  popolo,  la  Sovranìiì,  e(To , quantunque  sforzato, 
non  ha  ragione  alcuna  di  non  ralfegnarfì;  onde  le  il  Sovrano  doveffe 
fpogliarfi  della  medefima,  l’avrebbe  poi  da  rendere  a Dìo,  non  già 
al  popolo.  Mentre  (iccome  quelli  tali  convengono,  che  il  popolo  ten> 
ga  la  facoltà  di  rcieglicrfi  quel  tale  l'uddìto,  a cui  Dio  deve  comuni» 
care  il  potere  fovrano,  purché  il  popolo  abbia  ricuperata  la  medelì» 
ma,  doppoi  li  farà  indifferente  del  tutto,  che  l’ufurpatore  ritenga  la 
lua  pretela  Sovranità,  o che  la  rendi  a Dio,  da  cui  i’ha  ricevuta. 

Per  metterli  in  iflato  dì  ben  decidere  una  tale  quHlione',  conviene, 
per  mio  avvilo,  preventivamente  dilfingucre,  fe  l’ufurpatore  ha  muta» 
to  il  governo  Democratico  in  Monarchico,  o pure  s’egli  ha  fcacciato 
il  Monarca  legittimo.  Nell’ ultimo  cafo  è evidente  , eh’ ei  deve  ren* 
dere  la  Corona  a colui,  che  n’  è Ulto  fpoglieto,  fìntanto  eh’  effo,  o 
gli  eredi  litoi  nel  mondo  perdurano,  o almeno  finché ìcffi  manifellanien» 
te  non  abbiano  rinunziato  a tutte  le  loro  pretefe;  lo  che  per  altro  lì 
prefume,  qualor  è trafeorfo  un  lungo  tratto  di  tempo,  fenza  che  gli 
ilelTi  abbiano  fatto  il  menomo  sforzo.  Ma  menoma  rìmollranza  per  ri» 
Vedi  ^uft.  cuperare  il  perduto  Reame  [.^].  Tutto  ciò  peri»- non  implica,  che  iiv- 
il.  n.'V*  tanto  ancora  che  l’ufurpatore  non  ha  acquiliato  alcun  titolo  capace  di 
mettere  la  Tua  cofeienza  in  ripofo,  li  fudditì  non  iìano  in  debito  di 
renderli  l’obbedienza.,  che  gii  hanno  promefTa  ‘ con  quello  perciò", 
ch’cfTì  non  abbiano  prellaio  il  giuramento  di  fedeltà  , fe  non  dopo 
aver  fatto  in  favore  del  Sovrano  fpogliaio  , tutto  quello  poteva  da 

CM  Vedi  Croi.  *o'‘®/*8Ìo"evolBrente  efrgere  [c]. 

Lib. i.Cap.  IV.  Rifpecto  al  primo  cafo  poi  la  parte  più  ragionevole  è il  dire,  che- 
5-‘$-  un  popolo  potando  effere  felice  del  pari  fotto  un  governo  Monarchi»- 

co,  com’  anche  fotto  un  governo  Democratico  , fi  abbia  a confolare- 
della  perdila  di  Tua  libertà  , le  ìi  nuovo-  Re  lo  tratta  con  dolcezza, 
e lo  governa  con  quella  moderazione  , che  deve  . Balla  adunque  , 
ch’efl'o  abbia  pacifìcamenia  regnato  per  qualche  tempo,  per  aver  luo* 
go  da  prefuntere  ,,che  il  popolo  s’accomodi  alla  dominazione  Tua,  e 
per  cancellare,  e diAruggere  quanto’ vi  aveVa  dì  viziofo,.  e irrcgola» 
re  nella  maniera  con  cui  é Aata  acquiAata  . Né  fi  ha  poi  da  badare 
alle  mormorazioni  d' akunir  pochi  Cictadini  turbolenti , ed  inquieti'^ 
che  in  ogni  forma  di  governo  anche  regolare  s’ incontrino;  non  aven» 
dovi  alcun'  umano  Aabilimento  , che  dalle  cenfure  interarhenre  va- 
da efentc  , c che  feddìsfar  polfa  a tuui  i particolari,  che.,  vi  pac» 
tccipano  . 

Ma  fe  un  Frincipe,  che  con  la  forza  d’una  Repubblica  fiafi  impa» 
dronito,  maltratta  li  Cittadini  nuovi  fooi  fuddìti  , io  non  mi  faprei 
perlìiadere  mai,  ch’’eflì  fiano-  in  un  tal  cafo  tenuti  tfobbedirvi  in  co- 
Icienza.  Mentre  non  fo,  fe  alcuno  potrà  ammettere,  e credere  quanto 
*1^  fopracitato  Autore  fenza  alcun  fondamento  avvanza-[d],  che  nul- 
rap.\x.  j.4.”*  ^ della  maniera  , con  cui  Aa  fiata  acquiAata  la  Sovranità  , 

«fi* 
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e(Ta  Tempre,  e da  per  tutto  ricercando  una  obbedienza  eguale',  che 
vi  rifponda  : efTendo  certo  aT  contrario,  che  fe  un  Principe  dopo' 
eflerfi  impadronito  d’un  Reame  con  frode,  o con  violenza,  n’efer* 
cita  il  governo  con  crtideltil,  e tirannia  ; non  fì  foftiene  fe  non  per 
una  oprelTione  manifefta,  e ingiudiflima  dei  Cittadini:  nè  qualunque 
piu  lunga  eHenfione  di  tempo  ballante  a fondar  una  piU  Tacra , e am> 
pia  prelcrizione,  può^  mai  dare  alcun  titolo  legittimo  a un  tale  ufur- 
patore  ; la  continuazione  del  pofleffo  non  importando  altro -rapar- 
lo a lui,  che  una  non  intcrrotu  fequela  di  criminoCtà  (i)«  e d'in> 
giuftizia  [<i].  MVeJiGiuit. 

V.  Si  può.  qui  ricercare  come  , ed  in  qual  tempo  un  popolo,  Lm- 
che  fi  è fottratto  dalla  dominazione  del  fuo  Monarca  entri  a giufto 
titolo  nella  libertà  del  governo  Democratico  ? Per  rifpondere  a una  h ilHerjtodA 
tale  quillione  adequatamente,  convien  diflincuere  vari  cali.  dthio,chtaye- 

I*  Se  gli  abitanti  d una  Guia,  o d un  Paefe  avendo  icono  il  gio-  al  fuo%<yvtano* 
go  per  qualche  ragione  del  loro  Sovrano-,  s’erigono  in  Repubblica, 
e trattano  fu  tal  piede  col  loro  antico  patrone  ; efli  divengono  allora 
liberi  di  pieno  diritto , nè  hanno  bifogno  d’  attendere  alcun  termine 
di  preferizione  per  renderli  legittimamente  tali  (z). 

z.  Se  un  Principe  è flato  giufiamente  privato  della  Corona,  li  fud- 
diti  Tuoi  da  quel-  momento  a ricuperar  vengono  la  libertà  (j),  fen* 
za  chi  vi  abbia  d’uopo  d’un  lungo  pofTelTo  , nè  d’effiere  riconoftiuii 
indipendenti  dal  fu  loro  Monarca  ^ (è  almeno  quella  approvazione 

non 


( f ) Mòntetquieu  Uh.  T.  Capir.  III. 
'fpirito  dell*  Leggi,  cosi  s' etprime  . Alcu- 
ni Autori  del  gius  pubblico- hanno  cre- 
duto che  il  conquinatore  abbia  diritto 
di  ditltuggere  la  Società  . Onde  hanno 
oonchiufoi,  ohe  ha  ancora  quello  di  di- 
firuggere  ^i  uomini,,  che.  la  compongo, 
no  ; la  quale  i una  confeguenza  falfa 
tratta  da  un  laitb  principio  t poiché  da 
ciò,  che  una  focietik  fareobe  annichilata 
• diftrutta  , non  ne  leguirebbe  gii,  che 
gli  uomini , che  la  compongono  doireflfè- 
ro  edere  didrutti , la  focieti  è t* unione 
-degl’ uomini",  il  Cittadino  può  perire, 
l’uomo  redare . Dal  dirittodi  ammaz- 
zate nella  conquida  li  politici  hanno 
cavato  di  ridurre  iniérvitò;  ma  la  enn- 
li^ueoza  è mal  fondala  del  pari  ai  prin- 
cipio , Non  fi  ha  diritto  ai  ridurre  in 
ferviti!,  fe  non  allora,  che  il  far  ciò  i 
tiecedàrio  alla  conièrvazione  della  con- 
quida ; r oggetto  della  conquida  è la 
eonfervazione  e la  iervitù  non  è giam- 
mai r oggetto  della  conquida . Ma  può 
accadere  , che  fia  un  mezzo  accetTario 
per  andar  alla  eonfervazione  . K in  un 
tal  cafo  i contro  la  natura,  della  cola  , 
clic  qiieda  ferviti!  fia  eteroa  , o lunga  . 


Edèndo  là  fchiavitii  nella  conquida  una) 
cofa  d’accidente  ; allorché  dopo  un  cer- 
to'fpazio  di  tempo  tutte  le  parti  dello. 
Stato  conquidalo  fi  fono  legale  con  le 
parti  di  quella  del  conquidatore  per 
mezzo  di  codumi,  di  marrimonj , delle 
I leggi,  delle  Ibcietà  , e con  una  certa 
conformità  di  fpirito  -,  la  lèrvilò  deve 
cedare.  Li  popoli  Settentrionali  che  con- 
yidarono  l’Imperio  , in  tal  maniera  fi 
iportarnno',  le  leggi  che  fecero  nel  ca- 
lore della  guerra',  nel  furor  dell’ armi- 
ti Borgognoni  , li  Goti , li  Longobardi , 
furono- Mdolcite  da  quelle  d’Eurìc,  di 
Gondobaldo  , di  Rotar! . I primi  volié- 
' ro  fare  dei  vinti  , gli  ultimi  dei  Cit- 
udini . 

(a)  Vedi  Grozio  Lib.It.  Cap.IIf.fà- 
Si  is  ^KÌ  alicujms  ni  efl  domitmi  cum  at- 
tero eam  rem  poffìdemtt  feient  controhat  ,■ 
fmt  fuum  remrfiUe  merito  tenehitue  . Qpod 
nr  non  d)-  imter  R^rr,  tf~popnhs  USerot 
tocum  hnbeot  i nitnt  coupé  efl  . Nom  fiat 
notorali- qui  fòlio  potefl  ood  icore  fimm. 

( I ) Q'fi  fi  ’prefenta  il  fiimoto  efemph>' 
delle  Provincie  Unite,  fopr.t  cui  fi  poi*- 
no  vedere  gli  Annali  di  Grozio.  io  aiuta. 
15811.  ' 


f j]  Vedi  Bau* 
<lius  de  Indu- 
eiis  Belli  B;:Ig. 
tib.  iii,p.i73* 


[i  J Vedi  Tir. 
l.iv.  Lib.xxxv. 
Cap.xvi.  e Lib. 
III.  Cip.  VI. 

Vi  hanno  Hivtr- 
ft  maniere  ài 
Jìaiiiire  una  So- 
vranità per  vi* 
d*  elezione,. 
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non  ^ necelTaria.  per  toglierle  ogni  pretella  alle  ingiufte  querele  » ck’ 
effo  potefle  loro  promoverc  in  avvenire  [n].  ' 

j.  Se  li  Tudtliii  11  fono  ingiudamence  iollcvatt  contro  il  loro  Prin» 
cipe  ; la  libertà,  che  in  tal  maniera  lì  folio  acquiftata  non  è fondata 
fu  titola  alcuno  legittimo  » intanto  almeno, che  il  loro  antico  patro- 
ne ha  r armi  in  mano  per  metterli  a'dovere  , o che  proiefla> alta*^ 
mente  il  fuo  diritto:  di  modo  eh’  effi  devono' fempre  efliere  rìgnar» 
dati  come  fuddiii  ribelli  , finché  il  Principe  depodo  per  un  luitgo , e 
continuato  llleozio  dà  luogo  a prefumere  eh’  abbia  rinunziato  a ogni 
fua  pretefa  ( i ) * * 

4.  Se  gli  abitanti  d’ una  Città  veggendofì  preflati  da  un- initnico 
implorano  il  foccorfo  del  loro  Principe  in  vano,  fkohè  o non  vOglij 
a non  polla  foccorrerli , onde  difender  lì  debbano  con  le  proprie  for- 
ze; in  tal  calo  per  mio  avvifo  il  diritto»  chetlopra  loro  aveva  l’an- 
tico Monarca  termina  » qualor  almeno  lungo  tempo  è pafTato  , fenza 
che  immifehiato  fiafi  in  nulla  nel  governo  di  quel  paefe  ; poiché  tut- 
to ciò  fa  vedere»  che  T abbandona»  nè  più  vi  bada.  Può  ben  occor- 
rere , che  un  Re  o uno  Stato,  popolare  fimo  sforzati  di  lafciare  per 
qualche  tempo  una  Città,  una  piazza  fenza  foccorfo:  e purché  ripren- 
dano i’  efercinio  libero  della  lùa  dominazione  , fubito  che  il  pericolo 
é palTato , il  popolo  abitante  non  ha  ragione  di  volerli  cltmere  dalla 
Sovranità  loro  . Ma  le  palTato  il  pericolo  negligéntafTefo  gli  antichi 
Imperanti  per  lungo  tempo  (a)  di  ricupérarc  1’  intermcITa  autorità  » 
é certo  eh’  clli  a perder  vengono  ogni  diritto  alla  IfelTa»  e li  fudditL 
-io  una  piena  libertà  fi  ritrovano  [6]. 

VI-  Abbiamo  detto  che  li  Sovrani  » che  confeguita  hanno.  1’  au- 
torità Idèo  da  hnéonfenfo  volontario  del  popolo;  fui  Trono  afccndo- 
no  ó per  vià-à’  elezione,  o per  diritto  di  fucceflTionc  (3).  L’  elezio- 
ne fi  fa  qualor  un  popolo- di  legna  , e fcieglic  una  certa  perfona  , eh*" 
egli  giudica  capace  di  gouvernare  lo  Stato  : Dopo  di  che  tolto  che  la 
deliberazione  prsfa.  dal  popolo»  oda  quelli,  che  lo  rapprefentano , h. 

*'  Hata. 


( 1 ) Tenifus  autem  quod  bof  inàucat  II.  Cap.  IV.  $.  J.  ■ . 

non  efi  definifum , fed.  ariiirartum  . Siien-  ( » ) Etiam  /ummn  poteftatit  fm  *ut- 
tium  autem  tequititur  ut  fit  fiientis  , ut  populo,  aut  Refi  ucifuiriiur  lengava  pop- 
fit  libete  volentit  ad  hoc  ut  àereithiionem  fejfione  taeitoque  confenfu,titfote  Ó-  Mf- 
pr-elumptam  inàucat  ..  Scihett  ut  fiiat  r-  pteffo  . Nani,  puhiiea  tranquillitai  hoc  po- 
àominus.  alium  pojfiàete  rem  fuam , vet  Re-  fert  . Nee  oifeSutn  facit  quoà  afUne  : a 
gnum  fuum  : i.  ut  taceat  àum  puieft  ^e  principio  non  taieni  , n-c  tradu  tmipofit 
fuo  ut! . Tempus  autem  aà  baite  pricjum-  convalefene  paffe  ,-  nam  Ite  prottàit , quak- 
ptionem  inducendam  opprime  juojat  prater  do  nova  confa  ad  fur  purenàutn  per  fe 
alia  j nam.  impcffibile  efl  , ut  per  lengum  idonea  non  mteiee^it  ; ut  in  hoc  cafu  at- 
letnpua  aliquid  filli  pertineic  non  feiat  do-  rtlidio  prafumpta  per  longum.  tempus  . 
minus  . Tempus  memoria  exctdrns  femptr  Grot.  ubi  (up.  j.  11. 
bone  prafumptionem  indueit . Centenaiiunf  i (3)41  Lipfio  Aia  Poi.  Lib.  I.  Cap.  IV. 
fepe  eft  tale  \ bccqtie  ad  confeitntne  quie-  Sei  ultra  baruin  non  sedie  vite’  alta  . Nec 
Stm  favat , fuiuleijue  caritas  Cbiiftiaitn.,  tS  quifquam  Imperium  flagnio  quiefitum  fsnis. 
tsanquillit.it  humani  generis  . Croi.  Lib-  avibus  exetemit , Tacilo  Lib.  I.  Hrlt. 
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Hata  Cgnifìcata  a quella  tale  perfona  , e eh’  cfla  ha  accettato  1’  offerw 
la,  il  popolo  a lui  attualmente  confenree  il  potere lovrano , in  promet* 
tcndogli  una  fedele  obbedienza,  e raflegnazione  ( i )• 

Si  dillinguono  ordinariamente  due  iorta  d’elezioni  , una  Intieramen* 
te  libera,  l’altra  riflretta  da  certi  riguardi;  la  prima  è,  qualor  lì  può 
Iciegtierc  lenza  eccezione,  qualunque  va  fornito  delle  qualità  natura]! 
neeelfarie  a governare  uno  Stato,  o che  almeno  fi  ha  fondamento  di 
fperare,  che  acquillare  le  polTa  in  poco  tempo  ; 1’  altra  è , allorché 
fi  trova  adretto  a dovere  fcegliere  una  certa  perfona,  che  fu  d’ una 
tale  nazione,  o d’una  tale  famiglia,  o che  abbia  certe  qualità  parti* 
colati  ( z ) • Ma  fe  li  confiderà  li  diritto  elettivo  come  originariamen*' 
te  attaccato  -a  un  popolo  , elfo  è in  fe  liclfo  intieramente  lìbero,  e 
incircoferitto  ; poiché  quantunque  egli  abbia  prelb  una  deliberazio- 
ne , per  cui  una  cerca  fpecìe  di  gente  vien  elclufa  dalla  Sovranità  , 
nulla  implica,  che  non  aboliica  di  poi  una  tale  ordìuazione,  qualor 
a propouto  il  crede,  e opportuno  (3)* 

Egli  é vero  parimenti,  che  il  popolo  conferifee  alcune  volte  il  di- 
ritto d’elezione  a un  picciol  numero  d’uomini  della  nazione,  ai  qua- 
li prefcrjve  ordinariamente  certe  leggi  circa  le  qualità  , che  deve 
avere  quel  tale  da  eleggcrfi  : e in  tal  cafo  la  fcielta  non  dipende  già 
intieramente  dalla  volontà  di  quelli  , che  la  fanno  . In  certi  luoghi 
ancora  fi  fa  un  mifcuglio  d’elezione,  e di  diritto  dì  fucceflione  , la 
Corona  paffando  ordinariamente  ai  difcendenii  del  Principe  mor- 
to (4))  ma  in  maniera  che  il  confenfo  del  popolo,  o dei  grandi 
della  nazione  intervenga  nella  (celta  del  fuccefìbre  , non  già  come 
una  femplìce  inaugurazione,  e un  lemplice  omaggio,  ma  come  una 
neceffarìa  approvazione,  con  la  quale  dichiarino,  che  nulla  nel  figlio 
trovino  [/»],  che  lo  renda  indegno  di  fucceder  al  padre  : poiché  il  [,]  suffraBiom 
popolo  può  aver  conferita  la  Sovranità  a un  Principe,  e ai  fuoi  ere-  nesati^'um. 

di  , 


( I ^ Quefta  maniera^di  creart  il  Prin- 
cipe e piaciuta  a certi  popoli,  più  del- 
la AiccetEone  . Tacito  ne  adduce  la  ra- 
gione Lib>  I-  Hill.  Nm»  »aj(i  , ér  gtnt- 
uri  a Principtbus  fertttitum , are  uhm  rtfti- 
matur  : caopitndi  jnjicium  inegrum,  iy 
fi  tligtrf  Vflis  con(en[u  roimjitaiur  , Ónde 
anche  Plinio  Panegir.  pronunziò  il  Aio 
Ailfragio  per  una  tale  maniera  di  ele- 
' alone.  ìmpfratu’jon  omnibus,  tlsgi  tiebtn 
ex  omnibus.  Omle  iu  detto  poi  anche  cA 
ter  quefto  uno  indizio,  di  libertà  di  po- 
terli eleggere  il  Principe  a piacere,  loto 
iiSersatis  etit,  fi  tligi  incipimus  . Tacito 
ubi  Aipra. 

(z  ) Come  P.  E.  che  ila  d’una  certa 
peofellione  di  Religione.  Preflb  gli  anti- 
chi PerAani  niuno  poteva  ellére  eletto  in 
Sovrano,  fe  non  era  Aato  avanti  indrui- 


to  dalli  Maghili  come  Ciceroite  riflette 
Ùb.  i.  de  tisvin.  Cnp.  XLI.  vedi  note  Dt>‘ 
vies . 

( I ) Purché  ciò  però  non  torni  in  pre- 
siutlizìo , e agrario  di  quel  tale  , che 
di  gueila  maniera  di  Sovranità  attual- 
mente é dato  invefiito.  Se  almeno  con 
una  tale  riferva  non  é flato  porto  in  go- 
verno , nel  guai  cafo  colui  d'nna  anài 
incerta  Sovranità  goderebbe  , e mal  A- 
cura . 

(4)  L’  Abate  Vertot  trova  un  tale 
mifcuglio  nella  prima  , e nella  feconda 
razza  dei  Re  di  Francia  ; pretendendo 
erto  , che  il  popolo  A forte  rilérbato  di 
eleggere  quel  piu  li  piacerte  della  Fami- 
glia Reale  . Foncemagne  lo  combatte  , 
it  Iti  stabkt  pendei  /no  indice  . < 


f 


\'j6  Libro  Sett'im^o. 

di,  rotto  condizione  però  , che  .quefti  jodegnl,  « incapaci  non  fiano 
di  regnare. 

DAl'iwttegno,  VII.  L’  elezione  pòi  fi  fa  o da- un  popolo  nafcente,  o ^ un 
1)0^0  di  già  formato.  Nel  primo  cafo  dopo  la  prima  convenzione, 
che  interviene  nella  cpmpofizionc  delle  focietà  civili,  e la  delibera* 
zione  prcla  di  poi  fopra  la  forma  del 'governo  , fi  procede  alla  ele- 
zione o tutti  in  corpo  , o per  mezzo  di  deputati  ftabiliti  a un  tal 
uopo,  e tofto  che  la  convenzione  tra  il  popolo,  e il  Monarca- eletto 
è conchiufa,  e firmata,  la  Monarchia' perfetta  ne  rifulta.  Ma  in  una 
Monarchia  di  già  ftabilita  , può  occorrere , "che  il  Re  niuoja , fenza 
che  il  fucccflor  fuo  fu  fiato  nominato  j e in  tal  cafo  un  Interregno 
fuccede  ( i ) • 

-Per  fapere  qual  idea  fi  debba  formare  della  cofiituzione  d’  uno 
Sitato  nell’Interregno,  non  vi  ha  d’uopo  fé  non  di  confiderare  li  va- 
rj  legami,  da  cui  l’unione  d’uno  Stato  perfetto  dipende.  Come  l’ul-~ 
lima  convenzione  , o quella,  che  fi  fa  tra  il  Re  , ’e  li  Cittadini  è 
defla  veramente,  che  termina  di  formare  lo  Stato,  e che  attualmente 
produce  la  Sovranità,  egli  è chiaro,  che  quando  il  pròprio' fnggetio' 
della  medcfima  vien  a mancare,  il  Reame  non  è pili,  che  un  corpo 
imperfetto  unito  folamemc  per  mezzo  della  convenzione  primordiale 
degli  Stati,  che  confifie  in  quello,  che  ciafcun  panicolarc  fi  confi- 
derà impegnato  verfo  tutti  gli  altri  a componete  una  fola , e medefi- 
ma  focietà  civile  . Quello  impegno  nulla  ofiante  acquifia  una  gran- 
diflima  forza  dalla  confìderazione , e dalla  villa  d'uni  comune  patria, 
e dal  legame,  che  ne  rìfulta  , il 'quale  partecipa  alquanto  delta  pa- 
rentela , e della  vicinanza  del  l'angue  ; come  pure  dall’intereffe  dei 
Cittadini  , la  maggior  parte  dei  quali  hanno  i loro  beni , e il  loro 
flabilimento  attaccati  al  Paefe , da  dove  trafportare  non  li  potrebbe- 
no  ( 2 ) > fe  non  con  pena  , c ove  oltre  la  dolcezza  del  tnma  al 

quale 


<i)  Vedali  U Diflèrtasione  dell’Auto- 
re de  Intertegah . Il  Burlemaipii  con  la 
tua  lolita  chiarezza  , e precifìone,  cosi 
ne  parla  : Il  tempo,  che  interviene  tra 
la  morte  del  Re , e l’ elezione  del  Tuo 
luccelTore , li  chiama  Interrerò . Duran- 
te r Interregno  lo  Stato  i , per  coti  di- 
te , uh  corpo  imperfetto  , che  manca 
d' nn  capo  ; ma  la  focietà  civile  non  è 
già  per  ciò  annientiti;  la  Sovranità  ri- 
torna allora  al  popolo,  il  <)uale  finché 
non  li  ha  fcielto  un  nuovo  Re  , può 
efercirarla,  com’egli  a proporuo  giudi- 
ca ; egli  è anche  patrone  di  cangiare  la 
forma  del  governo.  Diritto  ?«/.I.P.  Cap- 
ili. 5.  17. 

( a ) Si  può  confultate  qui  pure  la 
Didèrtazione  del  nollro  Autore  intito- 


lata  ; De  oUifiitioiie  erga  p.nriam  . Pc  r 
quelle  ragioni  appunto  , come  riflette 
Plutarco  nella  vita  di  Mario,  dalli  Ro- 
mani non  prendevali  alcuno  pet  Ibldato, 
le  non  aveva'qualcbe  (tahile  , Affine  che 
lo  llellb  foflé  un  pegno  delti  Aia  fedeltà 
ttixypor  fòt  idiar  fxorv  TiSó’xi'f'oxitTor  . 
Vedi  in  propofito  anche  un  pallb.  di  Ly- 
fia  cotitra  Filone  Ora?.  XXX.  Cap.  II. 
che  l’Autore  qui  citava,  e che  il  Bar- 
beirac  riférifee  , e trailuce,  ma  a rove- 
icio,  e guadandolo  adatto,  (icchè  qual 
egli  lo  porta  nulla  là  al  cafo . Eccolo  ■. 
HSr»  xàp  oi  fùdH  fiìr  voàiVei  «Vi , ^rai- 

M!'  /C/’*’’®*'  V T«r«  rargÀf 

aÙToif  ine,  ò } àvni  innótoa  >X*- 
Uir,  Ìtoi  i’ÓKoi  fldto , Jti  ir  , 

• ri  Tilt 
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qaaìe  fono  accolìumati  fino  dalla  fanciullezza  loro,  vi  trovano  tutte  le 
perfone  che  più  care  br  fono  , e,  con  cui  Hanno  congiunti  co’ dolci 
vincoli  di  conlanguiniià , e d’  amicizia  ( i). 

Per  quello*  un  più  lìretto  legame  (z)  interviene  tra  li  Cittadini 
d’  uno  Stato  in  tempo  dell’  Interregno-,  che  tra  i Soldati  dopo  laoior» 
te  del  lor  Generale:  la  maggior  parte  di  quelli  non  avendo  patria  di 
force,  o almeno  eflendo  «li  differenre  pael'ej  e però  il  popolo,  e mol- 
to più  il  facottofo  per  confcrvare  quanto  polfede,  è portato  a mante- 
nere la  pace  con  li  Concittadini  nell’Interregno,  e far  riftabilire  l’in- 
terrotto governo.  Per  altro  quantunque  un  Reame  durante  1’  Interre- 
gno polla  elfcr  chiannato  fecondo  l’elprepionc  di  Tito  Livio  : ««0  J/jro 
/enri»  governa',  e un  armata  fen^aCenerale  (3):  con  tutto  ciò  ficcome 


Intanto  che  il  governo  non  è (lato 
boa , o d’  un’  aflemblea  , lo  Stato 

— 11^  ■ ■ ■ ■ Il  I 

-rj  rii  TÓ\i«(  noirir  àyaSir  , tri  rà 
tturit  ìti)r  Ktefìf  i\Sinr  . S'iti  tì  ^li 
rie  TÓAir  , àOtà  rùr  lìerittr  rarfiS'a 
«VTOÌf  ..  Il  Uarbeirac  coti  tra- 

duce: Quelli  che  eltendo  Cittadini  d' uno 
Stato  ( fono  in  quelli  fentimenfi,  che 
o);ni  Paefe  , ove  ponno  trovar  da  vive- 
re comodamente  , è loro  patria  ; danno 
luoao  manilciiamentc  a ^niarc  , che 
prel'erivam)  il  loro  interenc  particolare 
al  bene  dello  Stato  , perciocché  non  è 
gU  lo  Stato  , che  riguardago  come  la- 
ro patria  , ma  li  beni , eh’  erti  portèdo-, 
no . Ognun  vede  che  il  tradurre  ù rSoa 
yi  rarei  aÙ7o/i  Jrir , ir  p òr  rà  ìri- 
‘ziS'ucc  Che  ogni  Paéi'e,  ove  pon- 

no trovar  da  vivere  comodamente  è lo- 
ro patria , é un  dir  nulla  di  quello,  che 
tali  parole  fignilicano,  e un  pervenire 
il  lenlò  della  l'vntenaa , che  cosi  nulla 
ha  a che  fare  con  la  materia  , a cui  fi 
applica  ; lo  rterto  è anche  di  tutto  il  ri- 
manente del  parto i che  tradotto,  come 
li  deve  fa  a maraviglia  bene  al  propofi- 
to  ; ecco  come  io  lo  traduco  : Sjietti  eie 
a’igiiuiùmenti  Cuiadini  fono  (<!’  un  Pae- 
/r),  in  fui  maniera  finiono,  cèe  tutta  la 
patria  terra  , in  cui  il  bifogntvbte  proprio 
hanno , Ji  loio  fia  : t£i  evrdtnitmenie  ce- 
ne/ ono  , (he  procurando  il  comun  iene  del- 
la .paiTjj  , il  proprio  vanta/gio  confeguifa- 
uo  . Per  quefio  non  una  Cittì  , ma  Jua  fo- 
ftan  V 1 a patuuitnio  proprio  la  patria  cen- 
fidttano  , Pare  lirano  che  1'  Autor  criii- 
cato  nella  in-culiatc  prufertione  fua  , di 
cui  trattanelofi  egli  alza  feinpre  Catte- 
dra cenlbria  contro  chiunque,  lènza  pie- 
Puffendorf  Tomo  IF. 


ancor  pollo  nelle  mani  d’unaper- 
nafeente  tiene  qualche  cofa  d’  una 

Demo- 


fX,  e riguardo,  abbia  prefo  un  abbaglio 
si  madornale  , e tirano . 

(a  ) Tito  Livio  fa  quello  riflertò , che 
Bruto  avrebbe  telo  un  malTèrvizio  alla 
Repubblica  Romana , fc  per  un  defidcrio 
ti'oppoprecipitato  della  libertà  egli  avel- 
ie cacciato  alcuni  delti  primi.Re , avan- 
ti, che  Tamor  della  patria  averte  unita 
una  tal  moltitudine  di  sente  raccolta 
da  ogni  parte  . Prius  quam  pignora  coa- 
fugum  0C  hhrrvrum  , eauta/que  rp/ìur  fo- 
li, cui  lungo  t.  nipote  ajfiiefeitur  ammoteo- 
rum  conlociafìet , Lib.  II.  Cap.  I. 

(z)  Subito  die  «i  ha  Interregno,  fe 
preventivami.nte  non  fì  ha  preio  delle 
miluie  per  intrattener  l'ordine,  in  can- 
to che  li  iidabiliice  un  Urto  governo  , 
vi  li  provede,  provilionalmenre  come  li 
può  , e in  tal  maniera  ti  confeima 
r impegno  di  rimaner  uniti  in  un  corpo 
di  lòcietà  civile.  Ma  fe  allora  accadrrtè 
( come  la  colà  era  portibilc  a principio, 
quando  gii  Stati  erano  ancor  atTai  pic- 
coli) fe  accadcrtc  , che  il  più  gran  nu- 
mero di  padri  di  famiglia  voleflè  rom- 
per j*  unione,  e rientrare  nella  indipen- 
denza dello  nato  di  natura  ; io  non  ve- 
do, IO  fona  di  che  potertelo  pretendere 
gli  altri  di  rimanere  univi,  q che  loro 
tolto  li  facerte  dai  primi,  che  ifmembrar 
li  volertéro  . Badili  però  , che  ho  dvtto 
il  maggior  numero  . Vedafi  la  nota  fe- 
guente . 

( j ) Timer  deinde  paim  inctffu  i ’nt 
Civiiatem  fine  Impetio,  ext'citum  firn  Di^ 
ce  mullarum  enea  Civiialum  iiriiaiii  ani^ 
mre  •uh  aliqua  exttina  adoritttur  , Lib.  !• 
Cap.  XVH. 


lyS  Libro  Skttimo. 

Democrazia;  e che  in  oltre  è naturale,  che  v«nendo  a morir  quello  • 
a cui  una  moltitudine  confidato  aveva  il  governo  , fcnza  che  ab* 
Eia  difegnato  alcun  fucceflore,  efla  proveda  per  fc  ftefla  alla  fua  pro- 
pria confervazione,  e a’fuoi  bifogni;  cosi  dir  fi  deve  che  gli  Interré- 
gni  producono  una  fpecie  di  Democrazia  a tempo;  di  modo  che  in 
tal  frattempo  conviene,  che  il  popolo  amminidri  in  comune  li  pub- 
blici affari,  ed  elegga  poi  un  nuovo  Monarca  di  confenfo  univerfaley 
fe  almeno  a propolito  non  giudica  di  cangiare  la  forma  del  fuo  go- 
verno ( I ) . 

Non  fì  può  dire  però,  che  durante  1'  Interregno  il  popolo  propria- 
mente conflituifca  una  perfetta  Democrazìa,  mentre  ancora  non  ha  ri- 
folto di  iafeiare  la  Sovranità  nelle  mani  della  generale'  aflemblea  di 
tutti  i Cittadini  , e che  te  leggi  , c i codumi  pubblici  fono  ancora 
accomodaci  al  governo  Monarchico  . Nulla  di  meno  occorrer  può  , 
qualor  il  Reame  è compodo  di  varie  parti  confiderabilì  : P.  E.  di  va- 
rie nazioni,  di  differenti  provincie  , e d’  un  numero  grande  di  Città 
qualificate,  che  dall’  Interregno  rifulii  una  fpecie  di  Statò  compodo, 
falSyHemaCi;  e di  fidema  di  Città,  c Repubbliche  diverfe  [«]. 
vitamm.  Vedi  q,  quanto  fio  qui  abbiamo  detto  apparifee  in  qual  fenfo  intdhdec 
***'  f'  debba  quel  tanto,  che  avvanza  il  Grazio  [6],  cioè:  thè  quando  la 
VO]  I ib.  «.Gap. Reale  a mancar  viene  , la  Sovranità  ritorna  a tiafettn  popolo  .* 
»»'-  §•  7-  a jjje  ancor  che  durante  1’  Interregno  il  popolo  non  abbia 

propriamente  la  Sovranità,  perciocché  non  fi  è prefa  ancora- delibera- 
zione 


( I ) Qui  il  Barbeirac  in  una  nota  vuol 
ronenei-e  , che  nell’  Interregno  , fe  non 
vi  ha  governo  di  provifìone  filTato  a 
principio,  tutti  i Cittadini  fivio  in  una 
piena  liberta  di  fepararfi  dalla  focieta  , 
che  il  Monarca  morto  governava.  Ma 
io  non  poITo  efler  d’  accordo  n^  anche 
gueda  volta  col  Barbeirac  ideflb  ; poi- 
ché mi  fembra  , che  per  decìdere  una 
tale  (juidìone,  vai  a dir,  fe  nell’ Inter- 
regno li  Cittadini  pollàno  refilire  della 
ibeieta,  o nò;  li  debba  didinguere  cosi  : 
o edi  entrando  nella  focieta  convenuti 
ióno  di  acquietarli  al  governo,  che  dal- 
la pluralità  dei  voti  venidè  dabilito , e 
fiilàto  ; e in  tal  calo , io  dico,  che  non 
leda  luogo  più  ai  Cittadini  da  poter 
refilire,  c abbandonare  quel  corpo,  che 
infieme  hanno  voluto  componete,  con 
impegno  di  reggerli  nella  maniera  , che 
" al  maggior  numero  parradi  preferì  vere, 
e decretare;  o in  vero  neiringredb  lo- 
ro della  focieta  hanno  convenuto,  e di- 
ehìarato  di  dar  uniti  alla  deda , qualor 
lo  fcielto  sovorno , e Sovrano  ve- 
nifle  a piacergli,  e in  tal  calo,  per  mio 
avvifo,  ledano  iujiberta  da  poter  riti- 


rarfi  da  quel  tale  Stato,  ogni  qual  vol- 
ta il  traicielio  governo  ad  elli  non  pia- 
ce , e foddUfa  , e però  nell’  Interre- 
gno edi  faranno  in  piena  facoltà  di  ri- 
nunziare alla  iócietli , qualor  il  governo 
o provifionale  dell’ Interregno  , o fida- 
to, e trafeeito  non  andadé  a lor  genio  ; 
mentre  con  tal  condizione  alla  locietli 
uniti  fi  fimo,  in  difetto  della  quale  elE 
pouno  delértare  della  medefima  . Appro- 
vato poi  lo  dedb  governo  efpredamcn- 
te  , o tacitamente  ancora  , mn  efl  pattt- 
temite  tocui , fe  non  di  confenfo  dei  Con- 
cittadini . Al  contrario  nell’ altro  cafo  , 
ficcome  congiunti  fi  fono  fenra  condi- 
zione , e con  impegno  preventivo  di 
fegsarfi  al  governo,  che  venidè  dabilito 
dal  maggior  numero  , non  teda  luogo 
a pentirfi,  nè  anche  nell’Interregno  ; fé 
almeno  lo  Stato  , o fìa  il  maggior  nu- 
mero dei  Cittadini  , non  raccorda  , e 
acconftnte  elpredamente  , o tacitamente 
almeno  . in  coi  ancor  in  tutto  il  fuo 
vigore  il  medefimo  impegno  perdura , e 
vige  . Il  PulGendorf  vedremo  qui  fotto 
Lib.  t'ill.  Ctf  . X/l.  che  non  penfa  con 
tutta  la  precilione  ia  ptopofito. 
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Capitolo  VII.  17^ 

ùone  alcuna,  con  cui  il  governo  fiafi  ripollo  in  manb  dclPaffemblea 
generale  de’  Cittadini  ^ il  popolo  nulla  meno  può  trattanto  elercitar  o 
da  fe  flelTo  , o per  mezzo  de’  tuoi  depuuti  tutti  gli  atti  della  Sovra* 
nità,  cK’  e’  giudica  conveniente  alia  iua  propria  coolcrvazione  ^ poi* 
chi  egli  è un  ingannarli  muitilTimo  il  voler  dire  , come  fanno  ceri’ 
uni,  che  dopo  l’  intiera  dilazione  della  famiglia  Regnante,  il  potere  , 

efercitare  la  Sovranità,  non  ritorni  già  al  popolo,  ma  foi  tanto  il 
potere  di  IcieglierQ  un  Principe  * come  fe  neccirariamcme  uopo  vi 
foffe,  che  il  popolo  creafle  un  nuovo  Re,  e come  fe  non-rdlaffe  lo 
lidia  in  una  piena  liberta  di  mutare  il  governo  Monarchico  in  Ari*- 
llocratico , o in  Democratico. 

^ Vili.  Ma  una  faggia  precauzione  è quella  degli  Stati  , che  per  D!  qnflH  , che- 
prevenire  all  inconvenienti  ordinari  dell’  Interregno  llabilifcono , e fe*  f”"'' 
gnano  preventivamente  quelli,  che  devono  prendere  in  mano  le  redi*  durame 

ni  del  governo  durante  lo  ftelTo  (i).  In  qualunque  maniera  poi  fi  l’ Interregno. 
denominino  quelli  Reggenti  del  Reame  [<»J,  non  fono  realmente  che  [4]  lì  Latini 
Magillrati  a tempo , e per  cosi  dire  provilionali , li  quali  efercitano  a *>  chi-imavano. 
nome  , e con  l’  autorità,  di  tutto  il  popolo  gli  atti  della  Sovranità  ^ 
almeno  in  quanto  ò necdfario  pec  intrattenere  la  pace  nella  focietà  . 

Per  altro  elu.  fono  fottopolli  a rendere  conto  al  popolo  dcirammiiìi* 

Arazione.  loro  al  che  il  nuova  Re  alcune  volte  gli  obbliga  a nome 
del  popolo.  Da  che  un  nuovo  Re  ò creato,  o che  un.  altra  forma  di 
governo  fi  è Aabilita,  il  lor  potere  da  fe  AeAo  finifee,  e ceAa  .. 

Che  fe  V*  ha  in  un  Reame  un  Conlìglio  di  Stato  perpetuo,  ma 
che  però  durante  la  vita  del  Re  niuna  pane  aveva  alla  Sovranità,  fe 
noh  come  un  corpo  dipendente  dal  medefimo,  non.  entra  già  eAo  in 
governo  di  ragione  dopo  la  morte  del  Monarca  . Non  v’  ha  dubbia 
però,,  che  non  fia  un  prudcntiAlmo  efpediente  di  dar  la  reggenza  del 
Reame  a un.  tale.  Configlio  , il  quale,  vivente  il  Sovrano  mcdefimo,, 
qualche  porzione  delli  pubblici  affiri  (z)  amminiArava  [à].  Via  tue- 
to  il  potere,  ch’egli  efercita  poi  nel  corla  dell’  Interregno  , fi  repu-  dina,  de  Rep. 
ta  eAergli  Aato  conferito  dal  còrpo  del  popolo::  mentre  quello,  eh’ ef?  Libi  ii«.  Ca^ 
fo  aveva  in  mano  in.  forma  di  Migi Arato  fubalterno  termina  dal  mo-  uni^ 

mento,  che-  il  Monarca-  a mancar  viene  lenza  alcun  fucceAore  j e lene  Lulitaniie 
effo  continua  le  fue  funzioni  , queAo  luccede  per  concefiinne  del  pò- 
polo  , non  già  in  Icquela  del  favore  del  morto  Principe  [r] . Onde  ve.li  Tic. 
efio  non  potrebbe  pretendere  di  reggere  più  a lungo,  di  quello  cheli  Li». Lib.i.Cap. 
popolo  non  coniente j meno  poi  di  eriggerft  in  Sovrano  perpetuo,  e R’{i",'jn'ai?Lib. 

2L  z indi.  ,1. 


( I ) Coma  in  Polonia  11  Arcivefeovo.  pni  dello  Stato  , del  carattere  della  nt* 
di  GneOia  con.  li  Deputati,  dell»  gran-  zione,  e della  natura  del  sovemo,  poi- 
de  e della  piccola  Polonia . Effi  però,  chè  n’ è dato  a parte  anche  in  tempo 
entrano,  a parte  del  Boremo  anche  nel  del  Re  dcTiinto  . Savio  però  deve  dirfi 
tempo,  che  il  Re  è in.vita.  anche  per  quedo  capo  lo  dabilimento 

( a-  ) Mentre  è cofa  naturale  , che  un  avvanzato  nella  antecedente  nota  , in?' 
talOutiigUo  fi*  infeinuKt. dei  bilbs  uodotio,*  piaticatgi ìa Polonia „ 


%(am:  delCopi* 
nione  dfU* 
ùrj  fult  Intel- 
rep,n'j . 

r<T]  De  Ci  ve 
Cap.  là. 


i8q  L r.  » R 0 S-  E T T.  f M o'.' 

Vxiìpendcnte  ; o in  vero  di  flabilire  un  governo  Ariftocratieo' di  (ucr 
capriccio:  poiché  a tutto  il  corpo  del  popolo  appartiene  lo  feieglie- 
re  , e il  regolar  q^uella  forma  di  governo  , che  li  pare  , e piace  • 
fe  almeno  con  giuramento  non  fi.  è obbligato  a lafciar  fulfillere 
r antica 

^ IX.  Da  quanto  abbiam  detto  fi  fa  chiaro,,  che  non  fi  può  am* 
mettere  il  fentimento  delTObbes  [a]  in  tale  propofito,  qual  è,  ebe- 
fe  pfl  tempo  dell'  Interrej^no  i'  antico  Prìnttpe  non  ha  Jiabthto  un  luogo- 
ai  popolo  dt  caiivocarfi , e in  vero  non.  bn  fatto  il  fuueffor  fuo  -^  la  Jo- 
cietà  viene  annichilata e.  dijìrutta  alta  fua  morte-  ( !■);  volendo  egli, 
che  lo  fìabilimcnto  delle  civili  fociciii,  dalla  convenzione  ^ <he  crea, 
e inveile  il  Monarca  della  Sovranità  , uaicanaentc  fi  formi.  Lo  che  fe 
Ila  alTurdo,  il  da  no^  qui  fopra  piantato  fiflema  chiaramente  il  dimo- 
llra  : avendovi  due  altre  convervzioni  preventivamente  a quella  , che 
informa  il  Monarca  della.  Sovr.aniià , nella  compofizionc  d’uno  Sta* 
to  (z)‘  Onde  non  è.  da.dirfi,  che  venendo  a mancar,  il  Monarca  i 
membri  componenti  Ja  focictà , cui  elfo  prefiedeva,  vogliano  la  me* 
defima  fciogliere,  e rompere  , nè  più  curar  di  fidare  un  nuovg  cor- 
po, o una  nuova  ptrlona  impelante;  mentre  qualor  hanno  infieme 

pattuito 


( I ) Suppon^.uui  fJni  poputttm  troHidif-  ■ 
fe  ftimmuni  ìmpefium  aticni  bfHntni  , 
èéndttm  prò  tempore  t-rntum  vit/e  fu/e  ; 
^Hori  ciim  fici0et  pMeniui  prius  e c.out , 
ttoumquemqHe  Ha  atjcejjiffe  , ,ut  de  loco  , . 
uhi  pof  ' mcttein  e /ut , ari  no-jam  elefhorjem 
eongiegarentur  , nibft  omoino  ordinatum 
Jìi . In  hoc  cufu  minifeflum.eft  per  dii  co- 
lum  qutotum  bufui  Capiut  populutn  non 
effe  amphkt  peìjhnam  , fed  miiltiludin.-m 
aiffo/ui.tm  , , quvutn  cuilibet  ctm.  qutiitsli- 
bel  conz-enire  diverfo  tempori , (S  loco  quo 
liiuerit  , ve!  Iniperium  Jibi  lapere  fi.po- 
tuerii , /equo  fure  , nrmirum  n/ttutali  , H~ 
ctium  efl  . Qj/ieumqut  igitur  Monarca  tali 
conditione  ìmpetium  habet , tenetur  lege 
naturali,  qua  hai). ‘tur  Capile  tento.  Arti- 
culo  oliavo  de  non  reddendo  maire  prò  bo- 
na , {avere  ne  per  mortern  fuam  civ/taa- 
diQolvatut , nimirum  ve!  fljiuendo  d'em , 
locum  eertum  , quo  ci-vei  , qui  volue- 
rial , convenire  pojffint , ve!  fecce  jforem  ipfe 
nominando  , prò  ut  fthi  nd  civium  ccm- 
munem  uiiliiaiem  conducerè  virtebiiur  . It 
igitur  qui  fuanmam  pouftatem  prò  tempon- 
vita  acceptt  , eo  modo  , .quo  ntHum  ejl  , 
ab/oluie  eam  b ihti , CS"  poiefl  atipontre  de 
J'ucceJJiane.  Obbes  loco  citato  in  margi- 
iis  . Dal  folo  comedo  del  raziocinio 
ogn' un  vede , cb’ è egualmente  mal  pen- 
fata  la  premelTa , alla  coniéguenza , che 
uè  deduce  . 

(ai  Acconb , che  quelli  fi  /uno  unir 


ti  per  formare. una  focietb  civile,  fe  fe- 
paranii  feuza  prendere,  alcuna  delibera- 
zione , fopra  la  maniera  con  cui  devo- 
no fare  le  lue  IciTioni,  e rau.ranze,  nfr 
fopra  la  form.a  del  governo  da  fiffari!, 
rimane  ci.ifcuno  nel  medefimo  Stato,  in 
cni  avanti  era  ■ Ma  qitanto  a quelli  , 
che  fommeili  ft-  fono  alia  dominazione 
d'  un  Ke , e che  con  ciò  hanno  formata 
uno  Stato  perfetto  , in  cui  Pahiliti  fi 
fono;  prefumcre  non  fi  potrebbe,  ch'efl® 
si  poco  curanti  (Sano  dati  della  propria 
confervazione,  e dei  loro  intereiC  , di 
volere  che  quello  Stato  reftaflè  eftinto  , 
c diitrutto  prefib  che  nella  fua  nafeita, 
vai  a dire,  dopo  la  morte  del  Re;  onde 
tutti  li  Cittadini  ricntrafTero , paifatoun 
sJr  bieve  termine  nella  indipemivnza  del- 
lo flato  di  natura  >,  e nella  Anarchia  . 
Allor  adunque,  che  jl  Ke  eletto  con  la 
Corona  non  h.i  conlcguito  il  diritto  di 
laftiarla  ai  funi  eredi’,  o d’eltpeerfi  un 
fucceffore,  li  Cittadini  tacitamente  con- 
vengono almeno  di  riunirfi  incontanen- 
-fe  dopo  la-  morte  del  Re  , o nel  luogo 
(olito  della  loro  aifemblea  , o nel  pa- 
lazzo, del  Re  per-  regolare,  c fiffate  di 
nuovo  il  governo  o a norm.i  delle  pie- 
ventive  convenzioni,  o a tenore  di  quan- 
to partii  al  maggior  numera  ; fe  alme, 
no  efpreflTaraente  altrimenti  convenuto 
non  hanno,  yedi  fopra  U nota  ultima  dei 
eatagrafo  7.  ^ , 
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Capitolo  VII. 


i8i 


fathirro  dì  formare  una  fola  comunità  a tanto,  fe  efpreflamente  non  i 

à’ hanno  facto,  tacitamente  al  certo  impegnaci  fi  fono,  come  a un 
mctzo  , fenza  l’  intervento  del  quale  ^ un  cotal  fine  confeguir  non 
potevano  > Nè  è vero  altrimenti  y che  il  Sovrano  fia  in  arbitrio  di< 
fiabilirfi.  il  fuccelfore  , come  lo  fleffo  Autore  malamente  fuppone;  fe.- 
almeno  una  tal  facoltà  effo  dal  popolo  non  ha  ricevuta,  il  quale  fo- 
to d’ accordargliela  , o nò  è patrone  , ficcome  lo  è d’ogn’ altra  por-' 
alone  di  Sovranità,  e di  governo  ( i ). 

t Da  tutto  ciò  apparifee  ancora  , qual  giudizio  fi  abbia  a formare 
dì  quefi’altro  pcnfiere  del  medefimo  Autore  [»]:  Qutlor , dice  egli , [']  ^viathat». 
nn  Monarca  dimette  la  Sovranità  , e vi  rinunzia  per  rè,  e per  ti  Juoi  *’'**•' 

di,  li  fudditi  rientrano  nella  libertà  piena  , e ajfoluta  dello  flato  di  na- 
tura . U che  non  può  effere  ammeffo,  fe  non  nel  fenfo,  che  li  fud> 
dici  ricuperano  d’allora  un  pieoo  diritto  dì  regolare  in  l'egulco,  com'  , 

effi.  giudicano  a propoftto  , la  forma  del  governo  , ma  non  già  in 
quello,  eh’ elfo  vi  applica,  che  i Cittadini  da  quel  momento  diven- 
gano una  moltitudioe  fenza  alcun  vìncolo  di  focietà  , fenza  al- 
cun obbligo  dì  convenzione  a dover  Ilare  infieme  uniti  ia  un  fol 
corpo  ( t). 

X.  Negli  ereditar)  Regni  qualor  il  Re  alla  fua  morte  lafcia  la  Ddrìnterte^nSf. 
Regina  incinta,  o che  almeno  li  crede  tale  , pare  un  cafo  , e una 
Jpscie  d Interregno.  Veramente  U maggior  parte  delle  nazioni  s ac- R< , c/r /j- 
cordano  a riconofeere- , che  fi  può  trasferire  qualche  diritto  ai  figli  A"*.  1“ 
medefimi  [A],  che  fono  ancora  nel  feno  materno,  quantunque  cfTt 
non  fiano  capaci  di  farne  alcun  ufo.  Ora  in  tanto  che  vi  ha  un  fog- coronarono Sa- 
getio  proprio  della  Sovranità  , concepire  non  fi  potrebbe  Interregno  per  hrjRe 
di  forte  , proprianrente-  cosi,  detto  ; come  appunto  allorché  un  Re  è nelfen'omaTer- 
minore,  o allorché  è caduto  nelle  mani  degli  inimici  (3).  Con  tur-  no . agmb.ttb. 
rr>  ciò  ficcome  avanti  che  il  parto  alla  luce  venuto  fia  , non  vi  ha  *’ 

ficurezza  , s' effo  abbia  da  nafcerc  morto,  o vivo  , o fe  abbia  ad  ef- 
fere mafehio,.  o femmina,  lo  è affolutamente  neceffario  a faperfi  ne- 
gli Srati  i e Regni,  che  non  paffano  in  mano  di  donne.  Perciò  fin- 
ché l’evento  non  ha  chiarito  un  tal  fatto-,  il  popolo- quantunque  fia 
»ero , che  non  ritiene  il  diritto  , che  avrebbe  in-  un  Interregno  evi» 
dente,  governa  però,  c fa  governare  in  tal  frattempo  lo  Stato  nella. 

Citila  mcdtfima  preffo  poco,  ch’egli  farebbe  durante  ia  minorità  ,,  o 
lincapacìtà  del  Monarca-. 

§.  XI. 

- ■ - r ■ ■ 


C>  ) L’ Autore  qiH  confonde,  e divi- 
JM , ni  caiecoricamente  rifponde,  fecon- 
do il  fuo  tolito,  all’  Autor  combattuto, 
li)  ho  creduto  bene  di  riformarlo,  e di 
ribattere  con  maggior  forra , e metodo 
V'  Ohbes , 

)•  fi  ha  detto  qu)  flptt 

7.  ’i.'Ua  non  ultima  — 


( 3 ) E'  occorfo  alcune  volte  , che  R 
congibnti  d’un  Re  prigioniero  l’hanno 
tenuto  «r  civilmente  morto  , quando 
che  avreobono  dovuto  prendere  l'ammK 
niftrazione  del  governo  in  f’to  nome,  fin- 
chi  egli  foife  nfeito  diVattiviti , o fbtlè 
morto  . l«!ì.  M.YKXrr.  Cup.Xa  Dhn.. 

Ca/}>  kib,'XXi!C('’l,  p,  jjA  edil-H.  ftrf  bi 
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rv.//»  fmcceUm-  L’altra  nwpiera^  eoa  cut  ii  Re  liabili  ci  fono,,  è il  diritt» 

nr  ntiii  patti-  della  lueceflìpne  ,,  ia  forza  della  quale  quelli , che  una  volta  hanno- 
acquiftata  la  Corona  , alla  pofleritl  loro-  la  trafmeccono  . L’ordine 
d’  una  tal.  fucceflìone  viea  regolato^  o dalla  volontà,  del  Re  , o da 
quella  del  popolo  (i)«. 

Nelli  Reami  patrimoniali  etafeun  Ra  è in  diritto  di  regolate  la 
fucceflione»  come  a propoGta  ÌL  giudica,  e qualor.  elio,  ha  dichiarato, 
la  volontà  Tua  fopra  ciò,  deve  eflere  efeguica.  pontualmente , appunto* 
come  le  li.  tratcafle  d’ un  tedamento  d!  un  femplice  particolare  . Un 
Principe  adunque,  che  è Monarca  llabilico  fu  tal  piede,  .può- dividere 
egualmente  il  Reame  ai  fuoi  figli,  fenza  eccettuarne  le  figjie  (a),  e 
in  difetto,  di  figli  legittimL  può  chiamati  alla,  iiiccelfione  li  natura* 
li  (3)>  o adottivi  ,.0  qualunque  altra  perfona  , che  della  fua  fchiac* 
Lb *^C**''  **  *■  ° parentela  gli  pìaceflc-  f <»  ]•  Che  fi:  eflb-  non  hai  nominato 

V,.. n.*ió.  un  fucce/Tore,  in  tal  cafo  convien  feguire  l’ordine  naturale  della  fuc* 

celiione;  poiché  non  fi  prefume  mai , che  pofla.  edere  fiato  cosi  ìnu* 

mano  di  volere,,  che  lo.  Stato,  dopo  la  fua  morte  venifle- a cadere  nel*  ' 

la  Anarchia  , che  canto  alli  fuoi  fudditl  farebbe  perniziofà',  e fata* 
le  . Madime  che  fe  avede- avuto  un  tale  difegno,  facile  li  farebbe 
flato  disfarlo  conofeere  ^ e in  tal  cafo  li  Cittadini  avrebbono  potuto, 
prendere  anticipatamente  mifure  appropriate  a prevenire  un  sì  cala*. 

, mitofoi  inconveniente .. 

Oltre,  di  che  vi  ha  luogo  da  credere  , che  li  Re  ,.  appunto,  come- 
gli  altri  uomini ,.  non.  pretendano , che  1 loro  beni  p^rifcaoo,  e va*. 
dano  in  difperlìone  dopo,  la  loro  morte,,  o fiano  abbandonati  all’ in*, 
vafione-  del’  primo-  occupante  ; ma  che  anzi  vogliano  iafciargli  alle 
perfone,  che- loro  fono  più  care,,  e attaccate.  Onde  nclli  patrimoniali 
Reami,  qualor  il  Re  defunto  non  ha.,  fatto  cefiamento,  Tòrdine  della, 
fucccllìone  deva  edere,  regolato  nel  raodo-ifiedo,  che  tractandofì  dei 
particolari  fi  fuolc  in  quanto. almeno  la  confiituzione  , e la  faluce 
'dello  Stato  il  permettono  . Poiché  quantunque  un  padre  amar  poda. 
piùtdi  tutti  gli.  altri,  uno  dei  fuoi  figli,  s’egli  è ragionevole,  faprà 
in  maniera  quella  Tua  inclinazione,  e preferenza  moderare,  che  non, 
ijtlondi  a pregiudizio  della  famiglia  , la  di  cui  confervazione  ordina*. 

riamente 


( I ) »W»  Groz.  Uh.  II.  Cap-  rii.  e le 
StleB.Jurii  >!••».  C3-  gfat.  det  Budileo  nel- 
U-  DiMrtizione  da  fiuttff.  pnmogfmt. , 
come  il  Sjalnei  Difcoifo  Jopra  il  governo, 
Cap.  II.  Seff:  Xmi. 

C t)  Con  qi^efto  però,  che  di  rovina, 
allo. Stato  una.  tal  nivifì'ine  non  vi  <ìa 
fiaii-Jam-jntodi  cred-.’recW abbia  a riulcire . 

(.ì)  Coma  1’.  E.  Alfonfo  Re  d’ Arra- 
^ooa  avsnJo  conquid.\to  il  Regno  di 
Napoli  , e di  Sicilia  lo  lalciò  a Ferli- 

nuMo'luo.,  figlia  MtutaU  i.futccilioac. 


per  altro  che  li fu-concrallata  per  la  ra-. 
gione,  che  AUbnfo  aveva  fatta  la  con» 
quitta  deU  Renaio. aia.  Napoli  con  l’ai'mi  , 
e a fpefe  del  Regno.-  d’  Acragona . P'edi 
Guicciardini  Lii.  t il  Giannone  meglio 
fa  r llloria  di  Napoli  Ub.  XXyil.  che  mo» 
lira,  che  (i.  fondava  anche  1' inabiliti 
fua  rulla  illeaittimiHdirua  nafeita,  mafli- 
me  d^  Callido  III.  che  altamente  difgu- 
(taro  aveva;  onde  con  Bolla  dichiarò  ef- 
fo  inabile  , e il  Regno  devoluto.  allA« 
SAOt»  Sede  a. 
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CaPITOIO  vii. 

mmente  dipende  dalla  proporzionata , e giuda  d.iHribuzione  dei  be> 
ni , che  a lafciar  viene  ; lo  che  li  deve  prelumere  feinprc  qualor  ef- 
predamente  non  ha  dichiarato  il  contrario» 

Tutto  triò  pqdo  ne  hegue,  i.  che  il  Re  d’uno  Stato  patrimoniale 
Vuole , che  la  forma  del  governo  redi  Monarchica  dopo  la  fua  mor« 
te,  come  era  appunto  lotto  di  lui;  mentre  nulla  ha  dettO',  o fatto, 
con  cui  dimodralfc  di  difapprovarla  : 2.  Come  ciafeuno  defidera  del 
bene  agl’ altri  naturalmente  a proporzione  dell’  onore,  e della  gloria, 
che  li  procurano,  e dell’ attacco,  che  hanno  feco  di  confanguinità,  c 
d’amicizia;  e li  figli  fono  quelli,  che  più  ftrettimente  legati  trovanfi 
da  tali  vincoli  al  padre,  e la  di  cui  elevazione,  e potenza  contribuifee 
più  a decorofa  rendere;  ed  immortale  la  lua  memoria  ; elfo  perciò  (i 
reputa  voler  beneficar  , c avvantaggiar  i fuoi  figli,  piuttoflochè  qualun- 
‘que  altra  perfona:  onde,  fe  almeno  formalmente  non  l’ha  dichiarato, 
non  fi  prefume  mai , che  poffa  edere  per  defraudare  gli  ftefli  di  una  si 
bella  fuccelfione,  qual  è il  Reame,  o lafciarla  in  preda  al  primo  oc- 
cupante , o f^arne  un  pomo  di  difeordia  ( 1 ) , e di  querele  ( a ) : 3.  Si 
fuppone  ancora,  xhc  un  Re  voglia  non  folo,  che  il  fuo  Reame  con- 
fervi una  forma  regolare  , cioè  a dire  , che  le  partì  della  Sovranità 
non  fiano  divife  tra  molti  fratelli,  o varj  altri  congiunti  nel  medefi- 
mo  grado;  o che  non  governino  infieme  per  indivilo  con  un  medefi- 
mo  potere;  ma  ancora  che  non  fi  fmembri  il  Reame,  di  modo  che 
in  vece  di  uno,  var;  dillinti  fp  ne  formi;  l’uno  e l’altro  accidente 
elTendo  contrariflimo  al  bene  dello  Stato  , e al  vantaggio  della  Fa- 
miglia regnante  : 4.  Li  figli  mafehi , quantunque  più  giovani , debbo- 
no eflcre  preferiti  alle  figlie;  perciocché  ordinariamente  le  donne  non 
fono  capaci  come  gli  uomini  di  ben  condurre  uno  Stato  [<»];  e che  [«]  VediUifp. 
il  loro  governo  è quafi  fempre  foretto  a pericolofi  inconvenienti , 
fopra  tutto  qualor  effe  afeendono  il  Trono  patej-no  a cfclufionc  dei 
fratelli  (3):  S*  molti  fratelli  dello  Aedo  il  più  attempato  deve 

fucce- 


( I ) (Quella  è una  idea  dell’  Obbet  de 
Cive  Cap.  IX.  $.  15.  le  df  cui  parole  il, 
aoftro  Autore  ha  copiato  ; ma  io  1’  ho 
fupplita , e accrefciuia  in  maniera  , che 
regge  a coppella;  ma  non  già  preia  , e 
concepita  nelli  femplici  termini  dell*  Au- 
tore, e deH’Obbes,  che  fonda  la  fteiTa 
nella  foia  gloria,  e defiderio  d* onore , 
la  quale  non  pollo  accordare,  che  fondi 
una  fufficientt  prefunzione  dalla  volon- 
tà del  defunto. 

( 1 ) E'  poi  fuperfluo  del  tutto,  quan- 
ta aggiugne  lo  delTo  Obb:s,  come  una 
eccezione  a ciò  che  qui  li  ha  dabilito, 
vai  a dire,  le  non  vi  ha  indizj  mani- 
fedi , onde  fi  polTa  inferire,  che  il  Re 
morto  fenza  far  tedaroento,  non  abbia 


Voluto,  che  la  Corona  palTalTe  ajdi  fuoi 
figli  ; come  P.  E.  un  coltumc  liabilito 
da  molto  tempo . Bflèftflo  ragionevole  il 
credere , che  quello  che  non  haflifegnato 
fuccelTore , voglia,  che  V abhia^  fegui- 
re  un  tale  codurfie  ; poichò  ftabilito  un  ta- 
le collume  , fia  che  debba  fua  origine  ai 
primi  autori  della  Famiglia  Reale,  o ad 
alcuno  dei  fuoi  difcehdenti , è divenuto 
una  legge  fondamentale . Laonde  andiara 
fuor  del  fuppollo  . Mentre  qui  fi  cerca 
qual  debba  eflèr  l’ordine  della  fucccllìi^ 
ne,  qualor  il  Re  defunto  non  l’ha  indi- 
cato, e che  non  v’abbia  leggi  , o collu- 
mi che  lo  determinino. 

( a ) f'edi  il  Butlema^ui  Diritto  publict 
f.  Cttp.  HI.  Tra  quelli , che  Ib- 

no  in 


($4 


Libro  S 


E T T I M o 


VeilaTi  8er- 
iiier  Hilt.  i<cs 
ilcrn.  re»,  itcs 
Km.  du  Gran 
Mof^I  I.  I’. 
[4]  Vedi  Xe- 
ii  ipli.  C/rop. 
Lib.  VI  11.  Cap. 

VII.  §.  j- 


£f]  Vedi  Bocci, 
lopra  il  Groi. 
Lib.  II.  Cap. 

VII.  §.  II. 


\<r\  VcdiGroz. 
Lib.  II.  Cap. 
vai.  5.  II. 


f f ] Obbes  de 
Ci  ve  Cap.  IX. 
*.  19. 


[ f]  Vedi  fopra 
Lib.  IV.  Cap. 
XI.  ^ la. 


foccedcre,  non  folamer.te  a motivo,  ch’egli  11  tepma  forpaffar  gli  al» 
tri  in  prudenza,  e capacità,  come  anche  d’anni;  ma  ancora  pcrcioc» 
chè  tutti  gli  altri  fratelli  fono  eguali  rifpetto  il  vìncolo  del  l'angue  • 
che  hanno  con  il  padre;  di  modo  che  fe  foffe  d’uopo  di  dar  la  Co» 
rona  al  più  degno,  una  tal  difcuflìone  farebbe  nafccre  difTenfioni , e 
inimicizie  funelle  tra  loro  , come  pochi  anni  fa  fi  ha  vifio  fuccedere 
nell’ Imperio  del  Gran  Mogol  [<»].  f’er  prevenire  adunque  cotali  -xli- 
fordini.,  il  pili  ficuro  cfpcdicnte  è di  feguir  l’ordine  delia  nafeita,  fe» 
condo  il  quale  d’  ordinario  tutte  le  nazioni  fi  regolano  coflantcmen» 
te,  come  flabilito>  e blTato  dalla  natura  medefima  [^]. 

Conveniente  è però,  che  quel  tale,  che  per  ama  limil  Cpecie  di  for-* 
te  la  fucceflione  del  Regno  confegue,  dia  alli  fratelli  Tuoi  con  che 
intrattcnerfi  fecondo  la  condizion  loro  . Poiché,  non  è neceflàrio  , e 
poflibile  d’  ifldennifare  i fiattlli  di  quanto  importar  potrebbe  la  'loro 
porzione  di  Reame  . P.  E.  fupponiamo  quattro  fratelli  , ove  trovar 
potrebbe  il  regnante  tanta  fomma  per  pagar  il  valore  di  tre  quarti 
del  Regno  [f]?  6.  In  fine  fe  il  Re  è morto  fenza  figli,  li  fratelli,- 
c le  forelle  devono  fuccedere  , e in  lor  difetto  il  pili  proflimo  pa- 
rente, falva  però  fcnipre  la  prerogativa  dell’ età,  c del  felTo.  • 

La  Corona  può  ificITamcnte  pervenire  ai  più  proflimi  eredi  del  Re? 
defunto,  quantunque  non  fiano  della  razza  del  fondatore  delia  Mo- 
narchia; non  folamente  fe  il  Re  morto  l’ha  ordinato  cfprelTamente  , 
ma  ancora  fe  un  tal  ordine  di  fucceflione  h (labilito  nel  Reame  rifpct- 
lo  i particolari;  poiché  fi  deve  prefumere  , che  il  Re  abbia  voluto  , 
che  militalTe  in  ciò  che  concerne  il  Tuo  proprio  patrimonio , fin  tan- 
to almeno  che  non  appariffe  un’  altra  dirpofizione  formale  fatta  da 
luì  in  tale  propofito  [d].  Obbes  qui  aggiugne  un  altra  regola  , che 
non  mi  pare  lenza  qualche  difficoltà  . Nell'  ijìeffa  guifa , dice'  egli, 
che  fi  eredita  della  Sovranità  , /i  eredita  ancora  del  diritto  di  fuccedere 
alla  Corona . Poiché  fe  un  primogenito  muore  avanti  fu»  padre , 'effio  ft  re- 
puta trafmettere  il.fuo  diritto  alti  ■,  che  lafcia , fe  almeno  il  padre 
altrimenti  non  ha  difpofla  . Onde  li  figli  del  ^figlio  futeeder  devono  ad 
efduftone  dei  xji  [r].  Accordo  che  un  tale  tjiritto  di  rapprefentazione 
è ellremamente  favorevole  , e che  fi  ha  ragione  d’  avervi  molto  ri- 
guardo , affinché  li  figli  non  reftino  clufi  della  fuccefiìonc , per  aver 
avuto  la  mala  forte  di  perdere  il  proprio  padre  , da  cui  l’attendeva- 
no [/]•  Con  tutto  ciò,  come  in  tanto  che  il  padre  è in  vita,  il  fi- 
glio non  ha  pieno  diritto  l'opra  i iu<ai  beni,  ma  folamente  la  l'perati- 
za  d’ereditari!  un  giorno;  e che  in  oltre  non  apparifee  affolutamente 
necelfario , che  una  fcmplice  fperaaza  , avanti  che  abbia  acquiflato 

forza 


no  in  un  me.Icfiitto  grado,  li  m.ifchi  ile-  ra  , arringare,  veder  di  Tn.i  pofta  ee.  Vc- 
vono  preferirti  alle  femmine  , mentri.'  (i  tlf  anche  il  Buddeo  tua  DitTertaiioue  rf» 
pRliimono , e fono  di  fatti  più  proprii  facteQ.  ptimng-  §■  IJ. 
alle  funzioni  del  Sovrano  , far  U gucr- 
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^orza  di  diritto  pafli  alli  figli  del  defunto  : iU  naturale  jus  folo  non 
dà  incontrafiabilmente  la  preferenza  ai  nipoti  a efclufione  dei  zìi  , 
Suor  del  cafo  però,  che  una  tale  preiefa  fofie  foftenuta'  dalle  leggi  del 
Reame,  o dal  collume  univcrlalntcntc  (i)  ricevuto  [«]. 

XII.  Ma  nelli  Regni  , che  fono  fiati  fiabiliti  da  un  c^fenfo 
libero  del  peplo,  l’ordine  della  fucccflione  dipende  originariamente 
pure  dalla  volontà  del  medefimo.  Se  adunque  il  popolo  in  ifcicglìen- 
dofi  il  Re,  gli  ha  non  folamente  conferita  la  Sovranità,  ma  ancora 
gli  ha  dato  il  potere  elpreflamente  di  nominarli  un  fucccflbre  (lo  che 
per  altro  non  fi  fuole);  in  tal  cafo -quello , clic  farà  fiato  dilegnato 
dal  Re  defunto,  incontrallabilmente  dovrà  fuccedere.  Ma  fc  il  pop- 


[al  V.Ji  Boil. 
de  Repub.  Lib. 
VI.  Cap.  V. 
DtUa  Jucctffio- 
xe  dei  Rrtmi 
P/ibiliia  datti! 
vot»n:i  del  fo- 
ptlo,  e 1.  detta 
fucceffume  paia- 
mente  eredita- 
ria . 


10  ha  refa  la  fucceflione  ereditaria  , come  per  lo  più  fi  cofiuma  ; o 
egli  ha  voluto  , che  fi  fegua  l’ordine  della  fuccefilonc  dei  particola- 
ri, in  quanto  almeno,  che  le  regole  ponno  eCfcre  applicate  alla  luc- 
ceffione  del  Regno  lenza  pregiudizio  dello  Stato*  o in  vero  l’ha  mo- 
dificata in  una  particolar  maniera.  La  prima  forte  di  fucefiìone  fi 
chiama  puramente  ereditaria,  l’altra  lineale- 

Rifpetto  la  lucccfiìone  puramente  ereditaria,  ecco  in  che  il  bene 
delio  Stato  ricerca,  eh’ effa  lì  regoli  in  un  modo  alquanto  diverfo  dal- 
le fucceflioni  dei  particolari  [^].  i.  Il  Regno  non  deve  elfer  fiivilo 
tra  molti  fratelli,  e altri  eredi  del  medelimo  grado,  altrimenti  fi  ver-  Lib.  ii.  Cap. 
rebbe  a indebolire  lo  Stato,  c li  fuddiii  avendo  digerenti  Sovrani,  e vii.  $.  i6. 

Padroni  non  ptrebbono  elTere  mai  cosi  uniti , e legati  ( z ) , come 

11  loro  bene  ricerca  . z.  NlecelTario  è , che  la  fuccelfione  rimanga 

nella  pofierità  dei  primo  Monarca  , lenza  poter  pafiare  giammai  alli 
congiunti  Tuoi  collaterali  , menu  poi  anche  agli  affini  • pì.chè  il  po- 
polo [ c]  non  ha  prctefo  dar  la  Corona  , fe  non  a quel  tal  Re  , e [e]  Vedi  Bocci, 

alla  difeendenza  foa  . Onde  da  che  non  rimane  più  alcun  fuo  difeen-  "l's. 
dente , il  diritto  di  difponere  del  Reame  al  ppolo  ritorna  . g.  Non 

fi  devono  ammettere  alla  fuccelfione  , fe  non  quelli  , che  fono  nati 
d’un  matrimonio  conforme  alle  leggi  del  Paefe.  Perciò  li  figli  natu- 

* rati , 


( I ) II  Burlemaqai  Tuo  Diritto  politico 
loco  Jopra  citato  $.  jcf.  pretende  , che_  deb- 
ba luccedere  altrimenti  Iccondo  il  jus  di 
natura  . Val  a dir  , che  anzi  debba 
aver  luogo  il  diritto  di  rapprelènta- 
zione , perchè  Teguir  fi  debbono  le  rego- 
le delia  AicceflSone  dei  privati  . Ma  io 
non  ammetto  una  tal  mafiima  Ce  non 
mo.lificata  con  il  bene,  e vantaggio  del 
popolo  . Onde  fe  più  vantaggio^  è al 
.popolo , perchè  non  potrà  dir»,  che  un 
zio  TOfla  efcludere  il  nipote,  fiante  che 
anch^  egli  è della  Famiglia  Reale , e più 
vicino  al  primo  ftipite?  Ce  le  leggi,  e il 
coftume  del  Paefe  altrimenti  però  non 
Fuffendorf  Temo  IV. 


ftabilifcono  ; poiché  quelle  debbonfi  fem- 
pre  avere  in  mira , ed  efeguirfi  . 

(i)  E*  quella  una  rìflefiione,  che  un 
Illoricn  Latino  attribuilce  ai  foldati  di 
Dionilio  Tiranno  di  Sicilia,  li  quali  do- 
po la  Tua  morte  follevarono  al  Trono 
Dionifio  fuo  figlio  primogenito.  Exli»- 
Bo  in  Sicilia  Dionyjio  tyranno  in  tocnm 
ejuj  Mitnet  maximum  natu  ex  fitiii  ejut 
nomine  Dionyfìum  , fi0eeere  , ©•  natura 
mt  fecuti  , civ  quod  firmiut  fiiturum  effe 
Krgnum , fi  penes  unum  remanfiffel , ^uam 
fi  portionibus  inier  plurei  filios  divtdere- 
tui  , aibitrabantut  . Giallin.  Lib.  XXI. 
Cap.  I. 

Aa 
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rati,  e badardì  fono  efclufi,  quando  ancora  il  padre  defunto  gli  a\er*. 
fé  amati  con  tanta  tenerezza  , con  quanta  foleva  amar  li  legittimi  . 
Mentre  fi  riguardano  con  difprezzo  dalle  nazioni  alquanto  polite 
quelli,  che  nati  fono  d’una  madre,  a cui  il  padre  non  ha  fatto  l’onor 
(li  fpofarla , e con  cui  ha  avuto  un  commerzio  vago,  e di  piacere, 
piuttoflo  che  una  vera  focietà,  in  mira  della  propagazione  della  ipecie. 
Olire  che  quefie  tali  donne  non  avendo  data  la  fede  matrimoniale  a 
lui  , cui  r ufo  del  proprio  corpo  accordato  hanno,  non  fi  potrebbe 
effer  ficuri , ch’efTo  foffe  veramente  padre  dei  figli,  che  mette  al  raon> 
do  ( 1 )•  Ora  egli  è importantìflimo  per  il  bene  del  Reame  , che  fì 
abbia  del  rifpetco  per  la  perfona  del  Re  , e che  fi  poffa  conofeere 
con  tutta  la  certezza  pofTibile  il  legittimo  erede  della  Corona  per 
[a")  VeiU  Mart.  prevenire  le  conteftazioni  , e i diflidj  [«].  Da  quello  viene  appunto, 
Hiit.  Sin.  Lib.  che  in  certi  Faefi  le  Regine  fogliono  fgravarfì  in  pubblico,  a moti» 
VI.  Cap.  I.  folpettar  non  fi  poffa  , ch’effe  abbian  fuppofio  il  figlio,  che 

partorifeono  (z). 

Lì  figli  adottivi  devon/^  effere  pure  efclufi  dalla  fucceffione  de]» 
la  Corona,  non  foto  a motivo,  che  fi  ha  maggior  rifpetto  per  quelli, 
che  veramente  fono  di  langue  Reale , e maggior  fondamento  da  fpe» 
rare,  eh’  elfi  ereditar  poffano  la  virtù  degli  antenati  loro;  ma  an» 
coca  perchè  alla  fola  naturale  pofierità  dei  fuoi  Re  il  popolo  ha 
voluto  conferire  b fucceffione  , affinchè  venendo  a mancare  una  tal 
razza,  il  diritto  di  dìiponere  della  forma  del  governo  a lui  ritornar 
debba  : diritto  che  intieramente  potrebbe  effer  elufo,  fe  1’  adozio» 
[-J  VediGrot.  „e  [61  foffe  un  titolo  lesale  da  poter  pretendere  alla  eaedicà  della 
'“P- Corona  ( 3 ) . 

4.  Tra  quelli  , che  fono  del  medefimo  grado,  fia  realmente,  o per 
diritto  di  rapprefentazione , conviene,  che  li  mafehi  Tempre  fi  prefe- 
[f]  Vedi  Boecl.  ril’ca no  alle  f^emmine,  quand’effe  ancora  foffero  maggiori  d’età  [c]. 
ìup.  5™?'  S'  mafehi  , o tnolte  femmine  del  medefimo  grado:'  l’età  de- 

ve far  decidere  della  preferenza  (4).  6.  In  fine  vi  ha  una  coofiderA* 

• bile 


( I ) Per  queda  ragione  appunto  li  Ma- 
aedoni  una  volta  volevano  preferire  iDe- 
metrio  a Perfeo;  quantunque  quell' ulti- 
mo folTe  pili  anziano , come  ril'ulta  dal- 
le parole  feguenti  di  Tito  Livio  , che 
r Autor  riferiva.  Nvm  ttli  minor  n’nu, 
quam  Prrftm  eff  l ( Drmttriur  , bone  ta- 
men  f afta  maire  fami  Hai , illum  ptlliee  ot- 
,tum  rjji^  it/um  ut  ex  vulgato  cO' pere  ge- 
nitkm  , nutlam  eerti  paini  notam  tabe- 
re  : bune  in/ignem  Pbilippi  /ìmilitudinem 
prafefrrre.  Lib.  XXXIX.  Cap.  XXXV. 

_ (a)  Cosi  appunto  Coft.inza  Regina  di 
Napoli  , e Sicilia,  c dipoi  Imperatrice, 
fgravolfi  fotto  una  tenda  alanta  nella 


gran  Piazza  di  Palermo , perciocché  ave- 
va piè  di  cinquant’ anni , onde  dubita- 
va , che  non  credeffèro  finta  la  fua  gra- 
vidanza ; come  rimarca  Pandolfo  Collc- 
iluzio  Ifior.  Uapol.  Vi.  IV.  Il  figlio  die 
nacque  cosi  in  pubblico  fu  Federico  IT. 
Imperator Germanico  figlio  d’Enrico  VI. 

()^  In  tutti  li  cali  dubbiofi  convien 
interpretare  la  volontà  del  popolo  in 
maniera,  che  il  diritto  di  difponere del- 
ta fuccelEone,  a lui  ritorni  più  prdlo, 
che  fia  )>of1ihile  , dovendoli  fùpponere  , 
che  una  tale  inCenzìope  nello  (labilimen- 
to  della  Monarchia  pofià  aver  avuto. 

(4)  Perfeo  primogenito,  in  Tito  Li- 
vio , 
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bile  differenia  tra  la  rticcelTione  dei  particolari , -e  quella  dei  Principi, 
il  di  cui  Reame  i (Iato  originariamente  fondato  dal  popolo  ereditario; 
e quella  i,  che  quantunque  il  Re  non  afcenda  al  Trono,  fé  non  dopo 
la  morte  del  fuo  precedure , il  quale  jn  lui  la  Corona  irasferifce  im- 
mediatamente; quello  però  non  l'uccede  già  in  forza  d’un  diritto  pro- 
prio del  defunto,  nè  per  un  effetto  della  fua  buona  volontà,  che  porti 
nel  fuccelTore  la  IlelTa,  ma  femplicèmente  come  per  una  caufe  occalio- 
nale,  dando  cagione  con  la  Tua  morte  foltanto  alla  lucceliione  fìlfata  a 
principio  di  quel  crede.  Poiché  in  quella  forte  di  Reami  l’ordine  del 
iuccedere  non  dipende  già  dal  volere,  e dalla  dirpolizione  dell’ultimo 
defunto  Monarca,  ma  bensì  da  quella  del  popolo,  che  in  tal  manie- 
ra l’ha  voluto  llabilire  nella  (chiatta  del  primo  regnante.  Per  quello 
non  è già  neceffario  , che  il  fuccelTore  quantunque  il  più  prolTimo 
erede  del  morto  Re,  fotto  dia  allì  peft , che  attaccati  fono  alti  beni 
particolari  dello  dclTo,  potendo  egli  nell’accettar  la  Corona  rinunzia- 
re alli  peculiari  beni  dì  luì  ; il  Reame  clfendo  una  eredità  totalmen- 
te didinta,  e d’un  ordine  adatto  luperiore  (i). 

Di  fatti  fi  prefume  , che  1’  intenzione  del  popolo  fia  'data  di  far 
pilfare  la  fuccedìone  della  Corona  nella  maniera  più  vantaggìofa  al 
liiccedbre;  nulla  importando  al  popolo  del  modo,  con  cui  fi  difpon- 
ga  dei  beni  particolari  del  Re  defunto.  Al  contrario  fe  il  fucceìfore 
lode  tenuto  di  pagar  li  debiti  del  fuo  prcdecedbre  , il  popolo  gran 
pregiudizio  fodrir  ne  potrebbe  (1),  per  quello  che  fe  lì  proprj  beni 
del  defunto  Monarca  non  fodero  badanti  per  lupphre  alli  debiti  fuoi , 
farebbe  d’uopo  prendere  il  rimanente,  che  vi  manca,  dal  pubblico 
erario.  Per  quello  però  non  è già  lolo , che  il  popolo  ha  dabìlito 
l’ordine  ereditario  della  fuccedìone,  m.a  bensì  a motivo  di  poter  Ichi- 
varC  da  una  parte  gli  inconvenienti  delle  frequenti  elezioni,  e adine 
che  non  vi  avede  incertezza  , e difpute  rifpetto  a quelli  , che  devon 

A a 2 l'ucce- 


vio  , accuta  Demetrio  recondo^nìto  , 
rhc  (lilputavali  la  Corona  , Hi  violare 
I'  ordine  l'.jlla  n.iiur.i , e il  coitume  ilei 
Macedoni  , e il  )us  delle  gemi  . C»o/r 
Rfgniun,  cy  ^idem  Jceitrtte  cttpit , qui 
truifctmltre  (rjiittui  atdiatm  tttMti  natutu, 
Hnrij  Muctdouum  , funi  gntium  . Lib.  LI. 

cap.  xr. 

( 1 ) E'  appunto  il  {èntÌBiento  di  Gro- 
zio  Ub.ll.Cap.Vll.^.  ig.mtl  intelb,  e a 
torto,  coras  in  altri  luoghi  criticato  dal 
Gronovio,  ficcome  nota  ilBarbeirac. 

(a)  fi  Burlemaqui  D'b/io  poi.  ubi  fup. 
$.  cosi  li  ipiega  l'eguendo  il  noitro 
Autore:  Convien  riflettere  che  la  Coro- 
na in  tal  caro  non  paffà  sU  al  iiicccfló- 
re  per  un  effetto  della  bnona  volontà 
d^:l  Re  defunto,  ma  bensì  per  la  volon- 
tà kl  popolo , che  l’ ha  voluta  dabilire 


nella  Famiglia  Reale  . Onde  ne  fiegue  , 
che  1*  eredità  dei  beni  particolari  del 
Re,  e quella  della  Corona  fono  d' una 
natura  diit'erente  del  tutto,  licchtniuoa 
relazione  , e legame  iniieme  hanno  ■,  di 
modo  che  il  fucceflbre  può  accettar  la 
Corona  , e ripudiare  l’ eredità  dei  beni 
particolari  , e in  tal  cafo  non  i tenuta 
a foddisfare  i debiti  attaccati  a tali  par- 
ticolari beni  . Confcflare  pero  li  deve  , 
ebe  1*  onore,  e 1’  equità  non  perroetcogo 
a un  Principe  , che  alla  Corona  pervie- 
ne, l’ufare  d’un  tal  diritto  rigorofo,  t 
che  (b  ha  a cuore  la  sloria  del  fuo  ca- 
rato , egli  troverà  nella  fua  economia  , 
e nel  difereta  iparagno  di  che  foddiifare 
ai  debiti  del  fuo  preceffore  : ben  inrelb 
però , che  ouedo  non  lì  dee  fare  gu  a 
rpcl'c  del  pubblico  telerò . 


P 


I.  Dtllj  linea- 
U fuccejjione. 


[<i]  Vedi  Gro2. 
Lib.  II.  Cap. 
<i«.  §.  n. 
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Accedere;  dall’ altra  per  rendere  laperfonadi  ciafcun  fuceefibre  rlfpeN 
labile  alli  Tuoi  Tuddici  con  lo  fplendor  di  Tua  nafcita  , che  unito  a 
uifa  educazione  grandiolà  , e reale  infpirar  gli  deve  fentitncnci  di 
virth  degni  dell’alto  fuo  rango  (i);.  e per  aver  luogo  da  promet» 
terlì  ^ che  il  Principe  regnante  abbia  da  prender  maggior  cura  del 
Reame,  o lo  voglia  difendere  con  piU  d’impegno,  e di  rifoluzione 
per  la  Iperanza,  in  cui  è,  dì  lafciìrlo*  alle perfone,  che  naturalmente 
le  fono  più  carene  predilette  (z). 

XIII.  Ma  come  che  nell’ocdùie  della  fuccclfione,  che  fcmplice* 
mente  chiama  il  più  prolTimo  crede  dell’ulcinio  Re  defunto  alla  Co- 
toni , può  occorrere  , che  non  lì  vegga  chiaro  chi  debba  avere  la 
preferenza  tra  molte  perfone  un  poco  didanti  dal  comun  ceppo malli* 
me  che  nelli  lontani  gradi  il  diritto  dì  rapprefentazìone  ivanìfee,  e 
fi  perde  ( g.) : cosi  per  prevenire  le  conteie  , che  da  ciò  nafeer  po* 
trebbono  , varj  popoli  hanno  llabìlito  la  fucceflìone  ^ che  lineare  fi 
chiama  [.«],  la  quale  confide  in  quello  , che  tutti  quelli  che  difcendbno 
dal  primo  Re.  della  famiglia  regnante,  fi  reputano  formare  tante  linee 
perpendicolari,  ciafeuna  delle  quali  ha  diritto  al  Reame  a mifura  della 
proffimitì  , che  con  il  di  luì  primiero  (lipite  hanno:  e tra  quelli  d’una 
fieila  linea,  e del  medefimo  grado,  il  mafehio  venir  deve  in  prima, 
e poi  elfo,  che  è maggiore  d’età  in  parità  di  ledo  j di  modo  che 
però-  la  Corona  non  ha  da  palTare  da  una  linea  all’altra,  fin  tanto  che 
rimane  alcuno  della  precedente  . 

Onde  in  un  tal  ordine  dì  fuccedere  non-  è già  d’  uopo  di  contare 
qual  grado  di  prodimìtà  vi  abbia  col  Re  defunto,  nè  d’aver  riguar- 
do al  diritto  di  rapprefentazìone  * cìafcuno,  fecondo  la  vicinanza  fua 
al  primo  dipite,  acquìdando  in  forza  della- legge  un  pieno  diritto  dt 
fiiccedere  nel  fuo  rango;  diritto  che  ei  trafmette  nei  dìfcendenii  luoi 
con  il  medcGmo  ordine  di  lucccdione,  quantunque  egli  non  abbia  rei* 


( I ) V Autor  qui  riferiva  conte  una 
ftravagantc  cofa  , quanto  Procopio  rap- 
porta degli  antichi  Perfiani,  cioè,  che 
un  Principe  gobbo,  o che  avetT--  qualche 
altro  difetto  corporale  , come  guercio  , 
Monco,  zoppa,  veniva  da  loro  efclufo 
dalla  Corona.  De  bello  Per^.  Lib.  1.  Cap. 
XI.  Di  fatti  totali  difetti  per  fé  delli 
non  influifeoDO  in  nulla  fu  la  capacità, 
o incapacità  di  regnare  . e panno  tro- 
«arfi  nei  Principi  più  abili , e virtuofi  . 
Efli  Perliani  però  non  erano  i-foli,  che 
■icercavano  un  tal  efteriore  nei  Re  lo- 
ro. Quafi  tutti  i popoli  Oricnuli  tene- 
vano un  fimil  coftuine.  fWi  lo  fleffoPne. 
de  beilo  Per/.  Ub.  1.  Cap.  XI.  in  fine  . 
Ctufio  Lib.  VI.  Cap.  X.  rende  la  ragione 
d’  una  tale  pratica . S^ippe  ommbue  bar- 
bavi in  cotpotum  mafeftate  veneralit  tfl,: 


magnorumque  tpetnm  non  alias  taptecs  pu- 
tant , fu.tm  quat  eximia  Jpieie  donate  na- 
tura dignat.r  efl  . 

C a ) tiiiafi  patrimonio  perpetuo  di  fua 
famiglia  ; ogn'  uno  prendendo  Maggior 
cura  delle  cofe  che  gli  appartengano  in 
proprietà  piena,  e intiera,  anziché  di 
quelle  che  per  modo  d’ufufrutto  , o ii> 
un  modo  limitato,  e non  libero  gli  afpet- 
tano , e toccano . 

( })  Stante  che  la  perfona  , dal  cui 
diritto  quelli  che  trovanli  in  cotai  gra- 
di lontani  pretendono  avere  ereditato 
rapprefentandola  , é fiata  efclufa  dalli- 
iù  proflinii  d*  allora  . Mentre  cìafcuno 
a ragione  dì  fuccedere  al  fuo  luogo,  e 
trafmetto  il  fuo  diritto  alli  fuoi  difeen- 
denti . Vedi  nota  frgnente . 
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gnato  giammai  ( i ) • Si  chiamano  adunque  alla  fuccefllone  primiera* 
niente  li  figli  dell’ ultimo  Re  , ma  in  modo  che  lì  ha  riguardo  ai  fi-- 
' gli  delli  morti  tra  quefiì  ; ficchè  fé  la  linea  d’ un  figlio  morto  fi  tro- 
va pili  vicina  al  defunto  di  quella  dei  viventi  , ella  gli  efclude  tut- 
ti {i)l  falva  però  Tempre  la  prerogativa  primieramente  del  felTo,  « 
poi  deir  età  tra  quelli,  che  ibno  nel  medefìrao  grado  della  flelTa  lì- 
nea: poiché  io  non  credo,  che  vi  abbia  alcun  efempìo  di  fuccelfio- 
ne,  in  cui  1’  età  (bla  abbia  dato  la  preferenza  alle  femmine  a el'clu- 
fione  dei  mafehi  - Che  fé  l’ultimo  polTeflbre  della  Corona  muore  len- 
za figli  , non  fi  riafeende  già  fino  al  primo  Autore  della  (lirpe.  Rea- 
le, ma  fi  prende  la  linea  più  proffima  dì  quella  del  defunto,  e co- 
si in  feguìto,  in  oifervando  Tempre  nel  medefimo  grado  U prerogati- 
va del  leflb,  e dell’età. 

Si  hanno  due  fpecìe  principali  di  fuccelfioni  lineali  , cioè  la  Co- 
gnaiizia,  e l’Agnatizia  (3).  La  prima,  che  fi  chiama  ancora  Caftì- 
gliana,  pierchi  era  in  ulb  nel  Regno  dì  Calliglia  , ha  quello  di  par- 
ticolare, che  tra  quelli  , che  fono  in  un  medefìmo  grado  della  (lelfa 
linea,  fi  preferìlcono  Tempre  li  mafehi  alle  femmine,  quantunque  più 
anziane,  ma  in  modo  però  , che  qualor  non  celiano  che  femmine, 
non  fi  palla  già  per  quella  fola  ragione  a un’  altra  linea  , in  cui  vi 
abbia  dei  raai'ch;.  Onde  le  donne  non  fono  già  elclufe  dalla  luccclfio- 
ne  , ma  vanno  foltanto  dopo  i mafehi  nella  medefima  linea;  di  mo- 
do che  però  ad  effe  fi  viene  ogni  qual  volta  li  mafchj  più  prolfimi  , 
o che  almeno  erano  nell’ ifielTo  grado , a mancar  vengono  con  tutti  li 

loro 


( I ) Può  fovente  occorrere , che  quel- 
lo, che  i in  più  prolTimo  ^railn  fia  elclu- 
fo  . P.  E.  un  ite  ha  lalciato  tre 
tuigi  , Cirio  , cil  Enrico.  Il  tiglio  iti 
Luigi,  che  gli  i AiccelTo,  muore  lènza 
figli , e refia  un  figlio  di  Carlo  Tecondo- 
genita  . Enrico'  il  terzo  vive  ancora  . 
Quefio  i zio  del  Re  morto  , il  figlio  di- 
Carlo  non  è che  cugino  fuo,  e pure  ellb 
n-ecede  a efchtfione  del  zm  Enrico-,  co- 
me avendo  confeguico  la  Corona  da  tuo 
padre,  pcf  quello  che  efTo  elTendo  fècon- 
dogenito,  ha  erdUib  con  tutta  la  fua  li- 
nea Enrica , e i fuoi  difeendenti , finché 
delTa  linea  non  vien  a efhnguerlt. 

(a)  II  Burlemaqui  mette  in  chiaro,  e 
ordina  una  tale  materia , Dir.  PoUf-  u'n 
fupr»  $.  ]7.  Come  nella  fuccefiione  ere- 
ditaria fopravvenir  fogliono  varie  con- 
tefe  , per  prevenir  quelle  varii  popoli 
hanno  ftabilito  k*  ruccefiione  lineale  di 
lìnea  in  linea,  della  quale  ecco  le  rego- 
le : I.  Tutti  quelli,  che  difcendono- dal 
primo  Re  fi  reputano  far  tante  linee  , 
eialcuna  delle  quali  ha  diritto  alla  Co- 
rona, fecondo  che  è io  più  profTino  gcii- 


do:  1.  Tra  quelli  d’ una  tal  linea,  che 
fono  nel  medefìmo  grado,  il  fclTo,  e poi 
il  grado  dà  la  preferenza  ; j.  Non  li  pai- 
fa  già  dà  una  linea  alt’ altra,  in  tanto 
che  alcuno  della  precedente  vi  reità  , 
quantunque  in  un’altra  linea  vi  avefli;- 
ro  dei  congiunti  più  proffimi  dell’  ulti- 
mo Re  : 4.  Ciafeuno  ha  adunque  diritto 
di  fuccedere  al  fuo  rango  , e trafmette 
un  tal  diritto-  ai  fuoi  difcemlenti  con  il- 
tne-defimo  ordine  di  fuccefiione , quan- 
tunque egli  non  abbia  giammai  regna- 
to-vai  a dite  , che  il  diritto  dei  mor- 
ti , paffà  alti  vivi  , e dai  vivi  ai  mor- 
ti: 5.  Se  l’ultimo  Re  è morto  fenza  fi- 
gli , fi  prende  la  linea  pHk  proffima  a 
quella  del  defunto  , e eoa)  in  feguito  . 
L’ efempio  , che  fi  i dato  nell’ antece- 
dente nota , fpiega  tutto  ciò , che  quV 
r Autor  citato  dice,  - ripetemlo  il  Pufièn- 
dorf  con  miglior  ordine  . 

( } ) Quelli  nomi  vengono  dalle  paro~ 
le  cognati  , e agnati , che  nel  jus  Ro- 
mano lignificano,  la  prima  li  congiuntà 
per  parte  di  donne  , 1’  altra,  quelli  pea 
parte  di  mafehi . ... 


ipa 


Libro  S e.t  timo» 


loro  difcettdentì  : d^onde  ne  fcguc,  che  1<  figlia  d’im  figlio  deiruUi» 
mo  Re  è preferta  al  figlio  della  figlia  d’un  medefitno  Principe;  e la, 
figlia  d’un  fuo  fratello,  al  figlio  una  Tua  forella» 

Nella  fuccefiione  Agnaciaia  al  contrario  le  femmine , e tutti  quel» 
li  y che  dalle  flefle  provengono  fono  cfclufi  perpetuamente  dalla  fuc» 
ceflione;  lo  che  fi  fa  a motivo»  che  la  Corona  non  venga  a cadere 
in  capo  d’uno  flraniere  per  mezzo  dei  matrimonj  delle  donne,  o in 
vero  acciò  che  efieri  entrando  nella  Famiglia  Reale  con  cali  ma» 
trimonj , non  impedilcano  li  dilcendencì  dell  antica  Stirpe  Reale  di 
pervenire  alla  Cotona  » o loro  troppo  tardi  permettano  d’ arrivarvi^ 
i^jcrta  forca  di  fucceflione  fi  nomina  locceffione  Francefe  perchè  è 
in  ulo  nel  Regno  di  Francia  ( i ) » Si  può  modificarla  in  maniera  , 
che  quando  lutti  li  mafchj,.  e li  nati  da’  mal'ch)  a mancar  vengono,, 
le  femmine  , che  rimangono  alla  Corona  fi  ammettano  » Per  altro- 
l’ordine  della  fucceffione  lineale  eflendo  chiaro,  ed  evidente;  fé  vi 
hanno  molti  pretendenti  alla  Corona  , convieiv  efaminare  quale  fpecie 
di  fucceflione  è riabilita  nel  Reame  ( a).. 

Brìu  fi.ccrffio-  XIV.  Si  può  aocora  fondare  un  altro  ordine  di  l'ucccflìone in  vi» 
8°*'  quale  cialcuno  venga  vocaio  alla  Corona,  fecondo  che  egli  è 
più  proffimo  del  primo  Re  della  famiglia  regnante  : di  modo  che  tutti 
li  figli  fuccedano  lecondo  I’ età  loro  , di  poi  culti  i figli  dì  quelli,  giu» 
fio  la  prerogativa  dell’età  dei  padri  loro,  e della  fua  propria;  dipoi  i 
1 VediGr  ®ip®t*  ^on  l’ ifleffo  metodo  [«].  Una  tale  maniera  di  fuccedere  fi  pra- 
h^ib.  II.  Gap!  antichi  tempi  nel  Regno  di  Numidia;  e ancor  al  giorno- 

vii.  5»  14.  d’oggi  fi  trova  qualche  colà  di  ftmile  in  varj  Stati  (3);  ficiome  an» 
che  varj  altri  elempj  di  modi  diverfi  di-  pervenire  pvr  via  di  fuccef* 
[A]  Vedi  Tir.  f Trono  f-i].. 

l.iv.  Llb.xxiz.  ■*  , 

Gap.  XXIX.  Ve-  XV.. 

ili-  anche  Gar- 
elli. ih;  U Ve-  , 


lii  I ilor.  degli 

( I ) Si  può  veder  il.Guicciardini  Iflor. 

^ *'  Ut.  XII.  ove'  parla  della  mone  di  Lui- 

gi XII. 

la)  Sopra  ciò  verfava-  appunto  , co- 
me nota  il  Pulfendorf  , famofa  dilputa 
in  propofilò.  della,  luce  flHone  al  Regna 
di  Portogallo  nel  i57a.  Ranuccio  Princi- 
pe di  Parma  pretendendo  che  a lui  afpet- 
talfe,  come  eflendo  lineale  4 e gli  altri 
concorrenti  foftenendo  al  contrario,  eh’ 
efla  era  puramente  ereditaria  . yetli  Con- 
«rflag.  tìt  Un.  Lnf.  Lii.  III. 

• (j)  1'.  E.  preflb  varj  popoli  d’india, 
e princip.ilmeiite  nel  Pael's  del  Malaban 
iJ  i^tio  non-  i'uccede  già.  al  padre  , ma 
il  nipote  materno ,TCrciocche  fi  figura, 
che  quell’ultimo  eflendo  figlio d’ una  fo- 
rella  del  Re , è piò  certamente  della  Fa- 
miglia Reale,  di  quello  she  i propri  fi- 
gli del  Re . PW»  Pietra  della  Vaile  P.  III. 
f/v  VU 


f 4 ) Al  riferir  di  Strabene  Geegraflif 
Lib-  XV.  picflb  II  Gatramoiidi  , popoli 
d'  Arabia  , il  figlio  non  l'uccede  già  al 
padre  ma  il  primo  figlio  di  qualità  ,. 
che  viene  al  mondo  dopo  che  il  Re  re- 
gnante è alcelb  al  Trono  . Poiché  lubi- 
to  che  il  nuovo  Re  i coronato  fi  forma 
una  lilla  di  tutte  le.  donne  di  qualità  , 
che  allora  fi  trovano  incinte,  e fi  met- 
tono uomini  preflb  le  fteflé  per  vedere 
quella  , che  partoréfee  la  prima  : indi 
quel  tal-  fanciullo-  fi  fa  allevate  come 
erede  della  Gorona,  cui  la  legge  adjudi- 
ca  la  fucceflione.  Nell’ Ilbla  d' Ifpaninla 
li  nipoti  materni  fuccedono  avanti  alll 
paterni . Lopes  di  Gomara  Hift.  Ikd.  Oc- 
cid,  Cap.  XXXVII,  Lo  fleffo  Autore  rac- 
conta. che  anche  nel  Perù  li  nipoti  ma- 
terni piefiriti  fono  ai  paterni . Ancha 
nel  Ganadà  , eccettuata  però  la  famigri» 
regnante,  s’ofTcrva  un  tal  coAumc- 
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XV.  In  tal  propoCto  dimandar  fi  l’uole , a chi  appartenga  il  de- 
cidere  le  concefe,  che  fopravvenir  ponno  tra  molti  pretendenti  Mi  ghutice  nmpe- 
Corona , lopra  tutto  io  un  Regno,  che  patrimoniale  non  fia. 
il  .voler  venire  fubito  all’ armi,  quando  evidente  noi^apparifce  il  dirtto  molti  connrren- 
dei  concorrenti  nè  da  una  parte,  nè  dall’altra,  quello  farebbe  un  pcc- w Corona . 
care  contro  la  legge  naturale.  E in  oltre  egli  è poi  certo,  che  la  natu- 
ra di  quelle  contele  non  permette,  che  vengano  decife  con  autorità,  o 
per  via  di  fentcnza  giuridica  , ma  foltanto  nella  maniera  medefima, 
che  giudicar  fì  i'uole  di  quelle , che  fi  eccitano  tra  coloro , che  vivono 
nella  indipendenza  dello  fiato  di  natura,  vai  a dire,  non  clTcndo  fud- 
diti  gli  uni  degl’altri , nè  dipendenti  d’un  comune  Sovrano . Può  darfi, 
che  li  concorrenti  a quel  Regno  nel  tempo  della  contrfa  fiano  foggetti 
all’Imperio  dì  alcuno,  ma  la  caufa  in  le  fieffa  è fempre  dì  tal  natu- 
ra, che  non  può  venir  giudicata  da  niuno  , il  qual  pronunzi  definiti- 
vamente fentenza  come  Sovrano  . Non  vi  ha  perfona  fuori  del  Re- 
no , rifpetto  al  quale  fi  dìfputa  , che  polla  farli  giudice  d’  una  tal 
ifferenza.  Il  Monarca  ifielTo,  fe  la  contela  nafce  cfib  vìvente,  non 
ne  può  elfere  giudice  competente  ; per  quello  che,  come  fi  fuppone 
nelli  Regni , che  non  fono  patrimoniali,  il  popolo  non  ha  voluto  la- 
feiare  in  balia  del  Monarca  il  diritto  di  regolare  1’  ordine  della  fuc- 
celfione  , quantunque  fi  trovino  efempj  di  Principi  , che  appog- 
giati al  rifpetto  , che  fi  aveva  per  loro  , hanno  pafiato  i lìmiti  di 
quel  potere,  che  fu  tal  piede  confeguito  avevano  (l). 

Non  appartiene  nè  anche  propriamente  al  popolo  dì  pronunziare 
con  autorità  in  tali  contefe.  Non  già  per  la  ragione,  che  Grozìo  ad- 
duce [i*],  vai  a dire,  che  il  popolo  fi  è fpoglhio  in  favore  del  Re,  e f^p, 

della  Famiglia  Reale  di  tutta  la  gturifdit^tone  , dt  modo  che  ejfo  non  ne 

con- 


( I ) In  un  Regno  patrimoniale  fe  na- 
fce conterà  per  la  luccenSone,  il  partito 
più  conveniente,  e che  la  ragione  confi- 
glia, è quello  di  rapporta'rfi  alla  decìfio- 
ne  d*  arMCri  , che  nano  della  Famiglia 
Reale.  Cosi  l’Autore  decide  nel  Tuo  Ri- 
fireiio  de’  doveri  deW  Uomo  , e de!  Citta- 
dino Cap.  VII.  §.  ly.  Il  Barbeirac  vuole 
che  foltanto  nel  calo  che  li  contendenti 
il  confentano  , ma  fuor  d'un  tal  cafo 
egli  dice,  che  il  popolo,  che  ha  il  mag- 
gior interelTe  in  una  tale  contefa  , de- 
ve elTer  l’arbitro.  E io  dico,  che  giufio 
perché  ha  maggior  intereflè  in  tal  con- 
te(.i  non  lo  deve  ellère,  mentre  è trop- 
po i.icilc,  che  quello  l’acciechi,  e per- 
vertilca  nel  tuo  giudizio.  Il  fatto  i , 
che  il  popolo,  ficcome  non  ha  più  dirit- 
to alcuno  alla  elezione  della  pcribna 
Reale,  finché  dura  quella  Famiglia,  che 
il  Regno  poffede  come  un  Tuo  patrimo- 


i . 


nio:  fe  nella  fielTa  nafce  difputa , e con- 
tefa circa  la  perfona  , e la  maniera  di 
fuccedere,  elTa  ò in  pieno  jus  di  regolarli 
a piacere,  e di  prendere  quelle  delibera- 
zioni che  più  ragionevoli , e proprie  le 
fembrano  ; onde  <^uella  degli  arbitri  cITen- 
do  il  partito  piu  pacifico , e proprio  a 
terminare  tale  conlellazione,  delTó  deve 
eflcre  anche  lo  fcielto . Né  io  ardirti  poi 
di  filTire  alla  Famiglia  Reale  una  tal 
elezione  mentre  con  ciò  s’ abbatterebbe 
rovente  di  dover  incontrare  arbitri  in- 
terclTati  ; o di  non  poterne  trovare  per 
mancanza  di  foggetti  atti  a un  tal  offi- 
cio nella  Famiclia  . Onde  io  dico  , eh’ 
effi  fono  in  libertà  da  fbìeglierfi  quell’ 
arbitro,  che  più  loro  aggrada,  e che  più 
capace  cflcr  polTa  a fopir  la  loró  conte 
fa  fìa  egli  della  Famiglia  , o fuori 
della  medefima . 
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conferva  piìt  alcuna  parte,  finché' la  medefima  fuffifle poiché  la  dispu- 
ta della  fucccfhone  figurata  fi  rapporta  già  a quanto'  dipende  dalla 
giurifJizìone , che  il  popolo  ha  trasferito  nel  Monarca*  e qualor  una 
cale  concefiazione  fi  eccita , fenza  contradizione  il  popolo  deve  avere 
qualche  teinporaria  giurifdìztone . La  vera  ragione  adunque  di  ciò  de» 
dur  fi  deve,  per  mio  avvifo,  dalla  natura  medefima  di  quella  forca 
di  difpute  . Avvegnaché  il  poter  giudiziario  non  fi  efercita  , fe  non 
(opra  li  fudditi , che  fono  tenuti  di  lotcometcerfi  alla  fencenza , e che 
vi  ponno  elTer  collretti  con  autorità  ; la  qualità  di  fuddito  ìmponen» 
do  indifpenfabilmente  la  necefificà  di  rimettere  la  decifione  ah  Sovra» 
no  delle  concefe , che  infurgono  fra  lì  Cittadini  . Ora  fe  ben  fi  efa» 
minano  tutte  le  quillioni , che  inforger  ponno  in  propofito  della  fuc» 
celfione  , di  cui  fi  tratta,  non  fi  troverà  alcun  cafo,  che  fia  cale, 
che  il  popolo  abbia  autorità  di  deciderne  giuridicamente  , come  li 
procelfi  appunto  dei  Cittadini  fi  terminano,  e decidono  dalli  lor  Giu» 
dici  comuni . 

Di  fatti  fe  dopo  che  un  Principe  é falito  al  Trono  di  confenfo  del 
popolo  , un  altro  della  Reale  Famiglia  viene  a Contrariarli  la  Cure» 
na,  e il  governo,  pretendendo  che  a lui  appartenga  come  a pili  prodi» 
mo  erede*  l’Attore  in  tal  cafo  non  potrà  prender  per  giudice  il  po- 
polo, il  quale  avendo  riconofeiuto  per  legittimo  Sovrano  il  podciro- 
re,  con  ciò  fi  è impegnato  a mantenere  il  Tuo  giudìzio;  nè  quello  , 
che  è in  pofTeflò  della  Corona  , vorrà  foctomecterfi  alla  fentenza  di 
loro,  che  alla  dominazione  fua  fottopofii  fi  fono.  Molto  meno  poi  il 
popolo  potrà  eflTer  giudice  competente,  s’egli  ricufa  di  riconofeere 
quello  in  Sovrano,  che  fi  pretende,  e tiene  erede  della  Corona.  Che 
le  nei  tempo  della  vacanza  del  Trono  due  concorrenti  fi  prefeniino, 
e che  il  popolo  dirpofio  fia  ad  approvare  quel  tale,  che  potrà  dimo- 
drar  d’avere  un  miglior  diritto,  non  vi  ha  bìfogno  in  tal  calo  d’una 
fentenza  giuridica,  propriamente  cosi  detta.  Poiché  o fi  tratta  unica- 
mente di  fapere  in  qual  grado  di  prolTimità  due  pretendenti  fono 
dell'ultimo  Monarca  ; o in  vero  fi  dilputa  qual  dei  due  gradi  ha  da 
prevalere.  Nel  primo  cafo  è una  quifiionedì  fatto,  intorno  alia  quale, 
quello  dei  due  pretendenti,  che  allegherà  migliori  ragioni,  e prove  al 
popolo,  deve  effere  indirpenfabìlmente  preferito.  Equantunque  il  giudi» 
zio  del  popolo  fia  in  tale  fuppodo  decìfivo  , queda  non  é però  una 
fentenza  giuridica,  ma  bensì  una  femplice  approvazione,  fimile  a quel- 
la,d’ un  debitore,  che  paga  fubito,  che  li  fi  modra  il  viglictto , che 
tiene  in  mano  il  creditore,  fenza  il  quale  elfo  non  doveva,  nè  voleva 
isborfar  il  danaro  ( i ) . 

Ma 


( I ) la  tal  cafo  anch’  io  accordo , che 
vopoto  deve  decidere  , o iia  dichiara- 
re  u Aippofta  inlorgenza  . Anche  qui 
vntianiv  U Butlemaqui  ubi  fupra  J.  41. 


che  mette  ben  in  chiaro  I* Autore,  e ih 
certa  guilà  il  radrizza  . Nelli  Regni  le- 
gittimi-'  ig  la  contefa  nafee  vivente  il 
MoaarcBv  'c/To  non  è già  per  ciò  giudice 

com- 
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Ma  fé  fi  traria  di  Tipere  qual  grado  , o qual  l!n?a  abbia  d’  avere 
la  preferenza,  è quella  allora  una  quidione  di  gius,  la  di  cui  dccifio* 
ne  al  popolo  apparriene  , che  fi  prefume  faper  meglio  d’  ogii’  uno  in 
qual  maniera  cito  abbia  preteib  di  voler  regolare  i’ ordine  dcll^  fuc- 
cellione  : poiché  quello  che  una  volta  l’ha  filTato,  e quello  che  di 
prefence  culle,  un  iblo,  e tnedefimo  popolai  fi  giudica . Quella  .dichia» 
raz^ione  però  delia  incenzipne  del  popòlo  in  nulla  più  fi  può  efire  nna  ' ' 

femenza  giuridica,  di  quello  che  tal  non  può  dirli  la  fpiegazione  fac>  • 

u da  un  donatore  dei  termini ^feuri,  o ambigui,  de’ quali  fi  era  fcr> 
vico  nell’ ateo  della  donazione  (i).  Che  fe  una^pretendence  alla  Co-  , 

ront  fi  duole,  che  il  pcq>olo  mollra,  o abbia  moHrato  della  parziali- 
tà per  un  altro  , 1’  clpediente  più  opportnno,  c convcnictue  in  tal 
calq  fi  è di  rapportarli  alia  dccifione  d’arbitri  neutrali,  e difimerefla-  i - 
Ù • anche  LI  popolo  fr«  ieao  pa^is,  e per  fchiv^fe  la  via  dell’arma 
dovendoli  difponere,  e raflegqar  al  medefimo  fifcorae  iti  cjcbìtt» 

' con  tutti  ueitag.iicunJo- 

' ■ - , ne  Lufit.  Lib. 

• ■ ■ III.  e V.  V«iU 

Grot.  ubi  itip. 


di  confòcvare,  e procurare  la  pace 


«Qmpetrnte  ; poiché  d’  uojio  fareblie  . èht 
tl  popolo  gli  aveflt  dato  il  potere  «li  re- 
golare la  fuccoilioiie  iècondo  la  volon- 
tà lini  rbe  già  non  ii  l'uppone.  Sta 
•difn()ue  al  popefo-  a deciderne  per  té 
IteflTa , o vero  mezzo  di  chi  lo  rap- 
lUreùota.  H medeiìmo  deve  «liriì,  ie  la 
coitela  fi  eccita  dopo  la  morte  del  Re  : 
mentre  allora  o fi  tratta  di  «lecidere  qpa- 
le  dei  pretendenti  è. più  prbfllmo  al  -Ke 
defunto;  e quella  é^una quidionei}i  fat- 
to , che  il  popolo  iólo  deve  decedere, 
perciocché  egli  vi  è principalmente  ìn- 
terefiTaco.  ( Qiietlà  ragione  abbiamo  vi- 
llo nella  nota  antecedente  che  non  è la 
decifiva  ; Ja  ragione  è , che  egK  eflénSo 


focceflìone  alla  Corona  di  'Francia,  pòi- 
cKé  la  dérpufa  fuc  difeufia  , e trattata 
/^avMii  gli  ^ati'del  -Regbo.  L,o  tlcfiC»  èra 
(KCorfo  poco  avanti  tra  GÌOvanpi,  e Pi- 
rfppò  il  tingO'flló'Trààcllof  yitnijt  PeIrJ. 

Hifl.  Jog.  Ub.  XIX.  e gli  Ifterici 
Ih  b'tànci»  redi  mede  Divi.  Alictn.  Ub. 
KCmP-  LXX.  , . . 

' A'z)  Da  quanto  qui  Ti  è - detto-,  rifuK 
ta  chiaro,  -che  il  Barbeirac  intergseta  a 
jtovelcio  il  lìrozio  in.  uua  nota  qui , c 
Ctié  inàlamimte  pni  critica  il  Gròn'ovio  , 
pefthé  difiénte  dal  medeftmo  Grozio  . 
Minute  «gli  vuc^  che  lo  ile/lo.Gtonovip 
oeni'uri-  il  Grozio perchè  dica,  che  le 
uno  dei-  cònreinlenti  rTcufii  ni  venire  ad 


§.  i8.  e fes 


flato  P Autore  d^n  tal  fatto,  egli 'fòla  -tiggiiiflamento  pervia  atnichevole , -velie 


Iq  può  anclie  (pt^retare , e chiarire  ) . turbi-  lo  Stato 
O i|i  vero  la  ililputa  ver(a  )n  fapere  , 
qual  linea  debba  avere  lli-preftrenz*  (é- 
^eodo  P ordine  della  fucceflione  , che 


il  ^polo  ha  ilabilito  , e allora  b una 
Quiltione  di  diritto..  Ora  chi  ^ meglio 
deluder  quello  def  popolo  ilteiTò,  che  ha 
fiflito,  c voluto  un  .tal  ordine  di  fuc; 
cefiioneà  Senza  un  tal’ efpeilieote  venir 
fi  dovrebbe  alla  via  deTP  armi*  lo  chi 
del  tutto  contrario  al  bene  della  lòcietà 
farebbe  . Ma  per  evitare  ogni  imbarazzo 
in  tal  propoutb  , cònveiiiciite  farebbe  , 
che  il  popolo  fi  riferbalTe  formalmente 
per  una  legge  fondameittale  il  diritto  di 
giudipafe  fii  fimil  cafo. 

(il).  Ti  trova  un  eTémpio  di  ciò  nellh 
difputa  nata  tfa  OdOanjo  III.  Re  di  In- 
ghilterra , e Filippo  di  Valois  circa  la 

Puffeaderf  To»u  ly,^ 


il  popolo  può  . voler, 
mettere  a dovere  con  P armi . Mentre  i 
il'-Groeio  dice  quello  al  -luogo  indica'to 
Lib.ill.  Cap.  yu.  $.  17.  nè  il  Oropovio 
fi-  è mai  fognato  di  .combattere  ciò  . 
Egli  cenfurando  a ragione  il  pèuficre  del 
Grozio,  qual  è quetlovche  nè- il 'popo- 
li», nè'i  Giudici-dati  a tal  fine  panno 
giudicar*  della  contefa  di  due  pretenaen- 
tf  alla  Corona  ! accordo  per  alfrb,  eh’ 
elTi  faranno  bene  a rapportarti  alla  deci- 
bone  di  arbitri  . Se/et  hot  qutri , un 
de  Juccfffiaie  R-jyiri  fn4ktne  pofflt  atre  Rne , 
qui  lune  regnai , aui  poputus  per  fe , aut 
prrjudices  daiàa  . 'Uirum^  • negdnrium  . 
di  bene  /acieni  , qui  jui  vinilieam  , aC 
'dife^raimm  , a-  prineipio  de  arbitrh  evv 
ventre . 


> 
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CAPITOLO  VIIL 

Dti  Jlritti  inviolati  delia  'Sewanhi , 


fi  ha' mai  T ^ Sowanìtà  eflltndo  fiata  fiabitita  per  la  eonTervazioiiè  del 

da  ftfifitie  al  i a genere  umano  , che  farebbe  fiato  fcmpre  crpofio  a un  ìn> 

numero  di  pericoli , di  difordinì,  e dì  miferie,  le  ioflelì  neHo 
maldaidnte^  natura  confervato,  egli  è perciò  deli' ultima  importanza,  che 

tutto  il  Mondo  s’  unifca  a riguardarla  [e]  come  una  cola  facra  , e 
sic  Ub*i^O**  • Onde  non  v’  ha  perfona  ragionevole  , che  non  giudichi 

Kc.circaiave-  una  ribellione  crìminofa  il  refifiere  al  proprio  Sovrano  , finché  ai» 
nerarione , che  menò  non  trafcorre  i limiti  del  fuo  potere  ( t ).  Menttb  la  natuaa  , 
^aniM^JiVe  * civile-  governo  importa  neceflariamente  una  indifpcnfa^ 

toro.'  bile  obbligazione  di  non  opporli  a tacilo  , nelle  cui  mani  fi  ha  de>~^ 

polla  r autorità  Sovrana  , cioè  a dire  d*  obbedirgli  efattamiente , in 
facendo  fenza  ripugnanza  c^uanto  egli  ordina  , e in  allenendoli  ton 
premura  da  tutto -quello  egli  interdice,  e vieta.  Mala  ^fifiione  è .. 
di  fapere,  fé  «pialor  il  Sovrano  pafla  i limiti  deil’ autorità  fua , e ufa  ^ 
verfo  i fuoi  fudditi  cattivi  trattamenti  , e infofieribili , pofiano  cflt 
opporvifi,  adoprandó  forza  contro  forza  , armi  contro  armi  : o in 
vero  fopponarjdcbbano  paziemcmeotc  le  piò  atroci  ingiurie  , e gra« 
vofe  .1 

Sa  lo  Stai»  pofi  V il*  Obbes  fbfiient  [^],  eie  lo  Statù  non  potrebbe  far  torto  ad  altum 
Ja  fai  torto  Mh  fitddhi , in.  nulla  pili  ebe  un  padrone  non  lo  pub  fare  a un  fuo 

^8^'  fonda  una  tale  fua  firavagantc  aflerzionc  (z)  fopra  ciò, 
Cap.  VII.  $.14.  che  lo  Stato  non  ha  fiipulaca  convenzione  dì  forte  con  li  fuoi  Xuddi» 
ti  (poiché,  fecondo  lui,  l’ingiuria  conlìfie  unicamente  nella- vJoIazio» 
ae  d’  una  convenzione  ) ; e fopra  ciò  che  avendo  li  fudditi  fottomef» 
fa  la  .propria  volontà  a quella  dello  Stato  , tutto  quello  fa  lo  Stato, 
li  reputa  come  fatto  con  1’  approvazione  loro.  Si  ha  dì  già-  fatto  ve- 
tO  Lib. i.Cap.  dere  qui  fopra -[e]  1' alTurdità  d’ una  càie  ipotelì  * eflendofi  dimofira» 

VII. §.15.  jQ  evidenza,  che  dgni  ingiuria  non  conlìfie  già  nella  contravven» 
zìon»  d*  una  qualche  convenzione,  o promefiia  * e che  in.  oltre  intw» 
viene  un  reale  contratto  tra  il  Monarca  , e i ior  fudditi  : e'^uaoto 
alla  fommiflione  della  Volontà  de’  fudditi  a quella  dello  Stato,  ch’cf. 
fa  deve  elTere'fpicgata , e riftretta  allo  feopo,  e fine  delle  focietà  ti- 
Capif^o**!!  di  niuBo  deve  unioporre  la  volontà  fua  a 

quello  Ubre' «.  -•  quella 

*.  e feg.  • - 


(i)  Vedaofi  due Dilléitazioni  delNoodt 
una  intitolata  del  poter  del  Sovrano , l’ al- 
tra della  libarti  di  eofiienza,  ftampate 
Tanno  1731. 

( a ) Sjtonìam  oflanfntn  afl  fitpra , Arti- 
enlù  7.  -f.  Il,  aot  fm.jjìanmttm  in  Civita- 
et  mptritem  adepti  firn,  nullit  emputm 


padis  obli  goti  ; fefuhur,  eofdtm  nnihtm 
eivilms  poffa  facete  tnjnriam . Infuria  enim 
par  definitianam  fupra  aHatam  Capita  trr- 
tio  Alt.  j.  nibil  aliud  rj? , tjuam  paBorum 
violatio  , idtòfua  ubi  nulla  paBa  praca- 
dunt , ibi  ntdla  ftl»i  ■ poteft  infuria . Qbbaa 
Mi  luogo  regnato  in  naargii». 
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; quella  delio  Stato,  fe  non  iti  materia  di  cole»  che  riguardano  la  coa> 
ervazione  , c i*  avvantaggio  di  tutto  il  corpo  ; e però  ih»  relativa, 
mente  fol  tanto  a quelle  lo  Stato  non  fa  alcun  torto  alil  fudditi  , 

Suaior  ancora  prende  delle  miGire  , che  loro  non  vanno  a gegio  , e 
iddisfano . Ma  co«e  che  il  Sovrano  può  attualmente  ordinare  > o fa* 
re  aTuoi  fudditi  delle  cofe,  che  liano  di  fuo  pregiudizio  in  .qualche 
diritto  ad  elfi  competente,  o in  forza  delle  comuni  leggi  delì’umani. 
tà,  o in  rigore  d’  una  qualche  particolar  convenzione;  io  uon  fo  ve- 
dere , come  lo  Stato  non  poteffe  commeitére  relativamente  a ciò  ingiù* 
fiizìa  reale  verfo  loro  ( t ).  . .. 

III.  ConfclTar  ù.  deve  però,  che  Ibvencu  Fngiufle  fono  le  tamen* 
tanzedi  certi  fuddiit,  i quali  tal  volta  vogliono  far  palTare  per  ingiù, 
flizie  del  tòro  Sovrano  cofe  innocenti , e doverofe  i la  ragione  è che 
quella  forta  di  ^ente-  fi  crede  in  diritto  di  condannare  tutto  quello  , 
che  non  le  piace.  Oltre  dì  che  egli  è inipofiibile  al  Soirrano  di  ren* 
dere  foddisfatto  tutto  il  Mondo  in  qualunque  maniera  lì  regoli,  e con» 
tenga  ; per  quello  chia  fpeflb.  i defider)  fregòlati  degl'  uomini  intiera* 
mente  tra  cm  oppolli  fono,  a norma  appunto  della  prodigiofa  di  ver* 
'fitò  dello  iocllnazioné^  e de” capricci  loro.  L* invidia  ancora  adAlcó* 
ni,  che  afpirano  al  pollo,  in  cui  il  Sovrano  s’  attrova,  fa difapprpva* 
re  ogni  fuo  metodo  di  condotta  (z).  Certi  altri  troppo  avidi,  e 
leoaci  fono  .del  *pcoprio.  avere,  onde  a qualunque  ancor  che  tempera- 
ta impoCnione del  Sovrano;  non  fanno  icnerfi  tùl  moimorare  (S).  Al. 
tri  infine  , che.  vorebbono  godere  una  piena  , e tifticca  impunità  de” 
paoprj  delitii  , non  ponno  a meno  di  non  laj^arfi  , e mal  dire  della 
leverità  delle  leggi  , e del  rigprc  de”  Magìflracì  . Siccome  però  quelli 
tali  non  hanno  ragione  alcuna  di  falle  fimili  lamcntanze,  ed  elàggera. 
zjoni,  cosi  non  meritano,  che  vi  fi  badi,  c rifletta  da”  Princìpi  lag. 
»,  e moderati;  tanto  più  eh”  è permeffo  a colloro,  fc  contentar  non 
& fanno  del  governt^  Ibvrano , cercar  la  licenza  , e l’  aifenfo  necefla* 

Bb  z 


no 


•w 


.(i)  Confeflare  però  (i  deve,  che  an- 
che  lo  ftellb  Ohbes  totJrm  Uie,  accorda, 
che  un  Monarca  peccar  può  in  varie 

fnitè  contro  t Tuoi  lùdtWti  in  riguardo 
’ altre  naturali  le^pi , come  con  Fa  cru- 
de Iti  , edprljpne , violenza  . Potffttamea^ 
popuins  curiti  optimutum  , Mo- 
rurem  muhis  mr-dis  pt<c4rr  cantra  cettrat 
latti  noturalaifUt  cruJeliuttyJniquiiate, 
cangtmilia  , alii/que  vilih,  qua  [uh  he 
firida  , cy  aecuinia  inpaia  fignificatiaan 
mem  vaniunc* 

C>  )>  .Tale  era  appunta.  Avtdio  Caflìe  , 
il  quale  preft  l’‘armr  contro  Marc’  An- 
tonto  , perciocché  lofrii  non  poteva  il 


nome  d’imperatore,  o it  vera  ei  alpi* 
rava  a un  tal  pedo  . OJtrat  tacile  Pr/n- 
ctpaium  illiui , neC^ttre  pattar  .'Vulcpt. 
Gali,  in  Spart.  Gap.  I. 

(a>  Il  titolo  (fi  SetUmitf Severo  non 
erafqndato  ad  altro  prctellg.  Clodio  Al- 
bino' per  »p«lnarlt  la  via  all” Imperio, 
fecondo  riierifee  Capitolino , trattando 
dell’ Impcratove  antidetro,  dicev»,  che 
lo  Stato  non  doveva  eflTer  govereaio  da 
una  fola  porfoBC , e che.  tutto  il  Senato 
doveva  aver  parte  al  ^joverno  . Pef'cenio 
Negro, e Albino  Ir  lèrvirono  d’ un  iftef- 
fo  prctefto  per  fvfi  Itcada  all* Imperio, 
Vedi  SpartuBQ,. 


lagiuflt  fino  yi» 
venta  le  lamen- 
tazioni dei  fud- 
diti.  k 


7»  q::é’tte 

gufili , O't 
f^overnurto  lo 
StJto  ponno 
comni^ttffc  in- 
pitifìi  .f  z*rrfui 
Juoi  fudii»ti  . 


[tf]  Vevli  Hof- 
fJCt  Poi.  $AC. 
r.t*  Lih.  vili. 
A.  I.  P.  I. 


igS  Libro  STTTriro; 

rio  detto  ìieffo  per^paffare  in  qualche  altra  focietà  y e riliwC  con  te 
pertinena*  fue  dall'  antica  (i  ). 

Che  fe-  non  fa  rifolverfi  a lanciare  la  focictt,  in  cui  è entrato  , 'C 
che  in  ella  le  cofe  non' vadano  a lèconda  deh  p^ccr^fuo,  o che  mal 
regolate  fi  trovino  , egli  non  ha  a lagnarli  chi*  della  ’conftituzioBe 
degli  umadi  affari  , che  effer  non  ponno  mai  fenza  qiwlche  impcrte- 
zione,  e difenoj  e della  condition  generale  de’  mortali  i che  non  pei^ 
mette  ad  alcuno  di  godere  d’ una  klicità  perfetta  ..  MenWc  larebbc 
poi  affurdo  del  pari  a pretendere  cdl  pneteflo*  d-  un  qualche  inconve- 
niente di  poter  dimetter  il  giogo  d’  una  legittima*  Autorità  , ficcome 
appunto  a crederfi  perrrwfTo  if  fono,  per  quello_^che  troppo  duro,  o 
penolb  fia  a guadagnarli  il  vitto  col  travlagho  delle  proprie  maui . 

• IV.  Ma  quantunque- fia  vero  il  fin  qui  detto,  non -fi.  pud  nega-^ 
,re  con  tutto  ciò  , che  lo  Stato  , e quello  pare  ,>che  lo  godcrujr, 
non  poffano  far  torto  ad  on  luddito-;  perciocché  tanto  li  Sovrani  che 
i fudditi  -egualmente  foggetti  fono  alle  naturali  leggi-,  lo  ch^  bada  per 
renderli  futceUibili  d’Sngluflizia  gli  orti  rifpett»  gli  altri^  Ora  un  Prin- 
cipe commette  ìngiudizìa  verlb  i fuoi  -fudditi  in  duC' mariierc  , o in 
vioUpfdo  relativamente  a^i  ftelfi  li  doveri  dclSoc-rano,  o ìn»mancai>- 
do  a’ doveri  di  uomo-  cioè  a dire,  o in  non  ,ti-attando"j['a y li  Cit» 
tadini  come  fuoi  fudditi-,  o in  non  trattandoli  come  uomini  [*]• 

Li  doveri  del  Principe  in  .quanto  Sovrano  xigua*dàno  o tutti  li  fud- 
diri  ii>  generale, iro  ciafcuno  in  particol.ire  . ttifpetto  i-RfotWiti-  in  gè* 
norale  egli  è obbligato -di  procurare  la- falute,---*  l’ avvantaggio  di  tutv 
to  lo  Stato,  o in  pretrJcndo  le  miliire-,  ci’  egli  ■giudica  pii  convene- 
voli , -o  in  efeguendo  lo  Icgof  fondamentali-- dello  Statò>  fecondo  ap- 
punto che  tl  fuo  pcKcre  è adbluto , o- limitato.  Cosi  egli<À>rende  col- 
pevole d’  ìngiudizia  verfo  tutti  i fuoi  fudditi,  qualor  trafeure,  e ab- 
bandona del  tutto  la  cura  dd  proprio  Stato  feftza  dabilire  nè  pure 
minidri , che  vachino  in  fuo  nome -alia.  direziong;de’  pubblici  affario 
S’effo  P.  E.  non  si  ingegna  di  difendere  lo  Stato  dalli  nemici  ederi,. 
nè  di  mantenere  I’  interna  tranquillità  de’  Cittadini  con  la  efecuzione- 
deile  leggi , g()dendo  edb  nulla  offìnre  dtlli  vantaggj  di  fua  dignità 
e delle  contribuzioni,  come  fc  non  foffe  Principe  , cHé,  per  Toddìs- 
fare  i fuoi  *dcfider)  , e per  vivere  una  vita  difibluta'cii  libertinag- 
gio,, e canriccio».  ' . 

* Accordo- 


fi)  Vedati  circa  una  tale  quidione 
Li».  f'IU.  Cap.  XI.  }.  2.  t j.  11  Pulftn- 
dorf  per. .-litro  aliar»  un  po  troppo  itr 
tal  propniito  U facoltà  dei  fudditi  , fia- 
oome  l!  farà  Vedere  in  tal  luogo  . Per 
quello  io  qui  1,0  modiduito  le  fue  efpref- 
Honi  con  la  cUufùla  deiraHéolò,  che-a. 


me  fembra.  oectèfària , ficcomt  in  varp 
cali  accorda  anch’  egli  r ' 

( a ) Q.UÌ  r Autor  tratta  dei  doveri  dei 
Sovrano  in  quanto  riguardato -r Cittadi- 
ni : nel  Capitolo  ultimo  Watta  poi  dcL 
daveri  del  Sovrano  in  ^neK.. 
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'AccoWfo  cht  s’  egfi  fhole  rinunziare  alla  dignità  Reale  , e pro- 
venti* che  allaijlcffa  aromefli  fono,  fi  può  aUora  difpenfar  il  Sovrano 
d’  averqusbnquc  attenzione,  impegno,  e premura  d^la  direzione 
Regno,  Tertza  ch4  àleuno  ah^ia  luògo  a dolerli  , o lamentarli 'di  tal 
fua  condotta';  poiché  egli  è liberò  intieramente  di  potar  dimettere, 
fpogliarfi  dcllaSovranità,  ogni  qual  volta  lì  piace;  (teàlmenónoo  ha 
'prevéntivamentc  impegnalo  lo*S>tato  in'itnbafazzi  calamitofi,  e in  gra- 
vi pericoli  ften  li^fuoi  Walf  diportameiKi  , ne’  quali  abbandonar  i»òl 
poteffe,  fe -norr' Volendolo  tradire  / e perdere  )^-Ma  fuor  di  contradi- 
zione poi  cir  é una  manifefia  irigkjilizia*,  a pretender  di  godere  dc’pro- 
venti  d’ un  impiego,  intanto  che  alcung  mozione  non  fi  efercita\ 
che' Vi  ftà  inleparabilmentc  attaccata',  e nc  dipende.  L’  ingìuftizia  là- 


rehbe- ancora  molto  più  patente,  c i^ffcribile , fe  un  Principe  «cr- 
^aflc  apertamente- la  nfanier^'di  ròvtrtrc  lo 


Stato,  c di  malmenare' li 
fuddicf,  verlb  toro  diportandoli  come^ichlararò  inimico;  carattere 4n- 
c »mpatibil' del' tutto  con  qual  di  Sovrano '(r)  ; appunto  come  frtaeconta 
d’  un  Re  del  Pegù  in  Afia  , H oualc  i iftigaziqne  de’  Ma^hi  concepì 
tirtt’ odio  per- li  fuoi  fudditi  , che  proibì  foro  fotto  pena  della  vita 
di -coltivar- 1*  terre  pel  tjatto  d'r  tre  anni  , d|  modo  che  la  fame  rì- 
duW  quel  miferabile  |^pòlo  ad  ucciderfi  a vKcada  per  avere  con  che 
-tibtfrfi- J.  '-<•  ' ‘ p- 

Ben  i yerp,  eh’  egli  par  impolfibile,  che  un  Principe’  ^he  abbia 

• fT*  _ - __  1^.».  • J!  A _ a 


Vedi 

ftia.  Libk 


fenno  in  capo  oolTa  trdTcerrere  a un  taje''ecc^o  di  furore,  e di  pcr- 
poichè  r chi  comanderà  elfo.,  fe- tratta  li  fnoi  finldiTI  da  ini- 


•fidia 


mict  ? il  fi  può  figurare  alcuno  , quando  non  fra  pazZo-,  chc'voglia 
da  fua  ^lla  dillroggere  qaello,.  eh’  è ben  fuò  proyaip. , quclb  , che 
formano  le  fue  facoltà  f' Coir  tutto  ciò  fi  è veduto  fuecedere  alfuijo* 
vc^te  una  tale  (Iravaganza  incredibile , malfime  qualor  un  Principe  re- 
gna fopia  yarj  popq^i , thè  f/c.r  penderne  florido  uno  , non  ha  rjguai- 
do  a’ rovinare,  tutti  gli  altri  ^z).  Li  Sovrani  ancora  commettono  io- 
gtuftiiia  yerfò' ih’ popolo^  ^qaaiòr  fed^a  necSfità  , c contro  il  volec 
iup  trafeurano  ,co  aholilcóno  .le,  leg^  fondamentali,  dello  Stat^^,  o 
che  .temano  di  voler  cangiar  U maniera  ,«con  cui  fono  fiati  vefiiti 
della  Sovranità';  vai  a dire  ,||lforehè.  pretendono'  di  regnare  fopra  un 
altro  piede  , o eoa  maggior  ppterc;di  queliò-  hanno  riceyuto  . Così 
«caengono  a praticar  ^ngiufiizìa  , ogni,  qual 'volta  anche  vogliono  efice- 
re, maggiori  impofte,  di  ouella'che  i.pubblici  bifognj ricercano , o thè 
dif^rdòno  le  finanze  In  fuperfiue,  e inucilT  Tpefe , o che , trafportanò 

• ^ il  da- 


-rt" 


(i)  Conte  appunto  l’ Imperatore  Ca- 
ligola, il  quale  dftlùlerava  , clic  iU  popo- 
lo Romano  non  avetre,.chp  una  fola  le- 
-f  a , pen  pocergliela  tagliare  in  una  vt>I- 
VC,  feMnid»  taceonfa  Svetonio  nella  fua 
vita  Cap.  XXX,  Vt4i  Cf»t-  !•  Ca?. 
*'•  §•  »»- 


( a ) Siccome  faceva  appunto  Filippo 
il  Maceclone  -,  e li  Roniani  fecero  in  va- 
rj  incontri  lo  fttflb,  Pininfi  Tit.  Uv.Vim- 
XL.  Cftp.  IH.  e il'  LH>ro  erndiro  nelle 
contiderazioni  /«r/r  céufNdtU 
^•4n0tkH(€  dir  Oig,  VJU  >- 


tjfi.  Ij  t o.  ^ E-  X X I 

thg  daUc.lb%,^k,aiaiM^^bor  ddL  ,,  e altre  ^ili 

•<.  . . • . t.-;-  '•■>  . . •>'  - ^ * 

Pec  furata  alti  panitoJari  ».  il  P^nct^  è.  tenuto*  cpme  Sovrane  a 1»^ 
*fcuc  gooere  cìafcuno-  pacificamente  de’  laedcfimi  diritti  ^e  de’  mcdefi» 
mìe  vaataggj^  che.  tutti  gii  altri  dello  fteflo  rango  „ e Condizione  go» 
dono;,  die  prowgMre-,.  e dl  ddendere  .egn’  nna«.  o d’^amminifirare  ia^ 
£avor~fuo  la  niimìzia  » in  guama  almeno. A puh,.. fenza  . pregiudizio, 
del  pubblico  wrie  (z)..  Se  adunque  U- Sovrano  nt^n  aderapUce  rela*, 
tìvamentc  a.  ciafenno».  tali,  doveri  indifpenfabili qualor'  almeno  là  fa- 
lute  dello  Stato- gite  lo  pernTeccc;  ciTo  fenia  contiadizionc  fa  tocco  o^ 
in-vctfo  li  viola,  e tcalcura  [<»]^  •• 

vi/  . là  doveri  del  Principe  io  «guanto  uomo  poono  dTere  violati  in  di*- 

.verftt  maniere  P.  E.  (e  feril^  1’  onore  di  alcim.o  de’ fuoi- fudditl 
fenza  che  1’  abbia  meritato  ^^fetcicufa  4Ì  *>na  ricompenfa  che 
ha  promelTa  d’ efeguin  un  cdiotratto  da.  lui  Hipulaco-v:  di  riparar  il 
danno  che  ha  caufato  a tal  uno lafciando  il  freno*  alle  fue  paltioni. 
S’  egli  fi.  porta  a fiuprac  dellc'  giovani  ; (e  maltratto  i fiioi  fudditi; 
nella  propria,  perfona  ; fe  appropria  i loro  beni  ; fe  viene  a con» 
dairoac  a morte  degli  innoeenti  o fenza  alcuna,  forma  di  proCefib  , O' 
in.fubornando  calunniaaori,^.vO  in*  obbligando  li  Giudici  n.  unoetale 

r.vTf  j-  > condanna  con  minaccie  o con  promeffe  e »tre:  cofe  di.  fimil  natu— 
tojjVeat  Amni»»  r , V 

Marc.Lib.xxviT»*  . '■  ‘ . 

Cap.  xjii.  V.  La  diftroltà- conlifio  adunqueun  fapere  fe  li  fuddlti  * tenuti* 

* fofferim  intie  quello  ingjullizie  fenza»  la  meibma- refifienza  ,. 
ni  quÀtiìt  O in  veto  Ce  in  .ceirti  cali  rcfj^qgj3?l«^^  Ar|p  ceffa|p  con  'U; 

t’ntia  co»  m«f-. forza  ? Eepo  Canùmentór  to  taleptopoCto.  Come  la  condizione: 

nit  intinfiiut  vMmlbaìiCM.X udt  che  viver,  licuro  eàr  eCentt  da  tutte  le  inco» 

..  . .1  - • 1 • ' roodti^  j 


Af)  Vi  htuna-due;  bei  vreAdelIà  An*^ 
tologia  in.  un  Epigramma.  <T  Antipatro  , 
che  iànna  aAki  a proporrà.  In  quefii  fi 
dice. che. Mercurio  è al  diibp|«  d'Èrco- 
le, percioecbi  il  primo  non.  ricerca,  che 
Sacrifici  Urte , e frutti  ; . all'  incontro 
I* altro  d'agnelli  , 0 di  capri  ben  gradi' 
lii vuole ..  Il  Poeta  s'oppone. gentilmente 
da^avec.d(tto.qiòv  ma  i gtuflo  di  fa- 
criticar  n Érc^  calali  animali , mentre 
■é.nl  Dio-  dagli  «rtnentt  dtfcac- 

cia  , . e fuga  Buono  , rifponde  il  me- 
defitno  Poeta , quali  non  fode  una  idedà.. 
oot*.,  Cbofioil.lopo  che  rorini  U«nnen~ 
to , o il  guardiano  del  medefimo-’ 

A'nè  Xiùter  . tI  l‘t  TÒ  »A»r  ; 

.'  « to'  pwXeX'^tir' 

/.  «mXiixair,  nà.’  ivi.  ri  fil»- 

~ Xenrr,. 

Co»  che  fignifiòtr.  fit  vuole.»,  efar  nop* 
dova  al.  Monarca  per  poter  praticar  co- 


tali efioefioni  , o dilapidamentf,  il  di- - 
re , eh'  egli  invigNU.alIa  cullodia  del  po- 
tcIo  , alla  preiervozlqae.'delTe  foìUnze 
dei'  fuddtti  ; . onde  ragionevoie  d , che  a 
.lui  urte  di  quede  ne  donano.  Mentre 
fe  IRnI  il  Principe  una  tale  maniere 
di  cudodia  tifare,  e ad  un  d*  ca«p  prez- 
zo, di- edà  ttullavli  fudditi  apitrofiita»* 
no,  mentre,  è una  cpfa.ìdcdà  per  loro- 
'3  redar  invali  da  un  inimico,  ed  il  ve- 
nir malmenati  ,.  o^nfunti  , ed  etlnaniti 
dal  proprio  Principe. 

(a)  Una  povcraWecchià.arditaraentn 
rilp^e  aii^  Impnmeari  AdrUno  ■ che  le 
dìub  di  non  aver  comododi  darle  udiec— 
ta  : cedàte  adunqUVi'd’eflère  Imperato- 
re j fe  non  volete  darvi  l'inconxxlo  di. 
lèntité  li.veRrL.fudditì.  Z8».*r*T.'  11.  r- 
XifUian  p.  X45;  édit.  Ram.'Stfpi.  VedaÉ- 
un  altro  racconto  fimile  in  Stobeo  Srrm.. 
XII/.  p.'i4d..rdrtvCMr,. 


tì  À y T r a t o Vili.  xpp 

tnodit^  non  fi  pub  e(Ter  giammai  ; e xhe  in  oltre  non  V ha  uomo  al 
mondo  , i di  cui  coftumi  sì  bene  Tcgolaii  fiairo , che  nulla  ridir  vi 
li  polla:  vi  avrebbe  egualmente  dell’  impercinenea  ^ che  dell’  infolen« 
za  a pretendere  d*  aver  diritto  di  follevarfi  contro  il  fuo  Principe 
per  ogni  Torta  di  vizio  ^ di  cattiva  azione  ; canto  più  che  non  lì 
adefnpie  giammai  coti  cifattniicnte  a guanto  al  medelìmo  Princb 
pe  fi  deve.  Le  leggi  difiimulanò  ifovcnte  i falli  de’ particolari, 'guan* 
do  più  i giudo  , e doverofo  il  perdonare  gualche  trafporto  e in» 
giudizia  ad  un  Principe,  la  di  cui  diligenza  , e attenzione  mantiene 
la  tranguillki  rfello  Stato,  e mette  in  iicurezza  la  vita  de’  Cittadini. 
Tanto  più  fopra  rutto  fi  accorderà  ciò,  fe  fi  porrà  mente,  che  non  à 
podibile  rpofleirare  del  Trono  il  più  fccllerato  Monarca  lenza  efporre 
li  Cittadini,  e k>  Stato  ad  un  numero  inRnìto  di  mali,  * un  edremo 
fconvoigimento  , e rovina  , come  V efperienza  ha  fatto  veder  fcm« 
pre  (i). 

Si  debbono  adungue  folTerìre  pazientemente  le  ingiudizie,  non  uni» 
-verfalmente  tali , e rovinore  d’  un  Principe  in  conliderazìone  dell’im. 
piego  penofo  del  parij*e  fublime,  eh’  egli  efcrcita  per  nodro  vantag* 
gio , e delle  obbligazioni  •,  che  feco  lui  per  altri  capi  abbiamo , (ìc. 
come  anche  in  lavore  de’  Co'ncTtiàdiqr  nodri  , e di  tutto  Io  Stato, 
che  a grandiflimi  fconcerti  nel  volerle  impedire  ^z)  fi  «fpone  . Un 

■antico 


r t ) B*  ciò  appimm  che  diceva  una 
volta  1’  Imperator  Claudio  : /le  tmen 
ftrend*  regum  iitgmÌM  , nrf M itftù  ertbrai 
mut/nienei . Tac.  Annal.  Lib.  XII.  Cap.  I. 
Vi  ha  anche  un  paflb  di  Ptatone>  che 
in  parte  citara  T Autore,  neri/io  l*! 
è fuirit*  ix  óffipi 

tur  rénpi  i;(9juir«r  . iàf  ti  vi- 

ra' xaTiràra  (àri  fiitr^  icturrit  àpir- 
J'i  juè,  pcr<Jt  irtX^ànSat 
liMTrr  rròivrrm,  jurn  t» 
vriflTÙr  aìrnh  aXapànu  -iariSufuir 
wTfsi^aroB.. . . . ijudrir  J'i  «eJ  vi- 
KtÉtf  àuTÌ  tianiipuer  xt^  0^  'rii  !ju- 
P/WI’K  . \Syuf  liii  , e 'àuTfi 

perMeMn^erdfe-Set , i!  (atti  i/i<a  fta- 
imtiat  {pài  fulai  àrc^atteAai  ^iyai.  filar 
tt  ràrtittaiKi/^at  fti  rpoa- 

( c-m  àiiu  fuyir  ngl  ofayif  iir 
t' p4e  IH . tvianìr  » fiyiwiai  <iri  àg/i- 
f ar  ti  iyaimi  , iCx*oiai 

àyaià  Tf  róxm.  ffim  fi  fine, 

pA  mia  avvifii , ufrr  giammai  'uiaitn- 
7A  a fila  pafiig^a  fax  madre,  fe  almena 
f afa  della  fagiam  am  éaaaa  patdata .'  C*r 
fi  vivaaa  1a  ama  tmw'rr»  «tir  H fpiart , 


noe  fi  devt  ni  da  itritafli.taH  timifiialf- 
ZI  inalili  , dà  fteandaìt  \ t approvar  ht 
tara  tacìinavaai  , a vixj  , a cui  efi  non 
•tmrebbanfi  fiiggetti  . Va  uama  faggio  di- 
vi effira  alili  miatftmi  ftmimenti  lifpOta 
aatht  atta  faa  patria . {fgaado  vide  la  ftifi 
fii  mal  gavtrnata  , egli  pah  lagaarfiat  ^ 
manda  ha  foadaminta  di  ctediri’,  che  i 
faei  lamenti  df  laalcbe  fratra  faranna,  t 
che  "Man  gli  appaneranaa  ir  ricampi^a  la 
matti . /da -non  ha  gii  ir  aver  ricerfi  alla 
firm  Ptt  valer  mutar  il  taverne , /inalar  i 
igtfafihite  di  riformarla  fenza  canjicT  l'efi- 
ha-,,  a ìa  mone  iF  un  grm  aamero  di  Ctt- 
tad'mi , /lllatacanviia  p&tefla  fiarin  quit- 
te , r caatintarfi  di  far  vati  in  fecrela 
per  il  fan  prapri^-bem y-a  par  qme Ite. dilla 
Stala,  Epift.  VII.  ^edi  anche  il  DìaIo^ 
del  medefimo,  Criteni  intitolato,  c ^la. 
Ep.  ad  Fam.  Uh.  I.  Ep.  IX.  : 

fa  ) Convien  badale  a ciò, 

Sovrano  , come  j-lBcaic  il  CamaviiK'fil^ 
pra  il  Grozio  Uh.  Ì>^Cap.  iil.  $.  B.  ÙM 
ha  giemmai  al«MZ  diritto  dì  Eh-  la  n»e- 
noma  ingit>Aia<||  «Hi  iùoi  fudditi . Se 
aduir<]ue  un  Yudmto  non  dee  Klilfervi,. 
ciò  non  viene  per  ricuardo,  ed  amore  di 
lui , quanto  per  qncnòNdella  ibeiati , cbci- 
con  una  tal  refiftenz*  vieiHbbe  ergafta  • 

4rai^ 


L Tb  'T'O  "S-1T"T  T e: 

antico  Genwite  tj’  armata  fi  fertA  appunto  d’una-ttle  rAgWnc  vtMmen* 
te 'per  ridur  a dovere  RidtHtt  ribelli  , <'<^wmaci  : Cti»r/»»e 

»«.r«liceva  loro,  »/  H».  - Vi 

Jifftvn.  le  fterilhà,  é>le  tempefle.  e gl,  aien  d,ferJ,n,  ^ ' 

Mrann»  tempre  de'  viri,  fiochi  utmiut  vi  firanoot,  ma  ,l  -male  non  du 
ra  »n  Juanmn, e , vegeto  Compeafate  *}e  d.  . 

fuecede  (t).  L’  intereffe  ifteffo  de’  particolari  ricerca.  ‘h.cl&  i^por- 
£o  coi  raffegnazione  le  ingiufli.ie  de  Grandi  per  non  Ucarfi  ^addot 
fi  de*  mali  pib  gravi,  e terribili  con  doglianze,  e Umcntazior^i  m i 

DCnfate.  e 'Lr  di  propofito  (a^*  1"  *»  ^ 

Eetto,  e con  ragione  ne  viene  aimponere  una  indiipenfabiie  ^ 

ie'  di  fofferirelon  pazienza  li  capricci  , e le  nqflri 

Sovrani  , -ficcome  app»nto-fi  fa  ri-cattivo  umore  de  padrt  (j)  . f 

‘’^E*  c"lno"al?ola  .'che  qualor  un  Principe  per  P“'’“  ‘ 
naccia  a tal  uno  de*  funi  fuddm  l' ingiurie  piu 
men  i pii.  indegni,^  irragionevoli  ^.egli  la  fuga  prender  «i«e,,o 
tTrTfi  fn  un 'alfro  Stato,  Fe  gli  i POffi^i'*  - ^ ^ 

tro  lui  con -Tarmi  m mano;  poichà  quantunque  ingioilo  è pero, lem, 
nre  oadre  della- patria Capo  dello  Stato.  t ' f''"’ 

tThe  fe'  non'è.L  calo  da.:poterfottrarfi  con  la  fuga  dalle 
ni  ingiufte  del  Sovrano  , dovrà  egli  qual  vittima  imbelle,,  e pura  lot 
Lire^azientemente  qualunque  li  fia  trattamento  p.ìi  •"«'"?"<> 


tt'  ; -V-" — ^ 

torbiJi  ,^c  fxinc^^i  • Oftre  di 
rovente  dopo  aver  ca^ciafó  un  cat- 
tSo  Principe  dal  Trono  fi  cade  fottd  1» 
<romf»azionc-id^un  aìtrp  ancór  più  cat- 
tivo v bel  nome  di  libetU  fervendo 
foveoto'  di  prttefto  e qiiffli  » che-  vog|io*  ' 
no  ridurre  un  popolo  lo  loro  ^mlmo^k 
1È*  quedo  appunto  il  riflcflfb  j che 
to  focttf  in  baccA  d-’un  Gfcourale  d ar- 
mata, Ceterum  Z/Wm/,  ^ fp^iofa  mmt^ 
fM ’prcttfxuntmr me  ***^ent4^ 

feHìitium  twcttpt'~. 

vtf  • ut  n6n  ta/ietn'  fJÌM  vocaòuia  kj.urp4^ 
rei.  Hi«.  Lib:  IV.  Cav.  UXIII.  Ud  al- 
tro tftoMco  L,afiBo  ! 

é»  iw-Sanilro^ó,  ebe’Wmr»nrnHl  del 
Reame  dell'  ra«e  morte  ti’  Alel- 

iijodro  il  Gr»pflV;  jlnSoo-hieiUiie  S-*»' 
d*etttius  futrit,  ffà,iìiuìiim  libetuiéiej’ofl 

viSèri^rn  in  ftiviiMrm  veuerai  ..Glult. 

Lib.  XV.  Cap.  TV.’  n.  t?.-  . 

e(r)  Qitamodo  flerr/rt*»*,  mlt  «i/r/a» 
itnblet,  ‘6r  nattfi  «noi*  la- 

nkn, , ae  -tiemenn/eHifm  telerare . 

ritta- erkrn  f d^'  tUmMr  j fdi  teiae  b*t 
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lento  fen*a  refiftervi,  e contrapporti?  Il  maggior  numero  de’dotti  tie. 
ne,  che  un  tale  Principe  non  confervi  il  fuo  carattere  di  Sovrano  rif- 
petto  quel  tale,  di  cui  inimico  fì  mntira  a un  tale  fegno.  E di  fatti 
con  qual  fronte  pretender  potrebbe  d’eflere  riguardato  come  facroda  un 
fuddito  innocente,  ch’egli  barbaramente  vuole  immolare  al  furor  fuo? 

In  tal  calo  anzi  loro  pare  , che  dir  fi  polla  , liberarfi  dal  Principe 
di  qualunque  obbligazione  , in  cui  era  verlo  lui , il  fuo  fuddito  j di 
modo  che  elTo  abbia  ragion  di  ricorrere  alla  forza  per  metterfi  al  co- 
perto di  quell’  atroce  ingiuria  , e fatale  , della  quale  vien  minacciato 
dalla  parte  di  colui  ( i),  che  proteggerlo,  e tutelar  lo  doveva  ? dife- 
fa  tanto  più  giuda  e legittima  , dicon  edi  , quanto  maggior  numero 
di  gente  v’  ha,  che  il  Principe  si  iniquamente  vuol  perdere  [a].  [«J  Cafo  me- 

Ma  è impoflibile  , che  trovar  li  polla  alcun  Principe  così  sfaccia- 
to,  il  quale  apertamente  attenti,  e ingiuitamence  contro  la  vira  d un  non  lUraflì . 
fuddito  , fenza  coprire  una  tale  macchinazione  d’un  qualche  pretedo, 
d’  una  qualche  ragionevole  apparenza  . E in  tal  calo  li  rende  alTai  più 
difficile  di  decidere  qual  parte  s’  abbia  a prendere.  Per  far  chiaro  a- 
dunque  il  mio  fentimento  fopra  ciò  , io  preventivamente  luppongo  , 
che  come  non  s’  intende  conferire  giammai  altrui  alcun  potere  fopra  ( 

sè  in  pregiudizio  del  diritto  d’  un  Sovrano  , da  cui  fi  dipende  ; cosi 
figurar  develi,  che  li  Cittadini  medefimamente  in  Ifabìlindo  la  Sovra- 
nità 


( 1 ) Badili , che  qui  riferircg  il  l'enti- 
tnenco  di  var)  rolitici  , che  appunto 
perchè  lo  confiderò  un  l'uppollo  impofli- 
oilc  quali  a luccedere,  io  non  mi  termo 
a hilanciarlo,  o combatterlo.  Sentiamo 
in  propofito  il  Tentimento  d*  un  gran 
Teologo  inlieme  e Politico.  Quando  Id- 
dio volle  liberare  gli  (fraelili  dalla  ti- 
rannia di  Faraone  , egli  non  perrail'e 
già  , che  procedellèro  per  via  di  fatto 
contro  d’  un  Re  , le  dì  cui  inumanità 
praticate  verfo  loro  , erano  inaudite  . 
bili  dimandarono  con  rifpetto  la  libertà 
di  fortire  , e di  portarli  a facrilicare  a 
Dio  nel  deferto  . Noi  abbiamo  villo  , 
che  li  Principi  devono  afcoltare  H par- 
ticolari , con  maggior  ragione  devono 
elfi  afcoltare  le  rimoHranze  del  popolo: 
che  fia  adunque  permelTo  allifudditi  op- 
pielTi  ricorrere  al  Principe  pei  loro  Ma- 
gillrati  per  via  I»ìitima  , ma  ciò  fia 

fempre  con  fommiflhone,  e rifpetto 

D' un  tale  contegno  usò  Sant' Ambrogio 
contro  r Imperatrice  Giullina,  che  ob- 
bligar lo  voleva  a dar  una  fua  Chiel'a 
agli  Arriani;  fece  quelle  rimniiranze  all' 
Imperatore  Valentiniano  II.  Non  credia- 
te già  che  abbiate  diritto  di  toglier  a 
Dio  quel,  che  è di  lui;  io  non 'debbo  as- 
Puffen4orf  Tom»  IF, 


cordarvi  laChiefa,  che  ricercate,  ma  fe 
la  prendete,  non  debbo  refillervi . Ambt, 

Uh.  II.  Ctp.  XIII Cosi  quando  il 

Principe  degli  Apolloli  fu  arredato  , e 
pollo  in  ceppi  , tutta  la  Chiefa  pregava 
Per  lui  lènza  intermiUìone  , ecco  l’armi 
della  Chiefa;  voti,  e preghiere  perfeve- 
ranti  , che  vennero  fecondate  da  Dio  , 
mentre  Iddio  inviò  un  Angelo  a liberar- 
lo. rtiii  At}.  XII.  e ftg.  S.  Paolo  prigio- 
niere  per  Gesù  Grido  non  ha  che  un  ta- 
le foccorfo:  preparatemi  unalloeio,  poi- 
ché rpero  , che  Iddio  mi  accorderà  alle 
vollre  preghiere  liberandomi  . In  fatti 
forti  di  prigione.  Ep.'P.ad  Pii/,  e II.  Ti- 
mor. xnt.  Che  fe  Iddio  non  alcolta  le 
preghiere  dei  Cridìani  ; fe  per  provare  e 
caliigare  ì fnoi  figli,  egli  ^rmettc,  che 
la  perlècuzionc  faccenda  contro  loro: 
edi  s'  hanno  da  rifovvenire  , che  Gesi'i 
Grillo  gli  ha  inviati  come  agnelli  in 
mezzo  ai  lupi  : Motti.  II.  \6.  Polii.  Soc. 
r.  I.  Uh.  VI.  A.  II.  p.  \6.  Qusda  è una 
dottrina  da  favio  Vefeovo , com’  era  il 
BolTuet  , la  quale  applicata  a tutto  un 
popolo  pare  alquanto  dura , e avvanzata 
troppo  , ma  riferita  ai  particolari  foli  è 
giuda,  ed  innegabile. 
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nicà  non  sbbìano  voluto , ficcome  di  Ltti  non  hanno  potuto  fottrarC 
dall’ Imperio  del  lor  Creatore  Tolto  il  potere  d*  un  Principe  dandoli: 
e però  eifi  non  fono  tenuti  d’  obbedire  agl’  ordini  dello  (lelTo,  qualor 
evidentemente  centrar)  Tono  alla  volonti  di  Dio  . I libri  , che  le 
' leggi  del  Cridianefimo  contengono,  chiaramente  infegnano  cjual  atten. 
zione  ciaTcuno  ufar  deve  di  non  far  nulla  contro  i movimenti  della 
[i]  VedìMatt  eetta  confeienza  [<»]  . Lo  fteffo  deve  dirli  dell’  azioni  contra» 

X.  31.  rie  evidentemente  alle  naturali  leggi , le  quali  come  che  provengono 

dalla  volontà  del  medefimo  Dio,  contro  cui  mai  non  fi  ha  da  opera* 
re  , ì manifedo  che  le  defie  l^i  in  congiuntura  alcuna  non  fi  po* 
tran  trafgredire  per  fecondar  le  preterizioni  d’  un  Sovrano  violento,  e 
pravo  ( 1 ) • Comecché  però  figuriamo  che  il  Principe  veda  di  qual- 
che apparente  onedà  le  Tue  pretefe  ingiude  a fondo,  e mal  fané,  il 
Tuddito  anzi  che  dare  all’  armi  , e opporfi  con  forza  aperta,  deve  fug- 
gire , e ricirarfi  dalla  perfecuzion  fua  ; che  Te  non  è al  cafo  da  poter 
lottrarfì  con  la  fuga,  conviene  che  li  rifolva  a morire  piuttodo,  che 
uccider  il  Principe , non  tanto  per  riguardo  della  facra  perfona  fua , 
quanto  a caufa  dello  Stato  , che  in  tali  occafìoni  fi  viene  a efponere 
a grandiffimi  fconcerti , c torbidi . 

Quando  un  Tuddito  ha  commefTo  qualche  delitto , pel  quale  il  Sovra* 
no  punir  lo  vuole  , quantunque  obbligato  non  fia  d’  andarfi  a denun- 
ziare, e a rimettere  di  Tua  poda  nelle  mani  della  giudizia  , non  gli  è 
già  permcflb  d’  Impiegare  la  forza  per  difenderfi , e prefervarC  dal  me- 
ritato cadigo;  la  ragione  è,  che  il  Sovrano  in  tal  cafo,  altro  non  fa, 
che  ufare  del  Tuo  diruto,  onde  in  contrariandovi  fu  qualunque  preiedo, 
certamente  colpevole  d’  ingiudizia  fi  rende  (z)> 

Convien  notare  ancora  , che  quantunque  lì  venga  da  molti  ad  ac- 
corda- 


ci ) Lo  fteffo  Boffuec  uti  fnfra  A.  H. 
P.  II.  la  fubordinazione  eltga  ciò  . Ob- 
bedite al  Re  come  a quello , a cui  ap- 
l>aniene  l’autorità  fuprema,  e ai  Gover- 
natori come  a quelli,  a cui  v'invia,  e 

allbggetta Una  poteftà  ha  un’  altra 

TOtefti , che  le  coroantU  , c iIRe  coman- 
da a lutti  li  Tuoi  Cudditi  . Ptir.  13.  14. 
ytdi  Ecct.  V.  7.  8.  L’ obbedienza  adunque 
t dovuta  a ciafcuno  fecondo  il  fuo  gra- 
do, nè  convien  obbedire  a un  Governa- 
tore a pregiudizio  degl’ ordini  del  Prin- 
cipe . Sopra  tu«i  gl’ Imperi,  * l’ Impe- 
rio di  Dio,  Egli  è il  foto  veramente  So- 
vrano , da  CUI  tutti  gli  altri  rilevano, 
ed  è da  luì , che  ogn’  altra  potenza  ne 
viene.  Come  adunque  fi  ha  aa  obbedire 
al  Governatore  allora  folo  , che  negli 
fuoi  ordini  nulla  apparifee  di  contrario 
a quelli  del  Re  ; cosi  devefi  obbedire 
agli  ordini  del  Re,  quando  in  efli  nulla 
VI  ha  ai  contrario  agli  ordini  di  Dio  . 


Ma  per  la  medelima  ragione  come  non 
fi  deve  obbedire  al  Governatore  contro 

gli  ordini  del  Re,  fi  ha  anche  menod’ob- 
edire  agl’  ordini  del  Re  contro  le  leggi 
dì  Dio . Allora  appunto  ha  luogo  quella 
rìfpofta , che  gli  Apoftoli  fanno  ai  Magi- 
ftrati  : convien  obbedire  a Dio  piuttofto , 
che  agl’  uomini . Ad.  v.  ip. 

( 1 ) Quanto  fcrive  qui  il  Puffendorf 
fa  i pugni  alla  fpaccata  con  ciò,  cite 
foftiene  nel  Csp.  HI.  de!  Lii.  fig.  §.  4. 
ove  s’ìntefta  a din,  che  il  /unnito  non 
è obbligato  a fubin  la  pena,  e che  può 
opporli  al  Sovrano , che  lo  vuol  cafti- 
garc  a giufto  titolo  , afferto  del  tutto 
nppofto  all’avvanzato  in  quello  paragra- 
fo ; li  rimettendo  il  Letton , ebe  lo  ve- 
drà poi  mndicKt  impugnato:  ivi  mi  ba- 
lla d’  aver  fatta  rimarcan  la  troppo 
patente  concradiiione  fua , légno  evidcti- 
te  dello  slegamenro  , e della  irragione- 
volczxa  del  fuo  fillemi  in  tal  propolico. 
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cardiM,  cbe  un  fuddico  pofla  alcune  volte  aver  ricorfo  alla  forza  in» 
nocentcmence  per  difendere  la  fua  vita  nell*  ultime  cftremità  dal  fu» 
lore  d’  un  juo  Sovrano  contro  di  lui  imperverfante  , e infierito  fpac» 
cautnentc  fenza  ombra  alcuna  di  ragione  , non  ne  fìegue  già  da  ciò  ( i ) > 
die  gli  altri  l'uddhi  fiano  per  quello  folo  in  diritto  di  ricufargli  in  prò» 
ceflb  la  loro  obbedienza  , o di  levarli  con  violenza  dalle  mani  l’  in» 

Bocente,  che  vuol  opprimere  . Mentre  oltre  che  non  appartiene  alli 
fudditi  il  giudicar  delle  azioni  , che  il  Sovrano  loro  fa  in  vìger  del 
poter  giudiziario,  di  cui  è inveflito  * e che  fovente  fi  vedono  de’ ve» 
ri  delinquenti  faifamente  protcilare  dell’  innocenza  loro  per  rendere 
odiofo  alli  Cittadini  fuoi  il  Principe,  che  efercìta  buona  giufiizia  ; le 
ingiullizie  medefime,  ch’egli  ufa  con  tal  uno  de’ fudditi  , non  difpen» 
fano  giò  gli  altri  di  renderli  , quanto  gli  devono  * ciafeun  Cittadino 
non  avendo  ftipulata  fé  non  per  lui  folo  la  cura,  e la  protezione  del 
Sovrano;  nè  cITcndofi  fottomeifo  al  fuo  Imperio  a condizione,  eh’ e» 
gli  trattar  doveffe  tutti  i Concittadini  in  generale,  e ogn’uno  in  par» 

■ ■colare  in  una  maniera  manifellamente  conforme  all’  cquiiè  , e alla 
giullizia . E il  foto  fofpetto  , e timore  , che  polla  diportarfi  in  fìmil 
guifa  con  noi  , non  è ballante  motivo  per  volerfi  fottrare  dall’obbe» 
dienza  fua,  poiché  primieramente  non  v’ha  ficurezza  , che  ciò  debba 
fjccedere,  fecondariamente  vi  ponnoeffere  delle  particolari  ragioni , che 
vengono  ad  eccitare  un  Prìncipe,  e mal  intenzionarlo  contro  un  fuo 
fuddìto  , le  quali  non  militano  rifpetto  gli  altri . Ora  fin  tanto  , che 
r obbligazione  de’  fudditi  verfo  il  loro  Sovrano  fuflille,  elTt  non  han» 
no  ragione,  o pretello  alcuno  mai  di  volerli  far  fronte,  e relillerc . 

VI.  Le  malllmc,  che  llabilitc  abbiamo,  non  contengono  nulla,  u fudJiti  nov 
a giudizio  della  maggior  parte  de’  dotti , che  s’  opponghi,  e pregiudi»  /».’>»  '»  ‘ti-hto 
chi  in  modo  alcuno  a quel  rifpetto  inviolabile,  che  a un  Sovrano  fi 
deve  . Ma  approvare  non  fi  potrebbe  poi  1’  opinione  di  quelli,  che  Sovrano ^ dèi 
fcccamence dicono,  che  dal  momento  che  un  Re  è degenerato  in  Tiran-  che 

no  , elfo  polTa  elTere  balzato  dal  Trono  , e dal  popolo  fenza  alcun  rmm'f  ' ~ 
riguardo  punito  . Avvegnaché  li  polìtici  affari  fono  per  lo  ptii  tanto 
dilicati , ed  ofeuri,  che  non  é poffibile,  che  il  comune  del  popolo  Ila  a 
portata  d’efaminarli,  e di  giudicarne.  Oltre  di  che  é deirultima  impor» 
tanza  , che  tutto  il  Mondo  non  fappia  le  ragioni,  f>er  cui  un  Sovrano 
prende  cene  dcliberaziopi . Né  v’ha  poi  tanta  facilicé,  come  talun  s’im- 
magina, a determinare  appunto,  quali  azioni  rendano  un  Principe  de- 
gno d’  elTere  riguardato  come  un  Tiranno  , contro  il  quale  ogni  fol» 
levazione  , e refillenza  de’  fudditi  Ila  legittima , e ra^onevole . Può 
darli  , che  un  buon  Principe  venga  notaio  con  un  titolo  si  odiofo 
da  quelli , che  hanno  concepito  dell’  odio  per  la  fua  perfona  y o che 
non  fono  contenti  del  governo  prefente . 

C c X Ogn’ 


( It  qu»>  caTo  p6i,  tomo  a dire,  che  è inpoffibile,  che  fucceda  moralmco» 
«c,  racnttc  TÉ  avrà  fem^  quzlcht  prefunuoiie  della  tasion  del  Sovrano» 
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O^n’  uno  accorda,  che  li  vizj  parcìcolarr  d’  un  Prtncipc  i e un  p»' 
co  di  negligenza  nell’  amminillrare  i pubblici  affari  non  fono  baflanti 
motivi  per  poter  trattarlo  da  tiranno.  Voi  dite,  che  vi  aggrava  con 
{lerminaie  impofle  , e infofferibiii  • ma  non  cflendo  voi  (lati  nel  fuo 
Conliglio,  come  fapcr  potete  , che  neceflarie  non  fiano  pel  mantenU 
mento  dello  Stato  ? Condanna  alla  morte  perlbne  a dir  vollro  di  me* 
rito  per  foddisfare  il  fuo  rifentlmento , una  Tua  privata  paffione;  ma 
fiete  forfè  Aato  uno  de’  giudici  , avete  viUo  le  procedure  , ì raggiri  } 
e come  fapete  , che  il  condannato  non  abbia  attentato,  alla  vita  del 
Monarca,  o macchinato  qualche  ribellione  nelloStato?!  Non  mantiene 
i Fri  vilegj , annulla  quelli,  che  aveva  accordato^  ma  s’ egli  è unPrin» 
cipe  alToluto,  vai  a dire  in  arbitrio  di  poterlo  tare,  e che  dimoflri  , 
che  la  fituazione  degl’  affari  una  tale  abolizione  ricerchi , o il  dome* 
rito  perfonale  di  colui,  che  le  n’  è refo  indegno  con  le  Tue  male  pro« 
cedute,  come  potrete  cenfurare  una  tal  fua  condotta  doverofa  , e op« 
portunaP  mentre  la  conceflione  di  qualunque  privilegio  contiene  que< 
Ha  tacita  eccezione  Tempre,  che  fe  ne  poHa  accordare  la  contìnuazio» 
ne  lenza  pregiudizio  del  pubblico  bene  (,i). 

Quelli  che  contrariano  a quanto  vogliamo  Habllire , confondono 
quelle  due  propolìzioni . Il  popolo  ha  potere  di  follevarfi  contro  il  Tuo 
Sovrano,  ogni  volta  eh’  egli  non  governa  a guHo'fuo:  il  popolo,  o 
mcdelimamente  li  particolari  hanno  diritto  di  difenderfi  contro  il  lo» 
n>  Principe,  qualora  tratu  feco  loro  da  nemico  , e li  riduce  alle  uU 
cime  cHremità  , le  quali  per  altro  nulla  hanno  a che  fare  tra  loro 
intieramente  diverfe  elTendo;  mentre  le  ragioni,  che  provano,  c mo» 
Urano  vera  1’  ultima  propolizione  , non  fervono  in  niente  a compro» 
var  la  prima  , eh’ è falfa  , e inammiUibile  . Perciocché  veriilimo  è 
ohe  fe  il  Sovrano  tratta  il  popolo  come  nemico  aperto  , e lo  riduce 
con  le  violenze  fue  a un  rifehio  eerto  di  dovere  perire  , elfo  dir  là 
deve  feioUo  dal  giuramento  di  fedeltà  predatogli ,.  onde  difender  fi  puòe 

con 


f I ) Di  fitti , come  il  Barlemaqui  fua 
Pti.  P.  li  Gap.  yil.  §.  7.  riflette-,  quello 
farebbe  ui>  volere  dillruggere,  en  anien- 
tare  ogni  governo  , facendo  dipendere 
dal  capriccio,  e dalia  inceflanza , e paf- 
fione  del  popolo.  Egli  farebbe  imponi- 
bile, che  lo  Stato  poteflè  prendere  qual- 
che confluenza  in  mezzo  a tali  rivolu- 
zioni continue,  che  mille  volte  a perire 
1’  clporrcbbono  . Poiché  o conviene  ac- 
che  li  popoli  non  ponno  fpof- 
ielTare  il  loro  Sovrano  , nè  cangiare  la 
forma  del  governo,  lenza  grandillime  ra- 

3*°”'  ’ii*  nnpoftanti , o n ha  da  accor. 

are  allo  (lenb  una  liberti  fenza  limiti 
a un-  tal  riguardo.  Certo  è,  che  quello 
che  toglie  dai  fondamenti  ogni  autoritì, 


quello  che  l'eco  importa  la  rovina  d'ogni 
Stelli  , e in  confeguenza  d’  ogni  focie- 
ti  , non  potrebbe  cfTere  ammelTo  come 
un  principio' di  ragione  , o di  condotta 
in  ^litica  i Nè  le  fole  ieegi  della  con- 
venzione proibifeono  aliluddito  di  lòlle- 
varfl  contro  il  loro  Sovrano  ; ina  la  Icg- 

f|e  naturale  più  l'acra  della  giuflizia  vuo- 
e , che  fìafl  fedele  alle  promefTe  fatte  , 
ai  fuoi  impenni  ; come  appunto  fono 
nelle  dei  fudditi  al  loro  Sovrano.  On* 
e finché  elTo  non  manca  ai  fuoi  dove- 
ri , nè  anche  il  popolo  ha  ragione  di 
mancare  alii  fuoi  . Mentre  un  ingiufli- 
zia  manifefla  farebbe  di  -privar  eflb  d’iiii. 
diritto  legittimamente  acquiflato,  di  cui 
non  ha  abufato  a fuo  pregiudizio .. 
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con- mano  arauca  dagli  inencati  fuoi  crimiaofi,  « iaumani;  a fegno 
«he  fe  anche  viene  a pemirfi  , effi  non  fono  pih  in  debito  di  fìdarh 
di  lui  con  lo  ftar  ( i ) fottopolli  alla  dominazione  fua  ( a ) : poiché 

siuno 


( I ) L’ Autor  citalo  ibtdtm  $.  ij.  Ma 
che  convien  penfar  d’un  Sovrano,  che 
lungi  d’  ufar  bene  dell’  autociti  fua  , 
maltratta  i Tuoi  l'udditi,  che  negligente 
gl'  iniereIG  dello  Stato , che  ne  Iconvo- 
glie , e rovefcia  le  leggi  fondamentali , 
che  eftnanifce , e diftnigge  i popoli  con 
«cceflive  gfaveite,  ch’eli  in  fpefe  inu- 
tili, ed  eccelfive  confuma,  e perde 

La  perlbna  d’  un  tal  Sovrano  li  avrà  da 
dir  facra  alli  fudditi  ? Debbono  eglino 
ibffrire  pazientemente  tali  ingiudizie  ? 
O ponno  fottrarlì  per  difenderlene  dall’au- 
torità fua  ? Per  rifpondere  ad  una  tale 
uidione  , che  è una  delle  più  dilicate 
ella  politica  , io  rifletto  preventiva- 
mente , che  i fudditi  turbolenti , e lèdizioli 
vogliono  fovente  far  palTare  per  ingiù- 
ttizie  del  loro  Sovrano,  cole  a fondo  del 
tutto  innocenti . 11  popolo  mormora  fo- 
vente  per  le  impone  più  ngcellàrte  ; 
quelli,  che  .cercano  d’aver  parte  negli 
■Ifari , mal  dicono  del  governo  prelènte  ; 
in  una  parola  le  lamentanze  dei  fudditi 
ibvente  regnano  piuttollo  il  loro  antiee- 
nio  al  governo,  di  quello  lia  i diìbrdi- 
ri  reali  del  medelimo.  Sarebbe  deli.lera- 
bile  a gloria  dei  Sovrani  , che  tali  la- 
inentanze  non  aveUéro  mai  fondamenti 

fiù  legittimi,  e Iblidi  . Ma  l’iltoria,  e 
efperienza  d’ogni  tempo  ci  apprenda- 
no pur  troppo,  ch’cfli  non  fono  talvol- 
ta che  troppo  ben  fondate.  In  tali  cir- 
codanze adunque  qual  i il  dovere  dei 
fudditi  ? debbono  edi  tutto  foffrire  , o 
ponno  refidere  al  loro  Sovrano  ? Con- 
vien qui  didinguere  fra  un  abufo  edre- 
mo  della  fovrahità,  che  manifedamentc 
degenera  in  tirannìa,  e che  va  all’in- 
tiera , e totale  rovina  dei  fudditi , e ua 
abufo , che  non  è che  mediocre , il  qua- 
le attribuire  li  può  all’ umana  debolez- 
za, piuttodo  che  a una  determinata  in- 
teniione^  di  rovinare  la  libertà , e la  fe- 
licità dei  popoli . Nel  primo  calò  io  di- 
tno  che  i popoli  liano  in  diritto  di  reC- 
dere_  al,  loro  Sovrano , e medefimaraente 
di  rìprendère  la  fouranità  , che  a lui  han- 
no conlùlata , della  quale  in  una  si  per- 
verrà maniera  abufa . Ma  fe  l’ abufo  nòn 
è che  inediecre  ( e io  aggiungo  e non 
rendente' che  verfo  ùii  qualche  partico- 
lare, o veilb  pochi  particolari  foli}  egli 


è dovere  del  popolo  di  foflVirlo  , phitfo» 
do  che  di  follevarli  con  forza  conno 
del  fuo  Sovrano  . £'  queda  didinzione 
fondata  nella  natura  dell’ uomo  ì condo- 
nar dovendoli  alla  medelìma  paflioni , e 
trafporti  , che  non  fono  fatali,  e rovi- 
nofi  allo  Stato  del  tutto',  in  confidera- 
zione  , che  anch’  edi  Sovrani  uomini  fo- 
na, vai  a dire  , foggetti  a mancare  al 
ior  dovere  ',  e fu  tal  piede  feco  lui  i fud- 
diti trattato  hanno  . Ma  le  urge  il  So- 
vrano le  cofe  all’ ultime  edremità,  lìc- 
cliè  la  tirannìa  fua  infoderibile  da  , al- 
lora li  è in  diritta  di  follevarli  contro 
dì  lui,  e di  toglierli  dalle  mani  il  facro 
depolito  della  Sovranità.  Lo  provo  i.per 
la  natura  della  tirannia  , che  per  fe 
deda  degrada  il  Sovrano  di  fua  quali- 
tà; la  Sovranità  fupponendo  fempre  una 
potenza  benefica  : a.  Gli  uomini  hanno 
dabilito  il  governo,  e la  fovranità  per 
il  Ior  maggior  bene  , per  difenderli  dal- 
le violenze,  e cavarli  dalla  confitfione 
dello  dato  di  natura  ■ Ma  è evidente  , 
che  fe  lì  popoli  folTér  tenuti  a tutto  {of- 
frite dal  loro  Sovrano  , farebbono  ridot- 
ti , e codituiti  in  uno  dato  peggiore  di 
quello  dì  natura  , che  filTando  la  Sovra- 
nità, hanno  voluto  fchivare;  onde  giam- 
mai prefumere  non  li  può , che  tale  lia 
data  r intenzione  degli  uomini  ; j.  Un 
popolo,  ancora  che  fottonoflo  fiali  a una 
Sovranità  adóluta  , non  ha  già  perfo  per- 
ciò la  libertà  di  metterd  al  coperto  (Ielle 
più  atroci  opprcflioni , ed  ingiurie,  e di 
penfare  alla  Aia  propria  confervazionc  ; 
la  Sovranità  adóluta  in  fedelTa  ahronon 
è , che  il  poter  alToIutodi  far  del  bene  : ora 
if  potere  adóluro  di  dir  del  bene  per  alcuno, 
e il  poteralTolutodì  peiderlaniuna  relazio- 
ne hanno  iniieme.  Conclodiamo adunque, 
che  giammai  popolo  alcuno  nonha  avuto 
intenzione  di  lòggettarli  a una  potenza  af- 
folura  fin  al  fegnodi  non  poterli  reliftere 
per  la  fua  propria  confervazidne.^ Suppo- 
nete dice  il  Grozio , che  dimandato  lì 
avelie  a quelli,  che  hanno  fondato  i pri- 
mi le  foclerà  civili,  e formate  leggi  cir- 
ca le  delTe,  fe  hàtino  avuto  intenzione 
con  effe  d''obbligar  i Cittadini  a mori- 
re, piutrorto  che  prender  l’armi  per  di- 
fenderli contro  le  ingiufle  violenze  del 
loro  Sovrano  ; io  non  fo,  ftrifpodo  avefl- 
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ùtt  di  si . Vi  ha  anzi.  luogo-  a>  credere  y. 
che  detto  avrebbono,  che  non  avevano 
avuto  una  tal  intenzione  , e che  non 
dovevafi  tutto  foft'ri  re  Te  non  allora  che 
la  leTidenza  cauferebbe  delti  grandiflimi 
di/bnlini  allo- Stato  , e.  che  la  rovina 
(Tun  gran  numero  d’ innocenti-  Teco  im> 
porterebbe.  Ub.  1,  Cap.  tV.  5-  7*  Abbia- 
mo provato,  ancora  fopra  I.  Cap^  FIT. 
».  ZI.  che  perlona  non  può  rinunziare- 
alla  Aia  libertà  fino  a un  tal  femio  men- 
tre quello  farebbe  un  vender  la  propria 
vita,  e quella  dei  figli,  U Aia.  Religio- 
ne , in  una  parola  tutti  li  vantaggi  per- 
Ibnili  y.  lo  che  non  i in  potere  dell-’  uo- 
mo ..  Se  adunque  un  popolo  ha  lempie  di- 
ritto di.  refiftcre  alla  tiranni.a  manifeda 
di  un  Principe  ancor  afToluto , molto  più 
avrà  ragione  potere  di  contrariare 
zirpetto  ad  un  Principe  , che  ha  la  fovra- 
nicà  limitata , e ridreita , fé  vuol  tralcon- 
rere  a uAirparfi  tirannicamente  quello  , 
che  non  sii  appartiene  . Badifì  però  che 
quando-  cfìciamo  , gl’  ordina  il  popolo  , 
non  inundiamo  già  la  canaglia  ma  la 
più  Tana  parte  dei,  Aiddifi .,  , 

( 1 ) Quando-  f»  parla  d*  un.  tiranno- . 
che  può.  legittimamente,  cflèr  depodo-dal 
popolo,  non.  s’ intende  già.  per  il  popo- 
lo. il  vii  popolazzo,  o la  canaglia  del 

riefè,  nè  un  picciol  numero  di  lèdizio- 
, e mal  contenti  , ma  la  più-  grande  , 
e la  più  Tana  parte  dei  fiudditi  di  tutta 
gli  ordini  del  Regno  . Di  più  perchè  il 
popolo  fia  in  tale  diritto,,  conviene  che 
la  tirannia  fia  notoria  , e delll  ultima- 
cvidenza;  onde  nefTuno  più  dubitar  non 
ne  pofTa  : ficchè  il  Principe  tenda  a vi- 
fiera  celata,  alla  oppredìone  , e rovina- 
delio-  Stato , e del  popolo ..  i'edi  Buddeo 
ia  fita  Dijf,  dt  Juiijprud.  Hijl^  Specinun.. 
5-  JS. 

Ci  ) Niun»  puàuvendere  la  libertà.  Aia 
col  venderli  a una  potenza-  arbitraria  - 
«he  lo  tratti  a Aio  capriccio ,.  poiché 
oiò  farebbe  un  vendere  la  propria  vita  ,. 
dcll.1  -quale  non  fi  è già  patrone  manco- 
tcì  tm-  papolo-.ìnticro  può  avere  un  tal. 
aulito  , mentre  ciafcuno  deh  comuoaen- 
ià-  lo-  Refioi  à’ è, privo  . Vedi  il  L>k  nt! 
*Ta*ttMto  II,  dtl  Cpboerae  Civilt  Capi  It^,. 

(4.)  In-  tal  fenfo  fi  ha-  da  prendere 
qpcl  di  Seaeciu  Tragic.  Heic.  Furea-. 


yi  fiima  band  ni  la  ampliar  , ' 
fo/r/l  ,.  ma^ifyc  opima  moBaù  Jtvi  j, 
Slum  Rex  .. 

E quello  , che  dice  Cicerone  pio-  Milna- 
delli  Greci  r Greca  banmtL  Deatum  è»- 
norex.  triiiuffi  iix  ^ qui  ijirmanox  aecave- 
runti  Voglio  riferire  qui  i belliflimii  féa- 
timenti  del  tanto-  famofo.  Abbadia-  fu«- 
Difcfa  della  nazione  BriXatmieu  pag.  zòo.. 
Un  uomo  trovandofi  a dar  male,  deve 
fare  Icielta  d’un-  buon.  Medico,  a cui 
darà  un.  potere  apparentemente  arbitra- 
rio Ibpra  il  Aio.  corpo  . lo  mi  timecn»- 
entro  le  vodre  mani,  li  dirà  egli,  fate 
di  me , quello-  vi  piace  . Io  non  contra- 
dirò  già  le  vodre  ouniuzioni,  equand» 
io  lo-  yolefli  (are  , voglio  , che  i.  miei 
domedici  efeguifcano  i voliti  ordini  , c 
che  voi  abbiate  fopra  di  me  tutto  il  pa- 
tere . Immaginerete  forfè  , che  un  tal 
uomo  tinunciaflé  perciò-  o al  diritto^ 
a.  alla  cura  di  Aia  confervazione  1 Che 
un  tal  potere  eh!  egli,  fopra  di  lui  ha 
dato  al  Medico-  illimitato  in  a^aren- 
za,  lo  fia  i»  effetto;  e che  le  folle  evi- 
ilente  r che;  il- Medico-  volefiè  avvelenare, 
l’immalato,  quedo  non  poteflé  opponer- 
feli  fenza  violar  il:  Aio  impegno,, la.  Aia 

Sarolai  Chi  non  vede,  che  vi  ha  in  ci4> 
ue  edremità  da  fchivarfi?'  che  non  fi- 
ha  da  permettere  all’ ammalato  di  eSee 
patrone  del' Aio  Medico,  ma  che  del  pa- 
ri egli  è giudo  d’ opporli  al  Medico  „ 
quando  è notorio  , eh'  egli-  vuole  avve-. 
lenar  rammalatol  Che  le  non:  iófiè per- 
meffó  di-deponere.  un-  Re  didruitore  no- 
toriamente,.  ne.  feguirebbe  , che  il  dirit- 
to di  didruggerci,.avenè  fenza  poter  per- 
dere la- Corona  perciò  , paflando.  di;  pa- 
dre in-  figlio,,  e noi:  avreflima perduto,, 
il  diritto  di- confervarci.......  Ma  corner 

può.  darli  che  ut^inb  , che  godoao  dei 
privilegi:  della,  locietà  civile  , aveflèio. 
rinunziato-  a quel^  diritto  di  con&r- 
varfi ,.  mentre  quelli  , che  feparari  (bno- 
dalla  focictà. civile,  come  li  condannati 
alla  morte-non  vi' rinunziano  mai  ? di 
modo,  che,  (è  efli  fcampano  , e che  fi  r>- 
prendano-  di  poi , eflT  foffriranno  ia  pe- 
na che  it  primo-  loro-  delitto-  ha  meri- 
tato in-  efècaizione  della  fentenza  cootro- 
lor  pronunziata,  ma  non  fi  farà  gi.'i  la- 
to procelTo  per  elTerfi  voluti  fottrar  com 

la. 
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Ma  fuor  d' un  tal  calo  ( i ) il  popolo,  «he  li  i adoggettìto  a una 
poccflà  adoluta,  non  è {nii  in  diritto  di  prender  i’  armi  per  ricupera* 
re  la  libertà  fua  ad  ogni  occafione  , che  il  Sovrano  non  (i  diporti  « 
tenore  di  fue  capricciofe  pretefe,  del  lùo  defiderìo  Aravolio;  appunto 
^ come  non  ha  ragione  un  particolare  di  voler  ricuperare  c]uella  cofa  , 
di  cui  A è privato  per  tnezno  d’un  legale  contratto.  Ni  il  potere  af> 
foluto  ripugna  alia  futura , <omc  cert’  uni  lìorcameote  s’ immagina, 
no  , i quali  pretendono,  che  fia  lecito  il  fottrarlt  dallo  {Ielle  , ogni 
qual  volta  ne  viene  il  de&ra , quantunque  per  evitare  un  'qualche 
gran  male,  di  cui  fi  era  minacciato,  ad  una  tale  volontaria  fuggezio* 
ne  portato  fi  folle.  Mentre  ammedo  un  tal  fuppodo,  la  cofa  più  in. 
certa  , c mai  ficura  della  dominazione  , e della  cìvil  focietà  non  vi 
farebbe  , a gran  pregiudizio  della  pace  , e tranquillità  umana,  e ad 
ebGone  dell’intenzione  della  natura,  che  l’ha  voluta,  fuggerlta  (z), 
e introdotta  (jj. 

VII. 


la  <uga  al  caftigo:  lo  che  è fondato  fo* 
era  ciò  , che  come  la  natura  riviene 
Kmpre  e fuflfille,  cosi  lì  diritti  della  na- 
tura mai  non  fi  perdono  . Nè  -fi  ^uri 
^ taluno,  che  qoefta  fia  una  fentenza 
loiienuta  dalli  foli  Ginreconfulti  , e da 
alcuni  Teologi  Protesami , come  certu- 
ni Tento  che  dicono  . Poiché  non  folo  i 
più  riputati  Teologi  Cattolici,  ma  varj 
Santi  Padri  tengono  una  tale  fentenza . 
Vedali  l’Edio  nel  Cap.  II.  alla  Dilt.  44. 
ove  cosi  la  difeorre  : Utrum  ven  tU^itap- 
do  iff  ugnare  Suferiorl  injujit  Jufxiilot  vpri- 
mrntì  heett  . Et  rtrtt  ^oceribuj  , & po- 
ptdt  totiui  0licujns  Htgni  id  aliquando  litt- 
te  àppsret  ex  biftu'ia  Roùoani , UI.  Ree. 
la.  & ex  verbis  S.  Augudini  tib.  XVII. 
de  Civitale  Dei  Cap.  XXI.  ft  de  Unitate 
Eecl.  Cap.  XXI.  U&i  fiSam  papali  Regem 
tjtrannict  imptrmt  wtitnttm  ahjicientii  non 
parai  jmproéandam . Ratio  aatrm  vìdetur, 
quia  im  ptaceriiat  Ó*  popaio  refidu  putii- 
ca  auSoritat  , qua  & je  a maaifejta  ty- 
Tamùde  viadican  , di'  Itgitimam  Prìaci- 
ptm  eìigert  Jibi  poffumt  \ atque  etiam  elt- 
Sum , tauf»  Juèfii  Imperlo  ptivatt . Vi- 
de  S.  Thom.  1.  a.  quzit.  41.  Art.  II.  e 
quzft.  J04.  Art.  V.  d VI. 

(i)  Vedali  il  Sidney  Dife.Jhpra  il  go- 
verno Cap.  HI,  ieff.  XLI.  aggingniamo 
^efti  verfi  di  Menandro  rapportati  dal 

■ A.  Sadur  #1  Ttif  xpmfhimt 

rifiot . 

B.  Cv  T«/Ti\àr  t « Toìr  vuupoTit  ht- 

Tphmt , 


À’a’  fò'Ti'srrTiey  elfi  /ai  t £e^ 

lUtTOt 

H’fzàv  é ffiot  \iett  ftivparpìftic 

Ó\Of  . 

Un’antica  legge  ordina  di  rifpetwr  la 
potenze.  Egli  è vero,  ma  non  fi  ha  già 
perciò  da  fecondar  in  tutto  gli  fcellera- 
ti , e pravi  ; anzi  fi  ha  da  contrapporfi , 
e non  lafhiarli  fmovcre  da  quelli  d>e  foU 
tali  veramente,  altrimcniti  tutta  la  vita 
noftra  verrebbe  fconvolta  , rovefeiata, 
e diftrutta  . Adelph,  Frag.  IX.  Per  altro 
noi  abbiamo  polla  in  chiaro  una  tal* 
dottrina  che  il  Puflfendorf  imbroglia  , 
per  non  lafciar  conofeere  il  ftntimento 
fuo,  quo  mhii  pejut,  in  Politica,  « Mo- 
rale . 

(a)  In  tal  cafo  deve  feguire  il  confi- 
glio piutfollo  di  Tito  Livio  Lib.  III. 
Quii  quii  ei  inter  fuiditot  feuttam  tHi  ma- 
gli , quam  gladiùm  [urne  . Mentre  come 
Omero  con  quella  Aia  faggia  penetrazio. 
ne  riflette , Odtjfea  Lib.  Xf'I. 

Ckueie  ti  fini  fiuiriKiiot  ieir 
ÌÌT«lw»r . 

Rei  ejl  gravii  eccidilfe  Regalerò  Strptm . 
E Tacilo,  anceps  eft  cade  fe  qualifiumqut 
fiincipii  truentare.  Ann.  XV. 

( 3 ) Adunque  concludali  con  Seneca 
tKdip.  Quod  Regi  tuenda  maxime  regvm^ 
tfl  fatui  . Maxime , quod  ea  molai  nnvelti 
fine  convetlemium  exilio  nonpotefl,  Tacit. 
IV.  Nili.  E molto  piò  poi  , rarchè  pe- 
jui , detetiufve  oji  tyiannide  , five  injuflo 

Imperio  ieHum  tiliilt  . Xùpet  ùnti  »wr 

TOttUt^  TOXtlfOe  a 

Pint, 


ao8  L T B TI  O S I f T f M ò'. 


?‘r;i';»:nii  d:l 
lìroiin  ut  tslf 
ptipopto  . 

[-]  Lih.  1. 
Cip.  IV.  §.  7. 


[i]  Vedi  Bocci, 
lup.  Grot.  ubi 
Tup.  e Zeigler. 
eo<l.  loco  , e 
Ornio  de  Ci- 
Vit.  ubi  Aip. 


VIT.  Groz;o  {labilifce  in  tal  propofito  princtpj  iìmìH  allìi  fo» 
praefpodi  ; Nega  [o]  egli  , che  il  Sovrano  oltre  il  potere  di  diriga 
gere  le  azioni  de’  fudditi  in  una  maniera  conforme  al  ben  delio  Sta- 
to, c di  punire  quelli  , che  a quelli  ordini  ribelli  fono  , e contuma- 
ci , abbia  ancora  il  diritto  di  far  morire  qualunque  a lui  piace  per  fod- 
diafare  le  fue  palBoni , il  fuo  capriccio:  ficchè  refidere  non  vifipolTa, 
e far  fronte.  Il  potere  alToluto  di  procurar  la  iàlnte  di  tal  uno],' e il 
potere  aflbluto  di  perderlo ' a' fantafia  non  fono  naturalmente  legati, in- 
licme,  anzi  fono  del  tutto  ( i ) oppodi  . Ni  i credibile  , com’  ei  ri- 
flette, che  que’  tali,  che  hanno  formato  lo  Stato  , e la  Monarchia  , 
fianlì  intelì  di  voler  obbligare  li  futuri  membri  dello  dedb  ad  una  raf- 
fegnazione  sì  irregolare,  « ad  un*  abiezione  sì  indegna,  e irragionevo- 
le, che  in  maniera  alcuna  promettere,  e garantir  non  potevano, 

Di  fatti  r obbligazione  di  non  relidere  giammai  alla  potedà  Sovra* 
na  farebbe  dato  un  inconveniente  pili  gravofo  , e fatale  di  quelli,  di 
cui  lì  vuol  mettere  al  coperto  con  le  locietà  civili  • 1’  azzardo  d’  un 
combattimento  un  minor-male  edendo  fenza  contradizione  d’  una  mor- 
te ficura,  e inevitabile  . Ora  nello  dato  di  natura  fe  fi  trova  efpodo 
agli  infoiti  di  molti,  dagli  dedl  però  è permeflb  ancora  il  difenderfi; 
al  contrario  nelle  focictà  civili  li  fudditi , fe  a tanto  tenuti  fodero  , 
converebbe  dirli  impegnati  a dover  fofferire  qualunque  fona  d’  ingiu- 
dizia  pili  atroce  da  colui  , eh’  edi  hanno  invedito  di  tutte  le  loro 
forze  ; obbligazione,  che  lìccome  ripugnante  alla  natura  non  è mai 
iupponibile,  e come  oppoda  del  tutto  allo  feopo  delle  civili  focietà, 
non  può  venire  autenticata  dalla  ragione  ,'  c lecitamente  approvata  dal 
confanfo  degl’  uomini .'  E però  fempre  fi  ha  da  confiderare  , che  la  So- 
vranità venga  dàbilita  fu  quedo  piede  , che  li  popoli  fianfi  adoggetei- 
ti  alla  deda  con  tali  riferve  (z).  Onde  da  ciò  apparifee  poi,  quanto 
dorramente  difeorrano  alcuni  Commentatori  dello  dedb  Grozio  [A]  , 
i quali  fodengono,  che  il  Sovrano,  come  che  ha  avuto  l’autorità  lua 
imt^ediatameme  da  Dio,  non  è da  dirfi , che  li  iudditi.fi  abbiano  po- 
tuto riferbare  giurifdiziore  alcuna  fu  Io  deflb  ^ quafi  che  la  giuda 
difefa  di  fe  deifo  fode  un  atto  giurìfdizionale,  o quafi  che  I’  introdu- 
zione della  Sovranità  importade  un  facrifizio  cotale  della  vita  de’  fud- 
diti(3).  ' , 

VIIT. 


Plut.  in  Brut.  Indigru , ailunque , digtia 
h.ikfntia  flint  , nx  f'cìl . Plauto  in 
Ali.  lui  riflellb  poi  , che  Ptincipi  f»tn- 
mum  vtrum  jutiicium  dii  dèdtrunt , fulidi* 
tis  obfequii  gloiia  relilìj . Tacit.  ubi  Tup. 
e che,  tiiiil  tam  exxfpctat  fe>vorem  vul- 
xtrij  , quarti  ferendi  ìmpulitniia  . Egcfi. 
Lib.  II.  Gap.  I.X. 

( I ) Nò  li  potrebbe  far  veliere , che 
un-  potere  co$)  arbitrario  (ti  qualche 
utilità' &11*  per  il  bene  della  pace,  e 


(Iella  utilità  comuàe',  nè  una  obbliga- 
zione s)  eccedente,  e fmoilata,  che  ai 
l'udJiti  il  Sovrano  iaivonclTc , in  alcun 
vantaggio  tornar  gli  doveBè , ma  bensì 
a rovina,  e perdizione. 

f z ) Io  ho  aggiunto  al  PulTendorf  qui 
quanto  mi  è parfo,  che  ricercadè  il  ra- 
ziocinio , e l’importanza  della  materia, 
e il  fentimento  del  Grozio  riferito,  pre- 
fo  in  tiftta  la  fua  eftenlionc  . 

(3)0  come  l'e  vi  voIclTe  altra  voca- 
zione 
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Vili.  Per  altro  quanto  noi  abbiam  detto  circa  il  diritto  invio-  r*»  vi  htr’no, 
labile  della  poteftà  fuprcm*  non  riguarda,  che  quelli  che  veramente  So- 
vrani  Tono.  Onde  eccetuare  fi  deveda  un  tìle  numero,  i.  li  Pnncipi , 
che  quantunque  abbiano  il  titolo  di  Re,  nulla  oflante  dipendenti  Inno  nj , e auiotuì 
dal  popolo  (i),  i.  quelli  cbedepodi  fono  dalla  Sovranità , o_  che  7/ ’ ' 

fedamente  abbandonano  il -Regno  [a],  poiché  in  tal  cafo  fi  può  trat- ["J'v')' ^'ror. 
tar  verfo  loto  come  con  femplici  particolari  , da’-quali  fi  viene  a ri- Ub.  i.  Cap.iv. 
ccverc  qualche  ( z ) ingiuria;  3.  quei  Re,  che  diviene  pure  lemplìce  *• 
particolare,  qualor  il  fuo  Regno  cade  in  commeflb,  vai  a dir  allor- 
ché in  qualche  maniera  vicn  confifcato;  fia  per  qualche  mancan^a  u«' 
fata  al  Sig.  Prineipale  (3),  fia  in  fonia  d’  una  daufula  oppofta  , con 
cui  ftipulato  fi  aveva,  che  fe  avelfc  fatto  la  tale,  o tal  cofa,  li  fud- 
diti  fciolri  dalla  obbligazione  di  doverli  predare  obbedienza  farebbe* 
no.  4.  Medefimamente  fi  ha  da  eccettuare  il  cafo,  nel  quale  fi  è fot* 
tomeflb  a un  Sovrano  con  condizione  , che  (e  viene  ad  intraprendere 
certe  cofe,  a lui  refidere  fi  polfa;  mentre  allora  nulla  implica  , che 
non  fi  prevaglia  del  diritto  (4)  , che  da  una  tal  condizione  deriva* 

S-  In 


zioite  per  poter  rirpigneregl’infulti  d'un 
ingiulTo  aggrcAbre  , che  II  pericolo  in 
GUI  lì  trova  . Nella  guila  mecleliina  dir 
fi  potrebbe,  clic  per  mangiare,  e bere, 
non  bada  gii  d’aver  fame,  o fete,  ma 
che  vi  vuole  ancora  una  vocazione  par-- 
ticolare  per  foddisiare  innoventemente  a 
quelle  necefliti  naturali . 

( 1 ) Quali  erano  appunto  lì  Re  di  La- 
cedemone t e vari  altri,  che  comandava- 
no pìuttodo  col  loro  credito,  e col  loro 
conliglio  , che  con  una  vera  autorii.'i  . 
Tale  era  anche  Mefenzio  Re  dell’ antica 
Etruria  , il  di  cui  popolo  cercava  per 
farlo  morire,  come  Virgilio  Eneid,  Vili. 
V.  4P4.  rapporta 

Ergo  omms  furiit  fa’texit  Etruiia  ju- 
pit 

Rtgem  ed  fuplicium  prttfemi  Marte 
repofcvnt  . 

Tali  erano  prefib  poco  anche  gli  anti- 
chi Re  d’Allemagna  , fecondo  riferil'ce 
Tacito  : Mox  Ktx  , vtl  Priaeeps  prò  ut 
decKs  betlorum  , facundìe  eP , eudiuetHT 
euBorhatt  fitadendì , magìj  quam  yuitndi 
pouPate.  De  moribus  Germ.Cap.  XI.  Ve- 
di anche  il  Cap.  VII. 

(a  ) Talvolta  però  un  Principe  dopo 
aver  abdicata  la  Sovranità,  o averla  per- 
duta in  qualche  altra  maniera,  confer- 
va le  elteriorì  divife  , o piuttodo  un 
vano  fantafma  di  dignità  Reale,  come 
il  Dairo  nel  Giapone.  Ma  fe  non  vi  ha 
convenaione  efptefià  , egli  è libero  a 
cialcuno  di  riguardare  , o nò  colui  fa 
tnffendorf  Tonto  II'. 


tal  piede.  Cosi  spunto,  ficcome  riferi- 
fcc  l’  Autore  preAo  il  Vanbr  Iflot.diLov. 
Xllt.  alt'  axtto  1Ò41.  LU.  /.  quelli  che 
poITcdevano  il  Principato  di  Sedano  avan- 
ti I’  anno  164Z.  erano  veramente  Princi- 
pi Sovrani,  perciocché  non  rilevavano, 
o dipendevano  né  dall’Imperatore,  nè 
dal  Re  di  Fr. ancia  . Ma  dopo  che  Fede- 
rico Maurizio  Duca  di  Bovillon  la  ccITe 
a Luigi  XIII.  Che  gli  diede  in  permuta 
altre  terre  dipendenti  dalla  Corona  , 
quantunque  li  folTe  riferbato  nel  tratta- 
to il  titolo,  c il  rango,  che  aveva  avan- 
ti , quella, non  era  una  vera  dignità  in- 
dipendente , come  qiieìla  -'ei  Sovrani 
(altrimenti  nulla  vi  farebbe  itato  duopo 
da  dipulare  nella  ceAione)',  ma  un  va- 
na titolo  , che  dava  al  Duca  un  certo 
rango  fra  le  llludri  Famiglie  di  Fran- 
cia, e qualche  altro  contral'egno  efierno 
d’onore.  Vedi  an  tale  trattato  nella  Rar- 
eolta  fl’  AmPerdar»  . 

(j)  Come  di  fellonia,  di  tradimento , 
trattandoli  d’  un  Principato  , che  rileva 
da  un  altro  Prìncipe,  da  cui  il  pofièfla* 
re  attuale  lo  tiene  in  feudo. 

(4)  P.  b.  fe  fi  ha  pollo  in  condizio- 
ne a un  Principe,  che  non  faccia. lega 
con  certo  popolo  ; che  non  ponga  certa 
gravezze  ; che  non  ammetta  nel  Regno 
un  certo  popolo  con  la  comminatoria  , 
che  ipfo  jute  s'intenda  caduto  dal  Tro- 
no, e che  cacciare  dal  Regno  fi  poiTa  . 
Li  fudditi  in  cafi  limili  ilironare  il  po- 
tranno . Certo  é che  il  bene  dello  Stato 
Dd  <klU 
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5.  In  fine  qualor  un  Re  , che  tiene  la  Corona  da  un  libero  confenfo 
del  popolo,  vuol  alienarla  , o cangiare  le  leggi  fondamentali  del  go- 
verno* (lance  che  oltre  egli  è chiaro,  che  tutto  ciò  fi  trova  nullo  di 
fatto,  fe  palfa  a voler  efeguire  cotali  attentati,  li  fudditi  poflbnoop- 
porfcli  con  la  fona  , c con  1’  armi  legìttimamente. 
la  uaì  ah  un  préfcnta  ancora  un’  altra  quiftione  difficile  da  deci- 

u%rplto’fp<i'^  derli,  vai  a dire  in  qual  maniera,  e fin  a qual  fegno  agir  fi  poffa  con- 
egire  confiderà-  tro  un  ufurpatore  , in  tanto  che  il  fuo  potere  non  è fondato  fe  non 
to  emù  legiiri-  (opra  (j  violenza,  e la  forza,  e avanti  che  per  un  lunt^o  pofTeflb,  o 

mo  òovr4ft0f  * . n • i • i*  r i • » i • 

per  una  convenzione  polteriore  tra  lui  e li  luddici  abbia  acquillate 
un  giudo  titolo?  In  qual  propofito  efaminar  fi  deve,  fe  gli  ordini  d’ 
un  tale  ufurpatore  abbiano  vigor  d’  obbligare  quelli , fopra  i quali  ef- 
(b  d’  una  fuprema  autorità  è in  pofTeflb  ? Qui  (opra  abbiamo  facto 
vedere,  che  non  fi  è in  debito  d’  obbedire  le  non  a quelli,  che  han- 
no diritto  di  comandare.  Ora  colui,  che  con  la  forza  al  foglio  è per-> 
venuto,  non  ha  un  tale  titolo,  con  cui  legar  pofla  li  fudditi  , quan- 
tunque efleriormente  li  violenti  a flarfi  foitomeffi  in  confeienza  , a 
per  principio  d’  obbligazione  * in  libertà  effi  anzi  eflendo  di  fottrarfi 
dai  iiiD  giogo  Agni  qual  volta  fi  prefenti  loro  l’occafione  di  farlo. 

' Con  tutto  ciò  fe  un  Prìncipe  dopo  eflerfi  ìngiuflamente  impadro- 
nito della  Sovranità  o con  mano  armata  , o con  artificj  , e per  vie 
obblique  fi  fludia  di  pafTare  per  legittimo  Principe  , e regna  non  da 
inimico,  ma  da  buon  Sovrano,  quantunque  fondi  il  fuo 'principale  ap- 
poggio (opra  la  fuperiorità  di  lue  forze;  in  tal  cafo  , per  mio  awìfo, 
li  ha  da  cenere  per  regola  , che  nulla  oflante  il  vizio  della  polTeflio- 
ne,  ciafeun  particolare  deve  riguardar  1’  ufurpatore  per  legittimo  So- 
vrano, (in  tanto  che  nelTun  altro  apparifee,  che  abbia  maggior  ragio- 
ne di  pretendere  quel  tale  governo  . Di  fatti  la  ragione  vuole  , che 
quello,  eh’  à in  poflefTo  della  dorpinazione , qualunque  fi  fia,  ne  ab- 
bia pacìficamente  a godere,  purché  da  buon  Principe  regga  ; l’ inte- 
relTe  comune  ricercando,  che  lo  Stato  fia  governato  da  un  ufurpatore, 
piuttofloché  lo  flelTo  redi  efpoflo  a graviffimi  torbidi  per  le  mutazio- 
ni continue  de’  Principi  (i).  Come  adunque  in  tal  cafo  li  Cittadini 
tacitamente  fi  fottomettono  alla  dominazione  dell*  ufurpatore  , effi  in 
una  vera  obbligazione  fono  di  dovergli  obbedire. 

Ogn’  uno  fa  per  quali  illegittime  ((rade,  e ÌMÌu(le  li  primi  Impe- 
ratori Romani  nell' Imperio  ftabìliti  fi  erano.  Con  tutto  ciò  S,  Pao- 
'«]  Ad  Rom.  [*]  Bon  fella  di  farli  riguardare  come  Sovrani  da  Iddio  podi  fui 
lUp.ziii.i.  S.  Trono, 


dalli  fudditi  fi  ha  d’aver  fempre  avan- 
ti, onde  fe  per  tali  pìccole  mancanze  in 
condizione  polle  nel  voler  deporre  il  Mo- 
narca , corceflè  pericolo  lo  Stato  d’  ìm- 
nùfehiarfi  in  rovine,  a eaarre  faftidio- 
fe,  dover  farebbe  dimmularle  pìuttofto, 
• in  qualche  altra  maniera  rinedìarle. 


( I ) Quanto  qui  fi  dice  , può  ferrite 
a decidere  la  contefa  fopra  l’aflralEnio 
di  Cefare  tra  l’ Autor  delle  Lettere  di 
Catone,  c ilDcnnl,  come  riflette  il  Bar- 
beirac  . Il  Baile  ne  parla  all’  Artìcolo 
Bivits  letttaa  E e p del  fuo  Dizionario 
tflorico , c Critico  . 
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Trono  , a’  quali  fi  dovtvt  efftrc  [oggetti  non  tomo  ptr  il  témat  Jet  r#« 
ftigo , quanto  per  ti  rimproveri  della  propria 'cànfeienT^a  ( I ) . E noftrO 
Signore  ordina  pure  efprefsamente  rendere  a Cefare  quello , che  ap~  C <•  ] 
partirne  te  Cefare , e di  rendere  a Dio  quello , che  appartiene  a Dio  ( 2 ) 

Vi  ha  una  famola  legge  d’  Enrico  VII.  Re  d’  Inghilterra,  con  la  qua* 
le  proibifee  di  condannare  , o proceflar  taluno  , perchè  abbia  feguito 
il  partito  d’  un  Principe,  che  attualmente  era  in  podclfione  della  Co* 
rona;  quantunque  con  illegittimo  titolo  (3}.  Medefimamente in  un  Re* 
gno  ereditario  qualor  vi  hanno  due,  o più  pretendenti,  niuno  de’ qua* 
li  moftra  un  diritto  chiaro  , e incontraOabile , la  piu  fìcura  è d’  ob* 
bedire  a quello  (4},  che  in  poITciTo  fi  trova,  in  tanto  che  il  proccf* 
lo,  e la  contefa  fi  viene  a evacuare,  e decidere,  o per  una  amicabi* 
le  compofi2Ìone , o per  la  forte  dell’  armi. 

Tanto  meno  poi  gli  (Iranieri  hanno  ragione  d'  efaminare  con  qual 
titolo  un  Principe  divenuto  fìa  patrone  della  Corona,  dovendo  elTi  fem* 
plicemente  riconofeere  per  Sovrano  quello,  che  n’è  in  polfefld,  fopra 
tutto  (s)  fe  potente  1’ ufurpatore  fi  ritrova  (6). 

X.  Ma  qualor  1’  ufurpatore  ha  cacciato  dal  Trono  il  Sovrano  Fin  a ^uai  ft- 

legittimo  , fin  tanto  che  lo  fteffo  è ancora  in  vita  , cofa  ha  da  fare  gh  ordini 

“ j a un  u/urpato- 

^ reoòHighinoy’f- 

fendo  ancoia  tl 

Il  I _ _ .1  I I . I irgitlimoSovra- 

no  in  vira  ? 


( t ) Omnit  anima  poreflatiiut  fubtimio- 
ribus  fub.iita  fis  : non  t]l  tnim  potefias  nifi 
a Deoi  fua  auttm  funi  , a Dn  ordinata 
flint,  Itaquf  qui  rtjiftit  pottPati,  Dei  or- 
dinaiioni  refiflit ....  Si  autem  maium  fe- 
ttrit , timo  : non  tnim  fine  caufa  gtadium 
fortai  , Dei  tnim  miaijier  tjl  ubi  in  bo- 
num  : vind'xin  ir  am  et,  qui  maium  agit, 
S.  Paolo  nel  luogo  citato  in  margine. 

( a ) Obtulerunt  ei  denarium  . Et  ait  il- 
lis  Jefut  : tu /ut  tfl  imago  bac , Ksr  fupet- 
Iciiptio',  dicunt  et,  Cajaris . Tunc  ait  it- 
lit  : reddito  ergo , qua  fune  Cafatit  Cafa- 
ri , tr  qua  Junt  Dei  Dea  . 

(a  ) Saccone  ne  cerca  la  ragione  nel- 
la tua  Iftoria  di  Enrico  VII.  Niceta  Chon. 
fa  dir  ad  Irene  in  Joan.Com.  Lib,  l.Cap.I. 
che  non  li  deve  cercar  Principe , fe  non 

Quando  non  fe  l’ha,  nè  li  deve  cercar 
i disfarfi  da  quello,  che  fi  ha. 

(4)  dui  l’Autore  riferiva  la  manie- 
ra, con  cui  fi  difefe  una  volta  un  Sena- 
tor  Romana  nomato  Calfio  Glena  , il 
quale  parlò  all’Imperator  Severo  in  tali 
termini,  qualor  lo  condannava  per  aver 
feguita  la  parte  di  Nigro,  fecondo  rap- 
porta Sifilino.  Senza  effer  legato  iT alcuna 
partkolat  abitudine  ni  con  voi , ni  con  Sì- 
gro , io  mi  l'imo  abbattuto  net  fuo  partito  , 
ed  ho  obbedito  alla  necefiitì  del  tempo,  ebe 
m' obbligava  a figuire  Giuliano,  piuttiflo- 
lóè  a far  la  guerra  a voi,  lo  nm  éo  [atta 


adunque  ingiufiizja  alcuna  , ni  quando  a 
principio  bo  feguito  il  medtfimo  panilo  , 
che  voi,  ni  quando  in  feguito  io  fono  fia- 
to fedele  a quello,  che  li  Dei  dato  m' ave- 
v,ino  per  patrone  , quando  non  1*  bo  voluto 
abbandonare  per  pormi  dalla  vofira  patte . 
Fate  adunque  manco  rifieffo  fopra  le  nofire 
perfine,  e il  nofiro  nome , di  quello  che  Jc- 
pra  lo  fiato  prefente  degli  affari  . Fai  non 
potiefie  condannarmi , Jenza  condannar  vot , 
e i vofiri  amici . 

f S ) La  ragione  è,  che  vi  ha  Tempre 
difficoltò  di  rilevare,  fe  vi  ha  una  vera 
ufurpaxione , oltre  che  la  prudenza  confi- 
glia un  tale  partito  . Fedì  Ervo  in  mot. 
ad  Puff. 

(6)  Se  vi  folTe  però  un  trattato  ef- 
preflò  o col  Re  detronato,  o col  popo- 
lo opprellò  di  doverli  affillere  a rimet- 
terli, e.difendctfi,  è evidente,  che  un 
preciTo  debito  correrrhbbc  di  adempiere 
a una  tale  obbligazione , ricercati  pnd . 
Si  può  ancora  prender  Tarmi  per  affifie* 
re  un  popolo  opptelfo  ingiuftamente  dal 
loro  Sovrano,  quando  però  Tingiuftizia 
è delTultifna  evidenza,  cosi  il  Grozio. 
Efi  & iltud  controverfum  : an  fufia  belli 
confa  fit  prò  fabdìtis  alienit  , ut  ab  tit 
nrcebeur  imperanti!  in/dtia  . Et  refponde- 
lur  affirmative,  fi  in /uriti  efievident,  Lib. 
II.  Gap.  XXV.  }.  2. 


Ltij.i 
iv,  j.  is. 
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un  buon  fuddico?  e io  rifpondo,  che  ponno  efler  le  cofe  fopra  un  nd 
piede,  che  fìa  permelTo  non  foto,  ma  ancora  d’una  indifpenfabile  ob« 
bligaaione  d’  obbedire  a quello  , eh’  è in  poflefTo  della  Corona  con 
qualunque  fì  fu  titolo.  Tutto  ciò  occorrer  può  , qualor  il  Principe 
legittimo  li  trova  ridotto  a una  cale  edremicà,  ch’egli  è aflblucamen* 
te  fuor  di  Stato  d’  efcrcitar  co’  Tuoi  fudditi  alcuna  iunzione  da  Sovra* 
ne . Poichi  quantunque  gji  ordini  d’  un  ufurpatorc  non  emanino  da 
un  potere  legittimo,  e- che  per  ciò  da  fe  flefli  non  abbiano  fprza  al» 
cuna  d’  obbligare,  la  prudenza  vuole,  che  ciafeuno  fi  rcgolji  iccondo 
la  prefente  fiiuazione  degli  afiàri  per  non  elponerc  fenza  nccedicà  la. 
fua  vita  , e i fusi  beni  ,.  come  Ccuramence  accadcrebbc  , fe  con  una 
reiidenza  impotente,  ed  inutile  alla  patria,  e al  Principe  IpofTcffato  , 
egli  tirar  addoQb  h volefle  1’  odiofuà  di  lui,  che  la  dominazione  poi» 
fede.  T.,, 

Oltre  di  che  Io  Stato  - non  potendo  fulEAere  fenza  qualche  góver» 
no,  un  buon  Cittadino,  che  ama  la  fua  patria,  non  deve  in  tal  calo 
dar  occafione  a nuove  turbolenze  , e.  diirenlTioni  con  una  vana  oppo- 
lizione  agl'  ordini  d’  un  Sovrano  , che  mantiene  in  qualche  maniera 
la  pubblica  tranquillità,,  e quiete..  Qui.  però  rimane  qualche  difficoltà 
in  accordare  , come  li  Cittadini  polTano  effere  nel  medcfimo  tempo 
obbligati  alla  fedeltà  verfo  il  loro  legittimo  Sovrano,  e verfo  l’ufur»- 
pacore  ( I ) . Mentre  qual  maniera  vi  può  avere  d’  adempire  in  una 
volta  a obbligazioni  intieramente  oppofte  relativamente  a due  concor» 
tenti,  che  non  refpirano,  e macchinano  altro,  che  la  perdita,  e de.- 
preffione  uno  dell’ altro?  E la.  sforzata  promelTa  , che  li  fudditi  ban» 
no  facto  all’ ufurpatorc , in  nulla  più  fminuifee  li  diritti,  e le  prete», 
fe  gialle  del  Principe  legittimo,  di  quello  che  il  trattato,  che  un  af* 
iìtcuale  fa  con  li  ladri  per  prd'ervare  il  fuo  ul'ufrucco  della  di  loro 
invafione,  non  può  pregiudicare  in  niente  al  diritto  del  proprietario.. 

.Cap*  CJrozio  [a]  dice  ottimamente  che  gli  atti  dell’  ufurpatorc  Sovrano 
ponno  aver  forza  d’obbligare  nc.T  in  vigore  del  Tuo  diritto,  che  no» 
rie  ha  alcuno,  m«  a motivo  , cona*  è credibile  , che  il  legittimo  Sovrano 
voglia  piuttodo  , che  lì  obbedifea  dalli  fuoi  fudditi  all’  ufurpacore  ,. 
piuttodo  diffi,  che  efponer  io  Stato  a tutti  i difordini  dell’Anarchia.. 

Di  fatti  converrebbe  al  cerco,  che  il  Principe  foffe  inumano,  e ir» 
ragionevoi  del  turco  a pretendere  , che  lì  fuoi  fudditi  fi  racrifvcafTcro 
per  tedidcargli  un  inutile  zelo  , e impotente  , fenza  che  gliene  prò. 
venìffe  alcun  frutto  . Ecco  adunque  quanto  fi  può  dire  di  più  vcrifi. 

, Olile  in  tale  propofico.  Se  il  Principe  legittimo  (1  trova  ridoteò  a un 

tale 


(i.)  A^giugneva  qu>  l’Autore:  alcuni 
pretendono. , che  un  tale  debito  aiguir 
U pofu.dal  paflTo  rUerito  qui  l'opra  della 
Epiftola  di  S.  Paolo,  ad,  Rom.  Conviene 
tWceflariaiiMnie  dar  fottopoAo  alla  po- 


tefti,  a cui  foggetto  fi  trova,  vai  adir, 
che  di  prefente  ha  in  mane  1*  autorità 
ibvrana . l edi  Ro6^t~  Sandttfon  d* 
tiont  cen/c.  fruite.  V,  17,  che  fi  dilunv 
sa  in  provar  ciò.. 
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tale  (Iato,  che  li  fia  imponibile  di  poter  difendere  il  proprio  Regno, 
c li  Tuoi  l'udditi,  come  è tenuto  in  quanto  Sovrano;  e che  dall’altra 
parte  e(Ià  ludditi  non  abbiano  badante  forza  per  opporli , e far  fronte 
all’  ufurpatore  lènza  almeno  correr  rifehio  d’una  certa  rovina;  vi  ha 
luogo  a prelumere  in  un  tal  calo  , che  il  Principe  fpolfelfato  fgravi 
ì Tuoi  fumiti , in  quanto  almeno  è necelfario  per  la  lor  propria  con> 
Nervazione  , dell’  obbligazione  , in  cui  erano  verfo  di  lui  , nnchè  al- 
manco  la  providenza  gli  apre  qualche  favorevole  vìa  di  rìafcender  al 
Trono.  Onde  1’ obbligazione,  in  cui  fono  in  virtù  del  giuramento  di 
fedeltà , che  ef&  predato  hanno  all’  ufurpatore  , oltre  non  lì  edende  : 
non  tanto  elTendo  eda  fondata  Copra  un  motivo  di  confeienza , quan* 
to  fopra  la  necelfità  di  liberarfi  da  un  imminente  perìcolo.  Kifpetto  le 
preflTo  varj  antichi  popoli  permettevano  d’  uccidere  un  Ti- 
ranno, li  può  confultar  Grozio,  e li  Cuoi  Commentatori  [<>]  - lo  al  f"! 
certo,  pefato  il  tutto,  non  lo  vedere  cafo  alcuno,  in  cui  un  femplìce 
particolare  poflTa  di  fua  mera  autorità  opporfi  a un  ufurpatore  ( i ) , 
che  è ingiudamente  in  polTcdb  della  Corona;  malTime  che  l’efperien- 
za  dà  purtroppo  a conofeere,  che  quede  fotta  d’'intraprefe  altro  non 
fanno,  che  irritare  il  Principe  ufurpantc , e portarlo  a rendere  più 
pelante,  e mfolTcribile  il  giogo  del  popolo  debellato,  e foggetto. 

Per  altro  lì  doveri  (z)  in  generale  de’  fudditì  rifpetto  al  loro  So- 
vrano legittimo  fono  1*  obbedienza , la  fommilTione,  onde  le  (ùe  leg- 
gi con  puntualità  efeguifeano,  i Cuoi  diritti  rifpettino  , c in  cafo  che 
venghino  ingiudamente  quedi  attentati  da  un  cpialchc  infoiente  Citta- 
dino , o draniere , edi  devono  predarli  quella  adidenza  perfonale,  e 
reale,  che  nella  rinunzia,  che  a lui  hanno  fatto  della  volontà,  c for- 
ze proprie  li  promifero,  ed  impegnarono.  In  oltre  deve  un  buon  futi- 
dito  temperare  le  azioni  Aie  in  maniera  , onde  la  focietà  , che  li  è 
obbligato  di  mantenere  con  li  Concittadini,  mai  non  rompa,  e feon- 
cerii  , anzi  in  tutti  i modi  podìbili  fi  dudj  di  confervare  lemprc  fer- 
ma la  medelima  ..  Che  fe  un  qualche  impiego  nella  Repubblica  l'odic- 
nc,  con  r.eligiofità  le  funzioni,  che  ce  dipendono,  praticar  deve  (g) 

non 


C I ) Obbes  riflette  Leviati.  Cap.  XU". 
con  ragione  , che  Jojadah  cacciò  dal  Tro- 
no Atalia,  U Reg.  Xt^.  non  Rià  per  au- 
torità, che  il  Tuo  carattere  di  facrifica- 
tore  li  dava,  ma  in  forza  del  diritto  in- 
contraflabile,  che  Gioas  ancora  fanciul- 
lo aveva  al  Regno  di  Giuda  . 

( a } Era  importante  dire  una  parola 
dei  doveri  dei  fudditì , che  pare  Arano 
il  Puflfendorf  qui  trafeuri  del  tutto  difeor- 
reme,  prel'ci udendo  della  fuggezionc  al 
Sovrano,  della  quale  fin  ora  fi  ha  par- 
lato. F.raduopo  adunque  fupplirvt  come 
aoi  abbiamo  fatto  in  breve  nel  ledo,  e 
«ella  nota  fcgucutc. 


( j ) E(To  Puffendorf  però  noi  Aio 
firmo  de’  doveri  dell'  Uomo  , e de!  Cittadh- 
no,  dà  una  circoflanziata  enumerazione 
di  tutti  i doveri  del  fuddito  medelìmo . 
Diflìncuendo  queflì  in  doveri  generali  , 
e particolari  ; li  doveri  generali  deriva- 
no dalla  fuggezione  in  cui  tono  al  me- 
defimo  Sovrano  , e al  medefimo  gover- 
no, e nella  relazione  che  hanno  con  li' 
medefìmi  Cittadini  . E come  occupano' 
«Hi  differenti  impieghi , e profeflfioòì  nel- 
lo Stato  , da  quelfe  aafeono  ancora  li- 
loro  differenti  doveri  particolari  ; pre- 
meffo  tutto  ciò,  li  doveri  dei  fudditi  ge- 
nerali hanno  per  oggetto  o li  condutto- 

zidcUo. 
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Bon  erafcuraiKio  nulla  di  quanto  i di  fua  incombenza , c dovere.  Coi 
sì  li  Magìftraci  » gli  Ambafeiarori , e i Configlieri  di  regolarli  fecondo 
le  prefcrizioni  del  Sovrano,  o le  difpofìziflni  delle  leggi  fono  in  debi« 
to,  durando  una  tal  particolar  loro  obbligazione  finché  danno  in  quel- 
la carica  polli  : ficcome  le  enunziate  obbligazioni  generali  tengono 
legati  li  Cittadini  tutti , finché  uniti  trovanfi  alla  focietà  civile , che 
hanno  voluto  abbracciare,  e fottopolU  fono  alla  dominazione  del  prò» 
fcielto  Monarca. 


ri  dello  Stato,  o tutto  il  cor])0  del  po> 
polo,  o li  particolari  Cittadini  . Rilpet* 
to  li  conduttori  dello  Stato,  e dei  Sor 
vrini,  <^DÌ  fuddiio  loro  derc  il  rilpetr 
to,  la  fedeltà,  e L’obbedienza,  che  il 
loro  carattere  ricerca  . Onde  ne  fiegue  , 
che  li  ha  da  elTèr  contento  del  governo, 
prefente  , e non  formar  ni  cal^e , ni 
ledizioni , ma  attaccar  6 deve  agli  inte* 
reflì  del  Tuo  Principe , piucchi  » quelli 
d’  ogn’  altro,  onorarlo,  penfar  favore* 
volmente,  e parlar  con  cilpctto  di  lui  , 
e delle  fue  azioni  . Rifpetto  a tutto,  il 
corpo  dello  Stato  , un  buon  Cittadino 
deve  farli  una  legge  inviolabile  di  pre- 
ferir il  bea  pubblico  a ogn'  altra  cofa  , 
di  facrilicar  lietamente  le  fue  ricchezze , 
la  Aia  fortuna  , c la  fua  vita  medelima 
per  la  conlèrvazione  dello  Stato  v e d’im- 
piegare ogni  Aio  talento  , ed  induftria 
per  far  onore,  e giovare  alla  fua  patria . 
In  line  li  doveri  d’ ua  fuddito  verfo  i 
fiioi  Cittadini  conAdono.  a vivere  con 
fero  per  quanto  iia  poffibilc  in  pace , e 
in  buona  unione^  a elTer  dolce,  compia- 
cente, comodo , e offiziolo  verio  ciafcu- 
no  ; a non  cagionare  torbidi  con  un 
wnor  altiero , e fadofo  ; a non  portar 
invidia,  o pregiudizio  alla  profperità  de- 

Sl’ altri.  Quanto  ai  doveri  particolari 
ci  fudditi  elli  fono  attaccali  a varj  im- 
pieghi , eh’  elE  hanno  nella  fecieti  . Ec- 
co qualche  remla  generale  fopra  ciò  t 
a.  Non  & ha  d’  afpirare  ad  alcuno  im- 
tie&o  pubblico  , né  scccttatlo  qualoc 


non  fi  è capace  di  adempirne  degna- 
mente le  funzioni:  a.  Non  fi  ha  da  in- 
caricarli d’ un  maggior  numero  d’ impie- 
ghi, di  quello-  fi  trova  ai  calo  da  poter 
attendere  ; j.  Non  conviene  ufare  catti- 
vi mezzi  per  ottenerli:  4.  Vi  ha  anco- 
ra una  fpecie  di  giudizia  a non  ricerca- 
re certi  impieghi , che  non  ci  fono  ne- 
celTar) , e che  ponno  elfere  egualmente 
bene  efercitati  da  altri,  a cui  meglio 
convengono  : j-  lu  fine  convien  elèrci- 
tare  tutte  le  funzioni  degl' impieghi , che 
adoflati , e aflbrtiti  fi  hanno,  con  tutte 
la  pontualità,  fedeltà,  ed  elattezza  , di 
cui  fi  è capace.  Nulla  è piò  facile  d’  ap- 
plicar quede  regole  al  varj  impieghi  ,. 
come  di  Magidrato,  Minidro,  Officiale 
di  guerra,  /ùnbafeiatore  , Finanziere  ec. 
Per  altro  li  doveri  particolari  dei  fuddi- 
ti finifeono  con  le  pubbliche  cariche , 
da  cui  derivano  ; ma  ti  generali  fudido- 
no  fin  che  Cittadino  fi  trova,  e fuddito 
d’ un.  tale  Stato , e fin  che  a perder  fi 
viene  una  tal  qualità  . Si  ceda  d’  eflèr 
Cittadino  d’  uno  Stato  in  tre  maniere  : 
i.Qualor li vaadabilirfi  altrove:  a.Qua- 
lor  fi  viene  efiliato  dal  Paefe  per  qual- 
che delitto  , e fpogliato  del  diritto  di 
Cittadino  ; ].  In  fine  qualor  fi  i ridotto, 
alla  necedità  di  Aittometterfi  alla  domi- 
nazione d’uo  vincitore.  Altrove  efami- 
neremo  fe  Iia  permedb  alti  Cittadini  par- 
tir dallo  Stato.  Prdi  Ut.  mi.  Ctp.  XU 
ove  trattari  z fóndo  una  tale  màteiiz. 
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CAPITOLO  IX. 

Dt  4«vtti  del  Sovrano. 

O N refi»  altro  , che  parlare  in  breve  de*  doveri  del 
Sovrano;  la  materia  inerita  d’  elTer  trattata  con  precido* 
ne,  e rìflcflb,  dante  che  T ignoranza,  e la  violazione  di  quelli  dove*  'W'i  <<’«»»  So- 
ri i d*  una  pericolofilTifna  conieguenza  , potendo  caufare  agl’ uomini 
infiniti  mali  ( i ) • Oltre  che  le  regole  di  quelli  in  nulla  dipen* 
dendo  dalle  civili  leggi  , propriamente  appartengono  alla  feienza  del 
naturale  jus,  che  fpieghìamo*  Come  che  però  varj  Autori  hanno  fcrit* 
to  aitai  a lungo  in  tale  propodto  [o]  , baderà  1’  enunziarne  quivi  li  [«]  i>.E.Char- 
principali  capi , e pili  importanti  ( a ) . Per  conofeere  adunque  i do*  ron  de  U Sa- 
veri d’  un  Sovrano,  non  v’ha  d’  uopo  per  mio  avvito  fe  non  di  con- ii.  vèVi 
liderarc  con  qualche  attenzione,  ciò  che  ricerca  la  natura,  ed  il  fine  l’Ab.  Douc^uet 
delle  focietà  civili,  e 1’  efercizio  delle  varie  parti  della  Sovranità.  fteinftit.d  un 
II.  Per  quedo  egli  è chiaro  , che  avanti  ogn’  altra  cofa  il  So*  Boffuèr  rólit'. 
vrano  deve  indruird  etattamenie  di  quanto  apparifee  neceltario  per  Sae.  P.  >.  Ub. 
poter  avere  una  perfetta  conofeenza  delle  obbligazioni  tue:  ninno  po*  fe- 

rendo adempire  quel  tanto,  che  non  comprende  . E come  la  feienza  i usovteuo  eC 
del  governo  è dìfficiliffima  [A],  e che  ricerca  tutto  1’  uomo,  fofs’ e* 
gli  il  migliore  ingegno  del  mondo  (j)  ; cosi  chi  fi  trova  invedito 
della  delia  (4),  rìnunziar  deve  a ogn’  altro  dudio,  che  non  ha  rap*  $. lo.Vedi Bof- 
porto  alla  medefima  , viver  dovendo  egli  unicamente  pel  popolo  , a t“** 
cui  prefiede  ($),  Sopra  tutto  «db  convien,  che  badi  a non  abbando- p%,, yb^vì'i! 

narfì  A.  i. 


( I ) Qual  felice  pollo , dice  le^giadra- 
meote  la  Brujrere  è quello,  cha  in  ogni 
illante  porge occaiione  agl’ uomini  di  ùr 
del  bene'  a tante  migliaja  di  perfone  ? 
Oliai  pericolofo  pollo  i mai  quello  all’ 
incontro,  che  efpone  un  uomo  a nuoce- 
re a un  millione  di  uomini  / CarsS.  Cap. 
X,  du  Souvrei». 

(il  II  Burlemaqui  riflnrtc  , che  più 
il  poA*  che  li  Sovrani  occupano  mette 
al  difopra  degl’  altri  uomini , più  anco- 
ra li  loro  doveri  fono  importanti  . Se 
ponno  fare  molto  bene,  ponno  fare  an- 
cora molto  male  , e dalla  loro  buona  , 

0 cattiva  condotta , dipende  la  felici- 
tà, o l’infelicità  d’uni  nazione,  od’ un 
popolo  intiero . 

( ) ) Il  più  afpro  e difficii  medicre 
del  mondo  a fenfo  mio , dice  Montagne , 

1 quello  di  far  degnamente  il  Re 

Egli  è inpoffibile  di  moderarli  in  una 
potenza  cosi  fmifurata BJfaii  lài. 


lìl.  Cap.  VII.  e la  Bruyere.  Vi  hanno  po- 
che regole  generali  , e certe  mifure  per 
ben  governare  : li  fegue  il  tempo , e le 
congionture , e quello  verfa  l'opra  la  pu- 
ra decenza  , e fopra  il  fenrimento'  di 
quelli  che  regnano,  posi  il  ca|m  d’ope- 
ra dello  fpirìto  k un  perfetto  governa 
Cap.  X,  fopra  citato..  Vedi  itnoph.  Cap.  l. 
§.}.  e /et  Aveotimi  de  Telemaaue  Liv. 
XIX. 

C 4 ) Senofonte  , come  qui  fegnava 
l’Autore,  nota  , che  egli  e più  facile 
all’uomo  di  governare  qualunque  altra 
fpecie  d’ animali,  di  quello  cheti  gover- 
nar r uomo  . fl'r  driptÓT»  TfpvxeVi  , 
rcwroa  vi»  óAur  fio»  «a  ffietr,  i «»- 
Speerotr , ipX**”  • Cjroped.  lab.  1.  Cap. 
l.  §.  J. 

( S ) E'  una  ridicola  cofa  il  voler  far 
valere  un  uomo  a motivo  di  qualità  in- 
convenienti al  fuo  rango,  quantunque 

in 
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r->]  Vedi  Dioil. 
sic.  Lib.i.  Cap. 

I.XX. 

[ i]  Vedi  la 
Ite  fio  I dorico 
Lib.  XI  t.  Cap. 
XII.  Vedi  Bof- 
fuet  ubi  -fup. 
fc]  Vedi  Dou- 
.quct  file  Inll. 
I‘.  I.  Art.  IV. 
e leg. 


narfi  a’  piacei  t,  a’ divertimenti , e alle  vane  occupazioni , clic  un  gran- 
de oflacolo  farebbono  alla  conofcenza  , e alla  pratica  de’  Tuoi  dove- 
ri • Per  la  naedefìma  ragione  egli  è in  debito  di  tenerfi  prefla 
continuamente  perfone  faggie^  e prudenti,  e fperitnentate  negli  affa- 
ri, che  con  i loro  configli,  e avvertimenti  aflifter,  e dirigger  lo  pof- 
fano  r^lj  contrario  lungi  da  lui  sbandendo  gli  adulatori,  e i buf- 
foni [f  J,  che  altro  non  fanno,  che  pervertire,  e corrompere  la  men- 
te, e il  cuore  de’  Principi  (i  )• 

Per  renderfi  in  oltre  capace  un  Principe  di  ben  applicare  le  maf- 
fime  generali  della  feienza  del  governo,  conviene,  che  a fondo  cono- 
fea  la  conftituzionc  del  fuo  Stato,  e il  naturale  de’ fuoi  fudditi  (z). 
E fopra  tutto  poi  egli  deve  applicare  all’  efercizio  di  quelle  virtù  , 
che  più  importanti  lono  (3)  a fodenere  decorofamente  il  pefo  d’  un 

impiego 


in  fé  ftefliè  fiano  atTai*  lodevoli . Come 
chi  loiiadè  un  Principe  d’eflèr  buon  Pit- 
tore, Architetto,  Artefice,  fluì,  in  Dtm. 
Cap.  IK 

Imperli  beUante  prior , jactMtem 

Lenii  in  heflem  . 

Horat.  Carni.  Set.  v.  ji. 

( I ) Il  faggio  Mentore  dice  a'Idome- 
neo  nell’ Avventure  di  Telemaco  : Non 
•vedete  voi,  che  i Principi  guajii , e corrot- 
ti eialli  adulazioni  trovano  poi  auflero  , e 
Jeceo  tutto  ciì , cbf  i Ubtro,  e ingenuo  ì effi 
^no  r’  immaginano  , che  non  fi  abbia  zelo 
pct  loro  fervizio , da  che  non  fi  ha  P ani- 
ma fervile , e Prelìa  a blandirli  nell'  ufo 
pili  ingiuftu  della  loro  potenza.  Lib.  XIV. 
Vedati  Cfa.irrQ|i  Lib.  III.  Cap.  IX.  del 
Aio  Trattato  de  la  Sagetlè. 

( a ) Ncfcenda  natura  valgi  rjì , (sr  qni- 
hui  modi:  limperantur  babeatur  . Tacit. 
Ann.  IV.  )].  In  tal  fenfo  fi  ha  da  in- 
tendere appunto  quanto  fi  fuol  dire,  che 
chi  non  ha  obbedito,  non  è atto  a co- 
mandare . Nemo  auttm  rtgere  poieji,  nifi 
fui  ce  regi.  Sen.  de  Ira  Lib.  II.  e Cic. 
de  Legi  Lib. 'III.  Ca(>.  II.  Nam  a»/  bene 
imperar  parurrit  atiquando  nece/fe  ejì.  Non 
è gii  quello  perciò  ; come  riflette  Cba- 
ron  de  la  Sageffe  Lib.  III.  Cap.  II.  che  li 
Sovrani  fi  debbano  Tempre  prendere  dal 
numero  dei  fudditi  , mentre  varj  fono 
nati  Re,  e Principi  , e variatati  fono 
fucceflfivi  . Ma  per  ciò  che  quello  vuol 
ben  comandare,  deve  conofccre  gli  umo- 
ri , c la  qualità  dei  fudditi  , come  ap- 
punto fe  egli  foITe  al  loro  podo . Con- 
viene di  pur  conofeere  il  naturale  dello 
Stato  non  folamrntc  in  generale,  ma  in 
particolare  quello  , che  fi  ha  in  mano  , 
la  Aia  forma,  il  Aio  (tabilimento,  la  Tua 


portata,  come  fe  è vecchio,  o nuovo, 
caduto  per  fucceflione  , o per  elezione  , 
acquiflato'pcr  via  di  leggi,  o con  Tar- 
mi . Di  ^ual  eTlenfione  i,  qu.'.li  vicini 
ha,  mezzi,  potenza;  poiché  fecondo  tut- 
te quelle  circoflanze  , e altre  conviere 
maneggiare  Io  Scettro,  ferrare  o rilafcin- 
re  le  redini  delcovcrno,  Lib.lll.Cap.  II. 
$.  I.  de  la  SageQe . Plutarco  pure  da  per 
ammaedramento  a quelli,  che  fono  at 
governo  degli  Stati  podi  d’ applicarfi  pri- 
mieramente a conolcere  il  naturale  del 
popolo,  e d’  accomodarli  allo  dedb  per 
quanto  fia  podibilc;  altiimcuti , die’ egli  , 
le  fi  vuole  tutto  in  una  volta  cangiare  , 
e radrizzare,  s’intraprende  una  cofa  che 
nè  è facile  , nè  fìcura  , ma  che  ricer- 
ca moltiflìmo  tempo,  e una  potenza  ben 
radicata,  e dabilita  • T/itrtedai 
•rpòi  xnnueiiinir  ri  »S»r  rùe  nexiTir  , 
ò ftcikim  evyxpce.^ii  Ir.  Ttirrur  iTipKiVi- 
T*i  xju  iV^Óh  . re  /lir  yip  iuSilr  ttiròr 
imyjipùr  iiveoiùr  puSapiiórTHr  rS 
f Kfan  rir  fvair , li  pteS lor , ni''  «vpeXir 
ùaì  ^ Xpien  S’tófuror  To/ki  i^  fuyti/aic 
J'vri^iair.  Prnerp.  Reip,  gereoda.  In  tal 
Trattato  varj  altri  precetti  A trovano 
per  ben  governare. 

( t ) Beco  un  picciol  ridretto  di  que- 
di  doveri,  e virtù  d’un  Sovrano;  i.  II 
primo  dovere  generale  d’un  Principe, 
che  fi  ha  da  dir  un  preambolo  adbluta- 
mente  indifpenfaSile  di  tutti  gl’ altri , 
è quello  d’  tdruirfi  con  attenzione  di 
tutto  ciò,  che  è neceffario  per  ben  adem- 
pire le  lue  incombenze  , i fuoi  impegni  ; 
mentre  una  perfòna  non  può  praticale 
una  cofa,  ch’egli  non  fa  . Nè  fi  ha  da 
figurare  che  la  feienza  del  governo  fia 
. una 
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impiego  sì  alto  , e grandiofo  , regolando  rn  oltre  il  coRume  , e (« 

maniere 

I 


tim  còPa  Acile,  nulla  all’incoittro  è |$l(l 
diAcilCi  •ic-li  vuotr.  trattarla  Joaae  va^ 
e (i  deve:  i.  Un  Principe  che  fari  con- 
vinto della  obbligazione,  in  cui  è d‘in- 
ftruirfi  con  l’ ultima  elzttezza  tM  tutto 
ciò,  che  gK  è neceflàrio  , e della  dilR- 
coltA , che  vi  ha  di  pertezionare  quella 
infltuzicnie  , cooitncierì  a lostiere  tutti 
^1i  oftacoli,  che  potrebbono  opporfegli. 
E primieramente  é neceffario , che  un 
Principe  non  s’  abbandoni  alti  irivoli 
piaceri  , alle  vane  occnpazioni , e alti 
divertimenti  , che  un  grande  oracolo 
Ibrrehbone  alla  conofcenza  , e alla  prati- 
oa  dei  Tuoi  doveri . Di  poi  deve  procu- 
ncre  d’  avere  prelTo  sé  perlbne  ftvie 

S rudenti  , -Tperimentate  t allontanando 
a Ini  a1  contrario  gli  adulatori , li  buf- 
/bni  , e altra  gente  Ihnile  : j[.  Convie- 
ne , che  nn  Principe  V attacdii  con  tut- 
ta l’ applicazione  pollìbile  a ben  cono- 
Icere  la  coiltliruzionc  delio  Stara,  e il 
naturale  dei  iudditi  : egli  non  fi  ha  gii 
da  tenerli  in  propofito  a una  cognizione 
Aiperficiale,  egli  deve  entrare  nel  detta- 
glio , deve  eOuninate  la  forma  dello  Sta- 
to, tl  Tuo  ItabilimenTo , la  fua  portata; 
fe  i antico,  o nuovo  , l'ucceflivo,  selet- 
tivo cc.4.  Li  Sovrani  debbono  fopra  tut- 
ta formarli  alle  virtù  le  più  necelTaric 
per  foilener  il  pefo  d’ un  impiego  coal 
importante  -,  e fublime  per  regolare  la 
fua  condotta,  in  una  maniera,  che  de- 
gna fia  del  rango  , e della  dignità  che 
coprono  . Si  ha  veduto  già  net  Uù.  I. 
C^p.  ly.  $.d.che  la  virtù  confille  in  una> 
feria  d’animo,  che  ci  mette  in  illatOt 
non  foto  di  confulcare  in  ogni  occafisne> 
la  diritta  ragione,  ma  ancora  di  fluir- 
ne i configli  con  facilità,  e di  refìllere 
con  efiìcaccia  a tutto  ciò,  che  cipatreb- 
be  determinare  al  contrario.  Quella  fo- 
la idea  della  virtù  i ballante  a far  co- 
nofeere  quanto  fia  necedTaria  a tutti  gli 
uomini  . Ma  tra  tutti  gli  uomini , non 
ve  n'  ha  alcuno,  che  abbia  più  doveri 
il.t  riempire,' e che  fia  ef pollo  alle  mag- 
giori tentaiioni  del  Sovrano;  onde  non 
vi  ha  perfima  in  conlegocnta  nè  pure , 
a coi  il  foceorfo  della  viiiù  più  abbifo- 
gni  , e emiveiighi-.  Le' virtù  più  necefla- 
ria  al  '^ nido  fono-:  1.  La  pietà,  che  è 
fenza'. 'coiMtallilioiie  '11  fondamento  di 
tutte  r altre 'viiell  ; ma  conviene,  che 
fia  una  pietà  Alida , illuminata,  formata 
a norma  delle*  prefcritiooi  della  Scritta- 
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ra  , della  tradizione  , e della  Chiefa  , 
efcDte  in  sonfeguenia  di  fuperftizione  , 
c d’ipocrilia,  e dipendente  da  una  Re- 
ligione antica  , continuata  , e univerfa- 
le,  che  fono  i tre  car.itrcri , che  la  di- 
mofirano  per  Vera,  e infallibile.  II  fole 
motivo,  che  con  qualche  ficurezza  può 
portare  un  Sovrano,  che  Iti  in  Un  si  al- 
to pollo  locata,  ad  adempiere  a tutti  i 
lìioi  doveri  , e il  timore  di  Dio  ; onde 
fe  non  fi  dimoltra  penetrato  di  quello  , 
di  non  prenderli  penlicre  di  quelli  dà 
indizio  : z.  L’amore  della  giullizia,  e 
dell’ equità  ; il  Sovrano  è tl^ilito  prin- 
cipalmente per  far  rendere  a ciafeuno 
dò.  che  gli  appartiene.  Quello  impegnar- 
lo deve  non  (blo  a lluiTiare  la  Icienza 
di  quelli  grandi  Giurifconlulti  della  qua- 
le Il  tratta,  che  va  fino  alla  prima  giu- 
llizia, che  fa  la  regola  della  focietà  u- 
mana  , e che  determina  H principi  del 
governo , e della  politica , tna  ancora  la 
Icienza  del  diritto  che  difcehdc  agli  af- 
fari particolari . Si  lafcia  un  tale  lludio 
agl’  nomini  di  roga,  e non  fi  addolTa  , 
c applica  ai  Principi  , quantunque  eln 
ogni  giorno  abbiano  a dar  l'cntenze  fo- 
pra  la  roba,  la  vita  , e 1’  onore  dei  fud- 
d1ti:  j.  Il  valore  fenza  la  giullizia  ogn* 
altra  virù  rende  languida  , e morta  : con- 
vieite  dunque  che  fia  pollo  in  moto  d.illa 
giudizia , e condotto  dalla  pfuilenza . Con- 
viene che  un  Principe  l'appia  coirete  in 
mezzo  ai  più  grandi  pericoli,  ogni  qual 
volta  è utile,  che  lo  faeda  ; Onde  non 
ha  da  fuggir  il  pericolo  , non  dee  pe- 
rò nè  anche  cercar'  d’ incontrarlo  : 4.  Un 
altra  virtù  alTai  neceflària  al  Principe  è 
^clla  , d’  elTere  rlferbato  a fcoprire  i 
fuoi  liffegtìi  , e i liioi  penfifcrS . Quella 
virtù  è manilellamenle  neceilària  a quel- 
li ancora,  che  s’ Immifchiano  del  gover- 
no , comprendendo  eflà  una  l'avia  diffi- 
denza, e una  diltimniazione  innocente  : 
J.  importante  è In  oltre,  che  un  Prin- 
cipe s’  accollbmì  a moderare  i fuoi  dèfi- 
derj  ; avendo  In  mano  con  che  Ibddisfar- 
li,  una  volta,  che  vi  lafci  la  briglia,  fl 
porteranno  agli  ultimi  eccedi  ; e a for- 
za di  dirt'rUggère  il  popolo,  fi  diPrugge- 
rà  da  fe  ffelTo  : 6.  La  bontà , e la  cTe^ 
menza  fono  virtù  neceffarie  ad  un  Prini- 
cipe  , èfféndo  1’  offizio  di  quelle  di  far 
del  bene  , che  è appunto  quello  del  So- 
vrano; 7.  La  liberalità  . m.aben  intefa  , * 
ben  applicata  . quella  una  virtù  tana 
Ee  M 
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maniere  in  un  modo  corrifpondente  alla 
mo  in  una  enumerazione  più  precifa  di 
III.  Il  bene  del  popolo  è 


IMO. 


la  mafCma 


dignità  Tua  ( t ) . Ma  cntria* 
tal  dovere: 

Il  ÓM.  del  pò-  III.  Il  bene  del  popolo  4 la  legge  Sovrana  (a)  , 
polo  ì U itgge  venerale  , che  un  Principe  deve  avere  l'empre  avanti  agl’  occhj . Di 

Sovrana  , e la  o > * 

rrgo/a  gtnorale 

dei  doveri  ef  un  , '■ 

Sovrano  , 


to  i>iù  necelTaria  a un  Principe  , che 
1’  avarizia  è vercognofa  a quello  , cui 
nulla  colta  quali  1’ elTer  liberale  . Ma  an- 
che nel  Principe  però  la  liberalità  deve 
aver  i Tuoi  limiti  , onde  non  pregiudi- 
chi ai  Tuoi  tel'ori  in  maniera , che  per 
t'upplirvi  , e rimetterli  debba  poi  anga- 
riare li  rudditi  , e giugulari  . Ecco  un’ 
idea  generale  delle  virtfi  ph’i  necelTarie 
a un  Sovrano  , che  convenienti  li  l’ono 
come  l'emplice  particolare,  e con  gli  (Icffi 
comuni  . Cicerone  ne  fa  un  quali  fimil 
ritratto  . forrtm , juflum  , feveium  , gra- 
vem  , magnanimum , largum , benejicum  , 
llberalcm  dici , hre  Junt  regia  laudej,  Orat. 

Sro  Redejotavo  Cap.  IX.  Quelli  fono  i 
overi  perfonali  del  Principe,  quantun- 
que riguardino  in  confeguenza,  e l'econ- 
dariamente  anche  lo  Stato , eflèndo  egli 
capo  del  medelimo.  Ora  palTeremo  a ve- 
dere li  doveri  d’eHb  Principe  riguardan- 
ti lo  Stato  principalmente,  e conl'eguen- 
temente  , e l'econdariamente  poi  lòltan- 
to  anche  la  uerlona  del  Principe,  da 
cui  per  altro  dipendono,  e partono  ì le 
quali  due  maniere  di  doveri  , che  con- 
corrano a formar  un  vero  Principe  e 
compita  Boffuet  Polii.  Sac.  P.  I.  Lib,  U', 
Art.  ìV.  riduce  a quelle  due  femplici  re- 
gole: I.  Siate  fra  i vollri  fudditi  come 
uno  di  loro  . Non  fiate  orgogliofo , ma 
virtuofo,  e rcligiofo  , rendetevi  accelfi- 
bile,  e familiare,  non  vi  crediate,  co- 
me fuol  dirli  , d'  un  altro  metallo  dei 
vollri  fudditi:  mettetevi  al  loro  pollo  , 
e fiate  tale  con  loro , quale  voi  defide- 
rerelle  , eh’  elK  fodero , fe  vi  trovalle 
nella  fituazione  fua  con  voi:  z.  Abbia- 
te cura  di  loro  , c ripofatevi  foltanto 
dopo  aver  provido  a tutto.  Il  ripofo  al- 
lora vi  i permedb:  il  Principe  è unper- 
foDl^gio  pvbblìco , che  deve  credere  man- 
carli qualche  cofa  , quando  manca  qual- 
che cofa  alli  fudditi.' 

( 1 ) Qui  1’  Autore  fegqendo  il  Char- 
ron  de  la  Sageffe  didingue  il'codume 
dalla  virtil  : per  il  primo  intendendo  fol- 
tanto t’ederne  difpofizioni , e maniere, 
quantunque  per  altro  il  coltume  buono 
l’abita  virtuofo  propriamente  fia.  Anjì. 
Kib.  Lib,  II.  Cap.  y.  §.  uhimo . Ei  aa 
laórt  T«0»  «aia  ai  c^peoKi'  [tiro  ti/m- 


pui  XirT«T«i  ^iir  «uràr  «aai  . Quod 
fi  vittMN  nec  penurbationes  funi , lire  pa- 
tejiaiej.  relinquitur  ue  firn  babitus , Char- 
ron  Lib.  III.  Cap.  II.  |.  1$.  P/r/fo  le  vir- 
tù vengono  i cojìunii , maniere  , e difpofi- 
zioni efleriori , che  appauingono  alla  mae- 
fià  neceQaria  ad  un  Plimipe  ; la  natura 
conti ibuifee, affai  a cìly  ma  ancora  C aite  ^ 
e lo  fimtto  . A ^uefo  appartierx  la  bella  , 
e buona  eompofizione  del  fua  volto,  il  Ju» 
poHamento  , t!  fuo  paffa  , il  fuo  parlare  , 
il  fuo  vefiito  . La  -egola  gene  ale  tn  tutti 
queflt  punti  è una  dolce,  moderata,  e ve- 
nerabile giaviii,  che  paitecipi  dell'  amo- 
re, e del  umore  degna  ePoooie,  e di  rive- 
renza   U domicilio  jua  fia  magnifico  , 

ma  rato  fi  mojìri  ; mentre  tl  mo/liar/i  di, 
fpeffo  fminuìjce  la  maejìà,  e la  libaffa . 
àontinmtu  adfpeBut  minut  verendot  ma- 
gnot  h-mines  tpfa  fatletate  faeit . Tit.  Liv. 
Lib.  XXXV.  IO.  Majeflaiis  magij  ex  lon- 
gtnquo  venerarlo , Tac.  Ann.  Lib.  XLVII, 
Quia  omne  ign'.ium  prò  magnifico  eft . Idem 
Agric.  Cap.  XXX. 

( a ) Da  Cicerone  è tolto  un  tal  fen- 
timento  : Ollit  falut  populi  fuprema  !ex 
efto  , de  Legibus  Lib.  Illi  Cap.  III.  E' 
queda  una  regola  generale , che  contie- 
ne tutti  li  doveri  d’ un  Sovrano.  Onde 
cosi  appunto  li  Filofofi  Gentili  defini* 
vano  Un  buon  Principe;  quello  che  tra- 
vaglia a rendere  i Iboi  fudditi  felici , e 
un  tiranno  al  contrario , quello  che  non 
fi  propone  , fe  non  la  l’ua  particolare 
utilità  . Vedi  Marc'  Anton.  Lib.  IV.  Cap. 
XII.  e Senof.  Cj/ioped.  e net  III.  Ub.  dille 
co/è  tttemor.  di  Saer.  Un  buon  Principe  è 
quello,  che  a’  ingegna  di  far  i.fuoi  fud- 
difi  felici,  (y  ivteliftorat  ntotùr  ir  iw 
iyiiTxi.  Socr.  ap.  Xertophi  H'  file  yàp 
Ti/pgxrlf  tri  pterxfiy^ia  rrpis  vè  auitpì- 
foe  nò  ri  /usr«p;^ww».  Arìjlot.  Polii, 
lab.  III.  Capi  y III.  Per  altro  le  vere  maf- 
fime  della  politica  nulla  hanno  di  con- 
trario nè  alla  legge  naturale,  nè  .alle. 
raaiTime  Sante  dell’  Èv«ngelio,coine  l’Au- 
tore ha  provato  in  una  dotta  DilTetta-- 
zionc  intitolata  : De  concordia  vere  pò-, 
litica  cum  Keliglon.  Crid.  E*  veto  che  la- 
morale dei  PriiKipi  ta  un  eademmo  al^iurn-. 
lo  più  larga  dt  quello  dei  partiiolan  . 

aollro. 
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CAPITOLO  IX. 

fatti  lui  Tenne  conferita  la  dominazione  dello  Stato,  affine  che  fé  ne 
ferva  unicamente  per  procurare,  e mantenerli  ben  pubblico,  nel  qua- 
le il  naturale  fcopo  dello  (labilimento  delle  focietà  civili  confide.  Un 
Sovrano  adunque  nulla  ha  da  riputare  avvantaggiofo  a fe  (leflb  ( i ) , 
fc  non  è pure  vantaggiofo  allo  Stato  ( a ) . 

IV. 


noftro  Autore  meditava  una  Diflèrtaaio- 
ne  anche  fopra  ciò  , ma  la  morte  I’  ha 
interroto.  Charron  dice  qualche  cola  in 
propofito  Lib.  III.  Cap.  II.  $.  4.  U gin- 
JliZ/a  , t ta  ptubtti  dti  Sovrani  cammina 
alquanto  divtrfamrnte  di  qatUm  dei  privip- 
ti  : ella  ba  un  cmf»  un  poco  pik  largo , r 
Ubero  » motivo  del  grande , pe fante , e pe~ 
eicolofo  carico  , che  porta , e conduce , onde 
Jembra  andar  d"  un  puffo  alquanto  ptìr  di- 
fiaccato  , e fregolato  , ma  che  gfi  neceffa- 
rio,  e legittimo.  Effa  deve,  come  fi  di- 
ce, vefiire  talvolta  ì a pelle  di  Lione  con 
uella  di  Volpe,  ma  con  quefte  tre  con- 
izioni  però  : 1.  Che  ciò  fia  per  la  ne- 
ceifitò,  e utilità  pubblica:  a.  Che  fia  per 
difcla  , e non  a od'ela  : 3.  Con  mifuru,  e 
difcrezione  ; con  tali  regole  dice  S.  Bafilio 
x.a\n  >3!  izuinrn  rurngy/et  in  princ. 
Proverb.  T.  I.  magna  tìr  laudabitit  àjlu- 
eia.  Ma  l’applicazione  d*  una  tal  mafii- 
ma  è alTti  delicata  , e difficile  . t'edi 
Bayle  Art,  Ehfabetta  Regiha  d' Inghilterra , 
ove  l'ub'ima  un  pò  troppo  la  cofa  , vo- 
lendo la  morale  dei  Principi  diverl'a  da 
quella  dei  particolari . 

< I ) Da  quella  regola  generale  dieci 
fe  ne  ricav.vno,  nove  delle  quali  al  di- 
dentro, o fia  all' interno  dello  Stato  ap- 
partengono, l’ultima,  che  noi  pifie'leii- 
deremo,  al  dtfuori  Toltanto  rapportan- 
dofi . l'edi  U $.  ultimo  con  le  note . 

( 1 ) L’  interelTe  meJefimo  del  Sovrano 
ricerca , che  rapporti  tutte  le  file  azioni 
a un  tal  fine,  mentre  con  una  tale  con- 
dotta elTo  guadagna  il  cuor  dei  fudditi, 
lo  che  può  far  Polo  la  Tua  fiolida  felìci- 
tli , e ficurezza 

Qui  feeptta  duro  feevus  imperio  regie 
Timet  timentet  ; metut  in  auBarem  re- 
dii . 

Sen.  (Eilip.  V.  loj. 

Monf.  di  Chambrai  può  iervire  ad  illu- 
drare  quanto  qui  fi  dice  : Li  paefi,  ne' 
quali  la  dominariane  t piU  difpotica  , fono 
quelli  y in  cui  il  Sovrano  b meno  potente  . 
EJfa  prende  tutto,  rovina  tutto,  pojfede  fo- 
le tutto  lo  Stato  . Alt  lo  Stato  tajfo  illan- 
gurdifei,  e rruotea  a'  uomini , e da  danuto . 
E quefia  piiara  perdita  i la  piti  grande  , e 
trrtptuab^  . Mentre  le  Ciiti  defertano  e 


ijierili/iono . E H Re  che  non  puh  effere  Re 
ria  fe  filo , e che  non  è grande  , fé  non  pe' 
fuot  popoli  , a’  anientifee  poco  a poto  ; per 
f anientameiilo  dei  popolo  da  cui  trae  la 
fta  potenza  , la  fia  fufjijlenza  , e la  fia 
grandezza  • Si  adula  , fi  fa  finta  rt  adorar- 
lo , 'fi  trema  a un  filo  fuo  fguardo',  ma 
attendete  la  menoma  rivoluzione  , quefia 
potenza  moflruofa  portata  a un  eccedo  tan- 
to vhl'nto  durar  mn  potrebbe  : ella  non 
ba  forgente  nel  cuor  dei  p'poli  , effa  ba 
difgufiato  , e irritato  tutto  il  eoruo  dello 
Stato  , effa  coft finge  tutti  1 membri  tC  un 
tale  corpo  a fofpirare  un  tal  cangiamen- 
to t at  plinto  colpo , che  fi  gli- imjnima  , 
l' idolo  cade , e rovina  , ed.  i ealpefiato  coi 
piedi  . U difprezzto  , l'odio,  il  timore,  il 
rifentimentu  , la  diffidenza  , in  una  parola 
tutte  le  pajfuni  fi  rlunifcono  contro  un'  au- 
toriti coi)  odiofa , Il  Re  ebe  nella  fia  va- 
na profperiti  non  trovava  un  fot  uomo  , 
ardito  a fegno  di  dirli  la  venti  , non  tre- 
veri  pur  un  uomo  in  fua  difgrnzia  , tbe 
degni  ni  fiufirlo  , ni  difenderlo  contro  li 
fiui  nemici  . Avent.  du  Telem.  Liv.  XII. 
in  fine.  Egli  è adunque,  concludiamo  , 
egualmente  vantaggiolò  pel  Principe  , 
che  per.il  popolo,  che  il  primo  non  lè- 
gua  altra  regola  nella  fila  maniera  di 
governare  , che  quella  dii  pubblico  be- 
ne . Aggiugniamo  ancora  quanto  dice  il 
BolTuct  in  propofito  Po/.  Sac.  Sec.  P.  Lib. 
yil.  A.  I.  Il  fine  del  governa  è il  ben 
pubblico,  e la  conl'ervazione  dello  Stato. 
Per  confervarlo  convieue  primieramente 
mantenere  al  didentro  una  buona  conllitu- 
zione ',  poi  profittar  de’ foccorfi,  che  gii 
tono  dati  ì finalmente  prelèrvarlo  conviene 
dagli  inconvenienti , di  cui  è minaccia- 
ta. In  tal  maniera  fi  conferva  il  corpo 
umano.  In  mantenendo  una  buona  con- 
(lituzione-,  in  prevalendoli  dei  Poccorfi , 
di  cui  la  debolezza  delle  umane  cole 
vuol  efière  appoggiata  ; in  procurandoli 
rimedi  convenevoli  contro  gl’  inconve- 
nienti , e le  malattie,  dalle  quali  può 
efière  attaccato,  e Pcompofio.  La  buona 
coiidituzione  del  corpo  dello  Stato  confi- 
fte  in  due  colè  , nella  religione , e nella 
giullizia.  Quelli  fono  i principi  interio- 
ri , e conilitutivi  dello  Stato.  Con  gli 
Ee  1 uni 


,J,1P  L I B R ,S  8 T T 1 K o. 

R IV..  Per  riufeire  al  bene  dello  Stato  , i d’uopo  prjmierameni 

iari  per  rìufci*.  te  di  procurare  la  txanquiUità  inteca  , la  quale  mai  non  fi  potrà  con«- 
" “‘  pf'  fenuire,  fe  non  fi  ponoano.  li  Citudini  in  una  tale  difpoGzione  , che 

inclina  confona  al  pubblico  bene..  Egli  è adunque  dover  d* 

e buoni  còjlu-  un  Sovrano  di  preferiver  a’  fiiddiù  non  folamenie  le  leggi,  che  uife- 
gnino  loro,  a condurfi  in  una  maniera  conforme,  e tendente  a un  tal 
line  ( I ) , ma  ancora  di  p^tre  un  tale,  ordine  in  tutto  quello  ,,  che 
concerne  la  pubblica  infiruiione,  onde  li  fudditi  abbiano  a uniformar, 
fi  alle  legni  per  ragione  e per  abito  { » ) , piuttoftochc.  per  timor 
° * delle 


uni  fi  rende  a Di*  quello,  ohe  gli  i 
wto,  e con  1’  altro  fi  rende  agl’  uomir 
ni  quan.toloro  conviene.. LUocf orli  eflen- 
ziali  alta  Sovranità  fono  l’ armi , il  confi- 
glio  , le  ricchezze..  In  fine  deve  elTers. 
previdente  il  Sovrano  per  prevedere  gli. 
Inconvenienti , che  accompagnano  la  So- 
vraniti,  e per  apportarvi  gli  opportuni 
rjmed). 

( I ) (ypixcr  yif  •5Ù’  •ria 

iarr*r  rifMt  ^ avtS'fS't^ua-ftirttr  usi 

TTi9  f (4  fiif  ■crw<itti 

éÌSkt/zii’oi  , Ttrtcìììuftitoi  «V  tu  toKith* . 
Le  ieggi,  le  piò  utili,. e che  fono  approva- 
le aa  tutti  quelli  , che  vi  fie.o  foinmeffi  , 
non  fervono  a nulla  , fe  non  fono  alleva- 
ti , e accoftnmati  a una  maniera  eli  vivere 
conforme  al  governo . .Aridot.  Poi.  Lib. 
Gap.  IX.  Platone  dice  che  per  gettare  un 
buon  fondamento  di  politica  , convien 

rrincipiare  dalla  educazione  dei  fanciul- 
i i e renderli  migliori , che  fia  polfibilc  , 
come  un  bravo  G!.irdi1iiere  principia  dalle 
piante  più  tenere,  e poi  paflà  all’ altre. 
KeJ  /z’'  'Tiù’’  foXiriair  pirof 

ifX*TÌai  tuiriTxi  ya.p  ìetr  TÒ>a 

tiur  iirtpihiiiìitai  npitoe,  isutinofmi, 
tri  «gar»  tSrrtfi  ytupyir  àyuìit  ni> 
liete  ^uniià*  ùuit  vpiToi  ÌTipitriiiiiti , 
JZi™  S't  Tiro  Asù  Teil  «AAaiz  . Li  figli 
'part.ng.-uio  meno  ai  loro  padri , che 
la  Repubblica  , diceva  Mentore  ; e (lì 
fono  ii  tìgli  del  popolo,  elfi  ne  fono  la. 
fpetanza , e la  forza.  Non  è gii  tempo 
(li  correggerli quando  fi  fono  corrot- 
ti . E’  poco  efcliidergli  dagl’  impieghi  , 
(piando  fe  ne  fono  refi  indegni  : vai  me- 
glio prevenire  il  male,  anzi  che  efibr 
codretto  a punirli.  Il  Re,  che  è il  pa- 
dre di  tutto  il  fuo  popolo,  i ancor  più 
Mdre  della  gioventù,  che  è il  fiore  del- 
la nazione  . Egli  appunto  è nei  fiori  , 
che  i frutti  preparare  conviene  . Che  il 
^e.  adunque  non.  ifilegni  di  vegliale,  e 


di  far  vegliare  alla  educazione  dei  far-- 
ciulli  che  tenga  fermo  a far  offerv;  r- 
la,  legge  di  Minor,  che  s’ allevino  i figli 
nel  dilprczzo  del  dolore,  e della  mone. 
Che  fi  ponga  neH’oBorc  a fuggir  le  deli-, 
zie  , e le  ricchezze  ; che  l’ ingìndizia  , 
Uingracitudine  , la  menzogna  ,.  la.  moU 
lezza  pafiino  per  vizj  infami;  che  ap- 
prendano dalia  pri(na  loro  gioventù  a 
cantare  le  imprefe  degli  croi , che  amati 
fono  dati  dagli  Dei,  che  hanno  fatto 
imprefe  generofe  per  la  lor  patria  , e 
che  Itanno  fatto  compatire  il  loro  co- 
raggio nelli  combattimenti  più  azzar- 
dofi,  e terribili  ; che  ii  c.xnto  renda  le 
loro  anime  più.  benevole  , dolci  , e pu- 
re; onde  iuiprendano  a edér  compalfio- 
nevolt  pei  iuoi  anrìci , fedeli  ai  fuoi  al- 
leati, eque  con  tutti  gli  \iomlni  ,..mcor 
con  li  pili  crudeli  fuoi  nemici , che  me- 
no temali  la  morte  del  menomo  rimorfo 
di  toro  cofeienza  . Se  di  buon  ora  If 
riempiano  li  fanciulli  di  quede  grandi  mafr 
fime,  e che  fi  fiiccian  entrar  P.el  lorocuo. 
re  per  mezzo  della  Itifinghiera  dolcezza 
del  canto,  pochi  faranno  tra.  loro,  che 
non  fi  riempine , e infiammino  dell’ amor. - 
della'  gloria  , c deità  virtù.  Avuat.  dia, 
Telim.  Liv.  Xir. 

fz)  Quid  lega  fine  motiltu- 
Pana  pioficiunt  f ' 

Orazi->  Ode  24.  j(S.' 

L’  .Aotore  oltre  un  tal  palTo  ne  citava; 
uno  ammirabil  d’tfocraze,  in  cui  deferi- 
vefi  il  metodo-,  che  gli  Ateniefi  tener 
folevano  per  idruzione  della  giiirentù' 
Elfi  credevano  , che  non  tòfihro  giù  le 
leggi  fcritte  . che  fcrvidero  a rendere 
gli  uomini  più  indudriofi  , ma  l’cferci- 
zio  , e la  pratica  ordinaria  ; poiché  le 
tntti  li  Cittadini  fono  allevati  in  una 
fteflà  guifa  , egli  i impodibile  , die  noia 
contraggano  gli  ddfi  colhimi,  e li  me- 
defhni^iti.  La  moltiplicitù  delle  leggi,, 
e la  cura  di  fpecificar  tutto . é un  con- 
trafegno  dell’  imperfezione  dello  Stato 
- t,  della. 
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delte  (iene,  che  altro  non  fanno  che  rendere  gli  uominr  rnduftriofi  teen 
car  la  maniera  di  peccare  iecrecaroente . Ma  nulla  vi  ha  piìi  proprio 
a fare  de’ buoni  Cittadini,  quanto  la  Religione  Criftiana , pura,  (goin> 
bra  di  novità  [«]  , e d’  ogni  umana  introduzione  ( i ) ; onde  procu» 
rar  deve  il  Sovrano  buoni  Mìniftri,  e Religton,  i quali  pili  con  Te- 
Tempio,  che  con  le  loro  dottrine  al  popolo  la  medelima  apprendano, 
e predichino  . Mentre  oltre  che  quella  Tanta  Religione  mollra  la  via 
dell’  eterna  Talute  (i),  efla  contiene  una  perfettiflima  morale,  le  di 
cui  m.iffime  al  difetto  della  legge  fupplifcono  , che  Icmpre  non  può 
fenza  un  qualche  inconveniente  proibire  , e cahigare  tutto  ciò,  eh’  i 
contrario  a'  doveri  della  vita  civile  . Per  quello  appunto  in  tutti  gli 
Stati  Criliiani  conoTciuti  s’  incaricano  gl’  EcclcTiallici  d’  efortar  gli 
uomini  alla  pratica  delle  regole  del  jus  naturale  ; al  contrario  che  la 
parte  dogmatica  d*  una  tal  Teienza  ha  i luoi  proTcflori  particolari . 

Un’  altra  coTa,  che  alTai  utile  vien  con  ragione  riputata  al  ben  del- 
lo Stato  , e che  giova  a formar  i fuddiii  alla  virtù  , probità , e fa- 
pere  , e fapienza  è lo  (labilìmento  delle  pubbliche  univerlìtà  Tcolalli- 
che;  purché  in  effe  però  non  s’  infegni  nclTuna  di  quelle  tante  Tcicn- 
ze  vane  , e Tohlliche  , che  a nulla  fervono  per  render  I’  uomo  mi- 
gliore^ anzi  un  mifero  avvanzo  tono  del  Regno  di  tenebre,  onde  de- 
rivano : 

• > 


c delta  cattiva  coltituzionc  Tua,  etTcndo 
quelle  come  tanti  argini , che  fì  è obbli- 
gato a porre  al  torrente  dei  viaf,  che 
Ùion.Iano  di  giorno  in  giorno  . Quelli 
adXinque  che  vogliono  ben  condurre  «no 
Staio  , non  devono  peniare  a riempire 
il'  portico  di  leggi,  ma  a formare  i (rid- 
diti , e f.ir  che  portino  in  effi  le  malTi- 
me  della  giuftizia  ffampate  nel  cuore  . 
A Ai  jip  i<  ix  T5i»Ti>r  T<ir  ypaytfti' 
TMr  Tir  niSloffir  ariti  rit  «pai  ir  iii- 
int^or  f «a'  Ù rùr  xar'  ùexcer  iitipajt 
rriTw^tufiit  ar . ràr  yàf  reAvr  reìr  »9t- 
fftr  ctToSm'rar  èpniiit  cir<iy*ii , «-  alt  na- 
ni vittuiàTir- . ixH  m txìth  nsd  eàr 
ÒA^Saat  Ttir  rijiar  irautiar  arai  ri  xx- 
xàt  aÌAtiaSiai  rir  T.g'Xir  còrar  , iya^pacy 
Ijuim  yàp  xÙT*t  iraiaftitxt  Tir 
ftxrait , TeAiif  yryrìvdm  t it  riftxt  àray- 
xà^txòxi  . tu  fi  rii  tÙTiKiTM^tr»!  , 
i!  eiér  reir  ifiTnXirxt  ypafiftórair  y iX- 
Ka  ir  «?<  ' i'irjBJ»  . 

■ yif  raìr  -^.x^icrfiaa-ir  y iAi  7 oh  éda- 
tt  xmiMt-  aìxùxòxi  nàt  «óxh»  . Ifecrxt. 
in  Àitop:  p,  147.  tdit.  He.  Sttph. 

( I ')  La  Religione  Criftiana  non  co- 
■tandaiiiiaci  altro , fe  non  di  farci  feli- 
«X,  c di  non  cAck  niferzbiU  v da  qui  fi 


può  rilevare  , che  la  Religione  Cri  dia- 
na, e la  vera  politica  fono  drettamenre 
unite,  licché  una  condotta  contraria  fa 
roiferahile  , e pericolante  uno  Stato  . Du- 
farr  loco  ciien  ix  margine . Sentiamo  an- 
che il  Montagne,  Effai  L16.  l.Cap.  XXII. 
che  ivi  parla  al  certo  da  Santo  Padre-  . 
La  Religione  Cridiana  ha  tutti  i con- 
tralegnr  d'edrema  gnidizia,  e utilitli  , 
ma  niuno  più  apparente  deila  drcttA 
raccomandazione  cV  ella  fà  dell*  ohbe- 
<ii:nza , e ibcqeaione  alle  potedà  civiìi- 
Qpal  maravigliolo  efempio  di  ciò  ci  ha 
tafeiato  la  fapieiua  del  Salvator  nodro  , 
che  per  idabilire  la  l'alute  dell’  uman 
genere,  e firrnifcire  queda Tanta  vittoria 
contro  la  morte , e il  peccato , non  Tha 
veduto  fare  fi  non  fecondando  il  nodro 
ordine  politico!  fddio,  dice  ìtgranBof- 
(iiet  Poi.  Sae.  Ub.  m.  A.  ri.  P.  II.  Id- 
dio è il  piò  fermo  appoggio  libilo  Stato, 
e del  Sovrano;  egli  che  tiene  in  (mno- 
i flutti  del  mare,  é quel  foto,  ciré  può 
tener  foggetro  un  popolo  indocile,  e tu- 
multuante . Quella  Religione  però , che- 
rìconofee  il  veroDio,  quella  farò  il  più 
heuro  fbdegno  dei  governo , e del  popo- 
lo . Onde  Davide  cnnrava  : Benedetto Jùe 
H mia  Signare  , mio  prelettere  in  cui  /pe-- 
ra , cbt  jittamttUTi  il  mia  papale  «Ila  pm. 
refli  mut  i- 
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■%z%  Libro.  S*TTi»o. 

nvaao  ; m sk  bene  favie  prRfeffioni»  folide  co^nÌBÌQtù>  ftud)  vamag* 
giofi  alla  vita,  qual  b appunto  fopra  tutto  quello^  che  riguarda  il  ve» 
• ro  diritto  del  Sovrano  , e I’  obbligazione  tje’  Sudditi  , che  vi  rifpoii» 

de  . Ma  per  fortir  tutto  ciò  , cioè  di  far  buoni  i fudditi  con  ficu» 
ro  fucccflb  , non  ha  il  Sovrano  migliore  crpediente  a mìo  avvi» 
fo  , di  quello  di  proporti  per  modello  » ed  ercmpìo  a’  rpedefimi 
fuoL  tiiddiii  di  quanta  devono  ptaiLcare  col  adempirlo  egli  (lelTo  i una 
■ ' ' tale  ilVuzione  grandifiimc  impretiioni  , e prqfonde  facendo  fopra  la 

' mente  de’  Cittadini  , che  (ludiano  di  comporti  a imitazione  del  Prìn» 

cipc  ( I ) * 

I.  de/-  V.  Rifpetto  le  leggi  il  Prmeipe  deve  fare  ^ che  flano  gialle  ^ 

* eque , fenza  ambiguità,  c contradizione,  utili,  e accomodale  allo  Sta- 
to , e al  genio  del  popolo  ^ fulEcieiui  per  regolare  , e terminare  gli 
' affari,  e le  contefe,  che  tra  i Cittadini  fuccedono  piti  di  frequente  ..  Ba- 

dar deve  pure  a non  muliiplicare  quelli  pubblici  regolamenti  ( Z ) , 
in.  maniera  chp  vengano  a vincolar  troppo  la  libertà  de’  Cittadini  ,. 
oltre  quella  ricerca  il  bene  dello.  Statt>  in  generale,  e di  cialcun  Cit- 
tadino in  particolare  (3};  avvegnaché  in  tal  calo  riguarderanno que- 
fle  li  fudditi  come  troppo,  violente,  e fevere , c come  tendenti  a fu- 
perfluamente  legarli,  c ad  efponergti  a pene  del  tutto  ìouiili  allo  feo- 
po.  delle  focìetà  civili.  Conviene  in  oltre,  che  le  formalità  giudizia- 
rie Gano  ordinate  in  maniera,  onde  ciafeuno  poffa  farti  render  il  fuo 
fìenza  grande  apparato  di  proceflì,  c perdita  dì  tempo.  Poiché  fecon» 
[vj  MElior  e(t **  proverbio  Perfiano  [^»]  , vai  più.  una  pronta  ingiullizia,  che  u» 
bievis.  injuftir  oa  tarda  gìuflizìa. 

fervirebbon  le  leggi,  fe  fi  iafeiaffero  impune- 
■3^  fJ/lea  e/e-  trafgredirc Onde  li  Sovrani  vegliar  devono  inceffantemcntc  al- 

gtttrs.  U leggi , • la  efe- 


( I ) Cfn  rò  TÌt  TÓKtUt  Sx»  «-}(> 
iftoiiiKi  Toìi  • Ifucr,.  ad  Nicol. 

Regie  ad  exempluAt  totus  compoaitiir  orkie  .. 
Vdi.  DiTc.  Proem.  Cap.  ultimo  . 

(a)  La  moltiplicità  delle  lepsi  é un. 
regno,  che  lo  Stato  è mal  diretta.  Cor- 
rupeijjinijt  R’pubhca  plurimM  /egee.  Tac.. 
Amu  Lib.  ni.  Cap..  XXVII. 

,(  J.)  Quelle  leggi , come  riflette  il  Bur- 
lemaqui  Die-  poJit.  !..  P-  Cap.  yill.  devo- 
no eflere  i.  proporzionate  al  naturale, 
e allo,  liato  del  popolo  per  quello  li.  è 
^tto.  avanti  ,.  cne  il  Principe  deve  in- 
formarli a fondo  in  tal  prepolito  ; al- 
trimenti caderebbe  neccflariamente  in  uno- 
di  quelli  due  inconvenienti,,  cioè,  che 
« le  leggi  non  Taranno  olìérvate  , e che 
converrà  .punire  una  gran  moltitudine  di 
uonùni lenze  che  lo-  Stato  ne  ritragga 
alcun  profitto „o  in  veto  ebe  l’autorità 
di  elTc  leggi  Tarà.  dilprezzata  i lo  che  im- 
porterà la  rovina  totale  dello  fiuto , I4 


oltre  2..  non  li  ha  da  moltiplicar  le  leg- 
gi msilelims  lenza  necclTit.i;  poiché  que- 
llo noalervircbbero che  a tender  lacci  al- 
li  Aidditi , e a efponerli  a inevitabili  pe- 
ne, Tenia  che  alcun  vantaggio  ne  pro- 
veniflfe  alla  (beietà  . Aggiugniamo  anche 
quello  riflellii  del  BolTuet  Po/^Sae.  Lib.ì. 
d.  III.  P.  yui.  Le  leggi  non  Tono  leggi. 
Te  non  hanno qu.alchecofa  d’inviolabile: 
li  perde  la  venerazione  per  le  leggi  , 
quando  fi  vedono  mutar  si  di  Ibrciite  ; 
allora  è , che  il  popolo  i preTo  dallo 
fpirito  di  vertigine,  come  dice  If.ij» 
XIX.  14.  E'  lo  dato  d*  un  amm-alato  in- 
quieto,. che  non  fa  trovar  pofa  . L’  Ec- 
clefijjle  dice  al  Cap.  XXyiI.  che  il  popo- 
lo di  Samaria  avendo  rovefeiato  I’  ordi- 
ne , ha  obbliato.  del  lutto  la  legge  , e 
ftabilito  una  legge  arbitraria  ,.  onde  non 
merita  più  il  nome  di  popolo- . Si  cade 
in  un  tale  flato  , quando-  èe  leggi  (bno- 
variabili , e Tenza  confidenza  , cioè  a. 
iliie,  ^uanflft  ctflfiAp  d’etTeK  leegi.-  . 
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h erecurion  loro,  c punite  lì  coniravvegnemi  alle  (leflie,  fecondo  la 
grayìcà  de’  fatti,  e 1’  intenzione,  r la  malizia  de’  colpevoli;  nelTuna 
parzialità  roodrando  per  i più  ricchi,  o potenti;  ma  tutti  cgualtnen* 
le  trattando  , poiché  nulla  ( i ) à più  proprio  ad  irritare  gli  Ipiriti  , 

Juanto  1’  ineguaglianza  del  trattamento  , rii'petto  ceri’  azioni , che  la 
elfa  pena  meritata  fi  hanno. 

VII.  Inoltre  neceflario  é di  ferbare  un  gìuRo  Temperamento  nel* 
lo  (labilire  le  pene,  ficchè  proporzionate  fiano  al  male,  che  punifco» 
no  , e al  line  primario  del  pubblico  bene  . Per  altro  egli  è certo  , 
che  il  timor  delie  pene  non  può  produrre  mai  1’  effetto  , che  fi  prò* 
pone,  fé  quelle  non  fono  maggiori  nel  loro  genere  del  profitto  (i), 
c del  piacere  , che  li  fudditi  hanno  a fperare  d’  un’  azione  contraria 
alle  leggi  [<*]. 

Vili.  Siccome  gli  uomini  fi  fono  indotti  a formare  le  focietà 
civili  per  metterli  al  coperto  degli  infulti  reciprochi , che  tra  loro  far 
fi  potevano;  cosi  il  Sovrano  é impegnato  a impedire  , che  li  fudditi 
non  li  offendano,! e infuitino  a vicenda,  e a punir  quc’tali,  che  prò* 
vocato,  c ingiuriato  hanno,  nulla  badando  al  rango,  e alla  condizio» 
ne  di  cofloro  ; ovviando  in  tal  maniera  , che  li  cimentati  non  ccr> 
chino  di  farfi-^uUizia^  e .cipafazione  da  fé  {Iclfi  (^4* 

5.  IX. 


4.  SfrbaTe  un 
giujio  trmpttf 
nume . 


t*]  VediOHi. 
Leviarh.  Cap. 
xiii.e  l’Elprit 
des  Loia  Lib. 
VI.  Cap.  xvr. 

S . ImfmiiT , chf 
Il  fuaditi  non  fi 
feccUno  torte 
gli  uni  egli  eh 
tri . 


^ I ) Esj'.  i edèntiale , dice  II  Montef' 
viuieu  ipirite  dille  Leggi  Uh.  t'V.  Cip. 
Xl’l.  che  le  pene  abbiano  dell*  armonia 
fra  cdè  , perciocché  egli  è importante  , 
che  fi  fchivi  piuttofiò  \>n  grande  delit- 
to, che  un  minore  1 ciò  che  inquieta  piti 
la  t'ocieta  che  ciò  l‘inqirieta  meno.  E 
Meo  dòpo  Ib^^agne  ; è un  gran  male 
ira  noi  , che  n danni  fubito  all*  mede- 
lima  pena  quello  , che  fuba  l'opra  una 
pubblica  ftrada  , e quello  thè  ruba  , e 
alTiffina  infieOie  . Ef  iMfiblle'tbe  pe^  I* 
pubblica  ficùrezaa  fi  dovrebbe  mettere 
qualche  diiTerenza  nella  pina  i Rappor- 
tiamo anche  quelli  favj  rifleifi  di  Monfi- 
gnor  di  (Umbra! . Li  difordini , c li  de- 
litti , che  prevenir  non  fi  ponno,  con- 
vien  punirli  léveramente  . E'  urta  cle- 
irt^a  di  dar  digli  efelnp)  in  tali  inton- 
tii ,''cl5e'  arreitanó  il  coKo  della  ’iniqui- 
tii  . 'Gqn-tin  poco 'di  fangue  fparfo  apro- 
ptifiró'i'fe ne  tilbarttiianlolto,  è fi  mette 
in'HlatO  'd’ifièrtemnto,  fcaaa  ufar  trop- 
pi rigori.  Jtvent.  Hi  TeIrm.T.  I.  Uh.  XII. 
Si  tratterà  a Ibngo  delle  pene  nel  Uire 
fedente  Cap.  Ili.  ^eHi  BkJdee  PM.  pret. 
F^in.  Cap.  y.  ”■ 

( a ) Con  tal  riflefib  ttfare  ftvìamcn- 
tc  ag^iuAfii  alle  leggi  di  Siila  , che  non 
portavano  per  pena  , fe  non  l' interdi- 
zione dell*  acqua  , e del  fueem,  la  con* 


creazione  dei  beni  ; poiché  li  ricchi  go* 
dendo  in  elilio  i loro  patrimoni  , la 
pena  di  abfentarfi  dalla  Città  non  la 
confideravano  grave  a un  fegno  , che 
formontafié  il  piacere  delle  vendette  , 
elforfioni  , uccifioni  , ed  altri  delitti . 
Ond*  erano  arditi  li  ricchi  Romani  a 
commetterne  con  frequenza  come  prima. 
Pesai  fatiaoram  auxtt  , Cam  letuplttiurat 
eo  facilito  fceìere  fe  ebUgarent , ^ued  in- 
f^^it  pairimónìis  ertulHreaì.  Svgtonio  in 
(fnilio  Ol'àre . Vedi  il  Montefqoieu  LIb.' 
XVI.  Cap.  XV. 

(}  ) Che  mi  gioverebbe,  cóme  anche  a tut- 
to ti  popolo  (cori  gentilmente  il  la  Brujer- 
re  al  Tuo  folito)  die  il  l’rincipofoTIé  ricol- 
mo di  gloria , e potente  per  le  fielTo , ,e 
che  la  mia  patria  fafié  florida,  c for- 
midabile, fe  Io  trifio,  ed  inquieto  vSv(|^ 
dovefit  nella  oppreRìnne  , e nella  Indi- 
genza ì le  a coperto  elTendo  dalle  incur- 
fionì  dell’inimico,  folli  efpofio  all’ ar- 
mi , e alle  infidie  d’ un  briccone,  d’  un 
alTallino  in  mezzo  alla  piazza,  o in  mia 
eafa  ; e che  avefii  meno  a temere  d’ef- 
fere  uccifo,  e alTalito  nelle  fqrefie,  che' 
in  mezzo  alle  firade  della  Gittà  mia  pa-j^ 
tria  ; fa  folo  é fprovifio  avefii  a temere 
la  vicinanza' d’ un  grande,  fe  la  pubbli- 
ca ficurezza  non  rendefié  si  ddizioìb , e 
quieto  l’ordine,  la  proprietà  il  foggiot** 
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6.  idrgHtrtpn  %•  IX.  EITcodo  impoiTibilc  , che  in  uno  Stato  alquanto  glande  tul 
mmiai  Principe  pofla  egli  folo  attendere  a curro,  necedario.  fì  rende,  e in-  ‘ 
* dirpenfabile , eh’  clTo  a ifcaricar  venga  lopra  cal  uno  parte  degli  affa- 

ri del  governo.  Siccome  però  quelli,  che  fi  chiaroan  Minillri,  tutta 
r autorità  loro  derivano  dalSovrano,  che  gli  feieglie,  così  àlui  fi  at.^ 
tribuifee  come  a caufa  prima  , tutto  quello  ei&  Tanno  di  bene  , o dà 
male  . Onde  per  ciò  egli  deve  procurare  di  l'ciegliere  a un  tale  im- 
piego perfone  dì  probità  , e capaci  ( i ) dello  fleffo  , eCaminando  in 
oltre  di  tempo  in  tempo  la  loro  condotta,  ricompenfandogli  , e pun 
Vedi  Xe-  oendoeli  a norma  de’  Tuoi  buoni,  d cattivi  diportamenti  [4].  Di  pili, 
nnph.  Cfrop.  Come  li  pravi  uomini  fi  portano  a commettere  que’  tali  delitti  per  la 
v*5i  I**'®  d’  andar  impuniti;  e come  che  di  tanto  fi  lu- 

Dau)aerin6n.  fingano  con  facilità  , qualor  conofeono  li  Giudici  fufcettibìli  di  ma- 
e BoflSef’  p"r  cotTuiioncj  egli  è dover  d’  un  Sovrana  di  rigorofamen- 

$ac.  p.  I.  ui,‘  te  punire  quella  fona  di  Giudici  fautori  delie  criminofità  , che  alla 
V-  A.  II.  pubblica  quiete  s’  oppongono  , e la  ileffa  fovvenono,  e di  annullare 
le  loro  ingiufie  , e depravate  fentense  ; fopra  di  che  il  Sovrano,  non 
deve  mai  riculàr  di  fentire  le  laraentànze  de’  fudditi  (2). 

. ' ' I ' I I rj  . ’ X- 


no  delle  Cittì,  e l’io  non  forti  conten- 
to del  pari  di  mia  fortuna  per  la  viai- 
lanaa  del  Principe,  com’^li  deve  eflèr- 
lo  di  fua  virtù , e arandezaa  ? CàrtSnes 
dx  Siec/t  Cap.  X.  tUl  favrta* . Per  ben  con- 
durre il  popolo,  diceva  Ifocrare,  non  fi 
ha  da  foffrire  l'ìnfolenze  del  popolo  mi- 
nuto , nè  Mrmettere , eh*  egli  ne  incon- 
tri, « patifea  impunemente,  mafi devono 
dar  gir  onori,  e gli  impieghi  a quelli, 
che  più  li  meritano,  e far  in  maniera, 
che  gli  altri  alcun  torto  non  ricevano. 
K«^tir  ft  ff/myxyila-tti  iter  fién  lòt 
iiif  , ptfTt 

rtpftpft . «òaÀ  naMtiìr  Òt»s  et  ^fXTini 
f»i»  <mf  Ttfiàt  t|«w , «I  l'i  «XXii  f4v- 

tir  àféKiiSifOKmt . Ad  Nicol.  pMg.  18. 
tdit.  He.  Steph.  ' 

( I ) Che  fiano  moram  eitimoruwqut 
pnrvinei^  gna<oi  . Tac.  in  Agrìc.  Qjiiiut 
corpus  smoh  iafirmum,  iitgeoium  (apient:a 
vtlidxm  Jtt  , come  nota  Saluti.  Catil. 
mentre  , oilolefceMum  e centra  pterumoue 
pania  previdi , ilque  moliti , tf  retato  Hu- 
*/,  éf  dolii  haud  dificuitcr  capiuntur , ibid. 
Rifletter  dovendo  il  Sovrano , come  ap- 
punto fi  nota  nel  tetto , eh’  egli  del- 
ji  difordini  dei  fuoi  miniftri  colpevo- 
le fi  rende  , e refponfabile  . Tanto  ap- 
^nto  Ifocrate  rapprefenta  a Nicocic  ; 

iflra  roh  ’tpàyuitoi  riìt  pi 
jgi  j'irgfwTMr,  «f  durit  jràr  uìriar 


t{«r  do  i»  (’iufrei  rpd^itri . Orat.  ad  Ni- 
enei.  Vedi  anche  ad  Dem. 

(z)  Ifocrate  dice,  che. un  buon  Confi- 
gliele è la'  ricchezza  dello  Stato,  e la 
più  utile  cpfa , e conveniente  a un  Re . 

O'ti  aùp&oKot  iyaiòi  ;^p»<rif(4>«'ror  % 

TUfitonxiiamTar  àrotortoo  XTtfiirm  ìri  , 
ad  Nictel.ia  fine.  Li  Cinefi  per  impedire 
che  il  favore  non  porti  ad  elevare  al- 
le cariche  , c al  miuiftero  coloro,  che 
non  lo  meritano,  e le  qualità  uecertariet 
non  hanno  allo  fterto,  proibifeono  d’inal- 
zare a quello  alcuno  nella  propria  pa- 
tria 1 ineptre  in  ciaicuno  badi  quel- _ 
li  , che  naturalmente  ama,  e odia.  Vedi 
Neuhof.  Dt/ciipt.  Si».  Cap.  I.  Vida/i  an- 
che ri  Donum  regtum  di  Giacomo  l.  UL.ÌK 
ove  fa  vedere,  che  li  Minittri  fi  devono 
fcieclicre  dal  Sovrano  fecomlo  il  fuo 
giudizio , non  fecondo  P altrui  v che  pren- 
der fi  devono  in  tutti  gli  Stati  del  po-„ 
polo,  di  cui'^è  padre, comune,,  e ^r  le, 
fiivinze  a gente  di  condizione  ,mediocrc  ,, 
Vedi  in  prupofito  ancqe  li  beili  ammac- 
ttramenti,  che  Mentore  dà  al  fuo  Tele-' 
maco  T.IU  ùù.XXlV.  Vedi  anche  Cbar- 
ron  de  ia  Sagejje  Uh.  III.  Cap.  Il,  §.  itf. 
Li  Configlieri  fono  l’anima  dello  Suro, 
e lo  fpirito,  che  dà'vita , e moviniea- 
to,  e azione  a tutte  le  altre  parti.  Sa- 
rebbe de(iderabiie,^chc  il  Principe  avertè 
dZ;  fe  ttertb  tanta  prudenza,  c oopCgJio 
pvcgeyeriiare,  e provedeijo  a lutto  ; ed 

quefta 
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X.  Li  fudditi  no*  elTendd  obbligati  di  pagare  le  impofizToni , e j.  E/ìgfte  U -m- 
li  luffid),  l'e  non  in  tjuanto  è neceffano  per  provedere  alle  Ipefe,  e a’  pofle,  r// 
bifogni  dello  Stato  si  in  tempo  di  pace  , come  in  tempo  di  guerra  j ^ 

li  Sovrani  per  ciò  nulla  eliger  devono  al  di  là  di  quello  ricercali  per 
fupptire  ( I ) alle  .pubbliche  indigenze,  o almeno  a un  qualche  confi» 

. , • dcrabilc 


qaelto  il  piii  alto  graito  di  fipienza,  e 
con  ciò  gli  altari  amlarebbono' affai  me- 
glio . Ma  è una  cola  che  non  K vede  ,, 
li.i  difetto  ilei  buon  naturale  , p pure 
iklla  buona  imlituiione , oltré  iti  che  è 
quali  inrpollrbile  , che  la  mente  4’  un 
lolo  polla  provvedere  a tutto 
Princtp!  fiu  Jiientìj  cunS.i  compUiìi , me 
unÌHs  msns  rant*  motii  e[ì  eapJX . Tacit. 
Ann.  III.  Onde  il  Re  ha  bilogno  dell* 
ajuto  di  molti  ì li  grandi  atl'ari  hanno 
bifogno  di  graniti  l'occorli,  e artiltenze  ; 
perciò  è necell.irio  ) che  il  Principe  fi 
proveda  di ‘buoni  Confìglieri  , re  Miui- 
itri  , che  o^«wa/»r  in  pn‘Um  cuturnm  . 
Tacit.  ubi  lup.  Quelti  fono  un  vero  te- 
foro  dello  Stato;  al  che  deve  il  Princi- 

fie  badare  , c arrendere  pili  elle  a qua- 
unqiie  altra  liia  funzione  , e fcielta  , 
acciò  liano  buoni,  e capaci.  Vi  hanno 
due  forra  di  quejtj.,. gli  uni  jijuuup  *1 
Principe  col  loro  coiilig'io,  e giudizio, 
gli  altri  col  loro  miniltero  ; li  primi  U 
piii  onorabili  , e dignitoli  fono,  quelli 
appunta  , di  cui  l’Tatonc,  c Arinotele 
dice  , che  lòno  gente  tacra  , e divina , 
quandi  divino  il  dar  buon  configlio,  e 
luggerìie  l'avie  dclihertzioili , e grudeii- 
Tì  . Hilì  devono  poi  elfer  fedeli  primie- 
ramente al  loro  Principe;  coltanti  ma 
fenza  pervicacia,  e oitin  izìnne  , licché 
illuminati  dalle  ragioni  degl’ altri,  de- 
vono cedere  , e rimoverfi  dalle  loro  . 
Sufficienti,  ma  non  tropp'i  vivi,  mentr’ 
clTì  fono,  venerundis  ^ <^ttnni  geremìis  telms 
Mpiiorn  igne/t  iltj  ingeaia,  Curt.  l.ib.  IV. 
Liberi,  onde  non  parlino  piuttodq  cuoi 
fujtunu  Print'ipis , quam  curn  ipfo  , fecon- 
do riflette  Tac.  Ann.  V.  Silenziarj  , poi- 
ché tti  nijga<  fiiflintrl  nequtunt  ab  fc  cui 
tacere  grave  tfl,  Curt.  ubi  f'up.  Né.  vuoiti 
cercar  da  un  Configticre  quello  , che  il 
Principe  non  li  comunica,  fecondo  l’.im- 
maeftraniento  di.^acito:  exqairetc  abdi- 
ipt  Prineiflt^enfiu  , ilhciium  , & aricept . 
Quanto'  agfi  altri  Officiali  il  Principe 
Icieulier  li  .cl^vè  ji^i  buona,  ed  oncfta  fa- 
miglia , ila' neqatiit  ncque  fupu 
firn  redi,  mn  e’ìèdt,.  Confermi  anclie  il 
Vefeovo  di  Meanx  quanto  fin  qui  fi.é 
Puffendorf  Tomo  /P',  ^ 


détto  Polii'  Sac.  Ub.  X.  et.  TI.  P.  XVIU. 
Importante  è H configli»  al  Principe  , 
ma  quello  deve  cfTère  Icielio  con  dilcer- 
nimencq  , e difcrczione  . Conviene  ba- 
dare alle  qualità  petfonali  di  quelli  , 
che  a un  fkle  'rilevante  grado  lòlIcVanli  ; 
■le  qualità  fi  riducono  a ciò  , clic  liano 
uomini  dabbene,  c abili.  Abbiate  tem- 
pre preffo  di  VOI  un  uomo  fano,  vai  a 
dar  quello,  che  voi  oonol'cerete  ncr  u- 
morato  di  Dio  , e offcrvaioie  della  tua 
legge,  la  di  cui  anima  conforme  lia  al-, 
la  voltra  . Senlibile  ai  voltri  interefli  •, 
'C.-ipace  degli  Itelli,  e nelle  medelimc  difpovi 
fizioni  virtuofe,  Ecclef.  XXXylI.  75. 

C t ) ri  Liprio  Polli.  Lib.  II'.  Cap.  XI. 
quelti  quattro  fomenti  mette  alle  impo» 
ite  : Pnmum  litud  nteeffitaiis  . ha  ui  raai 
Ito  quejìuum  , fi  necejjilas  nigantium  tu- 
ter  fi  congxuant  , come  Tacito  avverte 
Ann.  XIII.  Secundum  ut  n.oderaiio  fiive- 
tur,  ne  grandi.!  nirmt  ta  /ini,  frd  modica 
prò  copia  Jcilicte,  aut  a’iguftia  vcrum . Ita 
ut  rej  non  aufirantur  eum  ptilvifctdo  , Plaut, 
Itachid.  ncque  tratium  fpoliatum  y eruen-i 
la’umque  pradarumiecepiaculum  fit , Plim 
Paneg.  Ergo  tondete  petut  malit  , quam 
drgluiere  eum  Tiberio,  Sveton.  in  Tib. 
Tertlum  ut^  mvde^e  uC  eum  b/andirr.onia 
ahi'que  avariti.! , tir  crudeiitate  exiganiur  , 
ut  vite  tributa  jint  , id  i]l  per  paites  . 
Sicché  non  fi  eftorquano  con  violenza  , 
né  fi  rifeuotano  con  cnnceflioni,  men- 
tre lofiiifìa  impera  munrta  impigie  obi- 
bunt  lubditi  , fi  va  , ter  mìurie  ahfiat  , 
Qjianium  fomtntum  /itdil'pinj'allo  , lagna- 
le dal  Sotrano  li  (accia  con  economia, 
e direzione,  onde  ti  futiditi  làppiano,  e 
vedano  dove  le  gravezze  , che  da  lo- 
ro fi  pagano  , impieganfì  . Seleni  vere 
in  pubhcum  ttibui  , tequr  effe  dun.eaxae, 
netfiiaje  ùf  xotrie  , irAà  fli^ 
eèf  iS  ieer  : eujìodem  , (ir  dtjpenfitorem  1 
ut  communrum  bonorum , non  ut  tuorum , 
Ariltot.  Poli».  11.  Cap.  II.  Onde  non  de- 
bei privatim  l.iigiri , quod  avidius  de  Re- 
pub. l'umat.i'T.  Hill  II.  non  per  d-liciai 
aut  fumptui  pecHnue  iUtutere y idem  Hif.  II. 
Sentali  anche  il  Boffuet  PoUt.  Saie.  Ub- 
Vili,  A. ili,  P.yU.  Il  Principe  deve  mo* 
Ff  derare 
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[ /]  Ve  li  r Ef- 
|irit  det  Loix 
Lib.xiii.  Cap. 

VI  I I, 


[d]  Vedi  il 
l'rinc.  di  Ma- 
cliiavel.  Cap- 
tivi. 


Libro  Settimo- 

(kr^bile  vantaggio  dello  Stato  [ <*  ] • e&  devono  già  mifursre  le 
impade  de’  lutidìci  loro  alle  Ipefc  tapricciofe  , al  luffo  , e a,’  deliderj 
proprj  ; effondo  conveniente  che  li  Sovrani  ti  mantenghino  in  una  ma- 
niera doverola  , c proporzionata  al  rango  grandioio,  thè  langoMo;  ma 
infieme  egli  à ragionevole  poi  , «he  i ludditt  vengano  ril'pariniaii  al 
polIihiJe  nelle  follanze  loro  ( i )>  onde  eglino,  cui  appartengono,  del- 
le medefime  godere,  e approfittar  pollano.  Per  ciò  conviene  ferbare 
una  giuda  proporzione  ncHe  caffè  , * che  a ehiftrnn  Cittadino  frfamro: 
non  accordando  efenzione,  o immunità  a perlona  alcuna,  «he  in  np- 
preliloae,  c pregiudizio  degl’ altri  ridondi,  e badar.do  che  li  rifeuot- 
titori,  e finanzieri  non  s’  ingradìno,  e avvantaggino  del  danaro,  che 
loro  va  inmano,  onde  non  nài'ca di quede  rilcofljoni  quello,  che  fucce- 
de  a’  Teceb)  d’  acqua  in  un  incendio , che  col  poffare  d’  una  mano  in 
r altra  vi  arrivano,  che  (bno  mezzo  vuoti  (l). 

Q_iello  di  poi,  che  proviene  dalle  contribuzioni  , deve  effer  fedel- 
mente impiegato  a fovvenire  a’  bilogni  dello  Stato  , non  gii  confui»- 
to  in  magnificenze  fmodate  , in  liberalità  incompetenti , e in  altre  co- 
fe  vane,  « inutili;  davendofi  in  oltre  fempre  temperare  le  fpefe  con 
le  contribuzioni  luddette  , e le  non  badano  è cofa  doverofa  il  fup- 
plirc  alle  Ipefe  mcdelime  con  il  rifparmio,  e col  rinunziare  a tutte  le 
luperliviità  , aozi  che  col  voler  caricare  li  fudditi  di  foverchio  [A]- 
E'  una  magnificenza  pcrniziola  Tempre  quella  , che  non  fi  può  l’ode* 

nere; 


ta,  e dallo  ftefTb  poi  niente  il  Sovrano 
ricava.  Edodo  ottimamente  riflette , che 
la  metà  vai  piò  del  tutto  in  materia 
cV*  impoite 

Nrrwi  »a»  whittr  «f<i- 

trv  rarrit 

OptT,  tir  Die.  V.  40. 

Con  che  fa  intendere  il  ^oeta  , che  è 
meslio  per  il  Re,  l’eflgere  la  metà  fola 
delle  impofle  dai  fudditi , perchè  cosi 
reftano  in  iflato  di  contribuire  ancora 
in  regttito  ai  bifogni  dello  Stato  , di 
quello  che  1'  efpilarli  , e rmuogerli  di 
tutto  queir  anno  , c metterli  in  tal  ma- 
niera fuor  del  cafO  di  poter  più  contri- 
buir cofa  alcuna . 

( a ) Fu  due  maniere  Fthiverà  il  Sovra- 
no un  tale  dilbrdine  . fiimum  fi  ree  t$ur 
ntn  nifi  J^eSatifftmo  cniqne  mandet,  come 
avverte  Tacito  Ann.  IV.  4einde  fi  fnt- 
tent  , tmmavett  , nec  fine  peenm  . Onde, 
faccia  quel  che  dice  Plinto  , ereptnm. 
nlieneu  f/ecunine  fnvtTitnef  perdane  bai  , 
fMw  habtnt . riin.  Paneg.  Di  fatti  fpen- 
gia  bornm  ^ciendi  fune  , tir  exprhnendi , 
pofljnam  affutim  bibernnt,  Svet.  iaVel'pe- 
flano  Cap.  XVL 


der.tre  le  impode,  e non  opprimere  i po- 
(u>li  ; dovendoti  quatte  regolare  fecondo 
1 bifogni  dello  Stato,  e fnpra  li  pubbli- 
ci carichi  • Quella  è la  fola  regola  divi- 
na inviolabile  circa  le- Ile  (le  , comnuine 
a tutti  i popoli. 

( : ) Marc'  Antonio  uno  de'  Triumviri 
volendo  eligere  un  doppio  tributo  dalie 
Citta  dell’ Afu  Minore  ; (brea  (era  il 
nome  d’ un  Oratore  ) gentilmente  li  dinb: 
poiché  voi  fapete  efigere  due  volte  in 
un  anno  il  medefìmo  tributo,  voi  potre- 
te far  ancora  fenza  dubbio , che  noi  ab- 
biamo due  Eflati,  e due  raccolte.  Pine, 
in  Mate.  Ani.  Rapportiamo  anche  quelli 
pochi  tiflefli  del  Clerc  fua  Parr.ifiann  T,  I. 
jMg.  aSi.  Le  troppo  grandi  efazioni  fmi- 
nuilcono  i pubblici  proventi , quantun- 
que in  illanti  fembrino  aumentarli  ; la 
ragione  di  ciò  è,  ohe  in  tal  maniera  (i 
dilirugce  il  commerzio  in  poco  tempo , 
e fi  elaurifce  quella  forgente  delle  pub- 
bliche entrate  ; poiché  quando  non  vi 
ha  che  poco  a guadagnare  in  una  certa 
fpccie  di  commerzio  pochi  lo  fanno.  E 
1 particolari  a poco  a poco  trovandoli 
poi  privi  di  danaro  non  ne  fanno  più  di 
nefluiia  lòtte , e cosi  il  commerzio  li  ri- 
duca a nulla , tanto  necelfario  alla  vi- 
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GàriroLo  IX.  aiy 

^ ft  (r'v’iv'ft  din  gMfi^  l|>t)arato  qùal  ^Itt  ^ nuH«  fi  dev« 
iid  ’alcano.  If*  Vano  Obbcs  [a]  di«ro  ft  -Cicerane  (i  ) pretande  : che 
la  frugalità  , t H rifparmia  » tà'  è urna  virtit  per  li  partteolari  ^ non  la 
fia  per  quelli  , thè  fono  in  un  pubàltto  impiego  , e nella  Monartiia  loca- 
ti , tnentre  quefti  non  potrtbbono  adempire  alle  loro  incombent^e  fonxa  Faf. 
fiflenga  di  t>ar'y  altri  , li  quali  ft  dai  Principe  non  fi  fofteneffero  per 
meggo  di  ricompenfe  y e di  premj  , ftoraggiti  Jubito  rimarrebbono  ^ * ve- 
drebbonfit  ritirare.  Poiché  fe  non  ufa  d’  un  faggio,  e ragionevoi  rifpar. 
mio,  la  forgente  delle  ricompenfaiioni  inaridirà  beli  preflo  . Accordo 
però,  che  il  Principe  non  ha  da  ril'parmiare  le  Tue  finanze  unicamen* 
te  per  accumular  tcLòri  * ma  sì  bene  per  aver  Tempre  con  che  poter 
fupplire  a tutte  le  fpele  utili,  e neceffarie  dello  Stato  (a). 

^ XI.  Quantunque  il  Sovrano  non  Ila  tenuto  di  nutrire  i fuor  fud* 
diti , la  carità  però  lo  obbliga  a prènder  cura  di  quelli  , che  per  un 
effetto  d*  un  qualche  fortunolò  accidente  fono  fuor  del  calo  di  prove- 
dere al  mantenimento  loro.  Ma  come  eh’  égli  non  può  efiraere  i’en- 
trate  , dt  cui  abbifogna  per  fupplire  alle  necelfarie  fpeie  fe  non  da' 
beni  de’  fuJditi,  tanto  pili  che  la  forza  dello  Stato  conGlle  nelle  rie» 
chezze  de’ Cittadini  : perciò  egli  nulla  trafeurar  deve  di  quanto  può 
giovare  ai  mantenimento  , e ali*  augmentazione  delle  folianze  de’ par* 
ticolari  . A un  tale  uopo  egli  è in  debito  d’  adoprarfi  , acciocché  ì 
Cittadini  ricavino  il  poflibile  dalle  terre,  o pofTelfioni  loro,  e accioc- 
ché la  loro  induftria  impieghino  intorno  le  cofe , che  crtlcono,  e na- 
feono  n«l  paele  (3);  facendo  in  oltre  coltivare,  e fiorire  le  arti  mec- 
caniche, e la  negoziazione  col  non  permettere  agli  llelTi  , che  accet- 
tino , e prendano  fuor  di  paefe  quel  tanto  , che  pono  travagliare  da 
loro  polla  . 

• Ma  non  bada  già  sbandire  T oziofìtà  , c la  infingardaggine  de’ 
fudditi  , cercando  di  renderli  doviziofi  , e benellanti  , conviene  in  ol- 
tre al  buon  Principe  procurare  di  farli  moderati  , C temperanti  per 
mezzo  di  buone  leggi  luntuarie,  che  proibifeano  le  fpefe  lupeifluc  , c 
principalmente  quelle  , che  fanno  paffare  agli  (Iranieri  le  ricchezze 

F £ i de’  lud- 


C r ) Fingi  hamintm  dici  non  muh'tm’ 
iahet  lauthm  in  Regc  - Cicer.  Orai,  prò 
Reg.  De)o.  Cap>  X. 

< i')  E fl  improbo' um  Principum  pnPremn 
drftnfio.  aufrrre  aommdi  grana  , O irrui- 
tiiam  tapinatnm  magnitttdins  rmmrum  rko- 
ftteari  ^ Cap.  XXVIf. 

( ) ) Abbiate  cura  dei  beni  dei  parfi- 
«olari , e ponetevi  in  mente  , che  quelli 
che  dilpenfan*  i loro  beni  mi  a pro- 
peiito  , Htninaiièomv  anoorà  i vedri 
come  dair  altra  parte  coloro  , che  ac- 
crelcono  li  propri  beni,  aumentano  an- 
cor li  voilri , poiché  tutti  U beni  desìi 


abitanti  dei  paefb  appartengono  al  frin- 
cipe  , che  fa  ben  rCCnafe  . //orr.  ad  S’icocl. 
p.  19-  oùr  oiaur  H'mmr 

rifilai  •»<  J'nTau’Outrx  enò  nùi  aù»  àttc- 
xiatMO , rio  ipiallofiuaf  lù  ai  rXnm 
oroiùr  - «rrou'TO  J'ep'à  T*r  aixórnur  rio 
tróMt  oìnAaTÙ»  txaX»«  paatXtuirTut  k-1 . 
Lucana  ha  detto  nel  nieddinio  tentimene 
to,  che 

Non  fìbl , jed  Domino  qoovir  tfi,  qu* 
fetvil  egfflao 

Pharfal.  Uh  ija. 
palTo  che  l’ Autore  citava . 


[ « ] Leviath. 
Cap.  XI. 


8.  Piornrere  if 
manteni monco  , 
e C anmiata- 
Z'onr  dei  beni 
dei  jadditi  . 
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228  Libro  & e t t i » o ; 


de’  fudditl  ( I ) . ' Egli  flefTo  deve  fervir  d’  cfetnpio  in  tale  propofìW 
col  Tuo  concegns , il  quale  , come  qui  fopra  moflrato  abbiamo  , è d* 
efficacia  maggiore  di  tutte  le  leggi  del  ipotido  (x)  r Nulla  di  meno 
' ne’  paefi  , in  cui  grande  abbondanza  vi  ha  di  danaro  , e che  io  ol- 
tre ifTai  popolati  Tono  , egli  è opportuno  di  tollerare  li  non  nccefla- 
rj  difpemlj , e che  di  luflb  rifentono,  per  far  circolare  il  danaro,  on- 
de così  il  minuto  popolo  abbia  il  modo  di  guadagnarfi  il  vino;  con 
quello  però  che  non  fi  lafci  arrivare  lo  (leffo  ludo  a un  legno  eccef. 

' fivo,  ni  fi  permetta  di  confumara  inutilmente  manifatture,  c prodot- 

ti , da  cui  fi.  poffa  ritrae  gran  profitto  inviondofi  in  paefi  firanie- 

foTophf*^' l^at.  Xil.  La  buona  con(iituzione>  e la  forza  d’  uno  Stato  dipenden- 
del  Buitdeo  P.  do  fenza  contradizione  dall’  unione  de’  Cittadini  , egli  .è  però-  egtiaU 
ìm^dir  U intcrefle,  e di  dover  d’  un  Sovrano  d’  invigilare,,  acciò  non 

ff.vonj.  fi  formino  fazioni,  e cabale-,  dalle  quali  facilmente  nafeono  poi  del- 
le fedizioni  , •-  delle  guerre  civili  j(  3 ) ; ficcome  anche  d’  impedire  , 
che  alcuni  fuddici  infieme  non  fi  leghino  per  mezzo  di  convenzioni 
particolari  , o che.  rifpetto  al,  civile,  governo  vengono  a dipendere  da 

, cyial- 


( I ) Dice  bene  il  Boffuct  Po/,  Sac.  Vf>. 
X.  X.  /.  P.  IX.  Lr  vere  ricchezze  d’uno 
Stato,  fono  gli  uomini.  Ira  la  enume- 
razione delle  immcnfe  ricchezze  di  Sa- 
lomoiu-  non  vi  Ita  nulla  di  più  bello  di 
■fuefle  parole  ; Giuda,  cliraele  erano  in- 
mimerabiJi  come  le  fabbie  del  mare.  Ma 
ecco  il  cumulo  por  delle  ricchezze  ; cioè, 
che  tutto  quello  popolo  innumerabilc 
nangiava,  c beveva  del  frutto  delle  lue 
mani,  e ciafeuno  fotto  la  fua  vigna,  e 
il  Aio  figaro  era  in  gioia  /.  zo,  zsi 
Poiché  fa  gioja  rende  li  corpi  fari  , e 
vigorofi  : e fa  appiofiltare  dell’ innocen- 
te parto,  che  (ì’ptende  con  la  fua  fa  mi- 
glia lungi  dal  timore  dell*  inimico,  be- 
nedicendo come  l’ autore  di  tanti  beni 
il  Principe,  che  fa  fiorire  la  pace,  c an- 
oorchè  fra  in  irtato  di  far  la  guerra,  non 
U teme  fe  non  per  bontà,  e per  giuili- 
zia  . Per. far  crclcere  il  popolo  coiivien 
farlo  ricco,  e comodo  ',.pcr  renderlo  ta- 
le è d’  uopo  isbandir  dallo  rterto  l’ozio, 
»r  infingardaggine,  facendola  cHiola  , 
oof  non  lafciarla  nel  godimento  del  Aio 
inginrto  ripofo . E’  quella  che  corrompe 
i cortumi  , e fa  nafeere  i dilordini,  gli 
artra/finj , e le  triirt'cric . Ella  produce  i 
mendicanti,  altra  razza  di  gente  , che 
imbandire  conviene  da  uno  Stato  ben  re. 
colato:  fovvenendofi  di  querta  legge  del 
Diutrro’inmìo  XXIll.  17.  che  non  vi  fia- 
no  indigenti,  c mendicanti  fra  voi , Non 
i hanno  a contar  quelli  nel  numeia  dei 


Cittadini  , poiché  fono  di-  carico  allo 
Stato  c(Ii,,e  i loro  figli.  Ma  per  toglie- 
re la  mendicità  conviene  appunto  .vTian-- 
dir  r ozio  ; remiér  facili  i matrimoni, 
e- felice  l’ educazione, dei  fanciulli  i op- 
ponendofi  alle  unioni  illecite,  che  non 
danno  allo  Stato,  che  refi  inutili,  traf- 
curati , c non  educati  dai  propri  padri  t 
al  contrario. li  figli  di  malrimon)  lacit- 
timi  ediicandofi  con  (éntimenti  di  mo- 
dertia  , di  moderazione  , di  frugalità  , 
acquirtano  una  interna  ricchezza  , che 
va:  .più  di  qualunque  più  grandiolo , e 
ricco  patrimonio . E la  legge  feconda  il 
loro  defiderio-,  quando  reprime  il  luflb., 
le  (uperfluità  , e le  grandezze  . 

(z)  Tacito  lo  nota  liiMtto  l’Impc-- 
ratore  Vefpafiano  in  querto  paflù:  ini 
f i.rc/pHUj  iifiJirìBi  rnorij  au&or 
fu:t  intiquo  ipfe  cu/tu  , viBuquf  . Ohfe- 
quiuni  inde  in  Ptincipem  , rrmiiuKiii 
amor  , va/idior  quam  pana  ex  ìegibaj  , Cr 
menu.  Ann.  Lib.  III.  Cap.  LV. 

C j ) l e quali  , come,  agpiugnevn  I’  Au- 
tore, fono  affai  più  peiicolole,  e dece- 
rtabili  delle  guerre  fatte  contro  un  di- 
chiarato inimico  di  Inori  , ficcome  la 
guerra  lo  é della  pace  ; Erodoto  ha  ri. 
conofeiuto  ciò  Libro  t'iti.  Capitejo  lll^ 
viàzif  yitp  tjupi/get  veXtju»  o/uop/^rrare-er  ^ 
Toain  leoUiòr  frt  , écx»  acKtptoi  ùfi- 
rar . 
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[4]  Vedi  Bac. 


qualche  altra  Sovrana  Potenza  ( 1 ).  Goal  conveniente  è ancora  di  ba- 
dare,  che  alcun  fuddito  nello  Stato  troppo  potente  non  divenga  (z), 

c faziofo  [<*1.  Q..:..  Eia  r.;, 

XIII.  In  fine  la  pace,  che  v’  ha  tra  gli  Stati  non  eflendo  d’or- 
dinario  durevole  , anzi  mal  ficura  , ed  incerta  , egli  è importante  , io.  Precduzìa- 
che  il  Sovrano  in  tempo  di  cjuefta  non  manchi  di  fare  preparativi  di 
guerra  , e di  rendere  el'ercitati  li  fudditi  alle  funzioni  militari,  ond’ // /i». 
abbia  ad  effere  al  cafo  di  difenderfi  dagli  infulti  flraiiieri  ( 3 ) , non  vtftoni  degli 

man.  i*'"'"'- 


( I ) Qut  il  Puffendorf  nella  maniera  , 
enn  cui  lì  erprìme , fa  chiaro  conofccre 
aver  in  mira  la  comunìon  poltra  , nella 

auale  r autorità  Spirituale  indìpendenn; 

all’  autorità  Laica  in  quanto  alto  Spi- 
rituale riconofeìamo  . Eqti  vuole  , che 
quello  Ila  un  far  nalccreStato  nello  Sta- 
to , lo  che  non  può  elTere  a fuo  dire  , 
che  fatale  al  governo,  alla  polizia.  On- 
de qui  dice,  che  nè  anche  lotto  pretellq 
di  Religione  lì  ha  da  tollerare , che  i 
qiroprj  fudditi  da  un’altra  porcltà  dipen- 
dano. ^elto  fuolentimentofpiega  poi, 
e Habilil'ce  con  tutto  l’ impegno,  e ar- 
dor  poUtbìfe  nel  luo  Libro  intitolato  : 
T>e  haiitu  Kct-gionii  Criflianr  tid  -uium 
eivilem  ; ove  pretende  di  far'vedcre  , che 
la  dipendenza  J*  un’ altra  potellà  anche 
nello  fpiritnale  è del  tutto  incompatibi- 
le con  la  buona  polizia , e col  buon  re- 
golamento d’uno  Stato.  Ma  fe  badato 
avedè  il  Piiflfendorf  alla  natura  del  Sa- 
cro Governò  , ed  EcclefulTico  da  noi 
flattolici  riconofciiito,  lìccome  tutti  gli 
altri  Autori  Protellanti  , che  un  illclfo 
liflema  propugnano  ; efli  avrebbero  age- 
volmente riconolcmto , eficre  quelle  due 
potedà  d’un  genere  totalmente  diverfoj 
Te  di  cui  {unzioni  non  hanno  nulla  di 
comune  , anzi  incompatibili  fono  quelle 
della  potedà  Fxclefiatlica  elléndo  ten- 
denti allo  Spirituale,  alla  Religione,  af- 
la  enfeienza  . Al  conrrario  quelle  della 
potedà  civile  alla  pulizia  , allo  Stato  , 
al  temporale  governo  firiferifeono.  Oltre 
di  che  quelle  due  porellà  hanno  non 
che  un  fine  , ma  anche  un’  origine  dr- 
verfa  , dipendendo  la  prima  , e prme- 
rendo  da  Dio  come  autor  della  grazia, 
derivando  I’  altra  da  Iddio  medefimo 
come  autore  della  natura;  e la  prima 
univerfalc  efièndo , dovendo  elTere  la  def- 
fa  riinetto  a tutto  ruman  genere  , e in 
un  foto  capo  riunita,  acciò  moltiplicati 
i capi , varie,  e differenri'  feorenze  cir- 
ca la  via  della  falute,  eh’  è una  fnlaj 
non  v’  abbiano  , lìccome  vi  hanno  nei 
Stellanti  appunto  tutti  divifi  , e fepa- 


rati  nelle  loro  mallime,  nei  loro  dogmi, 
nella  loro  credenza:  e Grillo  ha  detto: 
Còaritdtfm , quam  dedifli  mihi , dedt  eh  , 
*r  fi”>  KHuen  , ficut  & nut  unum  fumut. 
Joann.Cap.XVn.il.  In  fine  è indìlpcn- 
iabìle , e nccellàrio , che  tali  potedà  fia- 
no  dilgiunte  , mentre  altrimenti  non 
iàrebbe  provìfio  abballanza  ai  bifogni 
nè  fpirituaLì  , nè  temporali  , fe  ambe 
quelle  autorità  tanto  lontane , e difpa- 
rate  in  un  foto  Sovrano  unite  folfitro  : 
c un  infinità  d'alTurdi  nafeerebbe  a mo- 
tivo che  rovente  ilar  fi  potrebbe,  fe  fol^ 
le  di  jus  naturale  competente  una  limile 
potedà  fpirituale  al  Sovrano , che  la 
delTa  appartener  dovellè  a Principi  Gen- 
tili , e di  Religione  oppnda  del  tutto 
alla  Cridìaiia  , poiché  S.  Paolo  cfprelfa- 
lucnte  dice  lenza  drdinziqiic  di  Principe 
Gentile  , a Cridiano  , che  omnh  anima 
j'oteffatiùus  fublimiatiitti  fubdita  fi:  , ait 
Rom.  XIII.  I.  ma  nel  temporale  , nel 
civile,  redi  it  P.  ScÒEarc  fuo  j:<t  nat.  tì 
geni.  T.  in.  Seff.  uh. 

( 2 ) Cosi  appunto  Abimclecco  le- 
dendo Ifacco  fatto  putente,  c ricco  al- 
fa! , gl’  impofe  di  partire  dai  pio- 
prj  Stati  . Et  locuplei.iiuj  efl  èamo  , ^ 
tbat  ptuficient , atque  fubcetfcent  dante  ma- 
gnut  vebemenier  effeblus  ejl  ; habuilque 
paff'JJionet  ovium^  aimenioium  , & fami- 

tilt  pimimum  ; tn  lanlum , ut  ipfe 

Afiimelecb  diceter  ad  Ifaac  . Recede  a »o- 
bit,  quoniam  aventi ea  nobit  faEbul  et  vai- 
de,  Gen.  XXVT.  ij  17. 

fj)  In  qued’ ultima  regola  fi  com- 
prende torti  lì  doveri  del  Sovrano  rifpet- 
to  all’ efteriore , e al  di  fuori  dello  Sra- 
to , come  lòpra  abbiamo  legnato  . Per 
metter  quelli  in  qualche  mageior  lume, 
c come  lotto  d’un  colpo  d’occhio  in 
fiiccinto,  fi  ponno  ridurre  tah  doveri  a 
lètte  principali:  i.  Dover  d’un  Sovrano 
relativamenre  a quello  che  è-  ederiore 
allo  Stato  è-  dì  vivere  in  pace  con  li 
vicini  quanto  fia  pollibile  : i.  Di  procu*- 
rarfi , e maneggiai^  abilmente  delli  rratv 
tati.,  e delle  alleanze  con  quelli',  di  cut 
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AgO'  Libro  Settimo» 

«lanoando  di  far  riveder  le  fortezze  ^ e di  far  cravtgliare  1'  armi 
fortune  ^ ficcofire  anche  di  metter  da.  paroc  q^ualche  buona  fomma  di 
danaro  eh’  è il  principaL  nervo-  della  guerra  ( i ) • Non  deve  però^ 
gìanfìmai  il  buon  Sovrano  anaccare  quantunque  un  giudo-  motivo  li 
iaffe  dato.  dato,,  fe  non  gli  lì  prefenta-  qualche  occalìone  favorevole 
di  potere  fperare  di  riufeir  nell’  imprefar  riceecando-  in  oltre  la  con- 
ftituzione  dello  Stato,  che  non  -sNtnpegni  fuor  di  necedlcà  in  guerra 
alcuna  (z)-  E)  doverofo  pure,,  e opportuno  di  fpiare  ia  tempo  di  pa»^ 

ce  con 


ha , o può  aver  biTogno  : i.  Di  cuftodire 
fedelmente  li  trattati  , che  ha  fatto  : 
4.  Di  non.  lafciar  ammollire,  e illangui- 
dire  il  coraggio  del  fudditi  ma  al  con- 
trario di  confervarlo  , e aumentarlo  al 
poflibile  con  una.  buona  dif'ciplina  , e 
con  un  efercizio  continuo  , e regolare  : 
j.  Di  far.  a buon  ora,  e a propofito  ti 
neceflari  preparativi  per  metterli  in  irta- 
to  di  dilefa  : come  danaro  , fortezze  , 
milizia,  ed.  armi  : 6.  Di.  non  intrapren- 
dere alcuna  guerra  ingiulla , o temera- 
ria : 7.  In  fine  deve  il  Sovrano  efler  at- 
tento ancora  in  tempo  di  pace  agli  an- 
damenti detti  vicini  , e aJli  dilègni  lo- 
ro ,.  onde  pwer  prevenirli  , quando  fa- 
ranno giunti  a quel  fegna  d'evidenza 
che  un  tale  diritto  porse  . 

( 1 ) Pi/aj  efì  p.irare  bellum  ^u>tm  exfr- 
ceri.  Quintil.  Inditut.  Uran  Lib.  XII.  e 
Pubi.  Mi.  O/H  appJtMidum  ejl  btllum  , ut 
viacjs  celniut.  E Veg..  de  re  mìlir.  Lib. 
III.  Cap,  III.,  yfare  inchoetut  bfUum 

dt  copiis  , txpenfifìut  filititut  debtt  effe- 
truHjtus  provillo.  Piiacipi  : maxime  de  pe- 
cunia, qua  ad'O  neceffaria  ^ ut  quema-imo— 
dum  medici  negane  /tue  nervi/  hominet  am- 
bulate pnQe  , Ita  exereitui  /ine  pecunia.. 
Mentre  come  Tucidid-r  Lib.  II.  Rei  bel- 
li coaficiuntuT  con/iho  , (f  vi  pecuniarum  ,. 
xoKiftiit  y/ifiit  asii  tts^naiet. 

xpctrào'Sgi .. 

( 1 ) Si  combatte  dice  faviamente  il 
BolTuet  PJit.  Sue.  Lib.  IX.  A:  IL  P.  IX.. 
ti  combatte  fempre  con  un  grande,  difav- 
van^gio,  quando  li  fa  la  guerra  lenza 
motivo , e racinne . Una  buona  caufa  ag- 
giugne  agli- altri,  vairtasgi  ilcila  guerra  il 
coraggio  ,.  c la  confidenza  ; l' indigna- 
aione  contro  1'  ingiullizìa  aumenta  la 
forza  , e fa  che  li  combatta,  in  una  ma- 
niera più.  rifoluta,  e determinata  . Si  ha 
ancor  fonl.imento  di  credere  d’aver  Dio- 
d.alla  fn.i , per  quello  che  li  baia  giudi- 
zia  , della  quale  elTo  e il  naturai  pro- 
tettore . Si  prrdc  un  tale  vantaggio  quan- 
do li  la  la  guerra,  lènza  neceflitè,.  dà 


modo  che  qualunque  polla  clTer  l'.cven. 
to  fecondo  II  terribili  giudiz)  di  Dio, 
che  dirtribuifee  e vittorie  con  un  ordi- 
ne , c con  difpoliiioni  del  tutto  nalco- 
Ite  , qualor  non  fi  ha  la  giuliizia  dalla 
fua , li  può  dir  per  un  tal  motivo,  che 
fi  combatte  con  forze  ineguali..  Egli  è 
un  effetto  ancora  della  vendetta  di  Dio 
d’  ellère  lafciato  in  balla  dello  fpiiito 
di  guerra  . Tanto  vien  detto  al  II.  Pa- 
raiip.iq,  del  Re  Amafia,.  vai  a dir,  che 
fu  abbandonato  al  furor  della  guerra  , 
perchè  era  voluntù  del  Signore  che  foflè 
poilo  in  mano  de’fuoi  nemici,,  a moti- 
vo del  culto  da  lui  predalo  agli  Dei 
dell' Idumca  . Aggiugniamo  ancora  que- 
lli riflein  dell’  Arcivef’covo  di  C.imbrai , 
Telemaco  Lib.  XII'.  L»  guerra,  fpofià  uno 
Stato,  q lo  mette  fèmpre  in  pericolo  di 
perire,  allor  ancora  ,.  che  fi  ripportano  le 
maggiori  vittorie  . Con  qualunque  av- 
vantaggio clic  fi  principi,  non  li  è mai 
ficuro  di  finirla  lenza.  eITcrc.  cfpollo  alti 
più  tragici  rovefei  di  fortuna . Con  qua- 
lunque fuperiorità  di  forze,  che  s'im- 
pegni in  una  pugna,  il  menomo  difgu- 
(lo  ,.  un  terror  panico , un  nulla  vi  to- 
glie la  vittoria,,  la  quale  era  pianelle 
voilre  mani  , e la  trafpnrta  all’  inimi- 
co. Quand'anche  fi  tcneffe  nel  fuo  cam- 
po la  vittoria  come  incatenata,  fi  di- 
llrngge  fé  flelTo  in  didtuggendo  i fnoi. 
nemici  ; li  fpopola  il  fuo  p«cie , li  Lifcia- 
no  le  terre  prefTo  che  incolte,  s'intoibi- 
da  il  commerzio  ma  ciò  ,.  che  è ben 
peggio,  indcbolifcono  le  migliori  leg- 
gi, e fi  corrompono  li.  collumi  t la  gio- 
ventù più  non  s’applica  alle  lettere  . Il 
bifogno  obbliga  a loflVire  una-  licenza 
perniziofa  nelle  truppe;  la  piuflizia,  la 
polizia  tutta  foffre  da  un  tale  dilòrdine,. 
Un  Re  che  vena  il  l'angue  di  tanti  uo- 
mini , e che  cauli  tante  rovine  per 
acquillarfi  un.  poco  di  gloria  , o per 
ellendcre  l cor  fini  del  lùo  Regno , è in- 
degno della  gloria,  che  cerca  ; e merita 
di  perdere  quella,  ch’egli  pollède  v per 

avec 
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Caditoio  IX. 

ce  con  attenzione  li  dil^egni,  « le  direzioni  de'  Principi  vicini , lo  che 
fi  fa  al  giorno  <F  oggi'principalmene»  per  mezco  degh  ilkobafciatori  , 
che  perpetuamence  lì  tengono  nelle  corti  Araniere  ( I ).  In  ultimo  li 
traiuii , e le  alleanze  <on  altri  ScoM  fono  eAai  ugili  e procurar  ikvan» 
taggìo  dèlio  Stato',  maffime  ’qualor  maneggiate  ibno  con  prevenzioM, 
« prudenza  ( a )• 


aver  voluto  uAirpare  età  , che  non  gli 
apparteneva.  Aifledì , che  applicar  fi  po- 
trcliòono  agevoJmaMc  a citi  altra  vol- 
te ha  accefo  1*  incendio  in  fiuropa 
fenz*  altro  fondamento  , <be  quello  di 
lontani  fo^ni  , -o  quello  di  fodfneril 
in  ulurpazioni  palpabili  , e manifelle. 
Chiuda  quella  troppo  importante  m.ite- 
ria  S.  yt«p«/l.  nmrs  Ftuftum  Xib.  XXXU, 
C«p.  LXXiy.  il  quale  fa  in  rillretto  una 
enumerazione  di  quanto  può  far  cenfu- 
rabile  , « peceaminoi'a  una  guerra . No» 
tendi  cupiaitnty  ujafcendi  criuUIitu.  im~ 
pljcniKi , Cr  impUicabilij  animm , ferini 
rebetUndi  , iibiao  etnmnutnHi  y <ir  fi  qua 
funi , qua  in  betti  fate  entpentar , 

(i)  Obbes  de  Cive  Cap.  XIU.  $.  7. 
Neerffarinm  ^ ad  eiviiaiu  defenfivnem 
primnm  ut  Jtt , qui  omnium  rentm  , qua 
civitaiis  nojetre  pófiunt^  quantum  fieri  pò- 
ttfl , CQitfilia~t  metue  expJoreu , pr<a> 

fintnt . iunt  enim  txptoraiorei  ad  eoi , qui 
fummum  imperium  adminijìrant , idem  quod 
radi!  tmeit  ad  animam  bumanam  . eltqm 


■in  vifione  politica  , quam  in  naturali  rr- 
ttius  dicemut  , fpectet  reeum  rxiernerum 
Jaafiiilc*,  iateUigibilefipuiad'amuìam-ihat 
*V  \ 4**'  /""errrum  imperium- Civilatn 
adminifirant  ) ab  atiit  non  animadveifet 
per  aertpty  trafpartari. . Idroque  mon  minut 
necejjarii  funi  ad  fetUtem  Xiivitatii , quam 
lutit  radii  ad  fatuiem  iominit  . Vedi  an- 
che Bacon  Serm.  f^id.  Cap.  XXIX.  e il 
Buddeo  f.  IH.  Cap.  V.  Sefl'.  XI.  del  Aio 
Trattato  de  prud.  Stat.  circa  bettum . 

(a)  Ili  -LipGo  jy.  Vot.  Sopì  IX, 
cinque  fondamenti  pone  della  potenza  ; 
le  ricchezze  , 1*  armi , il  configlio  ^ la 
fortuna  , e le  confederazioni . Potenttam  , 
quam.  ad-fua  conferuMnda,  tS"  aliena  obli- 
ntnda  tdonearum  rerum  facutenem  intetli- 
,go , dabuni  quinque  bac  injlrumenta  : epet , 
arma,  confitta,  fortuna , f adita  , fi  tome» 
appofite  uierit  . Circa  r ultima,  avverte 
coA  Arinotele  di  fcieglierfi  alleati  , qui 
non  mediocri  vateane  patentia  , 9 in  oro- 
Moto  babitent.  Reth.  ad  Alex.  Cap.  uit- 
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IL  DIRITTO 

DELLA  NATURA 

E D E L L E 

G E N t"  I. 

libro  ottavo 

In  cui  St  TRATTA 

.t  r 

DtUe  principali  parli  dtlla  Sovrauiti  ^ dtili  ecniraitiy  t dei  trattati  > 
tanto  pubblici  , che  particolari  delle  Potenze  Sovrane  ^ 
delle  diverfe  maniere,  con  cui  li  Cittadini  ceffano 
d' ejfer  membri  d'uno  Stato  ^ e delle  varie 
mutaxjoni  ; e della  dijlru^ione  me- 
de/ima delle  focietà  civili. 

CAPITOLÒ  PRIMO. 

Del  poltre,  che  hanno  i Sovrani  di  preferiver  leggi 
ai  loro  fudditi . 

Opo  aver  fpiegato  tutto  ciò,  che  riguarda  la  na- 
tura della  Sovranità  in  generale,  altro  non  retta  , 
che  efaminare  con  un  piti  minuto  dettaglio  le 
principali  quittioni,  che  promover  loglionfi  circa 
ciafeuna  delle  fue  parti  . Tra  le  principali  parti 
della  Sovranità  qui  fopra  abbiamo  porto  , anzi  a- 
vanti  a tutte  l’altre,  il  potere  di  preferivere  alli  ludditi  la  maniera  , 
con  cui  debbono  regolare  la  loro  condotta  ; potere  dal  quale  emana- 
no le  leggi , che  fi  chiamano  civili  . Onde  a quanto  altrove  abbiam 
[«1  Vedi  Lib.  *'88'  generale  [<»],  aggiugner  qui  fi  deve  una  idea 

I.  Cap.  VI.  più  diftinia  di  ciò  che  concerne  in  particolare  le  leggi  civili  fuddette , 

c gli  ordini  del  Sovrano. 

Le  leggi  civili  fono  cosi  chiamate  , o per  rapporto  all’  autorità  lo- 
i"©  , o per  rapporto  alla  loro  origine  . Rifpetto  la  relazicn  prima  fi 
ponpo.  chiamare  col  nome  di  leggi  civili  tutee  quelle,  che  fervono  di 

regola 


D^lla  natura 
delle  leggi 
vili  in  genera- 
le . 
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CAP^TeLO  "Primo. 


regola  per  giudicare  a’  varj  <jiudici  dello  Stato , quantunque  fia  la  lo- 
ro origine  {a).  Avvegnaché  le  leggi  naturali,  e divine  pofitive  ob- <<,)  vedi  Groh 
bligano  in  verkà,  e rendono  punibili  tutti  quelli,  per  cui  fono  pub- 
blicate  , e ftabilitc  avanti  il  Divin  Tribunale,  e la  violazione  delle 
prinne  è prol'cguiia  fovente  da  naturali  pene,  ^elle  quali  altrove  par- 
lato abbiamo  (^).  Nulla  ollante  quello,  che  propriamente  le  dà  una  W Cip. 
piega  forza  di  legge  nelli  Tribunali  Civili  , è 1’  autorità  del  Sovra- 
no,  a cui  veramente  appartiene  di  determinar  li  delitti  , che  devono 
elTer  puniti  in  giuflizia  , e quelli- che  alla  divina  vendetta  fi  hanno 
da  rimettere.;  ficcome  anche  le  obbligazioni  naturali  , per  le  quali  iì 
può  aver  azione  in  giudizio  , e quelle  la  di  cui  -efecuzione  abban- 
dona , c lalcia  alla  riputazione,  e alla  confeienza  d’  ogn’  uno  (f). 

Ora  tra  le  mafliine  del  gius  naturale  non  vi  hanno  fe  non  quelle  , fen-.^,  ^ 

za  1’  offervanza  delle  quali  li  Cittadini  non  polTono  viver  in  pace  gli 
uni  con  gii  altri  , ohe  tengano  forza  di  leggi  in  tutti  gli  Stati  del 
mondo  . Quanto  all*  altre  non  lì  ha  coniìderato  conveniente  di  dar  loro 
una  t^lc  efficacia,  e valore,  né  crprefTamente,  né  pcrmezzo  d’un  ta- 
cito ulo  da’.  Tribunali  ricevuto;  fia  a motivo  che  le  azioni  che  fem- 
brano  contrarie  a quelle  malTime  , farebbono  d’  una  troppo  difficile 
difculTtone  ; fia  anche  per  non  aprire  la  porta  a una  Infinità  di  pro- 
ceffi ; fia  in  fine  per  lafciare  -a’  veri  uomini  dabbene  il  modo  di  far 
conolcerc  in  praticando  con  attenzione  li  doveri , la  cui  trafgreffione 
rella  impunita,  ch’effi  non  agifeono  pei  timor  dalle  pene  umane;  ma 
unicamente  pél  timore  di  Dio,  e per  l’amore  della  virtti:  lo  che  è 
per  loro  il  movente  più  fenfibile,  ed  efficace.,  e il  premio  più  gran- 
diofo,  e dcfiderabile. 

Le  leggi  civili  cosi  chiamate  a motivo  della  loro  origine,  fono 
quelle,  che  hanno  unicamente  per  principio  la  volontà  del  Sovrano, 
e che  verfàno  circa  cofe,  che  fi  rapportano  al  bene  particolare  dello 
Stato,  quantunque  per  altro  ind'ifferenti  (ìano  pel  gius  naturale,  c pd 
gius  divino,  di  cui  fono  come  uniùpplemenio , Iccondo  1’ cipreffio- 
nc  d’  un  antico  Giudeo  (ìj-  Li  fudditi  però  le  devono  ofTiervare 
«on  egual  efattezza  delle  leggi  puramente  naturali;  poiché  egli  è ma- 
nifeflamente  più  vantaggiofo  alla  utnana  focietà  di  conformarli  alla 
volontà  del  Sovrano  in  materia  di  cofe  indifferenti,  e di  raffegnarfi 
a ciò,  che  lui  par  tale,  di  quello  che  il  promovere  perpetue  contefé 
circa  le  fleffe , dal  che  infallibilmente  ne  nalcerebbono  guerre , edifi 
fidj  fanguinoli,  che  fono  fenza  contradiziene  orribili  mali , e rovi» 
oofi  ( 1 ). 

Dal 


r n * * • > « — . _ > ’ f al  II  iuj  civile  talvolta  però  ancorò 

( o «•,  «Xir.*e<  le  ae- 

T»  lijtittrat  xtrm  ^ucit  , Fhth^.  confeimare  in  quanto  il  pubblico  be> 

at  jujeph  p.  531.  edil.  Par.  Vedi  Dig-  ne  lo  ricerca  . Allora  1’ obbligazio'M 
Lib.  I.  T.  I.  de  juji.  Jur.  d’oftrvarle  divitae  per  le  fteffa  pii  for- 

Pttffrndatf  Toma  IK  G g 1*  • 


Digitized 


2 j'4  Libro  Ottavo. 

Dal  coni  pie  (To  di  quella  fona  di  leggi  ne  viene  quello,  che  ordì* 
nananiente  gius  civile  fi  chiama  . Ma  notar  conviene,  che  non  lut" 
te  le  regole,  che  fi  trovano  nel  corpo,  de’ DigtHi. , 'o  del  Codice, 
fono  leggi'civili  propriamente  cosi  dette,  avendov'i  moltiffime  maflì* 
me  di  gius  naturale  imtnifchiatc  nelle  ordinanze,  che  fa  il  Sovrano 
in  villa  del  bene  particolar  dello  Stato,  quantunque  fin  ad’ora  gli 
interpreti  dal  gius  civile- d’ ordinario  confondano  tutto  ciò  ( i ).  l,>e 
leggi  puramente  civili  però  fanno  il  maggior  numero  d’una  tale  rac- 
colta , e quelle  in  generale  confillono  o a prcfcrivcre  certe  formali- 
tà , che  Icrvare  fi  devono  'per  render  validi  in  giudizio  gli  atti , per 
cui  fi  trafporta  qualche  diritto , o fi  entra  in  qualche  obbligazione 
con  tal  uno*  o in  vero  a regolar  la  maniera,  con  la  quale  ciaCcuno 
deve  profeguire  il  fuo  diritto  in  giuflizia  (i).  Se  fi  viene  però  a 
metter  da  pane  quelle  aniidette  cofe,  o fia  formule  efleriori,  e tut- 
to quello  che  dipende  dalle  malfime  naturali,  fi  troverà  il  gius  civi- 
le ridotto  a fondo  a limiti  alfai  rillretii.  Oltre  di  thè  in  tutti  li  rafi  , 
che  non  fi  trovano  decifi  dal  gius  civile,  fi  ha  ricorfo  a’principj  del- 
la ragione  natnrale,  di  modo  che  quella  fupplifce  perpetuamente  al 
difetto  delle  leggi  civili  {3). 

II. 


te.  Tale  è appunto  l' idea,  che  li  Giu- 
rifeonrohi  Romani  fi  formano  del  gius 
civile  civ.tt  efl  quod  ntque  intotim, 
a naiursls^ , v?/  ^Tnthtm  jure  rfcedit , nec 
per  omtia  ei  feririt  : iteque  eun  eliqnid 
ndei^mut  , ve!  d.'trahimKS  }-4ri  communi  , 
jui  pr^im/m  . idofl  civile  tficimuJ . Dig. 
Lib.  I.  T.  I.  de  juR.  & jur.  L.  Vf.  Per 
qnefio  appoÀfo  fi  dice  qui  l'otto , che  fe 
dal  colpo  del  giua  civile  fi  vuol  torre 
tutto  CIÒ,  che  è veramente  di  gius  natu- 
rale , fi  vedrà  lo  fieflb  ridurti  a pocliifi!- 
tnn  cofil . yedi  l'tilajìon  reiotzo  della  Relig. 
nana.  teff.  yil. 

f I ) Ottima  cofa  farebbe , e afiai  al 
pubblico  vantagglofa,  e alla  civile  Giu- 
rirprudenza , fe  alcuno  difiìnguefiè  nel 
corpo  dei  Digcfii  rune  quelle  leggi,  che 
naturali  veramente  fono  , dalle  meramen- 
te civili'.  Io  principiata  ho  un  abboaao 
di  ' ciò  y fioeome  nache  un  catalogo  delle 
leggi  , che  alla  ragione  , o fia  piàacipj 
naturali  ',  non  s’  uniformano . % Iddio 
mi  dari  vita,  e altre  occupazioni  ' non 
mi  difiornino,  potri  elTere,  che  un  tal 
lavoro  al  Tuo  compimento  conduca. 

(-1  >-Bqlt  é vero,  che-quefte-co(<»  fono 
meramente  di  gius  civile,  ma  ogni  qual 
'Valfa  che  vengono  prefcrittedal  tevraao, 
in  forza  d^una  maflima  di  gius  naturale 
fi  devono  efeguire , che  ordina  di  obbe- 
dire al  Sovrano  iegirtimn  in  tutto  quel- 
che  non  s' oppone"  alle  ’ leggi  dfrine 


tanto  rivelate  , che  naturali  -,  'onde  -fi 

fiolTon  dite  una  addizion  del  gius  natura- 
e , anzi  in  tal  fenfo  prel'crizioni  dello 
ftcfib  gius  naturale.  Sopra  ili  ciò  fi  el'pri- 
me  bene  l’Autore  deihv  Spinte  delle  Ler^ 
i Lii.  l.  C.ap,  HI.  La  legge  in  generale 
la  ragione  umana  , in  quanto  ch’ella 
governa  tutti  lì  popoli  della  terra  , e le 
leggi  civili  di  ciafcpaa  nazione  non  de- 
vono eflTere,  fe  non  li  cafi  particolari  , 
a cui  fi  applica  quella  ragione  umana  -, 
di  fatti  come  vi  hanno  moltiffime  cofe, 
che  il  )us  naturale  preferive  foltanto  in 
ima  maniera  generale  , e indeterminata  , 
ili  mollo  che  il  tempo,  il  luogo,  I’ ap- 
plicazione a tale  o tal’  attrai  perfonn 
vlen  lafciata  eiin  yolontà, . e alle  pru- 
denza.di  ciafcuDo  ì le  lega^lcivili  otdi- 
narlaménte  otgplano -tutto  per  PoV- 
dine,<e  la  tranquiUiià idélIspCtato i al- 
cune volle  eflè  yrtmopgonnLjBcyra  delle 
ricompeafe  a qintlT , ché-  di  loro  puro 
movimrato  faOBai-'qué#ò-''tblilKÌo»i  . 
Effe  fpiegano  pure  quanto  fi  pudr  inaon- 
trar  iPolcuro  nelle  maffime  del  gius  na- 
turale , o nella  applicazione  loro.  In 
tutti  li  quai  cafi’.  ^ in_deUui  di  chn. 
formarfi  alla  pubblica  autorità  , e di  ob- 
bedirvi per  un  prinoipio  di  naMrale  ra- 
gione . 

(j)  Per  ciò  apptinto  l’Obbes  de<ive 
Cap.  XW.  $.  >4.  chiaaia  U legge  natn- 
rale una  legge  civile  non  femta  . Eric 


té 


Capitolo  Primo.  xjS 

^ IT.  Obbes  (tt)  avvanza  un  paradoAb  con  quefte  parole:  C^r  i 
intpoljibile , che  le  leggi  civili  ctntrdrte  Jiane  elle  muffirne  natiti  eli,  PoU 
chi  , dite  egli , il  gius  naturmlt  comanda  di  obbedir  al  Sovrano , ebe  fer- 
ma qutjle  leggi  civili-  Ma  io  ntpondo,  che  la  naturai  legge  c’incom* 
be  di  obbedire  alle  civili  leggi,  e al  Covrano  per  mancenere  la  pa* 
ce,  a,  la^ ‘/cietà , e perchè  fìoril'ca  la  tranquillità  nello  (lato,  ficchè 
fé  le  léggi  del  Sovrano  evidentemente  non  contribuilcono  a ciò,  an> 
zi  vi  s’opponghino,  chiaro  è,  che  trafgredire  (i  ponno(i);  in  con- 
lequenza  non  li  ha  da  dire  imponibile,  che  le  leggi  civili  alle  na- 
turali contrarino  . Vero  è però,  che  lolo  un  Principe  infenlato  , e 
pravo  può  voler  preferivere  colali  leggi  , il  quale  con  difegno  for- 
male voglia  dillruggere  il  proprio  Stato. 

III.  Lo  (leflo  autore  appoggiar  vuole  un  cotale  fuo  llorto  fen- 
timento  con  un  altro  raziocinio  infulTillente  al  pari  dell*  antitlct- 
to  (A):  Egli  è vero,  die’ egli,  che  la  legge  naturale  proibijce  il  furto , 
romicidio,  l'adulterio,  e in  generate  qualunque  farla  d'  ingiuria  : Ma 
unicamente  appartiene  poi  alle  leggi  civili  il  dijiinguere  ab , che  intender 
fi  deve  per  quejli  termini.  Poiché  non  ì fenipre  Omicidio  l' ammalare 
UH  altro , ma  foltanio  allora , che  fi  toghe  la  vita  ad  uno  , che  il  So- 
vrano protbifee . Nè  è rubare  fempre  il  prender  quello,  che  un  altro  pof- 
fede  ; poiché  il  furto  eenfifle  a invadere  una  coja^  che  in  proprio  appar- 
tiene ad  altrui  : ora  la  determma^ione  del  tuo,  e del  mio  dalle  leggi 

G g 2 civili 


Se  le  '-eri  rf» 
vii  pofftno  ej- 
fet  contrarie  al 
fU!  naturale. 

( a I De  Cive 
Cap.xiv.$.  IO. 


Se  luefle  medefi- 
me  legni  paga- 
no aelerininar 
la  natura  dei 
driiiti , fecondo 
che  it  Lepitla- 
tore  lo  giudica 
a propit/iio  . 

( 4 ) OSbes  He 
Cive  Cap.  VI. 

IO. 


enim  naturali!  quamquam  a eìvili  diflin- 
guatur , quilenus  voluntati  pracipit  , la- 
mrn  quod  ad  aSiones  aitine!  , eivitii  eP  ; 
t templi  gratin , bae  non  concupi  feti , qua 
perimet  tantum  art  animum,  un  naturali! 
t.'ntum  eP  1 bac  vero  non  invade!  natura- 
Ht  , &•  civili!  eP  . Lex  erro  eivilii  non 
/cripta  ea  dici  poitP  . A quella  fpecie  di 
leggi  fi  può  rapportare  fazione,  referi- 
ptì  maleficii,  vai  a dir  intentata  per  de- 
litti , cKe  dalle  leggi  erprerti  non  tro- 
vanfi  . Della  quale  appunto  Quintiliano 
fa  veder  f equità  per  la  ragione , che  li 
piA  abili  Legitlafuri  preveder  non  po- 
trebbono  tutti  li  delitti,  che  la  malìzia 
umana  potrebbe  ifpirare  . Diligeniiffime 
majoret  mtP'i  banc  videiitur  exeogitaPe  te- 
gem  , quod  quum  feirent , nullam  lantUm 
effe  prudenriam  , nn/lam  immotam  ce>ta.H 
dtvinatioa-m  , ut  omnia  quiecumque  lupe- 
niii  malorum  exeogiiari  unguam  potuif-nC . 
ptoviOentia  eaventium  vidertt  : bac  lege 
omntin  malitiam  , vtluii  qua^m  indagi- 
ne , Cinxerunt , ut  quidquiti  aliarum  legum 
tffupilJtt  auxiliuv  , quap  exltin/ecui  cir- 
tumiortutr  . Oeclam.  CCLtlI.  pag.  $$$• 
Qu;.'da  azione  alitata  in  avanti  dai  Greci 
ùypópn  àl'ixifiitwt , è quella  che  il  gius 


Romano  chiama  Stelion  .inr.  S'edi  Cufjeio 
Obfetv.  Ub.  X.  Cap.  XX^I.  l'tdi  anche  il 
Salmafio  de  riwto  ufura-nm  Cap.  Xltr. 

( I } Oltre  di  che  le  leggi  naturati  è 
certo  , che  erano  avanti  le  leggi  civili  ; 
onde  convien  dirle  indipendenti  da  que- 
lle . Ottimamente  il  Biirlemaqiii  III.  P. 
Cao.  I.  $.  7.  Per  farli  una  giuda  idea 
delle  leggi  civili,  convien  dire,  che  co- 
me la  locietà  civile  non  é altro,  .che  la 
focietà  naturale  motlificata  per  m.-zzo 
ilello  (labilimento  del  Sovrano,  che  la 
comanda  per  mantener  in  elfi  f ordine , 
e la  pace  , cosi  le  leggi  civili  fono  le 
leggi  naturali  medefìme  perfezionate,  c 
modificate  in  una  maniera  conveniente 
alla  focietà  , e agli  avvantaggi  liello 
Stato.  Ma  perciò  non  fi  ha  già  da  dire, 
che  eflè  leggi  civili  non  pofTaoo  elTcrc 
anclie  in  oppofizione  con  le  n.iturali 
leggi  o per  malizia  .,  e depravazione  di 
chi  le  ha  fatte,  o per  ignoranza.  E in 
tal  cafo  olTervar  non  fi  devono . fìccnmc 
non  dovevanfi  nè  anche  pieferivere  dal 
Sovrano,  che  le  ha  promulgate;  il  me- 
defimo  Sovrano  lòggctio  elTendo  , e ob- 
bligato alle  leggi  naturali  , e divine  al 
pan  d’ogni  l'emplice  particolare. 


t 
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tìviìi  diptnàt.  Ogni  commetto  c»n  um  donna  non  ^ già  udkltme  mm 
' fot  tanto  quello,  che  fi  trova  interdetto  dalle  civili  leggi. 

Nego-,  che  alle  leggi  civili  appartenga  il  definir  tutto-  ciò.  Men- 
tre ogni  guai  volta  in  praticando  cotali  azioni  la  pace  delia  focietà 
«'interrompe,  e ai  doveri-  altrui  fi- manca , Tempre  alla  legge  natura» 
le  fi  contravviene , e in  confeguenza  fi  fa  male , s fi  rende  colpevo- 
le avanti  a Dio,  quantunque  le  leggi  civili  permetteiTero  tutto  ciò  ^ 
e impunito  il  lafciaffero  ( i).  Tanto  più,,  che  per  le  leggi  rivelate 
ci  fa  intetadeie  Iddio come  vuole-,  che  fi  lieterminino  molti  vizj  , 
egli  che  è autore  anche-  delle  leggi  naturali,  E (icrome  ninno-  farà 
tsinto  ardito  di  folle  nere , che . le- leggi  civili  poflàno  permettere,  quel 
tanto,  che  proibifeono  le  prime  perchè  provegnentì  da  Dio*  cosi 
fenza  petulanza,  e befiemtnia  non  potrà  dirfi,  che  alle  inedefime  com- 
peta accordare-  quel- tanto,  che  alle  fecoade  s’ oppone  (a). 

Nè 


(i)  Qui  l’Autore  fi  perde  troppo  a 
confutar  l’Obbet  in  una  maniera  lòver- 
chio  confufa , e imbrogliata  , tot-ito  fuo 
difetto  in  tutte  le  confutazioni , ciie  fa 
degli  Autori,  che  prende  a combattere. 
Noi  l'-abbiamo  ridotto  a maggiore  chia- 
rezza , e brevità . 

( I ),  Onde  (è  li  Lacedemoni  accorda- 
vano a un  vecchio  cadente  di  far  ufare 
con  la  tua  moglie  un  >]ualclie  giovaue 
uomo  , léma  che  nè  l’ uomo  , né  ia  don- 
na p-afiàlTero  per  rei  d’ .adulterio , poiché 
le  leggi,  della  ftaXO  dK»:. avevano  con> 
picfo  fotto.  un  tal  nome  un  limil  com- 
nerzio  fatnncon  una  donna  di.confetv 
fo  del  proprio  marito;  quello  come.con- 
trario  alle  naturali  leggi  , per  quello 
che  tendente  -a  perturbare  la  buona -con- 
ilituzione.  dello  Stato  riguardare,  fi  ile. 
ve  tant’e.  tauto-,  e.  come  o(>;ipffo  a jucl» 
le  giulic  idee  priiiiorduli  d’ordtuc,  che 
la  natura  c’  infpira  , e fuggerifee  ficr 
come  anche,  ripugnante,  dèi.  tutto  alle 
divine  leggi  rivelate  ,.che  ajiertamente 
una  tale  azione  per  un  vero  adulterio 
condannano.  Se  quelli,. ed  altri  pupo!! 
eccefii  linuli  hanno  pcrraclfo , non  fi  ha 
(^4  da  dire,  che  I’ abbian  fatto  a moti- 
vo, che_  non.  vedefiéro  l’.oppolizìone  evi. 
dente  di  tali  azioni  con  le  mufl-me  del, 
M ragione.  Ilampatc  nel  cuor  di  tutti  , 
le  quali  il  conveniente  ,,  e 1’  inconver 
niente,  l’ordine,  e il  diibrdine  rileva- 
no , c roolrano  delle  azioni  nodre  eoa 
r.oltinia  cjiiarezza  . Ma  il  più  Ibvenle 
rbanno  fatto  a motiva  di  certe  circo- 
flanie  , èie  facevano  , che  li  lafciafie 
quel  tal  delitto  impunito  per  evitare 
j||ÌL  faitidiftli  inconvenieaii , . c allo  Sta- 
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to  funello.  Le  meretrici,  che  tra  di  noi 
fi  tollerano,  li  ruoghi  di  giuochi  ecce- 
denti, e sbilanciati,  le  lecitole,  e altri 
limili  luoghi  male  coié. Ibivo , . c etimi- 
nofe  ; ma  l’ impolTibilità  di  poterle  del 
tntto  bandir  dallo  Stato  , lo  fcanib,  che 
effe,  danno  a’. maggiori  dilbrdini  , alla 
Stato,  e alle  famiglie  gravoft;  il  natu- 
rale del  popolo  feotretto  , e imponibile 
a poterli  ridurre  a una  intiera  regolari- 
tà, e perfezione,  fanno  che  lo  Stato  diOi- 
raiili,  e non  vela  fimili  iregoiamenti , 
e introduzioni  vizioli.  Per  tal  motivo 
appunto  in  Egitto  vi  aveva  una  legge  , 
che  chi  voleva  rubare,  dovelTe  andaru  a' 
dar  in  nota  al  Capitanio  dei  ladri,,  a. 
cui  prometter  doveva  di  portar  quanta 
folCe  venuto  a rid>.ire  in-  leguito  . Onde 
chi  era  fiato  dcrub-ato  poi  ricorreva  al 
capo  fisltb  , e purché  lattclfe  ftgivar  il 
giorno  del  lUo  rubamenlo , mediante  l’ es- 
borlb  del  quarto  del  valete  della  luaru» 
bata  .roba,  la  ricuperava  . Sopra  di  che 
Diodoro  Siculo  dopo  aver,  rapportato- una 
cotanto  ftravagante  legge,  riflette,  che 
il  Legislatore  niacchè  aveva  viflo  im- 
pollibiie  di  l'radlcar  il  cofium*  di  ruba- 
re  dal  Aio  popolo,  aveva  trovato  unefpe, 
diente  tollerabile  , onde  il  minor  d-vn- 
no- poflibile,  deriva(Te,dal  flirto,  a chi 
Igraziatainente.  veniva  a,  incontrarla -, 
Aj'i/rew  yàf  onwr  w vedeus  ùaorèoui 
VI  KKovii  (ùpi  ’Tipcr  i reuebtorr  , J'i 
* rrir  ej  a-eoasufrer  ra-^nriciei  utxfè» 

, Liù.  I:  p.  71.  Il  Cletc 
riflette  che  gli  Egizj  anche  del  giorno. 

®Bg*  , t gli  Arabi  ancora  hanno  una- 
grandiiSlna  inclinazione  al  rubare,  Etod; 
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CariToto  Primo.  2^ 

Nè  io  concederò'  mai,  come  fanno  alcuni,  che  il  Sovrano  non  già 
per  una  femplice  connivenza,  e tolleranza,  ma  con  un  atto  autenti- 
<0  polfa  il  contrario  permettere  al  gius  di  natura;  poiché  farebbe  tut.  * 

• to  ciò  un  .accordare , ch’egli  foflc  in  arbitrio,  e facoltà  ifincorrag. 
gire  li  fuddìiì  a oprar  contro  lo  fteflb  gius  di  natura,  lalèmplice  toU 
teranza  fcufabilc  eflendo  in  certa  maniera,  qualor  il  naturale  dei 
popolo  non  permette  direttamente  di  poter  rimediare  a tali  abufi  ( i ).  ^ 

Nè  è poi  foflenibiie  in  modo  alcuno,  per  dirlo  in  pafTando  , coas« 
s’ingegna  di  provar  1’  Obbes,  cIk  il  mio  , e il  tuo  fia  unicamente 
determinato  dalle  leggi  civili,  mentre  la  proprietà  fi  concepifee  fia* 
bilita  avanti  il  governo,  alirimenti  quefia  non  fi  darebbe  tra  Princi- 
pe, e Principe,  tra  gente,  e gente.  Accordo  bene  che  pel  governo, 
è per  la  l^gc  civile  la  medefima  viene  refa  piìt  Scura,  c tranquilla, 
mentre  dalle  forze  dello  fiato  è guaraniita,  c tutelata.  (E  quello  è 
appunto  quanto  Monfignor  Bolfuet  [a)  intende  di  fofienere:  mi  fi  C'*)  Poi.  Sar. 
permetta  una  tale  parentefi  ; nella  fua  Politica  Sacra;  onde  a torto  il  {>**’, ’y''  ***'*■• 
cenfura  il  Barbeirac  (z)  ).  Ma  non  fi.  può  dire  già  per  quefio  che 
proprietà  vera  non  fi  dia  anche  fenza  il  civile  governo,  come  fi  può 

lilevarc  da  quanto  abbiamo  fopra  efpofio  (b).  , . >v. 

~ ^ Cip.  IV.  5. 4. 


XX'.  Li  T.irt.iri  hanno  una  fte(Ta  fcnilen- 
za,^’  il  furto  anche  prelTa  loro  i tolle- 
rato. Cosi  anche  li  Cineft  , e quei- di 
CoIcliKle^e  in  genere  ruMÌ  gli  Orienta- 
li piqion  peccano  d'un  fimil  vizio,  frdff 
Tmt.  Cjp.XU'IIU  t il 
pr;(fo  tutti  i quii  popoli  giac- 
cllé  di  (Vailic.itlo  del  tutto  non  ò podi- 
bile , di  far  che  meno  dannofo , c grave 
ai  fiidditi  loro  riefea  i i rifpettivi  So- 
vrani procurano  con  vatj  blandimenti, 
t comperili  ma  per  qnedo  non  (i  ha 
già  da  dire  che  da  per  tali  popoli  me. 
no  peccaminolo  ih  rubare  , e che  alle 
oacurah  Irggi,  e divine  anche  tra  loro 
avverfo  non  fia,  e contrariantc. 

( 1 ) Orrimamente  s'cibrime 'if  la  Bnr- 
yerre  al  Tuo  folitj  in  tale  propolito.  V'i 
hanno  certi  mali,  Hic’egh,  nella' Rf- 
pubolica,  che  lóno  tollerati,  perchè  im- 
p.;.tilcona  maggiori  mair  . Vi  Hanno  af- 
tri  milt,  che  tali-  li  poiino  dire  foicanro 
nel  lóro  principio  , vai  a dire  , che  ei- 
Aindo  un  abufo  nella  foro  ormine  , in 
feguito  meno  Mrnizioli  divengono.  Vi 
hanno  altri  m.iìi  nafeodi  , c fecrcii  li 
quali  non  lì  ponno  movere,  e trattare, 
che  non  efalìno  veleno,  cd' infamia.  Si 
tollera  fovenie  in  nno  Stato  un  certo 
male  per  fradornire  migliaia  d’altri  ma- 
li . VI  hanno  in  fine  certi  mali  , che 
qpuiluiique  tendano  alfa  rovina  , e 'al 


difonorc  di  certe  particolari  famiglie , 
fervono  però  alla  conl'ervatione  , ed  al 
bene  della  macchina  della  focieU,  e del 
governo  . C.nj6ì.  C»p.  X.  dm  Somvrmi» , r 
dt  la  Rfpu6/:q^v  T.  f.  p.  4. 

( 1 ) II'  fenlo  eh’  io  do  alle  parole  del 
Boduer  , l'picca  dalla  concUiuoire  della 
propolizione  . Ogni  diritto,  die’ egli,  de- 
ve provenire  dalla  pubblica  autorità  , 
almeno  in  quanto  non  è pcrmedb  fenza 
di  qiied'a  iH  nulla  tentar  d'invadere  Con 
la  forza. 

(})  In  fine  coifvien  didinguere,  co- 
me r Auror  qui  fegnav.r,  quello  che  It 
leggi  civili  ordinano,  e quello  che  fem- 
plicemeate  permettono,  o quello  eh’ eli- 
fb  non  prqintftono  con  qualche  pena  . 
Mentre  nulla  iVnpIìca,  che  una  cofa  da 
proibita  dal  gius  naturale  rC  chela  deda 
permelTi  poi  fia  dal  giiit  civile.  La  per- 
midione  del  gius  civile  non  fa  già,  che 
una  cofa  cedi  d’edtr  cunrr.iria  al  gius, 
naturale,  oche  d podi  commettere  ftir- 
zi  peccar  contro  Dio  Sovrano  tegisla- 
tqre.  Tutta  li  virrii  che  ha  il  gius  civp. 
le  i l tal  cafo,  fi  ri'iucc  a dichi*r.ire,. 
che  il  Sovrano  non  cadighcrà  coloro 
che  s’  inducono  a pr.iticare  azioni  fimi- 
li  , le  quali  avranno  l’  idedó  edettn , ce- 
rne tjucllcjxrmcdè  dalgius  naturale.  Le 
leggi  dei  Tartari  P.  E.  non  preferivono 
già  forroallnentc  di  grendère  t Beni'  «N 
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Sf  li  frttttti  tObte  pretende  # pare  » f&e  li  ^eccd  4el»CNlCi|<gÉi  jÉap 

dti  Otctìofo  f()^  furnck  già  leMt  aaturali  » ma  unkancaplMOTilf  » le  quali  fpkgatc  cfltef- 
■0  leggi  (tvih,  deveilip  in.  maniera  ^ N*n  riaifate  aà  *i|(iÌKi  r«é  i r.moret  eh*  It 

gi  «intimi  Mligtmo-  di  rtnitr  ad  alcuna  di  quelli  » 

fde  la  laggi  civili  vi  praibifetma  éi  *0f  Id  vmgt'  mb»  prendete  l' altrui  fin» 
l^a  il  caufenfu  del  proprietari»  z ~um  defrauda  té  leggi  / e non  inganùatm 
(«)iIbideiB.  li  Giudici  cok  falfe  teJlimoHÌauì^a  (^)>  Tuttoferò  verfa  .di  pure  fu  la. 

falfa  ipoccG.  fua^  che  avanti  le  leggi  civili  it  mio,  c il  tuo  non  vt 
fofle,  nfe  ft  dadicra  matrimonj  regolati , e che  ciafeuno  potede  allora 
agire  come  li  pareffe^  e piaceflc  verl'o,  e contro  tutti  gii  altri.  Ma 
.egli  à oiiiaro^  che  tutti  quelli  Comandamenti  hanno  luogo  ancora 
tra  quel  li  ^ che  vivono  nella  indipendenza  dello  (lato  di  natura.  Poi- 
ché la  legge  naturale  ci  preferive  di  cirpettare  chi  ci  ha  podi  dt 
^ mondo^  e di  vivere  in  focietà  quieta,  e pacifica  con  gli  altri  uorni'> 

ni,  e di  mantenere  le  convenzioni  che  feco  loro  concraggonfi , e ii» 
confeguenz»  anche-  di  laiciar  cfll  nel  pacifico  poffedb  dei  . beni  lo» 


IO.  ( I ) ; e di  non  toccar  le 


trui  V e(Te  noi  froibircotio nè  anche  •:  ma 
accordano  una  |>ieoa  impunità  a colo- 
to,  che  tolto  hanno  1’ altrui,  (icchè  con- 
venite in  giudizio  non  (i  ponno  per  ob- 
bligarli a renderlo  . PreÌTo  i-  Romani 
pure  coloro,,  che  permei P.-vano  i giochi 
d’azzanlo  in  cala  toro,,  te  venivan  ru- 
bati in  tale  Oattempo  , non  avev-an  ra- 
uotie  di  proieguire  in  giudizio  il  deru- 
bante per  farli  rendere  il  tolto  . Pi,rror 
alt  i /i  fuir  eum , afad  quem  alea  lufnm 
. effe  dicemr  , veiieratieril  ^ damruini-je  ei 
Jtdeiit  , five  ijuid  e»  lempoie  dolo  ejiit 
fuhtraBum  efl  , judiciam  non  dato  , Dig. 
Lib.  XI.  T.  V.  de  ab.  L.  I.  Vedi  (pian- 
to dice  il  Barbjirac  net  liio  T-atu- 
to  del  gioco  Ltb^  ilL  Ca/i,  IX.  fopr.a  tal 
legge.  Cosi  nelli  paelt  in  cui  è permelTo 
il  duello  , colui,  eh*  uccide  l’inimico 
in  un  tale  cimento  ,.  non'  reità  di  cnm- 
(Dcttere  un  vero-  omicidio  , e d’  clTere 
•eo  del  medefimo  avanti  al  Divino  tre- 
laendo  Tribunale  , quantunque  impuni- 
to-rimanga  per  le  leggi  civili.  Il  dire 
poi  fe  il  Sovrano  polla  permettere  tali 
cofe  formalmente  , io  now  Raccorderei 
già  , mentre  con  ciò  altro  non  lì  fa , 
che  incoreaggire  li  fudditi  a praticar  ta- 
li eccelli  . La  femplice  tolleranza  , e 
dilSiTiulaziane  peiÀ  è io  c«na..guira  Icn- 
fabile  , allorché  le  circodhnK  dei  tem- 
pi , e il  naturale  del  popolo-  non  per- 
mettono di  rimediale'  dlrettaaitiite  a li- 
'mili  ahufi.  S po^  In  crapofito- 


,,  chc.Lcielte  li  hanno^  c di  oott 


la  Dillèrtazionc  del  VcUhuIieii  intito- 
lata Dijquilitio  de  toiei^ndo  malo  in  Re- 
pHÒ.  Vedi  anche  un  pilTo  di  Filemone 
riportato  d’  Atheneo  Uh..  Xl>l  e uo 
palCi  di  Sant’Agoltìno  riferito-  dal  Clert 
nelle  note  a un:  tal.  palTa  iP  Atliciico , 
con  cui  il  Santo  Padre  rende  r.igionc 
perchè  talvolta  li.  foltcano  negli  Stati  le 
meretrici.  Notiamo  ancora  che  fecon- 
dando cotali  malfime  in  parte  lì  Roma- 
ni, vai  a dir  di  non  opporli  di  fronte  , 
e direrramente  a certe  azioni  viziole  in 
fe  deffè  , ma  con.  dolcezza  , e obhlìqua- 
mente,  introdotta  avevano  P azione  »<•- 
r/<m  amoi.:rum,  la  qual  competeva,  qua- 
lor  un  mar-ito  , o una.  moglie  litenuto 
avevano  qu.siclic  cola  di  quello che 
all’altra  p.irtè  apparteneva  nel  Icpararli- 
e far  divorzio  tra  loro.  Onde  per  mori- 
vo della  c >ugiiinzionc  (irett.t  , clf  era. 
il-ca  fra  Coro,  raddolcivano  rirlea  del 
lutto , che  veramente  praticava  colui 
di  lor  due , che  dolofamcnte  rirerevz 
una  cofa  , che  all'  altro  apparteneva  . 
t^edà  Di^^  Uh.  XXft.  T.  lU  de  ailione  rer, 
amot^  f 'edi  il  Noodt  nel  juo  Juiius  Paul ut 
C»/>.  VII. 

( t ) Mentre  avanti  lo  dab*limeht» 
delle  ibeieta  civili  è chiaro  , che  per 
mezzo  di  convenzioni  far  li  poteva  una  ‘ 
divifione  dei  beni  della  terra  , la  quale 
attunJmente  è data  fatta.  Onde  in  allo- 
ra quelli  che  prendevano  beni  altrui  , oi 
con  forza  aperta  , o in  iccret»,  non 

pecca.- 
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Capitolo  Paimo.  ajp 

atteocar  alla  Aia  vita  , meiurc  gli  oppoAi  diportamenti  tendono  di» 
rettamente,  e immediatamente  a rompere,  e fconcercare  la  locietà,  e 
ia  pace  fuddetta  . Onde  <hìaro  è , e incontraRabile , che  gli  an» 
tìdetti  comandamenti  del  Decalogo,  per  quello  che  affatto  ncceffarj 
irovand  alla  manutenzione  della  Jocietà  umana,  anche  nello  flato  di 
natura  oifervabili  tono,  e obbligator)  ( i )• 

Conviene  però  confeffare,  che  quantunque  li  precetti  del  Decalogo 
fi  rapportino  per  fé  (lelTi  in  quali  tutte  le  Aie  parti  al  gius  naturale, 
in -quanto  poi  A conlìderano  come  imprelfi,  e Icolpìci  Aipra  le  due 
Tavole,  e dati  agli  llraditi  per  mezzo  di  Mosè,  A ponno  chiamare 
leggi  civili  d’un  tale  popolo,  o piuttoAo  li  principali  capi  del  Tuo 
gius  civile,  al  quale  di  poi  il  LeguLaiore  fteffo  aggiunfe  varj  coman* 
damenti  particolari  accompagnati  da  una  precifa  determinazione  di 
pene,  delle  quali  minacciava  erprcfìTamcnie  i tralgrefTori » Di  fatti  il 
Decalogo  non  parla  già  di  tuiit  i delitti,  nè  meno  di  tutti  quelli 
eh’ erano  punibili  avanci  al  Tribunale  civile,  ma  foltanco  delti  più 
enormi  in  ciafeuna  fpecie  («).  Per  efempio  non  fi  fa  in  effo  ttien- f vedi  Pkil. 
-zìonc  delti  colpi,  che  A dà  a taluno  con  ferita  j ma  foltanco  dell’O-^in  Decalof).  e 
tnicidio.  Nè  di  qualunque  profitto  ingiuAo,  che  ridonda  in  detri.  ®*^°*‘*“  “*'**’• 
mento  altrui,  ma  folamence  del  furto.  Nè  di  qualunque  perfidia, 
ma  fot  tanto  della  falfa  teflìfìcazione.  L’Evangelio  avendo  polcia  fatto 
chiaro  tutto  ciò  a noi  Criflianì  (z). 

V.  Conviene  in  oltre  efaminare  queft’  altro  rencimenco  dello  S'  v/  avnia 
fieflb  autore,  il  quale  trattando  delle  maffioie  fediziofe  proprie  a 
far  la  rovina  d’uno  Stato,  pone  quefia  in  'tal  numero  avanti  imie  tifflo  a-oànti  U 
le  altre.  Che  (^)  li  particolari  poffono  giudicar  da  fi  /leffi  del  buono  ^ e 
del  cattivo.  Poiché  ^ dice  tgli , le  leggi  civili  fono  le  regole  del  giuflo  y e 
dell'  ingiufloy  del  buone,  e del  cattive,  in  confegueny^a  fi  deve  tener  prr  Cap.  Xii.  $.  i. 
buone  quelle , (he  il  Legislatete  ordina-,  e ptt  cattive  ciò , che  proibifta , 

B peri 


peccarono  meno  contro  la  leeee  natura- 
le, che  praferive  di  nun  turbare  la  To- 
cietà,  e ni  dare  alle  convenzioni  fatte, 
e contro  il  fetiimo  precetto  del  Decalo- 
go in  confeauenza  ; di  quello  che  faccia 
al  giorno  d’  oggi  chiunque  ruba  I’  al- 
trui, Chi  ofaile  foftenere,  che  non  foflé 
UH  vero  adulterio  I’  ufzr  con  una  don- 
na ()'  u»  altro  nello  flato  della  libertà 
nauirale  , non  avrebbe , per  convincerli 
del  ino  torto  , fe  non  a leggere  quanto 
Iddio  diflc  una  volta  in  fogno  ad  Abi- 
mclecco  , qualor  un  tal  Principe  s’era 
ufurpato  Sara  , Cm.  XX.  j.  Cosi  P ufo 
degli  arbitri  ha  luogo  anche  nello  dato 
di  natura  , fecondo  il  inedefimo  Obbes 
dt  Cive  Cap.  III.  $.  zj.  quelli  almeno 
che  decidono  fili  rapporto  di  tedimonj  ; 
onde  anche  dire  fi  dovrà,  che  anche  l’ ot- 


tavo comandamento  del  Decalogo  fia  ob- 
bligatorio. I‘'edi  CumbetUnd  fue  Ite.  ntt. 
Cefi.  IX. 

(i)  Vedi  ilCumberland  nel  l'uoTrat» 
Wo  -Piil.  Itg.  uat,  Cap.  IX.  $.  4.  ove 
prova  con  un  minato  dertaeUo,  ed'efà- 
me  lutto  ciò  ; ed  io  lo  moltrcrA  in  bre- 
ve in  una  mia  Diflertazionc  che  tengo 
aUedita , come  accennai  nel  Proemiale 
Difeorfo  P.  II.  Cap,  II',  t'edi  aniht  tibia- 
die  della  Verni  della  Religione  Cnjliana 
Lib.  II.  Cap.  I. 

( 2 ) Era  importante  quella  picciolà 
aggiunta.  Anche  qui  ho  podo  in  chiaro 
I’  Autor  alla  meglio  , fembrandomi  di 
aver  refo  piò  concludente  , e forte  il 
raziocinio  contro  dell’obb.-s  nella  ma* 
niera,  ch’io  l’ho  dlrpólto. 
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Libro  Ottavo; 


(■<0  VediCum- 
^rland  de  leg. 
nacur.  Lib.  v. 
Cip.  T. 

(A;  Vedi  l’Ef- 
|>rìt  des  Loix 
Kib.  TU.  Cip. 
V.  DOT*  nnica, 
ove  definircela 
v;rrfi  peliti». 


E però  prima  dtll‘  i/iitu:^ione  de  Sovrani  gìujìo , o ìnginflo  non  w erMf 
inone  e {attivo . • 

Q,uefta  mafRma  non  può  effere  : avanzata  al  ceno  <la  altri  , che  da 
un  Ateo  dichiarato  (i  }•  Poiché  Iddio  non  è forfè  il  Lcgickcore  del  - 
gius  naturale:  nonéegli  il  primo  Sovrano  noftro?  £ però  non  ci  ha  - 
egli  potuto  dare,  e non  ci  ha  date  'di  fatti  delle  regole  fante  del  giu- 
do, e deir  ingiudo,  del  njale,  e del  henc?  Falfità  tanto  patenti  fono 
guede , che  non  meritano  edere  imnfataK. 

Accordo  bène,  che  dipende  dal  Principe  il  dar  forza  di  leggi  ci- 
vili a certe  tali  leggi  naturali , frccome  pure  anche  dì  rendere  gìu- 
de , e ineiude  certe  indifferenti  cofe  pei  gius  naturale  proifcendo- 
le,  o prcUrivendole.  Ma  il  fodenere,  che  avanti  le  civili  foeìetà  re- 
gole di  gipdo,  o d'ingiufto  non  vi  fodero  provegnentì  dal  gius  di 
natura j tutto  ciò  è si  fallo,  e dravagante,  come  le  fodener  fi  vo- ; 
lede,  che  la  verità,  e la  rettitudine  dalla  volontà  dell'  uomo  dìpen- > 
de,  c non  dalla. natura  delle  codi'*  mentre  come  h avrebber  potuto 
fondare,  e introdurre  le  focietà , fc  avanti  le  leggi  civili'ingiudo 
non  fofle  dato  il  violare  le  convenzioni;  « giudo,  e convenien- 
te ( z ) il  mantenerle  non  aveffero  riputato  (a)  gli  uomini? 

É‘  vero  che  in  un  altro  fenfo  ammettere  fi  potrebbe  la  propofizio-' 
ne  dell’Obbes,  intendendo  per  bene,  o per  male  ciò  chè  è avvan- • 
taggiofo,  o dìlavvantaggiofo  alio  Staio  (i),  perciocché  al  certo  una 

opinione 


. (i)  L’Autore  fè^nava  qui,  che  Poli- 
kio  aveva  foBenuto  una  ftefla  cola  , dal 
Machiavello  poi  riEuito  empiamente  al 
fuo  folito  . Òifntfo  JòpTj  Ttto  Ijvio  Cv- 
prmt»  fenmio , ecco  le  parole  di  Polibio  : 
K«i  tÒtw  dp;(à(  rpmTmf 

irrota  yirmai  ri  xa\i  , rai  tiitsi»  Toit 
arSpmron  , ifinin  iT<  àj  tir  àreuri-im 
T»T9((.  Qaalor  s' inirodujje  la  Monarchia  ^ 
gli  aomìnì  principiarono  a farp  delle  idee 
de!  ginjìo,  e delP  onePo  , e del  -fuo  corura- 
rio,  Lib.  VI.  Cap.  III.  II  Barbeirac  pre- 
tende, che  ivi  Polibio  non  parli,  Te  non 
del  fatto,  vai  a dir  quali  folTèro  tjli  uo* 
mitri  avanti  un  ta,Ie  flabilimento , non 
giii,  che  efli  non  pòtelléro  avereidca  del 
giuflo  , e deir  ingiuAo  in  avami , ma 
egli  è che  non  volevano  averla  per  la 
corruzione  in  cui  erano  pofli  foor  del 
timor  della  pena  , che  le  leggi  civili 
acc.imnagna che  le  un  tal  fenfo  le  pa- 
role di  Polibio  non  folTrono  ; con vien  di- 
re, ch’egli  fpaccatamente  fi  contradice! 
poiclif  avanti  dice  che  naturalmente  il 
giudo , e l’onedo  è riconofeiuto  da  tutti . 
KaXè  frijil» 
iùtaem  Cap.  V, 

(a)  Se  ibfC!  quello,  chi  impedirebbe 


x«vK  fcvir  trrciat  , 


li  fudditi  di  fcuotere  il  giogo , quando 
lor  pare(Iè,^e piacelTe  deir  obbedienza,  e 
d'  abolir  con  lo  Stato  ogni  clifTerenan- 
di  giudo,  e d’tngiufto.  Mentre  il  timor 
fole  non  potrebbe  tener  in  freno  a lun- 
go una  molritudine  si  grande  . Onde 
giammai  non  vi  ha  avuto  Re  alcuno  si 
Iciocco  d’ordinar  pofitivamente  qualche 
enfa  contraria  evidentemente  aUe  imflì- 
me  del  gius  naturale,  o di  proibir  qual- 
che altra  cofa,  che  lo  dello  gius  natu- 
rale preferive.  Non  fi  trovano  prefTo  al- 
cun popolo  leggi  civili  , che  ordinino 
di  non  mantener  la  parola  data,  di  non 
rendere  altrni  quel , ch’i  fùo  , di  non 
vivere  onedamente  , e che  al  eontmvio 
far  fi  debba  agi’ altri  tutto  il  male  pofTi- 
bile . Con  tutto  ciò  nulla  impedirebbe  , 
che  tali  leggi  fare  non  fi' poteflTero  , ie 
foflè  vero  , che  il  giudo , e l’ ineiufio 
dalla  determinazione  del  Sovrarto  nipen- 
delTe.  Il  fatto  è,  che  gli  ordini  più  ef- 
preffi  e rìfbluri  d’  un  Sovrano  non  pon- 
ilo in  nuHa  più  rendere  buone,  o guide 
quede  fotta  di  cofe , che  non  ponno  to- 
gliere al  veleno  P. E.  la  qualitù  d’edere 
pregiudiziale  , e nocivo  ai  corpo  uma- 
no . PWt  jlrifi.  Kbot.  Li6.  !•  Cap.  XI'. 
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Capitolo  Primo. 

«pinione  fediziofa  dir  fi  deve  quella,  di  voler  attribuire  ai  partico. 
lari  il  giudicare  degli  flabilimenci,  e delle  ordinazioni  del  Sovrano, 
e di  pretendere  di  conformarlegli , o nò  fecondo  il  piacere,  e fenti- 
^ento  loro  (i).  Egli  è vero  al  contrario  in  propofito,  quello  che 
dice  un  politico  della  guerra,  che  li  fudditi  devono  ignorar  molte 
cofe,  e (àperne  dell’ altre  (i), 

VL  Si  dimanda  qui , e la  quiftionc  è affai  dibattuta , fc  un  fud. 
dito  poffa  peccare  in  Seguendo  gli  ordini  del  fuo  Principe,  qualor 
egli  teftifica  di  non  operare,  fe  non  in  qualità  di  feraplice cfecutore , 
ilcaricandofi  intieramente  fopra  quello,  che  gli  impone,  quanto  all’ 
dammare  fc  giufli,  o ingiufti  fiano!  Ho  dettoceli  ordini,  non  oià 
le  leggi:  poiché  vi  ha  quefU  differenza  tra  quefte  due  fotta  di  Co- 
mandahienti,  che  gii  ultimi  fono  generali,  e riguardano  tutti  li  fud. 
diti,  al  contrario,  che  gli  altri  fi  diriggono  a un  tale  o al  altro  fud- 
dito  particolare,  a cui  il  Sovrano  li  dà  all’  occafione,  e bifoeno- 
quantunque  in  genere  tanto  gli  uni,  come  gli  altri  impongono  una 
indilpcnfabile  obbligazione  d’obbedire.  Il  ricevuto  fentimenio  in  ta- 
k propfita  èv.chc  li  pecchi  in  elèguendo  gli  ordini  ingiufti  del  fuo 
Sodano,  onde  fi  debbono  quelli  clàminare.al  lume  della  ragione  , e 
deUa  retta  conlcienza.  Avvegnaché  vi  ha  una  prefunzione  fupponibi- 
le  Icmpre,  che  ogni  fuddito  obbligato  fiafi  ad  obbedire  al  (uo  So- 
vrano, con  quefia  tacita  condizione,  che  niente  di  contrario  al  gius 
naturale  gli  imponeffe,  o alle  divine  leggi  pofiiive  (3).  Obbesfal  fo. 
ffiene  il  contrario,  «dice,  che  i una  opinum$  Jedi^ofa,  e fai  fa  quella 
de  tener  t fi  pettbt  agni  qual  volta  un  ordine  del  Principe  fi  efteut. 
fea^  eie  tngiu/h  paja.  Ma  l’Obbes  travede  al  certo,  ficcome  fa*  in 
tutte  le  altre  iimtefi  fopra  eCpofie  {b).  Mentre,  ficcome  ottimamente 
s elprime  un  Greco  Tragico:  le  leggi  delit  Dei  non  ponno  effe, e abro- 
gate  da  uno,  che  fia  mortale  (4).  " 

Ben  è vero  però  , che  come  u%a  maffima  perniziofa  allo  Stato, 
confidetare  fi  deve  quella,  di  credere  che  un  lémplice  fcrupolo,  che 

venga 


,(  t ) Tarn  ntfeite  qutdam  mitiUi , autm 
fatr  . Tacit.  Hiftor.  Lib.  I.  Cip. 

LXXXlII.  Vedi  Difc.  Proem.  P,  I.  Cip. 

( a ) Mentre  fe  ogni  qnal  volta  un 
Sovrano  comanda  qualche  cola,  -il  liid- 
dito  poteflè  volerne  faper  la  ragione 
non  vi  avrebbe  più  obbedienza  , e in 
confeguenza  più  di  fovranitù . In  tal 
ptopofìto  li  ponno  prendere  quede  paro- 
le di  Catone  , de  re  rurtica  Cip.  V.  Nt 
ptus  ctnjeat  vdUtuì  /«pere  fe  quam  demi- 
mu.  Chiudiamo  con  Tacito  ; Si  ubi  iu- 
l^antat  quierert  finguh,  /,>«,,  p„,uHte 
•o/equio , ettam  imperium  inttreidit . Vedi 
Pujfendorf  Tomo  II', 


piir.  Prdem.  I.  p.  Cip.  ult.  ?.  ult.  ovt 
fi  cita  anche  un  altro  paflb  del  medefi 
mq  Iltorico , che  quadra  qui  affai  bene 
( { > MeiHrc  quanto  alle  Uqai  pura- 
mente civili,  non  v’ha  dubbio,  cne  il 
pivrano  non  poffa  ordinarne  la  traftref 
none  I per  quello  che  fe  da  lui  tutta  r au- 
tomi prendono  , e la  fona  d’obbliga- 
re , i chiaro  , eh’  egli  la  fteffa  porri 
darle  , e toelierle  ogni  qualvolta  h 
patri  conveniente,  e ragionevole. 

( 4 ) O'ufi  itùe  riftiitu  ìéeumi  . . , 
vrtipapfir , Sopbut.  dnrigon. 

4«j. 

Hh 


Se  fi  ptjfa  ai- 
cune  tolte  ef- 
guite  ingluft-.- 
menee  un  ordi- 
ne ingiufio  del 
Savi  un» , 

lì 


’'i  ì: 


(4)  Obbes  de 
Ci  ve  Cap.xii. 
$.  ». 


(A)  Vedi  Bof- 
fuet  Poi.  Sac. 
P.  I.  Lib.  vili. 
A.  III.  P.  I. 
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venga  circa  la  giuflizia  dell’ impofto  dal  fuo  Sovrano  , a lui  d’obìie. 
dire  ricufare  fi  polTa.  Poiché  li-fuddicì  fi  vedrebbono  per  ciò  affai 
di  rovente  ridotti  alla  dura  neceflità  di  peccare,  per  quello  che  in 
tali  circoflanze  fé  obbedìffero,  contro  la  propria  confcienza  farebbono, 
fe  no,  verrcbbono  a riButar  di  preffar  obbedienza  a quello,  cui  i’ 
hanno  promeffa.  E poi  in  un  dubbio  chiaro  è,  che  la  piò  cena  par* 
te,  e ficura  feguir  fi  deve.  In  ricul'ando  d’obbedire  evidentemente  (ì 
manca  alla  fede  data  ai  Sovrano,  e in  confeguenza  fi  pecca*  in  fa« 
cendo  rimpofto  , che  ingìuffo  eflere  manifeffamente  non  lì  conofre, 
incerto  è,  le  peccato,  o nò  fia  ( i ) . 

<*)  Ubi  fup  Obbes  (g)  didingue  in  oltre,  fc  la  cofa,  che  fi  crede  ingiuffa  fi 
efeguifea  come  feniplice  caufa  iftromentale , e dipendente,  o pare  co- 
me compartecipe.  Nel  primo  cafo  egli  definifee  francamente,  che  non 
é da  dirfi,  che  fi  pecchi,  nell’altro  accorda  poi,  che  chi  concorrv 
alla  azione,  del  peccato  è partecipe. 

Ma  quella  dillinzione  non  leva  la  difficoltà,  poiché  tanto  fe  l’agen. 
te  opera  in  fuo  nome,  come  fé  in  nome  del  Principe,  non  è poffi* 
bile,  che  con  la  volontà  in  qualche  maniera  non  concorra  a quella 
ingioila  azione:  onde  Tempre  parte  della  ffledefima  li  fi  dovrà  impu- 
(*)  Vedi  Lib.  tgfp.  (ìccome  qui  fopra  fi  ha  provato  a lungo  (6)-  La  più  ficura 
P-  • i-9-  adunque  é di  Tollenere  generalmente,  e fenza  alcuna  rellrizione,  che 
le  maggiori  concepibili  minaccie  non  ci  debbono  portare  giammai 
a concorrere  ad  alcuna  ingioila  azione  né  in  figura  di  caufa  iffromen. 
tale,  né  molto  meno  poi  in  figura  di  caufa  operante.  Avvegnaché  avan- 
ti al  Tribunale  divino  cosi  nell’uno,  come  nell'  altro  rat»  gìuftifica- 
to  non  fi  può  andare.  Nella  fola  congiuntura,  e circoftanta , cheqiMl 
tale,  verfo  dicui  la  comandata  azioneillecita dìrigefi  , ci  difpenlì  dall* 
efporfi  alle  confeguenze  calamitofe  d’un  rifiuto,  vien  petmeffb  d’ob- 
bedire agl’ ordini  evidentemente  ingioili  d’un  Sovrano:  con  quello  pe- 
rò che  fi  tratti  d’una  cofa,  alla  quale  riirunziar  polTa  colui,  che  ce 
nefaladifpenfa,  comeiievo  di  roba  ec.  poiché  fe  folle  incapace  d’una 
fimil  rinunzia^  come  P.  E.  fe  tal  uno  mi  accordaffie  di  torli  la  vi- 
ta, io  non  potrei  per  queffa  pernviffionc  rendernù  -minillro  innocen- 
te del  furore  del  Principe;  niuno  elfendo  patrone  della  Tua  propria 
vita  (a). 

Né 


( I ) Pokbè  egli  può  avere  dei  fini 
toncaoi  , e tecreti , c delle  ragioni  non 
convenientWa  metterli  in  pubblico,  che 
la  prelcriaionfl  fila  non  che  giullifichi- 
no  , ma  rendano  neceflaria , nè  che  al 
fiiddito  fia  permetTo  il  bilanciarla  , ed 
eraminatla . 

( 1 ) Il  Puffendorf  al  certo  sbaglia 
rpaccatamente  nel  fupporre  giultifica- 
to  colui , che  di  ftromcnio  ferve  a una 
azione  ingiulta  cridancementc  d'  un  So- 


vrano , purché  accompagnata  fia  dalie 
tre  qui  fotta  cnuniiate  coudizioni  . Ho 
detto  evidentemente  , per  ribattere  con 
ciò  la  rifpofta,  che  I*  Autor  fua  Apalofra 
$.  ao.  ha  fatto  a quelli  I’  hanno  criti- 
cato in  propofito  , vai  a dir  al  Barhei- 
rac , Tizio , e Boemero  filò  Jui  pHbticum 
umv.  11.  P.  06.  III.  cioè  , che  té  follé 
vero  il  contrario  di  Quanto  egli  fodie- 
ne  , fi  verrebbe  a llabilire , che  li  fal- 
dati , li  carnefici,  c gli  altri  miniftei  , 

o non 
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Nè  (cfVQpo  a giuflificare  una  tale  coMorrenza  le  condizioni , che 
il  PuiTcadorf  illeso  vi  pone.  Val  a dire  , .1.  che  fì  efeguifea  fem- 
plicetnente  l’ordine  iogiuflo  del  Sovrano  lenza  fare  la  menoma  cola, 
che  di  preteso,  e d’occalìone fervir  polla,  o di  feufa  alla  medefima  e 
lenza  modrare  di  volervi  aver  parte  alcuna  : z.  Che  non  li  obbedifea 
che  con  ripugnanza,  e folamence  dopo  aver  fatto  il  polTibile  per  di- 
i'penfarci  d’un  sì  ingiudo  impiego:  g.  In  fine  che  li  da  minacciati  d’ 
una  certa  morte,  o di  qualche  altro  terribil  mate  ^ a cui  li  doveri 
della  giuRizia,  e della  vita  non  ci  obblighino,  di  loggiacere  per  al- 
trui (i)  - Mentre  egli  accorda,  che  gli  ordini  d’un  Sovrano,  li  qua* 


o non  pjitebbono  a.lempire  ai  loro  nu- 
meri , ed  efcrcitar  le  proprie  funzioni 
liberamente , o che  farebuono  in  debito 
di  doverli  informare  delU  Giurifprudeu- 
za , e politica  , per  poterli  chiarire  con 
preciliona  della  giuliizia  , ed  onelta  lU 
«juella  tale  azione  , che  cfe^uilcono  . 
l’oiche  quando  evidentemente  non  appv 
rllce  quella  tale  azione  comandata  io- 
giuda,  quel  tale  luddito  non  i in  debi- 
to di  llarli  ad  efammare  fe  fia  o non 
lia  tale  , ni  in  allora  ha  diritto  di  eli- 
tare  ad  eléguirla.  Ma  Ihbilo  che  con 
evidenza  influita  , e criminofa  la  delTa 
rileva  , e con  una  tale  certezza , che  a 
dubbio  alcuno  non  laici  luogo  , egli  il 
fuddito  lia  Ibiilato , lia  carnefice  , lia 
qualunque  lì  voglia  minidro  non  ha  da 
lecoii.lare  più  le  ordinazioni  dravolte  , 
e crimiiiole  del  Principe  luo  , ma  politi- 
vamente  anche  a colio  della  propria, vi- 
ta le  n’ha  da  alienere  • Egli  i vero  che 
una  tale  ingiutiizia  ( P.  E.  trattandoli 
dì  guerra  ) può  elTere  rilevata  con  più 
facilità  da  un  UlHciale , dì  quella  lia  da 
un  Soldato,  perciocché  il  primo  s’inten- 
de più  di  politica  , e delle  cole  dillo 
Stato  dell’  ultimo,  onde  egli  può  elTere 
in  una  tale  obbligazione  di  non  dover 
fervtre  il  fuo  Principe  , nella  quale  il 
Soldato  per  1*  ignoranza  Tua  non  lia  . 
Ma  fe  la  guerra  (offe  manifeliamente  in- 
giulia  , e da  tutto  il  mondo  per  tale 
caratterizzc  , ni  anche  il  Soldato  po-' 
Irebbe  induA  a lèrvire  per  quante  mi- 
naccie  veniHégli  fatte  dalla  parte  di  quel 
Sovrano,  che  ufando d’ un  tale  elpcdien- 
«e  altro  non  farebbe  , che  aggiugnere 
ingiutiizia  a ingindizig  , violenza  , a 
violenza . Lo  liellà  li  ha  da  dire  d’  un 
Minilirod'un  Parlamento,  a cui  il  Prìn- 
cipe incarica  diefiendere  un  qualche  in- 
giulio  editto,  o di  dare  un  qualche  or- 
dine tiranno  : coti  d’  un  Officiale  , a'  cui 


■ I 1 


il  Principe  comanda  d'uccidere  un  in- 
nocente patentemente  : d'un  Ambalcia- 
tore  , a cui  il  Principe  Ipedifce  incom- 
benze inique,  c c riminole . Dal  fin  qui 
detto  apparii'cv  , che  non  lono  unìca- 
iQcBCe  le  perlòn<  d*  una  abilita , c pene- 
trazione  al  dilbpra  del  comune  polle  , 
che  lìzno  in  una  tale  obbligazidnt  di 
non  obbedire  agi’ ordini  del  luo  Princi- 
pe ingiudì  , ma  anche  la  gente  di  co- 
mune , come  loldati , birri , carnefici  i 
purché  quedi  rìconofeano  , ma  fuor  di 
dubbio  la  ingiullìzìa  della  azione  ordi- 
nata , ellì  in  un  precilb  dover  fono  di 
non  diluirla  . Vedi  il  Tonjmalio  nella 
tua  Diliertazione  : De  ingmjìo  Pomii  Pi- 
tuii  inditi»  . E il  Sydnei  Difanfo  fnt  go- 
verno Seff.  XX,  In*un  tale  dover  erano 
appunto  li  loldati  inviati  dal  Re  Acha- 
zia  a preniler  Elia , li  quali  furono  po- 
feia  puniti  col  fuoco  itilcelb  dal  Cielo 
ai  pricghi  d’un  tal  Profeta,  II.  Reg.Cnp. 
il.  9.  (opra  cui  vedi  il  Cleic-  Onde  la- 
viamenie  |MÌ  li  loldati  di  Sauté  rìcula* 
tono  di  far  man  balTz  l'opra  un  gran 
numera  di  poveri  l'acrificatori , che  un 
tale  Principe  immolò  al  luior  fuo  con- 
tro Davide  . yedt  l.  inm.  XXII.  E’  Ibr- 
prendentc  in  vero  , che  1’  Erzìo  fecondi 
il  Putfendorf  in  un  tale  guado,  e dotto 
l'euiimentoj  abbandonato,  e riprovato  da. 
ogn’ altro  comentalor  fuo. 

(i)  plinto  il  giovine  rapporta,  che 
dopo  la  morte  di  Cecilìo  ClolTìco  Pro- 
conlole  Romano  nella  Provincia  di  Bcti- 
ca  in  Ifpagna  li  ricercavano  con  diligen- 
za quelli  , che  erano  dati  li  miniltri 
delle  lue  concudioni , e delle  lue  violen- 
ze . Egli  che  agiva  in  favore  di  quegli 
abitanti  credette  , ohe  li  dovelTe  princi- 
piar a cercare , le  fi  renda  veramente 
complice  delle  iniquità,  che  fi  oommet- 
foao  d’ordine  del  luo  Sovrano.  Horrnm  rut- 
Itm  ttnUfturm  trimina  ntgredenr  , nettQto- 
H h z r/nn* 
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li  fi  trovino  contrarj  alle  divine  leggi , non  hanno  certamente  per  fé 
ilelC  alcuna  forza  di  obbligare,  c*aimponere  alla  cofcicnza  di  quel 
tale,  verfo  cui  fi  diriggono,  la  ncceffieà  di  fotcomettcrvifi  . E però 
fé  il  Sovrano  non  ha  alcun  diritto  d’isforzarle  a far  tjuelia  ingiulla  co* 
fa,  ma  tutta  la  ragion  viene  dallacirpofìanza,  incui  lì  trovadi  dover 
fofìferire  un  male  grande  in  non  efeguendo  quell’ ordine  , chiaro  ne 
viene  in  confeguenu  , che  ogni  qual  volta  qualunque  altra  perfona» 
che  niuna  autoriii  ha  fopra  di:  noi  , vorrà  codringecci  con  fìmili  mi» 
naccie,  l’effetto  delle  quali  io  quell’ ilbante  fia  in  cafo  di  farli  lènti- 
re,  farà  lecito  di  fcbivar  il  pericolo  in  una  ìilelTa  maniera  * mentre 
k condizioni  ricercale  dal  Puffendorf  egualmente  potranno  aver  -luo- 
^o  anche  in  cal^fo.  Lo  che  h manifedamenie  alfurdo  (t),  e in- 
loAénibile  - 


( 


f/«»t  cttilidi  tUiertrv,  ut  cenfiaret  mini- 
fletium  Crimea  effe  , L^b.  ITI.  Epilt.  IX. 
L’  Autore  pretendeva  dt  provar  fotto  , 
che  quefti  non  foflfero  fiat»  femplici  mi- 
niftri  del  ProconTole  , mentre  avevano 
intentate  delle  accufe  felfc  .i  perfone  in- 
nocenti per  arricchirti  delle  lóro  con- 
hreaziont  . Sciit'andoli  per  altro  d’elibre 
flati  portati  a far  ciò  dal  Governator 
medenme.  Neauc  enim  ita  riefenHehantur  , 
itt  nf;;aTeat,fri  ut  ntccffttati  waiam  pte- 
cartmur  ; effe  er.iiti  ptmnciates  CÌ>*  «d 
'omnc  Ptiiconfulum  meta  cogi  , 

ibidem  i è più  verifiniile  pei'd  che  per 
arricchirti  ancora  s’ iTiducclHro  a fervir 
il  Contblc  in  un  s)  pravo  miniflero  . In 
ogni' modo  loro  rifpondere  li  poteva  quel- 
lo, che  Nerone  appunto  rifpofe  a Publio 
Svilio  famofo  fcellerato,  che  t'ormidabi- 
le  s’era  refo  al  tempo  dell’ Imperaior 
•Claudio  ; come  che  di  poi  fu  acculato 
avanti  Nerone,  egli- coraijsiofamcnt!:  rif- 
pol'e,  che  tutto  quello  aveva  fatco,  l’ave- 
va fatto  per  ordine  del  Principe  . Ni6U 
fx  bis  /ponte  fufeeptum  , feti  Pritteipi  pa- 
ruijje  àrfeadebat . Ma  Nerone  li  ferrò  la 
bocca  dicendoli,  che  aveva  Rilevato  dal- 
le memorie  di  fuo  padre  , eh’  egli  non 
aveva  mai  fubornato  alcuno  a intrapren- 
dere falle  acauli.  Allora  egli  procurò-  di 
difènderli  con  gli  ordini  di  MetTalina  , 
ma  inutilmente  , poiché  li  foggiuafe  , 
perché  «gli  fola  avetlè  preflato  la  l'uà 
voce,  e la  Aia  eloquenza  al  furore d’ un 
impudica  I onde  conclufe  che  dovevanh 
cafliqare  qveflr  miniflri  di  crudeltà,  e 
di  fcelleragini  , che  dopo  effèrfi  arric- 
chiti dei  loro  delitti,  ne  rigettavano  la 
caul'a  tbpra  gl’ altri  . Pumeadus  verum 
anociuj  mintlìros  , ubi  prttia  fctlteum 
udrpti  fetUta  ipfm  aliis  delegala . T acit. 


vir. 


Ann.  Lib.  XIII.  Cap.  XLIII.  AI  contrario- 
fi  ha  tèmpre  magnificata  la  fermezza  di 
Giulio  Grecitra  , il  quale  fu  uccifo  per 
comando  di  Caligola  per  non  aver  volu- 
to initapreiidere  I’  accufa  di  Marco  Sila- 
no , Taf.  in  vita  dgric.  c Sea,  de  beaefxc. 
hib.  II.  Cap.  XXI.  Per  quanto  alT  azione 
di  Doeg,  anche  l’ Autor  noftro  la  con- 
danna , mentre  Saule  non  impiegò  mi- 
naccie  , e violenze  per  indurlo  ad  accu- 
far  fallamente  li  lacrificatori  d'  eflèr  d’ in- 
telligenza con  Davide  per  confpiraio  con- 
no il  Re  , ISSrm.XKII.  te  preghiere  tl’uii 
luperiore  non  dovendoli  interpretar  per 
comandi  alToluti  , come  Platone  riflet- 
te , oKf  S'i  TÙr  Tupirsas  ttiaHi  I®'* 
p-'x»  , Sri  ptuiypirau  iiiyxau  finì  , 
Epe  VII.  Ma  anche  che  vi  follèro  flato 
delle  minacele  in  una  tal  comminrone  , 
è chiaro  pei  noftri  avvanzari  principi  , 
die  Poeg  non  doveva,  obbedire , e che 
a una  indegna  azione  non  fi  ha  mai  da 
concoireic  per  quante  minaccie  venga- 
no fatte.  PU olii  ben  in  tal  cafo  Icrvirfi 
di  qualche  innocente  ftratagemma  per 
fcliivarli , come  fecero  appunto  le  figgie 
donne  d’Egitto,  Efado  I. 

( 1 ) Egli  |ioi  r Autor  Roflro  accorda, 
che  vi  hanno  delle  azioni  si  ahbomine- 
voli  che  la  feraplicc  efecpaione  delle 
itelTe  fembra  ad  alcuni  uni  oreibile,  « 
gravofa  della  morte  medefima  . Come 
P.  E'  fe  venilTe  ordinato  da  un  tiranne 
d’uccidere  il  proprio  padre  di- giacere 
con  la  propria  madre  , o figlia  ( vedafi 
in  propofito  la  refiflenza  gencrnfa  di  al- 
cuni prigionieri  Romanr  a quanto  An- 
nibaie efigeva  da  loro  in  Diodoro  di  Si- 
cilia Lib.  XXVI.  e Lonice  Calcondila 
lifi-  /.  rifpctto  due  padii  , a cui:  Amia- 

laie 
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VII.  Per  altro  niuno  poi  , che  ha  qualche  fentimento  di  pietà  ? j,ii  p,ji 
molto  meno  fi  perfuaderà  giammai,  ch’egli  polla  fare  in  Tuo  proprio  per^nejJ’Jl^icom^ 


nome  per  ordine  del  Sovrano  la  menoma  azione  contraria  ai  fenti- 
mento  d’una  confcienza  retta,  e illuminata  . Onde  quei  Giudici,  a 


per 

Kit  SovTéno  • 

cui  Gezabele  («)  fcrifle  in  nome  del  Re  Acabbo  fuo  marito  di  ap-  C « ) !• 
pollare  due  falfi  tellimonj,  che  accufalTcro  di  bedemmia  , c di  Icfa 
Maellà  il  povero  Naboth;  la  di  cui  vigna  egli  ufurpar  voleva,  com- 
railèro,  non  v’ha  dubbio,  un  enorme  delitto  in  efcguendo  cotale  or> 
dine  ingiudo  e tirannico  (l)j  poiché  edi  non  pronunciarono  già  fol- 
tanto  la  Icntenza  come  provegnente  dal  Re  , e di  fuo  ordine,  (con 
che  avrebbono  fatto  ancora  una  azione  indegna  del  fuo  carattere); 
ma  in  loro  proprio  nome  , e come  fc  'dettata  loro  fofle  dalla  giudi- 
zia  medefima  dopo  una  efatta  cognizione  di  caula  . Ni  erano  manto  - »»0 

colpevoli  que’ fallì,  e indegni  tedimonj , che  contro  Naboth  dipoli- 
ro  invenzioni,  e calunnie.  Lo  deflb  devedirfi  dei  falfi  delatori,  che  ^ 

s’inducono  ad  acculare  perfone  ricche,  e doviziofe  prer  dar  motivo  ai 
Princìpi  d’invadere  (a),  c impoirelfarfi  delle  loro  fodanze  (3). 

Ni 

_____  . 


rate  ordinava  di  uccidere  i propri '(!- 
^li').  In  tali  ca(i  però  un  uomo  che  ha 
lentimenro  , e onore  , Vorrk  pìuttodo 
morire  , che  rifoKerfi  a predar  le  lite 
mani  , o i Tuoi  membri  ad  azioni  orri- 
de, e abbominevoli  a un  tal  (cgno.  Nò 
può  poi  mai  edèr  jiermeflTo  a un  uomo, 
che  n vuol  far  morire  per  qualche  altro 
morivo,  d'accettar  la  vita,  che  gli  fi 
od're  , a condizione  , che  uccider  voglia 
un  altro,  che  fra  innocente  ; non  elTen- 
do  permelTo  di  rifcuotere  la  fila  vita  co- 
me in  cambio  , avendovi  molte  cofe  , 
che  in  ifcamMo  d’  altro  , o per  certo 
prezzo  far  non  fi  ponno,  quantunque  in 
■altra  circodanze , e con  altri  riguardi  , 
e ragioni  fi  polTano  praticare  . Ecco  qua- 
le 'ilcgamento  d’idee  porta  l'eco  un  fen- 
timenro  cotanto  ftorrodell’ gutore , men- 
tre non  vi  ha  maggior  ragione,  che  non 
li_  polTàno  efeguire  I’  enunciate  azioni 
piò  gravi,  ed  orrfhili  , ficcome , a feiift 
tuo  fi  ponno  comòietfer  1’ altri,  che  s\ 
orride  per  fc  fteffe  non'  fono,  quantun- 
que peccaminofe  , e riprovare,  poiché 
te  dice  j come  par  che  rnfinuar  voglia 
che  ciò  fuccede  per  la  bruttezza  , e fira- 
vacanza  ; quello  non  può  fare  alcun  ob- 
bietto  , dante  che  , fecondo  I’  Autore  , 
chi  c caufa  idromentale , in  nulla  parte- 
cipa della  azione,  ficchi  per  quanto, ori- 
ribile  etfa  fia , egli  in  nulla  a parte  fi 
trova  della  medefima,  e in  confeguenza 
non  può  eflTer  fatto  complice  di  reirà  di 
tòrte  . Se  poi  accorda  ,cbe  eflTo  che  d’ idro- 


mento  ferve  concorra  all'azione , pct  quel- 
lo che coDtribuifce  alla delTa  con  l’opera 
fua,  ficcome  noi  fofieniamo,  chefàccia; 
in  tal  cafp  egualmente  reo  fi  dovrà  dire  nel 
predar  l’opera  fua  all'ultima  enunziata 
criminofita,  quantunque  non  coti  enor- 
me, come  appunto  le  l’idromento  folTe 
della  prima  piò  orribile  fcellcragine  . 
Mentre  Tubilo  che  fi  concede,  che  cora- 
munica  all’azione,  egli  entrain  porzio- 
ne della  reità  , che  I’  azione  medefima 
accompagna , onde  verrà  a coniraerne  a 
proporzione  di  quanto  alla  principale 
caufa  ne  ileriva , e ridonda  , cioè  a mi- 
fura  della  maggiore  , o minore  gravità 
dèi  delitto . 

f I ) L’  Autore  qu|  lodava  a ragioni 
l' intrepidità  di  quei  70.  Giudici  , del 
quali  parla  Oiufeppe,  che  vollero  piur- 
tofio  efporfi  a perder  la  vita , che  con- 
dannare ingiufiamrnte  Zaccaria  fielio  di 
Uarachia  , uno  dei  più  confiderabili  Ebrei 
di  quel  tempo  che  li  zelanti  perder 
volevano  a qualunque  codo  ; poiché  que- 
di  zelanti  altro  non  erano  che  una  trup- 
pa di  fccllerati , che  mona  autorirà  ave- 
vano fupra  li  70  Giudici , che  fcielfero 
dal  popolo  jier  far  il  procctTo  a Zacca- 
ria , e Condannarlo  , immaginandoti  che 
nn  tale  coitfedo  fecondar  dorcllè  il  lo- 
ro furore . De  Mia  J »<f . Lii.  IV.  Cap.  VI. 

f » ) Tale  era  appunto  un  famofo  fcel- 
Icrato  Romana  , come  tègnava  l’Auto- 
re, nominato  Marcello  Eprio,  il  quale 
diceva  per  gìudificarfi,  che  non  era  nul- 
> la  più 


Djgltizi.'di^,  Gi-’Ogli 


%4^  LiB.Ro  Ottavo*' 

. Mi  G può  impiegare  il  fuo.  ingegno  a:  giuGiG'care  in  ifciftW*.  O la 
voce  li  delitti  del  Tuo  Sovrano  „ quantunque  nel  primo-  fuppoGo  an« 
che  pubblicar  G.  dovefle  una.  tale  appoIogU  Cotto  altrui'  nome . Men- 
tre i ancor  pili  d’ una.  (emplice.  efecuzjone  il  cercare  tutti  gli  arti&« 
.k-  I (,  zj  della  eloquenza  1.  e tutte  le  loctigliezze  delizi  «a vìlloGtà^  e della  fo» 

' fiflicheria  per  fopeendere  , e allucinare  con,  Ipecioie,.  e ricercate  ra^io» 
Jti  gli  auditori  ,.o.  lecg[torh  rifpettivL  ( 4) . Ma  qualor  l’ lezione  d'aia- 
Principe  non  è manifeftantente  iogiuGa,  un.fuddiio,  e Copra  tutto  un 
pubblico  MiniGro.  noa  deve  condannarla  come  tale;  mentre  la  pre- 
Ginzione  Ha  Tempre  per  la  giuftizia  delle  azioni  d’un  Sovrano  (5)- 
Sf  un  Vili.  Lj  priocipj  da  noi-  ftabiliti.  ponno  fervire  a decidere  ua 

quìftionc chc.  G fa.  in.  tale  propofito,.  cioè  fe.  uiv  Cuddito  pof- 
mi  dti  fuo  Prin-  Ca.  CcBza  delitto  portar,  le  armi  per  il  Tuo-  Principe  infuna  guerra  io— 
*‘pfj'’uojgMr-  ^ QjqiIq  (,»  j crede,,  che  quando  la  guerra  è manifcftamcntein- 

8*“Ga , un  fuddiro.  non  debba  giammai  renderfi  MiniGro  delle  crimi- 
Cap.>xxyj.$.24.  noGtà  del  Cuo.  Principe  ma  che  in  dubbio'  devefi  prendere,  il  par* 
rito  piu.  Geuro , qual.è  quello  di.  non;  arroUrG  •.  QucGo-  Cenrimento  ab- 
bìfogna  di  qualthe- modìGcazione,  poiché  altrimenti  fi  farebbe  dìpen-- 
dere  un.  affare,  di.  tanta  importanza  daT  giurlizio  d>  ciafruno  partico- 
lare. Sicché  io  cosi  dillinguo:  o c quiGionc  d’una  gutrra>  manife-. 
Gamente  ingiuGa,.o  copertamente.  Nel.  primo- cafo  io  tengo,  che- 
neflun  particolare  deve  arrolarCi . Nel  fecondo  caCo,.  vai  a dire  qua-- 
lor  G tratta  d’una  guerra  „ che  con  qualche  preteGo.  apparente,  e vc- 
. .i  . V , . I l .1  I • 1.  rifimile 


là. più  colpevole  dell.i. morte  di  Trafea,. 
di  quello  folTe  il  Senato,  che-  condan- 
nato.P aveva , Toeit.  Iflor.  Ui.  ly.  Cup. 
Vili.  Ma  quelto  p^ova- foltanio  ,.  ch’eqli 
aveva  avuto  dei  complici,  del  Ilio  delit- 
to . Si  può.  dire  di  quello , . quello  che 
Curzio  Montano  diceva  d'un-altro,  che. 
facto  aveva  lo  ftelTo  mcitiure  : che  Nero- 
ne non-  r.aveva  gìit  sforzato,  e. far  ciò, 
mentre  non  aveva  fatta  una  tale  azione 
per  falvan  la  Aia.  vita,  e I’ onor  fuo. 
Onde  i]uan>l’ anche  folTe  permelTa  unatav 
ICLfcula  ,.  elTo  allegare  non.  la  poteva  . 
hltro.  ao»  coegjt , nto.  àitnitatem  tua  fj/u- 
ttm.itla.  feviiia  ttàemifli.  Sane  uUrtmut 
iftorim  àrfea/ìantj  , qui  peróne- alios  , quam 
peticUuti  ipfi  ma/Mr<uu,.Tacic.  ih.  Cap. 
ZLIJ.  Con  ragione  adunque  il  Senato 
dopo,  la  morte  d’un  $V  crudele  Im;'cra- 
tore  voleva  che  fi  punilTèro.  con.  ricore , e 
fccontlo.  le  antiche  codumanze  li. dela- 
tori e eli  altri-  minidri.  di  un  cale  nv> 
fteo  ; OeTittortj  geauj  bomianrot  pubtic»  exi- 
iJO  rtpertum  , &<  pitriri  aunquum-  fatti  caa- 
Tac.  Ann.  LiU.  lV..Cap.  XXX. 

( 3 ) Joabbo  non.  fu  in  nulla  più  inno- 
CAMe  delle  morte  d’ Uria , che  l’ efpofe 


al  luogo  più- pericolofo  dell’armata  pecr 
Iccondare  gli  ordini  di  Davide  . II., 
iam.  XI.,  iq.  Pilone  non  poteva  giudifi- 
carù  in  nulla  più  della,  morte  diGerma— 
nico,  col  dire,  che  aveva- ricevuto  deglt- 
ordini  fecreti  da  Nerone  di  far  morire 
un.ial  Fri  nei  pe..  redi.  Ter- alt.  Ui.  IH.. 

Cap.  xn. 

(4..}  Cosi  appunto,  aggiugneva  l'Au-- 
tote  ,.  il  Giuritconfulto.  Papiniano  ricusò- 
di  far  un  difeorfo  avanti- il.  popolo,  ed 
il  Senato  per  ifeufare.  I.i  morce.di  Geta,, 
che.  il  fuo  proprio  fracello  Antooino  Ca- 
racall.1  aveva  fatto.-  Cruciilate  i e comm 
che  un.ial  Principe  lo  predava  con  in(i- 
denza  , egli  coraggioiamenCe  li  rilpotè  , 
che.  non  era  facile,  del  pari  il  commet- 
cere  un  delitto  , c il  giudificarlo.  Non 
tam  facile  excufait parnciilium  poffe,  quaim, 
j!f ri -.  Spart.  in  Càrac.  Cap.  Vili.. 

( 5 ) Vedi  lo  sbaglio  d|  politica  , eh* 
fece,  il  Cancelliere  d’  Aligrc  in  propofiro 
della,  caxceraziooq  del  Manfcùl  d*  Or-- 
nano  in  Grantond  H^?.  CaJJ.  Ut.  VK  yt~ 
ai  U Sibirttecu  ft-relta  ■ Orfì  Cdf  rr  T.  yi,. 
pag.  ìpi.  ove  v'  ha  quanto  fa  al  eror- 
polito  prelénte.. 


Digm-,J  l y fiooglc 


Capitolo  1*rimo.  14? 

TÌfìmile  viene  giuOifiifata,  come  clic  nafce  dubbio  rifpetto  ai  partico» 
lari , che  a fondo  informati  non  fono  della  Situazione  delle  cofe  , e 
delle  ragioni  di  ciafcun  Principe,  la  più  ficura  per  loro  è di  farli 
fariverc  , e di  fervire  il  proprio  Sovrano,  lafciando  a lui  la  briga,  t 
il  pelo  di  <onfiderare  fe  le  ragioni,  che  apparentemente  fono  vere, 
e giuAificanii , precifamente  liano  tali  , e di  fatti  (i).  Il  contrario 
dir  fi  deve  poi  di  quel  Minillro,  o Officiale,  che  è a portata  di  ri» 
levare  la  giuAizia,  o l’ingìullìzia  della  guerra  dal  fuo  SoVtaiiO  mof- 
la , e di  conofcere  il  vano  preiefto,  e infuffiAcnte,  che  per  giuftìfì» 
caria  adduce,  ed  clponc  ( z):  poiché  egli  è in  debito  di  fare  una  ta> 
le  ponderazione,  ed  efame,  e di  francamente  ricùfar  di  fervire  , fc 
crede  ingioAa , e incomjietente  la  ftelfa,  11  medefimo  dir  fi  deve  de- 
gli flranicri , fi  quali  al  certo  Tono  tenuti  d’accertaffi  della  giuAizia, 
■e  della  oneAà  della  guerra  al  precifo  per  poter  entrare  nelle  truppe 
•di  quel  lai  Principe  cAcro  in  buona  •confeienza  (3). 

C A- 


( I ) Lo  fteflo  dir  'fi  deve  anche  del 
miniftro  di  ginnizia.  Val  a dire,  che  fe 
evidentemente  non  aMariice  rènsindi- 
zia  della  condanna  , «nò  efegnir  deve  la 
ftelTa  . 

(a)  Vedi  qvanto  fi  ha  detto  correg- 
i;endo  V Autóre  «I  $.  6.  L’  Autore  anche 
qui  decide  in  una  maniera  slegata,  can- 
giante, e non  precil'a.  Io  ho  ridotta  la 
quidione  al  l'uo  drctto,  e l’ho  decifa 
Kcondo  1 principi  dn  noi  -qu)  iópra  fia- 
biliti.  Per  altro  1' Autor  qui  riviene  al- 
quanta dalle  deciltoni  troppo  awanza- 
te , e poco  Cavie , che  l'opra'  abbiamo  vi- 
llo renciir  agli  di  dabilire.  Vedi  circa  ciò 
la  OilTertazione  deiBuddeo  dt  officio  im- 
ftnnriom  eneo  eonfceìbnttiàm  mi/item  , 
che  per  altro  anche  a me,  come  al  Bar- 
beirac  , lembra  , che  un»  troppo  la 
coCa,  volendo  anci#  egli  che  un  liiddiio 
in  un  dubbio  non  polTa  Cervire  in  guer- 
ra. Quedo  i un  troppo  dringere.  e pre- 
tendere. Vedi  la  Dinèrtazione  del  nodro 
Autore  intitolata  : De  oUtgotnme  e^ga 
fatriam  $.  Ip- 

( ] ) li  PulTendorf  non  mi  pare  , che 
tratti  queda  materia  ^ del  potere  legisla- 
tivo con  quella  precìfione  , ed  eftendo* 
ne,  che  era  conveniente  > Onde  giudico 
importante  di  Cupplirvi  in  breve.  Il  p<^ 
tere  legislativo  del  Sovrano  è 1’  autori- 
ti  , che  ha  il  Sovrana  di  preictivere  alt 
li  Cuoi  Cudditi  la  maniera  , con  cui  de- 
vono regolare  le  loro  azioni  , la  loro 
condotta  ; e quede  preCcrizioni  apt»nto 
leggi  civili  fi  chiamano.  Tutto  ciò  adun- 
que , che  il  Sovrano  impone  a quelli 


della  Cociclh , a cui  prefictle , legge  ci- 
vile fi  deve  dire;  il  compledb  ai  tutte 
quede  preCcrizioni  i quello  , che  fi  ap- 
pella diritto  civile:  in  fine  laCiuriCpru- 
denza  civile  altro  non  è , che  I’  arte  ^ 
per  mezzo  delia  quale  fi  fanno  le  leggi 
civili , o fi  ‘Cpiegano  qualor  hanno  delr 
tiCcura  , e convenientemente  fi  applica- 
no. Le  Cocietìi  civili  cercavano  uno  fta- 
bilimento  fido , e collante , onde  le  leg- 
gi che  la  fondano  , e fodengono,  filTe  , 
e dabili  devon  edee  di  pure . Per  farle 
tali  i dato  duopo  appoggiarle  alle  na- 
turali leggi  immutabili , e che  infalli- 
bilmente al  mantenimento  della  focie- 
'Ih,  e dell’unione  tendono;  feopo  prin- 
cipale appunto  delle  focietli  civili  . Ma 
come  ebe  quede  particolari  ibcielli  han- 
no delle  relazioni,  c delle  mire,  che  la 
univerfale  Cocietà  non  aveva,  perciò  le 
leggi  civili  un  tal  fine  prefiggqnfi , vai 
a dire  di  dar  alle  leggi  naturali  quell' cT 
fette  più  edefo,  e conveniente  alla  fo- 
zieià  , ebe  di  regolare  intendono , onde 
felici  edér  pofTano,  e nel  migliore  dato 
pofiibile  . Tendendo  adunque  a un  tal 
uopo  edè  iérvono,  i.a  far  conofcere  più 
particolarmente  le  leggi  naturali  t z.  Ef- 
fe danno  alle  medefime  naturali  Itggi^  un 
nuovo  grado  di  forza  , e n«  rendono  l’oi^ 
fervanxa  più  ficura  per  mezzo  della  loro 
fanzione,  e delle  pene,  che  il  Sovrano 
infligge  a quelli  ; che  le  trafeunno,  e 
violano:  t.  Poiché  vi  hanno  molte  co- 
lò , che  il  gius  naturale  preferive  fol- 
tanto  in  una  maniera  vaga,  e indeter- 
minata, in  guifa  che  il  modo,  il  tem- 
po. 
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CAPITOLO  II. 

Del  potere , eie  ha  il  Sovrano  [opra  la  vita  eie'  fuoi  fueiditi  in  ottafiont 
della  difefa  dello  Stato.  > 

** 

Il  Sovreno  può  I.  A~\Uantun<ìub  gli  Uomini  abbiano  fermate  le  civili  focietà 
Mliger  i JuH-  li  jqJ  jjfegno  di  metcere  in  ficurezza  cucci  i loro  beni , cer- 

o.’//  a Jfrvire  in  o . 

guerra  , e far  cincoze,  t vantaggi,  e lopra  tutto  la  loro  vita,  che  n è 

offrruare  lami-  jl  fondamento  ; la  confervazione  delio  Stato  ricerca  niente  meno , 

htar  difciplina , 

• . . J 


Po,  r applicazione,  e le  circoftanze  che 
accompagnano  , fono  lalciate  all'  in- 
clinazione, al  difcernimento , e alla  pru- 
denza di  ciafcuno  c pur  era  neceflario 
al  buon  ordine,  e alla  pubblica  tran- 
quilliti , che  tutte  quelle  cote  rnlTero 
regolate  , e determinate,  lo  che  appun- 
to fanno  le  leggi  civili  t 4.  Effe  fervo- 
no pure  a fpiegare  ciò,  che  vi  può  aver 
d’ofeuro  nelle  madime  del  gius  natura- 
le; s-  Effe  modificano  in  diverfe  manie- 
re l’ulò  dei  diritti,  che  ciafcuno hn  na- 
turalmente: 6.  In  fine  effe  determinano 
le  formatiti,  che  fi  hanno  a feguire,  le 
precauzioni  , che  fi  devon  prendere  per 
rendere  piò  efficaci,  e valide  le  digeren- 
ti obbligazioni,  convenzioni,  ed  impe- 
gni , che  gli  uomini  tra  loro  contraepo- 
no,  e in  qual  maniera  ciafcuno  profe- 
guir  deve  fuo  diritto  in  giudizio  , novi 
leeami  aggiungendo  alli  iémplici  natu- 
rali. Onde  per  farli  una  giuda  idea  del- 
le leggi  civili,  convien  dire,  che  come 
la  locieta  civile  altro  non  ò , che  la  fi>- 
Cieta  naturale  modificata  per  mezzo  del- 
lo dabilimentod*  un  Sovrano,  giudo  l’in- 
dole d’una  n.tzione',  cosi  le  leggi  civili 
altro  non  fono  , che  le  leggi  naturali 
accomodate  e applicate  a quefeorpo  par- 
ticolare di  focieta  civile,  onde  un  buo- 
no Stato  adbrlifca  durevole,  e vantag- 
giofo.  Tutto  ciò  podo,  li  ponno  didin- 
ouere  due  fpecic  di  leggi  civili  : le  une 
fono  tali  rapporto  alla  loro  auroriià  lol- 
tanto;  le  altre  rapporto  alla  loro  origi- 
ne. Si  riferifeono  alla  prima  claffit  tutte 
le  lejgi  naturali,  che  fervono  di  regola 
nelli  civili'Tribunali  , e che  in  oltre 
vengono  Confermate  da  una  nuova  fan- 
zionc  del  Sovrano.  Tali  tono  P.  E.qirei- 
le , che  determinano  quali  delitti  debbo- 
no edèr  puniti  in  giudizio,  quali  obJ)ti- 
gazioni  abbiano  d’  avere  azione  avanti 
ai  Tribunali  ec. 


Quanta  alle  leggi  civili , che  tali  ff 
dicono  a caufa  di  Toro  Orione  , quelle 
fono  leggi  arbitrarie , che  unicamente 
hanno  per  principio  la  volontà  del  So- 
vrano, e che  fuppongono  certi  dabili- 
menti  umani,  o'm  vero  che  ff  rappor- 
tano a certe  colè,  che  verfano  intorno 
al  bene  particolar  dello  Stato  v quantun- 
que indiderenti , e indeterminate  pel  gius 
naturale . Tali  fono  le  leggi , che  rego- 
lano le  formalità  nccelTarie  ai  contrat- 
ti, ai  tedamenti  , la  maniera  di  proce- 
dere in  giudizia  ec.  ben  intefo  però  . 
che  tutte  quelle  colè  tender  devono  al 
bene  dello  Stato,  e dei  particolari,  iìc- 
chè  fono  propriamente  un  fuppleaento 
alle  leggi  naturali  medefime.  Eoli  è im- 
portante di  ben  didinguere  nelle  leggi 
civili  quello  vi  ha  di  naturale,  e necef- 
fario,  da  quello,  che  i puramente  arbi- 
trario ; le  ihadime  di  legge  naturale  , 
fenza  l’oflèrvanza  delle  quali  li  Cittadi- 
ni noi  potrebbono  viveru  in  una  pacifi- 
ca focietà,  debbono  fenza  dubbio,  aver 
forza  di  leggi  in  tutti  gli  Stati  , nè  di- 
pende dal  Principe  il  trafcurarle  , o ab- 
rogarle . Per  quantt^all'  altre  r»olc  di 
gius  naturale,  che  tanto,  e sl.elKnzial- 
mente  non  ìMerefiano  il  bene  della  fo- 
cietà,  non  conviene  tèmpre  darvi  forza 
di  legge  indifpenliibilmente  ; l’efame  del- 
le azioni  contrarie  a tali  leggi  faiebbc 
d'una  difficile  dtfeuffione,  e ciò  darebbe 
luogo  ad  una  infiniti)  di  procedi , e con- 
tefe . E poi  ( importante  di  lafciare  agl’ 
uomini  dabbene  l'occafione  , e il  modo 
di  didinguetfi  con  la  pratica  di  tali  do- 
veri , la  di  cui  tratgrellione  non  impor- 
ta pena  di  forte  avanti  l'umano  Tribu- 
nale . Le  lecgi  poi  pur.amcnte  arbitrarie 
dipèndono  dalla  volontà  dei  Sovrano  per 
r introduzione  , e durazione  fua  . 

Quanto  fi  ha  fin  qui  detto,  fa  vede- 
ce  , che  ii  potere  legislativo  uon  è già 

un 
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clic  il  Sovrano  abbia  qualche  potere  fopra  la  vita  delli  Tuoi  fuddiii, 
c quello  o indirettamente  per  la  prcfcrvazione , e difefa  dello  Stato, 
cui  egli  prefìede  ^ o direttameote  per  la  punizione  dei  delitti,  cheli 
medeiimì  fudditi  poiefler  commettere. 

Nel  primo  cafo  il  Sovrano  lenza  proporfi  direttamente  la  morte  de’ 
Cittadini  ha  diritto  d’efponere  la  loro  vita,  lia  per  refpingere  un  ini- 
mico, Ha  per  mantenere  le  ragioni  dello  Statt^.  Ma  non  può  già  far 
lo  fieffo  per  l'emplicemence  efcrcitare  li  i'uoi  fudditi  al  meftiere  dell’ 

armi , 


cin  potere  arbitrario,  quantunque  fìa  fu- 
premo  ma  che  anzi  viJne  limitato  in 
vane  maniere,  i.  Cpidv  che  il  Sovrano 
tiene  originariamente  II  potere  legislati- 
vo dalla  volontà  di  ciafcun  membro  del- 
la focìetà  , egli  i evidente,  che  niuno 
può  conferir  più  diritto  in  un  altro  , di 
quello  eflb  in  ti  ha,  e.  in  confegucnza, 
che  la  potedà  legislativa  al  di  U non 
può  ellenderfi . Il  Sovrano  adunque  non 
può  , e non  deve  comandare , fe  non 
azioni  volontarie , e poilibili  : a.  In  ol- 
tie  le  leggi  naturali  dilpongono  delle 
ationi  umane  antecedentemente  alle  leg- 
gi civili  , e gli  uomini  fotlrar  non  po- 
trebbonfì  all’ aurorit.'i  delle  prime . Adun- 
que quede  leggi  primitive  limitano  an- 
cora il  poter  del  Sovrano,  onde  coman- 
dar non  potrebbe  validamente  nulla,  che 
folTe  contrario  a quanto  eilè  prefcrìvo- 
no  , o interdicono  elpre/Tamente  . Ma 
conviene  badare  a non  confondere  lo  (Ia- 
to naturale  con  le  leggi  naturali  \ lo 
(laro  naturale  , e primitivo  dell*  uomo 
può  foffrire  diverli  cangiamenti , divetfe 
modificazioni  , delle  quali  e(To  i patro- 
ne , le  quali  nulla  hanno  di  contrario 
ai  iboi  doveri . Laonde  a un  tal  riguar- 
do ponno  le  leggi  civili  apportare  mu- 
tazione allo  (tate  naturale  dell*  uo- 
mo, e in  confegucnza  far  qualche  tCM- 
lamento  fconoiéiuto  alle  leggi  naturali, 
che  (uppongonp  lo  dato  di  libertà  in 
tutta  la  fna  edenfione  , ma  che  permet- 
tono però  di  redrignere  , e alterare  un 
tale  Stato  nella  maniera  , che  pare  più 
conveniente.  Tale  è in  generale  Tedefa 
e il  carattere  del  potere  legislativo  ,.  e 
la  materia  delle  leggi  civili  , per  mezzo 
delle  quali  un  tal  potere  (i  fpiega  , e 
fviluppa.  Onde  ne  rifiiita,  che  tutta  la 
forza  delle  le^i  civili  confide  in  quede 
due  colè,  giudizio,  eautorità;  rautort- 
tà  delle  leggi  (i  fonda  nella  forza,  che 
loro  dà  la  potenza  di  quello,  clievedito 
Pufendorf  Tom»  ly. 


del  potere  legislativo  ha  diritto  di  far 
quede  leggi , e nella  ordinazione  di  Dio, 
che  comaniU  d^obbedire.  Quanto  alla 
indizia  delle  léggi  civili , ella  dipende 
al  loro  rap)ior(o  all* ordine  della  ibcie- 
tà,  deUa  quale  fono  le  regole  , e «Iella 
loro  convenienza  con  la  pat-ticulare  uti- 
lità , che  fi  trova  a dabilirle  , (ècondo 
che  il  tempo,  e il  luogo  lo  ricerca  . B 
perciocché  la  Sovranità , e il  diritto  di 
comandare  ha  per  fondamento  naturale 
una' potenza  benefica,  tegolata  dalle  leg- 
gi naturali , da  ciò  ne  fegue  nece(Taria* 
mente  , ebe  I'  autorità , e la  giudizia 
delle  leggi  fono  due  caratteri  edcnziali 
alla  loro  ~natura  , in  difetto  dei  quali 
produr  non  potrebbono  obbligazione  di 
tòrte  ; la  potenza  del  Sovrano  fa  l’au- 
torità delle  leggi,  e la  fua  beneficenza, 
o (ia  la  limitazione  , o condizione  di 
quella  potenza,  derivante  dalla  fua  na- 
tura, e dal  volere  di  quelli  che  l’hanno 
formata  in  relazione  delle  naturali  maffi- 
me  non  permettono  di  farne  d’  ingiu- 
(fe.  Ma  quello  non  èabballanza.  Affine 
che  le  le^i  impongano  una  vera  obbli- 
gazione , e che  fiano  ^uc.,  e giude, 
conviene  ancora , che  li  liidditi  ne  ab- 
biano una  perfetta  conol'cenza  . Né  per 
fe  lielTi  li  (udditi  potrebbono  conofeere 
le  le^i  civili,  almeno  in  quanto  a ciù, 
che  (rarfaìtrario hanno.  IlSovrano  adun- 
que deve  pubblicar  quelle  leggi  , e deve 
efercitar  lagiudrzia,  non  con  decreti  ar- 
bitrar), e vaghi , e all’  impravifo  forma- 
ti, ma  per  mezzo  di  leggi  beoe  ilabili- 
te,  e conoCciute  , e debiramente  in  con- 
feguenza  notificate  . Onde  concludiamo 
che  la  legge,  acciò  obbligatoria  fu , de- 
ve partire  da  una  autorità  legittima  , e 
(óvrana  , deve  edere  a tenore  della  ghi- 
(lizia  concepita,  e deve  in  fine  venire 
convenientemente,  ed  evidentemente  no- 
tificata . fvdr  Ditill»  polii. 

III.  p.  Ctp.  ;.  §.  3. 
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(a)  PUt.  de  dicaPUcone  (o).  Meotre  quantunque  neceSarjfu. 

leg.  Lib.  IX.  no  quefti  eferciz;  per  poter  aver  al  btfogno  degli  efperti  Toldati  , e 
'amaneggìar  Tarmi  addcftrati  (i),  ìlfanguc  de’Citcadini  oondeve  però 
clTer  verino  per  una  caufa  tanto  remota,  e leggiera',  pur  troppo  ve. 
nendo  le  occaGoni  di  dovere  arrifehiare,  e facrificare  la  vita  deifud* 
dici  in  guerre  attuali,  e indirpenfabili  a manutenzione  della  Repub. 
bliea . Allora  ragionevole  elTendo,  e conveniente  poi  d’oflcrvarfi  una 
vìgoroGGGma  difciplinaj  il  menomo  fallo,  la  menoma  negligenza  po. 
tendo  elTere  dell’ ultima  confeguenza.  Per  quello  gli  altri  Giudici  fo> 
gliono  concedere,  c donare  qualche  cofa  alla  violenza  delle  paffioni, 
che  eflremamcnte  turbano,  e feoheertano  Jo  fpìrìto  dell’uomo;  ma 
i»  un  Configlio  di  guerra  non  v’ha  indulgenza,  non  v'ha  conGdera. 
lione  di  forte  ^ x } . 

, Quanto  alle  immunità,  che  lì  accordano  ad  un  qualche  Cittadino 
dei  militari  fervìzj,  come  alli  vccchj,  EccIcGallìci , Magillrati.  Que- 
lle valer  non  dgvono,  fe  non  in  tanto  che  trovafi  un  ballanR  nume- 
ro  d’altri  Cittadini,  o di  llranieri  per  la  difefa  dello  Stato.  Che  fe 
non  folTero  in  numero  ballante , o molto  più  fe  a mancare  del  tutto 
vanilTero,  non  v’ha  dubbio,  che  il  privilegio  di  quelli  fofpenderc  G 
dovrebbe,  ed  annullarli,  onde  fe  partecipano  delli  vantaggi  dello  Sta- 
to, e ai  peG  dello  ftelfo  abbiano  a foggiacere  (3).  Conveniente  è ben 
poi,  t doverofo  il  dare  qualche  falario,  e riconofeenza  a coloro,  che 
prendono  Tarmi,  e s’cfpongono  ai  pericoli  della  guerra,  intanto  che 
(.f>)  VedìA^p.  pencolo  vivono,  e li  ripofano  (^).  Lodevole  di  pure 

de  bello  civ.  è ancora  un  antico  Legislatore  in  ciò  , eh’  egli  ordina  'con  una  legge 
Lib.  II.  efpreffa,  che  quelli,  che  G Solferò  reG  monchi  , Gorpj,  o impotenti  in 
portando  Tarme  per  la  lor  patria,  dovelTero  eflere  mantenuti,  c Ai» 
( r ) Plot,  la  pendìati  a fpefe  del  pùbblico  (e). 

SoloB.  IL 


( I ) II  Filolbfo  parla  in  relazione  del 
coftume  , e' delle  leggi  del  Tuo  paefe, 
dalle  quali  era  tanto  preferitto , e in- 
culcato un  tale  efercizio , che  fe  taluno 
erercicandofi  con  an  altro  veniva  ad  uc- 
ciderlo, eflb  d’ogni  pena  era  efente  , e 
liberato,  perciocché  fatto  l’aveva  fenza 
volerlo , e in  aon  cercando  fe  non  di 
vincere  ichcTe  colui , aggiugneva  la  fteflà 
, redava  uccifo , perené  .non  aveva 
codante  Ibraa  a fodenere  il  combatti- 
mento , egli  incolpar  Te  folo  doveva  , 
che  fi  era  voluto  efpor  al  cimento , c 
coniiderarfi  la  cauia  della  Tua  morte  . 
Cosi  Demoji,  adv.  diiflter.  • 

f a ) Vi  hanno  avuto  degli  Stati  , in 
CUI  praticavafi  d' infliggere  rigorofiflime 
pene  a quelli , che  ricufavaBO  di  portar 
I armi  per  difendere  la  loro  patria.  A 
^cedemoae  quelli,  che rieufa vano d’ an- 
dar alia  guerra , puniti  arano  di  morte . 


yip  iiwTo  *ieì  dvorror  enfr 
(li  SiXérTor  ùrip  rit  «•«TeJl'o»  xirJV- 
nmr  , tuip^ar  Xi^srw  thoiniaxitr  . 
he.  tdv.  Ltòermt.  Vedi  anche  Cttgitu  da 
ÌUeftA.  Uctd.  Ub.  Ul.  Tab.  XII.  mjl.  XI. 
e li  Ba/Ie  nei  Aio  Articolo  . 

(j)  Ogni  privilegio,  ehe  viene  accor- 
dato dal  Sovrano  alli  fudditi  , fi  devo 
intendere  con  quella  tacita  condiaione  , 
che  lo  ded'o  non  ridondi  a pregiudiaio 
evidente  dello  Stato,  nel  qual  enfi»  ipf» 
iute  ceftir  deve:  mentre  iM  tale  fnppo- 
ho  il  Sovrano  non  ha  ragione  d’ accor- 
darlo , dovendo  egli  alla  manuteniione 
dello  Stato  ogni  Aio  paflTo  dirinerc  * 
Onde  qualunque  volt.i  che  lo  fleuo  pri- 
vilegio a fvantaggio  del  pubblico  riefeo  , 
s’intende  per  una  tacita  eccezione  an- 
nullato,.e foljpefo;  ficccrmc  appunto  nel 
cafo  figurato  Aicccdc. 
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II.  Si  cerca , fc  un  prigioniere  di  guerra  eflendo  (Iato  rilafciato  y,  j;  j;f, 
dall’inimico  con  condizione  di  non  fervire  contro  di  lui,  lo  Stato , /’»/<'■'  <>>  hf 
di  cui  egli  è membro,  pofft  confìringerlo  non  oftantc  la  parola  d**  W/v»/- 

ta.  Alcuni  pretendono,  che  una  tale  promefla  elTcndo  contraria  t\  min  Si  n»a  ve- 

doveri  d’un  buon  Cittadino , fia  intieramente  nulla.  Mali  può  rifpon*  co»’ 

dere  a ciò,  che  non  ogni  promefla  fatta  contro  il  fuo  dovere,  per 
quello  ò nulla.  Il  Puffendorf  così  dìftingue:  o li  tratta  d’una  guerra 
offenliva,  ovvero  d’una  guerra  difenfiva . Nel  primo  cafo,  poiché  é 
fupponibile,  che  le  Stato  per  la  mancanza  dell’ afiiflenza  d’un  Citta- 
dino niente  perda,  egli  fi  reputa,  che  tacitamente  abbia  acconfenti- 
to , che  il  prigioniere  liberato  fu  tal  condizione  la  mantenga,  e efe- 
guifea . Ma  nel  fecondo  cafo  vai  a dire  d’una  guerra  difenfiva,  altri- 
menti,  egli  dille,  decider  fi  deve*-  mentre  non  è fupponibile  che  lo 
Stato  accordi  tacitamente  a un  Qttadino  di  godere  gli  avvantaggj 
della  focieti,  fenza  partecipare  dei  pefì,  che  alla  {Iella  annelli  fono, 
e fenza  elTer  in  debito  di  concorrere  in  cafo  di  bifogno  alla  prefer- 
vazione,  e tutela  dello  flelTo;  alTurdo  del  tutto  eflendo  il  dire,  che 
un  uomo  è Cittadino  d’uno  Stato,  e con  tutto  ciò  refli  legato  da 
una  obbligazione,  che  inutile  allo  fleflb  del  tutto  lo  renda.  Oltre  di 
che  è ridicolo  il  credere,  che  fi  pofla  efler  legato  d’una  convenzio- 
ne, che  ci  obbliga  a non  difenderci  contro  un  aggreflbre,  che  vuol 
farci  perire  con  li  npflri  , inutile  riufeendo  in  tal  maniera  larifcatta- 
ta  vita  ( I } . 

Grozio  (<i),  c Barbeirac  follengono  1’ oppollo  , vai  a dire,  che  («)  Lib.  ni. 
mai  non  deve  prender  l’armi  un  tale  prigioniere  rilafciato  con  una  Cap.xxiii.$7. 
limile  condizione.  Poiché  tale  eflendo  la  natura  della  guerra,  che  fi 
cerca  tanto  ad  attaccare , quanto  a difenderli , quando  nafee  l’ incon- 
tro: 1- inimico,  che  ha  pollo  in  libertà  quel  Cittadino  fotto  una  tal 
condizione,  ha  pretefo  al  certo,  che  contro  lui  non  fervifle  nell’uno, 
c nell’altro  cafo.  E quanto  allo  Stato,  eflo  era  già  un  Cittadino  per-  ' 

duto,  onde  non  difeapita  nulla  per  una  tale  condizione  oppofla  (z). 

. Ma 


( r ) Quefta  divilione  è falfa  , come  cefeo  t.  Eflb  in  propofito , non  può  ne- 
immediatamente  qu)  fotto  li  raolirà . earìi , che  ragiona  giufto  . Per  altro  gli 
(a)  Era  importante  fanare  ^ul  l’Au-  fi  può  predare  qeetfo  raziocinio,  di  cui 
torc,  e ribattere  quantoifBarbeirac  die-  TalTunto  fuo  avrebbe  potuto  giovare  af- 
tro  al  Grozio  dice 7 Onde  tutto  quefto  fai  contro  quelli,  che  opponevano  aver 
paragrafo  li  ha  dovuto  rifondere,  ed  al-  promeflb  Franeeleo  I.  portato  dal  ti- 
ItngaN  . Li  Giurifconfulti  tengono  o da  more,  e dalle  dretteaze,  in  cui  fi  tro- 
una  parte,  o dall’altra  degli  Autori  an-  vava  , che  acciò  il  timore  indur  pollh 
tidetti , ficcome  fi  può  vedere  nello  5pr-  nullità  di  una  proroefli , conviene,  che 
cime»  Jmifprud.  biji.  del  Buddeo  $.  òy.  fia  immediato,  e che  fia  ingiudo  . Sic- 
Vedi  anche  Gmlling.  de  efficienti»  metuc,  chi  quel  tale  timore  che  è mediato  fol- 
c la  DilTertazione  del  Boemero  intitola-  tanto,  e lontano,  e appoggiato  oltre  a 
ta  : De  exctptitne  metut  iapufli , ove  fi  un  fondamento  giudo , non  può  operare 
trovano  le  ragioni  in  favore  4i  Carlo  V.  un  tal  effètto , quale  fu  appunto  quello 
c la  confiitazione  di  quelle  di  Frati-  di  Fiancafco  I.  mentre  ritrovavafi  nelle 

I i a fiarze 
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M»  & può  rrfpondcrc , cho  allor  che  perfo  era , e in  fcbiavfth  poi 
Ao  non  godeva  gii  degli  avvantaggi  dello  Stato,  onde  allo  (lefibnoB 
era  di  pefo,  come  è in  prcfente.  Vero  i che  non  vai  il  dir  in  con» 
trario  comr  fa  il  Puffendorf,  che  inutil  farebbe  U libertà  a colui, 
fe  non  potelTe  prender  T aerai  a prefervazione  della  patria  comune 
provocata  a certame  , mentre  qucAo  fi  porrebbe  rifpondere , qualor 
veniflc  cimentato  egli  in  particolare  precifamente.  • 

Per  lo  che  a me  fembra,  che  il  rilalciato  prigioniere  pofla  benepeV 
tal  condizione  tralalciare  di  rientrare  nello  Stato,  di  cui  avanti  era 
membro,  o unirvìC  con  quella  condizione  di  non  voler  prendere  l’ar- 
mi contro  quel  ulc,  che  l’ha  pollo  in  libertà.  Ma  rientrato  io  elfo  a 
goderedegli  avvantaggj , ch’egli  commanicaa’meinbri  fuoi , non  mani* 
fellata  quella  tal  condizione,  o dallo  ftelfo  non  accettata,  ha  diritto  lo 
Stato  medefimo,  fe  «ecellità  li  fopravienc  o d’ isforzarlo  alla  prefa  dell’ 
armi,  ,e  d’obbiigarlo  di  concorrere  ai  peft,  fe  dclli  cornodi  dallo  QelTo 
provegnenti  partecipa  , o di  cacciarlo  dalla  comunità  fua  come  un 
membro  inutile,  e gravofo.  Egli  poi  licuramente  è tenuto  a partire, 
e andar  a trovarli  un  altro  Stato,  che  con,  q.uella  tal  condizione  lo  ri- 
ceva ; fe  cosi,  fciocco  è ftato  di  non  efponerla  al  rientrare  nel  fuo , e- 
di  procurarft  TingrelTo  fu  d’un  ral  piede,  cioè  con  la  facoltà  di  potee 
efeguìre  la  condizione  fuddetta  , che  in  qualunque  guerra  fìa  difenliva  , 
Ca  offenfìva  iramancabìlmcnie  è in  debito  d’adempire  ( i ) • 

Un’altra  quillione  fimile  a quella  i quella  di  fapere  , fe  un  prigio- 
niere è tenuto  di.  rimetterli  nelle  manideiriniimco,  qualor  la  condi- 
zione , 


ferze  di  Carlo  V.  ond’  egli  d’  una  tale 
accezione  prevaler  non  potè  vali  a ièn- 

(o  mio . 

( I ) Nefluno  pn&  convenire  a pregra- 
diiio  d’  un  terzo  , manco  poi  a pregiu- 
dizio della  propria  patria  . Sicché  Te  un 
/addito  ha  promeflb , o convenuto  quaf- 
che  cola  a Cvantaggio  della  propria  pa- 
tria, quella  prnmedii  i nulla,  e di  niuu- 
valore  ~ Ma  ti  convenire  con-  un-  altro- 
Stato  di  non  alTiftere  la  Tua  Repubblica 
in  bifogno,  di  non  poter  portar  1’  armi 
a Tua  diielà , è un  convenir  cofa  Tvan- 
taggiofa  alla  patria  ; dunque  una  tale 
promellà  rfi/t  fure  nulja  dovrA  dirli , rela- 
tivamente almeno  alla  patria  medelìma . 
Ma  d’altra  parte  ,.e^i  è.  poi  vero,,  che 
chi.  promette  una  cola,  guillo  la  teoria 
avvanzata  nella  nota  antecedente , che 
non  fìa  inciufta  ; e la  promette  non  già 
portatovi  da  un  timore  immediato  , e 
itlancaneo , ma  lòltanto  mediato,  e.  lon- 
tano, i in  debito  di  mantenerla;  nè  un. 
tal  timore  li  giova  per  fchivaK  di  non 
adempirla  ; perciò  colui  , che  ha  pro- 
melTo  a quello  , che  in  forza  d’un  ve- 
to , e giuda  diritto  dì  guerza  il  teneva 


prigioniere,  dì  non  portar  l'armi  per  la- 
fua  patria  contro  di  lui  ; Come  che  que- 
lla promcITa  riguardara , non  in  relazio- 
ne, ma  al  difìiori  della  fila  patria  , non. 
è ingiulia,  nè  il  timore  , che  Tha  fat- 
ta predare  , è immediato  , ma  lonta- 
no, e mediato  folianto:  cosi  dovrà  dirli 
obbligatoria,  e da  adempirli  , Non  po- 
trà però  il  fuddito  volerla  compire  a. 
pregiudizie- della  fua  patria , e diirentian- 
te  la  (lelTa  per  la  ragione  antidetta  ; on- 
de o dovrà,  procurarli  1’  ingrelTo  nejla 
medefim.i  con  una  ul  condizione  con- 
tr.-iita,.  o in  difetto,  cioè  che  defià  con 
una  tal  claufula  accettar  nel  volelTe  , 
egli  deve  andarli  a trovare  un  altro  lla- 
bilimento  , al  che  lo  Stato  fuo  non  puA 
farli  obbìetto;  primo  perchè  la  legge  di 
carità  ,.  e di  natura  I’  obbliga  a dare  il 
modo  ai  fuoi  fudditi  dì  compiere  le  ob- 
bligazioni loro  , e poi  perchè  era  un 
membro  feparato,e  indipendente  da  lei., 
quando  una  tale  obbligazione  ha  con- 
tratta, nel  quale  Itaro  tutt’ ora  perdura  , 
Cosi  mi  pare  cHe  una  tale  quìnione  fìta 
ridotta  all’ ultima  diffètenza  , e deeiiik 
con  tutta  la  precifione. 
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«ioM , fd  la  quale  era  flato  pofto  in  I i bertà , accòmpita  non  trevifi  Si 
conviene  nel  rifponder  di  si,  qualor  traccafì  dei  fudditi.  Ma  rifpetto 
sili  Principi  fi  ba  fatto  moltiffime  difficoltà  in  propofito  del  trattato, 
che  fece  Franccfco  I.  Re  di  Francia  a Madrid  ( t),  ove  era  prigio> 
niere.  Io  però  non  efiio  e foflenere  lo  ftefTo  anche  trattandoli  dei 
Principi.  Mentre  anch’effi  obbligati  fono  alle  maffime  naturali,  in 
confeguenza  all*  adempimento  delle  convenzioni,  e delle  promefle  , che 
fanno.  Vero  è però,  che  quelli  che  hanno  un  Principe  prigioniere 
nelle  mani,  non  devon  effere  corrivi  a liberarlo,  fé  non  efeguita  la 
condizione,  fu  cui  fi  rilafcta  (i). 

IH.  Da  tutto  ciò,  che  detto  abbiamo  chiaro  ne  viene,  che  neU  ^ 

la  piu  'profonda  pace  neffuno  ( 3 ) deve  mettcrfì , o metter  gli  altri  ’ 

fuor  di  (lato  da  poter  efercitare  le  militari -funzioni , e che  quelli  che  1 
lo  finno , d’ eflere  rigorofamente  puniti  fi  meritano  (tf).  ! 

IV.  Quelli , che  fi  fono  una  volta  arrolati  , debbono  flàr  fermi  ] 

nel  pollo  , in  cui  il  Generale  loro  gli  ba  locati,  quando  ancora  rif-  < 

chic  correflero  dì  verifimilmente  perder  la  vita.  La  difciplìna  rnìli- j 
tare  non  permette  pure  Tempre  di  poter  trarre  a forte  I’  affegna*  \ 
zione  di  quel  lungo  pericolofo  ; dovendo  eflere  in  difpofizione  del  ‘ 
Generale  dì  l'cicgliere  quello  , eh’  egli  giudica  più  a propofito  per 
ben  difenderla  (4).  Nè  io  fcielco  fi  potrà  lamentare  d’efferdidinto, 


r I ) Non  lo  vedere  , perchè  it  Puffèn- 
dorf  abbia  tanto  riguardo  ad  aprirli , 
mentre  chi  vuol  fare  un  trattato  di  li- 
iTtlI  fatta  , deve  «m  ttttbtjcirt  Bvsiige- 
hum . Vedi  Gudlins  d*  nutus 

Cup.  II.  e Boemero  db  nerptÌM*  mttttt 

Csp.  IK  S.  4. 

( a ) £'  chiaro  però , che  anche  con 

tal  decilione  fi  ha  dovuto  fupplire  l’ Au- 
tor noftro,  che  fecondo  i Tuoi  principi 
altrinienci  par  abbia  a deciderli . 

(j)  Prellb' i Romani  , come  riflette 
l’Autore , vi  avevano  degli  uomini , che 
fi  llorpiavano,  e anche  i propr|  figliuoli 
per  febìvare  d’  elTere  arrolati  (oldati  , e 
obbligati  a fcrvire nelle  armate.  Valerio 
Idatlimo  conta  di  Caio  Vatieno  , che 
aveva  fatto  ciò  appunto  Nt  m C*fo 
fmidem  f'atim§  , qui  finiftì*  manta  Jigi- 
i«x,  n*  bello  Italico  miiitaret , abfcidttat , 
fivtriiat  Senaciu  cefferet  : pnblicatit  euim 
bonis  tfnt,  ipfitm  èternìt  vincttlit  punien- 
dttm  cenftùt  : effteitane , mt  ftitm  bonefle 
fpiritam  in  aeie  ptofttnJtrt  wMuetat , rar- 
pitet  in  catenit  confttmertt , Lib.  VI.  Cap. 
III.  Vedi  anche  Svetonio  in  Auguf.Cap. 
XXIV.  Un  tale  abufo  veniva  appunto  ca- 
flieaio  dalle  leggi  Romane  col  cafti|o 
duUa  deportaaione , • altre  pene  ignomi- 


niofe  . yedi  Dir.  Ub.  XLIX.  T.  Xyi.  dr 
re  militari  leg.  IK  Nel  Codice  Teodofia- 
no  leg.  de  filiìi  milit.  T.  nlt.  vi  ha  una 
legge,  in  cui  gli  fchiavi , che  efli  rendo- 
no inabili  in  tal  guifa,  o li  Tuoi  figli, 
danna  alla  pena  del  fuoco.  S* abolì  però 
nn  tal  cofiome,  come  appar  dalla  Leg- 
ge XVI.  Vedi  Giacomo  Gotofredo  nei  fuoi 
Comentar)  fopra  il  Co<lice-  Teodoliano 
in  bunc  Titnlnm.  L’Autore  qui  per  l’or- 
gafmo  , che  ha  d’aflbllare  erudizione  , 
dice  molte  altre  cofe,  che  nulla  hanno 
a che  fare  con  la  materia  . Svetonio  in 
Tiberio  Cap.  VW.  nota , che  varj  Citta» 
«fini  nelli  tempi  , che  gli  Ichiavi  etano 
elbnti  d’andar  alla  guerra,  t’andavano 
a rifuggiare  alla  campagna , evegli  fchia- 
vi travagliavano  f quali  moftrandoli  an- 
eh’  elE  del  loro  numero , lo  che  firce , che 
Adriano , al  riferir  di  Sparziano  C.ipito- 
lo  Xl'lll.  abolì  intieramente  quella  ma- 
niera di  prigioni  detti  Erg.^a/.v,  che  cosi 
chiamavanli  appunto  cotali  fervi . che  a 
lavorare  i campi , e legati  fuor  del  la- 
voio,  o non  in  piena  Dherrh  tenevanii. 

fa)  All’incontro  , che  in  ogni  altra 
occafìone,  e in  qualunque  altro  propofi- 
to li  carichi  dello  *Stato  devono  elTère  o 
difpcnfati  in  propersionc  a ciaftun  mem- 
bro 
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c coékodato  in. una  congiuatitra  t\  favoMvola  • Au> 

valore,,  e k Au  bravun  (i)^.  Maitre  lìccowe  Aabì#^mi  debito  ai 
ipverno  ctvHe  delia  cenfervaziliec  noi)|i«,.  « molti  aitri  vaara^i , 
d^e  aello  Rato  di^nauira  goduti  gii  non  avre.Cia>o;  a *ob  è ^It 
giufto  poi,  che  ffr  U calo  vieae,  anche  noi  la  vua  a cimentare  fia- 
mo  pronti  per  coflfervare  lo  &effo„  di  cui  anche  noi  kcciamo  parte» 
e per  k quale  partecipazione  appunto  di  vantaggi  non  ci  può  dìfpcn» 
far  di  concorrer  anche  al  pe&>  «Ili  dikvvaataggi , pronti  tnodrandoli 
alli  comandi  del  Sovrano  per  difendere  iniieme  con  gli  alrri  la  cau« 
là  noflra,  e Loro  . Avvegnaché  fe  ricufaffimo  di  prender  1’  armi  » 
gli  altri  ragione  avrebbono  di  kr  lo  Aeflb,  e sì  ne  verrebbe  la  ro* 
vìna  noflra»  c dello  Stato,  che  ogni  Cittadino  deve  iopra.  egn’ altra 
cofa  cercar  d’impedire  'K 

Notar  conviene  perciò,  che  quando  & loca  un  foldato  in  qualche 
pollo  pericolofo , non  vi  li  deve  collocare  col  difegno  di  perderlo  ^ 
ma  folianto  perché  combauendo  di  pii  fermo , qualche  gran  male  di» 
vertifea,  di  cui  Io  Suto  i minacciato,  o in  vero  allo  ikSb  procuri 
qualche  vantaggio  confiderabile  ^ Vincere,  o morire  è la  kgge  di 
quella  (òtta-  di  cimenti  : ora  vale  meglio  perder  k vita  gloriofamente 
^orzandoli  di  toglierla  all’  inimico  , e impedire  il  male,  eh’  egli 
alla  Ibcietà,  c a noi  vuol  fare,  che  vilmente  morir  foli  eoa  perteo» 
k>  dcU’cllerminio  dello  Stato  fenza  alcuna  refillcnza,  e contrailo  (3)» 

Per 


bro  Aio,  o in  vero  oltratti  a forw , o a 
vicenda  impiMati  lutti  un  depo  l'al* 
no , (e  fia  pomoile . Ma  k iniliMN  fun* 
aioni,  come  che  dipendono  dal  valois  , c 
dalla  abilita  , che  non  i al  facile  a rin- 
venkA  fra  gli  uomini , pochi  i vaiorafi 
•Oéndo  , 00(1  ragion  vuole,  che  il  Ge> 
aerale  po/k  trafcieglicK  dalle  Aie  miH> 
aie  quel  tale  » che  più  crede  proprio  a 
^ftnder  quel  polla.,  a riufeke  in  quell’ 
imprefa  v il  oca  dello  Stato  vokndo  , 
-che  gli  iBDiaghi  t’  addoJRoo  a chi  è al 
cafo  di  fodenerli . 

(1)  Sum  cfflfù  PttituUJk 

? Dux  /eSifimex  mtt- 
mt , fui  nnSurnif  b^s  tdftttitamnr  imfi- 
Jtis,  Mtf  iter,  04U-  pnfUimm  lem 

deiitiant , Ntm»  terum  , qui  tatuM.,  dicif: 
etuUt  de  me  Impeestee  meruit  : fià  Bene  jm 
dicMvit . Sen.  de  provkknr.  Cap.  IV. 

( a > Egli  in  oltre  è piò  vastaggiofó, 
• conveniente  di  correre  un  quakhe  pe* 
ricolo  comune  a vari  altri  CiMadini , 
che  di  efpoDcrfi  rtftando  neghitrotò-  a 
ogai  lotta  di  pericolo  più  Ainefto,  e gra- 
ve da  folo  . E in  Anc  k A vicna  a mo- 
rire nella  pugna,  gloriofamente  A muo- 
re, a & ha  il  piaGatt  d’aver  contiilutua 


a klvaK  la  patria,  i Aioi  paKnti , edi 
amici  . 4^  il  Punendorf  imbroglia  aU 
quaam,  io  lo  radriizo,  e rifehiaro. 

( f ) Per  quella  ragioue  appunto  moltó 
Caricano  d’ ogni  imputaiione  d’omicidi» 
nei  Capitani  di  Navi  , che  d’ ordine 
ci  loro  Sovrano  • efprelS>,  o prefunt» 
eeriAmilmente,  Auiao  faliam  in  aria  il! 
loro  Vafcello  per  non  cader  nelle  mani 
dell’  inimico  , dei  quali  , Secante  dice 
Lucano  : non  lardare  léttitm  munirne  cma 
fitit . In  fatti' luppoAo  che  il  numero  deè 
VafceUi  Ao  eguale  d’una  parte,  c dall’ 
altra  , fe  uno  dei  nollri  ValcellL  viene 
ad  efler  picló , l’ inimico  ne  avril  due  di 
pià  di  noi , al  contrario  fe  uno  dei  no- 
Atì  perifee,  egli  non  ne  avrk  che  un  Aa- 
lo di  più  , e M il  VaAxIIo  che  vuol  pren- 
dere il  noftro  «a  in.  aria  pure  , le  fbr- 
ae  rederanno  eguali  . Oltre  di  che  rali- 
è diliìcile  , che  abbruciando  un  nollr» 
Valcello.  non  a’  tppichì  il  fuoco  anche 
ad  alcuno  di  quelli  dell’  inimico;  men- 
tre non  corra  rilchio  un  Vafcollo  (Tellèr 
prclò,  fe  non  (quando  è iecroceiato  . K 
^i  che  incroccuBO,  fono  liValcelli  piè 
lOfii  ; onde  più  aaale  6 arrilchiB  di  fare 
aU’ininika,  di  quello  a’ incentra,  o Ibi- 
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Capitolo  II.  ijj 

Per  ahro  qaanto  abbtam  deno  ia  propofìto  d’un  Officiale,  o fol- 
dato,  che  è obbligato  a tener  fermo  il  fuo  pollo,  deve  elTer  intefo 
con  quella  rellrizione,  che  non  vi  Ha  luogo  a prefumere,  che  il  So* 
vrano  non  voglia  , eh*  egli  mantenga  il  fuo  appoftamento  a Tpefe 
della  fua  vita;  o che  la  lua  rita  non  fìa  inanifèftamence  di  pili  van* 

«aggio  allo  Stato,  che  son  li  farebbe  quel  pollo  ( l). 

V.  Che  direm  noi  del  cefo,  in  cui  lo  Stato  è minacciato  di  ro- 5,  „ Srorm 
vina,  fe  non  fi  rifolve  a rìlafciare  un  Cittadine,  .che  la  collera,  à’  politi c*»fignmrt 
uno  llraniero  Principe  ricerca?  Per  mìo  avvilo  dìilinguer  fi  deve,  fe  * <“'^‘*»  **« 
il  ricercato  particolare  e innocente,  o pur  criminofo.  Nel  primo  ca» 
fo  lo  Stato  deve  cercar  tutte  le  llrade  di  falvare  il  Ciuadino  inno* 
centc:  fe  non  altro  col  farlo  fuggire,  afiQllendolo  di  forze,  e di  foc* 
corfo.  Mentre  a tanto,  quando  è entrato  nella  focictà,  la  medefima 
fi  ft  impegnata.  Nell’altro  calo  non  è in  debito  gii  lo  Stato  di  pre* 

{largii  affillenza,  e tutela  di  force,  ma  può  lafciarlo  al  fuo  defiino, 
come  membro  pericolofo,  c indegno  della  pròtezion  fua  potendolo, 
c dovendolo;  anzi  cacciarlo  dalle  fue  pertinenze , fe  lo  Sato  troppo  in* 
umana  cofa  confiderà  il  metterlo  in  mano  di ^uci  Principe  rifentiio  (a)* 

Che  fe  un  Principe  llramcro  per  avere  foddisfazìone  cTuna  qualche 
pubblica  offefa  , ricerca  un  qualche  particolar  Cittadino  del  tal  ordine, 
non  v’ha  efpediente  piò  opportuno,  e conveniente  a prefervazione 
dello  Stato,  quanto  quello  di  ellrarre  a fonc  l’ infelice  (j),  che  paf^ 
far  deve  in  mano  delPofftfo  (e).  Non  rdla  però,  che  lo  Stato  non  f*)  Come  fe- 
debba  procurare  in  tutti  i modi  polTibili  di  falvare  li  Cittadini  fuoi,  Mino»  pet 
e difenderli,  onde  per  fchivars  un  pericolo  incerto;  oppure  per  fod-  fSo "figlio  An^ 

disfare  drogeo  . tWi 

t^irg.  Xh.  HL 

■ ao. 


fre . Ma  non  fi  deve  già  metter  H fuoco 
« un  Vafcetio  per  impedire  foltanto , 
«he  non  radi  a fondo,  mentre  refia  fem- 
pre  qualche  fperanza  a quelli,  che  vi 
iHn  dentro  di  falvarfi  a nuoto. 

(«  ^'Anehe  noi  ubbiamo  aggiunto  col 
■arbeirac  quello  periodo  tolto  del  Ri- 
firoon  ik'  liéveti  <Mf  Utwu , t del  Crlrrufr* 
*•  Liin  II,  Capilo!»  XIII.  Quanto  al- 
la legge  dei  Cinefi  rapMrtata  dall’  Au- 
tore , che  condanna  quel  Capitano  d’ar- 
mata,  che  non  ha  vinto  , alla  morte  , 
è vifibilniente  higiulla . Mentre  quan- 
do un  valoficiale  ha  fatto  tutto  il  podi- 
bile  per  fuperar  I*  inimico  ; fe  dalla  fu- 
pcrierità  delle  forze  nemiche  , o dilla 
mala  forte  vien  fopraifatto  , non  può 
dirfi  in  colpa  di  nulla  ; onde  anzi  che 
di  calKgo , di  laude , e premio  meritevo- 
le deve  riputarfi  . Con  che  riprovabile 
rendefi  la  procedura , e la  condanna  fat- 
ta dalla  naaionc,  a tutti  nota,  c po- 
co fa , contro  in  fuo  Generale  non  d’al- 
tro (CO,  che  di  non  aver  vinto. 


fa)  Il  Pudéndorf  anche  qui  in  una 
maniera  troppo  vaga  decide , ondei  flato 
d’uopo  fiffàVIo,  e a precifione  ridurle. 

.(  J)  . Se  almeno  non  fi  ritrova  tra  i 
Cittadini  un  qualche  Tefieo  genetofo , 
che  volontariamente  incaricare  fi  voglia 
di  pertarfi  a uccidere  il  Minotauro . Co- 
si appunto  Spertio  , e Rulis'l’ offrirono 
d'elfere  podi  in  mano  a Serfè  e a pu* 
niiione  di  morte  , che  li  Lacedemoni 
avevano  latta  lóffrìre  alli  Aioì  Amha- 
feiatori  , il  quale  per  altro  ebbe  la 
nerofità  di  non  voler  ufar  rapprefaglia 
fn  tali  innocenti , come  rapporta  Ero^ 
to  L/d.  rit.  Gap.  CXXXiy.  Quintiliano 
pure  riférifee  in  una  fua  Declamazione 
quanto,  a capriccio  per  altro,  diflè  un 
tale,  che  uccifo  il  tiranno  avendo,  confi- 
gliava i foni  ad  aU>andonarlo  per  pre- 
fervare  lo  Stato  dalla  perlécuxione  , e 
rovina , che  le  fopradava  . Jija»  eg»  , 
rtiam  fi  p/arhnitm  offe  ti^mm  m hot  Ci- 
vilalt  Jp^arrm , brnt  ramni  redimi  cllpito 
mmim  tivit  pattm  puartm . 


(a)  Come  fe- 
cero fenze  ne> 
ceilità  due  fra- 
telli Fileni , di 
cui  parla  Sa- 
ludio  in  MI. 
Jugitr.  Caf.  79. 
Dfgli  tJUggi. 


Zji3  Libro  Ottavo. 

disfare  un  Principe  mal  a propoflto  fdegnaco,  o per  un  qualche  av« 
vantaggio  poco  necelTario  non  deve  abbandonarli  ( i ) e facriticare 
giammai  {a). 

VI.  Quanto  agli  oflaggi,  che  fi  danno  per  guarantire  l’efecu- 
zione  pubblica  d’ un  qualche  trattato  conchiufo  (2);  il  Sovrano  può 
fciegliere  qual  vuole  de’ Tuoi  Cittadini  , e cofiringcrlo  a metterfi  in- 
mano  della  potenza,  che  il  ricerca.  Qualor  però  liba  a che  fare  con 
un  Principe  più  potente,  che  dimanda  in  oltaggio  quelle  tali  perfo- 
ne,  non  v’ha  dubbio,  eh’ effe  fchivar  non  ponno  di  radegnarfi  . Ma 
fe  è indifferente  al  Sovrano  che  le  riceve,  e a quello  che  le  manda  , 
quali  abbiano  ad  edere  le  perfone  medefime,  che  in  flaiichi  condi* 
tuifconfi,  allora  l’efpediente  più  proprio  fi  tiene  quello  dì  far  trarre 
a forte.  Che  fé  gli  odaggi  (ono  dabiliti,  e fidati  per  molto  tempo  , 
fo  Stato  deve  dar  loro  la  muta,  e rilevarli  con  altri*  ficcome  è conv*- 
niente  anche  di  rifareirli  al  poffibile  dei  danni  , che  ponno  aver 
rifentìti  negli  intereili  fuoi  per  la  loro  lontananza  ; e delle  fpefe  ecce- 
denti, che  aveffero  dovuto  fare  in  quel  paefe  draniero. 

Sì  può  fare  qui  una  quidìone , cioè,  fe  fia  propriamente  la  vita 
degli  odaggi,  che  s’impegna,  e obbliga,  o folamente  la  libertà  lo- 
ro. Alcuni  fodengono,  che  l’intenzione  dì  quelli  , che  danno  odag- 
gì , è d’acconfentìre,  ch’cdi  portino  la  pena  nella  lor  vita  dell’infra- 
zione del  trattato  (3).  Ma  io  non  vedo,  come  il  fine  naturale,  e 

leglt. 


( I ) Onde  Caifas  malWIimo  applicava 
Quefta  madima,  vera  per  altro  in  le  ftef- 
la  , allorché  pretendeva  , che  foflè  pei^ 
mellb  di  far  morire  un  innocente  per  to- 
gliere utili  Romani  ogni  preteso  di  te- 
mere qualche  follevazione,  e rivolta  de- 
gli Ebrei , S.  Gitvanni  al  Qap.  XI.  v.  S«. 
madimeche  non  mandano  altre  drade  di 
prevenire  tali  fofpecti . Ni  ifcufarc  fì  po- 
trebbe quello,  che  fece  Dario,  allorché 
di  concerto  con  Zopiro  lui  lafciò  aver 
T avvantaggio  in  tre  fortite,  nelle  quali 
facrideò  varie  migliaia  d'uomini,  affine 
che  all’ombra  di  tali  finti  vantaggi  gli 
abbanJonaffe  poi  la  Città  di  Babilonia, 
come  edeiiivamentc  fece  . E bensì  ve- 
ro ^ che^  in  tali  incontri  dratagemmi 
innoocnif  ufar.  fi  ponno  per  prelervarfi 
d’un  imminente  pericolo,  u per  avvau- 
taggiard  iit  malche  maniera  , qual  fu 
appunto  quello  di  Megocie  di  Medina 
riferito  da  Polieno  Straiagem.Lii.I'.  Cap. 
xy.  il  quale  di  Tuo  confenfo  conl'egnato 
ad  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  trovò  il 
modo  con  la  fua  libertà  di  parlare  , e 
raffinata  di  feampar  dalle  mani  del  l'rin. 
cipe  rifentifo. 

( » ) Vedi  quanto  li  dirà  più  bado  Ui. 
yill,  {.  6.  e la  Didertazione  dello  Scbil- 


fero  lit  fun  ohfidti.m , e il  Buddeo  Jurif- 
prud.  Hip.  Sptcimtn  14. 

(3  ) Per  quello  , che  edi  dicono,  dare 
odaggi  , é lo  dedb  che  dire  : noi  met- 
tiamo nelle  vodre  mani  quede  perfone  , 
come  li  membri  del  nodro  Stato  , che, 
ci  fono  più  cari  , promettendovi  in  fe-' 
guito  di  trattarli  a feconda  del  vodro 
piacere  , fe  non  manteniamo  quanto  vi 
abbiamo  promedb  . Oltre  di  che  talvol- 
ta fi  coniente  cfprcframente , edi  fog- 
giungono  , che  gli  odaggi  fiano'puniti 
di  morte  in  un  tal  calo  ; come  fecero 
appunto  li  Liegiefi  in  dando  odaggi  n 
Carlo  Duca  di  Borgogna  . Vtdi  Filippa 
Cominej  Ub.  II.  Cap.  II.  Come  adunque 
l'ioftazione  d’un  trattato  porge  un  giii- 
Ifo  motivo  di  dichiarare  la  guerra  a co- 
lui, che  l'ha  violato,  così  egli  é chia- 
ro, che  in  allora  anche  gli  odaggi  po- 
tranno edere  ricuanlati  in  fui  piede  «ti 
nemici,  appuntò  come  tplti  gli  altri  fud- 
diti  (fello  Stato,  di  cui  fono  membri  -,  la 
maggior  parte  dei  quali  in  nulla  hanno  con. 
tribuito  perfonaimcnie  alia  frazione  del 
trattato  . .Peiciò  fi  fono  veduti  vari  efein- 
pi  di  odàgu  , die  da  inimici  fono  dati 
trattati.  Ma  tuitp  ciò  iirrnuUa  ferveper 
provai  e,  che  quelli  che  ricevon  gli  odaggi, 
; abbiar  I 
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Itgìttìmo  delle  pene  pofTa  aver  luogo  nella  punizione  d’un  oftagglo 
innocente , che  a propriamente  parlare  non  ha  acconfentico  alla  vio* 
lazione  del  trattato,  ma  i'oltanto  fi  è obbligato  a non  riculare  in  tal 
calo  di  foUdre  qualche  pena  invece  di  cjuelli,  che  in  odaggio  Tan- 
no condituito,  lo  che  in  fe  non  importa  già  alcun  perfonale  delit- 
to. Onde  io  concludo,  che  lo  Stato  non  dà  in  pegno,  fe  non  la  li- 
berrà  di  quelli,  che  in  datichi  invia.  Poiché  avendo  egli,  o doven- 
do almeno  avere  una  ferma  rifoluzìone  di  mantener  lua  parol.a  , fi 
reputa  come  moralmente  imponibile,  che  occorrer  pofTa  il  calo,  in 
cui  l’altra  potenza,  con  la  quale  fi  tratta,  abbia  diritto  di  far  mo- 
rire gli  odaggi . Ed  é fuor  di  dubbio,  che  lo  Stato  fa  a quedi  uu 
confiderabile  torco  , qualor  in  rendendofi  colpevole  d’ infedeltà  gli 
cfpone  al  furore  dell’altra  potenza,  o che  non  s’induce  ad  accordar- 
li, fe  non  per  addormentarla,  ed  attaccarla  di  poi  con  maggior  for- 
za , e vantaggio - 

Ma  in  qual  maniera  diportare  fi  deve  , quallor  quello,  in  mano 
di  cui  fi  hanno  podi  gli  odaggi  aJ  abufarne  ne  viene  mancando  di 
j parola,  con  minaccie  di  farli  movere  nel  cafo,  che  oppor  vi  fi  vo- 

I glia’  In  tal. cafo,  fe  le  ingiurie,  che  fi  ricevono  fono  di  una  tale 

I confeguenza , e pericolo  allo  Stato , che  manco  male  fia  T efponere 

I quegli  innocenti,  di  quello  fia  il  mettere  a rifehio  la  fociecà  intiera, 

I fi  può  per  mìo  avvilo  refidere  al  perfido  inimico  . Poiché  in  tale 

I fupp'odo  la  State  abbandonando  gli  odaggi  non  gli  fa  maggior  torco 

* di  quello  fa  a un  foldato,  che  colloca  in  un  podo  pcricololb  , ove 

I ' «g'« 


I 
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abbiano  un  tale  diritto  Topra  la  vita 
delli  medebmi  : i.  Perchè  gli  odaggi 

ftelC  non  hanno  potuto  dare  un  tal  po- 
tere all’  ininico  l'opra  la  propria  vita 
della  quale  non  fono  patroni-  fa< 
jnt  LU>.  II.  §.  <8.  a.  Per  q^nanto 

allo 'Stato  egli  ha' bene  autorità  d’elpq- 
aere  a pericolo  la  vita  dclli  luoi  Suddi- 
ti., qualor  il  ben  pubblico  lo  ricerca  , 
ma  non  può  già,  per  mio  avvifo,  ren- 
der gli  RcOi  rilponlàbili  delle  Aie  infe- 
deltà a un  il  gran  prezzo , lènza  che 
elTì  vi  abbiano  alcuna  parte  , appunto 
come  non  può  fare  che  1*  innocente  ùt 
criminofo  . E perchè  lo  Stato  non  im- 
penna , e obbliga  già  4a  vita  degli 
odaggi  , quantunque  per  1'  infrazione 
del  trattato  quedi  in  balla  dell’ inimico 
rimangano;  q.  non  ne  fiegue  già  da  ciò 
che  l’inimico  pofla  far  morire  couli  in- 
Rocenii , per  quello  loto  motivo  in  co- 
fetenza,  e con  diritto  ; mentre  non  ef- 
lèn.loli  elG  polli  in  man  lua,  le  non 
lui  piede  , e le  con.lizioni  enunziate  , 
.egli  non  può  volerli  trattare  diverù- 
Fuf[^cndorf  Tomo  IF. 


mente,  quand’anche  lo  Stato,  che  gli  ha 
confegnati,  manchi  ai  Tuoi  numeri,  poi- 
ché edb  è certo,  che  gli  odaggi  medeli- 
mi  a un  tal  mancamento  non  hanno 
parte,  lo  che  non  ha  fondamento  di  cre- 
dere di  antri  gli  altri  fnddiii  di  quello 
dato  infedele , e perfido,  che  gli  ha  fpe- 
diti  per  motivo  che  non  gli  danno 
fotio  gli  occhi,  come  quedi  lànno  , e 
tutti  confulì  emendo  , in  una  maniera 
non  didinguibile , ha  pofitiva  ragione  di 
crederli  timi  colpevoli.  E queda  è la 
ragione,  per  cui  tutti  i fòdiliri  di  quel- 
lo Stato  può  trattar  da  inimici,  non  già 
gli  odaggi , che  fuor  del  tenerli  in  ma- 
no cudoditi , e guardali , fopra  di  loro 
non  ha  altro  diritto,  come  ficutamente 
innocenti  delle  infedeltà  degl’ altri  Con- 
ciVladini  , e come  palT.iti  in  poter  fuo 
fopra  un  tal  piede  . Qiieda  è la  ragione 
della  didèrenza,  che  il  Barbeirac  non  fa 
vedere.  Onde  canceilanre  li  modra  , fic- 
come  anche  l’ Autore , che  nè  anche  qui 
con  la  necedaria  precifione  difeorre , per- 
ciò li  ha  dovuto  alterare , e rifondere . 

Kk. 
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gli  impone  la  neceffità  di  tener  fermo  fino  all’ ultime  cRremità,  di 
modo  che  o deve  efler  fatto  prigione,  o morire.  Gli  oRaggi  adunque 
in  tal  cafo  riguardar  devono  come  una  femplice  difgrazia,  le  circo* 
Ranze  infelici,  in  cui  trovanfi  , non  avendo  clli  ragione  alcuna  di 
mormorare  (i)  contro  la  Patria,  che  non  ha  potuto  prevedere  un 
(«)  VeiliAmm.  pravo  difcgno,  una  tale  perfidia,  ed  impedirla  (a).  Nè  qucRi 
Marceli.  Lib.  inconvenienti  in  nulla  diminuifconoglì  avvantaggj  della  civil  focieti; 
xxvtii.  Cap.  perciocché  rare  volte  in  effa  di  queRi  s’ incontrano j al  contrario  nel- 
' ’ lo  Stato  di  natura  continuamente  fuccedono. 


CAPITOLO  III. 


Del  potere , tbe  il  Sovrano  ha  fopra  la  vita , e [opra  i beai  de'  fitti 
fudditi  per  la  punizione  dei  delitti^ 

^Lnm'‘otT  il  potere  indiretto,  di  cui  parlato  abbiamo,  il  So- 

Z nnfntn'aìl'o  vrano  ha  anche  un  poter  diretto  fopra  il  corpo,  e la  vi- 

Stfto  il  diritto  t» , e fopra  i beni  dei  fuoi  fudditi  a motivo  dì  qualche  delitto  dato* 
di  Tita,  t dt  commelTo.  E queRo  è appunto  il  diritto,  che  fi  chiama  di  vita, 
e di  morte,  potere  per  altro,  che  nulla  ha  di  fimile  a quello,  che 
(£)  Veilirral.  Iddio  tiene  fopra  le  fue creature  (^),  nè  a quello,  che  all’ uomo  conv 
»c.  V.  j.  fopra  gli  animali  bruti . 

E preventivamente  qui  s’apprefenta  una  difficoltà  darifolverfi,  cioè, 
come  li  particolari  par  mezzo  delle  convenzioni , che  il  fondamento 
fono  delle  civili  focietà  , hanno  potuto  conferire  un  tal  potere  allo 
Stato,  o a quelli,  che'lo  governano.  Poiché  la  pena  elfendo  un  ma» 
le,  che  lì  fa  fofferire  altrui  contro  fua  voglia,  egli  èdifficìle  di  (pie* 
gare,  come  punir  fi  polfa  fe  RclTo,  e in  confeguenza,  come  trasferir 
lì  polTa  in  altri  un  potere,  che  in  fe  non  lì  tiene  (z). 


( I ) Come  appunto  rucccllé  allora , 
fecondo  riferiva  l’Autore,  che  Agatpcle 
aflèdiando  Uiica  fece  por  dirimpetto  al- 
te macchine  con  cui  batteva  la  Cittì,  li 
principali  prigionieri , affine  che  gli  af- 
ferliati  non  potenTero  difenderli  fenza  uc- 
cidere li  propri  Cittadini . l'idi  Diod.  Sic. 
Uh.  XX.  Cap.  XXXI'.  V Impcrator  Fede- 
rico BarbarolTi  usò  in  fimil  guifa  con 
gli  odaggi  di  Crema  Città  di  quelio  no- 
ftio  Stato,  come  rapporta Guniero X.'gt<r. 
Iji.  X.  V.  107. 

(a)  Né  ferve  a nulla  d’ allegar  qu) 
le  flagellazioni  dei  Clautfrali,  o d’  altre 
perlbne  , che  a fare  la  difciplina  s’in- 


ducono o di  puro  arbitrio , o per  fecoB» 
dare  le  preCcrizioni  d' un  Supcriore . Poi* 
che  quelte  dir  non  li  ponno  propriamen» 
te  pene,  ma  foltanto  aulfcrità  , cd  affli» 
zioni , a cui  li  fotionutttona,  o volon» 
tariamente  , 0 per  fecondare  gli  ordini 
di  q^uel  Superiore  per  farli  mento  Pteflo 
a Dio,  o per  mortificar  le  fue  paffiont . 
Nell’  ultimo  calo  pare  in  certa  guifa 
una  fpecie  di  punizione,  in  ouanto  ciac 
un  maggior  male  incontrarebbe  a fenfo 
Tuo  difubb'.'dendo  a quel  Superiore.  Nel- 
la guifa  irteiTa  , che  un  criminofo  da  Aia 
pnifa  va  al  luogo  del  f'upplicio  per  non 
efTcrvi  ftrafciMto  di  fòrza  . Vi  hanno 

iti 
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Hf«  facile  è da  rifolverfì  un  tale  obbiectoy  che  non  verfi , fe  noA 
Ibpra  un  falfo  Aippofto . Poiché  làccome  in  propoGcodelle  naturali  co» 
fe,  un  corpo  compofto  può  avere  deirequaticé,  chein  nclTuno  de’ com> 
ponenti  corpi  femplici  u trovano:  così  pure  un  corpo  morale  partecipar 
può  in  forza  appunto  delle  peribne  r di  cui  é formato , di  certi  diritti , 
de’quali  nefTuno  de’ particolari  cotirponenti  era  formalmente  rivcftito, 
c ehe  non  appartengono,  che  al  rapprefcniante  quel  tal  corpo  d’efer* 
citare  (i)>  Niuno  P.  oferà  dire  che  un  particolare  abbia  potere 
di  preicrivere  leggi  (z)  a fe  ileflo:  con  tutto  cidr  fubìto  ^ che  varii 

hv>r><> 


dei  popoli  y i cui-  Magiftrati  obbligano' 
(i  condannati  a morte , ad  ucciderli  con 
lu  lor  mani  . Vedi  Diodora  Siculo,  die 
ciò  racconta  d.g  i Etiopi , ed  è così  anche 
dei  Giapponelì . (n  Lituania  ancora  quel- 
li , che  ad  eflère  appicati  venivan  dan- 
nati, Ci  ilrozzavano' da  loro  delTi . t'tdi 
Cap.  !(',  §.  6.  in  nof.  Al  qual  pro- 
pofìto'  rirerire  li  pu^  ancora  quanto  kce 
Gracco  con  li  Tuoi  l'oldati,  che  ricufaro 
avevano  di  combattere  , onde  obbligagli 
con  giuramento'  a non  mangiar  che  in 
piedi,  finché'  l'otta  di  lui  l'ervivanoy  Tu. 
kjv.  La.  XXti'.  >'.ap.  Xl^l.  Ma  in  qiiedo 
cario,  ficcome  anche  negl’ altri  enunziatì , 
l'econdo  che  l’ Autor  rifletteva,  era  con- 
tro lor  voglia',  che  li  foLlati  fi  vedeva- 
no rìdbrri  aita  necefiità  di  dover  liibire 
Una  tal  pena  ignominiofa  , e di  efliérne 
miniltri  in  certa  guifa , anzi  che  fper- 
g Fura  re  , e negl’ altri  l' iltefla  aulontik , 
che  obbligava  a morire  coloro,  a farlo 
di  fua  m-ano  isforzavagir . 

( I ) Qui  T Autor  riwriva  quelia  legge 
«tei  Digelli  Lih.  XLI,  T.  1,  de  adq.  ter. 
dom.  Leg.  XLVl.  Nim  efl  novum  , ut  qui 
ttominium  non  baì/eat , alii  dominium  prt- 
btat Nain  ^ crediior  pigntu  vtadtneto  , 
csufjtn  d'ìminit  pr-tjlat , quam  ipfe  non 
babun  . Ma  quella  Ie2ge  non  fa  troppo 
a propofito  y poiché  ogii’  un  vede  , che  il 
creditore  , non  e die  1’  occafione  del 
trafporto  della  propiieth,  eficndo  la  vo- 
fonti  fteiTa  del  proprietario  tacita  o tf- 
prelTa  , che  produce  un  tale  effetto  ori- 
ginariamente. Oltre  di  che  per  elTa  non 
ire  rifilila  un  corpn  coinpulio  vertito  di 
urr  tal  diritto  , come  c l'ipotefi,  a cui 
applicare  fi  vuole  un  fimi!  efempio- 
( z ) Le  leggi  ( dice  il  Qarbeirac  vo- 
lendo , che  quello  etbmpio  non  faccia  a 
propofito)  le  leggi  altro  iien fanno,  che 
reftringere  la  libertli  , che  aveva  ciafeu- 
no  di  difponere  delle  fue  proprie  azio- 
■i  a fantafia,  t fenza  copfiiltaie  perfo- 


nt  V Ora  ciaicuno  ha  potuft  rinunziare 
a un  tale  diritto  in  quanto  1’  ha  giudi- 
cato a propofito  in  favor  di  chi  gli  k 
parfo  , e piaciuto  . Onde  1’ obbiezione 
non  ba  maggior  forza  , che  fe  fi-  diceffe  r 
un  uomo  non  può  comperar  nulla  da  le 
(leffb  , dunque  egli  non  ha  potuto  dare 
al  compratore  il  diritto  , ch'egli  acqui- 
i\à  come  tale  . Ovvero  : perlona  non 
può’  sforzar  té  ffeffò  , ond*  egli  non  po- 
trebbe dare  a un  altro,  con  cui  tratta, 
il  diritto  di  sforzarlo  a manfencr  fua 
parola  > Ma  qui  il  Barbeirac  s’incanna 
al  ceno  , ed  egli  vifibilmente  cane  nel 
paralogiinro  y che  vuol  addolTaie  all’ Au- 
tore . Poiché  tanto  nella  rinunzia  , che 
fi  fa  della  liberti  al  potete  legislativo 
coll’  obbligo  di  non  opporvifi,  quanto 
in  quella,  che  fi  fa  della  ffcflà  al  potere 
etòcufivo  con  I'  rmMgno  di  fotfomeiterli 
alla  tua  forza,  e ni  non  contrariarvi  in 
quei  tal  cali  fiffati  , o fuppotii  di  man- 
canza ai  funi  ordini,  e d>  tralgreffione  , 
fr  tralporfa,  o per  rlieglio  dire  , fi  coadiu- 
va a produr  un  diritto  nel  Sovrano , che 
in  sé  non  tenevafi  per  la  riunione,  che 
in  lui  fi  forma  di  tali  rinunzie  delle  vo- 
iontii  di  tutti  li  fuoi  fiidditi  , mentre 
fenza  di  quella  non  nafee  nel  Sovrano 

3uella  autorevole  potellà  aceompasnata 
i forza  fufficienrc  a poter  farli  ubbidi- 
re, e a poter  calligare  colui  che  non 
ubbidifee  V thè  fono  appunto  i due  ef- 
fetti correfpettivi  al  potere  legislativo  , 
ed  efecutivD,  e carafterillici  (noi . Nè  fa 
al  cafo  r efempio  del  compratore , poi- 
ché é bensì  vero,  che- non  può  vendere 
a fe  lleffb  il  venditore,  ma  é altresì  ve- 
ro, ch’egli  da  fefolo  può  trafportare,  e 
far  nafeere  un  tal  diritto  in  un  altro  , 
Io  che  dei  due  poteri  enunziatì  non  può 
luccedere:  onde  l’ efempio  non  ri  fi  po- 
trebbe applicare,  le  nona  rovefeio.  Vo- 
glionfi  rilevare  quelli  sbagli  troppo  p»> 
unti  di  coloro,  che  credonfi  impccabi- 
Klc  a li  nei 
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hanno  fortommeffia  1>  Tua  volontà  a quella  d’un  folo  i quello  imme< 
diate  acquifla  il  diritto  di  prescriver  leggi  a ciafcuno  di  loro . Nell* 
HlelTa  guifa , quantunque  alcuno  dei  membri  , dei  quali  una  liocictà 
vien  formata,  non  poffa  infligger  pene  propriamente  a fe  fteflo,  fuffi» 
cicnte  è , per  fare  che  il  capo  della  Società  medefima  un  tale  diritto 
abbia,  che  ciafcuno  s’impegni  a non  difendere  quelli  , ch’egli  avrà 
condannato,  c a darli  mano,  fe  abbifogna,  perchè  il  condaunat»  non 

f“8B*  • - 

Onde  ia  poche  parole  quello  è ilraiiocinicK,  ch^io  faccio.  Li  fùd- 
diti  entrando  in  uno  Stato,  al  diritto  d’ opporC  al  capo  dello  flelTo 
rinunziano  in  tanto  al  meno  , che  fa  il  vantaggio  dello  llcffo  ( i )• 
Il  calligar  i delinquenti  torna  in  utiiità  dello  Stato,  per  quello  nè  t 
fudditi , nè  i' delinquenti  llefli  refiflerc  vi  ponno  ( 2,  ) . Vice  verfa  il 
Sovrano  deve  procurar  il  vantaggio  deilo  Stato.  Caligando  i cattivi 
fa  vantaggio  allo  Stato,  poiché  altrimenti  moltillimi  a peccare,  e a- 
dillurbare  la  focietà  portarebbonlì  : dunque  a lui  compete  un  tale  di* 
ritto  di  punir  i cattivi.  Sicché  quantunque  r particolari  il  diritto  di 
punìrfi  non  abbiano,,  onde  quello  nel  Sovrano  propri.amente  trasferire 
noi  poffano,  per  quello  che  però  rinunziano  alla  facoltà,  che, hanno 
di  opporfi  a lui,  le  meritandolo  calligare  li  vuole  , nel  mcdellmo  So* 
vrano  un  tal  potere  deriva,  al  quale  ficcomc  a un  mezzo  ncceffario 
e indifptnfabile  pel  mantenimento  della  focietà,  che  compongono , (o* 
no  in  debito  di  raffegnarfl  (3),  e foitollare.. 

A vver- 


li  nei  loro  raziocini  , che  fetnprc  qualr 
sforzi  tl’ ingegno  liven.lono,  a carico  ili 
chi  noi  merita  , e a elufione  di  quegli 
incauti,  che  da  loro  tutto  fi  bevono. 

( I ) t’Obbes  fofiiene  , che  il  diritto 
di  vita,  e di  morte  noli  viene  |!ià  ori- 
ginariamente dal  conlènin  dei  ludditi, 
ma  che  unicamente  c fondato  (opra  il 
diritto  , che  ciafcuno  aveva  nello  (fato 
di  natura  di  far  tutto  ciò , che  necelTi- 
rio  giudicava  per  la  Aia  propria  conlér- 
vazione  j di  modo  che  un  tal  diritto  fi 
è lafciato,  non  già  contrito  allo  Stato, 
che  avendo  in  mano  si  grandi-  forze  per 
Éirlo  Valeri  , può  (èrvirfene  in- quella 
maniera  , che  più  crede  opportuna  alla 
falute  de’ Aioi  Cittadini,  Lrvi.rtéan  Cap-. 
XXyill.  Ma  il  diritto  di  punire  i diver- 
fo  dal  diritto  drconfervarh  ; porchi  Pule 
timo  conviene  a ciafcuno,  al  contrario 
tl  priino  non  fi  può  concepire  , che  in 
un  Sovrano  relalivamente  ai  luoi  (uddi- 
ti  , onde  non  potrebbe  fiipponerfi  nell’ in- 
dipendenza deMo  dato  di  natura.  IIBar- 
bcirac  vuole  che  anche  nell’  indipenden* 
za  dello  (tato  di  natura  competa  un  ta- 
le diritto  di  punire  ciiucuii  particola- 


re; ma  vedremo,  eh’  egli  sbaglia  a par* 
rito  . ffdi  folto  $.  note.  Il  Vuf- 

lendorf  anch’egli  trave-le  nello  fcioglie- 
rc  d’osni  obbligazione  il  fuddito  di  do- 
ver fodVire  la  pena  ; nelle  note  dello 
ftelTo  paiagrafo  fareni  vedere  anche  l’ir- 
ragionivoie  d’un  tale  lupi>odo. 

(z)  Cosi  mi  pare  d’averpodo  più  in 
chiaro  la  materia  , che  il  PuAendoif  al 
certo  imbroglia  , diletto  quali  perpetuo 
di  quello  Libro. 

( j ) Di  fatti  fenza  un  tal  diritto  il 
Sovrano  alla  publica  tranquillità  vacar 
non  potrebbe  , cioè  le  non  avelTe  aura- 
riti  di  coftringere  al  lor  dovere,  e di 
caltigar  color  , che  vi-  mancano 
Tolte  peritulum 

Jam  vego  profiliet  ftanit  natura'  re- 
motis . 

diceva  Orazio  Lib.  H.  Sat.  VII.  v.  gj. 
E una  tale  autorità  da  chi  altri  può  pro- 
venire al  Sovrano,  che  dalla  volontà,  e 
arbitrio  di  quelli , che  per  natura  egua- 
li gli  fono  ? Quello  confenfo  appunto  è 
quello  , che  rende  legittimo  un  tale  di- 
ritto nel  Sovrano , e che  ve  lo  infbmdftv 
c produce . 
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Avvertire  C deve  però , eh’  io  non  intendo  qui  di  parlare  delie  pe« 
ne  naturali,  che  una  conlcgucnza  fono  del  peccato,  ni  delle  pene  di* 
vìne  precifamcnce  cosi  dette;  ma  feraplicemence  delle  pene  umane, 
le  quali  fono  cominate  dal  Legislatore  , e Tribunale  politico,  le  di 
cui  regole  in  molti  capi  differifeono  da  quelle  della  Giullizia  Divi- 
na (a  ) . 

II.  Per  riprendere  la  materia  nel  Tuo  principio,  Taper  conviene, 
che  la  più  parte  de’  peccaci , principalmente  di  quelli  , che  contro 
il  fuo  proflimo  (ì  commettono,  inchiudono  due  cofe:  la  violazione 
della  legge;  e il  danno,  che  altrui  ti  apporta  direttamente  , o indi- 
rettamente. Secondo  il  gius  naturale  ogn’uomo,  che  ha  cagionato  dan* 
no  ad  altrui,  i indirpenfabilmente  tenuto  di  ripararlo.  E fé  lo  ha 
caul'ato  maliziolamentc  , deve  di  più  dare  alla  perlona  ofìTcfa  de’fe. 
gni  di  fìcurezza  per  l’ avvenire.  Ma  la  maniera,  con  cui  pretender 
li  può,  e addimandare  quella  fìcurezza,  è diverja  del  tutto,  fecondo 
che  fi  vive  nello  flato  di  natura,  o nella  locictà  civile.  Nello  (lato 
di  natura,  qualor  un  uomo  tocco  di  pentimento  , viene  da  fe  (lei* 
io  ad  efibire  la  riparazione  del  danno,  tutto  ciò,  che  1’  offefo  può 
pretendere  in  tale  cafo  , è d’efigcre,  che  li  prometea  o fcmplice* 
mente,  o con  giuramento,  di  non  olTenderlo  in  avvenire  (b)  . Di 
modo  che  fe  per  una  ingìuda  diffidenza,  o per  una  animofità  inflef- 
fibile  egli  infìlle  con  l’armi  alla  mano  a voler  qualche  cofa  di  piu, 
può  effere  a giudo  titolo  rintuzzato,  e rifpinto  con  la  forza  , e l’ 
ofFefo  diventa  l’offendente.  Ma  qualor  non  fi  ha  potuto  confeguire 
loddisfazione , fe  non  con  la  forza;  come  che  quello  indica  chiaro 
l’odinazione  deU’offcnfore  nella  lua  malizia,  onde  non  è fperabile 
di  ritrar  da  lui  , in  fimll  cafo,  riparazione  di  forte  , fe  non  cfTendo 
più  forte;  li  può  allora  prendere  ogni  ripiego  di  fìcurezza  , che  lì 
crede  opportuno;  per  efempio dìfarmarlo , demolir  le  fue  fortezze,  o 
ìmpadronìrfene , cercar  di  mciicrlo  prigione,  e tentar  qualunque  al- 
tra drada  da  porli  al  coperto  degli  attentati  fuoi , de’fuoi  pravi  dilc- 
gni  ec. 

Tutto  ciò  però,  fi  efeguifee  per  diritto  di  guerra,  e non  già  infor- 
ma di  punizione  propriamente  cosà  detta:  (poiché  in  unfenfo  impro- 
prio fi  dà  il  nome  di  pena  a tutti  i mali , che  accompagnano  il  pec- 
cato per  una  confeguenza  naturale,  e per  ciò  a quelli  ancora  , che 
addofib  lì  tra r con  j^ualf.hc  ingiuria  nejlp  dato  di  natura)  laonde  non 
fi  potrebbe  fodenerc  volendo  difeorrer  giudo,  che  alcuno  in  tale 
dato,  e in  tali  circodanze  condtruito,  fia  tenuto  a predar  una  fimile 
fìcurezza , mentre  da  che  fi  è rrdotco  a venire  alta  via  della  forza , 
quedo  fuppone,  che  l’offenfore  ben  lungi  di  farci  riparazione  volon- 
larianKnte,  s'odinì  anzi  a fodenere  la  fua  ingiudizia  per  legittima 
con  la  violenza,  ficchè  con  noi ’lia  in  una  difpofizione  d’inimico,  e 
in  fentimenti  contrae)  alla  legge  naturale,  intercetta  ogni  communica* 
zione  di  dovere.  Ora  li  mali,  che  alerai  fi  caufano  per  diritto  di 

Il  ..  guerra 


( a ) riutarc* 
lo  riconofee 
nell’  Opufcolo 
ite  ftf*  numi- 
HÌs  vindiB*  , 

P*g‘  S4P- 
Fr. 

Le  pene  umane 
non  hanno  luo- 
go nella  Jìata  di 
natura  , 


(6)  Vedi  fo- 
pra  Libro  1 1. 
Cap.  T.  §.  j. 


Silamentr  weHe 
^itià  civili  /' 
i’^ggono-  pnt 
ffvnrnmenu 
date  ^ 


Ctfm  [Ì0  I0  pt^ 
no . 

VedìGroz- 
Ub.  11.  Gap. 
X'I.  $.  I. 
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gucrr»  non-  eflicndD  vere'  pene,,  come  meglio-  apparirà,  daf  quanta  df<r 
remo-  io  proceflb  ; egli  è evidcnec,  che  le  pene'  umane  non  ponno* 
aver  luogo  era  quelli  r che  vivono  nelf  indipendenza,  dello  flato  di 
natura  quantunque  ft^ettr  liana,,  come  abbiam  detto,,  a una  cater>- 
va  di  malori , che  feguono  ii  peccato  per  un-  efietto  ordinario,,  e na»^ 
turale  ( i ) • 

III.  Ma  nelle  focietb  civili  r oltro  che  è aflai  piìr  facile  d’otte* 
nere  la  riparazione  del  danno-  per  via  della  ghiflizia,  di  quello  che 
nello  flato  di  natura  per  mezzo  della  forza , e della  guerra  *.  ciafeun- 
cittadino  ha  di  pili r pc  quanto  la  condizione  umana  il  permette,, 
licurezza  , e difefa  contro-  1’  ingiurie  , ed  i danni  eh’  egli  po* 
trebbe  ricevere  in  futuro  . E quella  difefa  cohlille  nelle  pene  , 
di  cui  le  leggi  minacciano  quelli,,  che  le  violeranno  e che  li  Tri- 
bunali dello  Stato  devono  infliggere  a coloro,  che  le  avranno  ìncor* 
fe,  e meritate*  pene',  il  di  cui  timore  i il  mezzo  più  proprio  , ed 
efficace  per  diriggere,e  per  reprimere  la  volontà  umana  naturalmen-- 
te  capace  di  determinarli  verfo  Tuna  o l’altra  delle  oppofle  parti. 

IV.  La  pena,  è in  genere  «»  male,  che  fi  fa  fofferire  a'  tal'  un»- 
a moti-u»  del  male-,  ch’egli-  ha  caufato  ad  ut^  altro  (a)..  Val  a dire  qual* 
che  penda  cofa,  a cui  fi  condanna  alcuno  contro  voglia  fua  e con 
autorità  per  un  qualche  delitto  commeflb , la  quale  lia  Hata  intima* 
ta  da  chi  ha  un  tale  diritto  , di  farla  foflerirc  a chiunque*  opra  quef 
tal  male  ( z )* 

I.  Io  dico  un  male,  che  fifa  foffrire  : poiché  quantunque  fovente  li- 
ordini  in  punizione  di  far  certe  cofe,  come  quando  fi  condanna  al^ 
cono  a fcavar  le  miniere,  alla  galera,  a feopr  le  flrade  ec.  non  fi 
riguarda  allora  1’  azione  , fe  non  come  un  travaglio  penofo ,.  e af- 
flittivo , nel  quale  colui  , che  vi  è coflretco  veramente  patifee  , e 
foffre  . 

a.  Ho  detto  che  lì  foffre  quel  male  a motivo  d’un  male  , che  1» 
ha  caufaco  altrui,  o d’un  delitto  commelTo  dal  che' apprifee  ,.  che 
non  fi  deve  mettere  al  numero  delle  pene  propriamente  dette  le  in- 
comodità, che  s’incontrano  pr  relFmo  d'una  contaggiofà  malattia,, 
o A motivo  della  mancanza  d’un  membro,  o di  qualche  altraimpcr- 
fezione,  o impurità,  come  quelle  die  regiftrace  li  trovano  nelle  leg* 

’ g» 


( I ) Poiché  in  tale  flato  appunto  gli 
uomini  non  hanno  maggior  diritto  gli 
uni  degli  altfi,  da  ciò  ha  prefo  moti* 
TO,  per  mioavviro,  il  Monterquieud’ar- 
^tire,  che  la  varia  maniera  delle  pene, 
tiene  alia  varia  natura  del  governo  -, 
nvntre  ficcome  dal  confenfo  degl’  uomi* 
ni  dipende  la  diverCcà  del  flitema  di 
Metto  , coti  anche  dal  medefìmo  cenfen- 
10  proviene  la  diflèrente  modiflcazionc ,' 
e impolìuonc  delle  pene  fempte  relati- 


« 

ve  alla  diverga  compoflaione  di. polizia-. 
Può  Tervire  di  prova  a un  tale  afll-rto 
il  cangiamento  delle  leggi  penali,  che  fi 
é viflo  fuccedere  nel  popolo  Romano  a 
miAira,  che  di  governo  mutare , e dr 
leggi  politiche.  fVdf  Spìrito  delle  Urei 
uT.  VI.  Cep.  XV.  * 

(a  ) Quefl’ ultima  claufùla  non  dove- 
va tralafciare  il  Pnflèndorf  qui,  che  neC 
j.  7.  riconolce  per  uno  dei  caratteri  di- 
ftintivi  della  pena. 
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;gi  degli  antichi  Ebrei  («);  iècondo  le  quali  un  leprofo  «a  abandito  veiiDeut. 
da  ogni  forca  dì  compagnia.,  e chi  mancava  .d’ un  membro  veniva  sxui.  i.  e le- 
efclufo  dalla  carica  -facerdoule..  In  tutte  quelle  preferizioni  non  villa  *“•  *''• 
vera  pena,  in  nulla  più,  di  quello  non  vi  ha  nella  cfclufìone,  che 
fi  dà  agli  flrairicri  da  certe  cariche  in  varj  paefi  ; o nei  dolori , che 
rifente  quel  tale,  che  fgraziaumeiue  (i  h rotto  una  gamba  facendola 
riagiullare;  quantunque  impropriamente  talvolta  fi  dia  a quelle  fotta 
dì  cofe  il  nome  di  pene' a motivo  dì  qualche  ralTomìglianza  chetcn* 
gono  con  le  He0e;  onde  fuol  dirfi  comunemùnce  di  quelli,  che  inco«  ^ 

modati  dalla  natura  e /graziati  fono,  che  vivono  per  loro  fupplicio. 

Da  ciò  ne  viene,  che  qualor  fi  pone  zaluno  in  prigione  affine  foltan- 
to,  che  non  /campi,  quella  non  -è  da  tùrfi  -una  pena;  niuno potendo 
effere  giuftamente  punito  avanti  d’ effere  giudicato  ..  Egli  è adunque 
contro  la  legge  naturale,  di  far  fof&irc  a un  prigioniere  accufaco  , 
che  non  i llato  udito,  econdannato  ancora,  maggior  male  d'unafem» 
plice  ritenzione  ( l ) per  metterfi  in  ficuro  di  fua  perfona  ( 2 ) . 

3.  Ho  detto -che  la  pena  tò  cominata  e Jiiflitu  con  autorità  (g), 

« dalla 


( I ) SoUat  Prte/ìdet  in  téirctr*  fomiinm- 
Joi  dnmnatt  aut  ut  tm  •vineulit  comiiatan- 
tur  , ftd  iJ  eùs  fttrrt  non  opottet  ; aam 
t ']Hjmodi  pana  interdiSn  funti  tarctr  tnim 
ad  coniinradoj  hemintt , non  ad  pamtadat 
haberi  dtbat , Die.  Lib.  XLVIII.  T.  XIX. 
de  poenis  L.  Vili.  E^li  i certo,  che  tè> 
conilo  l’antico  gius  Romano  non  co- 
minciava già  dal  mettere  in  prigione 
uelli , che  erano  acculati  di  qualche 
ditto.  Oinveniva  che  vi  avefèr  delle 

Srove  , o che  elfi  avellèro  confelTato  il 
ditto  ; badando  all'  accurato  >le  era  di 
condizion  libera  , che  elibillè  un  pie^ 
aio,  e rilpondente  del  giudicato  . Vtdi 
Jlrraald  dt  ter.  jnd,  anStr.  Ijb.  I.  Caf, 
XII. 

( a ) Si  può  rapportar  qui  un  rescritto 
degli  Imperatori  Arcadio  , e Teodolio , 
nel  quale  vien  ordinato,  che  quelli,  che 
fono  dati  condannati  in  elilio,  liano  af- 
lolti , c liberati  d’ una  tal  pena,  Te  s'abr 
batte  , che  nello  Ipazio  che  l'ano  rìmàfti 
in  carcere  il  tempo  del  loroddio  finito 
lìa  . Ornavi  fnat  damnatienu  tondino  di- 
vnfit  rxiliit  dtjiinatot  , melai  tempii 
pTaftiinh  in  carterii  implevijfe  tafladia 
depuhtnderu  , fotmos  ptina  , vinenlifyne 
/axaloi , cuftodia  liberati  pnetipimut,  net 
formidare  mifiriat  aliai  exilii  fiifatii  em- 
menlorum  tnciatuim  fernet  Intjfe  fappli- 
eia  , ne  hi  qui  dia  privati  fan!  aara  lom- 
manii  haafla  , iaeit  adfpetìu  , intra 
èrme  fpattam  taienatnm  pondertbm  pra- 


gravati.,  etiam  exilii  jmnam  fajhnrrt  in-  , 
ram  eompe/ianrur  , Codic.  Lilx  IX.  T. 
XLVII.  de  poenis  Ug.  XXIII.  Vedi  il 
Gotolredo  Al  tal  Legge  al  T.  X.  dal  Co- 
dice Teodofìano  dt  pttnit-- 

( ) ) 11  Barbeiiac  con  la  /corta  del 
Groaio  ahi  /apra , e del  Loie  T r aitato  dei 
governo  Cap.  il.  4.7.  fodiene  , che  non 
vi  C birogno  di  quella  autoriti  per  po- 
tere veramente  punire  i delinquenti . 
Avvegnaché  nello  dato  di  natura  la 
violaaione  delle  leggi  naturali  ciafeu- 
no  può  vendicare 4 mentre  quello,  che 
la  delTe  U-alcura, 'diviene  graverò,  e pre- 
giudiziale alla  locieti  umana,  il  mante- 
nimento della  quale  ogn’  uno  è in  debi- 
to di  iprocurare  a tutto  ruo  potere  ; on- 
de di  cadigarlo  fi  ha  dirifto  a «niruza 
del  fuo  peccato , ficchi  a peccare  di  poi 
SK>n  s’ induca , e redi  roddisfato  T oèc- 
lo,  c d’el'eropio  agl’ altri  larva . Up  tale 
diritto  malamente  fi  attacca  al  folo  S<^ 
vrano  , perché  introdotte  le  ibeieti  ci- 
vili, nelle  mani  lue  fi  é depodo,  perciò 
in  altri  non  fi  conccpirce , che  polfii  ri- 
fiedere.  Fin  qui  il  Barbeirac. 

Una  tale  quidione  mi  pare , che  a 
torto  promova  , e che  provenM  dalle  va- 
rie idee  , che  a'  applicano  alla  parola 
di  pena . Poiché  il  Pull'cndori'  intende  per 
pena  remplicemente  quel  male  che  vien 
latto  rodriie  con  autorità  Sovrana  ; il 
Barbeirac  ogni  male  caul'ato  da  chiun-. 
que  in  conAfuenaa  di  qualche  dcliiio. 


« 
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zé4  L«bro  Ottavo- 

e dalla  parte  d’ un  Sovrano  per  diftinguerla  dai  mali,  che  fì  Tofirc  alla 

guerra 


II  PufTcndorf  non  nega,  nè  ammette, 
che  gli  uomini  non  mlTano  reprimere, 
e malmenare  nello  nato  di  natura  co- 
lui , che  con  qualche  fcelleragine  la  buo- 
na armonia  della  focietè  corrompe  , e 
perde  ; ma  quella  non  è propriamente 
pena  fecondo  la  definizione  giuda  per 
altro,  ch'egli  di  della  delTa . Onde  mal 
a propofìto  il  Barbeitac  (i  rifcalda  con- 
tro il  Puft'endorf,  quali  che  neghi,  che 
nello  dato  di  natura  un  tale  diritto  com- 
peta . Ben  è vero  però , che  quedo  gius 
non  mi  pare,  che  diritto  di  pena  pro- 
priamente dir  fi  poda,  dante  che  quel- 
lo, che  qualifica  lo  dedb,  è l’ obbliga- 
zione, in  cui  fi  trova  chi  la  fotfie,  di 
non  poterli  opponere  per  fchivarla  -,  tan- 
to riconofee , cJ  accorda  anche  il  Bar- 
beirac  dedb  : come  fì  può  vedere  alla  no- 
ta_8.  di  qued.o  paragrafo  . Ma  l’odenfo- 
re  può  reipignere  con  la  fo'fza  nello  ITa^ 
to  dì  natura  quelli  , che  per  punirlo, 
deprimerlo  , o diltruggerlo  ad  inveftire 

10  vengono  ; in  confeguenza  quedo  non 
potrà  dirfi  diritto  di  punizione  • Pare 
tirano  che  il  Barbeirac  , che  combatte 

11  Pudendorf  nel  luogo  l'opracitato , per- 

chè a torto  fodiene  , che  il  delinquente 
non  è in  debito  di  logciacere  nlla-pena, 
qui  poi  s’  intedi  dì  dabilire  un’  ipoteli , 
ch’è  canto  contraria  al  fuo  fidema  ; poi- 
ché fe  la  Sovrana  autorità  in  nulla  ab- 
bìlbgna  per  codituìrc  un  vero  diritto 
di  poter  cadigare,  è chiaro  che  non  vi 
ha  obbligazione  nel  fiiddito  di  lottoda- 
te a un  fimil  diritto.  Cola  fa  mai  l’or- 
fafme  di  cenfurare  ! . 

Per  dilucidare  poi  una  tale  qui  diane, 
e per  trattarla  con  più  di  precilìone,  a 
ne  fembra  , che  dìitinpuer  fi  debba  in 
tal  modo  : o quella  azione  da  un  parti- 
colare operata  contro  la  naturai  legge 
importa  pregiudizio  a un  particolar  IbJo , 
allora  indiretfamentc  foltanto  larfocie- 
tà  per  edér  odefo  un  fuo  membro  è dan- 
neggiata , nulla  dimodrandolo  abituato 
nei  male  , e in  difegno  di  portarli  in 
una  fimil  maniera  con  gli  altri  : o in 
vero  direttamente  1’  oll'efa  , e il  danno 
di  quel  particolare  quello  della  focirta, 
e delia  pace  comune  involge,  come  che 
Snella  tale  prava  azione  per  aperto 
nimico  del  viver  tranquillo  il  dimollri  , 

* in  difpoflzione  a far  lo  dedb  con  tut- 
ti gli  altri,  che  in  acconcio  li  venidè, 
« poiede  . Nel  primo  cafo  gli  altri 


mini  propriamente  non  odèfi,  non  v»- 
go , per  qual  motivo  aver  diritto  polla- 
no di  portarli  incontro  a quel  odenden- 
te  \ madime  che  può  darli,  che  egli  qual- 
che giuda  ragione  abbia  avuta,  benché 
non  apparente  , di  trattare  in  tal  guil'a 
r oti'elo  ; ma  nell'  altro  cafo  figurato  , 
vai  a dire  , che  apertamente  abituato 
nel  male  fi  modri  , e difpollo  ad  ufare 
un  fimil  contegno  con  tutti  gli  altri  , 
purché  il  deliro  li  venga.;  fìcuràmenre  , 
che  ciafeuno  avrà  ragione^ allora  di  ri- 
guardar quel  tale  come  nimico  comu- 
ne , e di  conquiderlo  , e malmenarlo  . 
Ma  un  tale  diritta  propriamente  non 
può  dirfi  diritto  di  pena  , |<er  quello  che 
colui,  che  riguarda,  e a cui  diriggefi  , 
non  é in  obbligazione  di  non  contrai  - 
porvifi  , ficcomc  lo  è colui  , che  nello 
italo  civile  dalla  Sovrana  autorità  vim 
condannato,  e punito.  Onde  il  Barbei- 
rac, con  quei  ch’egli  fegue,  travede  a- 
pertamentc  confondendo  il  diritto  di  di- 
felà  , di  vendetta  , e di  prefervazione 
delia  focictà,  che  compete  nello  fiato 
naturale  a ciafeuno  contro  eli  dichiara- 
ti nemici  in  certa  guifa  dell'  unìverfalc 
degl' uomini  con  quello,  che  appartiene 
al  Sovrano  nello  fiato  civile  di  far  fof- 
frlre  qualche  male  a colui,  che  ha  dan- 
neggiato, ed  ofi'efo  un  membro  della  fo- 
cieià,  a cui  ptcliedc,  in  forza  dell’au- 
torità, che  come  capo  della  focietà  me- 
defima  gli  conviene,  e gli  é fiata  data  . 
Ottimamente  il  Tommafio  fua  Jurifpr. 
Divin.  Lib.  HI.  Cap,  VII.  $.  14.  & feq. 
Ex  kit  jtm  futniamxi  à(finuionem  fame  , 
^u»d  fii  poftio  mali  , feu  dolor , qiient 
propter  drhcium  infert  Japeriot  infrriou  in- 
vito in  tmendatioatm  ifstamf  noi  v’ag- 

gìugnamo , ^ commnnem  civitim 

vinatSa  antem;  efl  pofitio  mah  ^ qnte  iti- 
fiigilnr  drlia^imii  a pari  , forni  hr/ìi  in 
Jì.iia  naiutah  , foni  in  fintrn , ut  ip/i  la  fa 

in  pojitrnni  cavtalnr Ergo  rvideti- 

lar  apparti  differentia  vind:lia  a pana  : 
■1 . Qnta  pana  locuni  habet  in  Jìatu  civili , 
vtndiHa  inter  eoi , qui  degunt  in  fiata  na- 
tnrali:  z.  Perno  in/e<tur  ab  impelante  fnb- 
dito  , vindtBa  pari  a pari  ; 3.  Vana  pri- 
mario iniend'i  rmeiuiationem  commutimi , 
jteundatto  pariicuhtem  , vindiBa  primario 
ttfiecnrationem  patnculartm  /a/i,  feennda- 
fio  communem  ; tiam  elfi  io  fiata  naiarati 
quilibei  prò  fe  aiìtonet  juas  diligile  de- 
ict,  ut  non  ladalar  traiiqùfllita-i  cchimu- 

sìj. 
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•guerra  (i),  oìo  un  combattimento,  o per  Teffetto  d’una  violenza,  o 
di  qualche  altra  ingiuria.  Di  là  viene,  che  non  li  è già  unicamente 
notato  d’infamia  per  avere  una  orecchia  cagliate,  o per  venir  fruda* 
t'o,  ma  si  bene  a motivo,  che  un  tal  trattamento  fi  ha  meritato  (a). 
Per  la  (lefla  ragione  le  naturali  conferenze  del  peccato  non  tengono 
luogo  di  pena  avanti  al  Tribunale  umano;  è qualor  P. E.  taluno  ha 
• ■ rovi- 


»r.r  , Hmtn  nullui  habtt  jui , 

ttm  froftfic  to  dirigtntii  sSi.ocs  aliotum  , 

quippt  mi  quod  rtquirirur  impei/uni. 

Qucfto  potere  , die  ciafeuno  ha  nello 
4ato  Ji  natara  mi  i'uppofto  enunziato 
d’  opporli  , e reprimere  un  uomo  d’  un 
tale  carattere,  entrando  nella  civile  fo- 
cietà  nelle  mani  del  Sovrano  depone. 
Da  ciò  li  può  rilevare,  che  quella,  che 
fa  travedere  gli  Autori  antidetti  è , che 
figurano  un  tal  poter  del  Sovrano  , come 
che  ì compofto  dal  potere  del  li  panico, 
lari  Aioi  ludditi,  chefia  Io  ItelTo  a quel- 
lo , che  competeva  a cialcun  di  loro 
avanti  nello  dato  di  natura  -,  nel  che 
isbagliano  a partito  : poiché  non  viene 

Sii  quello  poter  dal  Sovrano  prodotto 
al  potere  Teparato  dclli  particolari  Aid- 
diti , ma  dal  potere  di  tutti  in  uno  pre- 
Ib,  e in  lui  ruinuo,  lo  che  (ìuiramente 
niuno  può  avere  nello  dato  di  natura. 
Da  ciò  ne  viene  ancora , che  elTo  Sovra- 
no può  rimetter  la  pena  a chi  avvantag- 
giolo  li  fembia  pel  bene  della  lbciet<i  . 
Ma  non  é già  da  dirli  lo  deflo  della  ri- 
parazione del  danno  , che  riguardando 
quel  tale  particolare,  effe  non  ha  cerca- 
to r ingrelTo  nella  ibeieth,  fé  non  per 
avere  un  più  ficuro  rilarcimento  delme- 
delimo  . yetii  fatta  Cap.  l'I.  ■§.  14.,  e lo 
fteflb  Tommauo  Mdtm.  Con  un  fenfibi- 
lilCma  piacere  trovo  quella  mia  Teoria 
avvanzata  , e llabilita  a lungo  da  un 
receMidirao  Autore  , con  cui  anche  ìa 
altri  ,capi  con  egual  .piacete  mi  vedo 
d’  accordo  a puntino  . Vttttl.  di.  des 
geni  Liv.  li.  Cap.  l'I.  ■ 

(1  ) Onde  in  vano,  come l’ Autore  qui 
legnava  , il  Seldeno  de  iure  nat.  fecund. 
Hehneot  Lib,  W.  Cap.  lì.  pretende  , che 
il  macello  fatto  in  una  guida  guerra  lìa_ 
una  Ipecie  di  punizione  , e di  pena  . 
Mentre  ciò  non  può  venire  ammedb,  le 
non  in  quello  fenlb , che  la  guerra , e li 
malori  che  l'accompagnano  tengono luo- 
m di  pene  naturali  rapporto  all’  autor 
delle  ingiurie,  delle  (]uali  li  é sforzata 
a cercarne  la  riparazione  per  una  tale 
firada  ; e che  un  Principe  onedo  , che 
Pisjfeniiorf  Tom»  IP'. 


vieti  ridotto  alla  necedicà  di  dover  fate 
la  guerra,  deve,  per  quanto  gli  è podi- 
bile,  moderare  i mah,  che  cagiona  al 
Aio  nemico  , di  modo  che  non  pallino  1 
confini  d’una  giuda  pena,  che  1 Tribu- 
nali umani  non  Ibgliono  inflìggere  ordi- 
nariamente. In  fine  etjli  é vero,  che  la 
pace  difeerne  il  mento  pcrfonale , al 
contcario  la  guerra  confonde  il  colpe- 
vole con  r innocente  , come  faviamentc 
riflette  Tacito  1 Nnm  in  pace  caufjai , <p- 
merita  fpeiiari:  ubi  htlium  ingruat , rana- 
centem , V aoxum  fmxtt  cadere,  Ann.  Lib. 
I.  Cap.  XLVlll.  Quanto  fi  è detto.,  il 
Barbeirac  1’  ammette  d’  una  guerra  di- 
i'enliva  , non  sià  d’  una  oSénliva  guer- 
ra; quali  che  r Autore  abbia  dillinto  la 
guerra  difenfiva,  dall’ oflienfiva  . li  anzi 
‘trattandoA  d’  una  riparaaione  d' ingiu- 
ria latta  non  poflà  dirA  piuttofle  guer- 
ra olfenlìva,  come  r Autor  i’ efpnme  : 
alla  quale  quelle  confidefazioni  appun- 
to, che  A lon  fatte,  quadrano  al  prcci- 
fo  . E per  la  ragione  poi  , che  in  cer- 
cando di  far  male  all'  inimico  colui  , 
che  la  guerra  intraprende,  (bvente  an- 
cor egli  ne  incontra  , e anche  un  pi  A 
grave,  e maggiore,  per  quello  appunto, 
che  I*  inimico  è in  piena  libertà  di  rel'pi- 
gnerlo  a tuna  Aia  poflà,  eguale  fuo  «A 
tendo;  per  quello  appunto  punizione  ve- 
ra non  può  dirli , (è  non  impropriamen- 
te parlando;  deità  ricercando,  perchè  (ia 
tale,  autorità  in  colui,  che  la  infligge, 
e dovere,  e' obbigazione  in  tjuello,  che 
la  foffre  di  non  contrapporli , e di  non 
poter  ufare  la  via  dell’  armi  per  ilchi- 
varia.  Nozioni  quelle  fono itanto  evi- 
denti , ohe  faltano  agl’  occhi  dei  piò 
mal  veggenti  , purché  pregiudicati  , c 
llravolti  non  fiano . 

( z ) Idut  fujìium  infamiam  non  impor- 
tai , fed  caaja  , proptet  qttam  id  pati  me- 
ruit , Jl  ea  fnit  , ^ua  infamiam  damnato 
iirog.it  . in  eaterh  quoque  genrribus  pana- 
lumeadem  forma  jiatutaefl,  Dig.  Lib.  III. 
T.  II.  de  his  qui  nolantur  infamia,  L. 
XXII. 

LI 
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ròvìnato  la  Tua  falute,  o diilipati  i fuai  beni  in  diflblucnze  ; e tri- 
pud) , o che  fi  è refo  odiofo  a tuuo  il  mondo  con  la  lua  mala  con* 
dotta,  o che  volendo  infultare  qualche  particolare  è flato  ben  bactu* 
to,  e pefto,  non  i per  tutto  ciò  efcnte  dalie  pene  che  le  leggi  de- 
terminano, e ftabilifcono  contro  chi  pratica  limili  attentati  , e di- 
lordini . 

4.  Ho  detto  infine,  che  la  pena  è un  male,  che  fi  folFre  contro 
fua  voglia;  poiché  il  fine  delle  pene  tra  gli  uomini  , è di  tornarli 
dai  delitti  per  il  timore  delle  confeguenze  calamitofe,  che  feco  im- 
portano: ora  quelle  non  produrcbbono  già  un  limile  effetto  , fc  il 
male  foffe  tale , che  con  facilità  fofferir  fi  poceffe , e lenza  ripugnan- 
za . Su  tal  fondamento  appunto  un  antico  celebre  Declamatore 
vuole,  che  non  fi  lafci  ( i ) ai  delinquenti  la  fcielta  della  pena,  per 
quello  che  con  elTa  potrebbono  rendcrfela  meno  fenfibile  , e gra- 
ve, e improporzionata  al  loro  demerito  (z)>  Da  tutto  ciò  il  Puffen- 
dorf  conefaiude,  che  propriamente  non  fi  può  dire  obbligato  il  delin- 
quente a foggiacer  alla  pena;  poiché  l’ obbligazione  non  riguarda,  fc 
non  le  cole,  alle  quali  volontarianaentc  portar  fi  deve:  all’  incontro 
l’idea  della  pena  leco  importa  Icmpre  ripugnanza  in  quello,  che  la 
foffre . 

Tutto  ciò,  che  l’ Autor  tioftro  qui  dice,  ottimamente  riflette  il 
Barbeirac  , non  può  elTcr  ammelTo  , fé  non  in  qucQo  fenfo,  che 
neffuno  è tenuto  di  andarli  a denunciare  in  giufiizia;  perciocché  que- 
Ao  non  é neceffario  per  il  fine,  che  fi  é propoAo  nello  flabilire  le 
pene.  Ma  non  già  nel  fenfo  naturale,  ch’egli  vi  applica,  vai  a di- 
re che  non  vi  abbia  obbligazione  alcuna  rifpecto  la  pena  in  lui , che 
ha  commelTo  un  qualche  delitto  dalle  leggi  punito  ; avvegnaché  il 
Sovrano  ha  diritto  al  certo  di  punire  colui:  ora  non  fi  può  concepire 
un  diritto,  fenza  che  una  qualche  obbligazione  vi  rifponda  di  quel- 
lo, verfo  del  quale  il  diritto  iUcffo  efeguire  fi  può  . Né  vale  il  di- 
I.  flinguere,  come  effo  ha  fatto  qui  fopra  ( « ) , il  diritto  d’cfigere,  da 
■ quello  di  fare  rifpetto  alcuno  qualche  cofa;  il  primo  dicendo  egli  , 
che  non  può  Ilare  fenza  una  obbligazione,  che  vi  rifponda  ; I’  altro 
•1  contrario  che  poffa  Ilare  anche  lenza  di  quella . Mentre  io  non  £o 
comprendere  né  anche  qucAo  fecondo  diritto  fenza  una  precifa  obbli- 

fiazuMie  di  quel  tale,  rifpetto  cui  fa  quella  tale  azione  d’accordar- 
a , e fofferirla  col  non  opporvifi . 

Al 


C I ) Htc  tiittgm  *b  tdftSibut  vtjìris 
miaiam  mortulium  nemiae  frlo  , ne  cui 
n§cenii  panu  prcePetut  arbicrium  . Infine- 
tnm  ju  ucet  fceleribus  upernìj  auàiCt.tm  , 
.t  ptxnem  licer  elipeie  ccndemnato  , Nella 
"èfi  invito  . Quinti].  Dcclain. 
IX.  C.Tp.  Vili.  Nec  fune  utlnm  moitniium 
lawencm.n  irepidttint  ctntineai , Ji  poti. 


tur  deprebenfut , ijucd  tnnluii,  ibidem. 

(1}  Con  tal  rifleflb  appunto  Arriane 
Differì.  EpiB.  Lib.  l.  Cop.  XII.  dice  , che 
ix»  rie  ixw  irle  , ixùn  fjXnxv  àvTp  iri . 
E Seneca  Coiitrov.  Lib.  IV.  Cap.  XXIV. 
Nule  eroi  miti  pana  in  carene  effe  , mea 
nìuntate Uh pcrvennarn  . Vedi  anche  Char- 
lon  de  la  Sageffe  lab.  I.  Cap.  b'I. 
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Al  che  fi  pìiò  aggiugnere  (i),  accordando,  che  l’ obbligazione  net 
fuo  principio'dipender  deve  da  un  movimento  volontario,  ma  non  è 
gii  poi  necefTario  , che  quella  volontà  immutabile  ptrduri  ; ficchi 
contratta  i’obblìgazione,  quantunque  la  volontà  fi  niTuti  dell’ obbliga* 
to,  tant’e  tanto  è nel  medefimo  debito,  e dalla  illeffa  obbligazione 
legato;  non  potendo  fveflirfene  mai  fenza  TafTenfo  di  quello,  che  il 
diritto  alla  fteflà  rifpoOdente  ha  acquiflato  (^).  Onde  nel  cafo,  di 

\ cui 


( I ) Pare  Arano,  che  il  Barbeirac  non 
abbia  badato  a una  tale  ragione  , che 
mi  l'embra  vitale  in  tal  propoltto  , ma 
egli  era  troppo  slegato  nel  fuo  (ìliema 
per  veder  tutto  , c veder  ,giaAo  in  prò- 
polito . 

(i  } Cosi  quel  tale  , che  ha  contratto 
con  un  altro,  il  contratto  non  <i  pote- 
va conchiudere  , fe  la  volontà  Aia  non 
folte  liberamente  concortà  a Aitar  il  me- 
deiimo.  Ma  quello  Ailàto  non  vi  ha  già 
duopo , che  la  deità  volontà , e rilblii-' 
zione  perduri  , perchè  il  contratto  fìa 
operativo,  e foAenibilet  ficchè  ie  colui , 
che  ha  conchiufo  la  vendita  d*  una  co- 
fa  , fi  viene  poileriormente  a pentire  del 
contratto,  egli  in  nulla  pregiudica,  c 
taglie  al  libero  , e pieno  poiteito  del 
compratore,  che  a giudo  titolo  fe  l’ha 
appropriata  , mentre  purché  la  volonrii 
del  venditore  fia  intervenuta  a princi- 
pio nella  dipulazione  del  contratto  , lo 
rtefto  conchiufo,  il  pentimento  del  ven- 
ditore nnll  i lignifica , nè  può  fare  che 
il  contratto  medefimo  non  duri,  e fudi- 
da  . Cod  nel  cafo  nodro  purché  taluno 
volontariamente  fia  entrato  nella  Ibcie- 
tà  , e in  confeguenza  fpontaneamente 
allora  fi  fia  alToggettito  al  poter  coati- 
vo , di  cui  egli  con  gli  altii  fndditi  ba 
vedito  il  Sovrano,  poiché-  fenza  di  erto 
non  avrebbe  potuto  .mantenerli  lo  Stato, 
né  il  Sovrano  farebbe  tale;  il  pentimen- 
to fuo  poderiore , allorché  un  qualche 
delitto  ha  commeflb,  e che  é in  procin- 
to di  provarne  gli  fadidiofi  effetti,  e pe- 
noli,  a nulla  monta;  né  qnedo  ri,  che 
non  fi  abbia  da  dire  tenuto  a radègnarfi 
allo  ftelfo  , e che  a tanto  volontaria- 
mente in  origine  , cioè  alP  in.gredb  di 
quella  focietìl  civile  obbligato  non  fiali 
in  manierada  non  poterli  dildirc,  le  non 
a calo  vergine  , e non  coniratra  delin- 
quenza di  forte,  e con  l’alfenfo  del  So- 
vrano ritirandoli  dalla  focietì  medefi- 
ma.  Onde  conchiudo,  che  la  ripugnan- 
za poderiore , che  vi  ha  nel  delinquente 
a iucontrart  la  pena  , non  impedifce  , 


che  non  fia  egli  in  una  obbligazione 
precifa  di  fofl'rirla , nel  fenfo  almeno  di 
non  poterla  fchivare  con  mano  arma- 
ta , e con  forza  aperta  ; dante  che  a 
canto  li  è volontariamente  impegnato 
clpredamente  , o tacitamente  nell' ingref- 
fo  della  Ibciecà,  in  cui  fi  trova,  e dal- 
la quale  in  tal  maniera  é punito.  E pe- 
rò lènza  propoli  lo  il  Putfendorf  d’  una 
tale  eccezione  giovar  fi  viurle  per  pro- 
vare , che  nel  delinquente  una  limile 
obbligazione  non  v’  abbia  . Se  foflTe  vera 
la  ragione  cb’  egli  adduce  , provar  po- 
trebbe ancora,  cne  il  crirainolb  non  re- 
daffe  tenuto  a pagar  la  pena  pecunia- 
ria,  e a rifarcire  il  danneggiata,  men- 
tre la  maggior  parte  degruuraini  hanno 
molta  pena  a rilblvervifi  , e contro  cuo- 
re, e involontariamente  lo  l'anno,  c per 
lo  pili  isforzati.  Converrebbe  concluder 
da  ciò  ancora  , che  un  faldato  non  fa- 
rebbe tenuto  -a  dar  fermo  in  mi  porto 
fin  all’ultimo  fangiie  , perche  il  fa  con 
avverlìone,  e coutragenvo  per  l'eviden- 
te pericolo,  in  cui  fi  vede  di  perire,  nè 
par  probabile  , che  a tauro  fi  abbia  vo- 
luto obbligare  . Chiuda  querta  nota  uua 
tale  irtanza  , che  finiice  di  mettere  in 
chiaro  la  cofa  ; liautiamo  un  uomo  , 
che  ha  uccPo  nn  altro  volontariamen- 
te ; vengono  i ininirtri  di  giuditia  per 
prenderlo  , né  può  evitare  di  redar  pfe-- 
fo  , le  non  fa  froute  , e refifté  . Egli 
perciò  uccide  due  o tre  minirtri  di  givi- 
dizia  . Quello  fecondo  omicidio  è torfe 
innocente,  o criminoib?  Non  fi  potrb 
dire  , che  non  lo  ha  , poiché  quel  tal 
minillro  , cui  il  malfattore  fi  è difefo  , 
non  é un  ingiudo  aggrelTore . Egli  face- 
va il  fuo  dovere  j e il  Magiftrato,  per 
gli  ordini  di  cin  opemva  , aveva  di- 
ritto e per  rapporto  a lui,  e per  rap- 
porto al  delinquente  d’ordinare,  che  lì 
arredadè  . Onde  fe  la  morte  del  mìni- 
dro  dt  giudizia  é un  vero  omicidio  , 
K ingiudizia  di  elTo  dovrà  dirli,  che  ven- 
ga ila  ciò,  che  romici-la  s’ era  obbliga- 
to come  fuildito  dello  Stato  di  non  refi- 
a dece 
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cui  fi  tratta,  quello,  che  foggiaca  alla  pena,  fi  è obbligato  Reinogref. 
fi)  delle  focietà  a principio  di  non  opporli  al  fuo  Sovrano,  e allora 
a tanto  fi  è iTnpcgnato  di  fuo  fpontaneo  volere.  In  feguito  perche 
perduri  l’ obbligazione,  non  v’ha  bifogno,  che- quella  volontà  conti- 
nui a durare.  Onde  quantunque  fi  muti  quella  in  tal  uno,  come  ap- 
punto fuccede  a quello,  che  un  qualche  delitto  commette;  egli  tane’ 
e tanto  dalla  raedefima  obbligazione  è vincolato,  c collrecto,  avve- 
gnaché àir  entrare  della  focietà  concorfo  è di  confenfo  a vellirrene, 
c a fottollarvi  per  tutto  il  tempo  della  Tua  dimora  nella  focietà  me- 
tlclìma  ( I ) . 

Non  v’ha  dubbio  però,  che  dopo  aver  riparato  il  danno  cagiona- 
to, non  lì  è già  in  debito  d’ andarli  a denunziare  in  giudizio  per  fu- 
bire  la  pena  dalla  legge  impolla;  anzi  ch’egli  è perraeflb  il  ritirarfi 
per  non  incontrarla  (z).  Di  fatti  non  vi  ha  legge  alcuna,  che  or- 
dini'né  direttamente  (3),  né  indirettamente  ai  ladri  P.  E.  di  ve- 
nirfi  a far  condannar  alle  forche  , o in  galera  ; riducendoli  il  fenlò 
della  legge  a ciò  : il  Magillrato  deve  aver  attenzione  di  far  appica- 
re, o di  calligare  in  altra  maniera  quelli,  che  vengono  convinti  di 

latro* 


ftere  in  tal  maniera  a quelli  che  fono  in- 
veititi «Iella  fubhiica  autorità  , qualor 
afalTcco  del  dirirtet  di  punire  una  tal  de- 
linquenza iécondo  le  leggi . 

( 1 ) Era  duopo  riformare  I’  Autore  , 
come  abbiam  fatto  in  tutto  quello  para- 
grafo , oltre  alle  note,  mentre  egli  tra- 
vede al  certo  troppo  fpaccatamente . Ma 
il  Barbeirac  travede  poi  piCrdi  lui  in 
certa  guifa  quanto  al  difeorrere  coeren- 
temente almeno  , perchè  di  fopra  abbia- 
mo veduto,  ches’iaiella  a follenere,  che 
il  diritto  di  pesa  , o di  calliro  compe- 
te propriamente  a cial'cuno  nella  libertà 
naturale  contro  quel  tale,  che  oftèn.Ie, 
ed  ingiuria  un  altro,  in  talellato  d'una 
erfetta  eguaglianza  , ciaicuno  è in  li- 
ertà  di  refpignere  chi  aflilc,  ed  inve- 
lle  , onde  a lubire  quella  pretel'a  pena 
i' liigiuriante  non  farà  tenuto.  Sicché  o 
doverà  accordare  il  Barbeirac  che  al  di- 
ritto di  pena  non  vi  ha  da  corrifhon- 
dere  l’ obbligazione  di  fubirla  in  quel- 
lo, che  l’ha  meritata,  contro  quanto 
ul  foUicne  altamente  ; o in  vero  che 
iritto  di  pena  non  è propriamente  quel- 
lo , che  compete  nello  tlaro  di  natura 
contro  colui  , che  a cimentar  viene  un 
terzo  , c il  viver  tranquillo  perturba  , 
iiccomc  abbiam  fopra  mollrato  , che  è 
di  fatti,  contro  lo  lielTo  Barbeirac.  Veii 
la  nota  lunga  del  foglio  anttceàeatt . 

(a)  Anche  avanti  di  aver  rifarcito 
il  danno  può  fuggire , fe  gli  è peimef- 


fo  ,^  anche  dalle  carceri , preio':  poiché 
r impegno  di  non  dover  refiUerc  alla 
pubblica  autorità,  in  calo  che  la  meii- 
tata  pena  voglia  farci  fubire  , non  im- 
porla già  una  tale  imlolenia,  e ralTe- 
gnazione  , qual  làrebbe  quella  di  non 
poter  (uggire  , o quella  di  doverli  anda.- 
re  a denunziare  per  incpntrare  il  caili- 
go.  Un  contegno  sì  ripugnante  al  natu- 
rale nollro  non  è l'npponibile  in  un  uo- 
mo, né  di  fatti  s’  accorda  «la  chi  li  Ira. 
ciò,  che  non  è necelTario  a fondar  un 
vero  diritto  coacivo  nel  Sovrano,  né  a 
ilahilire  net  (iidilito  )’  obbligazione  di 
fottollarvi  . Per  riulcirvi  balla  , che 
ii  i'uddiio  s’  imMgni  a non  reliitcre  con 
forza  a Vn  tal  .diritto  , ogni  qual  volta 
legittimamente  in  attuale  efetcìzio  fi  po- 
ne : lo  che  non  porta  leco  1*  obbligo  di 
andarli  a porre  in  mano  di  chi  t’ammi- 
nillra  , o quella  di  -non  pocerfi  lottrar 
colla  tuga  alle  diligenze  , e ricerche  dei 
fuoi  Mi  ni  Itti.  .... 

( j ) Un  antico  Declamatore  , dice  che 
convien  elTer  folle  per  far  ciò  . Ima  ta. 
natura  tjì  omait  confejfuaii , ut  pojjii  t i~ 
deri  demensy  fi«'  de  Je  confietur . (iuintil. 
Declam.  CCCXIV.  Ne^ae  enim  fuif^ujm 
tfl  tam  pttfidai , tam  lauiiiit  fiài  , ut  tu.rt 
t\ìa  fetitra  eommiltai  propofita  negandì  , 
idem  Declam.  CCCXXVIII.  Vedi  l'egra 
Uh.  IK  Cap.  I.  J.  IO.  Vedi  anche  Sin* 
Phiiohgicte  del  Clerc  Gap.  Ul.  ^ 8. 


...»  Dipitized  bv-Goo^lc 


..-dAriToi-o  III. 

(atrocinio.  In  forza  di  quella  coQoro  qual’ or  fon  preG  , non  ponno 
voler  far  fronte,  e refiftere  alla  giullizia.  Dal  (in  qui  detto compren* 
der  fi  può,  che  quando  Socrate  rìfpofe  a Gritone,  che  voleva  per. 
fuaderlo  a fuggir,  che  con  la  fuga  elio  avrebbe  violato  le  leggi  pa- 
trie, che  efeguirc  fi  devono,  poiché  non  lice  di  rendere  alla  patria 
male  per  bene  ec.  (a),  ch’eflb  li  efpreffe  coi  fentimenti  d’ un  inno-^^j 
cente  coraggiolò,  ed  eroico  , ma  che  non  fono  doverofi  , e dalle  Critone. 
leggi  preferirti  ( i ) • • ' 

Ma 


( i ) Onde  nc  fiegue  ancora,  che  in 
materia  di  caure  criminali  è giudo  di 
diferire  il  giuramento  al  reo.  Vedi  quan- 
to (i  ha  detto  l'opra  fr'.  C«^.  17.  $.  ii. 
nella  nota  ultima  in  propolito  del  /ara- 
mentum  CjJamnue  detto  dai  Romani  \ (ic- 
oome  ufavali  anticamente  dalli  Giudici 
dell'  Areopago  di  predare  giuramento 
all’ accufatore , facendoli  porre  le  mani 
l'opra  carni  confacrate  di  toro  , di  cin- 
fehiale  , di  capro  con  imprecazioni  orri- 
di, e l'paventol'e  contro  di  lui,  di  tua 
famrglia , e di  tutta  la  lua  dirpe  , fe- 
condo riferifee  Demodene  AJxerf.  Aii- 
ji4cr.  L’ Autor,  che  rapporta  untale  co- 
dume , isbaglia  dicendo  , eh'  era  il  reo 
che  dava  un  tal  giuramento.  Per  quan- 
to a ciò,  che  l’ Obii.’s  fodienc  , che  quel- 
lo dice  un  reo  nei  tormenti , non  è una 
vera  depofuione,  o una  prova  di  fatto, 
ma  Ibltanio  un  mezzo  di  feoprire  la  ve- 
ritii  : di  molo  che  fìa  che  il  paziente 
faccia  una  rilpoda  vera , o falfa  a quan- 
to gli  fi  dimanda , da  che  non  rilponda 
nulla  , ha  diritto  /li  far  cosi , br  Cive 
C.ip.  71.  tp.  ha  bil'ogno  di  qualche 
correttivo;  poiché  egli  é reto,  che  non 
d ha  da  dare  una  piena  fede  , e una  fa- 
cile credenza  a tali  depodzionì  edotte  ; 
per  qntdo  appunto  cndnme  è dei  nodri 
Tribunali  di  far  confermar  fu6r  dei  tor- 
menti quel  tanto , die  tali  rei  l'ogliono 
rei  tormenti  conlelTare  dal  dolore  adret- 
ti , e draziati . Ma  non  d ha  già  da  di- 
re per  ciò  con  r Autor  fuddetto  , che 
dedt  rei  abbi.ano  diritto  di  dire  il  falfo, 
come  lo  delTo  Autor*  fodiene  . Se  , per 
quanto  abbiamo  modrato  a fno  luogo, 
nelTuno  ha  gius  di  dir  il  falfo  (rer  qualun- 
que cofa  del  mondo , e in  qualunque  in- 
contro d trovi , come  I’  avrà  poi  un  reo 
di  dirlo  alla  giudizia  , che  ha  maggior 
titolo  di  voler  fapcre  il  vero  da  qualun- 
que d da  particolare  . Accordo  bene  , 
che  rare  volte , e con  una  grande  cir- 
cofpczione  d hanno  da  ufare  quedi  vio- 
lenti rinedj  per  eftorcet*  la  verità , 


mallime  che  di  fovente  inutili  Tono,  o pcr- 
niziolì  anche  all’  informativo  della  giu- 
dizia, onde  o non  fervono  a nulla,  oa 
caricar  innocenti , e non  rei  ; li  Roma- 
ni Giurifconfulti  hanno  riconolciuu  una 
tal  verità  , come  apparifee  dalla  legge 
fjguente:  Qtutjìioni  fìdemKon  ftmpet , nec 
lamtn  nuaquum  haitudtm  , ttnfiitmiontùtis 
dtdMJtuT  : ettaim  rtt  efl  fitgilit  , 
peticulofa,  (T  quit  vtritment  fallnt , N.im 
pieriqut  pjtitmia , fve  dtmtim  tormento- 
rum  ito  tormento  contemnunt  , ut  exptimi 
eh  yetitai  nulla  modo  pojjit  : olii  tento 
funi  impatientia  ; ut  In  qiiovh  mentiti  , 
quom  pori  tormento  velint . Ita  fit  ut  etiam 
vario  modo  fateontur  , ut  non  tantum  fo  , 
J' d etiam  alioi  cumminentur  , Dig.  Lib. 
XLVIII.  T.  XVIII.  de  quiediónibus  US- Ir 
Aegiugniamo  anche  quedi  riflefli  delGlerc, 
con  cui  rilpondc  a un  Libro,  che  folle- 
neva  necedliria  la  tortura  alla  conléiva- 
zione  dell’  umana  focietà , egualmente 
che  la  guerra  egli  altri  rimrdj  violenti , 
che  s’impiegano  contro  gli  inimici  del- 
la pubblica  tranquillità.  Una  tal  taginit 
Ira  luogo  j a/hrebè  fi  fa  ^ che  vane  peijone 
Jono  ree,  e compiiti  d' un  delitto,  t che  è 
neceffaiio  di  faptrie  per  fermarle  , e cnjlì- 
garle  . Ma  la  ove  r’  adonta  la  tortura  per 
una  fpecie  di  formalità  neerffarra  a poter 
condannar  un  reo,. per  quello  che  [t  tiene 
per  inaifpenfahUe , ci’  egli  eonfejfi  il  fuo 
delitto  avanti  ti"  ejfer  punito , é qii'fla  uno 
fpecie  di  crudeltà,  e di  barbone  mutile  . 
Perciocché  fe  vi  hanno  piove  fufjicientr  del- 
la retta  di  colui  , non  fi  ha  a cercar  if  av- 
vantaggio ; flante  che  un  reo , che  fa  tjfer 
convinto  del  fuo  delitto , e che  nulla  meno 
fi  farà  morir  , quantunque  rum  confefft,  non 
fi  lafcierà  tormentare  per  inaurft  a confef- 
fore  lo  verità  , Al  conirorio  , ollorché  Jo  , 
eie  in  fofirendo  coraggiofimente  la  tor- 
tura fenza  confeffare  , non  farà  cafiigalo  , 
per  quanta  prefunzione  contro  di  lui  fi  ab- 
bia , il  defiderio  di  fchivare  il  fiippllcio , 
che  merita,  lo  fo  fovente  rifolyere  a fubite 
una  tal  duro  provo  con  maggiore  cofiinza. 
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Mi  eonvìen  notare,  che  tutte  le  leggi  avendo  due  patti,  -uni  chi 
determina,  e indici  quello,  che  fi  deve  fare  , o non  fare  , 1’ altri 
che  minaccia  di  qualche  pena  quelli,  che  vi  contrariano  quantun. 
que  quelle  due  parti  liano  concepite  in  termini  aflbluii  in  queftì  ma» 
«icra:  voi  non  farete  la  tal  cola,  e fé  la  farete  alla  ul  pena  foggia» 
cerere;  fi  danno  però  delle  leggi,  in  cui  l’ultima  parte  è come  un’ 
eccezione  condizionale  della  prima , riducendofi  il  loro  fenfo  a que» 
ilo  : voi  non  farete  la  tale  o tal  altra  cofa , fé  non  volete  piutiollo 
pagar  la  tal  fomma.  In  quella  forra  di  leggi  la  claufula  , che  fem» 
bra  eflere  una  finzione  penale  non  inchiude  a fondo,  le  non  uni 
fpecie  d’ impolla  llabilita  fopra  certe  cofe , che  fi  lafciano  in  libertà 
ai  fuddìti  di  fare,  o non  fare,  purché  quando  le  faranno  , paghino  la 
fomma  iìirata  dalle  leggi.  Tutto  ciò  ha  luogo,  e fi  pratica  nelle  leg» 
gi  contrarie,  il  di  cui  fine  é fovente  o di  portare  li  Cittadini  illa 
frugalità,  e al  rifparmio  ; o dì  crefcere  , ed  aumentare  il  pubblico 
erario . 

Per  quanto  all’ altre  leggi,  le  pene  dì  cui  effe  minacciano  i traf» 
greflbri  fono  ordinariamente  llabìlìte  in  villa  di  llornarc  li  Cittadini 
dai  delitti  ch’effe  interdicono,  onde  non  fi  hanno  mai  a-  crafandare 
come  affblute  del  tutto:  né  fi  può  legittimamente  accordar,  per  da* 
naro  molto  meno  , la  permifCone  di  violare  quelle  , che  riguarda- 
no cofe,  che  il  gius  naturale  prefcrive.  Sarebbe  adunque  un’ ignora- 
re affatto  la  natura  delle  pene  il  figurarli  lecito  dì  trafgredire  una 
legge  pagando  la  fomma  in  pena  appellavi , come  faceva  quel  giovi- 
ne Romano  infoiente ,.  che  ricercato  avendo  al  Giudice  qual  pena  era 
prcfilTa  » chi  dava  uno  fchiaffb  a tal  uno,  depnfe  la  fomma  contrafe» 
guata  ,.  per  fchiaffìzzare  il  Giudice  medefimo  ( i ) • Poiché  non  vi  han- 
no, fe  non  le  leggi,  la  di  cui  proibizione  é chiaramente  condizio- 
nale, che  lafciano  la  libertà  di  fare  quanto  'proìbifeono  , mediante 
r esborfo  di- quel  danaro  fiffato,  che  é appunto  cuccò  ciò,  a cui  in- 
tal  cafe  fi  é cenino..  Ma  non  è già- il  fimile  di  quelle,  la  cui  proi- 
bizione non  é condizionau  . Quelle  non  mai  violare  lì  pnnno , quan- 
tunque dì  fola  pecunìaria  pena  cominace  frano  , poiché  oltre  la  quo-- 
ta  penale,  l’indignazione  del  governo,  il  rifencìmenio  del  Sovrano,  o 
li  pubblico  abborrimcnto  feco  portano  fempre  ( z ) •■ 

Qui 


t eftinazitat , t intiurarfi  a tacere . Si  haHr 
no  conufeiuto  degli  Eitei , che  hanno  etufo 
te  procedure  detin  Inqui/izìone  di  Spagna , 
eoa  una  tale  fermezza , folieneado  eh'  e'ao 
Crijìiani  . Si  ra)>porta  1'  efempio  di  un 
tal  It'acco  Urobiu  Biulìot-  Umiierf.  Cap, 
XI'II.  pap.  +84. 

( I ) A-.iIo  Celilo  raiiporta  qualche  co- 
fa  di  fimile  in  proponto  d'un  certo  Lu- 
cio Verazio  Noe.  /Ut.  Uh.  XX.  Cap.  I. 
ma  quello  non  è lo  llelTo  fatto , come 
pretende  1’  £czio  . Quello  maligno  info- 


iente fi  divertiva,  a dar  degli  Ichiafli  a. 
tutti  quelli,  che  incontrava  pacando  lo- 
ro immediate  la  pena  prefilTa  dalle  Icq- 
gi  delle  XII.  Tavole,  ch’era  di  Z5.  adì  ; 
avendo  Icco  lui  lempio  un  fervo  carico 
di  quelli  al  bilogno.  l'rdi  Gravina  de  ori~ 
pine  )arij  Uh.  II.  §.  ^6.  che  anch’egli 
lo  rapporta  in  tal  guil'a  . 

(zj  Era  imporrante  quella  picciol.a 
aggiunta  a rendere  il  feniò  compito  , e 
a far  conoscere  U ragione  della  didèien- 
,za  d’una  fpecie  di  legge  dall’ altra. 
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> Qu\  «ggiugner  lì  deve  ancora,  che  le  leggi  no«  hanno  ad  clTrre 
puramente  penali , vai  a dire  fatte  in  mira  di  trar  del  danaro  dalla 
borfa  di  colora,  che  faranno  quelle  tali  cofe  contro  la  preicri-^ione 
delle  medefime  ; poiché  ciò  farebbe  nn  voler  convertire  il  mezzo  in 
fine  , e vicevcria  . Certuni  intendono  per  leggi  penali  quelle,  che 
fenza  nulla  ordinare,  o proibire  impongono  femplkcmeate  una  certa 
pena  a coloro , che  opereranno  quella  cotale  azione . Si  all^a  in  c- 
lempio  di  quelle  quell’ordinazione,  che  condanna  un  Cittadino  , che 
rinunzia  una  tal  carica  a pagar  cerca  fornata  {<>)•  Ma  ccuali  regola-  VediRoh. 
mentì,  e gli  altri  fimili  fuppongono  per  mio  avvifo  una  tacita  proi*  SandeWon  i)c 
bizionc  di  ricufar  alloScaco  la  fua  pcrfonale  afliflenza  in  qualche  fun- 
zione,  alia  quale  venga  eletto,  di  modo  che  il  rimanente  non  è,  tj. 
che  la  claufula  penale  ( i )>  ^ 

V.  Come  fi  dì  il  tìtolo  di  giudo  giudice  a quello,  che  impo-  A tpitl  fme  di 
ne  una  conveniente  .pena,  e dovuta,  lo  che  fi  dice  appunto  ammini-  fi  df- 

drar  la  giudìzia  ■ fi  fa  quidione  dagli  Autori  a qual  forca  di  giudi-  Vnpo^jòtìtdtl' 
zìa  rapportar  fi  deve  l’ rtnpofizione  di  effa  pena,  vai  a dire  fc  alla  ir  pmf. 
giudizia  permutaciva,  o pare  alla  didributiva  , o come,  fi  fpicga  il 
Grozio  {b)  all’ efpletrice , o pure  alla  attributiva.  (A)  Vedi  fopra 

Quelli , che  tengono  per  la  giudizia  didributiva.,  fi  fondano  fopra  Lib.  1.  Capir, 
queda  ragione,  che  nella  didribuzionc  delle  pene,  ficcome  appunto  $■  d’- 
anche hi  quella  delle  ricompeele  fi  rende  a ciafeuno  quel  canto,  che 
ha  meritato  ; e che  in  oltre  è lo  Stato , o il  Capo  deUo  dedb  quel- 
lo, il  quale  infligge  pene  ai  particolari,  o ai  membri  d’una  focìctà  : 
poiché  é l'opra  tali  cole,  e dìipofizioni  , che  propriamente  verfa  la 
didributiva  giudizia.  Grozio  queda  opinione  impugna  (f  );  avvegna-  l;|,_  ,, 
chè  egli  dice  è fallo,  che  la  giudizia  attributiva  abbia  luogo  ogtvi  Cap.xx.  ^ a.  • 
qual  volta  in  didribuendo  una  cofa,  a una  giuda  proporzione,  o e- 
guaglianza  tra  loro,  cni  fi  fa  quella  tal  drvifione,  fi  ha  riguardo. 

Mentre  in  un  contratto  dì  focictà  nella  ripartizione  degl’  utili  nafee 
tutto  ciò,  e pure  alla -giudizia  attributiva  lo  dedb  non  fi  riferifee  , 
ma  alla  efplecrice,  e permutaiìva.  Inoltre  egli  é chiaro,  che  le  pene 
non  lì  debbono  in  vigore  d’una  aperta  convenzione  (a).^  perciocché 

nìuno 


« • 

( t ) Ben  è vero  però , che  il  fine  di 
q^uefte  iMgi  non  pare  di  voler  obbligare 
I U Cittadini  in  cofeienza  a non  ricul'ar 

.quelle  cariche;  madime  le  altre  penbne 
vi  fono  capaci  egualmente  alle  medeli- 
me,  onde  o non  è male  almen  grave  il 
I eontrarvenir  a (ali  leggi , o fé  C male 
viene  d’ altra  cauta  , come  dal  non  vo- 
ler predare  alla  Tua  patria  quel  lérvizió', 
c aniftenza,  di  cui  lì  i capace  , di  non 
impiegar  i talenti  , de*  quali  Iddio  ha 
ibmìto  ec. 


(1)  Quantunque  chiaramente  una  'tal 
convenzione  non  li  fiiccìa,  ed  erprelTe- 
mente;  implicitaibente  , e tacitamente 
li  ftipula  però  ogni  qual  Volta , che  in 
mano  del  Sovrano  il  tuo  potere,  e la  fini 
forza  deponefi , che  nello  (lato  di  liber- 
ti naturale  s’aveva.  Di  fatti  ogni  qual 
volta  accordiamo  al  Sovrano  la  facolti 
di  ^alligar  -chi  trafeura  i propri  doveri 
con  impegno  di  non  rcfillervi  , è chia- 
ro , che  ^i  li  concede  il  potere  di  cafli- 
yar  anche  -noi  al  hilbgBo,  cioè  nel  ca- 


Diyiilzc.;:  by  Coogle 


vjt  Libro  Ottavo. 

niuno  crpreflamente  flipula  entrando  in  una  focieti,  ctie  abbU  ad  ef- 
fer  punito  venendo  a commettere  qualche  delitto  . L’  impofizione  a* 
dunque  delle  pene  non  fi  rapporta  già  alla  giudizia  didributiva  nel 
fenfo  almeno,  in  cui  Tabbiamo  intefa  qui  lopra  . Ondty  foggiugne 

10  dedb  Grozio , yè  f%  funifcono  gli  uni  piU  rigorofamcnte , gli  altri  «ne> 
HO , fecondo  che  fono  più  o meno  colpevoli  ^ quejlo  non  fuccede  fe  non  per 
accidenti , e non  gii  per  un  effetto  dt  quello  principalmente  che  fi  ha  in 
vifia'y  mentre  ciocché  fi  propone  direttamente  y é che  la  pena  fia  proporr 
pianata  al  'delitto.  Di  fatti  quando  fi  tratta  di  punir  un  delitto,  non 
è già  necedario  di  compararlo  con  un  altro  : ma  lì  confiderà  ciafcun 
delitto  feparaiamente  per  fidare  una  pena  piu  o meno  rigorofa  , fe* 
cundn  lo  ricerca  la  pubblica  utilità'  quantunque  li  deiitti  fi  trovino 
d’ordinario  puniti  con  maggiore,  o minor  rigore  fecondo  la  maggio- 
re, o minore  enormità  loro  in  fe  defli  confiderati. 

' Tra  quelli  , che  rapportano  le  pene  alla  giudizia  permutativa 

0 efpletrice  vi  ha  tal  uno  , che  riguarda  la  punizione  come  un 
• atto  , con  cui  al  criminofo  fi  rende  qualche  cola , che  gli  appar- 
tiene, ficcome  appunto  fi  fa  anche  in  un  contratto.  Ma  quedo  è^un 
errore,  che  proviene  da  ciò,  che  fi  dice  in  linguaggio  comune,  che 
la  pena  i dovuta  a quello  , che  ha  commedu  un  qualche  delitto - 
erprrdlone  per  altro  iinproprìdima,  poiché  quello  , a cui  veramente 

1 dovuta  una  cofa,  ha  un  diritto  rapporto  al  debitore,  vai  a dire 
eh’ edb  può  efigere  dal  debitore  quello,  che  gli  deve;  ora  fi  dirà  forfè  , 
che  un  colpevole  abbia  diritto  d’ efigere,  che  il  Magidrato  lo  punlf- 
ca?  La  verità  é,  che  quando  fi  dice,  che  la  pena  è dovuta  a tal 
uno,  quedo  fìgnifica  fol tanto  , ch’egli  merita  d’elTer  punito,  o che 

11  Magidrato  può  legìttimamente  infliggerli  quella  pena,  che  la  leg- 
ge prel'crive. 

(<)  Ubi  fup.  Grozio  dal  l'opra  enunziato  fuo  raziocinio  conchiude  poi  {«),  che 
nella  punizione  fi  elercita  principalmente,  e direttamente  la  giudizia 
efpletrice,  ma  per  un’altra  ragione,  qualé,  che  per  punire  legittitn-'. 
mente  convien  avere  diritto  di  punire:  ora  quedo  diritto  fecondo  lui 
viene  dall’atto  ideflb  di  quello,  che  ha  commeflo  il  delitto.  Ma  que- 
do gran  uomo  infallibilmente  fi  é lafciato  ingannare  dall’equivoco  del 
termine  di  diritto:  poiché  una  grandilfima  differenza  paffa  tra  il  di- 
re, che  fi  ha  diritto  di  far  una  cofa,  e il  dire  che  fi  ha  diritto  dì 
ricevere  da  altri  la  tal  o tal  altra  cola.  Il  fenfo  della  prima  efpref- 
fione  è,  che  legittimamente  fi  può  fare  una  <;erta  azione,  fenza  che 
alcuno  abbia  ragióne  di  poterci  impedire.  L’altra  fignifica,  che  fi  è 
in  diritto  di  ricevere,  una  cofa  da  un  altro,  di  moclb  che  quel  tale 

I .-.1  dalla 


fo  , che  un  qualebe  delitto  veniamo  a Stato,  unico  fine  di  Tua  creazione  v.icar 
commettere  con  lo  fteltb  impegno,  eob-  potrebbc.l’erciùhopsdoTepitetod’aper- 
bligo  di  non  opporvili.  Senza  l.i  quni  ta  permodéficai  l’ cTprcnionc  deli' Autore  , 
potefta  n Sovrano  veramente  Sovrano  erenderla  vera , e coerente  al  uultotille- 
DOS  larebbc : nè  alla preTervazione  dello  ma  da  noi  poc’anzi  llabilito. 
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dalla  fua  pam  contrae  il  debito  di  farcela  tenere  . Ora  quando  (l 
parla  di  quanto  riguarda  la.  giuftizia  efpletrice , la  parola  di  diritt» 
non  s’intende,  fe  non  niell'vltini*  leofo,  e legna  «na  qualità  atcac» 
cata  umeatnente  a queH»,  che  deve  ricevere,  non  già  a quello,  chà' 
deve  dare.  Qualóf  P.,  E.-.pago  a lun' artefice  il  fuo  fatano,  IO  fbr 
un  atto  di  giulUzia  efpUtrtce  , non  gii  perciò  ch’io  ho  diritto  dii 
darli,  quanto  gli  ho  promc/To,  ma  si  bene,  perciò',  ch’egli  è id  di»^ 
ritto  d’eligerlo  da  me  in  particolare.  Io  polTo  dire  grullamente th^ 
io  ho  diritto  di  comandar  al  mio  fervo,  che  mi  fcalzi  : con  tutto- 
ciò  allorché  un  tal  comando  li  faccio,  non  poflb  dif%  già  d’eferci» 
tare  un  atto  di  giuHizia  cfpletricc.  Così  da  qucAo  che  la  pena  non* 
può  efifere  impolla,  fe  non  da  quello,  che  ha  diritto,  non  ne  (ìcgue 
già,  che  la  punizione  fi  riferìlca  alla  giuflizia  efpletrice  (i). 

Per 


( 1 ) Il  Grouo , nii  > agfiiu^ne  un 
-altra  caf»,  che  s' avvicina  alla  natura 
del  coiftritco,  qual  è,  che  come  unveiV' 
ditore  <ì  reputa  obbligato  a latto  ciò  , 
che  è elléneiale  alla  vendita,  quantun- 
que nulla  fpecificato  non  abbia  ; nella 
nella  gurTa  quello,  che  ha  comtneflb  un 
quatclie  delitiu  , fi  confiden , che  volon- 
tariamente fiali  allbggettato  alla  pena  , 
per  quello  che  ogni  deRtto  grave  puni- 
bile cITendo  in  <c  ftelTo,  quel. tale y che 
vuole  commetterlo  , vuole  di  pure  in- 
correr la  pena  , che  allo''  llellb  è atlac- 
•ata  . Onde  viene,  che  nella  Sacra  Scrii 
tara  t!  peccato  è chiamato  lòventc  un 
debito  P.  E.  nella  Orazion  Dominicale 



Cosi  appunto  l’Imperator  Severo,  e An- 
tonino dicono  in  un  loro  referitto  ; voi 
vi  liete  fottomefii  a qneffa  pena  ; }mpe- 
ratotes  iruerus  , (Jy  Jinoninuj  /IftItfUdi 
ìté  nfcriplermnt  : tu  fui  4efmJUui  umiffs 
rtdinme  /tneutUm  maluifli , eum  tiki  Cfi- 
mtn  oiiicerttiir  , nojv  immerita  frùngeulat 
fokdat  iuferre  fijfea  iuIJui  et  , amiffa  euim 
ipfita  tJtJte  i»  fuiptone,  rpjt  te  buie  pa- 
ne fubiirdifli.  Die.  Lib.XLlXw  T.  KIV.  rie 
ture  fifei  Ltg.  XXXIV.  Il  Giurifconfulto 
Marciano  pone  pure  per  niallima  , che 
dal  momento  , che  fi  ha  formalo  il  di- 
fegno  di  commettere  una  cattiva  azio. 
ne,  li  è in  certa  maniera  punito  dalla 
iìu  propria  volmizà  , e coicienta  , cioè 
che  volontariamente  s’  incorre  la  pena. 
Num  ere  fua  fcele'utiffimute)  fuis  caafiiium 
trapit , exmae  fuadmmada  Jms  mente  pu- 
aiiiu  efl , Cod.  Lib.  IX.  Cap.  Vili-,  ad 
leg.  ini.  maj.  Leg.  Vili.  E Tacito  dice 
in  tal  propofiio , che  tu  rifolto  in  Sena- 
to, che  quella  femmina,  chtaveflé  avu- 
Puffendarf  Toma  IZ. 


to  conmerxio  ton  un  fervo , farebbe  ri- 
putata d’  aver  confentito  alla  liia  fervi* 
th,  per  quello  che  in  tal  maniera  Vctù- 
vaa  panite  quelle,  che i’ abbandonavan»t> 
a «na  fimilc  prollituzionc  . Inttr  fute  ««-■ 
femn  ad  patres  de  pana  feminarum , qu.t 
eanjungerennir  fervit  ; flaTuiturque  ut  igna* 
f»  rkmiaa  ad  id  pralapla  in  fervituirm  fut 
canfenfijfet  , Ann.  Lib.  XII.  Cap.  LUI» 
Ma  a tutto  ciò,  chel’Autor  foqgiugne,  (t 
Buò  rifpondere:  che  chiunque'fa,  che  vf 
na  una  pena  attaccata  a certe  azioni  , 
la  commette  volontariamente  , non  po- 
trebbe lagnarfi  , che  gli  fi  faccia  alcun 
torto,  o che  fi  tratti  con  inumanità  fa- 
cendogliela fodrire  : a quello  appunto  , 
per  mio  avvilo , fi  riduce  la  maggior 
parte  dei  palli  diGrozio.  Ma  non  fi  può 
siè  dire  perciò,  che  talune  confeota  al-. 
la  punteion  fua  dirertantenTc , eche  vo* 
lontarianjentc  fiafi  obbligato  a Ibffrire  la 
pena.  Mentre  chiunque  s'-abhandona  4 
un  delitto,  fi  lufinga  di  non  venire  feo- 
petto  , a .in  conlèguenza  di  fuggire  la 
pena.  In  vano  il  Valques  Giurilcontùlto,' 
Spagnuolo  , Cantr.  Hi.  Uh.  I.  Cap.  XXI^lil. 
pretende  provare  un  tale  conlenid  con 
la  natura  medefima  delle  leggi  pe.nali,, 
che  conK  le  altre  leggi  fono  una  fpeci'e 
di  convenzioni  dei  Cittadini,  a almeno 
per  le  natura  del  potere  legislativo , clic 
viene  da  una  convenzione  del  fuddito 
col  Sor  reno  . Noi  abbiamo  fatto  veder 
alteove  Idi.  I.  Cap.  Ph-  ehe  le  leggi  non 
tòno  convenzioni . Qualor  nella  Scrittu- 
ra fi.. compara  il  peccato  a un  debita  , 
quello  non  è,  le  non  per  dare  ad  inten- 
dere , che  il  Legislatore  non  è meno  in 
diritto  di  punir  grinfrattòri  della  leg- 
ge , che  un  creditore  d’  efiger  quello  , 
- ...  Mm  . che 


:-Ogk 


Non  è ingiupo , 
nn  uomo  pu- 
ìitfca  un  nitro , 
cht  lo  ha  mer  'h 
iato  . 
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Per  altro. ficcome  ogni-  diritto  fappono  in  ailctiti  una  obbligazio' 
nc,  che  vi  rilponda,  c che  la  perCona  ofTefa  per  un  delitto  ha  dirit> 
to  d'eligctc  i>  riparazione  del  danno,  e l’oiienfoce  vi  è tenuto;  co* 
si  in  <]ue(lo  fenlb  fì  può  ridurre  la  condannaztoQC  *d’ un  dclintjueor 
tf((ajl>  giuflizia  efpletrice  in  qijtaMo.  poi  l’ Baione  i contri* 

ria  alla  legge  , c thè  merita  pena  , ,per  ’ipielb  che  il  reo  .non  è 
io  debito  di  andarli  a denunziare,  e ad  offerire  alla  pena,  per  un 
tal  verfo  alla  gìùhizia  efplecrice  non  li  può  rapportare'.  Onde  con* 
eluder  fi  deve  , che  la  giuhizia  penale  fi  ha  da  riferir  a una  giu* 
nizia  tutto  particolare  ; fe  dir  non  fi  vuole  che  la  dillribuziooe 
delle  pene,  come  anche  delle  ricompenfe , che  per  una  antecedente 
convenzione  peculiare  non  i Aata  regolata  , alla  prudenza  del  go- 
vernante appartenga.,  c in  confeguenza  a una  fpccic  di  giullizia 
univerfale. 

VI.  Egli  è Cerco  in  qualunque  maniera,  che  quantunque  gl’u> 
mini  liano  naturalmente  eguali  j e che  la  fapienza  del  creatore  ibbii 
difpofto  in  tal  modo  la  natura  delle  cofe,  e la  conAinizione  degli  u* 
mani  affari , che  le  cattive  azioni  traggono  feco  ih  necelTaria  tonfe. 
guenza  qualche  male:  l’ufo  delle  pene  tanto  pecuniarie,  che  afUittì* 
ve  comminate  dagli  umani  Tribunali  contro  quelli , che  violano  le 
leggi  puramente  pofiiive,  ben  lungi  di  contenere  in  fe  Aeffe  qualche 
cola  di  contrario  alla  equità,  è indifpenfabile  al  mantenimemo  della 
focietà  umana.  Poiché  la  confervazione  del  genere  umano  avendo  ri» 
cercato,  che  fi  abolilTe  l’eguaglianza,  e l’indipendenza  dello  (lato 
di  natura  con  lo  Aabilimenco  della  Sovranità;  un  tal  potere  del  tut- 
to inutile  farebbe,  e inoperofo,  s’cgli  non  foffe  inveflitodel  diritto, 
e armato  di  forze  convenienti  a frenar  i cactivi  pel  timore  d'utv 
qualche  male  , che  Aa  al  cafo  di  poter  fare  attualmente  loro  folfri* 
. i tt 


che  ha  preftato  al  Tuo  debitore',  il  cor- 
po, e li  beni  d’  uh  criminoro  efTendo  in 
«erta  i;uifa,  come  inotecati  al  Mapidra- 
fo , nella  maniera  inelTa  , che  i beni  d’ un 
debitore  rirpondono  del  tuo  debitq  al 
creditore  . Ma  l’Autore  anche  qui  isbà- 
ella,  per  mio  avvifo , enntondrado  cdò 
r oboligaaione  di  non  refideic,  con  rob> 
bligazionc  di  andarli  a denunziare  ; 1'  ul- 
tima non  è neceflaria  al  ludJito,  nè  da 
lui  ftipulata , ma  la  prima  è indirpenfa- 
bile  , ed  è comprerà  nella  generale  ob- 
bligazione , con  cui  ciafeun  t'uddito  fi  k 
IbltomelTa  al  potere  legislativo,  in  for- 
za della  quale  come  che  volonTariaHien- 
te  fi  è anoggettato  allo  llelTo  potete  , 
cosi  anche  li  può  dir  tcratnente  , che 
rolontariamente  ralTegnato  fi  fia  a Tubi- 
re  la  pena  di  qualunque  delitto  in  le- 
guito  venilTe  a commettere  . Perciò  ot- 


timamente li  Romani  Giurifconfulli  di' 
liinguono  due  fpecie  d’ obbligazioni . I» 
une  provegnentL  dal  conlenlo  efpredo  . 
le  altre  dal  delitto  , o fia  dal  conlenlo 
tacilo.  Ahi  taim  ciligttiomi  c* 

Qh  , sul  IX  maltfitn  , ^Hi/i  mxH' 
fio  &c.  Inrt.  Lib.  MI.  T.  XIV.  de  oblij- 
§.  z.  una  tal  diviltone  non  tanto  rappor- 
tar potendofi  alla  obbligazione  della  ir- 
fiituzione  , qnanto  anche  al  ilebito  <<i 
fottofiar  alla  pena  nel  calò,  che  la  gn>- 
ftizia  r ordini , e voglia  . Ma  lalciaiao 
una  tal  dil'paia  , che  non  è impotHi’’* 
piucebè  tanto,  almeno  in  relazione  dell» 
fpecie  di  giuliizia,  a cui  fi  ha  da 
re  la  pena.  Onde  non tnerirava  poi,  c''' 
l’Autore  vi  fi  perdeflTe  dentro  nella 
fa,  che  ha  fatto,  mafiime  ragionai'lo  si 
«I  rorefeio , come  abbiamo  dimoftiatu- 
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it  (t)v  Tanto  pih’'cte  li  ftuiditi  non  fi^ponn»  Umemne  cbe  di  -f« 

AeiB,  fé  nelia'pena  Mcorrono  , poiché  pubblicata  era>già,  e a loa 
ro  (lava  d’ obbedire  alle  leggi , e non  incontrarla . Vediamo  , tratun» 
to  , a chi  appartiene  propriamente  di  ftabilire  , c d’  infliggere  le 
pene  , • ’ > 

VII.  Grozio  (a)  dice,  tèe  ia  ragione^  t' mfegna ^ tèe'  li  detàii  ^ 
puniti  effer  devone^  ma  non  fi  moftra  poi  da  tèi.  Conforme  dtho  ragione  ùtnt  P infigger 
parti,  continua  lo  ftelTo»  tèe  il  punitore  fin  un  Sovrano,  non  pnè  »•-  ^"’C^Lìi,  ,, 
garfi , ma  tutto  tiè  non  apparifee  ajfaintamentt  nteejfario.  Io  peaò  fono  c«p.  *x.  j.  i-' 
perluaiò,  e convinto»  che  il  poter  di  punire  fia  una  parte  del  dirit* 
to  di  comandare»  e che  in ‘confeguenza  ad  altri  non  appartenga  l’  in» 
fligger  pene  propriamente»  che  al  folo  Sovrano-^  Poiché  quantunque 
la  nralizia  degl’uDraini  renda  l’ufo  delle  pene 'neceflarie  pel  mance* 
nimenco  della  umana' focietll  in  generale,  e che  ciascuno  debba  con* 
tribuire  al  podibile  al  ben*  del  genere’ umano*’  non  né'  Segue  già  da 
cib,  che  ognuno  debba  cfercitare  tutti  gli  atti»  che  tendono  a quefto 
fine*  e conviene  appunto  eccettuare  quelli,  che  non  popno  elTere'  a* 
doperati  fe  non  da  certe  pecione  , che  hanno  quelle  tali  condizioni 
requifice:' Della  guifa  'illefib  che  ogn' uno  Ben  può,  nè  deve  arrogarS 
la  Sovranità  l'opra  tutti  gli  altri  , quantunque  lo  ftabiliincnto  d’un 
tal  poteire  Ga  necclTarìo  al.  oiantenimento  della  focietà  umana.  > 

Ih  oltre  ogni  male,  ohe  fi  fa  loffrire  a taluno  in  villa  d’un  delie*  ^ 

to,  ch’egli  ha  commeflb,  non  lì  può  dire  già  una  pefla  propriamen- 
te, ma  loltanto  quello ,* che.  minacciato  fi  era  d’  avanti,  e che  fi  fa 
patire  al  delinquente  in  forza  d’una  fentenza  giuridica.  Onde  non  fi 
può  aferivere  al  numero  delle  pene  il. male  che  cagionali  a un  ini- 
mico per  diritto  di  guerra,  quantunque  tenda  a procuratfi  ficurezza , 
e prefervazione  in  avvenire  dagli  infiliti  d’un  offenfore.  Poiché  nella 
guerra  ciafeuntt  prende  quelle  roifure,  che  giudica  piu  a pmpofito,  e 
fi  Icrvma  un  tal'uopo  delle  fue  proprie  forzej  all’tncontro  l’ufo  del» 
le  pcnè'ha  in  mira  di  provedere  all’aflicurazìone  della  Icfa  perfona  , 
par  mezzo  d’ una  fentenza  del  Sovrano , e della  fua  potente  protezio* 
ne.  Nè  vi  ha  néffim  altro  ordtnaria’menté, 'e  direttamente  ' ( z) , fe 
non  la  perfona  offefa  , che  abbia  interclfe  d’abbattere  il  fuo  nimi- 
co, e dì  metterlo  con  la  forza  dell’ armi  nell’impotenza  di  fiBOcer- 
gli  ; al  9ontrarìo  tutto  lo  Stato  è intcrefiato  alla  punizione  dei  ' col* 
pevoli,  e alla  efecuzione  della  fentenza  , che  la  medeSma  importa. 

Cosi  egli  è lìbero  aU’offe£i  perlbna  di  profeguire  o nò  coti 'l’armi  la 
riparazione  delle  ingiurie,  che  ha  ricevuto  dal  Igo  nimico:  in  tempo 

1 M m a che 


' ( 1 ) Quello  dimodra  chiara  la  Decedi* 
tì  del  ìuppQfto  della  obbligazione  nei 
fudditi  a non  contrariare  al  Sovrano , 
qualor  la  polla  infligge,  che  & ha  meri- 
tato con  un  delitto.  * 

(a)  Cosi  abbiamo  voluto  modificare 


1’  erpreflìone  del  Puffendorf  per  andar 
contro  all’  obbietto  del  Barbeirac  che 
vuole  intereflè  di  tutta  La  focietà.  che 
un  reo  fia  calHgato  ; lo  che  accorda  ia- 
direttamente  , e fccoudariamente . - 
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Ljbro^Ottav». 

«he  le  ioflwioAe  delU  pena  dipende  aflblutanence  dal  Sovrano , di 
moda  che  egli' può  volerla  far  fubirc  -al  colpevole  allor  anche,  chi 
L’offefo  per  lui  venifle  a intercedere..  Jn  fine  le  pene  d’ordinario  fo> 
■o  regolate,  e difpode  dvanti  l’elécuziene  del  dekttoi  contro  appun- 
to quel  che  fì  fuole  nella  guerra,  nella  quale  fi  prendono  le  prccatu 
ztoni  opportune , e al  bifogno  , fecondo  efige  1%  Gtuìxiooe  nollra,  e 
deirininaicD . ^ 

J^(;^ordo,  che  la  natura  non  aSegna  propriamente  piuttollo  a Cela- 
re , che  a h.uigì  un  tale  impiego  di  punire  nella  guifa  medeCma , 
ch’elfa  non  pone  la  Corona  fopra  il  capo  di'Cefare,.  o di  Luigi,  an- 
zi che  fopra  quello  d’un  altro.  Ma  ciò  non  implica,  che  la  ragione 
non  mollri  ad  evidenza  , che  la  pena  e0éndo  l’  efecuzione  a una 
lèntenza  giuridica,  deve  effere  appoGa  da  un  Sovrano  conGderatoconi 
tale,  vai  a dire  in  quaoao  ha  autoriti,  e giurìfdizìone  fopra  il  col- 
pevole (.1  ) ^ Nò  h necoffario  di  qui  ammottece  la  fpiegazione  fottilci 


( 1 ) Q.uf  il  Barbeiran  impesnata  a fa- 
denere  il  Tuo  ftoito  fiftema  eli  una  uni- 
vcrial  competenza  al  diritta  di  peha' 
nello  dato  di  natura  contro  colui,  che 
ba  eommellò  un  qualche  delitto,  icon- 
volge  r idee , e le  nozioni  più  chiare  di 
Sovrano  , di  MapHirato  , ni  lentcnza  , 
aoleodo,  che  quel  tale,  che- cono  nàie  , 
Ci  malmena  un  delinquente  in  tale  da- 
to , perciò  che  proceoé  con  antecedente 
rideilb  , e cognizione' di  cauitt,  faccia 
una  fpecie.  di  fcgienaa , che  rialzi  poi 
quel  tale  a una  fpecie  di  Magidrato  . 
Si  panno  fenrire  puerilità  più  feempie, 
a ridicole  ? Nella  àielTa  nota  fa  un  trat- 
to di.  raziocinio  tanto  fpallato,  e 'a  ro- 
vefeio,  che  par  incredibile  lo  poda  ave- 
je  fcrittOk  l’ufo  delie  pene  / egli  dice, 
nrefeArio.  ai  roantenimcnto  della  fo- 
cietà  di.  confenfo  del  nodro  Autore  , in 
comègueoza  dovrà  edere  necedàrjo  an- 
che Ita  quelli,  che  vivono  fuori  <T  ogni 
iòcictà-  ciqile  i ma  nello  dato  naturale 
ciafcuiìo  è eguale , dunque  tutti  devono 
aiivr  diritto  di  punire  in  tale  dato  . 
Quante  parole  vi  hanno  netti  due  rap- 
portati, periodi , laute  incongnienze  , e 
ineonfeguenti  deduzioni  vi  hanno.  Poi- 
ché I.  rifpondo  che  l’uib  delle  pene  è* 
neceffario  al  mantenimento  dell.i  locietà 
civile , come  intende  il  Puifendorf , non 
eia  a quello  della  focictà  naturale,  on- 
de malaiaente  travede  confondendo  que- 
lle due  focictà,  che  tanto  variano,  e di- 
verfiiìcaHo  : a;  Malamente  ragiona  da 
una  Iòcictà  air  altra poiché  diveris  ca- 
ie, difj^iaioui , e regolameiui  apparten- 


rito  alla  civile  , «he  alla  naniralc  noi 
confanno  ■,  come  appunto  il  Sovra- 
no, Tulò  delle  leggi  ctviii,  le  pene  et- 
j.  Molto  meno  poi  la  ragion  di  dedunt 
in.  buona  tegola  di.  Logica , che  da  cii 
è necelTaria  1’  introduzione  delle  pcn: 
nellà  focietà  naturale , e da  ciò  che  ii 
edaStutti  gli' uomini  fono  eguali,  u> 
.-tale  giu5  a tutti. ha  da  compatere  ; poi' 
chè  non  è deducibile  da  quello^  chetui- 
ri  gli  uomini  lòtto  egitalr  , che  a tvtii 
abbia,  da  competere  il  ditkto  di  pena. 
Mentre  per  far  bea  dedouo  un  tal  tir 
ziocinio , converrebbe  che  un  tal  diritto 
' dipendellb  dall'  eguaglianza  ; lo  che  i 
tutto  ai  con/rario ,,  ficcorac  abhlainopra> 
varo,  c tiict’  or  li  prova,  e ifabililce, 
onde  per  appoggiarlo  in  qualche  manie- 
ra, doveva  rondarlo  Uòpra  qualunque  li- 
tro éòndameato,  «nzi  che  fu  qpeilo  dell’ 
eguaglianza,  la  cui  nozione  propriamen- 
te eìclude  un  tal  diritto  di  pena.  Per- 
ciò U Grozio  appunto  figura  , inrpegaf 
to  anche  egli  dal.  fuo  fallò  fidepia  a ca- 
prrcciò  , che  eli  uomini  peWindo  fi  ri* 
bafrmo^gl'artri-,  e quali  "bedic  fi  ren- 
dano , qpme  nel  fello  s’ avvania , per 
fchivate  un  tal  obbietto  . Perchè  quefio 
nziòdnio  dèi  Barbeirac  in  fine  nmalfi 
bene,  uopo  farebbe,  che  un  tale  gius  di- 
pendeffe  dall'eguaglianza  iòUjIecl’ w 
mini  . Ma  anche  , Iccondo  lui , quefo 
proviene  dal  delitto,  che  ratunn  prair 
ca , vai  a dir , che  per  lo  fteflò  nafte 
negl’ altri  il  ilirittadi  punirlo,  dunque 
anche  ,,  fecondo  lui,  quclio  non  provie- 
ne dalreguaglianzà.  la  confeRUcnia 
. i pu- 
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che  dii  li  Grozto  alla  parola  di  Superiore  ( l ) ; poiché  egli  è falfo  » 
che  ogni  peccato  difonori  ih  maniera  urti  perfona , thè  la  riduca , ed 
abballi  alla  condizione  delle  beftid'.  Nè  da  quello  folo,  che  un  uom* 
ha  coramcffo  un  gualche  delitto  Oe  viene,  che  tutti  gli  ahri  uomini 
abbian  diritto  di  punirlo  . Quello  che  è lefo , o inlultato  può  ben 
fempre  efigere  nello  flato  di  natura  la  riparazione  dtl  danno,  e pren» 
dere  Scurezza  in  avvenW  per  via  dell’ armi,  e per  'diritto  di  guerra» 

Ma  quanto  agl’àltri,  fe  il  defitto  non  direttamente  intefò  alla  per*'  '' 
turbazione  della  pubblica  pace(l),  e tranquillità,  o effi  noi!  Sano 
particolarmcme  incaricati  della  curi,- e difefa  dell’ offefo o che  effi 
non  fianvifi  impegnati  con  qualche  convenzione , eglino  in  nulla  più 
attrrbuire  fi  ponno  un  tal  diritto  di  punir  roffenfore,.  eh»  un  Magi- 
firato  non  ha  poter  df  lonofcere,  e ddeidere  d*^e  conttle  di  quelli, 
che  non'  flIévsnO 'dalla  giurifdizronc  fua 

Si  allega  in  tale  propofito  una  lentenza  di  Déthocritò  \ qual  è : Che 
naturalmtnte  quello , thè  ha  maggior  merito  comanda  a queliti , che  ne  ha 
meno.  Ma  tutto  ciò  altro  non  lignifica  , fe  non  che  quando  molti 
s’unifcono  per'  conferire  ad  nfto'M’accofdo  la  Sovrana  atttorità,  la  ra- 
gion vuole,  che  vengano  a feiegliere  quello , ' che' ha  m^gior  meri- 
to, e che  è più  capate 'di  goverpare  , fenza-tche*' per  canto  quefl’  uo- 
mo fteffir  pretendere  di  jpr  comandare  , avanti  cBe'^h  kii 'volontaria- 
mente IbttomefTì  fi  Pianò.  Per  quanto  a ciò  , che  dice  il  medefimo 
Orozio  (h),  che  fton  fi  puh  punireuno,  quando  cónte  egli^  fi  i colpevole.’ 
quella  malfima  non  conviene  già  a cfuelH,  che  fpnoVefttti  alelli  pub- 
blica autnrità,^ ma  unicamente^a  coloro,  chi  fenza  àlcuna  vocazione, 
e -per  una  f'emplice  oflehtazionc  d’  una  falla  jh-obità*  fi  portano  con 
privata  facoltà  a Jcnlurarc,  o ad  accufare  uomini  , che  in  nulla  più 
colpevoli  fono  di  loro.  ConfelTo  che  non  v’  ha  cofa  più  indegna  , e 
propria  a fminuire,  e togliere  il  rifpetto  delle  leggi,  e del  Magillra- 
to,  quanto  il  vedere  quelli  , che  anfiminillràno ‘la  giufliltia,  deturpati 
dagli  (lelli  vizj  (3),  che  negli  altri  punìfeono  (4).  Ma  non  fiegue 


i pu^nì  con  (l  medefimo  , e malamen- 
te dice  un  fimil  diritto  competente  a 
tutti  in  t^  (tato.  Onde  contra  ogni 
regola  di  buona  Logica  firafeinato  dalli 
fioi  ftratolit  priacipi  dilborre.  E quelli 
voglioofi  vanderr  per  leilauratori  dell'ar- 
te di  ragionare. 

( I ) 11  Sroaio  , e il  Pulfèndorf  pure 
confondono  il  termine  di  Superiore , e So- 
vrano , come  nota  il  Tommafio  Jutifpr. 
div.  Uht  ni.  Cap.  tni.  §1.  $.  che  per  al- 
tro fc,  lo  llellb  anch’  egli  al  5.  j8.  nel 
dare  là  definiaionr  itella  pena. 

( 1 ) Anche  qnt  ho  modrficaro  I*  Auto- 
re con  quelli  e^refliòne  per  riduVio  al 
fidato,  e grullo  lillema  da  noi  nella  gran 
Bota  al  principio  del  paragrafo  llaoili- 


to  -,  poiché  fe  è diritto  alla  perturba- 
zione della  pUlihlica  rranquilliti , come 
ivi  fi  ha  confideratol  accordiamo  , che 
ciafeano  ha  diritto  di  repiimerej’e  ven- 
dicare quell’ infoiente  . Ma  quella  non- 4 
poi  vera  pena  in  ogni  mudo . Si  mediti 
il  mio  fillemaj  e fi  vedrà,  che  regge  a 
copeira  , c l'othiifffa  a ogni  Hlanza  , ed 
oboictto . . 

( 3 ) Nb/Ir  ne  Bft , l'ut  ommum  littdf 
nua>  fervi  pe  alimum  vitiit  irafeuntut  , 
quefl  invideant  , <f  grevilTime  pumunt  , 
quot  nijxime  imitentut  ì l’iin.  Ep.  Lib. 
'Vili.  Ep.  XXII.  Quunueos  etiam  qui  non 
indigeni  clementi^  atiotum  nihU  magie  quam 
/ibidem  . . ,•  » 

(4)  E con  maggior  cagione  noi  li  de- 
latori , 


Vedi  Ex. 
. 14. 


Ubi  fup» 


(a)  Zonm  T. 
II. 

(£)  Leriath. 
Cap.  XXVIII. 


(r)  Quando 
tre  Tolto.  Vedi 
^ul  Tutto  §.  p. 


(rf)  Ubi  fup. 


Libro  Ottavo» 

^ià  da  ciò  » che  1*  Imperatore  Nerone  P..  E.  che  aveva  faRO  monr 
tua  madre,  ooa  avefle  più  diritto  dopo  un  tale. efecrando'  misfatto, 
di  condannare  all’uhimo  fupplicio  i|uelli  dei  Tuoi  fudditi,  che  colpe, 
voli  lì  rendclTcro  d’ un  parricidio.  Altra  cofa  4 poi«  qualor  Domjzia. 
no  (d)  puniva  come  colpevoli  d’adulterio  le  donne ch’egli  medcG* 
mo  llupratc  avev»,  e,fedotte  (x.),  , 

L’jObbcs  {b)  % del  parer  nolfro  circa  l’aitor  della  pena  ^ch’egli 
conlidera  veoir  Tempre  impolh  da  un  Sovrano  conQdcraio  come  ta. 
le.  Ma  la  definizione  , eh’  egli  dà  della  fieCTa  pena  ò,  poi  incomplt. 
ta,  mentre  non  fa  menzione,  che  d’un  fol  fine  (r):  l/f  pena , dice 
egli , è un  male , ebe  fi  fa  foffrire  con  pubblica  autorità  a quelli , ebe  bn- 
no  vioiatt  le,leggi  y affine  eh  portar  h fneiehti  all'  ohbedienxf  pel  timore  i' »» 
fimìL  cojligo  i,  -Egli  ragione  poi  d’  inferire  | che  non  lì>  debbono 
mettere  nel  numero  ^elle  penex  Le  ingiurie  ^ e le- venelette  partitole- 
ri.’  1.  La  poca  xmra,  ^be  ba  un  Sovrano  et'  awaaxare  taluno  eie' fuoi  foh 
eliti',  j.  Li  mah  ebe  fi  fanno  foffrire  dalla  pubblica,  autorità,  ma  foftt 
una  eondonna  preeodente  nelle  forme.’-  4.  Quelle  che  fi  patifeono  per  perù 
ef  un  ufurpatooe.’.  S‘.  Quelli , cbq  il  Sovrano  legittimamente  infligge  , M 
fen^  propanerfi  eujforrtg^re  li  fuàehti,  e dì  rendei  li  pik  obbedienti  dit 
fut  leggi  (quelli  iR>n  ponno  efFene  riguardati,  fecondo  lo 

IfclTo  Autore  , le  non  come  atti  d’ollilità  manifelli  . Convien -peib 
rìSeitere,  che  coiai!  cattivi  trattamenti  non  mettono  fempre  <]«iello, 
che  li  riceve,  in  illato  di  guerra  con  quello,  che  «’è  l’autore,  e che 
perciò  non  ha  diruto  di  rcadergli  la  pariglia . 

L’Obbes  (d)-.AkluJe  ancora  dal  numero  delle  pene  : 6.  Li  meli 
che  naturalmentr  fieguomo  certe  anioni,  come  P.  E.  qualor  in  aiiecceoài 
alcuno  fi  viene  ad  effer  uccifo,  0 ferito;  0 in  vero  qualor  fi  tira  addogo 
qualche  malattia  con  una  illecita  anione  , quantunque  tutto  db  pojfa  ejjtrt 
riguardato  come  una  puuixione  divina  : j..v4llorcbè  il  male,  che  fi  fa  patire 
a taluno,  è minore  dell' avvantaggio , che- rifulta  naturalmente  da  queliti 

’.j 
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latori , e );li  altri  particolari  che  cenTu- 
rano  le  azioni  altrui,  devono  però  ba- 
dare di  non  trarfi  addolTo  i giulii  rim* 
proveri,  che  Ta  un  antico  Taiirìco  Au- 
tore a tutti  cofloro  in  fimil  guiTa 
, Loripedem  vediu  deriaeai  , lEtbiopem 
, albuj . 

'Quii  lulerit  Grtccbot  de  fidii  ione  {«r- 
reatej  ? 

Quie  eulum  terris  non  mi  fieni , tf  ma- 
re cotto,  * 

Si  far  difpUceat  yerri , homicida  MI- 
loni  ? 

Ctod:ut  neenfit  Mectos  , Cniilina  Ce- 
liegnm  t 

In  ubutam  Sulla  fi  dicane  difiipu- 
ti  irett 

Giuvcnale  Sat.  II.  v.  aa. 


Vedi  anche  Cicerone  Tufiul.  Q^-  Uh. 
II/.  Cat.  XXX.  e Seneca  Conttov.  Lii.  Il* 
Cap.  XIK 

,(>  > tacilo  i appunto  ciS  che  Medea 
dice  a Giàlbiie  nelli  vetfi  Teguenti  ia 
una  Tragedia  di  Seneca 

Tua  illa  tua  funi  itta  fietera;  cui  010- 
, deflficlm  . • 

le  ficit  - 

Med.  v.  joo. 

(a)  L’ Autor  legnava,  che  purchi  1* 
pena  s’infliegìi  a tenore,  e in  confnr* 
mitA  delle  leggi  dello  Stato,  nulla  im- 
porta , che  il  Sovrano  propollo  fiali  ® 
nò,  il  vero  Tcopo  delle  penet  di  mode 
che  quello  non  li  può  veramente  chia- 
mare un  atto  d’oIliliU,  come  fa  l'Oh- 
bes. 
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delìlto  ,•  poiché  in  tal  cafo  fi  viene  ad  accettato  con  un  traffico  indegno  por 

di  qualche  leggiero  incomodità  tl  profitto , cbo  proviene  -da  una  catti- 
va  a7;icne.‘  8.  Quando  t impone  una  maggior  pena  di  quella^  che  la  leggo 
importa  ; poiché  in  tal  cafo  tl  fovrappiii  i un  vero 'atto  d' ofliUtà  r p.  Qua- 
lor  fi  punifce  un’astone,  che  non  è ancora  proibita  per  alcuna  iegge  : IO. 

Qualar  fi  punifce  il  Capo  dello  Stato:'  U.  ^Allorché  fi  fa  fofftrire  qualche 
mate  a un  dichiarato  inimico  . Ma  per  quanto  a quello  , che  lo  ftelTo 
Autore  aggiugne,  che  fe  un  /addito  diviene  inimico  dichiarato  dello  Sta- 
to, egli  Joffre  dopo  un  tal  puffo  non  pili  come  fuddito,  ma  come  inimico, 
onde  II  rei  di  Lefa  Maejlà  ponno  effer  puniti  , fecondo  che  il  Sovrano 
lo  giudica  a propofito  in  qualità  di  nemici.  E'  quella  una  mtflìma,  che 
non  potrebbe  effer  ammelTa  ^ poiché  quantunque  un  fuddìto  ribelle 
entri  in  reniimemi  da  inimico  contro  il  Tuo  Sovrano^,  e che  fia  d’uopo 
di  vincerlo  in  dichiarata  guerra  alcune  vo1tc>  la  pena,  che  porca 
nulla  odante,  gli  è impolla  dal  Tuo  Sovrano:  nella  maniera  medell-. 
ma  , che  un  patrone  , che  inl'egue  un  Tuo  l'chiavo  fuggitivo,  lo  fa 
fenza  contraddizione  in  *forza  del  potere  , ch’egli  tiene  fopra  colui  , ' . ’ . 

non  già  per  diritto  di  guerra  . Aggiugnete  a tutto  ciò  , che  gii  ^tii 
d’odilità  non  contengono  nulla  di  vituperol'o,  e infamante  per  quel» 
lo,  verfo  di  cui  s’eiercitanoj  all’oppoflo  le  pene  fulminate  contro 
d’un  fuddito  ribelle  Tempre  d’una  grandilTima  infamia  vanno  accom- 
pagnate, e frguitc. 

Vili.  Dopo  avere  fpiegato  ìa  natura  delle  pene  in  geiiera\e , fili  uomini  non 
convien  efaminare,  qual  fine  gli  uomini  in  prefcrivendole  a Proporre 
fi  abbiano,  qualor  il  danno  è rifarcito  , o eh’  egli  b irreparabile  di  di  ^mdthruii- 
fua  natura.  E'  vero,  che  giudo  fi  dice,  che  quello  foffra  del  male,  l'à- 
eh:  ne  ha  fatto  (i):  con  tutto  ciò  gli  uomini  non  devono  mai  pu- 
nire, fe  dalla  punizione  qualche  ntilità  non  rie  viene:  -.Alcuno,  dice- 
'va  Tlatone,  non  punifce  un  delinquente  perciò,  ci' egli  é fiato  delinquen- 
te, fe  almeno  non  è una  -qualche  feroce  beflia , che  ptr  foddisfufe  alla 
fila  crudeltà  unicamente  caflìga  . Ma  quello  che  ■cafiiga  con  ragione , ca- 
fliga  non  già  i delitti  paffuti,  [poiché  non  é poffibile  d'impedire,  che  il 
fatte  non  fia  fatto)  ma  per  li  delitti  avvenire,  affine,  che  il  colpe-Oole 
non  rìeada  , e gli  altri  approfittino  dalla  fua  punizione  (a).  Accordo 
però,  che  quando  fi  punifce,  aver  riguardo  fi  deve  rrl  paffaio^  e fia 
al  male,  che  è (lato  commelTo-,  fenza  di  che,  concepire  non  fi  po- 

treb- 


( I ) Vedi  DifeorTo  Proemiale  t.  Pane 
Cap.  XII.  $.a.  ove  s'adduce  un  vario  di 
Pindaro,  che  elprìmc  ciò  appunto 

Jem  vaga  ptofiliet  fianir  natura  re- 
metii . 

Ont.  Lib.  XXI.  Sat.  VII. 

( a ) O’id'frr  yip  xoXÓ^it  tii  àSixie- 
ottf  , orpii  tÒto  T»’r  rie  ìxur  , ufi  tot» 
"leixa  Sri  òf  l’xene  , Seti  (ti  ùa-etp  ing/ot 


èCKìyirus  Tifiitpuiui  . O'  ti  fiim  Xéj.» 
irigupùr  , i t»  uapt\»»iuSi'T ot 

ÌFfXK  òtixilfiaTef  Tijiafùrai  (i  yip  Ju- 
>ri  -rpax^ì'  àylriiTtr  òd»r)  ii\Kà  tÌ 
fiÌKKotToi  » ‘'n  pn  abili  àtixrap 

jueVi  aCrèi  «Ter,  fióri  irlcXor  ò rirte 
ìtiir  xehaoiieTa,  Fiat,  in  Prot.  pag. 
zzò.  edit.  Vech, 


OO^lc 


tSo 


L I B » Oi*  O T T À V O, 


trebbono  vcr«  pene:  ma  neli’iOeflb  tempo  iì  ha  poi  da  badare  ante* 
ra  di  non  far  Ibfi'rire  fenza  necci&cà  un  uono  , che  quantunque  col- 
pevole, Tempre  unito  eoo  noi  col  vincolo  della  comune  mnaniiài 
per  un  acione , che  non  potrebbe  elTere  radrizzaca,  e corretta. 

Ca)  De  Cive  L’ Obbes  («)  mette  con  ragione  al  numero  .delle , naturali  leggi 
Cap. ni.§. fi.  ung  tnallima  tutta  fimile  ali*  fopra  efpoAa  di  Platone,  e la  fonda  lo* 
^ pra  due  ragioni  : la  prima,  ti*  p*r  U legge  naturale  ciafeuno  è temiti 
di  perdonare  le  ingiurie  intanto , ci'  egli  ia  fteurez^  per  /*  avvenire: 
l’altra,  de  la  vendetta,  con  la  quale  non  fi  riguarda  ch$  al  paffete, 
non  è altro , fe  non  un  vano  trionfo , e una  falfa  gloria , eie  non  fi  pro- 
pone alcun  fine  ,,e  in  confeguenza , eie  è contraria  alla  ragione , Un  Giu- 
dice inedefimo,  che  indifpenfabilmente  tenuto  di  punire,  fe  fi  com* 
piacefle  del  fupplicio  dei  delinquente,  ch'egli  condanna  (i){  farebbe 
colpevole  d’una  maligna  foddiifazionc,  e intieramente  inumana  (^). 
IX.  Il  vero  fìne  delle  pene  in  generale  è di  prevenire  li  mali, 
Primi  fine  dtt-  * ingiurie,  chc  gli  uomini  hanno'8  temere  gli  uni  dagl’ altri.  Per 
genJicdpew  effetto  conviene,  o che  quello  che  ha  corameflb,  un  delitto!! 

le.  corregga;  o che  gli  altri  dalfuo  eiémpios’ inducano  a non  commctitr- 

ne  di  fimili  ; o in  vero  che  il  colpevole  lia  poAo  fuor  del  erfo  lii 

poter  nuocer  poi  a chi  fi  fìa  (2).  J1  Grazio  efprimc  tutto  ciò  in 
(c)  Lib.  ji.  termini  alquanto  dtverfi  (r ),  Nella j>unizione,  dice  agli,  fi  ia  in  miti 
Cap.  ».  f,6.  0 il  iene  del  colpevole  me  de  fimo , 0 r avvantaggio  dì  quello,  eie  avevi 

. intereffe , di  quel  tale  delitto  non  fiffc  commeffo , 0 in  fine  P utilità 

tulli  generalmente . 

Le  pene,  che  fi  rapportano  al  primo  di  queAi  fini  tendono  a cor* 
> re^ere  il  colpevole  , e a farli  perdere  ia  volontà  di  ricadere  nello 

Aeflo  delitto,  ufando  ia  verfo  lui  d’ un  rimedio  (3),  che  a guarir 
{ì)  VediGroz.  venga  il  male  pel  fuo  contrario  (d).  Poiché  come  ogni  forta  d’aiio* 
loiJ.  $.  7.  ne,  fopra  tutto  quelli,  che  con  deliberazione  (i.  fanno,  e che  foveme 
ripetonfi  , formano  una  certa  pendenza  a produrne  dell’ altre  coolìmi- 
li,  la  quale  crefee  Tempra  più  a fegno  che  in  abito  pa0a,  e quafi  io 
una  feconda  natura;  cosi  egli  é neceffario  dì  troppo  il  far  allontana- 
re ben  preAo  daH’aaione  con  il  dolor  della  pena,  quel  tal  dclinqucn- 

‘ te , 


(6)  Veiii  Ba- 
con Scrm.  Fid. 
t'ap.  IV. 


,(  t ) Qui  fruiiur  pan*  fertn  ejl,  legum~ 
qme  viderur 

FindiSem  fraflete  fibì:  eumvifet- 
• ■ rt  felle 

tnduerim  ; ardet  Pimulir , fenur- 
qut  notendi 

« Pridigut , ignarus  ctufie . Diis  pte- 
ximuj  ilie  eji  , 

Quem  ratio  non  ir*  mavei  : fui  fa- 
B*  rependens 

Ctnfiho  punire  potefi  ...... 

Clavd.  de  Conloiatu  Hon.  v.  aie.  Vedi 
anche  Seneca  de  Ira  Lib.  1.  Cap.  VI.  e 
Svet.  in  Augull.  XXXII. 


(1)1»  quibut  •Henit  ittjmrih  vlrtii- 
canài t ite  tri*  te*  fecut*  efi , qua  Prioctpi 
quoque  [equi  debet  : *ut  ut  eum  , qutm  pr- 
uil  , emendet  ; aut  ut  pan*  e/ut  cattrot 
melieret  reddtt  ; aut  ut  fiublaiù  mtlit  ir 
feti  ficurioret  vivant*  Sen.  de  Clemeiit. 
Lib.  r.  Cap.  XXII. 

( a ) E‘  appuato  in  parte  per  il  difet- 
to o'un  tal  fine,  chc  punir  non  li 
un  furiofo,  quantunque  abbia  coRiincflb 
il  delitto  in  tempo,  ch'era  in  buon  feli- 
no. fedi  quante  dice  J' Et  zio,  e dMim 
Mali,  de  eriminiim. 
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w,  diftruggéndo  con  effa  la  dolcetza  , e il  piacere  della  medefima 
azione,  e ti  togliendo  quella  tale  tendenza  , clic  s’era  fatta  in  colui  > 
col  commencHa  ( i )’.  ‘ 

j og>t'»n»,  thè  non  fin  unt immoto  S.  cUfiuno  con 

éeUo  Jitj]o  peccato  pojpt  efercrtare  h ptttrixjone  , che  a queflo  primo  fine  fi  “>* 
rapporta lo  che , «ontinua  egli;  apparifcdaciò  , che  ciafeuno  ha 
ritto  dt  riprendere  qtteUi,  thè  ,n  falli,  e delitti  trafeonono . Ma  ho  det-  «/?/>.  v7r/i 
to  già^  che  ogni  pena  .propriamente  così  nominata,  Qualunque  fia  ^ 

fine  della  medefima,  non  può  effere  importa  femon  da  uno  , che  ha  ^ 
autorità  fopra  H colpevole.  Le  correzioni,  di  cui  parla  fi  Grozio 
fono  piuttofto  avvili,  e caAtBtevoH’ atmnofnizioni  , che  carti^hi  fz)’ 
e le  riprenlìonr  avvantate',  ed  iripte,  di  cui  C 'ufa  verfo  -nn°  eguale  ; 
non  fono  permerte  fe  non  tra  amici  poiché  fe  fi  vuole  azzardare  a 
fervirfi  di  quefte  verfo  uno  feonofeiuto,  fi  rifehia  d’incontrar  la  rifpo.  ‘ ’ 

fta,  che  dà  un  vecchio  d’ un’antica  Commedia  in  un  cafo  fimile  con  ’ 

quelle  parole  : E vi  refia  tanto  di  oe^io  dalle  facende  voftre  , che  pojpate  . ' 

curatele  altrui,  che  in  nulla  vi  appartengono  (3)?  Oltre  di  che  vi  vuo- 
le un’ertrema  oircofpczionc,  e riltfrbo'in  ufando  d‘  un  tale  rimedio 
per  non  iticoirrrar  dei  finirtri,  fenza  altro  frutto,  che  quello  d’inafprii 
ee  il  male,  e d’aumentar  la  pafiione.  ^ 

Ver  quanto  alli  padri , e alle  madri , deH’efempio  dei  quali  fi  gio 
va  anche  il  Grozio,  erti  hanno  in  vero -facoltà  di  caftigare  i loro^  fi. 
gli,  ma  in  virta  iblo  del  educazione , che  prertar  devono  agli  rteffi 

onde 

» I I ■■Il  .1  


* ' C • ) Qjdd  ergo  ? non  aliqiuutllo  cafligt- 
eio  neeegana  tft!  jJiuW  ni  ? Sed  'hoc  fiute^ 
ra , cum  ratione , non  enim  noce! , ftd  me- 
detur  fpecie  nocendi  • Qiuntadmodum  fuo- 
dam  Sofiitim  detona,  ut  corrigemut,  ndu- 
Temnt,~g*r  adofiÌT-enneìt-,  non  ut  franga- 
muj,  fed  ut  expticemm , elidimus . Sic  ht- 
genia  vitto  prava  dolore  eorpoeh,  animique 
eotrigintMj  . Sen.  de  Ira  Lib.  I.  Cap.  V. 
rlacoae  dice  nrjendo  la  cofa  tropp’  ol- 
■ tre,  che  quando  fi  ha  commeflà  qualche 
cattiva  azione  , -fi  deve  correre  al  Giu- 
dee , come  \l  Medico  a denunziare  II 
«IO  delitto,  e a fiibire  la  pena  ; acciò  II 
metta  radici  , e non  fi  faccia 
I rnmediablle  . Mentre  non  i neceflario 
vii  tanto , malfime  a un  uomo , che  i in 
«na  tale  dirpofizione,  poiché  perfe  ftefi- 
fo  fi  può  correuere  fenza  il  mezzo  del 
Waginrato.  Arinotele  ottimamente  t'ef- 
prime  bene,  dicendo  1*  pene  medicinali 
Mmedj . MorCaat  ti  di  ttoXórui  yiri- 
latrai  t la  Torue  Xierir  , ìarpùai  yàp  vi- 
lif  dair  , ai  tì  Ifrimat  tid  iratrittr 
Pu£ondorf  Tomo  IV, 


vtpùxaoi  yirtaiai  . Atifi  Xth.  Nìe.  Uh. 
II.  Cap.  il.  p.  jo.  edit.  Par. 

( * ) ^ fili  a , fermonet-,  cohortaiianej  , 
nnfo/atioiut , interdum  efiam  eiiurgatienes 
tn  amicitlii  vigent  maxime  . Clc.  de  Off. 
*iÌD.  I.  Cap.  xvn.  Terenzio  introduce 
*"  Oi*  Commedia  un  tal  Cremete 
che  uia  d un  fimil  contegno  con  Mene- 
demo  altro  fuo  Attore 

Tamen  vel  vittus  tua  me  , ve!  vici- 
mtat , 

'Slmd  ego  in  propinqua  parte  _amiciiia 
puto  , 

^ Facn  ut  audaOer  mtneam , fami- 

hatittr , 

lyiod  mihi  rìdere  peater  aiattm  Imam 
Facete  , ff^9vT^t$tnn  sdh^rtaim  tt$s  • 

Heautoniiffl.  Aa.  I.  Se.  I.  v.4. 

( J ) Creme  tantum  ne  ab  re  tua  «ff  otti 
tibi  * 

Aliena  ut  cures , eaque  nibii  jua 
ad  tt  adtinent . 

T«r.  Heavni».  hBt.  1.  Se.  t.  v.  aj. 

\ ' 
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’pade  non  peoQo  qui  pafl»re  i liaià  d'juna  mc^ertm  mmùmt  (i  ); 
appunto  come  non  li  ponno  trafcocrere  nè  anche  i tutori  , c i aue< 
Ari,  i quali  fanno  le  veci  dei  padri  nell’ invigilare  alla  caca,  e alla 
buona  educazione  della tewu^  Hiovcnch,  che  per  tal  fine  confegoata  lor 
viene.  A una  tale  limitata  autorità  dei  padri  loro  li  figli  fono  fona* 
pefti  per  un  principio  indifpenfabile  di  natura  , nenire  fenz?  di  eHà 
non  farebbe  poflibile  di  beo  allevargli , e renderli  membri  ctunadi 
delle  famiglie  loro,  e della  focictà  generale  de^f  uomini.  Accorda  ao> 
cqra  il  Grozio,  che  quelle  foua  di  correzioni  non  fi  ponno  fiendoe 
alla  vita  dei  figli;  di  fatti  farebbe  alTurdo  di  voler  ridurre  taluno  ptr 
corr^gerlo  a uno  fiato,  in  cui  non  potrebbe  dare  alcun  fegnodiìal 
cangiamento  (z);  lo  che  dimofira  quanto  a torto  cert’uni  un  ul« 
incompetente  potere  alli  padri  attribuifcano  del  tutto  oppofio  alla  c» 
(«)  Vedali  il  rità,  e alla  ragione  (*).  . 

Trattato  del  per  ,]trg  quefia  fpecie  di  punizione  torna  non  folamenta  a tMitif 
A^il!cap.vf!  colpevole,  ma  ancora  ad  utilità  degli  altri.  Poiché  & qucli 

e il  Loie  Gov.  lo,  che  fi  punìfee,  cmendaG,  fi  ba  fondunento  di  crederfi  in  avvtnit 
civfi.  Gap.  V.  fj  al  coperto  dei  fuoi  intuiti  : e fe  eflendo  divenuto  incórreggìhile  li 
’’  danna  o morte;  perfona  non  fin  piU  nulla  a temerei  dalla  fua  pane. 

Quando  io  dico  però,  che  fi  fa  morire  quel  tale  , che  è incorre^ 
bile  divenuto,  io  non  intendo  già  di  fofiener  con  Platone,  che  noi 
fi  debbano  punire  di  morte,  fe  non  quelli  , che  una  tale  abitudin 
di,  male  inianabilc  hanno  contratta  (3).  Tutto  ciò  praiicac  fi  p» 
trebbe  rifpctto  ai  delitti  leggeri  , ma  non  fi  potrebbe  poi  già  appli* 
care  alli  delitti  atroci  (4).  Mentre  un  uomo  non  venendo  dichiara- 
to incorreggibile,  fe  non  dòpo,  varie  ricaduté  nel' rtredefimo" delitto; 
non  farebbe  al  certo  avvantaggiofo  allo  Stato  1*  attendere , che  eoor> 
mi  criminoCtà  varie  volte  fi  commetteffero  da  una  perfona  per  ci» 


pu'dlSl ‘ìfu  « reprinaerla  {è). 

Lib.  111.  C«p. 


a ,11.  «f 


V XI. 


( I ) Daqdeèa  limitazione  rìAiIra  chìa* 
ro,  che  tali  correzioni  non  partono  da 
un  vero  diritto  coattivo,  e dj  pena,  il 
di  cui  carattere  è proprio  audio  di  po* 
ter  infliggere  callighi  afflittivi  nella  vi- 
ta, nella  roba,  e nell’ onore. 

(a)  Oùf  ifuti»»  ari.  ?»»  vy/uvV 
ff  mi f irti . x«xòr  yif  iriyxti  tri  (jir  • 
JtlaL  in  Corg.  arlit.  Vedi.  Infaanbi- 
Ui  ffi;  ir  mmtm  hwum  tiU  fHpmfl , 
reM-r/rarvè/mw  ntaiorni.  6en.  de  Ira  Lib. 
1.  Gap.  XVI. 

J[j)  CyvT*  ti  v.òt  ir  ini- 

ro<  or  «vgB  (XPretM  zofeedi- 

r»(  «lal  TC/wpdtrjt  MfcHrù  vòt  dytagNre- 
ftWrau  imam  màyiur  fi/tmf  ÌM»t  ti 
litaftàt,  de  Leg.  l^,  IX.  p.  yzS. 


(4)  Un  Cittadino  merita  U monti 
quando  Ita  turbata  la  pubblica  tranquil- 
lità in  maniera  ebe  ba  tolto  la  vita  > 
un  altro  Cittadino . Qfiella  pena  di  iner- 
te i come  il  umedio  della  Ibcictà  am 
malata  . Allorché  (i  viola  la  lócieiA  rii* 
petto  ai.  beai ,,  vi  fwò  aver  ddir  tagie* 
ni,  per  cui  la  pena  fla  capitale  : ma  ti- 
rebbe  meglio,  e più  fecondo namt*i 
la  pena  dei  delitti  conno  la  ficurem 
dei  boni,  (o<b  confiftente  nella  perito 
pur*  det  beni:  c queflo  dovrebbe 
cosi  ,.,lè  le  fortune  follèro  eguali- 
/t9m*  che  fono  quelli,  d’ oriUMfào , il» 
non  hMAo  beni,  d»e  ipvadqnq,  e rute- 
no gli  altrui , è nato  contf  niente 
la  pena  corporale  lupplifle'  alla 
tHarla  . Kintrfjiiieti  ten  ftVer»’‘M,^^ 
già* . . . I*  Y V'di  ? - ' ' 
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Xl.  L’a^rttaggio  <!ella  pe^fona  olfcfa,  che  è il  fecondo  fine  , Secondo fioeJtt- 
che  fi  dtw  proponcre  nella  punizione  dei  delitti , Confifie  nel  non  U ptnt:  pro-vf* 
effer  efpoSo  di  pota  fimift  infuhi , nè  dalla  parte  di  quello,  che  vien 
punico,  nè  dalla  parte  d’ alcun  altro  («).  Si  provede  alla  pròpria  d- fo^ofefj 
carezza  nella  prima  relazione  o in  facendo  morire  il  colpevole*  o in  («]  VediGroz. 
mettendolo,  nella  impotenza  d’ efeguire  il  fuo  pravo  dilègno:  come 
P. E.  fe  fi.  confina,  c ferra  in  una  prigione,  fe  glifi  tolgono  Tarmi ^ 
e tutti  gli  iftromenti,  di  cu!  Cervie  fi  potrebbe  per  far  del  malej  fe 
a’ invia,  e rilega  in  qualche  luogo  lontano  ec>  cr  in  fine  portando  lo 
flclTo  a divenir  più  (aggio  con  i”  efpcrienza  del  tnale^  che  gli  fi  fa 
foffrire;  lo  che  ha  rapporto  con  la  correzione,  di  cui  parlato  abbia- 
mo : ed  è si  naturale  il  punire  con  un  tale  feopo  , che  atlor  ancora 
che  per  un  trafporto  di  |còlleca  , o isfogp  di  vendetta  fi  ha  reptel- 
fo,  e conquifo  taluno  , da  cui  ricevuto  fi  aveva  una  qualche  ingiu- 
ria, fi  aggiugne  in  finet  ritorna  a farlo  un’  altra  volti.  Il  modo  di 
mettere  poi  a coperto  la  perfona  ofTefa  da  infulti  fimili  ,,  che  altri 
potrebbono  praticargli , è di  punir  il  colptvolc  pubblicamente , e in 
una  maniera,  che  ferva  d’efempio..  Di  là  viene,  che  ordinariamente 
fi  fa  giufiizia  non  già  nelle  carceri  , ma  nelle  pubbliche  piazze , e 
oelli  luoghi  più  frequentati,  con  un  apparato  terribile,  e forprenden- 
te  , accompagnato  da  tutto  ciò  ,,  che  è capace  a incuter  timore  alla 
turba  del  popolo. 

Quantunque  le  punizioni  fi  facciano  con  una  tal  mira  propria;  e però 
non-  appartengono.,  fe  non  al  Sovrano;  vi  hanno  però  degli  Stati,  in 
cui  li  Legislatori  per  accomodarfi  alla  naturale  ferocia,  c intrattabile 
del  popolo  hanno  accordato-  un  qualche  sfogo  a un  tale  fregolato  defi- 
derio-  di  vendetta,  che' portar  fuole  gli  uomini  a volerfi  fare  giufiizia 
da  ft  fieffi.  delle  ricevute  offefe-  Si  trova  qualche  cofa  di  f.mile  nella 
permifiione,  che  le  leggi  di  Mosè-  ( b)  accordano  al  vendicatore  del 


lingue  (fi  taluno  ; fe  almeno  non  fi  vuol  dire^  che  quello  foffe  un  zxxv. cScUicnr 
avanzo  dei.  privilegi  dello  fiato  di  natura  (i).  de  mr.nat.tec. 

XII.J  In  fine  la  ficurezza,  e l’utilità  pubblica,  che  è il  terzo,  fin,  de/- 
^ ultimo  fine  delle  pene,  che  a imponer  rivengono,  ricerca,  o che  le  pene  : lo  fi- 
tl  colpevole  fia  punico  in  una  maniera,^  che  impedifea  (z),  che  più  «rew 

N n %.  male  ' 


( I > l^flb  gli  anticiii  Greci-  vi  aveva 
una  limile  permiflSone  ..  yedi  Odfff,  Lei,. 
zr)e..  V.  Ì71.  6 nella  Mauritania  anche 
al  giorno  d*  ohgl  vige  il  coduitte  di  po- 
tar uc^ere  l'oaHicida  6nza.  alfra  avo* 
ceiid , finche  dal  Magiflrato  non  e nato 
prelu  la  vendetta  don  coniideraiì  pec- 
cato . ytdi  Roebefcot  deferìpt..  di’  Amit- 
!es  . 

( 2 ) Cfox  hoxM  *i  mtmpyiaoi  ìttic- 
tÌi  fiKiit  (i  yip  tÒ  yrytrif  òyirnTor 
irai  *0<ii)  7i  ì'i  àt  rii  otSrn  trixa. 


Xfbror  S 70  rttptrira/r  (titnatii  rir 
ttlur  «dver,  Vr»  Itirme  aùrir  finin- 
(uror,  i \ofiam  pipn  ToM^m  rit  touiv- 
rm  ^uftpofif , Piai,  de  Let  i.*h.  XI..  t-C- 

gum.  Prafet , Civìtatijoue  KeBor.  damnatum 
curri  dedecate  tir  rruauSèonr  MÌta.  tnigrr: 
min.  quU  deiednmr  uUuu.pa.na  (.proeut  etì 
enim  a fiepicma  Cam  irihumana  /«/r«0 
Jrd  ut  dooumentuni  omnium  fini , O* 
vivi  noluetunt  prode ffe , morta  cene  r^nm 
RtPublica  utatur  . Seneca  de  Ira  Llb.  i- 
Gap.  VI.  Citazioni  dell’  Autore . 


(«>  VediGm. 
obi  fup  $.  4. 
c Sencci  de  Ira 
Lib.  III.  Gap. 
XIX. 


CA)  Vedi  Bof- 
ìuec  Poi.  Sac. 
P.  1.  Lib. vili. 
A.  ut.  P.  alt. 


(cì  VediSeld. 
de  )ur.  nat.fec. 
Hebr.  Libi  i. 
Gap.  IV. 

la  qual  cafo  lì 
femalici  parti- 
colari poaao  c- 
/*' citare  ceni 
atti  di  pumi-zio- 
ne  ì 

(,d)  Ubi  Pop. 


fé)  Ubi  fiip. 
4.  14. 

'4 


(/)Cap.xiii. 
V.  5. 
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male  non  poflTa  far  a perfona;^  (c  fi  provede  a ciò  per  ii  ipedefMBo 
mezzo , di  cui  abbiam  detco  che  fi  ferve  per  mettere  io  ficurczzt  U 
perfona  offefa  ) o che  gli  altri  fiano  divertili  dal  portarfi  a limili 
azioni  verfo  chi  fi  fia  per  la  fperaoza  dell’^ifnpuoità  * « a quello  liet. 
vono  le  punizioni  efemplari , che  fi  fanno  alla  villa  di  tutto  il  moo. 
do  («).  Si  può  rapportare  ancora  qui  un  altro  ufo  delle  pene,,  che 
coniifle  a mantenere,  o a rillabilire  1’ autorità  del  governo  civile,  li 
quale  relfa  pregiudicata  aflai  dalla  violazione  delie  leggi , lopra  tutto 
qualar  i delitti  fono  enormi  , o commefii  per  pura  malizia  . Poiché 
è di  pubblico  intereffe,  che  quell’  autorità  lullilla  in  tutto  il  fuo  vi. 
gore  ^ c nulla  vi  ha  di  pili  proprio  a reprimere  le  prave  dilpoiiziooi 
delli  perverfi  uomini  (i)» 

Ecco  tutti  li  fini  che  proporre  fi  ponno  nella  punizione  dei  delit> 
ti . Nè  ò già  necelTario  d’  aggiugnervi  ^ come  fanno  ceri’ uni , qpeilo 
che  femplicemente  confille  a lodclisfar  la  gjullizia,  o a efpiare  la  cri> 
Riioofità,  vai  a dire,  a radrizzare  in  certa  maniera  l’ obbliquiù , che 
fi  concepifee  in  un’azione^  che  dalla  regpta  fi  allontana,  e dalla  i^ 
ge  ( e ) • Nè  li  palli  della  Scrittura  , che  fi  atleganu  in  ule  propoli 
co,  fanno  al  calo,  non  riguardando  effi  che  il  l'olo  Tribunale  Divi- 
no , o rapportandoli' unicamente  alle  leggi  particolari,  c cerimonuii 
degli  Ebrei . 

XIII.  n Grozio  ( d)  folliene , che  le  punizioni,  che  cendoao  > 
dare  elempio  , ponno  clTere  alcune  volte  efcrcitacc  da  altri  , che  ihl 
Sovrano;  ma  ecco  quel  tanto,  che  mi  fembra  ì-mportance  da  notsrt 
circa  li  cafi,  in  cui  pretende,  che  abbia  luogo  una  cale  eccezione. 

Qualor  fi  vendica  dei  delitti  commelTi  in  luoghi  , e da  perrone, 
che  da  nelTun  Tribunale  rilevano,  come  fono  appunto  li  eorlari  tut- 
to ciò  fi  fa  per  diritto  di  guerra , che  è intieramente  diverfo  dal  pa- 
tere d’infligger  pene.  Poiché  li  corfari , c fi  briganti  m'inici  dichia- 
rati clTcndo  del  genere  umano  , ciafruno  può  trattarli  fu  d’  un  tal  1 
piede.  Quantunque  , ficcome  Io  (Teffo  Grozio  (cj  rifietee , meglio  | 
lìa,  e più  conveniente  leguir  il  collume  lodévole  di  certi-  paeft,  nc 
quali  coloro  che  a un  tal  fine  fi  mettono  in  maee  , prendono  uoa 
commiffione  dello  Stato,  che  gli  autorizza 'a  perfcguitargli , onde  >11 
cKcafioni  vengano  ad  agire  contro  loro  csn  pubblica  autorità,  non  già 
di  privato  loro  capriccio. 

La  legge  del  Deuteronomio,  che  porta  f/)^,  che ‘'fe'  taluno  abban- 
dona il  culto  del  Dio  d’ Ifraele  , o vuole  indurre  gli  altri  oli’ Idola- 
tria, ciafeuno  deve  lapidarlo  feoza  alcun  riguardo  ai  vincoli  del  fan- 
gue,  d’ affinità,  d’amicizia  ; quella  legge  non  fembra  dar  diritto  ai 
particolari  d’uccidere  di  loro  pura  autorità  qualunque  fi  rendelTe  col- 
pevole d’uD  ule  cf'ecrando  misfatto  , ma  foltanto  di  denunziarlo  all' 
Giudici,  e di  congiugnerfi  in  feguiio  alla  moltitudine,  che  lapidarlo 
doveva  in  vigore  della  fentenza  contro  di  lui  pronunziata.  Per  altro 
oel  fuppoflo  anche,  che  Tintefo  dal  Grozio  fia  il  vtro  fenfo,  i"  ni 
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cafo  un  femplice  particolare  , che  uccifo  avc/fe  fenza  altra  forma  di 
proceffo  l’ Apoffaca  Ebreo  , non  avrebbe  oprato  fe  non  come  mini* 
ffro  della  poceflì  Sovt’ana  , mentre  egli  una  tale  facoltà  riceve  dalla 
permiilione  cfpreffa  della  legge  . Per  quanto  all’  azione  di  Finees  effa 
è fondata  fopra  una  ordinazione  cfpreffa  di  Dio  (<>)•  Poiché  fe  a 
ogn’uno  foffe  (lato  pcrmeffo  femprc  d’imitare  untai  eferapio,  quello 
turbato  eiìremamente  avrebbe  la  civil  focictà , dando  occalione  loven- 
te  di  ibddisfare  palfioni  furiole  fu  tal  pretcllo  plaulìbile  (i). 

Rifpccto  al  diritto  di  vita,  c di  morte  , che  li  padri  di  famiglia 
in  certi  Stati  hanno  conlervaio  fopra  i loro  figli , e fopra  gli  fchiavi 
loro  , quantunque  lo  lleffo  non  tragga  fua  origine  dallo  (labilimento 
delle  civili  locieca,  li  può  riguardare  come  una  parte  dei  governo, 
che  li  padri  di  famiglia  efcrciuno  per  pubblica,  autorità . Mentre  nul- 
la impediue,  che  vi  abbia  un  qualche  inferioi  Magillrato,  che  tenga 
potere  in  certi  cali  di  punire  li  delinquenti  icnaa  una  condanna  for- 
male, purché  non  abufi  d’  un  privilegio  di  sì  gran  ennfeguenza,  e 
importanza  . Così  appunto  qualòr  li  ha  pollo  a prezzo  la  teda  di 
taluno,  quel  tal  che  l’uccide,  è riputato  d’ averlo  fatto  per  pubbli- 
ca autorità  . Poiché  quantunque  la  pubblicazione  , con  cui  lo  Sta- 
to fa  intendere  d’abbandonare  in  tal  modo  la  vita  d’un  uomo  , 
non  importi  tempre  un  ordine  pofitivo  d’ ammazzarlo  ‘ effa  ferve  al- 
meno a giudifìcar  quel  cale,  che  viene  a farlo j come  oprato  avendo 
in  forza  delia  pcrniilfion  del  Sovrana  {b). 

Lo  deffo  deve  dirli  delle  leggi  fatte  in  certi  tempi,  e in  certi  luo- 
ghi , tun  le  quali  lì  permeiceva  a ciafcun  particolare  d’  uccidere  un 
primo,  ch’effi  vido  aveffero  a commeiiere  certe  azioni  ; avvegnaché 
dato  che  il  fatto  foffe  evidente  , come  lupponevali,  la  legge  teneva 
luogo  d’anticipata  lentcnza , che  condannava  il  colpevole,  e autoriz- 
zava colui  , che  ad  ucciderlo  veniffe  , come  effendo  un  eferutorc  de- 
gl’ordini  del  Magidrato  (e).  In  tal  calo  fe  la  legge  é fondata  fopra 
buone  ragioni  , e che  operato  non  s’abbia  per  un  isfogo  di  rifentì- 
mento,  o di  particolar  intereffe,  ma  loltanto  con  la  mira  di  rendere 
fervizio  allo  Stato,  nulla  fi  ha  da  rinfacciarfi  in  cofeienza,  e da  te- 
mere davanti  al  Tribunale  Divino  j fopra  tutto  qualor  un  predante 
pericolo  ha  obbligato  II  Legislatore  ad  ordinare  alli  particolari  queda 
fpezie  di  punizione  . Ma  non  fi  può  dir  già  il  medcfimo  qualor  la 
legge  per  accordar  qualche  cofa  a un  giudo  rifentimentq  , e alla  pe- 
na, che  fi  ha  di  contenerfi  in  vedendoli  provocati  da  una  ingiuda  of- 
fefa , accorda  unicamente  l’ impunità,  fenza  cogliere  il  vìzio  ìncrìnfe- 
co  della  azione  * come  quando  permecie  al  marito  d’ uccider  la  mo- 
glie trovata  in  fragranti  con  il  fuo  drudo  : poiché  prefeindendo  dal 
riguardo,  che  fi  ha  per  un  marito,  che  fi  trova  convìnco  dagl’occhi 


( I ) Mi  Stnofonit  Lii.  Ut.  Cmp,  /.  $.  ai.  r Amen.  iUib.  dt  ttimÌMr' 

iuj  ad  L.  Xim.  Oig.  Cap.  III.  T.  /I,  . 


( «)  Num.  XXV. 
V.  7.  vedi 
de  tur.  natur, 
LHr.  IV.  Cip. 
IV. 


(6)  Vedi  An- 
doc.  Or.  I.  p. 
aio.  e TilXiv. 
Lib.  111.  Cip. 

LV. 


(f)  Vedi  Graz, 
ùb.  II.  Cap. 
XX.  i.  17, 


Son-  /!.  pu'i  f>Um 
nife  ncliTfiiu- 
nate  umano  o^ni 
Jprciedi  peccar 
ti . 


(a')  Vedi  Groz. 
Lib.  il.  Cap. 

XX.  J.,  ip.. 


(i)  Sed  idqutKl 
ex  levitare  pro- 
cefléric  con- 
temnendum 
ed  . Lee.  un. 
Codic.  fì  quis 
Imu.  mal.  Ve- 
di rEfprit  dea 
Loia  ubi  iup. 
Cap.  XII. 
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proprj.  (hir  infedeltà,  di  fut.  mogHe,,  farebbe  megib,  ehe  il  MagiftcH 
to  punifle  un  fimil  oltraggio.  ; non  potendo  portare  alcun  pr^odi» 
zio  allo.  Stato  un  tale  ritardo'  ^ che  lereendo*  anzi  alla  pubblkazi» 
ne  del  caftigo  il  renderebbe  più.  conferente  ,,  e giovevole  al  pubbli» 
co  bene  ( I ) • 

XIV..  Il  fine,  tnedefiino.  delle  pene,,  e la  condizione  della  mten 
umana  fanno  Vjedere,.  che  vi.  ponDo  effere.  degli  atti  viziofi.  in  fe  fleffi, 
che  inutile  farebbe  del  tutto  di  punire  nell’ uman  Tribunale.  Tali  fo» 
no,.  !..  gli  atti  puramente  interni,  o li  fcmplici  penfieri , P.E.  l’idea 
aggradevole,,  che  fi  forma  d’ un  peccato,,  lo  ftimolo,  c il.  delìderìo , 
che  fi;  ha.  di  commetterlo,  il  dìlegno,  che  fe  ne  fa  fenza  venire  all’ 
clccuaJonc:.  tutto  ciò.  non  è foggecco  alla,  pena  davanti  agl’ uomini, 
quantunque  occorrere,,  che  gli  altri  ne  aveffero.  conofeenza.  com’egli 
nelfo.  In  fatti  quelli  interni  movimenti  non  facendo  male  a perìbna, 
non.  vi.  ha.  pcrfoaa.  pure  , che  pofTa  aver,  intcrefie  , perchè  nano  pu- 
niti, quantunque  in  fe  fieffi,  fiano  ver j peccati- (i),  come  var)  Gen- 
tili ancora  hanno  conofeiuto.  ( e ) .,  Altra  cofa  è.  poi,  quando  gli  ani 
interni,  precedono,  gli  atti  eilerni  : poiché  allora  fi  ha  riguardo  agl’ at- 
ti interni  come  contribuenti- di  molto  a. qualificare  l'cfleriori  azioni, 
e a renderle  più.  o meno  criminofe.  Cosi,  appartio- fi  piunifcolto  H de- 
litti, che  non  fono  fe  non  principiati  (j)- 

Z.  Egli  farebbe  troppo  rigerofo  di  voler  punire-  li  falli  affatto  leg- 
gieri , che  la  fragilità  della  nofira  natura,  non  ci-  permette  dì  poter 
evitare  intiejsimente  per  qualunque- attenzione , e applicazione,  che  fi 
abbia  al  fuo. dovere  {à)..Non  vi  het  ondo,  diceva. un.  antico- Impera- 
tore, di  poter  govtrneire  cavalli,  éuffali,  e metto  ancora  gli  nomini,  fi 
loro  non,  fi.  lafcia,  al  cune- volte  foddisfare  il  proprio  > defi  derio  ,•  nella  gtnf* 
medefima  , eie.  il  Medico,  Jùoi permettere,  al  jno  ammalato  falche  pictu 

la. 


{ I ) No»  eft  finguUs  ctnetdenJum  quod 
per  Magifhatum  publice  poffit  fieri,. ne  oc- 
cafìó  fit  maforis  tamultui  faci  tedi , Dig. 
Lib-  LXXVI.  Vcilati.in  tal  proposto  una 
DiUèitazione.  del  Buddeo  de  fitte  Ze/ota 
in  geat.  Hein.  -cbe  i alTai.betla,  c.  vi  fi. 
tratta  a fondo  una  tale  materia  . t'edi 
ancie  Seaopb.  Cyroped.  Ut.  III.  Cap.  l. 
5.  ai. 

(a)  Plutarco  racconta,  che  un.  tal 
Marfia  fi  fognò  di  tagliar  la  gola  a Dio- 
nìfio  tiranno  di  Siraculà.  Quello  lo  fece 
morir»,  dicendo  che  non  avrebbe  fogna- 
to ciò,  fe  non  vi  avelTe  penfato  il  gior- 
no, in  vita  Dionifit.  Il  Monterquieu  no- 
ta in  propofito  d’  un  tale  fatto  , che 
quella  fu  una  gran  liraonia  , poiché 
quando  vi  avcflfè  anche  penfato  , non' ave- 
va già  attentato  ciò,  e pir  poter  cadi- 
gar  un  pcnfiere  , convien  che  fia  con- 


giunto con  qualche  azione-.  Né  le  le^ 
t' incaricano  di  punìR  , fe  non  le  *<>0* 
ni  elleriori.  . Spirito  delie  Leggi  Ut-  XII- 
i-  II.  reai  Dig.  Ut.  XLrin.  t.  xix.  di 
panit:  Cogitationit  pmnam  tremo  patina 
Ug.  xrill.  Meurfio  ,.  fecondo  - r Enio. 
rapiporta , che  Criftemo  II.  Re  di  Dani- 

inarca  fece  morire  Torbera-Oxe  Gover- 
natore. della  Cittadella  éf  Copenaghtiii 
perchè  aveva  confetTato  «T  aver  defioe- 
rato,  di  giacere  con  Doceke  conciibini 
d’ un  tal  Principe;  quantunque  il  Sena- 
to non  giudicalié  un  limile  dcliderio  pu- 
nibile fecondo  le  leggi.  fh/L  Oa». 
annum  i$id. 

(})  In  maieficiis  vuluntaj  , nin  tx-tn 
fprHahtr,  Difr  tifi.  XLVIII.  T.  Vili.  ** 
Lee.  Corn.  Sctitra  quanir-ii  citta  rx-"'“ 
fubfederunt  pimiendum  . Seneca  Lib.  n- 
Con.  Vii. 


a 
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nfét  ftr  évtti»  eàiidmte  pù  in  vIm  fu»  di  ntaggm'iéptf 

u»^  ( * ) • ' . 

11  Groaio  tggtugae  a ciò  (a),  li  fetenti ^ òt  non  rifgugrdnna  'ut  tJU  fupr* 

rettamente,  nè  indirettamente  la.fetietà  umana-,  e alia  ftniiziene  dei  fu*.*' 
li  nejfun  uomo  ha  mterejje.  Poiché,  die’ egli,  non  pfeUeuend»  alcuna  uti- 
lità agl'  uomini  dalla  punizione  dì  tali  .potetti-,  'tmA^  laftiatne  la  ven- 
detta a Iddio,  ‘thè  ha  una  intelligeneia  infinita  par  eenoftergli  , ma  fo- 
vrana  equità  per  giuìUtarne,  e una  potenza  finga  limiti  per  punirli  r Ma 
io  dubito,  fe  alla  riferva  dei  femplici  peoficei,  vi  abbia n^alche  pec> 
calo  , che  non  tenda  diretiamente  , o indirenanence  a pregiudizio 
dtU’umana  focietà . • ‘ ^ . '■ 

Meglio  è dire,  che  le  leggi  civili  noi)  danno  azione  in  giudi* 
zio  per  certe  cofe  vìziole  *in  fe  fteffe nò  le  punifeono  per  non  ftur« 
bare  il  ripofo  dello  Stato  , o per  qualche  altra  ragiona  (a);  come 
affine  che  la  pratica  delle  cofe  oppofle  lia  pili  gloriofa  , e lodevole 
per  r intiera  liberti,  con  cui  vi  fì  porta^  o affine  che  li  Giudici  non 
vengano  ad  avere  la  teda  rotta  una  infiniti  di  proceffi , o per  affii* 
ri  di  poca  coni'cgucnza  ; o vero  perchè  ia  cofa  contefa  venga  ad  ef« 
fere  d’  una  difficiliffima  difeuffione  ; o a Aiotìve  iafin'a  che  il  ’mtieffi  ^ 
mofiri  così  radicato,  ed  antico,  che  non  fi  poffa  iotraprendere  dì  rie 
mediarvi  fcaza  fconvolgere,  e conturbare  (3)  lo  Stato  , .v 

4.  Infine  conviene  neccifariamente  lafciar  impuniti  li  vitj  comb* 
ai,  che  fono  una  conCeguenza  della  corruzione  generale  degl^  uomini^  berlo  in  t^ci- 
come  l’avarizia,  l’ambizione,  l’inumanitè,  l’ ingratitùdine  > la  mal- '•*  **baì.^)w. 
dicenza,  l’ipocrifia,  l’orgoglio,  la  collera,  Tanimofitè,  e altre  paf*  L*b[ 
fioni  fimili,  gii  effeui  delle  quali  sì  ordinar),  e frequenti  fono,  che ‘Càp.  Vzi i. 
un  Sovrano  farebbe  ridotto  a regnare  in  un  deferto-,  V egli  volefle 
punir  tutti  quelli  rìgorofamente  , che  vi  fono  foggettì  , quantunque 
non  li'trafportlno^ad  iccctfli  enormi,  c ftrepicofì  (4,)i  Non  vi  ha  al- 


( I ) /«/.  he  C-tfaribut  de  Proh.  non  eft 
mine  efuitum-,  neaue  ItOnum  tmpetiam  mi- 
ma auirm  iom/num  ai/àut  eanerffioiit  ati- 
aua.,  Milone  Saftsburl  diceva  , at  riftri* 
re  del  Lolr  nelle  lue  Memorie,  «he  nell’ 
vaino  l i hanno  due  uomim  , uoolag^iOk 
1*  altro  peazo , onde  conviene  accordar 
qualche  cola  eli’ ultimo , pe'rcbè  non  di* 
nuthi  troppo  il  primo  ; lo'  che  allo  Sta* 
•o  fi  pud  applicala. 

( 1 ) Nrr  lairieum  lingua  ad  pemam 
faeilt  traheaéton  aft . Modeli.  in  Lcg.  VII. 
Dig.  ad  Lag.  Jbl.  ma). 

( j ) Le  parole  non  fetmar*  un  corpo 
.di  delitto , l'e  almeno  non  è tale , per 

rUo  che,  ve/  feriphaa  lefù  tum  difin- 
ad  fxemplum  legii  vinOicanlum 
fit,  come  dice  Modefiiiio  Leg.  t'Il.  Dig. 
ad  lag.  Jaham . Par  altra  fiior  d’ no  tal 
ca/b  fa  parole  non  formano  un  corpo  al 


'delitto;  efli'  non  refiano  che  'nell’idea'. 
La  maggior  parte  del  tenipo  'efle  non  ff- 
goificano  già  pét  fe  Aeflè',  ma  ptV  il 
auono,  con  cui  fi  proferi/cono . Sovrcii* 
te  in  ripetendo  le  medtfime  parole  ’ito^ 
fi  ripete  il  nfejefimo  fenfo:  un  tal  lèlv- 
fo  dipende  dal  legame,  che  hanno  con 
alìre  cofe  ; talvolta  il  filenzio 'efpri'mc 
pift  (K'Ile  parole  medefime  . Noh  vi  ha 
hulla  di  si  equivoco  com’ è ciò.  In  qual 
inedo  adunque  voler  iiùne  Un  dklìtitt  t 
Per  tutto  ove  una  tal  legjw  t in  vigo- 
re, non  foto  non  vi.  ha  pio  lihertì,  ma 
nè  anche  P ombra  della  médefihla  . Spiri- 
lo dtik  Leggi  Uh.  XH,  Cap.  'XII. 

(4)  In  tal  lihfii  appunto  Seneca  di- 
ce : Mun  Ji  pmùttdiu  tfi  eùieumque  prò- 
nmm  maUftfetnqke,  ìngmium  ’efl , pana  ne- 
minem  excipiti  1 StiMKa  de  In  tih.  II. 

tap.  xxxu 
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tfo,  che  le  impreffiooi,  della.  GciftUn*  ^ReRgiooe,  che  pofikna  efea- 
«mente  divertire,  e guarire  gli  uomini  da  quefte  tante  fpecie  di  vi- 
z],  che  fono  appunto  defli  , che  Gesù  Crifto  fi  ftudia  di  Iradiar  dal 
cuor  noftro  con  U famità  de’fuoi  adorabili  precetti. 

^ XV  Nè  è già  da  dirfi,  che  il  Sovrano  fia  tempre  obbligato  oi 
é punire  fénza  remiffione  li  peccati,  che  per  le.  fteffi  punibili  fono 
' avanti  il  Tribunale  umano  («).  Gli  Stoici,  che  foftenovano  il  con- 
(«)  Vedi  Croi,  trario,,  non  hanno  allegato,  che -deboliffime  ragiona.  Un  uomo  faggi* ^ 
ubi  ftip.  §.  Ji.  ptrdonnmai  ad  alcuno;  poithè  chi  potJtma  dove  fuf- 

poHtre  fempre,  che  fuetto  che  ha  peeeato,  non  fin  colpevot»  ; ora  tbm^ 
pecca  lo  fa  per  malizia  , e in  conjeguenga  non  puh  effere  affetto  f^)- 
Ma  chi  non  vede  , che  quefto  raaieciiiio  è uh  mero  paralogifmo,  e 
che  fi  fonda  fopra  una  manifefta  petisìoae’di  prÌ«tipio  ? poiché  tali 
circoaanze  concorrer  ponno,  che  piè  prudente  faeébno  effere,  e con- 
veniente l’affolvere,  di  quello  lia  il  punire  ...Oltre  di  che  non  è poi 
vero  , che  apparifea  fempre  evidente  la  malizia  di  ehiunque  pecn  ■ 
Nè  in  nulla  è meglio:  dedotto  il  raziocinio,  che  legue  : vai  a dire, 
ebe  UH  uomo  dabbene  non  è ma^tlemente  ; mentre  la  elemeu^a  (onfijìt  » 
. jc.  non  punir  un  colpevole,  fecondo  h merita;  ora  fi  deve  rendere  inàf^- 
u fabitmente  aciafeuno  fuetto,  che  merita  (4).  Ma  la  maffima,  che  fi  deve 

rendere  ad  ogn’ uno  quello,  che  menta,  non  ha  luogo,  le  non  w 

pronofito  di  bene:  poiché  quando  fi  tratta  d’ur.  male,  che  non  tendi 
al  «ncaggio  di  quello,  che  lofofire,  li  può  certamente rifpacmiarglie. 
. lo  fenza  commettere  ingiuftizia  di  lorte  (a). 

Seneca  fi  ferve  d’ un’ altra  prova,  che  non  è in  niente  più  i«loa  ; 
Far  Braria,  die’ egli  , è un  rimetter  la  pena  , tbt  è dovuta  ; oro  d 
: 


XLIV. 


( I ) ^aeì  lorN  avyyrù(ter  txnr  fut- 
leri  rvr  rir  ixerme-  ri  èuri  avy- 
yrifuii  lùd  r$fi!(fir  -rèr  »>  jpr»- 

rùm  Iti  anp  òvròr  i)iafTjtavai  • eórTur 
òuapanrirTnr  aapa  Tèr  t$ iep  xnutar  • 
Tii  rìp  J'iórrvt  vò  furi* 

TOÌf  • •X  tTllf* 

mi  ti  oéair  ùria  tir  àyaièr  ert pa . rtr 
'yip  iriuxi  •rapaniiTnor  ùrai  rii  xaT 
i^iar  xoXwiwc,  xaì  ai  •avi  ùria  . Sto- 
beo  Serm.  XLIF. 

( > ) Salomoae  ci  fa  intentiere  , che 
per  rallegrare,  e per  produrre,  e oonfe- 
liuire  li  (rutti  aggradevoli  della  pubbli- 
ca benevolenza,  il  Principe  deve  far  ca- 
der lopra  i Tuoi  fudditi  , e la  rugiada 
del  mattino,  che  raffigura  nella  ferenità 
del  volto  luo,  e la  pioggia  della  léra  , 
ebe  alla  clemcnaa  paragona . Piaveri. 
Xt'I-  is-  Il  Principe  adunque  deve  far 
dilcendere  fopra  i Tuoi  fudditi  J'aiao,  e 


l’altro  fecondo  umore  in  ricompeufe»^* 
fempre  ^lli-,  che  ffinno  bene.  o I*'®’'  I 
nando  talvolta  a quelli  , che  al  dover 
loro  mancano , purché  il  ben  puMilico , 

« la  facra  autorità  delle  leggi  a wUf"* 
non  o’  abbia  . Il  Boffùet  co«i  i*ef»^= 
Polii.  Sae.  Ub.  yiU.  A.  IK  P-  l'I- 
quello  che  va  alla  morte  , né  ceffi  «i 
ritirar  dai  (épolcra  quello  che  vi  »»  * 
cadere,  Prov.XXIK  ii.Con  che  infinoir 
volle  il  Principe  fario,  che  è una  gnu* 
de  felicità  quella  di  poter  (alvaie  0“ 
uonio  dalla  morte  . Bogaet  rii  fr^*  '■ 
yil.  la  'Vita  é si  infelice  per  le  fteM , 
che  non  fi  ha  d’ aggiugnervi 
fia  polTibile  . La  mortalità  ci  rende  d 
iràli , e in  una  tal  debolezza , * 
tà  fi  commetcono  -falli . In  villa  a<w 
que  di  quella  naturale  tendenza , e «it' 
ca  , convien  portarli  all’  indulgenza 
i'cufare  , e perdonare  le  debolfize  <*tu 
utnan  genere,  ibid.  Pi*p.  yiH- 


1 


DigilL" -i  by  f ■ oqIi 


Capitoio  ih.  3.$;^ 

fjgg’o  fa  ftmprt,  quello ^ eie  deve  fare,  in  cenfeguen^a  mai  rtm  verrà  a 
riiafciare  la  pena  (i).  Ma  in  un  tal  raziocinio  vi  ha  un  meichino 
gioco  di  parole  . Perciocché  fc  il  lenlo  di  (jueda  malitma  , che  la 
pena  è dovuta  al  colpevole,  li  riduce  a ciò,  che  non  fi  fa  torto  al 
colpevole,  c che  non  ha  motivo  di  lagnarli,  ^ualor  lì  punifee'  non 
ne  fieguc  già,  che  in  facendoli  grazia,  fi  manchi  alido  dovere:  men- 
tre nioltìl&me  cofe  vi  hanno,  che  fi  ponno  fare  legittimamente  fcn> 
za  elfervi  inJifpcnlabilmente  femprc  tenuto  . Oltre  di  che  qualor  li 
dice,  che  la  pena  è dovuta,  al  colpevole,  non  fupponc  già  «quello  in 
lui  alcun  diriuo  , che  imponga  al  Sovrana  (.'  obbligazione  di  punir- 
lo: (mentre  niuno  fi  lamenta,  che  li  venga  fatto  grazia)  né  fi  può 
dire  dall’alcra  parte  nè  anche.,  che  il  colpevole  debba  fubire  la  pe- 
na, cioè  che  fia  indifpenfabìlaiente  tenuto  di  andarli  a denunziare  per 
J'ottomettervifi  - come  qui  l'opra  li  ha  moflrato.  Che  le  lì  vuol  folle- 
nere, che  la  pena  dal  faggio  é dovuta,  vai  a dire,  ch’egli  é ohbli- 

?l8to  a punire.  Io  rifpondo  a ciò  primieramente  , che  niuno  può  cl- 
er  tenuto  di  punire,  fe  non  é un  Minillro  pubblico,  o privato  del- 
ie  leggi.  Secoadariameiite  l’obbligazione,  in  cui  fono  li  Sovrani  a un 
tal  riguardo,  non  concerne  già  li  colpevoli  , naa  tutto  lo  Staio,  e 
tutta  la  focictà,  della  quale  devono  procurare  la  confervazione  , e >1 
vantaggio  per  var)  mezzi  , del  cui  numero  é appunto  il  calUgo  delti 
cattivi,  e delinquenti  (a).  Onde  allocché  el&  hanno  troppa  indul- 
genza per  coAoro  , non  fanno  già  alcun  torto  agli  llelfi  , nel  rilpar- 
mìarli  - m».  bensì  allo  Stato,  con  cui  impegnati  fono  di  calligargli 
al  biiogno:  ma  il  bene  dello  Stato  ricerca  poi  altresì,  che  fi  grazj 
alcune  volte,  purché  iia  a propofìto,  ed  opportuno  (z). 

^ XVI.  ri  Grozio  dice  {i),  che  il  perdono,  come  anche  la  pe- 
na  puh  aver  luogo  , o avanti  , che  vi  abbiano  delle  leggi  penali , o 
dopo  ch’effcifooo  ftabilite.  Per  quanto  fpeita  al  primo  tempo,  la  co- 
fa  merita  d’elTjere  bene  rpìcgata  ; poiché  fecondo  la  malTima  comune 
ove  non  vi  hanno  leggi,  non  vi  hanno  né  pure  delitti,  e in  conle- 
guenza  né  pene,  né  perdono.  E per  leggi  penali  non  s’ intendono  già 
iohanto  quelle  , che  accompagnate  fono  di  elprelTe  minaccie  d’una 
certa  punizione;  ma  ancora  quelle,  che  lalciano  alla  prudenza  del 

Giudice 


. I ' ■ . • , 

( I ) l'tnia  tfl  pana  menta,  & debita  cbiflimo  , come  apparìfee  per  le  leggi 
remijjto , fapìent  amem  nihi!  fatti , auoti  medefìme  di  Motè  ; la  loro  proiezione 
naif  àehet , de  Clem.  Lib.  II.  Cap.  VII.  però  li  eéendeva  a anelli  , che  erano  o 
Vedi  Cicerone  Orar,  pre  Mteeaaa  ^“p,^  innocenti  , o Iculàbili  in  certa  manic- 
XXIX.  Vedi  Copra  ciò  Diffen.  Ni/?rr.  Jtt-  ra  . Ora  non  può  negarli , vi  ha  dell'  abu- 
TÌfpntJ.  fpeetmen  àel  Btuideo  $. do.  che  la  Co  circa  l'uCo  d'un  tal  privilegio,  otei- 
diCcorre  bene.  mo  in  origine,  conccITo  alleChieCe.  Odi 

(.1).  Quello  i appunto  ciò,  che  ha  Grar.  Lib.  II.  Cm.  XX,  i.6.  e il  Tamma- 
dato  luogo  a llabilire  i luoghi  d'  alilo  , fio  nella  ftta  Differì,  de  iure  /tfylat.  Vedi 
nei  quali  i colpevoli  trovano  un  riCu-  fotta  Cap.  X.  ^ 
gio  ncuro  alle  lor  colpe.  L’uCo  è ami- 

Pttffenddrf  Terno  W.  , Oq 


Vedi  TEI. 

Erit  des  Loie 
ib.  zìi.  Cap. 

XXV. 


Carne  ft  poffa 
perHanare,at  -air- 
ti  eh;  VI  fiata 
leggi  penali  ? 

( o } Lib.  ri. 
Cap.  XX.  {.II. 


•ipo  I.  I B » O 'O  T T A V O . 

'Giudice  li  cura  di  determinare  -U  natura  , e il  grado  della  pena-. 
Convien  adunque  fapere,  che  negli 'Stati , in  cui  non  vi  hanno  leg* 
gi  fcritte,  le  leggi  naturali -tengono  luogo  di  leggi  civili,  fecondo  Te 
quali  i Giudici  -amminiftrano  la  giullizia,  e ne  punifeono  Ja  viola» 
■ione  con  pene  arbitrarie..  Negli  Stati  medefimi,  ne’ quali  vi  hanno 
delle  leggi  Icrittc.,  come  egli  .è  impof&bile,  che  il  Legislatore  efpri- 
ma  tutti  li  .cafì , che  la  inalizia  umana  può  dar  nafeere,  le  maf&fflc 
della  ragione  , e della  naturai  legge  fono  un  perpetuo  fupplemento 
i(t'ì  Vedi Cap.  delle  civili  leggi  (e);  ficchè  qualor  ancora  la  pena  non  è 'fcgnaca 
.anticedcntc . .efpreffamente  nella  legge  , fla  al  Giudice  il  determinarla,  come  -lo 
•giudica  a propofito.. 

Ecco  adunque  in  qual  maniera  Ti  può  punire  «vanti , «he  vi  abbia» 
•no  delle  leggi  penali . Cosi  appunto  fpiegar  fì  devono  le  feguenii  pa> 
•sole  di  Cicerone^  Alcuna  legge ^ die’ egli,  ba  il  fuo  effrtto  per  /• 
pajfat»  , /e  almeno  non  figuarda  mna  cefo  cattiva  , e infame  per  fe  fteffa  , 
.#  della  quale  in  tenfeguouxa  ajlener  fi  deveffe^on  aitnrj^iene , quantunque 
dalia  legge  interdetta  non  feffe  ( I ).  Con  tucio  ciò  benché  in  uno  Sta- 
to, in  eui  deggi  tferitte  'non  S veggono  , il  Sovrano  .abbia  potere  di 
punirci  cattivi^  non  è gii  per  quello  in  una  indifpenfabile  obbliga- 
zione di  caftigar  tutti  quelli  , che  hanno  commelTo  qualche  delitto- 
Ciò  dipende  dal  legame,  che  vi  ha  tra  la  pena,  e il  fine,  per  cui 
è (lata  (labilità.  Se  adunque  in  certe  occalioni  un  tal  fine  non  è me- 
Talmente  neceflario , come  quando  non  fembra  conveniente , e a prn- 
pofito  di  pubblicare  un  ceno  delitto;  o in  vero  fe  dall’ adira  parte  fi 
prefenuno  altri  fini  non  meno  avvaniaggìofi , e ueceflarj , veglio  di- 
re, fe  in  facendo  grazia  fi  può  procurare  tanta,  o maggiore  militò 
allo  Stato  ; o in  vero  fe  vi  ha  qualche  ftrada  più  comoda  d’ottene- 
re quello  feopo  , che  fi  propone  nella  punizione  dei  delitti,  nulla 
obbliga  allora  di  precifamente , « indifpenfabilmente  punire.  Per  dar 
un  «(empio  del  primo  cafo:  allorché  un  peccato  -non  è conofeiuto  le 
non  da  un  piccol  numero  di  gente  , non  ò neceffario  -di  giò  , anzi 
(A')  Vedi  il  Alcune  volte  farebbe  pericolofo  di  pubblicarlo  punendolo  ( ^ );  poi- 
c:r>n(i;>lio  di  chè  molti  fi  afiengono  di  far  dei  male,  piuttofio  per  i’ignorann  del 
à'u  iidVitiMl  conofeenza,  e l’amore  della  virtù:  di  modo  «he 

propoAto*  ìD*  «alligo  d’un  vizio,  di  cui  udito  parlar  non  avevano,  ben  lungi  dal 
Dione  Caffie  divertirli  dal  commetterne  di  fimili,  ve  U pourrebbe  anzi,  per  un 
Lih.  tu.  «gètto  di  quella  fciocca  curiofitò  , «he  fi  ha  per  le  cofe  nuove  , c 

della  tendenza,  che  porta  foco  tutto  quello,  che  é vietato,  c inter- 
detto . £ quefia  appunto  fu  la  ragione , per  cui  Solone  non  aveva 
Ltto  leggi  contro  il  parricidio  ; per  motira,  diceva  egli,  che  noa 

fero- 

- •■  . ■ 

• . . f-  • •• 

( I ) tttque  in  ulta  Ugr  praterittim  rem-  fi  lex  non  tfiit  mugntpm  vitanda  (uetlt . 
Pw  ttpTibendiiut  f nifi  epa  rei  , qua  fua  Or.  in  Verr.  Lib- 1,  Cap.  XLII.  Vedi  LicUfg. 
/fonte  fctitteta,  ae  nefaria  ojl , ut  ettam  Orat.  con t.  Leo.  p.  loO.  «dir.  Vcch. 


G A p I t o t o I II.I  apr 

fl^mb'^aflc  di  voler  far  nafeer  talento  di  commettere  un  tale  atroce 
mufatto^  piuttoflo  che  d’ interdirlo  (l).- 

Per  il  fecondo  cafo  fi  può  fupponere.  un  uomo,  che  riceva  grazia 
in  favore  del  fuo>fervizio,.  o di  quello  di  fuo  padre,  o de’fuoi  an* 
tenari,  che  meritii ricompenfa  {a);,  poichà  egli  è eosli utile,  e an- ve.Ii  Pr»- 
cIk  piò  vancaggiofo' tal' volta,  allo  Stato ■ di  compenfare  alcune  belle  cop.Hift.Vand. 
azioni,  ed  eroiche,  di  quello  fia  il. punire  certi  delitti . E un*'ingiu- "* 
ria  può  efliere  (contata  non  folo  da  un  beneficio  pofieriore  (i),  ma»*'''" 
ancora  d’ uo' antecedente  favore.  (3)  ..  Sopra,  una.  tal.  maffima  flava, 
fondata  una.  legge  Romana,  che.  conteneva:  cbt  fe  un. ladro,  vtnifft  a 
f"gg><^  eareert  , , » ftrmaff* , . « prtndtffr  dogi'  altri  ladri  • li  potute 

in  mane  deltngiujìixia tjjih  dcrvtvaji.  affelvere-^  e liberar*  (4).. 

L’ultimo. cafo  accade,  qualor  il. colpevole  fi  corregge  a una  fem- 
plice  riprenfione  ,.  o che  a bocca  viene  arrendere  fbddisfazione  alla 
perfona  offefa  e a darli,  ficurezza.  per  l’avvenire;,  in  luppoflo  però 
che  il  Relitto  non  fia  d’ un  contaggiofo  eferapio  (s)>  Dacché  appa- 
rifee  ,.  per  dirlo  in  paffando,.  fin  a qual  fegno  fiano  valide  le  tranfa. 
zJoni-  fatte  con  un  accufatore,.  o con  una  perfona  offefa  rifpetto  un 
delitto  punibile  dalle  leggi;:  poiché,  egli  è permelTo- d’ ordinario  all’ 
accufatore ,. o alla  perfona  lefa  di  fgravar  dalla  pena  il  reo,  per  quel-  l 

lo  riguarda,  ab  loro -particolare:  intereffe,.  ma  non  già- relativamente  a.  \ 

quanto  concerne  il.pnbbUco,  «generale  vantaggio  della  foeietà.  On-- 
^ le  convenzioni  dei-  particolari,  ponno  bene  rendere  la  punizione 
moperofa,  e non  necelTaria  rapporto  al  fecondo  fine  delle  pene,  ma 
non  già  rapporto  al,  terzo  (d)..  Qui. riferire,  fi  ponno  anche  li  pec 

O.o-  a.  cati 


(1)  li  Clan  iaterrtgtrrtur , car  nuthan' 
frpfUcium  eonfiiiuijfet  in  mm,  qui  fatta- 
ttm  necaffet , . rcffondil  filili  nenuaem 
ftSinum.  puutffi  . Sapnnlen  ftdffi:  dieffur  , 
tuin  dt  ea  nifil  fmxtric  y.qmd  natta- cam— 
miffum  aad  trai  , nt-  ntn  tam.prtbiiext 
qmam  admonere  vidtrttuT . Cic.  Orat.  prò  • 
Sex.  Rofe.  Araer.  Cap.  XXV. 

(i‘)  Seneca,  de  Benefic.  Lib.  VI,  Cap. 
VI.  regqa  . appunto  ciò  : ■ Qutmode  fi  quid 
fitiptis  aojhii  aliot  fuptrae  imprimal  vtr- 
fut , priortciiitrat  non  loUif,  ftd  ab  fiuta, 
dit  ; fie  btntficitan , fuptrvtaitac  iafu-  ■ 
team . adparert  non  pattuir  , altri  voglio» 
no  però,  che  fi  legga,, in < vece. 
dì'.iaiuiiam . 

( I ) Ivi  quadra  bene,  quanto  dice  Ci- 
cerone di  Cerare,  vai  a. dire,  che  quand* 
anch’.  eflò'  6 ibflè  lafciato  iralportare  a 
far  qualche  eofa  contraria  alle, leggi  , fi' 
doveva . obhlihre  in  conGJèrazione.  delle 
bbllé  ; impiefii''da  lui  operate  : S/  fam 
vioitathr  aliata. in  rt  C.  Cafar  fuiffet , fi 
tum  matlthóda  conuntienh , fiudium 
ria,  prajtantanimut , ixttlitnt  aebtiiiat  ali-  ■ 


quo  impulifftt , manìmlf  rtbui  quat  giffit  ' 
oblittrandum . Orat.  in  Vatin.  Cap.  VI. 

( 4 ) H"r  trauifugit , pofita  muitu 
ialreati  adpitbtnait , tr  traasfuaat  demut- 
fiiavit  , pofft  ti  I porci  D.  HJtianui  re- 
fitipfi, . Lib.  XLIX.  T.  XVI.  de  re  milit. 
Lee.  V. 

( S ) Huifquij  vacuus  ha  mtritam  cui-  ■ 
que  panam  tafungit,  dimiitic  fape  tum  ,. 
cujuc.  ptccaium  dipTcbeadii  , fi  pmaiunsia 
faai  fpcm  bonam.polUctttcr  ..St  intcUlgit 
non  t*.  atio  vtairi,  ucquitiam  ,.  fid  fummo 
quod  a fiat  animo  iabattic , Daiit  impuai- 
fatemi  nre  accipicatibut-  noci  tur  am  , ntC' 
dantibui.  Sen.  de  Ira  Ub.  I.  Cap,. XVI. 

(d),  quella  una  regola,  generale,, 
che  le  convenzioni  dei  particolari  non. 
hanno-  alcuna  forza  , quatòr  fono  contra- 
rie alle  leggi . Ptivatorum  conveatio  firi 
publico  aon  dertgat , Die.  Lib.  L.  T.  XVII. 
de.divetlu  regulisv  juris  LCg,  XLV.  Vedi' 
anche  U Legge  XXVI 1.  dello  (lellb  Tito- 
lo, c il  Comoiento  dei  Qotofredo  (ogrtu 
tal  Legge . . 
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hi  qaot tufo  pit- 
èonare  fi  potino 
tì  deiitn  com* 
wirlfi  contro  una 
ptnaltì 


(a)  Veili  Groz. 
abi  fup.  $.  >4.. 
c Arnob»  Lìb- 
VII.  pai;.  116. 

Ungduh. 
Wcdi  anche  fo- 
pva  Lib.i.Cap. 
\'i.  i»  17. 


LKb  K a O-T  T A vo. 

cati  dh  giovencb,  che  ie  perfone  eque  con  facilità  perdonano  a qoel^ 
li  ( I } , che  fé  ne  pentono,  qnalor  il  fuoco  dell’età  fi  fmotza , e ce* 
de.  lj>  tutti  quelli  cafi  la  clemenza  vuole,  che  fi  propenda  piuttoflo 
a far  grazia  , che  a punire  ' .per  quello  che  ogni  punizione  , (opra 
tutto  le  h alquanto  rigorofa  , contenendo  qualche  eofa  d-i  contrario 
in  fé  (lelfa , le  non  alla  giuilizia , almeno  all’umanità,  e alla  carità  ^ 
la  ragione  facilmente  conleote  d’ allenerfene , come  dall’ altra  parte 
vuole,  che  vi  fr  porti  lentamente  (i),  c con  matura  deliberazione  . 
Ma  allorché  il  colpevole  i incorrsggibile,  e d’un  efempio  contaggio* 
/n,  una  carità  pili  rifpettabile , e giuda  ricerca  nccelfarìamente , che 
li  punilca  ‘ effendo  una  crudeltà  evidente  di  perdonare  a un  ral  de> 
linquente  , la  di  cui  impunità  torna  a pregiudizio,  e a rovina  d’un 
gran  numero  (3  ) d’ innocenti  (4)* 

XVII.  Vi  ha  maggiore  difficoltà'  a definire  efatramenre , quan* 
do  perdonare  fi  pofTa,  allorché  vr  hanno  delle  crprelTe  leggi  penali  ,. 
voglio  dire,,  nelle  quali.  Hi  pena  b elprefl'amente  determinata  ; mafli* 
me  che  fembra  giuffiffimo  , che  il  Legislatore  agHca  in  conformità 
delle  lue  leggi,  c che  le  llefle  perdono  molto  di  pefo,  e d^ autorità, 
qualor  fofpendcfi  l’elècuzionc  loro  fenza  fortilTime  ragioni*  Oltre  di 
che  pare  in-  certa  maniera,  che  il  Magidrato  invici  , per  così  dire, 
al  delitto  , ogni  qual  volta  fi  ha  più  o meno  fondamento  dr  poterli 
promettere  l’Impunità  , dì  quello  che  d’apprendere  , e d’incontrare 
la  pena  (tt)-  (ìiamunque  adunque  te  leggi  umane  tutte  dìpend.ioor 
dalla  volontà  del  Legislatore,  e nella  loro  origine,  e nella  loro  du. 
razione,  non  fi  devono  con  tutto  ciò  nà  abolire,  nè  cangiare  , nè 
rufpcndere  neirefecuzlone  fiia,  fenza  ragioni  rnnfiderabili , ed  impor* 
tanti  ■ altrimenti  fi  pecea  contro  le  regole  dell.i  prudenza  del  gover- 
no . Sembra  pure  affai  più  pericolofo  il  lafciare  impunemente  vio- 
lare a cene  perfone  una  legge,  di’  quello  fia  l’abolirla  del  tutto  r 
poiché  nel  primo  cafo  dà  motivo  rhi  lo  fa  ^ a moltilTimì  lamen- 
ti , e fi  rende  folpetto  d’  una-  ingiuliifTiiiia  accettazione  di  perfone  . 
Nulla  ofUote  fc  può-  il  Sovrano,  per  legìttime  caule  , del  tutto  an* 

aullare 


( I ) Orp-nfor  cttlprt  Hictt  mihi  ; fecimut  C J.  ) Cunfìa  priut  tentata  , Jid  immtdi* 
nos  cahìLe  vulnut 

Hat  jmnntt.  Efio:  deijìfìi  ntmpe,  En/e  reci<tendum  t ne  pan  funert 

ttec  ultra  trahntur . 

FnviJTi  errorim  , Breve  fit,  quod  OviJ.  Metani.  Lib.  I.  v.  ipo.  Vedi  Tac. 

turpiter  audet . Ann.  Lib.  !It.  Capi  I. 

Qtuedam  cum  prima  rtfectntur  eri-  ( 4 ^ Plut  [/epe  nocet  paiientia  regii 
mina  ba-ba . Qunm _ rigor  . Itle  non  pauc/i , bec 

hrduige  veniam  purris  ------  incitai  omnei , 

Juvensrf.  Sat.  Vlir.  V.  16}.  r Autor  cita-  Dnm  fe'  fette  fuoi  Theraat  impune 

•a  ni  verS  . re.rtus, 

(1)  Uulla  unauam  de  morte  bominit  Gunfhero  li-ur.  I.ib.  f.  v.  47^1. 'l.' Autor 
tunSatio  lunga  eff . Qpamfo  fi  tratta  della  citava  ancor  Tacito  Ann.  lib.'lir.  Cap, 
morteti*  un  uomo  non  fi  potrebbe  differir  ' APP-  Aleffand.  in  Mitiid.  bello  ià 
troppo.  Cóav.  fai,  FI.  v,  xttf.  fin*  - 
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buIUrt  le  leggi  , C6n  miggior  ragione  gli  farà  pertnciTo  poi  il  fof> 
pendere  (emplicetnente  1’  effetto  delle  medefime  rifpctto  a certe  per- 
fone  , e in  certe  circoflanze,  in  cui  il  far  ciò  doverofo  Ila.  Ho  det- 
to il  Sovrano,  perciocchi  li  Magiflrati  fubalterni  (i)  devono  inalte- 
i-abilmente  giudicare  fecondo  le  leggi  {a). 

• II  Grozio  {b)  dillingue  due  lorta  di  ragioni,  che  autorizano  ad 
efentare  alcuno  dalla  pena,  che  la  legge  impone;  le  une  , ch’egli 
chiama  interne,  le  altre  ederne.  Le  prime  confidono,  fecondo  lui , in 
ciò,  che  la  pena  farebbe  troppo  rigorofa  rifpetto  al  fatto  , di  cui  fi 
tratta,  quantunque  io  fc  deffa  nulla  d’  ingiudo  abbia  , poiché  è for- 
inalmenK  , ed  efpreframence  ordinata  dilla  legge.  Ma,  per  mio  av- 
v.fo,  fe  la  pena  è troppo  rigorofa,  a prender  la  legge  in  tutta  la  fua 
cdenlione , egli  è meglio  in  tal  cafo  correggere,  e riformare  la  legge 

medefima,  di  quello  che  il  far  grazia  a un  certo  numero  di  perfone, 

in  tanto  che  le  altre  fono  foggccte  a una  punizione  ingiuda,  e trop- 
po rigorofa.  Che  fe  in  certa  tal  azione^  s’ incontrano  circodanze  par- 
ticolari , che  la  rendono  meno  atroce  , di  quello  che  la  legge  fuppo- 
ne*  l’equità  fola  obbliga  il  Giudice,  non  già  a rimettere  intieramen- 
te la  pena  , ma  a raddolcirla  , nulla  facendofi  con  ciò  di  contrario 
allo  fpirito,  e all’intenzione  della  legge. 

E'd  meglio  adunque.il  cTira,  che  non  vi  hanno  propriamente  fe  non 
ragioni  ederne , che  obblighino  a perdonare;  come  fono  P.  E.  lì  fcr- 

vizj  paffati  del  colpevole  (z),  o di  alcuno  di  fua  famiglia;  una  rara 

Jndudria  ; delle  qualità  draordinarie  , o qualche  altra  cofa  che  lo 
renda  particolarmente  comendabile,  una  grande  fperanza,  ch’egli  dia 
di  feontare  il  fuo  delitto  con  qualche  bella,  e gloriofa  azione  (g); 

l’in- 


( t ) E‘  qtféfto  un  favio  rifledb  d’  un 
antico  Oratore.  Tiniaxét  («ri  róft* 
xug/ur  ) 5tj  «XX»  flit  fixgei,  «XX» 
^ete-iKwi  iptri  . ajù  juir  rpoaixn 
irtaiai  Toìf  rófuit  , 

7^  T»f  7Óa«f  , a<(«  ttt)TÌ7  asu 

àfxti\iKTot  T«/I«f I ò<n  rénf)  t/x- 
4ÙX/  «'.Tt,  4 •*  «'  tifttm- 

è'iTiii,  4 «tffaXiiérw*.  Themijlius  Orai. 
XIX.  de  humanitate  Theod.  Vedi  il 
Grczit  ubi  fiepiu  §•  a4< 

( i ) O^fieiit  eum , qui  fibi  ut  ignoftu- 
tur  ptiflulabil  comme'norare  fi  a;i.i  Jua  po- 
terti beneficia  , «T  fi  poterit  oJi-»Me , ea 
mafora  effe,  quam  hae  qua  deliqturìt  , tu 
ptuj  ab  to  boni  quam  mali , p'Of  eBum  rw 
videatur  : deittJe  majo<um  fu  rum  heo^- 
eia  fi  qua  ntabuet,  ^oferre , Cic.  de  in- 
vent.  Lib.  II.  Gap.  XXXV.  • 

( 3 ) Lo  fteffo  Cicerone  ubi  fupra . De- 
iarlt  oftendere  ntm  odio , non  erudtiitate  fe- 


eiffr , quei  fecerit , fid  aut  flultiiìa  , aut 
impuifu  alicujuj  , aut  honefia  aliqua  , aut 
probab  ti  caufa  \ pojlea  polltcerif  aut  cortfir- 
mare  fe , tf  fe  hoc  peccato  doBum , tir  be- 
nefùio  eotum , qui  fibi  ignuvetint  , confi’- 
matum  , Omni  tempore  a iati  ratiorte  aofu- 
turum  : deinde  fpcm  ojìendere , aliquo  fe  in 
loco  magno  Ut  qui  fibi  conieffe’int  ufui  fu- 
ttt’um . Vedi  anche  Quintiliano  , che  di- 
ce lo  fletTo  fopra  le  ragioni , per  cui  & 
può  dimandar  grazia  in  giudizio  , Inflit. 
Orai.  Lib,  l'Il.  C-p.  IP.  L’  Autor  qui  re- 
gnava ancora  , che  anticamente  in  In- 
ghilterra quelli , che  erano  convinti  d’  un 
qualche  delitto  qualunque  fotlè , di  lefa 
M.aefta  in  fuori , fé  fapevano  leggere  non 
potevano  elTere  dannati  a morte , ma  ai 
più  ad  una  perpetua  carcere  foltanto  . 
Pohd.  Virg.  Ifl.  d’ Ineb.  Lib.  XXPl.  Rap- 
portava  ancora  quelfo  che  fece  l’Orator 
Iperide,  il  quale  difendendo  la  meretri- 
ce Frine^la  un  delitto  capitale,  le  feo- 
perfe  il  feno  per  movere  , e-  toccare  U 

eiu- 


(«)  VediDig. 
L.  XL.  qui  & a 
quib.  nianum. 
lib.  non  iiunt . 
T.  IX.  L.  XII. 

(ò)  Ubi  fup. 
j.  ij. 
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l’ intercefliótKr  potente  di  qualche  perfona  di  credito,  e di.  molto  mei- 
;4).Vedi  Titr  tito  («)..  L' Imperator  Adriano  Iminuiva  la  pena  dei  delinquenti 
Liv.Lib.  vili,  proporzione  dei  figli  ( i ),  che,  avevano  {b).  Tutte,  queliè  ragioni, 
wVedtiiph.  ' ancora  pilt. forti  ,.qualor  fi  trova  che  il  fonda* 

Epit.Dio.. vita  mento,  c il  motivo  della  legge  cefia,  almeno  nel  fatto  di  cui  fi  trac* 
fiadr, infin«  (g,  p.  E.  il.  fondamento  delle  leggi,  fontuarie  è U volontà,  del  Le-- 
gislatore,  che  deve  badar  ,,non.v’  ha  dubbio,,  fenza  altra  ragione;, 
ma  lo  feopo  particolare  di  tali  leggi  ^d’impedire  , che  li>fuddìti 
non  fi. rovinino  con  fpefe  eccedenti,  e fiiperflue..  Non  v’ ha. dubbio, , 
che  la  ragione  generale  di  effe  leggi  bada  per.  render  foggetii  alla  pe- 
na. tutti  quelli,,  che  vi  contravvengono  ,. di  qualunque  condiiione  fia*. 
no;  con  tutto  ciò  fe,  la.  ragione,  particolare  cefTa  in  certi  cafi,.coroe 
quando  quello. che  le  ha.  violate  è cosi,  ricco,. che  non  reda  in  nulla 
incomodato  dalle. fpefe  eccedenti  ,.quedo  fa,  che  vi  fi:- può  perdonar* ■ 
con  facilità,  fenza.  portare  alcun  pregiudizio,  all' àutoritik.  delle  medefi»' 
me  leggi.  ( » ) * 

Un  altra  cofa,,che  induce. ordinariamente  a-  far  grazia,  ì qualor' 
il  delitto  è dato  comineflb  per  ignoranza  , che  non  fia  in  vero  del* 
tutto  fcufiibile,  ma  che  provenga  da  pura, negligenza,. non  già. da  ma- 
lizia. Come  P.  E.  quando  il  Lrgitlatore  Caronda  fi  . portò  con  la. 
fpada  al  fianco  alla  pubblica  aflemblea- contro  la  difppfizione,  ch’egli 
(<.')  Vedi  Dioda  aveva  promulgata  (c),  o allorché,  il  colpevole,  ha  peccato  per  un  ef- 
Sic.  Lib,  XII.  jj  debolezza  di  l'pi^ito  , che  gli  era  aflai  difficile,  di.  formonta*. 

Vedi  Ant.  re  {d) , In  fine  come  l’utilità  dello  Stato  è la  vera  mìlura  delle  pe- 
Math.de  crini,  ne,. che  li  Tribunali,  umani  ìmponer  foglìono,,  eifa.  ricerca  fovence  ,, 
ad  Lib.xi.viii.  ' ■ che  • 

Dig.  Tit,  XIX. 

Cap.  V. . . ■■■I  - I ■ ■■  ..  ...  Il  .«  • 

Giudici  con  la  villa  d’ un  tale.obbietto*  (a)  Quello  però  fi  ha  da  intendere 
vago,  e eentile.  Quella  però,  non  è una  dei  Sovrani,  non  ^ià  delti  Giudici  Tubai— 
ragione  d’ eTentar  dalla  leveritb  delle  terni , o altri  Minidri  j che  al  certo  s’ar-' 
leggi,  yfdi  Jtbm.  Vb.  XIII..  Cjp.t'!-  Nò  rogano  un'  autorità,  non  comMtente  , , 
IS  ha  poi  da  ammettere  quanto  dice  Qiin*.  ogni^qual  volta  diTpenTano  dalla  pena, 
liliano  in  una  Declamazione  : cioò  , che  inflilla  da  una.  legge-,  anche  allora  , che 
non, vi. ha  delitto,  che  perdonai  non  li  la  ragione. dellii.  medeliraa. iegjte  celTa 
poflTa  . SìtMitcutnque  crimrn  donati  mttitit , Tenta  preventivamente  ricercar  u Sovra- 
donati  vhtHti  pottfi  , Declam.  CCCX.  in.  no,  o quel  Giudice  Tuperiore  , a cui  ii 
fine.  Vedi  quanto  dice  il  Buddeo nel  Tuo  far  tutto  ciò. appartiene  . Coti,  appunto  . 
ipttimtn  Jtnifftttd.  Hip.  $.  $p. . CambiTe  qnantnnqiie  folfe:  contento  di 

( I ) V;  h.i  una  legge  nei  Digefli , che  veder  CrtTeo  in  vita  , non  I^Tciò  però  > 
può.  ellére  applicata  qui  in  cena  manie-  di  far  morir  quelli;  die lalvato  l’ aveva- 
ra, nella  quale  li  dice  , che  un  dannato  - no  contro  i fuoi  ordini  ,.Etod.  Ui.  lìt. 
alle  bedie  non  deve  elfere  allòlto  pel  fa-  Cap.  XKXVL,  onde . fenza  ragione  , per 
vote  del  popolo  da  un  Prefide  di  Provin-  dirlo  in  palfando  , una  tale'  autorità  di 
ciai  nel  calo  però,  che  folTe  d’  una  fot-  far-erazza  , il  EÌayle.  nell'  Articolo  di 
prendente  abilita  , e difinvoltura  ,.egli-  Coudimtl  Dizionario  Iflorico,  e Critico, 
può  interceder  per  lui,  preflo  al  Princi-  applica,  e donx  alle  Corti  dì  giudizia , 
pe.  Jtd  bepiat  damnam  favart  PopnH  Ptte^.  che  da  un  Sovrano  rilevano;  una  tale 
fn  dimìtittr  non  dtbet:  fed  fi  cjus  tobo-  facoltà , .ficcome.  anche  quella  dì  far.  leg- 
ri/,  IV  atiiptii -fini , MI  digne  poputo  Rv  si -alla  fola  potedà  Sovrana,  appartenen- 
mane  exiibeti  ^Jfint , .Ptincipem^confuletr  do  , ficchò  Te  non  fi  iifa  a nome,  e di. 
debel.  Dìg.  Lih.  XLVIII.'  T.  XIX- de  pea-  conIénTo  fuo  , un  diritto  incompetente,, 
■is  Leg.  xXXt.  e non  relativo  fi  arroga,  cd  nfurpa-. 
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‘che  fi  faccia  grazia  • motivo  d'un  gran  numero  di  colpevoli.  Poi- 
chi  quantunque  quella  non  fu  fcul'a  ragionevole  di  dire-,  che  vi  ha 
molti  altri,  che  hanno  commcITo  un  illcflb  delitto  (i),  la  prudenza 
del  governo  vuole  però,  che  non  fi  ei'erciti  la  giudizia  in  una  ma- 
niera, che  tenda  a didrugger  lo  Stato,  in  tempo  che  per  la  conferva- 
zione  dell* umana  iocìeià  i data  indituita  (z);  di  tnodocheun  buon 
Principe  deve  reprimere  li  vizj  col  timor  delle  pene,  ma  nulla  odan- 
te  ha  da  punire  il  meno  che  lìa  podibile  (^}. 

La  neceflità  obbliga  di  pure  a mitigare  le  leggi  un  pò  troppo  du- 
re, o ad  abrogare  del  tutto.  Cosi  appunto  fì  propofe 'nel  SenatoRo» 
mano  d’apportare  qualche  moderazione  alla  legge  Papia  Poppea , cbt 
tAuguflo  nelU  fua  vcccbtt^a  avtva  portato  piU  oltre  di  quello  aveffe  fat- 
te  Ce  fare  in  odio  del  celibato.  Il  quale  frequentato  efftndo  di  troppo,  non 
tra  pofftbile  d' impedire  fen^a  pregiudicare  , e malmenare  lo  Stato  ( 4 ) . 
L’Imperator  Tiberio,  che  fu  l'Autore  di  addolcire  una  tal  legge*  in 
propofito  delle  foncuarie  leggi  , che  proponeva  pure  da  riformare  , 
riflette  adai 'bene  con  quede  parole:  Se  gli  Edili  mi  aveffero  comma- 
nicato  il  loro  difegno  avanti  d' intraprenderlo , io  al  certo  avrei  loro  confi- 
gliato  di  lafciare  cotali  viy  fepelliti  , come  cbt  vi  fìamo  accofìumati  , 
piuttojlo  ebe  di  tentare  una  inutil  'riforma,  cbt  fa  conofeere  la  noflra  on- 
ta , ed  impotenza . Cenvien  contentarfì  di  riprendere  fìmili  vixjofe  difpo/i- 
^loni  ; li  vecchi  alla  fine  fi  flaneberanno  del  luffa , t delle  fpefe , e la 
vergogna,  t la  povertà  flaneberà  gli  altri  ( 5).  Mentre  a fondo  Tuo- 

■imo 

- - - - — • ■ - ■ ■ ■ - “ ■ 


^ I ) Qua  fit  auOoriiai  eiut , qui  fi  al- 
'teriui  foBo,  no»  fuo  defenitat , Cic.  Orat. 
irt  Val.  C^.  VI.  E libcraTe  dice  , che 
fe  il  numero  dei  colpevoli  tiovafle  a 
Schivare  la  pena,  non  ci  farebbe  perfo- 
na  , che  feufar  non  pouilc  i peccati 
pih  frequenti  , e ufitati  , e allo  Stalo 
pregiudiziali , onde  aprirebbefi  larga  por- 
ta alla  licenza . £1  yàf  ftir  * piSur 
iSiumurrmr  lùpir  S fid  Tvp^wti  ptpt- 
r»/*éree . Tur  ti  if  iitóroit  àurir  uKur- 
uoftitm , futir  ùyoifabu  ì'iirir  womr  , 
ór'  òr  infoi  nome  puirurnu  tiuTfrpuy- 
fiiroi  . ripe  ùc  àr  nùi  àti>.oylai  leraoi 
fotSiat  noiiaaiffit  , refi  rtit  /iuXoftieeii 
àrai  worofili  wt\KÌr  ìEii^ia#  xuimmui- 
maiurr.  Bufirìd.  Laud,  pag,  ZZO.  tdit. 
Htn.  Steph. 

( 1 ) la  fingulos  fiverttaj  ìmprratoiii  di- 
Jtringiiur , at  neeeffjria  venia  eli , uii  lo- 
tur  defiruit  exerciius  , Qjiid  lollii  iram  fi- 
pienti  ? rurba  ptccanium . Intelligit  quam 
iniqum  fit , Or  peritulofum  , i'afei  puhtico 
vitto.  De  Ira  Llb.  U.  Cap.  X-  lo  che  al 
igo  ventante  a Afa  i bene  ancor  quadra.  l.'Au- 


tor  citava  qui  ancor  Lucano  Pbaifil.  Ub. 
ll.v.  141.  e Chud.de  bell»  Gei.v.  lao. 

(|)  E'  queRa  l’elogio,  che  diOvidiò 
ad  Augulto,  de  Ponto  Ep.  II.  v.  IZ7. 

Multa  meta  pana  , pana  -qui  paue'a 
toereet  , 

£r  ficit  invita  fulmina  rara  menu  . 

I»  panalibui  caufit  bt  iigniùs  inunreian- 
dum  efl , onde  più  raro  punifcàfi, 'che 
fia  poflibile  , L.  Cf'.  Dig.  de  reguht  tu. 
ris. 

,C  4 ) Relatum  deinde  de  mederdnda  Pa- 
pia Feppaa  quam  fenier  atuguflui  poji  fu- 
lias  fogationet  Inetundù  eahbum  panii  , 
tir  augendo  teratio  fanxerat  : nec  ideo  (On- 
fugia  , XS"  educaiiones  libetum  fiequenta- 
bantmt  ptavalida  orbitate  . 'Ceieium  n:ulii- 
ludo  pertcHrantium  gUfeebàt  , tum  »n.nii 
domut  dehtorum  inierprelationibui  fubvet. 
ttrentu!  ; velia  panni  omnium  populus  va- 
eantia  lennel  ; fid  ahius  penetrabani  ; ur- 
bemque,  (Sr  Italiani  , tr  q .od  ufquam  ti- 
vium  eorripuerànt  ; mulicrumque  txci/ì  fla- 
lut,  Ó"  teifdr  omnibui  inientabaiu' . Tae. 
Ann.  tib.  III.  Cap.  XXV.  XXVIII. 

( j ) Quod  fi  mecum  ante  viri  JIrenui 
iEdiIri  confitìum  babai ffen , nefiio  am  fio- 
R fuiur 


I 


1^6  Libro  Ottavo^ 

mo  non  è gii  fatto  per  le  pene,  oia  le  pene  fono  fatte  per  l’uomo* 
Se  adunque  le  cofe  in  tale  (ituazione  (i  trovano,  che  quelli,  che  han* 
no  diriuo  di  punire,  non  polTano  farlo  fenza  rilchiar  di  perdere  loro 
ftc/Ti  , o lo  Stato  , elfi  non  fono  in  tal  cafo  in  nulla  più  obbligati 
d’ufar  la  fpada  della  giuftizia,  che  non  lo  fono  d’  attentare  alla  pro> 
pria  vita.  E appunto  come  qualor  fi  trova  in  alto  mare,  fe  il  Pilo» 
to  vien  a commettere  qualche  delitto,  e che  lui  Vafcello  alcun’altra 
perfona  capace  di  condurlo  non  s’ abbatta  ^ farebbe  un  voler  per» 
(luti  tutti  i naviganti  il  punir  di  morte  il  colpevole;  così  anche  il 
Magidrato  diflìmular  deve  molte  cofe , qualor  non  può  prendere  co» 
nofeenza , e caligarle  fenza  efponer  loStato  a perire,  oche  quelliche 
delle  delTelono  colpevoli  vengono  adelTere  necelTarj  alla  confervazione 
dello  Stato  medefimo.  Quantunque  non  fia  permefìTo  poi  mai  dì  tranfi» 
gere  di  queda  fotta  di  cofe  direttamente  ( i ),  nè  di  fare  una  fpecìe 
( « ) Vedi  Pe-  di  traffico  dei  delitti,  che  fi  permettono,  o s’ interdicono  {«). 
tr.  Fpid-  il-  A.  XVIII.  Vediamo  trattantn  in  qual  maniera  fi  debba  punire  pec 
S;  lerbare  una  giuda  proporzione  tra  la  pena,  e il  delitto.  Sopra  di 

en'trmitì  d’uri  che,  oltre  il  detto  altrove  (è)  circa  la  quantità  delle  azioni  morali; 
%o"ggettò rifletter  in  oltre,  che  ne^li  umani  Tribunali  fi  giudica  della 
tini prrgrudìzf , ^nnàtvLì  maggiore  , o minor  d’ un  delitto  o per  l’oggetto  fuo , o 
^//  ”st  pregiudizio,  che  da  effo  deriva  allo  Stato;  o per  l’intenzione,  e 

(A)  Lib.i.'cap.  malìzia  del  colpevole,  la  quale  da  varie  circodanze  defumefi . , 
viti.  Secondo  che  l’oggetto  è più  o meno  nobile,  vai  a dire,  fecondo 

che  la  perfona  offefa  è più,  o meno  confiderabìle , l’azione  è del  pari 
più  o meno  criminofa.  Così  Iddio  il  più  eccellente  effendo  di  tutti  gli 
Enti,  li  delitti,  che  tendono  direttamente  ad  oltraggiare  la  Macdà  Sua 
infinita,  fi  reputano  con  ragione  li  più  enormi,  ed  abominevoli  (z). 
Ma  notar  fi  deve , che  ficcnme  il  culto  di  quedo  elTer  Sovrano  confide 

' prin- 


Tommalb  Moro  Mr*  nella  Aia  lìtopij  è 
<l'  un  avvilo  ditterente  Ub.  If.  E non 
v’  ha  dubbio  , che  lo  Stato  non  polTa 
tifar  talvolta  d’un  fintile  elbediente  a 
prefervazione  Aia,  e de’ funi  Aid.liti  par- 
ticolari . Qui  far  la  quillione  potrtb. 
beli:  fe  fia  doverofo , e conveniente  l’in- 
combere  a ciafeun  l'uddirn  d’  accufarc  li 
delinquenti  , ficcome  preflb  i'Romani 
piaticavafi  . f'tdi  Huber  àt  Jme  dvitutii 
Ub.  III.  Stff.  II.  Cap.  II'.  §.  17.  c la  Dif- 
lértazione  dell’Erzio  de  erede  uccifi  vin- 
dice ^eff.  IV.  §.  j.  e non  v’ha  dubbio, 
che  il  Sovrano  per  ben  dello  Stato  non 
polTa  farlo . 

( 1 ) Su  tal  fondamento  Talete  uno  de* 
fette  Savj  diflè,  che  lo  fpergiuro  era  più 
enorme  dell'adulterio.  Oè  yjipei , Jfj  , 
Hotxdut  hupnla,  Diog.  Laert.  Ltb.  L 
5.  36. 


fnuu  fuerim  emmiiiexe  potiui  pnevtìida , 
©•  udullu  vili* , fit*m  hoc  md/equi  , ut  p*- 
Um  fieret  fiubnt  flepitiit  impartì  effe- 

reiui reliquis  intra  animum  meden- 

dum  eft  : mi  pidor  ; pauperet  necefjiiat  ; 
diviiet  /ìuietai  in  meliui  rmttet . Tacit. 
Ann.  Lib.  III.  Cap.  LUI. 

( 1 ) Si  può  qui  rapportare  il  coltu- 
nie  , che  vi  ha  nella  nofira  Italia  di 
promettere  talvolta  alli  banditi  il  rifeat- 
to , e la  liberazione  loro  a condizione  , 
che  apportino  la  teda  d’  un  altro  bandi- 
to . Enrico  Steja  nella  Ata  Apologia  d’E- 
ro'loto  difapprova  una  tal  coflumanza  i 
aggihgnendo , che  la  ragione,  che  fi  al- 
lega a dilcfa  della  fielTa,  cioè,  ches’ìtn- 
pedifee,  che  cosi  non  s’unifcano,  t in- 
licme  faccian  fazione-,  die  una  tale  ra- 
cione  , die’ egli,  i Criftiani  la  devono 
lafciare  a un  Platone , a un  Aridotele  . 
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principalmente  in  certi  fentimemi  della  metite^  e in  certi  movimenti 
del  cuore  , che  invariabilmeme  regolar  devono  tutta  la  condotta  di 
noUra  vita;  egli  di  pur  coniente,  che  gli  atti  efleriori  cedano  in  un 
preflantc  bifognu  a quello,  che  è nccelTario  per  procurare  agl'uonnini 
qualche  grande  utilità,  o per  evitare  qualche  perdita,  o un  qualche 
danno  grave,  e renPibilc  (a).  Dopo  U delitti  che  offendono  i*  Mae»  , . 

(là  Divina,  vengono  immediate  quelli,  che  interefTano  la  focietà  urna»  x,,.  j. 
na  in  generale;  poi  quelli  che  turbano  l’ordine  della  locietà  civile  ; 
infine  quelli,  che  riguardano  ciafeun  particolare  (i)< 

Rifpetto  agl’ ultimi,  li  peccaci  fi  confiderano  più,  o meno  atroci, 
fecondo  che  il  bene,  di  cui  fpogtiano  , e pregiudicano,  più,  o meno 
confiderabile  trovafi.  Ora  nelli  civili  Tribunali  (b)  fi  mette  nel  pri»  Vedi  Groz. 
mo  luogo  , e in  cima  a tutti  gli  altri  temporali  beni  la  vita,  cfTa  Ub.  11.  Cap. 
elfcndo  di  tutti  quelli  la  bafe,  e il  foftegno;  di  poi  li  membri,  fen» 
za  l’ufo  dei  quali  non  fi  può  vivere  una  vita,  che  miferabile,  la  di 
cui  perdita  è piu  o meno  fenfibile  , fecondo  le  funzioni  alle  quali 
fervono.  Pofcia  fuccede  la  tranquillità,  c l’onore  delle  famiglie  , il 
di  cui  fondamento  è la  cafiiù  dei  macriraonj  : dopo  vengono  le  co- 
te , che  fervono  alle  necefificà  , e alle  comodità  del  vivere  , e che 
ponno  effere  maliziolàmente  difirucce  , danneggiate  , o derubate  in 
una  maniera  n diretta,  o indiretta;  in  fine  l’onore,  e la  riputazione 
perf'onale,  lenza  la  quale  ogn’ altro  vantaggio  della  focietà  civile  po- 
co , o nulla  vale  ( 2 ) . 

Di  tutti  quelli  delitti  quelli  , che  compiti  fono  , fi  preferifeono  a 
quelli,  che  non  fono  efeguiii  le  non  in  parte:  e più  1'  efccuzione  è 
portata  avanti,  e perfezionata,  piu  il  delitto,  quantunque  imperfet- 
to, viene  conlidcrato  enorme,  e grave  . Sopra  di  che  convien  bada- 
re, che  naturalmente  il  femplicc  dcfiderio , o il  femplice  difegno  di 
commettere  un  delitto  non  può  mai  edere  confideraco  fu  lo  (ledo 

piede 


( 1 ) Il  Montelquieu  tuo  Spirito  dtUt 
L<ù'  1*  difeorre 

io  propolìto.  E'  il  trionfo  deHa  libertà 
d*  UBO  Stato  , qualor  le  leggi  criminali 
traggono  ciaicuna  pena  dalla  natura  par- 
ticolate  del  delitto  . Tutto  T arbitrio 
cefla  ; la  pena  non  difeende  già  dal  ca- 
ricelo del  Legislatore,  ma  dalla  natura 
ella  cofa.  E in  talcafo  non  à già  l'uo- 
mo, ebe  fa  violenza  all’uomo.  Vi  han- 
no quattro  tòrta  di  delitti  ; quelli  della 
prima  fpecie  attentano  contro  Ma  Reli- 
gione \ quelli  della  feconda  il  coftume  ; 
uelli  della  terza  la  tranquillità  ; e quelli 
ella  quarta  la  deurezza  de*  Cittadini  . 
Le  pene  che  s’ infliggono , devono  deri- 
vare dalla  natura  delle  dette  fpecie  . Le 
pene  di  quell' ultime  fono  appunto  pi*> 
Pnjgittd»rf  Ttm*  IV. 


priamcntcfupplic);  conliftono  effi  in  una 
certa  fotta  di  Tallone , che  fa , che  la 
focietà  ricufa  la  fienrezza  , e la  prote- 
lione  a nn  Cittadine , che  ha  attentato 
a quella  d’ un  altro;  onde  merita  la 
morte  ogni  qual  volta  ha  attentalo  a 
quella  d^un  altro  Cittadino.  II  Montai^ 
quieu  qui  non  può  negarli , che  la  di- 
scorre  troppo  da  Filoiofò  lavorando  di 
calcoli,  e lupputaaioni : dilèrto frequen- 
te all’Autore  ileflò,  io  una  materia  per 
altro,  che  non  n’à  fufccttibile . 

(a  ) Su  tal  fondamento  Filone  mette- 
va appunto  la  proibizione  deH’aduIrerio 
avanti  quella  dell’omicidio,  e immedia- 
tamente dopo  alle  leggi,  che  riguardano 
Iddio,  dt  Dotti,  p.761.  de  Spot.  iof.Hit. 
Ub.  II.  p.  ptp.  ed.  Por. 
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(j)  Vedi  r Ef- 
prit  dei  Loix 
Lib.  XII.  Cap. 
IX. 


(i)  Th.  Morus 
Ufop.  Lib.  II. 
pa^.  i6j.  edit. 
Coi.  Vedi  più 
baflfb  $.  17. 


( c)  Vedi  Al». 
Rei.  della  Ci- 
na Cap.  XIX. 

ni-  Dai  varf 
grj(U  di  mali- 
zia di  lui,  tht 
citmmrttt  il  dt- 
HttB , lo  cbt  fi 
drduce,  i.  dai 
miiivi , che  in- 
citano al  delit- 
to . 

(4  ) Vedi  Groz. 
Lib.  M.  Cap. 

XX.  5.  19. 


piede  d’una  esecuzione  piena,  ed  intiera.  Poiebi  quando  G conGdera 
un  dcliuo  ancor  da  lontano  con  il  fcmplice  penliere  , 1’  idea  dello 
delTo  non  comparìfee  già  sì  tetra,  e ributtante,  come  quando  in  fui 
atto  di  commetterlo  da  vicino  fi  mollra , e in  confeguenza  vi  vuole 
una  risoluzione  pili  forte,  audace,  ed  ollinata  per  Sormontare  l’orrore 
di  quello,  e la  relillenza  naturale  del  lume  della  ragione  (0).  Onde 
quefta  maflìma  comune  , che  la  volontà  è criminofa  del  pari  all’  ef- 
fetto, non  deve  eSfer  intefa.  Se  non  d’una  volontà  accompagnata  da- 
gl* ultimi  sforzi  , di  modo  che  non  vi  voglia  alcun*  altra  nuova  de- 
terminazione per  produrre  1’  effetto  , quantunque  1’  evento  non  abbia 
corrifpofto  ai  defiderj  di  lui,  che  cercava  di  efeguirlo:  come  quando 
Si  ha  inutilmente  impiegato  ogni  maniera  di  Sollecitazione , e fatto 
tutto  il  polGbile  per  corrompere  una  donna  ; o qualor  in  lanciando 
un  colpo  contro  taluno  va  a voto,  e fi  Schiva  {h}- 

La  maggior  parte  dei  mali  , che  altrui  (1  cagionano  per  un  delit- 
to, rendono  pure  l’autor  loro  più,  o meno  colpevole.  Secondo  loda- 
to di  quelli , che  li  foifrono,  il  loro  rango , che  tengono  nella  Socie- 
tà, la  loro  condizione,  età,  diSpolìzioni,  c le  altre  circodanze  favo- 
revoli, c odiofe,  in  cui  fi  trovano,  come  d’inclinazione,  e d’avver- 
Gone  per  certe  cofe. 

Si  ha  ancor  riguardo  non  Solamente  alli  mali , che  provengono  di- 
rettamente , o indirettamente  da  una  azione  criminofa,  ma  ancora 
all’ altre  conseguenze  fadidioSe,  che  ponno  edere  veriSimìlmente  previ- 
de , e afpettate  . Così  quando  Si  tratta  d’  un  delinquente  accufato 
d’aver  accefo  il  fuoco  in  qualche  parte,  o d’aver  rilasciato  gli  argi- 
ni, che  fodenevano  un  fiume;  confiderar  fi  devono  le  graviflìme  per- 
dite, e la  morte  medefima  di  quelle  Sgraziate  perfone,  che  inviluppa- 
te, e interedate  s’incontrano  in  un  tale  accidente  rovinofo;  d’onda 
viene , che  alla  Cina  foglionfi  punir  di  morte  anche  quelli , che  han- 
no podo  il  fuoco  a una  cafa  Senza  penfarvi  (r). 

XIX.  In  fine  l’ intenzione , e la  malizia  del  delinquente  è quel- 
la, che  fa  crefcerc,  o Sminuire  il  delitto,  e in  confeguenza  anche  la 
pena  . I varj  gradi  di  queda  intenzione,  e malizia  fi  deducono  da 
varie  circodanze,  e i.  dai  motivi  che  portano  gli  uomini  ai  delitti; 
ficchè  Se  vi  ha  alcuno  , che  s’ induca  a commettere  un  delitto  Sem- 
plicemente pel  piacer  di  mal  fare,  lo  che  pare  impodibile  ( x ) poda 
darfi  in  un  uoiho  (d),  quedo  è al  grado  Supremo  di  perverfità,  e di 
malizia  ( 1 ) ; la  maggior  parte  degl’  uomini  Sono  drafeinati  al  mal 

fare , 


( I ) Omiut  enim  cum  minima  peccata 
tum  taufa  fnfeipitutt , tam  vero  il  la,  qua 
multo  maxima  ìunt  tnahficia , aliquo  retto 
emolumento  dulti  jufeiptre  conantur  , Au- 
ad  Heren.  Lib.  II.  Cap.  XIX.  e Sen. 
de  Benaf.  Lib.  Y.  Cap.  XVI.  Nec  quif- 


noi  tantum  a naturali  lege  defeivit,  ^ 
inem  rxuit,  ut  animi  caufa  malut  fit. 
( a ) Quorum  impiuturD  tamen  termo  tam 
audax  uaqnam  fuit  , quia  aut  abnueret 
a fe  commi  ffum  effe  faetnta , aut  jujli  fui 
dolnit  eanfim  nliquam  fingeret , d^enfioi 

ntmqne 
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fare  » e a delinquere  dalle  paflioni  ; alcune  delle  quali  li  eccitano  per 
la  villa  del  bene  , alcune  altre  per  la  villa  del  cnale*  le  ultime  ler» 
vono  a fcufare  più  il  delitto  delle  prime  ^ mafllme  qualor  il  male  era 
prcfente,  e in  procinto  di  cadere.  Onde,  fecondo  il  giudizio  d’  un 
favi»  Re  Ebreo,  un  uomo,  che  commette  adulterio  è più  colpevole 
di  quello,  che  dalla  necefficà  vien  trafportato  a rubare  ( i)..  Di  fac* 
ci  le  imprellìoni  del  male  (z)  fono  alfai  più  fenlibili,  e violente  dr 
quelle  del  bene,  e in  confeguenza  (3)  chi  lì  porca  a un  delitto  per 
la  forza  delle  prime  più  compalEonevole  è di  lui,  che  li  lafcia  affa» 
£cinare  dall'ulcime  r 

Quando  le  paflioni  li  propongono  qualche  bene,  quello  è reale,  o 
immaginario.  Vi  ha  dei  beni  reali,  la  di  cui  natura  è incompatibile 
con  tutto  ciò,  che  induce  al  mal  fare.  Tra  quelli  Ibno  le  virtù,  e le 
azioni,  ch’elE  producono;  gli  altri  fono  realmenre  veri  beni,  ma 
di  tale  natura,  che  per  un  effetto  della  difpalizione  di  quello,  che  li 
pofllcde,  effi  ponilo  perverti rfi , e dar  occafione  di  mal  fare.  Quelli 
ultimi  beni  fono  di  due  Ipecie,  gli  uni  ^gradevoli,  e deliziolì,  vai 
a dire  che  eaufano  piacere,  a chi  lì  poflede;  gli  altri  utili,  o che 
difpongoAO- al  dilettevole.  Le  cattive  azioni,  che  lì  commettono  per 
la  confecuzione  degl’ ultimi  beni,  fono  più  fcufabili  di  quelle,  che  li 
fanno  per  arrivare  ai  primi.  In  genere  poi  le  azioni  più  o meno  me« 

Pp  a ritano 


nemque  facinoris  a natura  furt  atiquo  qmt- 
ntft  . Cicer.  de  Leg.  Lib.  t.  Cap.  XIV. 
Vero  è che  talvolta  , come  un.  airtìco 
Declamatore  avverte  : noanuoqujm  incre- 
di’Jiliter  piccate  ratio  eft  peccandt  • Calu- 
purn.  Flaccus  Declam.II  in  princ.  L’Au» 
tor  regnava  un  tal  paflb. 

( I > iahm.  Proveri.  JO.  e fif, 

ove  paragona  un  adultero  a un  ladra  in 
tal  maniera . 

(a  ) Per  quello,  fecondo  TAutor  del- 
la Rettnrica  ad  Hi'crfum , un  facrilego , 
che  trarportato  al  delitto  è Rato  dalla 
necelGu,  è pki  da  compatirà  di  luì  , 
che  a Ihiprate  una  giovane  li  porta  , 
cum  dicamta  effe  maleficium 

Jùtptaie  iagemaam  , quam  factum  legete  , 
fuod  pnpttt  egeftiuem  ahetum  , aftetum 
pnprer  ìmperauttm  futetéìam  fiat,  Lib.  II. 
Cap.  XKX.  Vedi  anche  Valerio  MalSmo, 
come  citava  l’ Auvoie  Lii.  riN.  Cap.  I, 
in  fine . l'idi  Lii.  I.  Cap.  yi.  mlU  mote  , 
«ve  abbiamo  trattata  delle  imprelKìoni 
d»!  bene , e del  male , e abbiamo  fatto 
vedere  che  1’  ultime  più  violenti  fono 
delie  prime  v contro  del  Bayle  , che  un 
fentimento  contrario  affetta. 

( j ) IHirciò  le  cattive  azioni , a cui 
fi  porta  pel  timor  della  morte  , della 
prigione , o di  qualche  gr*:*  dolore  , o 


della  perdita  dell!  fiioibeni,  pallàno  or- 
dinariamente per  le  più  d^ne  di  feufa  , 
e di  clemenza  ; al  cootrarie , che  quel- 
le , a cui  $’  induce  per  la  lufinga  del 
piacere  , che  elieriormente  piefcntano  , 
più  cennirabili  fono , c men  comoatihi- 
li  . Onde  un  latrocinio  ifteffo  i men 
crimìnofo,  qualor  fi-  malica  per  fovve- 
nire  alle  proprie  necellitù,  e indigenze^ 
d’  allora  che  fi  commette  per  avere  con 
che  foddiclare  l’ avidità  inftziabile  di 
cofii  luperflue  . Uir  uomo  che  fpergiura 
per  evitare  la  mori:  non  fa  tanta  ma- 
le, come  in  negando  un  «fepofito  per 
arricchirli  in  tenendolo  . Gli  ecceffi , a 
cui  tra  (portare  fi  lafcia  per  un  movi- 
mento di  colera  fono  più  ifeufabifi  , di 
quelli  , in  cui  amor  impegna,  c ìnvol- 
ve  . Q^wali  infami  mezzani,  clic  porta- 
no la  gioventù  al  mal  fare,  e lor  fer- 
vono come  d*  ammiforiali  meritano  al 
eerto  maggior  caltigo  di  loro,  che  i pro- 
pri negoziati  impiegano  a loddizfare  i 
Tuoi  defider)  . Avvertiamo  , che  abbiam 
creduto  conveniente  d’aggiugnere  queft' 
ultimo  periodo  al  teffo  per  rendere  com- 
pilo il  raziocinio , che  I'  Autore  lafcia 
in  certa  maniera  imperfetto  ; e vada 
in  compenfo  di  quel  poco , che  ho  tra- 
laiciato  come  At^rflu»  - 


joo  Libro  Ottavo. 

ritano  perdoDo>  a mifura  che  il  bene,  che  avevano  per  fcopo  ^ i 

fiiìt,  o meno  conforme,  e neceflario  alla  natura,  e che  è pili  dìffici- 
e da  trafcurare,  e privarfene  ( 1 )• 

Quanto  alli  beni  ìmaginari,  quali  (bno  P.E.  la  vanagloria,  la  veo' 
detta,  che  altro  non  iì  propone  fe  non  di  rendere  male  per  male,  i 
evidente,  che  la  Solidezza,  e la  malignità  umana  fono  quelle,  che  lo. 
ro  danno  il  prezzo.  E quelli  quanto  più  s’allontanano  dalla  natura, 
i più  facile  di  poter  far  fenza  di  e(&  , tanto  più  i delitti , a cui  traf> 
ponare  fi  lafcia  per  acquillarneli  fono  gravi,  odioli,  e di  punizio* 
ne  degni. 

Eoli  è certo  pure  , che  li  delitti  , che  per  errore  fi  commettono 
più  Tcufabili  fono  di  quelli,  a cui  con  una  piena conofcenza  un  fi  ab- 
bandona . E tra  gli  errori  quelli  , a’  quali  fi  è incitato  dai  difcorfi 
delle  perfone  illuminate,  dai  pubblici  Dottori,  fono  più  fcufabili  fen* 
za  dubbio  di  quelli  , in  eui  fi  cade  per  una  iniiflence  ollinazione  ai 
princìpi,  fleflb  lì  forma,  e che  eoi  proprio  raziocìnio  li 

(0'ì  Vedi  Ob-  (*')  follenere.  L’Obbes,  con  ragione  riflette  ancora,  che  la 

b.s  Leriathan  mcdefima  azione  egualmente  contraria  alla  legge  , è più  criminofa  , 
Cap.  axvii.  qualor  fi  fa  con  una  audacia  intrepida 'per  la  conlìdenza  , che  fi  ha 
nelle  fue  proprie  forze,  e nelle  lue  ricchezze  o in  quelle  dei  fuoì 
amici,  con  rajuto  delle  quali  (I  crede  in  illato  da  poter  rcfillcre  al 
Magillrato  ^ di  quando  $’ imprende  con  la  fpera'nza  di  roti  elfere  feo- 
perto  , o di  fnctrarli  con  la  fuga  alle  pene  fulminate  dalle  leggi.  Dr 
fatti  nel  priora  calo  fi  dimoflra  una  impudenza  (z),  e on  disprezzo 
(A)  Vedi  Oh-  infoiente  delle  leggi,  che  non  apparifee  già  nell’altro  cafo  (i). 
bes  ibW.  Lib.  Jn  fine  li  delitti  commeflì  per  debolezza  , per  ignoranza  , per  uir 
II.  C«p.  III.  impenfato,  perpura  negligenza  innocente  tono  meno  enormi 

. lenza 


( I ) Per  quello  appunto  , ridette  il 
Barbeirac  laviamente , o fìa  Arinotele  , 
da  cui  prende  il  penfiere , che  vt  hanno 
dei  delitti,  che  paiono  piccoli  in  leUefli, 
c che  lo  Tono  di  ratti  , in  quanto  che 
riguardano  una  cola  di  poco  valore' , lì 
quali  per  altro  fono  piti  atroci  confìde- 
nndofi  in  rapporto  della  dirpolizione  di 
lui , che  li  commette , che  fe  fi  trattalTe 
d’  una  cofa  di  gran  prezzo , ed  impor- 
tanza. Coti  un  antico  Oratore  acculan- 
do on  nomo  ìnfille  affai  fu  ciò , che 
avendo  egli  da  pagar  un  povero  giorna- 
liere della  mercede  d’un  ora,  gli  volle 
tenere  tre  mezzi  oboli  deli’  accordato  , 
come  rappjrta  Arinotele  , che  avverte 
poi,  che  è tutto  al  contrario  delle  buo- 
ne azioni-,  cioi  a dire  ebe  un  uomo  P.E. 
che  rende  una  gran  fomma  di  danaro  a 
luì  confègnara  in  denofito  , fa  un’azio- 
ne pih  meritoria,  e lodevole  di  ini,  che 
nitiluifce  nna  picciol  fomma  in  fua  ma- 


no piire  depofiuta  -,  perciocchi  queffo 
indica  Un  maggior  fondo  d’ equità,  e di 
robita,  come  la  villa  d’unptcriol  pro- 
no, che  porta  quel  tale  a commettere 
un  delitto,  contrafegna  in  lui  un  mag- 
gior fohdo  dì  rtializìa,  di  quello  che  l'e 
li  foflè  lafciaro  guadagnare  dalla  vìna 
d’ un  grati  maie  . Di  Che  non  è capaco 
mai  colui  , che  ha  il  coraggio  dì  ruba, 
re  una  si  piccof  cofa  > A'I'ixa/uacn  A'» 
«tJ  j*  òA'ixi'of . tii 

X,  «ler  é fiiKanim 

xmwlFfmTOf  xtnnyiptt,  òri  WKfiXvylaa- 
Ta  rgm  trtuar^iKi*  itpm  ver  vocTsiVf. 
#rì^  tixgiaaùrat  ti  Touratriar  . iV<  tl 
aseCatc  in  tì  ai  turiifm , àyip 

rei»  api  ifiml3i\iu  x\{4tti  xàr  iriir 
àtixiaMJ>,  Lib.  I,  Cap.  XIV.  FoL 
fa)  Fot  ttm  animam  prafiant  rtbas , aatas 
turptttr  aatkat . Giuv.  Sai.  VI.  pp. 
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fenxa  eontradizione  di  quelli , che  da  malizia , e da  un  propolìco  de- 
liberato provengoiu»  (1);  e in  conrcguenza  pih  compauioncvoli  , e 
jnen  punibili . 

XX.  1.  Un’  altra  cofa  , che  ferve  a indicare  la  diverfa  inten- 
zione, e i varj  gradi  di  malizia  d’un  delinquente,  è l’intervento  di 
certe  particolari  ragioni,  oltre  alle  generali,  che  debbono  domar  tut- 
to il  mondo  , per  le  quali  elfo  doveva  eflicre  pili  impegnato  o dar 
lontano  da  quel  delitto-  Vi  hanno  alcune  di  quede,  che  fondate  fo- 
no fu  la  pcrfona  defla  del  colpevole;  ve  ne  hanno  altre,  che  danno 
fondate -fu  la  pcrfona  deirodefo.  P.  E.  pili  un  uomo  è didinto  di  na- 
fcita  , foll'.’vato  in  dignità  , rifpettabile  pel  carattere  ; pih  il  de- 
litto, ch’egli  commette  è grave,  ed  enorme  per  Tefempio,  che  gli 
altri  da  lui  prendono,  e per  l’educazione  piti  diligente,  ed  illumina- 
ta, ch’egli  ha  ricevuto  (z).  Onde  li  delitti  dei  Magidraci  , degli 
Eccleliadicì , c d* altre  qualifìcate  perfone  (a)  fi  reputano  pili  pregiu- 
diziali allo  Stato  di  quelli  d’altre  {empiici  perfone  , e private  . Per 
la  deda  ragione  una  ingiuria , che  fi  riceve  da  un  amico  è affai  pili 
fenfìbile  di  quella  fattaci  da  un  inimico,  da  uno  feonofeiuto  (3), 
come  dall’altra  parte  un  fervizio  refoci  da  un  incognito,  da  un  ini- 
tnico  fi  reputa  maggiore  di  quello,  che  da  un  amico  , o conofeiuto 
ci  viene  . Così  un  patrone  (4)  offefo  dai  fuo  fervo,  un  padre  dal 
figl  io,  un  benefattore  dal  fuo  beneficato,  le  ingiurie  tanto  maggiori 
confiderano , che  da  cotali  loro  vengono  praticate , quanto  pili  dove- 
vano 


( I ) Nunnun^mm  fapUns  mtMf  fctln» 
itvius  qutnn  hiinora  compefeeg  : jiittétpipfs 
non  crunfliìnte  flint  cemMtffn  j iin  tnijì 
inienij  & onetln  , nc  inveteratn  caiiditaSt 
Limi  dtitSum  in  tÌMohut  non  eodem  modo 
éidficifti  fi  nltrt  pét  negligentUm  admifii, 
nitir  enrnvit,  ut  nocini  ifiet . Sen.  de  Ira 
Lib.  I.  Cap.  XVI. 

( I ) Omni  animi  vitium  tanto  Confpt> 
Riut  in  fi 

etimi»  baiti  , guanto  ma  fot,  qui 
ptecat , haitlur . 

Juv.  Sit.  Vili.  T.  140. 
(fuetto  ha  Iuom  fbpra  tutto  in  prorali- 
to  dei  Prineipl  , mentre  i loro  delitti 
fono  d'un  giandiffimo  pregiudizio  allo 
Stato,  a motivo  che  tutti  Cercano  d’ imi- 
tarli . Nei  enim  tantum  mati  ejì  peccati 
Principi , ( guanquam  ffl  magaum  hoc  per 
fi  ipfum  malum  ) guanlum 
permuiti  imitatotei  Ptincipum  tnifiunt.  Qua 
pirniciofiut  de  Papubhca  mtteautur  yitiofi 
Principet,  guod  non  fiiamvitia  etneipiunt 
ipft , fid  ea  iafundunt  in  Civitaiem  : iir- 
gue  fitum  oifunt,  guod  ipfi  enrrumpuntut , 


fid  ttiam  guod  currumpunt , plufgue,  ttttnf 
pio , guam  peccato  noceat . Cicer.  de  Leg. 
Lib.  III.  Cap.  XIV. 

( ] ) Qui  tgnotoi  tadit  latro  appellaiur  , 
qui  amicoj  paulo  minut,  guam  parricida  t 
Pctron.  Cap.  CVIl.  Prelfo  gli  antichi  Cel- 
ti però  quello  che  aveva  uccifo  linodra- 
niere , a morte  dannava!!  ; all’  incontro 
quello,  che  un  Cittadino,  un  amico,  fi 
Contentava  di  bandirlo.  Nicol.  Damafc, 
dt  mot.  getti,  ma  le  varieci  , i ftrava- 
eanze  ancora,  che  nelli  coftumi,  e nel- 
le leggi  peculiari  dei  popoli  vane  s’  iii- 
contrino,  non  fanno  obbietto  alle  na!B- 
me  d*  una  favia  ragione  , che  qui  fpie- 
gar  intendefi . 

(4  ) Qpadam  infuria  a libetit  bomìni- 
bta  foRa,  levit  nmnuUiui  momenti  vidtn- 
lur , inim  ver»  a firvis  gtavet  funi  : cre- 
fih  enim  eomumelia  et  per  fona  efut, 
faeit  eontameliam  . Dii.  Lib.  XLVtl.  T. 
X.  de  injuriis  & fa.  libel.  Leg.  XVII. 
linde  aliier  puniuntm  en  iifdem  facinari- 
btu  fervi,  guam  liberaliotr  qui  giud  iada- 
mitmm  ^c.  ibid.  L,  ZXVIII, 


t.  V iuieazio- 

ne,  e la  malì- 
zia varia  fide- 
duce  da  ragioni 
particolari,  ebe 
devono  divertir 
dal  delitto  . 


(a)  Vedi  Croi. 
Lib.  li.  Cap. 

XX.  $.  jo. 
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vano  cSi  e0CK  iiapagnad  a trattarli'  con  rifpctto,  cd  amore,  e ad 
ufar  gratitudine,  e corrilpoadeBaa  (l)> 

Cosi  accrelce  di  molto  la  gravezza  dei  delitti , e dimoftra  la  di* 
vcrfa  dirponzioDC  , e aalizio.  del  dalioqueote  la  conliderazione  del 
vario  tempo  , r del  varia  luogo  , in  cui,  il  delitto  è (iato  efeguN 
to  (z).  V.  G.  è pili  grave  il  medcGmo  delitto  commelTo  in  pub* 
blico  , che  in  privato  * e quello  non  folo  a motivo,  che  li  delitti 
Ctcreti  non  fono  tanto  pregiudiziali  altrui , perciocché  non  danno  un 
cosi  conuggiofo  eCempìo  ^ ma  ancora  per  quello  che  è un  dimollrare 
un  grandifltmo  fondo  di  malizia  nel  non  aver  onta  , e riguardo  di 
mal  fare  in  prelcnza  d’  uomini  onelli , quafi  facendoli  gloria  delle  pro- 
prie eriminolità,  e turpitudini.  Onde  egli  è più  empio,  e abbomine* 
vote  r abbandonarli  alle  impurità  in  un  Tempio,  che  in  una  cafa> 
privata,  in  un  Iupanario_  Cosi  egli  è un  maggior  afironto  a taluno 

d’efler  battuto  fu  d’una  piazza  pubblica  , che  in  un  luogo  privato  , 

e fecreto  ..  Cosi  una  maggiore  eriminolità  pratica  quel  tale,  che  li 
ubbriaca  in  tempo  di  divozione,  in  giorno  facro , c di  feda,  di  quel* 

matn.P.^oTf  ^ 8'*»"?  fé*"'»*'»  . 

Dub.  Lib.  UI.  I"  maniera,  e gli  idromenti  varj.  di  cui  lì  vien  a fervire,. 

Tit.  uh.  aggravano  bene  fpedb  i delitti  commelli , e indicano  l'Intenzione  piit- 
cattiva , e la  malizia  maggiore  degli  autori  di  quedi . Così  un  ladro 
più  crirainofo  li  riputa,  qualor  ha  sforzata  la  porta  , o ha  rotto  la 
muraglia  y o con  chiave  contraiaita  lì  è introdotto,  d’ allora  quando 
vien  a intruderfi;  nella  cafa  del  latrocinio  per  una  porca  del  tutto 

aperta  , e non  guardata  . 

J.  Si  dfJuct  K XXI.  a.  Convien  in  oltre  confiderare  per  rilevare  la  macciore,. 
Tjf,  e datlade-  ^ minor  grandezza  d un  delitto  , e la  vana  malizia  dell  autor  Tuo, 
Ubtmiont  ,can  fe  egli,  che  l’  ha  commeflb,  poteva  facilmente  adenerfene , o nò  (A)» 
w degl’ uomini  colti,  indrutti , e penetranti,  li  quali 

ta.  hanno  più  abilità  a conoicere  il  loro  dovere  degl’ altri-;  fe  quedi  vi 

Vedi  Croi,  mancano,  fono- da  punirfi  più:  ancora  degl’alcri,  poiché  a mitura  del 

Llb«  11»  CSP»  1 in  ' • ' • t Il  • I 

3tx.  §.  31.  lume*  c delU  cognizione  maggiore*  che  avevano*  1 azione,  che  con» 

tro  la  legge  fanno,  è du  dirfì  più  criminofa  , e prava.  Al  contrario 
cere’ uni  altri  vi  fono  , che  per  un  effetto  del  temperamento  , dell’ 
età,  del  fedo y o- dell’ educazione,  e d’altre  fìmili  circodanze  trafpor* 

caci 


( 1 ) Perfint  ttneiot  infuria  fri , ut  cum 
magijtfaf’i , cum parenti, potrò»»  fiat . Oig.. 
Lib.  XLvm.  T.  XIX.  de  poinis. 

( » ) Tempore  atrocior  fi  infuria  fi.  In- 
dù, fi  in  cen/pedu,.  Nam  pratorii in confae- 
Bu  , an  in  [at’tudint  infuria  faSa  fit  , 
multurn  irue^effe  ail  , ^uia  atrocior  eji  , 
gare  in  Cvnlpeau  fiat  , Dig.  Lib.  XLVI. 
T.  X.  de  in),  dt.  OH,,  iibe.  L.  VII.  Std  tf 


fi  in  Theatfo,  vtl  in  Foro  caiiit,  & vuU 
nerat  quamquam  n»n  atm^iter  attocem  in- 
^riam  facii , ibid.  L.  IX.  Ltum  fact  ut 
idem,  ■vel  iurtum,  vt  faeritigium  fit,  ÌT 
capite  luenaum  , wl  minore  /np/tco  pu- 
tuendum  . Temput  difeernit  ettunfortm  a 
fingili^ , ef<  afi  ifeni , vei  fit-rm  diutnum 
a nuSiutno.  Lib.XLVIII.  t.  XIX.  de  P4L- 
nis  Leg.  XVI;. 
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tati  vengono  a certi  peccati  . Quelli  fenaa  dubbio  meritano  «Teffere 

trattati  con  minor  rigore,  per  qacUo  che  manco  difegno,  pravità,  e 

difpofizione  volontaria,  e maliziola  nelle  azioni  loro  li  rìconofee.  Li 

fanciulli  P.  E.  le  donne,  le  genti  rozze,  « ilupide,  e mal  educate, 

fono  lenza  contradizione  meno  capaci  degl’  altri  a difeernere  il  giu* 

fio  dall’ ìngiufio,  il  lecito  dainilecito.  Vi  hanno  dei  vkj  nazionali, 

per  cosi  dire  (<*):  le  perlbne  biliofe  fono  inclinate  alla  collera  : Vedi  1>roc. 

quelli,  che  fono  d’un  temperamento  fanguigno,  propendono  aU’amo- 

re  {b):  li  vecchi  hanno  diverfe  inclinazioni  (i)  delli  giovani,  e in 

ogni  paefe  molte  cole  fi  perdonano  all’ imprudenza , e al  fuoco  della  eli  Hrculeii  . 

gioventli:  qaanio  pili  un  male  fembra  vicino,  tanto  pili  b ttb^ 

a formontaru , per  io  fpavento,  e la  confuTione,  in  coi  getta  colui  , t.  ziu. 

al  quale  lo  fteifo  fovrafta  (z). 

In  generale  poi  li  delitti  commefli  di  fangue  freddo,  e pofatamen- 
te,  Tempre  pih  gravi  confideranli  di  quelli , a cui  fi  vico  portato  dall’ 
impeto  improvifo  d’una  paffione,  o per  l’ effetto  d’  un  qualche  acci- 
dente inafpettato  , che  mette  lo  fpirito  fuor  del  Tuo  naturale  fifle* 
ma  (3).  Un  antico  Legislatore  nulla  ofiante  (4)  fiabilifce  una  dop- 
pia pena  per  quelli  , che  efeguito  aveflero  qualche  delitto  prefi  dal 
vino:  ma  la  ragione  è , che  moltiffimi  fetido  in  tale  fiato  ridot- 
ti , gli  altri  iofultano  , cd  offendono  j con  tale  pena  egli  ha  avu- 
to riguardo  alla  pubblica  utilità  , e non  già  alP  azione  in  fe  fielTa  , 
che  fiaccata  da  un  tale  rifleffo,  e dall’abitualità  (r),  k pili  perdona- (;)  Vedi  Lib. 
bile  (non  v’ha  dubbio)  in  un  ubbriaco,  di  quello  (la  in  un  altro  , >•  Cap.  iv.  $. 
che  a fangue  calmato  la  (5)  pratichi  (d).  In  oltre  , come  abhiam  vedi  Arili. 

detto  Polii.  Lib.  li. 

■ ■ ■■■  ■ Cap.  *11. 


( I ) Où  4Hv<i>  irle  vii  nòvnvts  ivlii- 
xw<  Tir  vpavKxirTtir , i^rri- 

vt  rir  Tftrimrr  «KK'  ère  vip  «r- 
iftnnr  firn  , txà  1^  wapairnffii  vt'ii 
é . Liban.  Deci,  XXI, 
i^iueniamo  anebe  i|ucfta  reroladel  di* 
litio  Romano  : Fere  in  emnibra  pensU- 
bus  fujiciii  , & Muti  , (>  impndentiit 
fuccurtituT , Di^  Lib.  L.  T.  XVII.  de  div. 
reg.  )HT.  Leg.  CVII. 

( 1 ^ La  colera  è più  violenta  nel  Tuo 
principio,  che  dopo  quatchc  intervallo, 
c il  iircntimento  d’  un*  ingiuria  recente 
con  il  tempo  divien  meno  vivo,  e iènfi- 
bile . Onde  ai&i  piè  merita  compa  ti  menta 
colui , che  fi  laicia  trarportare  dall’  im- 
peto d*  un’ impteilione  violenta,  di  lui, 
che  con  deliberaiioac , e prtmeditato  di- 
fegno  vi  fi  porta . Mentre  in  guell’  nlll- 
mo  affai  pia  deliberazione,  e volontario 
interviene , che  nel  primo . ' 

( ] ) Sed  in  amai  tnfafitia  per  malimOi 
imetefi,  Mtnm  ptttmtbmam  akpm  tnimit 


q$ue  pltfamqua  brevit  efl  , tr  ad  ttmpmt^ 
aa  tonfrUta , tSr  capitau  fiat  ia furia  /r- 

vitra  tnim  farti , qare  reptatim  aiiqao  mo- 
ra aceidaat,  quam  ra,  qtue  meditata  j tìr 
praparaia  iafiratuar  , Cic.  de  Ofilc.  Lib.  U 
Cap.  vm. 

(4)  Pittacus  come  rapporta  Arìftotilc. 
Héftat  t'i  ìt'ai  at-'vi  ( Tirmuv  ) vt 
vii  fotititrmu  , ir  nvriva&i  , vhi» 
l^npiàr  itavhmr  vir  rnfirTmr  . Lo 
Rtflb  Ariftotile  porta  anche  I’  addotta 
ragione  a giuihficaiion  di  tal  legge  . 
Pii.  Ub.  IL  Cap.  XU. 

( S)  Il  fatto  è,  che  un  ubiniaco  tdop* 
piamente  reo  ; reo  deH’aaione  crimino- 
ra  , e reo  iTeflérfi  volontariamente  po- 
llo nello  fiato  da  poterla  verifimilmen- 
te  commettere  ; perchè  1’  ubbrìachezza 
togliendo  l’ufo  della  ragione  mette  in 
un  tale  fiato  da  poter  operare  qualun- 
que fi  fia  piò  indegno  trafporto  , e vio- 
lento • Onde  chi  non  fi  tiene  di  porfi  in 
tale  fituacioBc  doppiamente  colpevole  , 

e pu- 
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decco  qui  fopra,  tra  li  delitti,  che  loro  origine  devono  alle  paflìoni* 

Juelli  a cui  fi  lafcia  tral'portare  per  evitar  un  male , tono  meno  odio* 

, e pih  compaflìonevolt  di  quelli , a cui  fi  viene  incitato  dalle  ar« 
Vedi  Arift  piacere,  fopra  tutto *d’ un  piacere  fuperfluo  (a).  Si  confi* 

Ma;n.  Morali  dera  ancora  una  ragion  forte  di  mitigar  la  pena,  qualor  il  colpevole 
Llb.it. Cap.Ti.  i fiato  fpinto  al  delitto  per  l’ affezione,  ch’egli  ha  per  li  parenti 
fuoi , o per  qualche  altra  cara  perfona  ( I ) • 

4 Badar  fi  dt-  4*  rilevare  i varj  gradi  della  malizia  del  col* 

vt,ft  il  colpii  pevole,  e della  gravitii  del  fuo  delitto  , aver  riguardo  fi  deve,  fe  il 
vJt  i abituato  confiderato  delitto  i il  primo  , eh’  egli  ha  commeffo , o vi  fia  fiato 

IO  ma  /«re.  dall’ efempìo  di  altri,  o in  vero  fe  l’ha  praticato,  ed  efegui» 

co  altre  volte,  e per  una  fua  propria  difpofizione  (a):  nel  primo  ca> 
fo  qualche  compatimento  meritando  , al  contrario  nell’altro,  niuno 
ne  merita.  Cosi  colui,  che  ad  operar  viene  una  qualche  prava  azìo* 
ne  nocevole  per  la  fua  contagione  allo  Stato,  e che,  per  così  dire, 
l’infegna agl’ altri,  con  il  fuo  efempio pecca , fenza  contradizione,  con 
maggior  impudenza,  e machinazione  di  quello,  che  a un  tale  delitto 
firafeinare  li  lafcia  per  la  fuga,  e il  torrente  (j).  Medellmamente 
una  perfona,  che  fi  abbandona  a un  trafeorfo,  che  fi  punifee  ordina* 
riamente  fenza  remiflione  , paffa  per  più  colpevole  d’  affai  , che  fo 
aveffe  avanti  varj  efempj  d’impunità  dello  fieffo^  perciocchi  nel  pri- 
mo cafo  apparifee  un  maggior  difprezzo  delle  leggi  , e del  Sovrano, 
che  nel  fecondo.  Un’azione  di  pure  non  è in  ^ fieffa  migliore  , o 
' peggio'’^  effere  fiata  reiterata  varie  volte.  Con  tutto  ciò  roma 

in  materia  di  Morale  fi  ha  un  gran  riguardo  ai  varj  gradi  d’  incen- 
zione,  con  cui  una  perfona  opera  , e che  le  cofe  alle  quali  fi  viene 
ad  accofiumare  d’ordinario,  fi  efeguifeono  con  un  pieno,  ed  intero 
confenfo^  egli  è facile  l’arguire,  perchi  una  buona  azione  è riputa* 

ta  più 


« punibile  a rtfhine  fi  giudica  . Perciò 
fopra  Lìb.  7.  Cap.  K $.  10.  (egnendo  un 
tale  principio  i (tato  fi  (Tato , che  l'ub- 
briaco i refpon(abile  di  quanto  viene  ad 
operare  in  tale  fiato,  quantunque  deflb 
perda  ogni  principio  di  co^niaione,  e di 
volontario.  Arifiotele  ftabilifce  la  mafii- 
ma  indicata , come  fi  rapporta  al  loco 
citato.  Vedali,  che  può  ferrire  dì  lume 
a quanto  ivi  t’ avvanza . 

( I ) Nei  Digefii  vi  ha  una  legge , che 
porta  \ che  non  fi  ha  a punir  troppo  ri- 
goroiamentc  gli  eonfanguìnei , celi  affi- 
ni, che  danno  ricovero  a un  ladro  in- 
feguito  ! Eox  apud  quot  adfiaii  , ve!  co- 
goattu  latro  coofirvatus  ejì , aeque  abfòl- 
vtiidot,  WfM  Irvtre  admodum  punieorUij, 
Dig.  Lib.  XLVII.  T.  XVI.  de  receptori- 
bus  Leg.  II. 

( Z ) Ku7  i ftirof , fi  T/)òr»( , fi  pur 


ÒKlyur  «tre/exir  . ap*  va  roXXÓxir  «-fi 
■ivvfi  ifttpwiir  , fiirpat  . Quelle  fono 
circoftanze,  ebe  aggravano  il  delitto,  fe 
il  colpevole  è fola,  o il  primo,  che  ab- 
bia commeffo  , o fe  l’ha  commeffo  con 
pochi  , o fe  vi  è ricaduto  roventi  vol- 
te. Ariftot.  Lib.  I.  Cap.  XLV.  Er  infame 
ejì , fi  fKuf  txemplttm  deforme  polìerii  tta- 
ditttm , quatis  libidioìt  vir  Petfit , in  mu^ 
liete  Samia  ioflitum  oafus  ditittir  erimtu . 
Quintìlian.  Inlìitut.  Orator.  Lib.  III. 
Cap.  VII. 

( 3 ) Nav  enim  ibi  comfifiimt  etemplet 
ubi  tape- un t , fed  qttamlibet  in  termem  rr- 
(vpra  tramitem  , laiijjjime  evagandi  fihi 
vtam  faciuot  : Cr  ubt  fernet  redo  deeita- 
tum  ejì,  in  pneceps  perven  tur  , noe  quifi 
quam  fi')i  putat  turpe , quoti  olii  fuit  /rn- 
iìuo/um  . Vellejut  Pater.  Lib.  il.  Cap, 

V I T • 
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ta  pili  lodevole,  «juaior  fé  l'ha  etcguìta  foventi  voke , d’ allora  quanv 
do  una  o due  volte  (olamente  fi praticata.  Onde  ne  (iegue *ancora., 
che  fi  dice,  un  cattivo  abito  efler  peggiore  d’un  atto  crimmofo  ( 1 ), 
ma  unico. 

Ni  ferve  a nulla  l’obbiettar -qui-,  come  fanno  cert'uni,  che  Tabi* 
to  rende  facile  la  pratica  delle  buone  azioni  , e al  contrario  difficile 
Tadinenza  dalle  cattive.  Poiché  la  pena,  che  un  uomo  dabbene  fi  t 
data  per  contraere  una  buona  abitudine,  fa  che  le  azioni,  che  ne  pro- 
vengono non  fianodi  minor  prezzo,  quantunque  efercitate  con  facili» 
ri,  e con  piacere  (2)-  Al  contrario  un  pravo  uomo  è tanto  pih 
crìmìnofo  , quanto  che  a forza  di  mal  fare  , fi  è pollo  in  iliaco  di 
non  poter  più  conceneriì,  e che  in  accoilumandoli  a delinquere  , ha 
perfo  tutto  il  ribrezzo,  che  porta  feco  un  fimil  contegno  . Di  fatti 
è il  deliino  delia  condizione,  e della  debolezza  umana  di  obbliarfi 
alcune  volte,  e cadere:  ma  il  ricader  dovente  nello  fteflb  delitto,  d’ 
una  fpecie  di  furore  rifente. 

Un  moderno  Autore  (a)  però  con  fondamento  riflette',  che  un  ( „)  Th.  Bron- 
delitco  commeflb  da  una  perfona  in  età  di  ledici  anni,  non  è già  lo  <ne  de  Reiig. 
fleffo  in  gravezza  quantunque  fimile  del  tutto , qualor  il  pratica  all’  MedK:.Sec,xLi, 
età  di  quarant’anni  ; mentre  con  ciò  dimolira  oltre  una  maggior  ma» 
lizia  per  la  maturità  maggiore  del  giudizio , un  fondo  di  abitudine 
viziofilfima  per  tanti  anni  durata.  Con  ragione  adunque  a una  tale 
conliderazione  fi  ha  riguardo  negli  umani  Tribunali,  mentre  fi  per- 
dona con  più  facilità,  o almeno  s’infligge  una  pena  affai  meno  ri- 
Qorofa  a coloro,, che  commettono  per  la  prima  volta  un  qualche  de» 
iteto,  di  quello  fia  a loro  che  molte  volte  allo  fleffo  ritornano.  In 

certi 


(i)  Vi  ha  una  legge  dell’Imperatet 
Giuliano  contro  quelli  , che  avevano 
mentito  quattro  volte,  r/i  U6<ima  Legni. 
«d  /«/.  come  anche  nei  Dig.  XU'llI.  T. 
XIX.  4e  pani!  Ug.XXl'III.  Nel  Perù  pe- 
rò , come  rifletteva  1*  Autore  , Tolto  il 
governo  degl’ Incas  v'era  nn  gran  rigo- 
re a punire  i primi  delitti,  per  fradica- 
re  le  male  dirpofizioni,  e recidere  quelli 
Torchili  peftilenziati  ancor  teneri,  e in 
origine,  e si  ancora  acciò  gli  altri  non 
a UTciaflèro  trafportare  a commetterne 
di  limili  per  la  fperanaa  di  andar  impu- 
niti la  prima,  o la  lèconda  volta  , che 
U praticavano . GttcUago  delta  Vega  Iftih 
ria  degt  lacat  U6.  11.  Cap.  Xir. 

(a)  Perchè  appunto  una  tale  facili- 
tà, e un  tale  piacere  è frutto  in  lui  del- 
la mauiore  applicazione  , efercizìo  e 
buona ^fpolizioiic  contratta  con  uno  sfor- 
zo della  fua  volontà,  e del  fuo  collume 
» praticare  quegli  atti  buoni  continua- 
JPufftnJtrf  Toma  IF. 


mente-,  onde  li  è tefo  più  Scuramente  , 
più  collantemente  , e come  per  natura 
uaG  rifondendo  la  IlelTa,  buono.  Perque- 
o d’elItrT  detto  più  virtuofo,  e maggior 
lode  fi  merita  , df  quello  che  opera  le 
ftelTe  azioni  , ma  a ftenco , e con  della 
ripugnanza  per  anco,  mentre  quell*  ultimo 
non  e giunto  ancora  a una  intiera  vit- 
toria delle  fue  pallioni , del  Aio  natura» 
le  , ficceme  -i’  ha  confegui'ta  il  primo  » 
Al  contrario  colui , che  l’ abito  ha  con- 
tratto cattivo  , come  che  è più  collao- 
temente  , rifolutamente , e quali  per  na- 
tura cattivo  divenuto  la  contiirtra- 
zione  degl’  atti  pravi  cammelli,  e per 
l’abito  , che  in  ini  dalli  medefimi  fi  è 
formato  ; cosi  e più  criminofo  , e da 
punirli  degno  fi  ha  da  dire,  di  quello 
che  operando  alcuni  di  quelli  atti  ancor 
con  del  ribrezzo , e rimnrfo  non  ha  con- 
tratta una  si  prava  tendenza,  violen- 
ta, c quafi  infermontabile  di  mal  fate. 
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ceni  incontri  ancora  non  fi  fa  graxia,  fé  non  a condixione  , Che  il 
colpevole  s’abbia  a correggere;  di  modo  che  .fé  torna  a ripeure  lo 
ficlTo  delitto,  allor  fi  punilce  pelprefente^  e per  lo  pafiato.  Con  una 
tal  reflrìxione  appunto  fi  può  ammettere  la  maflima  comune:  tbe  um 
fatto  ptfttriort  noa  aggrava  ua  delitto  émtecedentt  ( I ) . £ da  ciò  ap> 
parifce  ancora  in  qual  fenfo  il  naturale  gius  autorixxi  una  pratica  fi. 
Olile  a quella  degli  antichi  Perfiani , che  ucevano  entrare  .aella  eliima. 
xione  della  pena , che  meritava  un  delinquente  , la  Tua  condotta  paf. 
fata;  di  maniera  che  fé  nel  corfo  della  di  lui  vita  il  bene  fuperava 
vediErod.  il  male,  egli  otteneva  grazie,  e perdono  Non  k credibile  pe. 

rò , che  un  tal  metodo  teneflero  trattandoli  di  deliuì  enormi , e ma- 
nifelli,  ma  foltanto  qualor  vcrfavafi  circa  delitti  comuni,  e non  iiv. 
fieramente  provati.  Mentre  in  tal  cafo  la  confideraxione  della  prece, 
dente  vita  poteva  far  congettura  delia  reità,  o innocenza  fua  (x): 
niuno  arrivando  fé  non  per  gradi  alla  prevaricazione  cotale  del  colùi. 
( 3 ) • 

Per  quello  appunto  nclli  Romani  Tribunali  gliaccufatoii  non  man- 
zavano di  Btetter  fuori  ordinariamente  quanto  da  riprender  vedevano 
nella  vita  antecedente  deH’accufato:  come  al  contrario  f Avvocato  a 
jiifefa  nulla  lafciava  indietro  di  quello  poteva  far  comparire  lodevole 
il  Tuo  trafcorfo  contegno.  Di  fatti  non  v’ha  dubbio,  che  un  Giudi- 
ce prudente  deve  aver  riguardo  a una  cale  confideraxione , (lance  mat. 
fime  la  tendenza  deH’uman  genere  alla  corruzione  « in  villa  della  qua. 
le  deve  andar  Tempre  a rilento  nel  privare  la  locietà  d’.un  fuo  mem. 
i>ro,  punir  volendolo.  Non  rdla  però,  che  qualor  un  delinquente  fi 
è giuftilicato  ad  evidenza  del  delitto  oppolloli  può  rifpondere  eoa 
franchezza  alTaccufantc  con  un  antico  Retore  : che  non  è già  con*. 
farfo  avanti  i Giudici  per  render  cento  come  d avanti  al  Cenfare  della 
fua  vita  paffuta , ma  Jolamente  per  difcolparfi  in  giudizio  del  delitto , che 
gli  fi  imputa  (4),  che  fé  un  uomo  ha  intieramente  cangiato  di  be> 
ne  ìa  male,  le  leggi  hanno  diritto  allora  di  punirlo  per  due  ragio- 
ni,  vai  a dire  e perchè  ha  commefib  un  tale  delitto,  c perciocché 
Excer^*Ker^*  onell’uomo  è divenuto  ribaldo  (é).  ' 

Lib.  VII.  * ^ XXIII.  Da  tutto  ciò,  che  fin  qui  abbiamo  detto,  chiaro  appa. 

rifee,  che  li  delitti  fono  gli  uni  piti  gravi  d^l’  altri  , e in  confe. 
Jl?iT gueaza . che  tutti  non  meritano  la  llcfla  pena.  ConfelTar  nullaodan. 
nazione  preti  fa  t*  fi 

ielle  peoef 


( I } Nunauam  ertfcil  ex  p<f  faSeprate- 
riti  deliSi  aflimatio^  Dì^.Lm.  I.  T.  XVII. 
de  div.  re^.  jur.  Leg.  OXXyiII. 

( I ) Deinat  in  taufa  eonf  Burali  vita 
iomtnis  ex  ante  faBis  fpeilaéimr,  ut  prò- 
babUe  fiat.  Aufior  ad  Her.  Ub.  II.  Cap. 

( I ) tiemo  repente  fii  turpijjimut . 

Juv.  Sat.  U.  V.  9ì-  ^ 


Ntque  enim  ptUefi  quifipiam  nofitum  fubin 
fingi.,  ntque  cu/nfqut  repente  vita  mutati, 
aut  natura  converti . Cic.  Orat.  prò  Sulla 
Cao.  XXV. 

( a ) Sin  nibit  borum  fieri  poterit , uta~ 
tur  dfenfor  extrema  iefenfione  , O"  dicat 
non  fe  de  moribut  e/us  apud  cenforet , ft4 
de  criminibut  adverfariorum  apud  Judteat 
diette,  Aufter  ad  Hrr.Lib.II.Cap.ilt. 
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({'‘deve,  che  il  genere,- e il  grado  vario  della  pena  impofta  daU- 
li  Tribunali  umani  dipende  dalla  volontà  del  Sovrano,  che  fi  re-' 

f;ola  Tempre  fecondo  il'  bene  dello  Stato.  Di  fatti  egli  non  è a(To- 
utamente  neceifario,  che  vi  abbia  tra  le  pene  la  mededma  propor- 
zione, che  s’incontra  nei  diSircnii  oggetti  , cheli  trovano  offiefi 
dalli  diverfi  delitti  ( i ) : ma  fi  può  punire  ciafeun  delitto  panico.' 
lare,  fecondo  che  lo  ricerca  1’  utilità  pubblica,  fenza  confidcrare,  fe 
vi  ha  una  eguale  , o minor  pena  per  un  altro  delitto  che  pare 
minore,  O' maggiore  in  fe  (IclTo  (z).  Onde  T eguaglianza  , - che  li 
Giudici  devono  indirpenfabilmente  olTervare  nciramminiftrazióne  deU- 
la  giudizia , conlille  a punir  egualmente  quelli,  che  hanno  egualmen- 
te peccato,  e a non  perdonare  giammai  fenza  fòrti  ragioni  un  de- 
Htto,  pei  quale  altri  lono  (lati  puniti  *.  poiché' oltre  che  tutto  ciòdà 
motivo  ordinariamente  a grandiflimi  torbidi,^  Umcntanze , fa  fó- 
fpettarc  ancora , ch*cl&  Giudici  pronunzino  fentenza- fecondo  la  loro 
privata  palTionc , non  già  in  villa , come  devono , del  pubblico  be- 
ne; di  modo  che  là  punizione  non  produce  l’ effetto,  a cui’ è-  Ha- 
ta  dellinata,  e diretta  (<f).  Quella  eguaglianza  però  non  deve  elTer 
intefa,  fe  non  per  rapporto  ai  delitti  d’una  ifteffa  fpecic.  Poiché  a D*iC' 

mifura  che  lo  ricerca  il  bene  dello  Stato,  e il  Legislatore  a propo-  l.  aggiunta  ail 
ffto  il  giudica , certi  delitti  lì  punifeono  pih- rigorofaroentc  d’ altri , 
ì quali  piu  gravi  apparifeono,  lenza  che  li  dcliacptenii  incorrenti  la 
llelTa  pena  , . poffano  avere  motivo  alcuno  di  lagnarli  ; mentre  avverti- 
ti  erano  d’una  tale  ineguaglianza , ficchi  da  loro  dipendeva  di  non  venire 
a fperi  menta  ria  (jJ-  Il  farro  P.  E.  è affai  meno  crìminofo  deli’ omi- 
cidio. Con  tutto  CIÒ  nulla  implica,  che  giudamente  non  li  puoi  fra  no 

Qij  » di  . . 


( t ) Anylis  Re  d*  Egitto  durante  il  Aio 
Régno  non  volle  punir  di  morte  alcun 
deliaguente,  ma  condannava  ciafeuno  a. 
praporzione  del  Tuo  delitto,  a-condurre 
ma  certa  guantirk  di  terra  pn  rialzare 
la  Città  , in  cui  era  , onde  in  tal  mo- 
do tutte  le  Città  dell’ Egitto  furono  lòU 
levatc , e polle  al  coperto  dalle  inonda- 
zioai  del  Nilo,  Erodoi.  l-iiro  II.  Cup>/*- 
/•  QXXXyiU  Un  altro  Re  d’^kto  per 
impedire  che  una  tal  razza  di  Mnte  czi- 
nrinoft,  e cattiva,  no» infettale  gli  al- 
tri , trovò  erpediente  di  lilegar  tétti  1 
ddinqnenti  in  una  Città,  che  a un  tal 
’ oggetto  unicamente  coftrulc. 

fi)  Platone  vuole , che  fi  punifeano 
mila  guifa  medefiina  tutti  mielli , che 
rubavano  qualche  cola  di  ciò  , che  ap- 
partiene al  pubblico,  ha  che  la  colà  de- 
rubata 6 trovi  di  poco,  o di  gran  valo- 
re . Poichi , die’  egli , co/»»  eòe  ruba  uaa 
<»/i  di  peto  oa/ew  prr  vtriti  , aon  uja  um 
ù.grtn  violernui  (emù  futU»- fit  m fm» 


un»  di  gran  ptnt»,  m»  nli  f peti  fl!me~ 
i»te  , e fttfpint»  dai  mede  firn»  defidtrio  - 
Se  U Uggt  vuelt  eie  fi  punift»  un  Indfe 
più  fevernmtner  dtif  »ltnf,-quefi»  non  é- 
gi»  • fem^o  !»  grtndm»  del  latncim»  , - 
m»  itnjì  Jecendo , tb'  egli  pere  più  0 mene 
ineerriggibilt , E*»  ti»  vi  xxtwm  W- 
ptttioe,  leiput  ! li  vfiiapia-  rie  dori» 
f'ixvt  tù  . ffiagif  ri  yùg.  è xXtrrov 
ifUTi  >iii>  oK/rp  é tueiifm  ii  ÌKtiTTeei 
uinXefte  . è re  pò^ev  neeòe . i xow 
iiftuei  òyee  ■ di'uui . tUut  ie  iìintfou 
itenip»  (àjirreroi  inxa  ftrftòiH  ri  xXqft- 
fMTor  , é répet  <^»ì  óxxa  rp 

ri»  /tèe  hnei  ùe  ìuuiftte  5r  ùem.  Ter 
li  ùriuree.  De  Leg.  Lib.Xll.al  priir- 
cipio . 

f j ) Ubi  quid'futurum  efl,  denuntintun»' 
euìf»  pntientis  eli'.  Calup.  Eiacula  De- 
clam.  V. 
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di  morte  li  ladri  del  pari  ai  micidiali.  Egli  è vero  benr,  che  hi 

ragione,  per  cui  certi  delitti  ineguali  in  le  fteffi  fono  dell’ultimo 

lijpplicio  puniti,  è quella  appunto,  pcrchè^  non  vi  ha  tra  gli  uomi- 
ni un  maggior  caOigo  della  morte,  la  quale  fi  rende  più  o meno 
terribile  foltanto  (i),  fecondo  che  fi  vien  alcrvirfene  per  darla,  o d'una 
maniera  breve,  e dolce,  o d’un  tormento  lento,  e crudele  («)• 
Orat.'^^ver’I!^’  Aggiugner  fi  deve  ancora  , che  vi  hanno  delti  delitti  si  enormi, 

Leocr.  p.  io8.  che  lenza  ombra  d’  ingiufiizia  fi  ponno  caftigare  anche  in  menoma 

eGroz.Lib.il.  pjftg  intraprefi  , o lolianto  tal  volta  dilegnati  . Tali  fono  P.  E.  un 
difegno  formato,  o cominciato  d’  affaflinio  (z);  un  Icmplice  filen. 
zio  d’un  delitto  di  fellonia,  o di  tradimento ,.  di  cui  taluno  è infor. 
mato  fenza  avervi  parte  alcuna  (3)-  Accordo,  che  fempre  al  polli- 
bile  propender  fi  deve  verlo  la  parte  più  natte,  e blanda  (4).  Nul- 
la  oflante  però  fi  può  fenza  fcrupolo;  anzi  fi  deve  aumentare  verfo 
taluno  il  rigor  della  pena,  fe  la  confervazione , e la  ficurezza  pub- 
blica, o d’un  numero  confiderabil- di  gente  tanto  ricerca  ; comequan- 
do  il  criminofo  è Supponibile  „ che  tralcorrn- a commettere  altre  Icel- 


( I ) vi  hanno  (iepli  uomini , che  defi- 
derar^bono  piutcodo  morire  prontamen- 
te, anzi  che  dover  menare  una  vita  mi- 
(èrabile  , e trida.  K Cli.irron  de  /a  S.r- 
geje  Lio.  I.  Cap.  XX.XIX,  mette  al  n«- 
mero  delie  i'ciacche  opinioni  quella  dei 
volgari,  che  figurano,  di,  vemlic.irtt  del 
loro  nemico,  in  ucci  lendolo  , poiché, 
die*  egli  , è un  ponerlo  al  coperto  di 
tutti  I mali,  e un  toglierli  il  principa- 
le edétto  della  vendetta  , qu.'il  i quello 
del  rit«iMÌm«nio  . Convien’  rifletter  pe- 
rò , che  quilor  la  ficurezza  noitra  tanto 
ricerca  ,,  fi  ha  d’  accordare  per  nccefTa- 
rio  • Talvolta  s'infligge  ancora  d’ una 
marca  d’  in&mia  il  corpo-d’  un  delin- 
quente morto  lungo  tempo  avanti.  Come 
.altresì  talvolta  fì  toglie  da  un  motto 
le  divifé  iiitamanti,  di  . cui  era  flato  co- 
perto, e gravato  in  temnodi  vita,  f'tdi 
S<cr.  Htji.  Eedef.  Uè.  HÌ.  Cap.  XU'.  ed 
Elia.  v.ir.  Ilift:  Uà.  IK  Cj/>.  CI/.  Concliv- 
diamo  in  l'omma,  che  la  determinazio- 
ne delle  pene  dipende  dalla  volontà  del 
Sovrano,  in  villa  però  (émprc  del  pub- 
blico bene. dello  Stato,  e. della' correzio- 
ne dei  delinquenti,  e relati v.imente  alla 
deltrminazinm  delle  leggi , le  anteceden- 
temente alla  (ha  alTunzionc  al  Trono 
Ite  lono-  date  fatte;  ma  tl  prccifo  poi 
di  tal  determinazione  léniprc  da  lui  fi 
tegola  . L’  Autore  anche  qnl  divagava 
troppo  , on.Ie  li  è dovuto,  rimsztere 
in.  via  . 

fa)  Uge  Cernelia  de  /icariis , c5>*  ve- 
mfitit .....  tetuiHi , .jui  bvminii  eteiden- 


di,  fuftiue  faciendi  caufa  emn  telo  ambile 

t averi! Divus  Hadrianus  tefcripfit ,, 

tum  qui  borni  meni  non  eecidit,  fed  vuine. 
ravit  , ut  oecidai  pro<  bomicida  damnune 
eium  , Digeft.  Lib.  XLVMI.  Tit.  Vili. 
Leg.  I. 

(j)  Quello  apparitee-  per  1’.  efenspio 
del  òtnfiglier  Tuano.fVJr  Bemiam . PrioU 
Ihjl.  Gal).  Vb.  l.  Cap.  FI. 

(4}  Si  ha,  per  quanto  fia  pollibile  ,. 
da  inclinare  alla  minor  pena,  al  caffi- 
go  men  grave , quando  in  contrario  non 
vi  hanno  forte  ragioni  , e prefTanti . E' 
quella  la  iécnnds  parte  della  clemenza  ; 
la  primn  confiflemlo  adefentare  intiera- 
mente dalla  pena  il  colpevole,  qualor  la 
fu»  difpofizione,  e il  bene  dello  Stato  il 
confentono  , e l'crmcirono-  E'  ancora 
una  regola  di  gius  Romano,  che  in  rete 
nahbus  eaufis  òenipnius  interptetandunieB  , 
Dig.  LH>.  L.  Tv  XVII.  de  diverlis  regulis 
juris  Leg.  CLV.  cioè  quando  li  tratta  di 
ipiegar  una  legge  penale  , o vero  ha  di 
farne  un’  applicazione  dubhiofa.  Vedi  il 
Burlemaqut  Diriti  Paiu.  IH.  P.  Cap.  IL 
$.  jS.  Vedi  anche  il  Montelquicu  SprV/ra 
delle  Leggi  Lib.  XII.  Cap.  uit.  ove  riflet- 
te ottimamente  , che  la  leege  che  fece- 
ro Arcadio,  ed  Unorlo , che  Ila  regidra- 
ta  nel  Codice  ed  Leg cm  lultam 
Leg.  F.  nella  qsalc  dichiarano,  che  non 
faranno  grazia  a chi  fi  fia,  che  olafTe 
fupplicarli  per  li  colpevoli,  é una  legr.z 
riprovabile,  e cattiva,  c non  convenien- 
te né  pure  al.dii'potif'nio  piò  alToluto  , 
ed  arbitrario. 
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reraeinr,  fe  a buon  ora  non  fi  punifce,  c «diga  (a).  Talvolta  an- 
aora^convien  dare  un  efempio,  che  intimorifca  gli  altri  , fopra  tutto 
oualor  vi  ha  qualche  generai  caufa , che  porn  a delinquere  circa  colè 
d’una  pericolofiffima  confeguenaa,  i di  cut  effetti  impedir  non  fi  pof- 
fano,  fe  non  con  tali  rimedj  violenti;  come  Urebbe,  allorché  vi  ha 
una  nrandiflima  Sacilità  di  commettere  certi  delitti,  cm  tutto  il  mon, 
do  è dedito,  e inclinato:  P.  E.  è pii»  facile  di  rubar  un  armento,,  che 
nafte  alla  aperta  Campagna,  di  quello  fia  il  furare  in  una  cala  abi- 
La.  Per  qu^  la  legge  di  Mosè  (6)  pii.  feveramente  puniva  .1  prj. 
mo  furto  delPultimo.  Prcffo  varj  pop.li  il  furto,  domeftico  paffa  per 
Dii.  enorme,,  di  quello  da  uno  ttraniere  praticato  (c).  Gli.  antichi 
Perfiani  punivano  l’ intempcranxa  della  lingua  più  atrocemente  di  qua- 
lunque altrodelitro.  Mentre,  al  riferire  d.  Curalo,  eij,  filmano,  cht 
««  uomo  non  fcffe  capoco  d.  far  nulla,  di  grande , fe  non  fape^a  tacere , 
offendo  quo/la  la  cofa  del  mando.,,  che.  la  natura  ha  refe  ptì,  fact. 

Le  all’ uomo  ( 1 )-  • n .» 

Per  quanto  alh  vixj,  che  fono  come  ridotti  in  collume  d un  pò* 

polo,  (poiché  altrove  abbiamo  difcorfo  dell’  abito,  che  «'«fcu" 
ricolare  contrae)  (t/);  quantunque  a un  certo  riguardo  1 effer  que- 
lli a molti  comuni  in  qualche  maniera  gli  fminuilca,  e piu-  di  com. 
patimento  li  renda  degtii,  nulla  di  meno  j^r  un  altro  rifleffo  unapu. 
niaione  più  rigorofa  fi  meritano,  che  atta  fia  a fermare  il  coHo  del- 
b iniquità  , e dell’ univerfalc  difordine  (2.).  Groaio  riflette  giudizio- 
famente  in  tale  propofito  (e),  che  li  Giudici,  la  di  cui  funaone  è 
di  confiderare,  quanto  ciaicun  delinquente  fi  trovi  colpevole,  debbo- 
no  blandire  la  pena,  allorché  il  criminofo  é flato  flralcinato  dal  tor- 
rente degli  efempi  cattivi:  perciocché  quello  lo  feuf*  in  certo  modo. 
Ma  quando  fi  tratta  di  far  delle  leggi  per  reprimere  un  abufo,  o un 
vizio  univerfalmente  inttodott®,  quella  illeffa  ragione  obbliga  a 
bilie  delle  pene  più  rigorofe,  perciocché  le  leggi  indirizzano  il  cafli- 
00  rapporto  al  bene  generale,  che  no  viene  , piuttoflo  che  in  rela- 
zione di  quanto  merita  ciafeun  delinquente  in  particolare.  Con  tutto 
ciò  fe  un  vizio  é divenuto  talmente  comune,  che  non  foffe  poffibi- 
It  dì  punire  tutti  i colpevoli  fenxa  rovinare  Io  Stato  ,.  e defer* 
tarlo-  é meglio  , non  v’ha  dubbio,  in  tal  cafo,  che  la  legge  tac- 
«ia  e diffimuli:  mentre  fecondo  il  favio  avvertimento  d’un  antico^ 


( a ) Vedi  in- 
trod.  ad  Apoi. 
prò  Ner.  Hen- 
Steph.  Cap. 


(AJ  Exod.  XI t. 
I.  Vedi  Groz. 
Lib.  1 1.  Cap. 
XX.  §•  JV- 
( e ) Veli  Ant. 
Math.  de  crini.. 
T.dc  fiitt.Cap. 
111..  $.1. 


(rf)  Lib.i.Cap» 

V.  §.  IO. 


(e)  Lib.  II-. 
Cap.xif.  §,  S-S» 


f f)  Mete  auodam  Perfarum  arcana  Re- 
«m  mira  leUmium  fide  : non  melos , non 
%rs  etica  vecem,  qua  piodanim  occulta; 
wtut  difciptina  regom  filentium  vita  peri- 
luto  fanxtrit  ; t'ngoa  gravios  cafligarur  , 
emani  oUmn  proéuim  V.  ^ magnam  rem 
fuptneri  poffe  creasmt  ab  e<o,  cut  taeue 
trave  jìt  : quid  homini  facillimum  volue. 

^jrelfc  natura . Q,  Curt.  Lib.  IV-  Cap,  VI., 


( a ì Nonnumquam  evenlt , ut  allqutrum 
maleficio  um  fuppUcia  exaceibeinur  , quo- 
ritns  mmi’um  muJta  perfonii  graffamibos- 
escempto  opus  Jìt.  Dìg.  Lib.  XLVlIf.  T. 
XIX.  de  poems  Leg.  XVI.  {.  io.  Vedi, 
anche  Ctjud.  in-  Eutiop,  Lib.  II.  v.  II.  t 
Tacit.  Ann.  Lib.  UI.  Cap.UV..  come.  l’Ait:- 
toc  legnava-. 
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run  fi  dtbbmth  prtftrivtr  leggi^  fi  non  eina  quello,  eie  fi  pubotténere-, 
e-  etft»  quell»,  ebe  ne»  efiguito  da- alami  poeii,  eaflìgaudoli,  fi  vie»  a 
impedire  di  dover  eafiigare  molti  fi»XP  alta»  frutto  ' ( I ) • • 

In  fine  li  bifogni  dello  Stato  obbligano  alcune  volte  a rilafciare  la- 
feverità  delle  leggi.  Se  P.  E.  in  tempo  di  gnerra'un  bravo  Capitano 
b flato  condannato  a mone  , cbi  dubita  allora , che  non  fi  abbia  a< 
far  grazia  a.  quel  criminofo  uomo  in  fuppoflo,  che  il  Tuo  ferviziolìa 
occeflario  allo  Stato,  e che  non  fr  trovino  aieri  Officiali  abili-  del 
pari  a lui  ( % ) ^ Così  appunto  dopo  là  famofa  battaglia  di  Canne  il  ^ 
Dittatore  M.  Giunio-Pera  fite  pubblieart,  eb'  eglt  Itberava ■ della  pena,- 
c del  pagamento  tutti  quelli , ebe  avevano  eemmeffo  qualche  delitto  de- 
gno di  mette,  0 ebe  erano  in  careere  per  debiti,  sveglino  prender > parti- 
ta volevano-aallt  truppe-,  ebe  a levare  panevafi '{  j ) . 

^ XXIV.  Dal  fin  qui  detto  apparifce , che  adii  civili  Tribunali 
non  vi  ha  giuflizia  vindicativa,  che  imponga  a ciafcun  delitto  una' 
certa  pena  invariabile  , e determinata  dalla  natura  necelTariamente  : 
ma  che  la  vera  e giuft»  mifura  delle  pene  tra  gli  uomini  h la  pub* 
blica  utilità . Così  la  prudenza  del  governo  ricerca  , che  fi  aumen* 
li , o fminuifca  il  rigore  delle  punizioni , , fecondo  che  o 1*  uno  o 1’  ‘ 
altro  è piUta  ptopofito  per  ronleguire  un  tal  fine  , di  modo  che  il  * 
grado  delle  pene  è tempre  fuccetiibile  d’una  grandifihma  ellenfione  u- 
confiderarlo  in  fefleffo.  Là  punizione  adunque  farà  troppo  rigorofa 

Jualor:  fi-  ha  in  mano  altri  mezzi  piu  proprj  per  ottener  il  fine,  che' 
-propone  in  punindo:  ed  effa  è al  contrario- troppo  moderata , ogni 
qualvolta  non  ha  forza  badante  per  produrre  un  tale  effetto  , vai  a 
dire  per  reprimere  la  malizia,  dei  Cisradini,  e per  procurare  la  tran*- 
quillità,  e la-ficuMzza  interiore  dello  Sfato*  in  una  parola  qualor  li' 
criminofi  della  deffa  fi  ridono,  ben  lungi  di  temerla,  e di  maria  (4). 

Se  il  Legislatore  pecca  nel  primo  capo,  egli  pafla  con  ragione  per 

crude»  - 


( I ) ti  rpà  li  tùrater  ypà»»e- 
iut  rir  t'efier , d ffitKtem  xporifuts  ÌKtr 
>««,  (ti  wet^if  ixtieuf  xa\«^eH>< 
SiJon  apud  Fluì,  in  tpu  vite  p.  90.  tdit. 
¥eeb. 

( a ) La  Repubblica  di  Venezia  mia 
Sovrana  diade  un  elémpiodi  ciò,  qualor 
cav4  di  prigione  Vetaor  Piiani-  per  di- 
fender Chioggia  dalP-aflèdio  dei  Geno- 
vefi,  c del  Carrara.  Vedi  Giuftiniune  fu» 
IJioria  Ijb.  V. . 

(1.)  àd  u/iimam  prope  éefpereta  Kei- 
pubhc»  UHXilium  , ^uunt  éoiujì»  uiitibui 
tedunt , ,dtfee»dii , edixiiqiu  . Sjii-  cipit»- 
Um  ft-iudem.  uufi , quique  pecunie  iudiemti 
in  vincuiei  effeeet  ; ^ui  eerum  npua  fe  mi- 
lite 1 fieient  i eoe  mxn  pecuniale  fe  fe  ex- 
folvi  iuffuium  . Tlt.  Liv.  Lib.  XXXllI, 


Cap.  XIV.  n.  j.  Vedi  anche  Aul.  Geli.  . 
Lib.  IV.  Cap.  Vili,  e il  Grazio  Topra  11 
I.  de’  Re  Cap. -II.  6.  Vedi  'anche  fopiai 
S-  «7- 

(4)  Quelli  rifleffi  ballar  nonno  a far- 
vedere  quanto  pcricololé  fonerà  allo  Sta-  - 
to,  irragionevoli,  e pregiudiziali  le  prò- ■ 
refe  d’ alcuni  Ecclefiadioi , che  nelli  paf- 
fati  tempi  nmlevanli  foctrarre  alla  eiu- 
rifdizioiie  civile  del  fuo  naturale  Sovra- 
no per  delinquenze  da  loro  nella  focie- 
tàcommeire;  e a giitllificar  la  fehnez- ■ 
za , e r ardore  geloro-,-  con  cui  qoel  prn- 
dcntillìmo  governo,  che  òunvero  eiém- 
pio  di  faviezza,  e di  religiofith,  un  W- - 
fe  importantillimo  diritta,  e il  maegio- 
re  della  Sovranità  ha  prcicrvato,  e con-  • 
telò . Ogn’  uno,  lenza  che  parli  altt*,, 
m’intende . ’ 
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crudele,  ed  inumana.  Se  pecca  nell’altro  capo,  rende  In  punizione 
inutile,  c Ufcia  libero  il  freno  ai  vizj  (i).  Poiché  gli  uomini  pe- 
fano  come  in  una  bilancia  gli  avvancaggj  , e li  difavvancaggj , che 
ponno  provenire  da  una  azi&r.c,  fu  cui  deliberano;  fe il  profitto , oil 
-piacere,  che  fperano  da  un  delitto  fupera  il  danno,  o il  dolore,  che 
loro  verrà  a cagionare  la  .pena,  di  cui  minacciati  fono:  i chiaro  che 
la  villa  d’un  tale  calligo  non  può  elTere  un  ballante  ritegno  per  im- 
pedire le  inclinazioni  viziofe  di  coloro  che  al  male  propendono  {a). 

XXV.  Aggiugner  fi  deve  ancora , che  come  la  pena  non  fa  la 
medclima  imprelfione  fopra  tutti  gli  uomini  indifferentemente,  e che 
in  conl'eguenza  non  ha  la  (lelTa  torza  per  illornarli  dal  commettere 
qualche  delitto,  cosi  rendefi nmportante  di  confidcrare  nelle  generali 
leggi,  e nella  applicazione  loro  ai  varj  particolari,  la  perfona  mede- 
fima  del  colpevole  (z)  con  la  fiia  età,  feffo,  fiato,  e condizione  , 
le  fue  ricchezze,  la  fua  forza,  e altre  fimili  qualità  , che  fanno  la 
pena  più  e meno  fenfibìle  ( 3 ) • Di  fatti  una  cerca  multa  pecuniaria 
incomoderà  un  pover’  uomo , che  nulla  d’  incomodo  apporterà  a un 
ricco.,  e benefiante  (4).  Un  tale  difprezzo,  o contralegno  d’  igno< 
minia  farà  obbrobriolo  all’  diremo  per  una  perfona  di  condizione 
ragguardevole,  che  farà  riputato  una  minuzia  da  un  uomo  dì  baffa 
efirazione . Cosi  gli  uomini  hanno  maggior  foRadelle  donne  perfop. 
portare  un  calligo;  gli  uomini  fatti  ne  hanno  ;ptu  dei 'fanciulli  , e 
dei  giovani . Non  deriva  già  da  tutto  ciò.,  che  nella  punizione  fi  fie> 
guano  le  regole  della  geometrica  proporzione,  o come  altri  vogliono, 
della  proporzione  armonica  (i).  Mentre  non  vi  ha  in  ciò,  che  una 
femplìce  comparazione  tra  il  delitto,  c la  pena  per  eguagliarli  l’uno 
all’altra;  eguaglianza,  che  ricerca,  che  s’abbia  riguardo  alla  condi. 
zion  naturale,  c civile  del  colpevole  , vai  a dire  alle  qualità  , che 
fervono  .ad  aumentare  , o fminuire  l’atrocità  del  fatto,  o Timpref* 
fione,  e il  fentimento  della  pena.  Poiché  fé  col  rlfleffo  di  qualche 
altra  qualità,  che  niun  rapporto  abbia  a quelle  dueenunziate  , fi  crai* 
tano  inegualmente  quelli,  che  hanno  meritato  la  medcfima  punizione, 

allora 


(a)  Vedi 01, b. 
rie  Ci  ve  Cap. 

XIII.  §.  16.  c 

Ctìmbeilanride 
Icg.  n»t.  Cap. 
y. 

prm.i  dcif 
ffftrept<inar7:ir>- 
nata  alle  riii'tr- 
fe  imprejjìoni.., 
che  fa  Ju  ie  d 
fere»::  perfiiìt-. 


( 6')  Bodin.  rie 
Repuh.  Lib.  vf. 
Cinp,  ult. 


( I ) Qu)  fi  può  applicare  quanto  di- 
ce Dione  ; che  non  è conveniente  il 
coreggttc  quello  che  di  pena  degno 
non  è . Ma  che  poi  non  fi  iu  da  negli- 
gere quello,  che  trafeurato  di  rooltiffi- 
mi  mali  alla  Republica  caufa  farebbe . 
eXen  fapee  Ttpii  vijui»cj«r  Mu  nac- 
fpeéfàtm , irarapSir  , xgd  (i*~ 

>«ho/  xenrnr  mirU  yinmt , Ut,  LII, 

( 1 ) Er  omnÌHQ  mt  in  cetirii  ita  hufuf- 
modi  caufis  n porfonaium  ttnditiant,  iir 
tosi  itale  nrnm  , 6r  dilif tutte  funt  afti- 
mandx  , «r  quid  aat  dmrtm  , oot  rtmiffim 
mdjhtuatnr , quarti  caufa  pijiulaèit , Die. 
idi.  XLVll.  T.  O.  4c  ùifc  ft  rob. 


(})  Satriltti  pmutm  dtitiìt  Pncoitfml 
prò  qpmtitatt  ptrfemt  , ptoqmt  eri  conditi»- 
w. , & temati , & ttaut , tir  fixut  vtl 
ftvtrius,  vtl  clrmtmhu  ftatuttt.  Dis.'Lib. 
XLVm.  T.  «Il,  «a  L^.  Jul.  peeul. 

(4)  Non  può  negarfi  però  «he  le  lag- 

§1  Romane  dando  troppo  a una  tale  confi- 
eraaione.  trafeorrono  in'  una  cenfurabi- 
le  peniafiti , c accettazione  di  perfo- 
ne  *,  tome  potrà  agevolmenee  rilevare, 
chi  fi  fari  a ponderar  lutto  il  T.  XIX. 
dt  pmnit  . Vedi  bi  propofito  l’ Orbii  Re. 
mamu  dello  Spancmio  Exmk.  II.  Cene 
XX»',  ^ 
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allora  una  irgiufta  parzialità  di  perfone  fi  commette,  clie  come  Gro- 
(«)  Ubi  fup.  TÌo  faviamente  riflette  (a),  foventc  nelle  Romane  leggi  s’incontra. 

f.  E.  un  uomo  che  aveva  ammazzato  f'ua  moglie  trovata  in  fragran, 
ti  delitto,  le  quello  era  di  condizione  ragguardevole  , foltanto  per 
qualche  tempo  bandivafi;  al  contrario  fe  era  un  uomo  di  balfa  lega 
(6)  Vedi  Die-  * perpetuo  bandodannavafì  (^);  comefe  4’ affronto,  che  una  don- 
Libxcviii.T.  na  fa  a fuo  marito  in  commerziando  con  un  akr’uomo,  non  folTe 
Cora  de**ficac.'  menomo  artigiano  del  pari  che  ai  grandi  Signori*  e come 

j,.  j.‘  fe  non  folTe  così  gravofb  al  primo  , che  4I  lecotido  1’  elTer  bandito 

dalla  fua  patria. 

Convien  notare  in  fine,  che  vi  hanno  certi  generi  di  pene  in  eia- 
feun  paefe , ai  -quali  una  ignominia  particolare  vien  attaccata,  P.  E. 
la  corda  (i}.  Ve  n’hanno  altre,  al  contrario,  che  qualche  cofa  d’ 
onello , e decorofo  contengono^  P.  E.  l’Ollracifmo  preflb  gli  anti- 
chi  Ateniefi  (2)^  flccome  à anche  una  fpecie  di  confolazione  il 
morire  per  mano  d’una  perfona  dillinta  , e ragguardevole. 
aJÉt  ^dè-  rimanente  non  è già  necelTario , per  mio  avvifo  , 

intD  mila  ma-  Stati  li  punìfca  ogni  delitto  nella  maniera  medefìma , 

nitta  mtdtfima,  che  veniva  ordinato  dalla  legge  di  Mosè.  Poiché  il  naturale  di  eia. 

fcun  popolo,  e ol’interefli  di  ciafeuno  Stato  diverfi  elTendo  in  moltif. 
ordttiato.  lime  cole  da  quegli  degli  Ebrei,  rgli  e importante  a un  tal  uopo, 
che  anche  la  determinazione  delle  penali  leggi  fi  alteri  , e varj  da 
quelle  del  Pentateuco  , che  proporzionate  erano  foltanto  ai  bìfogni 
-della  nazione,  per  cui  furono  fatte. 

Alcuni  però  dubitano  fe  abbìafì  a prendere  per  una  regola  univer- 
se} Ceti.  Cap.  la  pena  deU’omicidio,  di  cui  fi  parla  nella Genefi  (r),  per  quel- 
jx  vsrf.  6.  lo  che  le  parole  di  Dio,  quali  lerapporta  il  Sacro  Legislatore , fem- 
brano  dirette  a tutto  l’umano  genere:  oltre  di  che  vi  ha  una  ragio- 
ne manifcfla,  che  autorizza  a far  morire  li  micidiali  , qual  è , che 
quando  un  uomo  è flato  tanto  pravo  di  lafciarfi  trafportare  ad  ucci- 
dere un  altro , non  fi  potrebbe  eflere  al  coperto  delli  fuoi  attentaci 
intieramente,  fe  non  in  privandolo  della  vira  , eh’  egli  ha  tolta  a 
nnocence  (d).  Nulla  oflante  fc  in  certe  circoflanze,  nelle qua- 
conf/Tónt!^'  fi  if  bene  delio  Stato  il  ricerca,  non  fi  punìfee  di  morte  un  omici- 
Kain.  cit.  da,  per  mio  avvifo  non  sì  contraria  già  alla  legge,  di  cui  fi  tratta, 

(i)  Vedi  Croi,  quale  può  effere  incefa  con  quella  reflrizione  (e)  * mentre  la  de- 
iji  Matth.vetf.  terminazione  delle  pene  è puramente  di  gius  pofitivo,  in  confeguen- 
za  variar  deve  fecondo  i bifogni  dello  Stato.  Alcuni  foflengono  an> 

cora , 


( I ) l'edi  Omer.  Odiff.  Uh,  XXII.  v.^ós- 
Ettfip.  in  Htl.  V.  J06.  Plin.  Hifl.  natur. 
Ub.  II.  C.>p.  UCIIl.  PrtITo  li  Turchi  fi 
ftrozzano  tulli  quelli  della  ramielia  d'Ot- 
loan  per  non  bannar  la  terra , diconefii, 
d’un  Sangue  si  illufire  . Preflb  gli  anti- 
chi Ebrei  un  tale  Supplizio , ficcome  an- 


che quello  d’efTer  lapidato,  pafTava  per 
più  onefio  di  quello  d’  aver  tagliata  la 
teda . redi  Se/d.  de  jur.  nat.  Or  geat.  Uh, 
f'II,  Cap.  VL  Vedi  alni  efempi  Dir,  Uh. 
Xiyill.  de  paais  T.  XXX. 

( z)  Ei’eai  yàf  ri  eoi  aoKartix  ( ì^a- 
t-panrpii)  à^iupLa , Pini,  in  Nic, 
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cor»,  che  queft»  non  è propriamente  una  legge  , ma  una  femplictt 
minaccia  , che  Iddio  fa  di  caligare  li  micidiali  o per  mezzo  ti’'al(ri 
uomini,  o con  qualche  tragico  accidente*  quand’anche  Ichivaflero  la 
vendetta  degli  umani  Tribunali  (i).  Onde  li  Dottori  Ebrei  credeva» 
no,  che  Iddio  dalTc  una  fola  permiilione  di  punir  gli  omicidi  con 
l’ultimo  fupplicio,  qualor  fi  giudicaffe  a propofito  (a).  Wcili  Scl.l 

Non  è qui  da  obbliarfi  il  far  parola  d’una  famola  quiftione  , ehi  j* 
è (lata  moffa  con  multo  calore  nel  paffaio  fccolo:  vai  a dire  fe  lìa  ^:em.  Lib.  i«. 
permeflTo  di  punire  di  morte  un  ladro?  Grozio,  propende  per  la  ne- 
nativa  (i),  ma  varj  Legislatori  hanno  ^abilito  il  contrario;  e gli  Giml.Lib.xvi! 
Ebrei  iìlclli  praticato  lo  hanno  , tratiandofi  dei  profetiti  della  por-  Cap.  i. 
ta  (b).  Accordo,  che  vi  hanno  dei  Giudici  troppo  facili  a condan-  ) VediSeKl. 
narc  all’ultimo  caftigo  una  tal  razza  di  gente,  in  cafi  maflime,  che 
meglio  farebbe,  e conveniente  di  relegarli  0 a un  bando  perpetuo, 
o alle  galere.  Con  tutto  ciò  è infallibile,  che  qualor  il  bifogno  del- 
lo Stato  il  ricerca,  a morte cofloro dannar  li  ponno  lenza  alcuno  fcru- 
polo  (e).  E quanto  fin  qui  è fiato  detto  in  tale  propofito  è baflao-  (e)  VciIiD.iu- 
tc  a rilolverc  tutte  le  obbiezioni  , che  i partigiani  della  contra- T’I* 

/ \ r I-  I-  / \ r o Lib.  HI.  1 it. 

ria  (j)  lenteiiza  oppor  logliono  (4).  vm.A.  iii. 

XXVII.  Non  è di  pur  neceffàrio  , che  s’abbia  a feguirc  nella  iegge  drl 
prclcrizionc  delle  pene  la  legge  del  Tallone  (5),  che  vuole,  che  fi  fac- TuHont . 

eia 


(i)  Vedali  UCortentario:del'Glerc  in 
tal  proporito-,  c il  Giuzio  Lii.  I,  Cap.  /.' 
§.  1$.  cum  Hot,  Batb, 

( 2 } Si  può  rifleirere  , die  il  Grozio 
nello  dabilire  un  tal  fentimento,  non 
bene  s’  accorda  con  fé  medelimo  circa 
ciò  , che  l'olliene  altrove  , rapporto  le 
obbligazioni  delle  legpi  MofaieiK  relati- 
vamente ali’ altre  nazioni  . Lib.  I.  Cap. 

1.  i.  lò. 

(3)  Atene  fe  il  furto  era  dato 
commelTo  in  piazza,  o al  porto,  o inal- 
tro luogo  pubblico,  il  ladro  veniva  pu- 
nito di  morte . iWi  Dtm,Orai,adv.Ti»ioc, 
Federico  II.  Imperatore  fece  una  legge, 
che  chiunque  tubaflè,  foflé  appiccato. 
ftad.  Ub.  JJ.  T„  XXl'JJ. 

(4)  Il  iUritio  Romano  condanAava- il 
ladro  prefo  in  fui  fatto  alla  redituzione 
del  quadruplo  , e gli  altri  alla  reditn- 
aioqt  del  doppio  ; (iccome  anche  quello 
piel'o  di  notte,  t’olii  h:ftit.  Lib.  tt'.  T.l, 
ot  cblig.  t^ua  tx  deiic.  uafaimui  . Giudi- 
niauo  proibì  ancora  di  tagliar  qualche 
membro  in  caDiga  ad  un  l.rdro  , 'Nove/. 
la  CXXXlt'.  Cap.  XUl.  quantun^jue  paja 
naturale  , e fìa  dato  pr.vticato  da  varj 
P'ipoli  di  punir  il  colpevole  nei  mem- 
bri , che  hanno  fervilo  a commettere 
il  delitto,  Vidi  Eliaa.var.HijKlJbtXllt. 

fpffendoi/  Tomo  IK 


Cap.  XXH'.  Ma  Antonio  Math.  avverte 
giudiziolamcntc  , che  l'Imperatore  fece 
una  tale  ordinazione  a motivo  , clic  gii 
uomini  fi  port.ino  a un  (ìmil  vizio  per 
fciO|«:raggine , e poca  volontà,  che  han- 
no di  travagliare;  onde  l’ Imivrator  non 
volle  che  a codoro  lì  potelTero  tagliar  le 
mani , acciò  non  fi  toglieflè  loro  il  mo- 
do, e gl’  irtromenti  da  core, l^erfi  del  vi- 
zio mèdtfimo  , ma  anZi  pi  ni  co  do  fi  ob- 
bligaflèro  a ftrvirfenc,  facendo  gli  fterti 
lavorare  per  forza,  e centra  gemo. 

( 5 ) Qui  r Autore  faceva  mille  ri- 
flellì  idorici  , e citazioni  , che  il  Bar- 
beirac  mette  in  ordine  , ed  abbre- 
via predò  poco  cosi . Li  Pitagorici  in- 
tioJudiro  una  tal  pena,  che  definifeono 
«iTiTiTer^èr  , cioi:  qualor  fi  l'ofirc  un 
ideffi  cola,  o uno  fteflò  trattamento,  a 
quello  che  li  aveva  fatto  lòdrire  ad  un 
altro.  Vedi  XriJI.  Eib.  Nic.  Lib.  I'.  Cap. 
Vili,  a chiamava  il  diritto  dclTalionci 
ancora  diritto  di  Radamaiiio  , a caùla 
di  quello  vctfo  d'  un  Giudice  leverò 

, E’ik»  Tàioi  ri  l’gift,  àifial 

, yitoiro 

Vedi  lo  ftedb  penfierc  in  Ovidio  dt  a<it 
amandt  Lib.  l.  V-  ÒSS-  i'tdi  Sxod.Xìil. 
La  maggior  pstfe  dtlDnttoii  Fbn i'  tiCO* 
R t no- 
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•eia  foSrir  al  colpevole  lo  (leflb  male,  ch’egli  ha  caufato altrui . Poi- 
ché I.  tutto  ciò  non  potrebbe  aver  luogo  rifpeito  a molti  delitti  , 
quali  .fono  P.  E.  Tadulteria,  la  fornicazione.,  i delitti  di  lefa  Mae» 
(là,  di  falfo  tediroonio.,  di  :facrilegìo  ec. '(i).  Le  leggi  medefimei, 
che  ordinano  una  tal  pena,  non  la -edendono  che -alli  cattivi  tratta- 
menti, e alle  .dannìfìcazìoni.,  che  le  ofTefe  perfone  .nel  proprio  cor- 
po, o nella  roba  hanno  ricevute:  z.  Di  ..più  quando  fuppor  fì  potefle 
un  cafo,  in  cui  la  giuda  mifura  della  pena  fofle  di  trattar  il  colpe- 
vole nella  maniera  medefima,  ch’eflb'ha  trattato  gli  altri , ’fenza  che 
in  nulla  la  condizione.,  e lo  dato  dell’  offefo  , i T luogo  , il  tempo-, 
la  qualità , o il  motivo  della  .azione.,  c altre  fìmili  circodanze  con- 
tribuìdero  a aumentare,  o a fmimiire  <1’ enormità  del  'fatto;  la  pena 
del  Tallone  non  farebbe  proporzionata  , nè  conveniente  al  delitto. 
P.E.  fé  un  paefano  dopo  aver  dato  uno  rchiaffo  a un  altro  paefano, 
dovede  riceverne  un  fimile  dall’ offefo  ; quedo  come  farà  poffibile  , 
■che  mifuri  sì  al  .precifo  il  fuo  colpo,  onde  venga  a percuotere  quell’ 
altro  con  la  deffa  mifura  ch’.egli  .iéco  lui  Ita  tenuto  appunto  ? Che  Te- 
la efecuzione  dovrà  praticarfi  da  un  terzo-,  come  potrà  elfo  fapere 
■con  qual  forza  lo  fchiaffo  fia  dato  im predo,  per  redituirlo  a quel  tale 
infoiente  dello  dedb  ,pefo,  e con  la  deità  proporzione  (z)?  3.  Vi 

•hanno 


■nofeono  , che  fi  poteva-rciliinere , e libe- 
rare delia  pena  del  Tallone  con  una  pe- 
na pecuniaria . b (i  ha  riflefTo , che  era 
una -maniera  di  dir  proverbiale , il  di  cui 
i'enfo  li  riduceva,  che  la -pena  in  gene- 
rale deve  elTere  proporzionata  all’  enor- 
mi ri  del  delitto,  yedi  Giufeppe  anttchìti 
Giudaiche  Uh.  JK  -Ca/x,  Hll.  Bod.  de  Rtf. 
Uh.  yi.  Cap.  Wr.  -Si  allegano  di  pure  al- 
cune leggi,  che  condannano  li  calunnia- 
tori , c quelli  , che  hanno  voluto  far 
male  al  lorprollimoin  qualche  altra  ma- 
niera, a dover  TolTrire  lo  dteflTo  tratta- 
mento, ch’ein  volevano  far  provare  agl’ 
altri . Qjiifquis  Crimea  jateadti  , impimi- 
tam  fare  noverjt  licentiam  meatiradi  .'  cum 
ealumaiaates  ad  viadiBam  pojeat  fapliciì 
pmilitudo , Coihc.  Lib.  IX.  T.  ILVI.  de 
calumniator.  Leg.  X.  Ma  quantunque 
nulla  d’  inginlto  vi  abbia  in  una  tale 
fentenza  , li  calnnniatari  P.  E.  non  po- 
tendo mai  elTere  troppo  feveramente  pu- 
niti {vedi  Ifocr.  de  permutai  ioae , e Quia' 
til.  Iitflit.  Orar.  Uh.  XU.  Cap.  IX.  ) quella 
però  contiene  qualche  cofa  di  più  della 
Mna  del  Tallone  , mentre  punilce  un 
delitto , che  non  è le  non  principiato  , 
come  le  avelTe  avuto  il  fuo  pieno,  ed 
intiero  elTetto;  nella  guìfa  illelTa  , che 
fcr  la  legge  divina  di  Mofà  un  marito , 


che  infamata -aveva  la  fna  moglie  fenza 
motivo  , era  punito  nella  medelima  ma- 
niera, chequi-ilo  che  aveva  llupratauna 
vergine  .-f'eèl/  Deutena.  XXII.  ip.  Le  leg. 
gi  delle  'XII.  Tavole  -ordinavano  la  leg- 
ge del  Tallone  contro  quelli,  che  ave- 
vano llorpiato  talnno , ma  quella  però 
non  era  le  non  nel  cafo , che  con  il  dan- 
neggiato, e oftèfo  non  -s’ accomodafléro . 
Si  membrum  rupie , ni  cum  eo  patir  , Ta~ 
Ho  eflo . ’E  in  feguito  il  Pretoie  difpen- 
fava  dalla  ftefla  con  una  pecnaiaria  quo- 
ta. yedi  AuH.  Geli.  NcS.  Att.  Uh.  XX. 
Cap.  I.  Il  Tallone  lù  in  feguito  poi  in- 
tieramente abolito  a Roma , come  appa- 
rifee  dall’  hftituta  Uh.  IV.  T.  IV.  de_  in- 
furiit  Ug.  VII.  Vedi  Aat.  Mote,  de  crimi- 
ne, e Pett.  Taiwan.  Syntagmt . 

(i)  Di  calunnia, -diplagio , di  rmici* 
dio,  di  violazion  dei  confini,  dei  lépol- 
cri  -,  il  plagio , degniamo , che  era  pieATo 
i Romani  allora  , che  taluno  riteneva 
un  fervo  altrui , o cercava  di  farlo  fug- 
gire , -o  che  li  nafeondeva . Vedi  Dig.  Uh. 
XLVUl.  T.  XV.  de  Ug.  Falcidia . 

(a)  Per  quella  ragione  appunta  una 
legge  dei  Viligoti  , indicata  anche  dal 
Pulteiidorf,  proibiva  la  pena  del  Tallo- 
ne per  uno  l'chiaffo , e per  una  percnffb 
data  in  fu  la  taila  ad  alcuno,  quantuir- 

gu« 
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lùnno  varj  delitti,  in  cui  la  legge  del  Tallone  prefa  in  fe  fleffa  fa- 
rebbe  troppo  rigorofa,  fc  non  lì  avelTc  riguardo  alla  differenza  delle 
perfonc , e le  non  fi  diffinguelTe,  fe  vi  ha  avuto  della  malizia  , o 
femplicemente  deirimprudeoza  nel  fatto,,  di  cui  fi  tratta  {«)..  Sup-  (a)  Vedi  Dig. 
pongafi  P..E.  eh’ un  uomo  nobile  , e rifp<etcabile!  abbia.datO' unafehiaf- de 
fo  a uno  di  balTa  nafeita , pel  quale  rabbatterli  d’incontrarer  un  ta«-,^'’'* 
le  finiftro  è un  affronto  leggiero;  farebbe  forfè  conveniente,. e pro>- 
porzionata  pena ,.  eh’ egli  un  iftcffb  trattamento  foffVir  doveffe  da  quel 
uomo  ignobile  (l),.e  vile?  4.  In- fine  ri  (petto  a certi  delitti  trop- 
po tenue  pena  ,, e mite,  quella  riunirebbe,,  ù a motivo- della<  dilpro- 
porzione  della  condizione  dell’ offenlore , e del l’ offefo  $1.  ai  motivo 

della  differenza  dei  luoghi , dei  tempi , . e d’ altre  circoflanze  . . V..  G. 
fc  uni  padano^ avelTe  dato  uno  Ichiaffb  a un  Principe  , non  farebbe 
condegna  punizione  al  certo,, fe  l’ultimo  Ibltanto.  tornafle.  lofchiaffb- 
ar  primo.. 

Grozitv  (A)  allega  pure  altre  ragioni  per  far  vedere  in  generale 
che  la  légge  del  Tallone  non  è eleguibile  al  rigore,  e in  tutta  la.  ca^  jji. 
fua  eflenfione  £^/«  è mgiuflo , dice  elfo,  (bt  <bi  ha  fatto- del  male' 
altrui  con  deliberazione^  e jcuxa  aver  operato  per  qualche  principio,  che 
ifminuifea  ' confidcrabtlmente  tl  delitto , non.  abbia  a foffrire  fe  non  tanto- 

male,  quanto  ne  bacaujato  a quel  tale di  fatti  è contro.  P equità 

naturale  , che  il  colpevole  nulla  più  debbittemere  dell’  innocente  .-H  èque- 
llò  farebbe  uh  provedere  a luffitienzai  alla,  licurezza  degl’uom'inì,  lo 
ftabilir  delle.- léggi  , che  lafclalTero  le  genti  dabbene  etpofte.  aiinfulci 
piu  gravofì  , di  quello  fian  le- pene  , . di  cui  li  cattivi . minacc-ianfi  , li 
quali  in  oltre  trovano  qualche  vantaggio  nella  fperanza , ch’  effi  han- 
no o di  non  venire  feoperti , o di  poter  prender  la  fuga  , o di  fot-- 
trarfi  per  qualche,  altra. llrada.  alla,  feveritll  della  giuffìzia  (z). 

§.  XXVIIL. 


qoe  r ordini  ' per  altri  minori  delitti . 
1^0  alapa  vero,  pugno,  ve!  calce,  aut  per— 
culjion*  in  capile  probibemufreddtte  Tatto- 
ntm  : ne  dnm  Tatto  ■ rependtiur  pertcnlum 
aut  Ite^ò  ma/or.  ingeratur ,, Uh.  VI.T.IV.. 


Gap.'  HI*  - 

rimile  per  far  vedere  , che  .la,  legge  «lei! 
Tdione  non  .potrebbe,  eflère  fempre  pra- 
ticata ..  n-)Wuoti-  5(«ìp-  J'iepiwòiTp  Pi- 
Utipiri  mm-troroeSie . ohr  .n  «/>xiìr  •Jr*'" 
/rime*»  » M.iò-TÌ;-rMr>.5i'«i.  % b io-- 
Xprott  irimleat  , i-iX»yiiray  fiiror  W 
♦ TO.ÙUffiofj 

ri  Moaior  'i taf  it"  /?■  ' 

vente  non  s’accorda  con  la  gtujhzia . -it  ■ 
un  Magiliiaio  P.  E.  ha  iaiutoaniuno  , at^ 
fio  non  t ctnvtnurm.cbe  lo-etpfta  ' ali  in- 
contro.. Sn  talmo  t»  oppofio  ha  petcogo  mu 


MagiPrato,  egli  fi'meriia-notr'filoKd’egi-- 
te  tipetcopo  , ma  punito  ancora  in  altra 
manttra  f ìb  grave  , In  oltre  vi  ha  pot  una 
gramd  gerenza  tra  cii'ebe  fi  fa  volontaria- 
mente , t.qutilo  che.fi  fa  tnvolontatiamtn- 
ir,,Eth:  Nic. .Lib. .V.  Cap..VIIl: 
t auiunga  ,.che.  viihanno  dei- 
delitti , .la  dl.cui  efreuziooe. imperfetta  d 
puniic«.egualmente.all’  efecuzione  intie- 
ra, e compita lo  .che  fi' oArvai  nelU 
teagi  Ebree,  ril'petto  i falli-  tefiimonj  . 
Vtdi.Deut.  XIX..19. . e ini  quelle.- dei 'Ro- 
mani' rapporto  a quelli-,  che  fono  -andati 
con  avmiiper-ucciiler  aicunat  t'edi  foprsi 
j,. t].-.  nelle  rote . che. tal  legge  fi  ha  cita- 
ta... Ora-un  delitto  compiio.merìta  fen- 
za  eccezione  unimaiiriore  .'pafiigo  d*  ua 
delitto  folcaoto  cominciato.  Con  tutto 
ciò  come  che  non  vi  ha  la  maggior  pe- 
na.della  morte,  e che  piò  d’uiu  volta. 

Rr  a non 


LrÀRo-  Otta  \ra. 


Come  [ì  punif- 
ca  un  ctrpa,  o 


ì ? 


iinn  comuniia 


C*)Lib.  i.C»p. 
V.  §.  14-  Vcili 
anche  Grozio 
Lih.ii.Cap.xx. 

6.  I. 


(i)  Vedi  U Icg- 
C*  di  Tomma- 
10  Ranl.  Viceré 
di  Scozia  rap- 
portata da  Bn- 
chanam  Lib, 

IX. 

(c)  VediPolvb. 
I.ib.  V.  Cap. 
XI 1 X.  in  fina. 


f W ) Vedi  Lue. 
XKiii.$i.cGr. 
I.ib.  11.  Cap. 
XXI.  ».  7- 
( r ) Vedi  Plilt. 
in -Alex.  p.  70 
T.I.  edit.Vech 


(/)  Vedi  Tit, 
Ì.iv.  Lib.i.Cap 
1.  n.  I, 


^ XXVIir.  Ecco  efpofto  quanto  concerne  le  pene,  che  fi  preferf- 
vono  a motivo  di  qualche  delitto,  di  cui  il'colpevoie  è l’Autorpro- 
prio;  ed  unico.  Ma  li  Tribunali  umani  tal'  volta  punifcono  alcuno 
ancor.1  per  qualche  delitto,  che  da  altri  è (lato  commeffb.  Ln  propo- 
(ito  di  che,  egli  è certo,  che  quelli,  che  fono  veramente  compiici 
dei  delitti  di  taluno  nella  maniera,  che  altrove  fpìegato  abbiamo  (n), 
ponno  cITcr  puniti , anzi  devono  efier  a proporzione  della  parte  , che 
vi  hanno  avuto  j mentre  in  tal  calo  a fondo  foffrono  per  un  prò* 
prio  delitto,  piuttofio  che  per  quello  d’iin  alcro^.  Vi  ha  però  quelli 
differenza  traila  pena,  e-  la  riparazione  del  danno  , che  li  Giudici 
condannano  più  facilmente  all’ùltima  fola,  che  all’ una  , e all’altra 
nel  medefimo  tempo  (^);  1‘imprndcnza , e la  Icggierezzi  effendo  una 
feufa  più  valevole  per  rilafctare  la  pena,  di  quello  fia  per  dìfpenfa» 
re  dalla  riparazione  del  danno. 

Rifpetto  li  delitti  comnicflì  da  un  intiero  corpo,  o da  una  com- 
munità  rifletter-  fi  deve che  quantùnque  le  deliberazioni  , che  fono 
Hate  prefe  alla  pluralità  dei  voti,  fi  confiderino  d’ordinario  come  1’ 
intenzione,  c la  volontà  di- tutto  il'torpo  (f),  di  modo  che  rimem- 
bri ancora,  che  altrimenti  opinato  avevano,  tenuti  fono  di  fóttomet- 
terfi  alla  medefima,  e di  cleguirla,  s’egli  è d'  uopo:  con  tutto  ciò 
qualor  la  llcfl'a  contiene  qualche  cofa  di  criminofo,  quelli  foli  debbo- 
no riputarli-- colpevoli , che  vi  hanno  dato  il  loro  particolare  alTcnfo  , 
ed  cfpreffo:  gli  altri  che  in  un  contrario  fentimento  h.anno  infiftito, 
innocenti  del  tutto  effendo  {d).  Da  quello  viene,  che  Alcffandro  il 
grande  avendo  ordinato  di  vendere  tutti  lì  Tebani  (e)  dopo  averli 
vinti,  effo  ne  eccetiiò  quelli,  che  alla  pubblica  clcliherazione  oppolll 
fi  erano  di  rompere  l’alleanza  con  li  Macedoni.  Si  fculano  ordinaria- 
. mente  almeno  in  patrie  anche-  coloro,  che  effendo  fiati  di  contrario 
parerò,  danno  pofeia  mano  alla  clecuzione  di  quanto  criminofamente 
alla  pluralità  dei  voti  è flato  frffàto  . Cosi  appunto  fi  dice  , che  li 
Greci  prelervarono  Enea,  c .-linienore  (/},  per  quello  che  conliglia» 
to  avevano  di  rendere  Elcna,'  quantunque  il  primo  di  poi. validamen- 
te combateffe  ( i ) per  la  fua  patria-, 

I Con-. 


non-  ft  potrebbe  far  Ibftrire  la  fteffa , fi 
contenta  di  caf^igar  con  la  iHL-itefmia 
nell’ uno,  c nell’ altro  catb,  con  quella 
dilTerenza  , che  vi  s’  aggiai-iie  talvolta 
dei  tormeoti  a miiura  dell'atrocità  del 
del  delitto,  o qualche  ignominia  , con 
cui  s’infama  o il  iperlan.ilcxlel  paziemu, 
o il  Tuo  cadavere,  o la  fua  msinnria  . 
Cbiudiamn  quelln  paragrafo  con  il  té- 
puentc  rifieCTo  del  Montelquieu,  Spirit» 
dtUe  L.-;g/  L;A.  K7.  Cap.  XIX.  Gli  Stati 
difpotiu  , che  amano  le  icj^i  fcmplici 


( mrché  arbitrarie  ) ufano  «Iella  Icgce 
del  Tallone  , onde -viene  prelcritca  nell* 
Alcorano,  t'fài  Cap.ciitU  facca  , Gli  Sta- 
ti- moderati  la  ricevono  talvolta  ; ma 
con  qiK'ifa  diifereiiTa,  che  li  primi  la 
fanno  elcpuirc  rigorofaifitnre  , e che  pii 
itlrimr  1’  ulano  tempre  con  delia  modifi'- 
cazione,  c con  temperamento , e in  confi- 
derazionc  di  quello,  a cui  fi  applica. 

C 1 ) Un  delitto , dice  il  Daiimat , fi 
riguarda  come  un  eccetto  della  comuni- 
tà, quando  è rtato  coinimllb  dagli  abi- 
tanti, 
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Conrien  notare  ancora,  che  altrimenti  fi  punifce  un  corpo  conlide- 
rato  prccifamcnte  come  cale,  e cialcuno  dei  membri , e dei  particolari , 
di  cui  è compofto.  Si  fanno  morire  alcune  volte  li  particolari,  ma 
quello  che  tien  luogo  di  morte  rifpetco  a un  corpo  intiero , è dì  feio* 
glierlo,  o di  diftruggere  l’unione  morale  (a),  che  lo  forma,'  e chec«)  Vedi  Di 
ne  conftituifee  la  natura,  e TelTcnza.  Si  punifeono  talvolta  anche  li  Lib.vn.T.  vr. 
particolari  vedendoli  fchiavi.  Una  fimile  punizione  relativamente  a 2fusfru^T'*' 
un  corpo  confifte  nel  farlo  dipendere  da  un  altro  corpo  non  Sovra-  amie.  Leg.  xxt. 
no,  o medeGmaraentc  da  un  lòto  fuddito  dello  Stato.  In  fine  fi  pu- 
nifeono li  particolari  con  pccuniaric  contribuzioni  , e con  la  confi- 
feazione  dei  loro  t>eni . Nella  guifa  ìdefiTa  G togliono  a un  corpo  in 
forma  di  pena  li  beni,  e gli  avvantaggi  (A)  , ch’egli  pofTedeva-  Vedi  E- 

comune,  P.  E.  le  fue  Mura,  ì Tuoi  Porti,  i Tuoi  i\rienalì,  li  funi  rod.  ijb.  1:1.. 
Vafcclli  di  guerra  , il  fuo  Tel'oro  , le  fuc  Terre  , i fuoi  Privile- 
gi  ec.  (i  ).  • 

Anche  in  quello  particolare  por  la  ragion  vuole  , che  G punìfeano 
l'opra  tutto  quelli , che  fono  lì  principali  Autori  del  delitto  (2).  Di 
modo  che  per  fare  una  giuda  ertimazione  delle  crìminolìtà  commefTe 
da  un  corpo,  e per  proporzionare  la  pena  alle  dcfTe  , egli  è dovere- 
fa  d’aver  avanti  gli  occhi  il  rìflefro  prudente  d’  un  antico  Oratore, 
il  quale  così  fi  efprìme  in  una  lua  Declamazione.  S' inganna  al  certo- 
chiunque  crede  puihlico  un-  qualche  delitto , mentre  tutto  di  che  fa  lo 
comunità  deve  effert  attribuito  a chi  quel  tanto  perfuade  ; il  popolo  non 
movendofì , Je  non  in  quanto  vien  eccitato , commojfo  , e ina/prito . Coti 
appunto  li  noflrt  corpi  tnovon/ì  foi  tanto  all’  imperio  della  mente , 
fi  h membri  rimanendo  del  tutto,  fe  f animo  di  ejffi  non  jervefi . Nulla 
VI  ha  di  pili  facile , quanto  il  concitare  nello  fptnto  del  popolo  ogni  for~ 

ta  di 


tanti  d’una  Città,  a d’un  Villa,  o da- 
gli membri  d’  una  compagnia,  e in  con- 
Icgucnza  delta  deliberazione  d*  una  co- 
munità, o con  una  deliberazione  tumul- 
tuaria come  per  una  popolar  commozio- 
ne, o a Tuono  di  campai»  . Le  comuni, 
tà,  che  hanno  commeiTa  un  gualche  de^ 
litio  , come  una  ribellione , o violenza 
non  debbono  elTcre  condannate,  fe  non 
a riparazioni  civili  verTo  la  parte , a: 
una  pccunìaria  emenda,  alla  perdita  dei 
loro  privilegi,  o a qualche  alcra  puni- 
zione , che  legni  in  un’  autentica  manie- 
ra la  pena  , cn’  edè  hanno  meritata  con 
il  loro  delitto;  ma  quelli  che  hanno  ec- 
citata la  ribellione,  li  principali  autori 
del  delitto  , e i loro  complici  potino 
elTcr  puniti  Teparatamente  dalla  comu- 
nità, .ancor  coir  pena  di  morte  a tenore 
dei  loro  reato.  Dir.pub.  Lib.  IIU  T.XJIf. 


( 1 ) Si  rendono  alcune  volte  alte  co- 
munità quella  forca  di  cofe,  come  ap- 
punto fuolli  con  i particolari  , alìom 
uando  fi  crede  d’  averli  caJligati  abba. 
anza  ; al'  che  fi  rapporta  un  efempio 
addotto  dal  Grozio  Lth.  il.  Cip.  IX.  §.d. 
vai  a dire  di  quanto  fece  AleiTantlro  Se- 
vero con  la  Città  d’  AlelTandria  , a cui 
reilitul  il  diritto  levatole  avanti  d’aver 
un  conliglio  pubblico,  l'idi  Spj’t.  in  Se-u, 
Cip.  Xf'll.  In  lece  di  quello  vi  fi  fpe- 
diva  un  Giudice  da  Roma  , detto  Juti- 
di  tur  . ■ ■ 

( I ) Vidi  fententiu  leniar  , ut  undt  tata 
culpa  effe!  , lii  pana  confiflr‘et  ; ad  nini- 
tiludin's  cafìijcanonim  fatti  efje  , Tit. 
l.iv.  Lib  XXVII.  Cap.  XXVI.  La  deci, 
mazione  dei  foldati  b quella  , di  cui. 
parla  l’Idorico.. 


Digitized  by  Google 


If  delitti  tomi. 
metfvfÌMUtui  fo- 
muniti,  fi  cem- 
eellano.  eol  tret^ 
te  titl . teinpo . . 


(a)  Vedi  Plut.- 
de  Sera  num., 
vindice . pag. 
$59..edi.t.Vec. 


(6")  Vedi  qui 
fopra  Lib.  .IV. 
qjip.xii,  5.  a. 


( f,))De  Sera 
nuniinis  vind. 
piR.  sjp..,edit. 
Vech. 


318;  L i b r o.  O t t a-v  o.. 

ta.  di  f abiette  y.niuiiOj  eie/la  rmeltitudint,  apperioHtio  nelle  pubUiebe  njfemit- 
blee.il  fuOrfentirneHle  y.U  fma  mente  ^ la  Jua  fagiane  (l)> 

XXIX^  Si  cerca  in  tale,  propoli to ,, fe  Ca.pertneflb  fempre  il  pu«' 
nìre  predo  o tardi  i delitti  <commeffi  da  un  corpo,,  o da.  una  comu» 
riità?  Se  P..E..fi  è. ancora-in  tempo  di  fare  una  tale  efecuzione  do* 
po  due,  o tre  generazioni?  E. a prima  vìda,  pare  , che;  nulla  d*  in» 
giudo  nel, far  ciò. vi  abbia  ^ il  corpo  rimanendo  fempre  lo  deflb  fin*' 
chi. Gjt&de,  nulla  odante  il  cangiamento  e la  fucceflionc.  continua 
dei  particolari,. dai  quali • viene  compodo  (<>)., Meglio  èperò,  e pili 
ragionevole.il  decidere  la  quidione.  negativamente  poiché,  non  é gii 
Tempre  necedirio  nell’umano  Tribunale,  di/ cui  li  tratta.,  di  punire 
i dditti. antichi  dei  particolari. con  la  deda.  efattezza,.e  rigore,,  coni 
la  quale. foglionli.cadìgare  li. recenti  : onde  con  ragione  il  dirittoRo»- 
mano  ha  fatto  varie;  leggi  fopra  la  preTcrizione  dei  delitti/(^). 

Di  piÌKConvien  ridettere,  che  a un  corpo. li  atiribuifcono  due  for*. 
ta  di  cofe  : le  une,  ch’egli  - poflede  direttamente  ,,  e per  lui  medefi* 
mo,,come  fono  li  Xcfori^  pubblici,, le  leggi,  i diritti , i Privilegi  ec.  - 
mentre  cìafcuoo  dei  membri  non  può  già.  dire , che  tali  cofe  a lui  in 
particolare  appartengano:  le  altre  cofe  afpettano.  a un  corpo,  inquan« 
co  che  li  trovano,  in  proprietà.' delta . maggior  pane- dei  particolari;, 
onde  in  . certa  maniera  ridondano  fopra.  tutto  il  corpo , .come  quando 
fi  dice, .che- una, focietà  é brava  , favia  ,,  morigerata  ec.  quantunque 
in  efla  vi . poda  avere  qualche  ignorante,  qualche  vile ,. qualche  rilaf" 
fato  uomo:  o. al. contrario. che  la  focietà  é ignorante, ..vile,  e feodu* 
roau , .quantunque,  in  eda  vi  lìano.degl’  uomini  coftumati  ,.valoroG,, 
e.  lapicnti  : : e appunto  > in  • quedo  ultimo  fenfo  Tuoi  dirli  un  cor*- 
po -meritevole  di  punizione  poiché  un  corpo  .coufiderato  come  tale,, 
c.  in  quanto  é.didinto  dai  membri,, di  cui.  è. compodo  , . non- ha  ani* 
ma, .con  la.  quale  produr-pofTà.delleiazioni  immediatamente  lufcettibili 
di  merito,  o di  demerito.  Qualor  adunque  i membri,  i di  cui  delitti' 
in  fui  pubblico  a.  ricader  vengono,  cflinti  trovanfi ,.  lenza  che  quelli' 
che  fuccelE  fono , .nulla  fatto  abbiano,. che  modri  approvare, le  azio* 
ni  dei-loro  prccelTori  ; corali  .delitti  piùinoafullidcodo,  in-confeguen* 
ZA  il  corpo  intiero  più  . non  deve.elTere  fottopodo  alla  pena  ..Fiutar* 
,CD  (e)  per  provare  il  contrario  appella. alla*  condotta,  della  divina > 
provvidenza ,.  la  quale  tal)  volta  fa  portare  alla  podèrità  il  cadìgo  dei' 
dclrtii  delti  maggiori  Tuoi.  Ma  quedo  nulla  prova,  in  tutto  fovente 
elTendo .diverfe:  le. regole  della.. divina  Giudizia.. da  quelle. degli'  umani) 

Tribù* 


( I ) Fallìtur  Judicet  quifquh  uUum  fu- 
cintts  in  rehki  X hmmunìt  t ptóiicum  puf  ut  . 
Pfrfundtntittm  fitm  quitiquid  CivitaSi 
quodeumque  factt  poputus  fecun* 
dum,.quod  .exeifperatMr  y iraf^ttr  ; Jtc  ror- 
pofn  nojhjt  .motum  nifi  de  menie  non  fk~  - 


munì,  otiofa  funi  mem^ray  donfc  Wis 
animus  mtatur  . N/7  ejì  faciiiuSy  quam  in 
quemlibes  adfeSum  mùvere  populnm . Nw/- 
Ìi-n£km,.caimus  [sia  cogitatio  , fius  mem  , 
uUa  ratio  prejlo  ejl , Quintìl.  DccUm.  XI. 
Cap.  VII. . 
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'Tribunali.  Nè  ferve  a nulla  il  dire,  che  le  ricompenfe,'e  gli  onori 
palfano  da  una  generazione  all’ altra,  onde  ’lo  Uefib  far  debbaG  an- 
che delle  punizioni  ( l ),  1 perciocché  non'è'il  medefnno  delle  < pene, 
che  dei  beneGzj.  Quelli  fi  ponno  conferire  a 'tal  uno  lenza  alcuna  pre- 
mefla  di  merito;  ma  le  pene,  fé  non  meritate-,  non' fì  ponno 'far  lof- 
•' ferire  a nélTurio' ('2*) . 

XXX.'Onde  è una'regola  ficura,  e inviolabile , che  niuno  può  oj»,  wj/c/ci, 
'cITere  Icggittimamente  punito  d’ avanti  gli  umani  Tribunali  per  \in‘/i  fog'rr  in  con- 
delitto  altrui,  al  quale  parte  alcuna  non  ha  avuto,  la  ragione  è,  che 

• I • • • . ./•  I a rfY*  'OHoichf 

ogni  meritoj'o  demento  intieramente  perlonale,  deve  ellere  , comei„j,  è unapt- 
fondaro  fopra  la 'volontà  di  ciafcun'o , che‘è  appunto  ciò,  che  vi  ha 
di  piu  proprio,  e incommunicàbile  e lenza  la  premelfa  d’ un  cale-de- 
merito, "non  può  darfi  diritto  di  caGigare. 

Ma  come  accade 'fovcnte' nel  corfo  della  vita  , che  perfone  inno- 
centi foffrono  in'occafione  d’ un  delitto  altrui  , per  non  confondere 
idee  diverfe  ; cohvien  diGinguerc  i.  che  tutto  quello,  che  caufa  qual- 
che perdita  ,'o  difpiacere 'non 'tiene'luogo  già  di  pena  propriamente 
cosi  detta.  E'  una ' punizione , non  v’ha  dubbio  d’elfer  ridotto  alla 
mendicità  a motivo  della  cohGfcazione  de’ beni,  che  fi 'vien  a foffri- 
're  per  un  qualche  delitto  commelTo;  "ma  quanti  uomini 'vi  hanno  al 
mondo,  che  in  nàfcendo  niun  patrimonio  ritrovano?  quanti,  che  tut- 
to quello  polTedevano,  perdono  per  un'incendio,  per  'un  naufragio, 
per  una  guerra  ? Qualor  adunque  li’fudditi  P.  E.  Tono  éfpoGi  a ‘qual- 
che male 'in  confeguenza  dei  delitti  del  loro  'Principe  , eili  riguardar 
devono  corali  accidenti,  come  le  incommodità  corporali,  le  infermi- 
tà della  vecchiezza , li  difordini  delle  Gagioni,  le  Gerilità  , inonda- 
zioni, e altre  Gmili  difgrazìe,  che  una  fequela  fono  inevitabile  delih 
conGituzione  delle  umane  cofe. 

XXXr.  2.  Altra  cofa  è un  danno ‘caufato  direttamente  -,  e \xn'yì  'b»un‘dinr.B 
danno,  che  fuccede  indirettamente,  e per  puro  accidente  (c)  . Si  a. fnufato  dirtttn- 
giona  il  primo  in  ifpogliando  tal 'uno  d’una  cofa,  a cui  aveva  diri  t- 

'tO  prò-  uccidente . 

(«)  Vedi  Gror. 

----  ■ ~ ‘Cap, 

XXI.  $.  'io. 


( I ) Coti  appunto  li  Romani,  Vigna- 
va qui  1’  Aurore  , allegavano  come  una 
ragione  plaufibile  della  difefa , eh’  eflS 
prendevano  degli  Acarniefi  contro  gli 
Btolii,  cioè  CM  gli  antenati  loro  erano 
li  Ioli,  che  non  avevano  inviato  Toccor- 
fa  ai  Gieci  contro  i Trojani  , dai  quali 
la  loro  naaiene  Komana  era  dìfeefa  . 
Gittfl.  Ub.  xxyill.  Cnp.  I.  Ma  fi  vede 
bene  , che  quello  non  era , fe  non  un 
prttefio  per  immifehiarfi  in  una  quere- 
la , in  cui  nulla  avevano  a fare . Mao- 
metto II.  Tcrìvtndo  a Papa  Pio  II.  fi 
lervt  d’ un  Umile  pretefto  dicendo  : io  fo- 
no forprefo,  come  gli  Italiani  contro  di 
me  t’ allarmino , ftante  che  ambidue  po- 


’poli  fiamo  difeefi  dai  Troiani , e che  al 
par  di  loro  io  ho'interellé  di  vendicare 
il  fangue  d*  Ettore  'fopra  i Gréci  , che 
'ibccorrcr  voglionocontro di  me . Il  Mon- 
'tagne  rapporta  ciò,  fuoi  Saggi  Ub.  II. 
Cap.  xxxyi. 

( a } 'Saviamente  Q.  Curzio  Ub.  VII. 
'Cap.  XII.  riflette  circa  l’ eccidio  ordina- 
to da  Aleflandro  dei  Brancidi  , perchè  i 
loro  maggiori  in  .grazia  di 'Seffe  ilTèin- 
'pio  DidimehO  violarono  . "Qnie  fi  in  ipfii 
preditionit  ottBo’et  exeoghata  efi'ehty  fn}ìa 
ultio  ifie  non  rrudelitat  viderrtur . Non  cnl- 
pam  mapnm  'pofteri  Inerf,  qui  ne  vide- 
ntnt  qumim  fdtteuem  : -'adet  'Xeni  mn  pt* 
■euerant  pendere'. 
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to  propriamente  eos\  detto  . Si  caufa  I’  altro  impedendo  I’  effetto 
d’una  certa  condizione,  fenza  la  quale  un  tale  eh’  era  privo  ti’  una 
cofa,  non  poteva  avervi  alcun  diritto.  Qualor  P.  E.  in  Scavando  un 
• : ..  fondo  vi  attraggo  la  forgente  d’acqua,  che  quellodel 

mio  vicino  irrigava:  come  in  tal  cafo  io  altro  non  fo  , che  ulare 
del  mio  diritto,  non  arreco  propriamente  danno  a quel  vicino.  Co- 
si appunto  li  Romani  Giurìfconluiti  decidono,  appoggiando  effi  alla 

ragione  da  noi  addotta  (i).  Medelimamente  fe  vcngonli  a conhfcare  li 

beni  d’un  Padre,  li  fuoi  figli  veramente  ne  foffrono  • mentre  non 
ponno  ereditare  dei  beni  del  Padre,  fé  non  li  conferva^  con  tutto 
ciò  non  fi  può  dire  una  pena  propriamente  rilpetto  lortv,  a cui  non 
viene  diretto  (a)  un  tale  fpoglio  (3). 

IV  hjuno  dtlU  5CXXI1.  3.  In  fine  notar  fi  deve,  che  tal  volta  fi  fa  patire  un 
fo/f , réf/a  V.- male  ad  alcuno,  o perdere  un  bene  per  occafione  d’un  fallo  altrui, 
la  c^ufj  /omjf  o pjf  quello  che  una  perfona  non  ha  mantenuto  le  fue  obbligazioni, 
cbf  maniera  però,  che  il  fallo  , e l’infcdelià  non  fono  la  caufa 

«owB'/t)»»,  proffima , e vera  del  male,  che  foffre  colui,  che  non  vi  ha  parte, 

danno  diritto  di  farlo  patire  allo  (leffo  («).  Così  ap- 
Lib.  11.  Cap!  punto  fi  condanna  un  pieggio  a pagare,  allorché  il  debitore,  di  cut 

XXI.  (.  II.  G è fatto  rifponfabìle  manca  di  Tua  parola;  di  maniera  però,  che  la 

caufa  prolTtma  e immediata , per  la  quale  vien  tenuto  a pagare  un 
debito  altrui,  è a motivo,  che  vi  fi  è obbligato.  Come  adunque  t’ 
obbligazione  di  quello,  che  ha  pieggìato  per  un  compratore,  non  (la 
fond.ita  fopra  il  contratto  di  vendita  , ma  full’  impegno , eh’  egli  da 
le  fleffo  ha  contratto:  quello  di  pure,  che  a rifponder  viene  per  un 
delinquente,  non  fi  può  dire  tenuto  del  fattoalirui,  ma  del  fuo  pro- 
prio, o della  fua  parola.  Onde  ne  fiegue,  che  il  male,  acuì  fi  efpo- 
ne  un  tal  rifpondente  , deve  effer  proporzionato  non  già  al  delitto  di 
quello,  per  cui  ha  cantato,  ma  al  potere,  ch’egli  aveva  dì  obbligar- 
lì.  Qualor  adunque  il  criminofo  fi  fugge , non  é gi.à  doverofo  di  far 
foffrire  al  mallevadore  tutto  quel  male,  ch’effo  crìminofo  meritava, 

ma 


f t ) Utm  vi/if  .tmiis  qiutitÌD  liamitiim  dmi 
viaf£tMT  : ut  putM  in  dom9  nuM  pmtum 
éOtfioy  qtto  venie  pntei  imi  precife 

/Mnt7  an  tenear  } Att  Trtvatfus  ne»  teneri 
me  tinenni  infrBi  * ne^ne  cnim  exijìimsri 
eperis  meì  v:tìurrt  darrmum  tiiridn'i  tn  ea 
re  , in  qua  jure  eneo  ufut  fum  . Die.  Lib. 
XXKIX.  T.  H.  dam.  ìnf. 

(,i)  Effe  Mutem  py/epofie^um  ante  nos 
iotmpittes  dia  y quam  adqui fieri mus-,  Dik. 
I.ìb.  XXXV,  T.  II.  ad  U^.  FaIcìc).  Lcp. 

Lxni. 

< j ) BucUanam  ha  per  tanto  ragione 
di  confid,*rare  io^iuf^a  una  ( ritìct- 
feva  l’Autore)  di  MogaldoRe  di  Scozia ^ 
in  forza  della  quale  mq  tal  Principe  con- 


fifciva  aflolutamcnre  tutti  i beni  dei  de- 
linquenti fenza  lafciarnc menoma  parte., 
nè  alle  mogli.,  nè  ai  figli  loro,  Rerimt 
Scoticar,  Più  ragionevole  è ^uedt 

legge  delti  Romani.  qut  Civttatem 

amnteret , ntbti  autem  jufis  adimeie  tihe* 
ris , nifi  qtiod  ab  ipjo  perventurum  eQet  ad 
COI  y fi  intefia:tu  tn  Civitate  moreietttr  : 
hoc  ejì  hereditatem  tfìu , libetus  y ^ fi 
qmid  aiiud  in  bec  genere  reperiri  potejì  i 
qua  veto  non  a patte,  fed  a f^tnexe , e Cf- 
vitate  , a rerttm  natura  itibutentat , ea 
m.tnere  eis  incoìumia  , Lib.  XLVIH,  T* 
XXII.  de  interdiè^is,  relcgatis,  & depor- 
tatis  Leg.  111. 
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ma  femplicemente  quei  tal  male  , che  il  mallevadore  medefimo  hi 
potuto  obblìgarfi  di  patir  per  colui.  Di  inodo  che  fe  fi  tratta  d’ un 
capitale  delitto,  non  fi  potrebbe  efigere  dai  pieggio,  fe  non  ch’egli 
prometta  al  Magilirato  avanti  di  cui  la  caufa  pende , di  riparare  il 
danno,  che  proviene  dalla  fuga  di  quel  inquifito,  o di  rapprefencar- 

10  in  tempo,  e luogo  (<»);  non  potendo  pieggio  alcuno  giammai  ^ 

obbligare  a lubire  la  pena  di  morte,  niuno  avendo  diritto  di  potè»  jopr,  utro  v. 
dilponere  della  propria  vira.  Càf.  x.  §.  ai. 

Le  regole  della  Giuflizia  umana  nem  permettono  pure  d’inlìig. 
gefe  al  pieggio  una  tal  pena,  poiché  efifo  non  ha  gii  commefTo  de> 

Jitto  di  torte;  nè  con  la  cauzione  lua  fi  è refo  complice  in  meno- 
ma parte  dello  fteffo.  Elfo  ha  unicamente  procurato  al  delinquente 

11  modo  di  trattar  la  iua  caufa  in  nn  luogo  più  comodo,  o di  efifer 
riguardato  dalla  Giudizia  in  pendenza  di  giudizio  con  occhio  più 
coBipaCfionevole , o in  vero  fi  è impegnato  di  pagare  la  taffa  di  quel- 
la pecuniaria  pena,  alla  quale  dai  Giudici  colui  venilTe  dannato  . E 
con  ciò  qual  male  ha  fatte?  Oltre  dì  che  in  punendo  di  morte  un 
pieggio  , lenza  che  abbia  commetfo  alcun  delitto,  ma  unicamente  per 
efferfi  egli  èfpofto  a un  si  grande  pericolo  in  favore  cT  uno  , fu  la 
buona  fede  di  cui  ripofava , in  nulla  fi  verrebbe  a divertire  gli  altri 
da  fimili  delinquenze  , unicamente  fervir  potendo  un  tal' metodo  a 

rendere  quelli,  che  foffer  difpofii  a predare  un  tale  officio,  più  cir-  ' 

colpetti,  e guardinghi.  Onde  un  Magìdrato  , che  a morte  dannafle 
un  coiai  pieggio,  ben  modrerebbe  con  ciò,  di  non  conofeere  nè  il 
fine  della  punizione,  nè  il  fuo  proprio  dovere^  fe  almeno  non  ap- 
parì (Te  evidentememe  , effer  colui  intervenuto  di  mala  fede  a pieg- 
giarc  per  mettere  il  delinquente  in  iflato  d’eludere  l’autorità  delle 
leggi,  e della  Giudizia. 

Nella  medefima  guifa  nUiito  avendo  diritto  di  poter  didruggere  i 
fuoi  proptj  membri,  non  porrebbe  obbligarfi  tampoco  a edere  mu- 
tilato per  altrui  ..  Altra  cofa  è poi  , quando  a morte  fi  condanna 
-taluno,  che  effendo  dato  incaricato  di  guardare  un  criminofo  uomo, 
lo  lafeia  fcamparé  o per  negligenza  , o per  collufione  : poiché  in  » 

tal  cafo  non  fi  punifee  colui  già  per  1’  altrui  , ma  per  il  proprio  ^ 

delitto.  Per  quanto/àH’efilio  , quantul^ue  il  capo  o fia  1’  affembica 
d’uiia  Reppublica  àbbia  diritto  di  ricevere,  o di  non  ricevere  perCit- 
radino  quello,  che  li  piace,  non  è giudo  per  mio  avvilo  di  sbandire 
aia  femplìce  pieggio  (l);  fia  perciocché  in  tal  cafo  Tefilio  non  pa> 




( I ) Il  Grozio  Uh.  ».  C»/>.  XXÌ.  §.  it. 
dice  nienie  meno , che  un  pitgpio  può 
lottomctterli  «11’  cltlio,  mentre  , come 
j-illetce  il  Zeiplero  ;n  amis , li  tratta  d’una 
colà  , di..cui  il  pieggio  può  dilponere  a 
Puffendorf  Tomo  IP. 


■ ■ 

• • ♦ * * * . 

Aio  piacere,  vaia  dire,  d’una  mutazió- 
ne di  domicilio  ; la  prudenza  però  del 
governo  pare  , che  non  debba  permette- 
re cotali  inutili,  ed  incon^e  cauxii^ 
ni,  anzi  IVantaggiole  allo  Wato. 


/ 
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re,  che  poiTa  tener  luogo  di  pena  propriamente  detta,  fia  per  quella 
che  il  bene  dello  Stato  non  ricerca  , che  fi  cacci  dal  paefc  un  tal 
Cittadino,  per  quello  folo  motivo  che  fi  i indotto  a fìljpondere  per 
un  cotal  reo  uomo. 

Vi  hanno  ancora  altri  cali,  ne' quali  fi  foffre  qualche  pena  , o dt« 
fcapito  aU'occafione  delli  delitti  altrui.  Se  P.  E.  un  uomo  che  mi  di 
d’abitare  gratis  una  fua  cafa,  viene  ad  elTere  confifcata  la  medcfima 
in  punizione  dì  qualche  delitto  del  proprietario*  io  perdo,  e difcapi. 
to  in  tal  calo  a motivo,  che  sloggiar  debbo,  c cercar  altro  domi* 
cilio  mediante  l’esborfo  deiraliitto,  in  tempo  che  nulla  pagava  per 
l’alloggio  confìfcato:  non  i però  quella  rifpecto  a me  vera  pena, 
poiché  il  Sovrano,  che  Da  acquillato  la  proprietà  della  cafa,  altro  non 
fa,  che  ufare  del  fuo  diritto  in  ordinandomi  di  forti r dalla medefima. 
Per  una  (lelTa  ragione,  qualor  i figli  d’un  reo  di  Maellà  lefa  fono 
efclufi  dalle  cariche,  il  Padre  è ben  punito  anche  con  ciò  , che  li 
vede  la  caufa  di  far  vivere  nella  ofcuriià  , e nella  miferìa  le  perfo» 
ne,  che  gli  fono  più  care,  e dilette!  ma  quella  non  è già  una  pe» 
tVelil’Ef  ***  propriamente  detta  rapporto  ai  figli  (<»),  mentre  chi  governa 
^ic  deV  Loia  avendo  diritto  di  dar  le  cariche,  e gli  impieghi  a quelli,  cui  più  li 
Lib.  XII.  Cap.  piace,  può  efcluderne  ogni  qual  volta,  che  il  pubblico  bene  il  ricer» 
XVIII.  ^2^  coloro  ancora,  che  nulla  hanno  fatto  per  renderfene  indegni  (i). 

AUkm  non  Jt-  i*  XXXIII.  Grozio  pare,  che  creda  (A),  poterfi  far  un  efempio 
■ve  effet  punito  fuor  della  perfona  ancora  del  colpevole,  come  nella  perfona  di  quel. 
«7  ùtno  in  parentela  feco  uniti  fono.  Quello  certamente  è falfo,  nè 

(b)  Lib.  II.  ferve  il  dir  con  Plutarco,  che  quando  un  Mae/ir»  di  [cuoia  Ji affila  un 
Cap.-xxi.  §.iz.  fanciullo  ^ è una  legione,  ed  una  fpecie  di  correzione  per  gli  altri  ^ del 
pari  ebe  un  Generale  cajliga  tutta  1’  armata  , qualor  viene  a decimar^ 
(c)  De  Sera  fanciullo  punito,  fe  non  ha  commeflb  un  qualche 

Ntiin.  vindiaa  fallo  da  sè,  ingiullamente  è così  punito;  e quando  il  Generale  alla 
pag.  $fio.  edit.  jfcimazione  procede,  tutti  quelli,  fopra  cui  la  forte  cade,  fono  vera» 
mente  colpevoli.  Convien  adunque  flabilire , che  mai  li  figli  innocen- 
ti non  hanno  ad  elfer  puniti  per  li  delitti  dei  loro  padri,  o dei  lo- 
. . VediDion  antenati  (d);  quantunque,  come  qui  fopra  abbiam  detto,  fi  poffa 
Alle. Lib.viii!  fenza  fargli  alcun  torto  privarli  dei  beni,  e degli  onori,  che  credi- 
ove  dice  , che  tato  avrebbono,  fe  i padri  loro  non  folTero  flati  delinquenti;  lo  che 
^li'rqueKe  P"  "O"  fi  P“^.  punizione  (2). 

vollero  efcln-  Vi  ha  avuto  dei  popoli  nulla  oflante  , che  fenza  alcun  .riguardo 
ric™e*'ll''fiaH  premefle  confiderazioni  efiliavano,  e condannavan  li  figli  P.  £. 

dii  proferitti  un 

da  Siila. 


( I ) Noe  ver»  me  fugit , f«*m  fit  «err> 
bum , parentum  [celerà  ftUorum  punii  lui . 
Sed  ite  preelere  iegibut  compuratum  efl , 
ut  eanut  hbe forum  umieimts  parente!  Rei- 
publtca  reodetet.  Cic.  EpiU.  ad  Brut.XII. 
Vedi  anche  il  Grozio  Lib.  XJCI.  §.  14.  ove 
cita  un  bel  paib  di  Plutarco,  cb«  b al 
propofito . 


(a  ) 11  f;ius  Romano  Rabitirce  in  ter- 
mini chiari  una  tal  malCma:  Crii»'», 
vel  pmna  patema  nultam  maculam  filio  in- 
fiitete  pttefl . Namque  unufquifyue  ex  [ho 
aamiflo  forti  fubiieitut , nec  eheni  erhmnis 
Jueeefftir  coafliiuitur . Dig.  Lib.  XLVIll. 
T.  XIX.  de  p«HÙ  Lib.  XXVI. 
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d*un  TIranBO»  d*^un  Traditore,  e alcune  volte  torri  i fuoi  parenti, 
benché  nelTuna  parte  avuto  avelTero  nei  Tuoi  delitti  ( i ) : a gìu(lifìca< 
zìone  d’una  tale  ftravagame  condotta  tal  uni  allegano  per  ragione, 
che  li  figli  raflbmigliano  del  tutto  ai  padri  loro  (a).  Ma  un  anti> 

co 


( I ) P.  E.  !i  Ferfiaai . l'cdi  ^mm.  Mar- 
ttll.  Uh.  XXltl.  Cjp.  n.  Htrod.  Uh.  III. 
Cap.  ClCi'iU.  Li  C'arta?.ineli . yedi  Cìiujl. 
uh.  XXI.  Cup.iy.  Li  M.icedoni.  Q_.Curi. 
Uh.  yt.  Cap.Xl.  L'Obbcs  vuol  giuftifica- 
rs  un  i.il  cottimi!:  nei  iuo  LniUthaii , ma 
tnaUmcntc  ai  tuo  lolito. 

(»)  Vi  ha  anchi:  una  legge  d’ Arca- 
dio , che  fta  ancora  nel  Codice  Giufti- 
niaiio,  n.;lla  quale  dopo  aver  ridotto  i 
figli  dei  criiniiiuli  di  lefa  Maelia  alla 

f'iù  trilla  condizione,  egli  s’eiptime  di 
ar  lor  grazia  nel  lalciarii  in  vita  , a 
motivo  che  vi  ha  luogo  a temere  , ehe 
i padri  loro  imitino  : Parermi  enim  debe- 
tc>u  petite  fuppheto  , in  qitihus  paterni, 
hoc  ejì  heredjtatti  erimmit  exempla  memun- 
tur  . Lib.  IX.  T.  Vili,  ad  Leg.  Juliam 
m.ajelt.  Leg.  V.  Si  apprendeva  di  pure, 
che  i figli , che  redancro  di  tali  padri 
■on  rolcirero  vendicarne  la  motte  ; ra- 
gione, die  ricconic  anche  l' altr.a,  li  tro- 
va erpreffa  in  quello  pafTo  di  Giuftuio: 
Filli  qnoqfu  , cognaiique  omnet , eeiam  in- 
noxii,  /tipplicio  tiadunJut  , ire  qtuffutm 
aut  ad  imitamium  fetUu  , nnt  ad  martem 
nlcifc./yium , ex  tam  nejarin  giorno  lunetef- 
Jet , Lib.  XXL  Cap.  IV.  Per  altro  li  Prin- 
cipi , che  volevano  con  ciò  mettere  la 
loco  vita  in  fìcuro,  trovnv.tao  pretello  di 
far  credere,  che  i paccniidcl  d.ltnquen- 
te  avelfei-o  in  certa  guiia  tenuto  mano 
alla  congiura  conno  di  livtv  tramata  . 
Con  una  tale  coperta  appunto  AlvfTan- 
dro  il  Grande  L-ce  morir  P.ii  ineiiione ,, 
come  ridette  Arri.imv  !»•>.  Iti.'  ap.  iXiy. 
Si  confiderava  .inora,  eh;  colui  che  ft 
trovava  dcter  ninato  abu  *.ii7a  uer  noiv 
far  alcun  calodclla  f la  prò,.  i>  vita,  do- 
vefTe  r.uteucrfi  per  la  confile''  eioiie  <WI 
pericolo,  che  iuvolvei  ootedL-  nv U : ‘iua 
rovina  iveiliine,  die  te.  thno  .V  eie.  Fr- 
di  Giuflmj  Uh.  X it''.  La  >.  L Ma  fune 
qttete  rigioni  , iitrt-n-imi  nte  l‘  A itore 
nota,  che  a nulla  fèrvon  j e-  I ir  por- 
tare ai  figli . o ad  alrri  c igiunri  più 
toniani  la  p-;oa  d’un  iciitto.  acuì  .non 
hann.n  avute  la  mnuim.i  pa  te  La  ra- 
gione che  robb  s a.rduce  nel  lùo  Levi  - 
than  CaP.  XX^III.  in  n di  i è piu  l'ili- 
da  . Egli  pretende  , c''i  li  deLnquenfi 
Al  leCz  Maefla  dichiaraudoù  inimicL  del- 


10 Stato,  fi  pofla  perfeguitarli  per  diritto, 
di  guerra  efli  , c la  foro  poderiti  fin» 
alla  tarza , o quarta  generazione  « Ora, 
die’ egli  , alla  guerra  non  fi  lèrvano  gii 
le  foi malitagiiidiziarie . Il  viircitorenon 
diflinguc  rapporto  al  tempo  pafTato  fra 

11  colpevole,  e l’innocente,  ond’egli 
non  riiparmia  periona  , Te  non  in  quan- 
to ciù  i-eputa  ncceflàrio  al  bcnedelli  luoi 
fuihliti.  Accordo,  che  trattaiiilofi  di  de- 
litti di  tela  Madia  , il  Principe  pud  ef- 
ier  Giudice  in  propiia  cauta , e far  mo- 
rire di  fila  automa  lena’ altra  forma  di 
procefTo  quelli , elle  colpevoii  le  ne  lon 
refi:  yedi  Gtazje  Japra  G/»JhÌ  Cap.  Xl'lll. 
Ma  oltre  che  un  Principe  pio  deve  lem- 
ore  avere  avanti  gli  occhi  la  rifleflione 
dell’ Imperator  Tiberio  nell’ Ornzion  l'ua 
in  propofito  di  Pilone  , npp.iriata  da 
Tacito  Ann.  L>b.  III.  Cap.  XII.  il  dirit- 
to me.lefìnio  della  guerra  non  fi  «ilcode 
già  a renilere  legittima  ruccifione,  e il 
m.iCclIo  inumano  di  figli  in  bafTa  età, 
che  il  bene  dal  male  ancor  dilcernernon 
fanno  . E quelli  , che  iralcono  in  uno- 
Stato,  riputati  efièndo Cittadini  del  me- 
defimo  per  quello  lolo  che  in  efTo  venu- 
ti a luce  fono,  perché  fi  tratteranno  da 
inimici  , quando  niun  delitto  efll  han- 
no coromeflo  , per  cui  fi  meritino 
d’eflèr  trattali  lu  tal  piede  l Nel  Perù 
lotto  il  governo  degl*  ineas  più  laegia- 
mente  adopcravi.fi,  poiclii  punito  il  pa- 
dre di  morte  per  un  qualche  delitto  , 
che  Io  meritaffe  , non  fi  faceva  fotTrire 
già  una  llefra  forte  alJi figli,  ma  couten- 
tavafi  di  loro  metterla  avanti  e ricor- 
darla, acciò  il  timore  d’avere  un  fimil 
cadieo , più  livj  , e collumati  dei  padri 
fnOL  li  laceffe . ÙatcìlaJJd  tirila  Uga  Ijìar. 
depi'  h,i  t Lb.  II.  Cap.  XII U Per  una 
fi.fTa  ragione  fi  alpctra  , che  una  donna 
abbia  p.rintito  , avanti  d’  clcguire  la 
frntei'za  contro  di  lei  ; coflume  favifli- 
mo  , che  e dato  léguiiat»  dagli  antichi 
F.fiizi,  Greci,  e Romani  r In^eraior  Ha- 
lui.uiul  Pubi  et»  MarceUo  rrfcriplii  libe~ 
r.trn  , qua  ptaptuins  uuirno  fupptict»  damna- 
ti eli,  iibtrum  pjteit . Seti -Jolitam  effe  , 
fe  va-i  e-:m  , dum  patium  ederet  - Dig. 
Lib.  I.  T.  V.  de  llatu  hominum  Leg. 
XVilL.Oade  non  v’ha  dubbio,  che  quei 

SI  a Prin- 
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(«)  Vedi  Dion. 
Alicarn.  Antiq. 
Kom.Lìb.vi  1 1. 
ra^.  s+7.  edit. 
Sylburg. 

(.6)  Ex,  XX.  $. 


3^.4.  Libro  Ottavo. 

co  IJlorico  francamente  confefTx,  che  queflo  non  èfìcuro  («),  e che' 
un  incerto  timore  non  mette  in  diritto  di  toglier  la  vita  a chi  lì' 
fia  ( i).  In  vano  alcuni  altri  prevaler  (ì  vorrebbono  delle  minaccio, 
che  Iddio  fa  nella,  legge  di  Mosè,  dì.  punir  nei  figli  .i  delitti  dei  pa- 
dri (^).  Mentre  torno  a dire,  qui  non  fi  tratta  della  Gìuflizia  divi- 
na, le  di  cui  regole  a nulla  fervono  par  la  direzione  dellì  Tribuna- 
li umani:  in  una  parola  ogni  delitto elTendo  un  atto  perlonalè,  non* 
può  legittimamente  effere  cafligato,  che  nell’ Autor  fuo  . Per  quella 
ìftelTa  ragione  un  erede  è bensì  tenuto^  fecondo  lemallime  dcH’equi- 
tà  naturale  dì  pagare  una  pecunìarìa  quota  impoda  a quel  cale,  la  di 
cui  fucceffione  confegue,  purché  la  flefla.  non  oltrepalTi  il  valore  dei 
beni  dì  quel  defunto,  elfendo  quelle  pene  reali  ,.e  che  lui  patrìmo-- 
nio  gravate  fonoj  ma  quanto  alle- pene  afflittive,  o infamanti,  come 
che  intieramente  perfonalì  fono,  giammai  non  pervengono  all’erede 
dì  quel  condannato  (z). 


Principi  che  involgono  nella  pena  dei 
delinquenti  le  pecione  innocenti,  non - 
abufìno  altamente  del  loro  potere. 

( I ) Iì*j!x  E'\\»r»ir'gK  »T«<  «r/sit  i 
réfter  ìp(ti , aKki  rii  in.  rvpiarut  yttt- 
fctritr  ai  /tir  ffvnfjaxTÌrruff^ti  tati  ar»- 
tpdct  iujftieit , a!  fi  àupuytet  xaKtc^a- 
att  . irta  «x  {rfixa/ttàrat  tii  pùrieti 
Xpxrài  arcttSai  ìx  ararapir  aratépatr  i 
xttxii  f"5  àyaSàr  j'iritriai  , loca  citata 
im  margina . Vedi  anche  Filone  clic  l’Au- 
tor  citava , de  ipec.  Lea.  Lii.  il. 

( z ) II  gius  Romano  (iabilifce  ma  tal 
malTiina  in  termini  chiarr,  e preciii  : 
Civitti  confttlutio  cfl , panaliiuj  atiianléur 
beredti  ncn  teneri , nec  ceteras  quiciem  fate* 
ceffate;  i idcirconrc  flint  emveniri  pojjant 
Sed  qu-mvii  l'urti  a fi.  otte  nate  teneantut  , 
attamen  ad  exhUtenduh:  aflione  teneri  eos 
apertet , fi  pofftdcant , ani  itolo  fecerant , 
quo  minuj  pffi.  ieant  . Dig.  Lib.  XLVII. 
T.  I.  de  privatis  deliflis  Lcg.  I,  Si  potna 
ajicui  inog.ttur,  receptat  u ejl  tommeniitto 
iene , nec  ad  i.ertdcs  ttanfeat  •.  f«/«r  rei  il- 
la r.atio  videtuT , quod  poma  conjlìiuitur  in 
emendjiionem  hominum  y quo  mortuo  eo  , 
in  quem  conftitui  videtur  àeftmt  . Lib. 
XLVin.  T.  de  poenis  Lee.  XX.  Chiuda 
il  Montclquieu,  le  note  di  quedo  Capi- 
tolo, che  l'aggiamente  riflette , che  l’ur. 


ger  troppo  le  pene  è pcricolofo  .alIoSta-- 
to  egualmente  del  trafctirarle  . Mentre  la 
tirannia  dei  rtralconienti , e ilei  vendi- 
cativi è troppo  facile  , che  nello  Stato 
s’initnui.  Li  Greci,  dic’cEli,  non  mile- 
ro  alcun  limite  aiti  caft'ighi  dei  tiran- 
ni, e di  quelli,  che  fbipeitavano,  che 
tali  fbfléro;  erti  ne  fecero  barbaramente 
morire  li  figli,  talvolta  ancora  cinque - 
dei  più  profhmi  congiunti , ( come  Cice- 
rone riferifee  : Ty  ranno  occtfo  quinqtie  e fis 
p«-ximot  cogn-iiene  Magilhatni  nectiio  , 
de  Inventione Lib  II.)  ed  efiliarono  una 
infinità  di  famiglie  . Ma  le  loro  Repub- 
bliche rorinate  rimafero;  refilip,  o il 
ritorno  degli  efiliati  furono  femprc  epo- 
che funefte  di  cangiamenti , di  confuho- 
ni,  e di_ guerre  civili.  Li  Romani  furo- 
no pià  faggi.  Allorché Caflìo  fu  condan- 
nato per  aver  afpirato  alla  tiiannia,  fi 
rnife  in  quiitione  le  li  fuoi  figli  s’  avef- 
fero  a dannare  a morte  ; fu  iiahilito  che 
njuna  pena  foffrir  doveflero  . Quelli  che 
vollero,  dice  AlicarnafTo,  cangiar  quefla 
lesse  alla  fine  della  guerra  dei  Marfi , e 
della  guerra  civile  , ed  efcludere  dalie- 
cariche  il  figli  dei  prol'critti  da  Siila  , fu- 
rono ben  criminoii  ( c della  rovina  della- 
Repubblica  i primi  autori  ) . Spirito  della- 
Uggì  Ut.  XII.  Cap.  XVIII. 
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CAPITOLO  IV. 


VtlU  /lima  in  gtntréUe  , r dd  poter* , tbe  hanno  li  Sovrani 
di  regolare  il  rango  ^ e la  (onfiderat^ione , in  tui 
deve  ejfere  ttafcun  Cittadino. 

^ I.  ✓"XUantunq.ue  tra  quelli,  che  vivono  nella  indipendenza  coyi  /j  J?/- 
dello  Stato  di  natura,  ve  n’abbia  tal  uni,  che  pofledono  . f di  qua». 
certe  qualità  atte  a dar  loro  una  giufia  preferenza  lopra  ^ * 

tutti  gli  altri  ; con  tutto  ci6  come  che  fucccde  o in  virili  delle 
convenzioni  , o per  un  effetto  della  determinazione  del  Sovrano., 
che  cotefte  qualità  un  qualche  diritto  apportino,  ho  giudicato  conve- 
niente di  Iptegare  quV  quanto  riguarda  la  differenza  delle  perfone  fe- 
condo i gradi  varj  della  confiderazione,  in  cui  fi  ritrovano  nella  vi- 
ta comune,  in  forza  dell»  quale  fi  può  edere  uguagliato,  o compa- 
rato, preferito,  o pofpolfo  agl’ altri  membri  della  Società.  E queflo- 
ò appunto  ciò , che  fi  chiama  (lima . 

Vi  ha  un  gran  rapporto  fra  le  due  principali  fpecie  di  qualità  mo- 
rali, voglio  dire  il  prezzo  delle  cofe,  e la  (lima  delle  perfone  . Dì 
fatti  ficcome  la  ragiona,  per , cui  fi  ha  applicato  alle  cofe  un  certo 
prezzo  è l'opra  tutto  per  poterle  comparare  inficme  efattamente  nelle- 
permute,  o nel  tralporto,  che  delle  (ìeffe  far  fi  vuole  in  altrui*  cosi 
la  (lima  lèrve  a regolare  la  condizione  diverfa  degl’ uomini,  onde  go- 
der poffano  del  loro  convenevole  pollo,  qualor  infieme  fi  trovano 
l’efperienza  facendo  conofeere  ad  evidenza,  ch’era  impolfibile  di  ri- 
guardarli tutti  in  generale  fu  lo  (ledo  piede,,  fenza  differenza  alcuna, 
da  peribna  a perfona. 

La  (lima  fi  può  dividere  in  iilima  femplice,  e (lima  di  dlfiinzì»- 
ne:  l’una,  e l’altra  deve  edere  confiderata  o per  rapporto  a quelli,, 
che  vìvono-  nella  indipendenza  della  Stato  di  natura  ( i),  o per  rap- 
porto alli  membri  d’"una  medeflma  focietà  civile. 

II.  Il  fondamento  della  (lima  femplice  tra  quelli,  che  vivono 
rifpettivamente  nello  Stato  di  natura confide  in  ciò,  che  un  uomo /?»»,"/«» , e t. 
fi  conduca  in  maniera,  che  fi  abbia  luogo  di  crederlo  dil'podo  a pra- qi'^fladr^ti 
tirare,  in  quanto  à in  lui,.verfi»  gli  altri  li  doveri  della  Ibeiabilità , 
e in  confeguenza , che  fi  poffa  fidare  a lui,  come  a una  perfona  di  tt  dt  namia. 
probità,  e d’onore  . Perciocché  Cccome  una  cofa  pei-  poco  d’ufo, 
oh’  abbia  n«Ua  vita  , è riputata  di  qualche  prezzo  ; al  contrario  per 
cofe  di  niun  vaiore  fi  confiderano  quelle,  che  a nulla  affolutamente 
fervono:  mcdeiìroamente  fi  può- dire  che  un  uomo  merita  qualche- 

dima , 


fi)  Tati  fono  quelli  che  vivono  fuori  d’o^ni  focietà  civile.  Li  Sovrani  tra  lo-, 
no,  c li  Cittadini  di  varj  Stati  coofiderati  gli  uni  rapporto  agU  altri. 


/ 
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fiima,  qualor  egli  pacificamente  in  animale  focievole  lì  diporta  coi» 
gli  altri  uomini,  onde  vengono  a convivere  icco  lui  fu  tal  piede:  in 
oppoflo  fi  ha  ragione  di  trattarlo  come  un  birbante , e da  nulla  , le 
trafcurando,.  e conculcando  i doveri  della,  naturai  legge,  con  ciò  li 
mofira  inlociabile,  e indegno  della  menoma  confideraaionc ,.  e rìguar. 
do  ( I 

Comt  111'  liima  fempllce  può-  elTere  confiderata  nello  Stato  di  na> 

ftmphce  pimii  iwrtL  o Come  nel  fuo  intiero,  o come  in  qualche  parte  ifminuita,  t> 
perduta  del  tutto..  ElTa  è nel  fuo  intero,  in  tanto  che  di  pro'. 
pofico  deliberato  non  fi  ha  violato  rapporto-  altrui  alcun  dovere  del. 
la  naturai  legge  con  qualche  azione  maliziofa,  o con  qualche  delit- 
to enorme.  Ho  detto  con  qualche  azione  maliziofa,  o con  qualche 
delitto  enorme!  mentre  fi  perdona  alla  fragilità  umana,  quello,  che 
peccato  di  debolezza,,  o d’inavvertenza  fi  chiama.  Onde  purché  co- 
lui che  cade  in  qualche  trafeorfo,  abbia  il  cuor  ben  difpollo , e in- 
clinato a feguirc  le  regole  della  giullizia  (2),,  non  fi  lafcia  perciò  di 
riguardarlo  come  un  uomo  onello  , e probo  ..  Sopra  di  che  Ha  ap- 
poggiata appunto-  la  maliima  comune  , che  ciafeuno  vien  riputato 
( »>  Quilibee  da  bene,  finché:  non  è provato-  il  contrario-  (<«).  Sicché  tut- 

pr.Humitur bo-  ti  quelli,  che  azioni  infami  non  hanno  commelTe,  fono-  naturalmen- 
ntu  itonec prò- ce  eguali  a un  tal  riguardo,,  non  eflendo-  uno  più.  onello.  dell’altro,, 
rii'im.  di  qualunque  condizione  egli  fia  (3). 

(A)  De  Ci  ve  Se  li  principi  d’ Obbes  veri  folTero  (A) , converrebbe  al  contrario 
Cap- I-  prefumcre ,.  che  ciafeuno  foffe  pravo  uomo,  finché  il  conirano  no» 
veniflc  provatolo  ^iuttollo  fijiché  non  gli  folTe  flato  tolto  il  modo. 

di.  po- 


co A qiicffa  (lima  femplicc  rirpomle 
in  altrui  una  obbligazione  perfetta,  in 
forza  ilella  quale  èialcuno  è tenuto  di 
riguardare  come  uomini,  onedi  tutti  quel- 
li , clic  nulla,  hanno  facto  per  rendcriéne 
indegni , nel  non  pregimlicar:  la  riputa- 
zione loro  . Al  contrario  nello  dato  di 
natura  li  fondamenti  della  dima  di  di- 
dinzione  non  producono,  fé  non  un’ob- 
bligazione  imperfetc.a , come  (i  moitrcrì. 
qui  folto.  Si  dice  la  dima  femplicc  co- 
si, ancora  per  qu-llo  clic  non  lì  ravvifa 
in  cib  alcun  grado,  die  fa  diverfidchi 
relativamente  alla  focietìi  univerl'ale  . 

(z)  Val  a dire,  che  v’  abbia  luogo 
da  prcfumerlo  tale.  Poiché  in  tutto  que- 
do,  in  cui  li  tratta  degli  edèlti  edemi, 
del  diritto,  non  fi  può  aver  riguardo  le 
non  agli  indizj  edtriori  fovente  alTii 
equivochi . Dall'  altra  parte  convien  di- 
dinqiicre  tra  il  giudizio  interiore,  e i 
fegnr  eitcrìori  d’un  tal  giudìzio.  Veiii  la 
nota  thl  Bmbrhac  ai  Drutri  àril'  Cibato , e 
dtl  Cittadino  Uà,.  II.  Caf,  X.U',  $.  4. 


f 5 ) Stri  fanSitai  merom  non  d flat  or— 
dinibiit , Plin.  Lib.  V.  Epid.  III.  Vedi  if 
Tommafio  nella  fua  Didértazio  ic  dt  exi- 
Ji'matione  Crc.  ove  per  altro  vuole  che  la 
madima  avvanzata  qui  non  abbia  luo- 
go, té  non  in  un  feniò  negativo',  cioè, 
che  finché  non  apparìfee  la  malizia  di 
taluno,  non  fi  ba  da  prefumer  c.irtivo. 
Ma  io  rifpondo,  dunque  buono  ; mentre  a 
non  edèr  cattivo  confide  I' eflfer  buono.. 
Sono  quedi  cavilli.  Accordo  elicvi  han- 
no vari  gradi,  e diverfi  di  probità;  ma 
qualunque  abbia  il  grado  indicato  quV 
nella  definizione  della  dima,  lémplice 
può  dirli  in  diritto  di  goderne  il  nome, 
e i vantaggi  al  pari  dell’uomo  pii'i  per- 
fetto, e impeccaWle.  O qued’ ultimo  fa- 
rà bene  più  dìmabile,  e ragcuardevole 
quanto  ad  altre  confidcrazionì  ; come  di 
cariche,  di  didinzioni,  di  aver  lede,  e 
confidenza  in  lui;  ma  quanto  fia  al  di- 
ritto di  godere  i frutti  della  dima  fem- 
piici,  è aguale  dal  tutto  ài  prima  all'lil- 
tifflo .-  J 
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di  poter  nuocere  agralcri.  Ma  abbiam  già  inoftraro  altrove  {a)  I' («)  L>t>.  u. 
infuflidenza,  e la  falfiià  d’un  tale  fuppofto  : vai  a dire  che  tutti '^*P- 5- 7- 
gli  uomini  abbiano  la  volontà,  e il  falere  di  fgrG  del  male  a vi* 
cenda.  E>’li  è ceno,  ch’eli»  poflbno  volerlo":  ma  da  ciò  altro  non 
ne  deriva  , fé  non  che  in  riputando  uomini  dabbene  tutti  quelli  , 
che  nulla  fanno,  che  dia  luogo  di  dubitare  della  probità  loro,  con- 
vien  fovveoirfi , ch’effi  ponno  divenir  pravi,  onde  non  fi  ha  mai 
da  fidare  che  fu  tal  piede,  c con  una  limil  riferva. 

IV.  Le  maliziofe  azioni,  e cattive,  con  le  quali  fi  viola  x:omeeffa  Jl-mt 

porto  altrui  il  naturale  gius,  fopra  tutto  fé  effe  fono  enormi,  fanno  viene  pregiudi- 
pregiudizio,  ed  obbictio  a quella  ftima;  di  modo  che  non  à licurò  P'"'" 

il  ndarfi  di  poi  a colui  che  fi  mollra  con  tal  contegno,  diverlo 

da  quello  fi  credeva  ; o il  contraere  feco  fenza  pieggio  , e allicura- 
zione  . Ho  detto  , che  cotali  azioni  prave  pregiudicano  alla  Hi* 
ma,  non  già  che  intieramente  la  diftruggano:  poiché  quantunque  fi 
abbia  motivo  di  fofpettare,  che  colui  poffa  diportarfi  con  noi,  come 
ha  fatto  con  altri,  quello  non  è però  così  xerto,  X infallibile,  che 
non  fi  veda  alcune  volte  fuccedere  il  contrario,  potendo  aver  avuto 
quel  tale,  che  ha  ingannato,  o offefo  un  altro,  delle  particolari  ra- 
gioni , che  rifpecto  a noi  non  militano;  o in  vero  potendo  xflerfi  la* 
feiato  trafporiare  dalla  paffione  in  quel  dato  incontro , che  faprà  fre- 
nare in  un  altro  Una  tale  macchia  poi  anche  viene  ad  effe- 
re  ifeontata , a’ egli  , che  ha  offefo,  mollra  pentimento,  e fpiace- 
re  del  fuo  operato,  e volontaria  difpofizione  a riparare  tutto  il  dan- 
no da  lui  cagionato;  mentre  quello  é un  rufficientexontrafegno  di  ve- 
ra emenda . 

V.  Ma  quella  femplice  Hima  intieramente  poi  fi  perde  per  una  Con*  tff*  fUmt 
profelfione,  o per  un  genere  di  vita,  éhe  tenda  direttamente  a infui- 

tar  tutto  il  mondo  fenza  dillinzione  di  forte  o ad  arricchire  per  mez- 
zo di  manifelle  ingiurie,  e di  traffichi  criminofi,  ed  illeciti  . Tal  i 
appunto  quello  dei  corfari , dei  briganti,  degli  affaflini,  li  quali  trat- 
tando gli  altri  uomini  cóme  .odiole  bellie,  e come  oggetti  della  pra- 
va loro  foddìsfazione e dèi  lor  furore,  efli  Ti  meritano  pure  d’effere 
riguardati  in  un  fimil  profpetto,  indegni  del  tutto  di  portare  ruma- 
no carattere  ( i ) . In  quello  numero  metter  fi  devono  ancora  le  fo- 

^ xietà 


( 1 ) Negli  Stati  in  cui  (i  tollerano 
certe  perfone  aMian'donale  , e prodituiie 
•d  alcuni  vitj  , come  P.  E.  le  meretri- 
ci, li  ruffiani,  li  robufii  mendicanti,  le 
fbeieta  di  ladri  ; appunto  come  ufavafi 
in  Egitto,  ove  ricuperavafi,  fecondo  fb- 
pra  abbiam  villo,  guanto  era  flato  deru- 
bato, dando  il  i)uarto  dcirim]mrtar  del 
tnadefiino  al  Capitano  dei  Itdri  : appar- 


tiene alle  leggi  civili  il  regolar  fa  qual 
piede  fi  abbia ‘a  riguardare  una  tal  raz- 
za di  gente  : fembrando  per  altro  , che 
da  ciò  che  il  Sovrano  la  folTre  nello 
Stato  pacificalnente  , debbafi  lafciar  go- 
dere dei  diritti  comuni  a tutti  gli  uomi- 
ni . Per  quello  appunto  in  una  Comme- 
dia Latina  fi  fa  dire  ad  un  uomo  d’ un 
tale  carattere.  Àemde,  i»  fono  rnj^ne. 

In  re- 
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cìetà  intiere  di  cofloro  , cioè  dei  corfari , dei  ladri , qualunque  atten» 
zìone  abbiano  d'offervar  tra  Ipro  certe  regole  di  Giulìizia;  e medefi* 
maincnte  gli  Stati,  che  efercitano  contro  tutti  gli  altri  degl’  atti  d* 
ollilitè,  lenza  voler  mantenere  alcuna  convenzione  fatta  con  chi  fi 
fia;  poiché  le  nello  (lelTo  tempo,  eh’ elfi  violano  la  data  fede,  e le 

altre  leggi  di  natura  rapporto  a un  tale  Stato  , le  adempifeono  poi 

religiofamente  con  altri,  e feco  loro  vivono  in  pace,  non  fi  può  già 
per  quello  loro  riculare  la  liima  femplice,  quantunque  tifa  per  cale 
irregolare  contegno  una  notabile  diminuzione  patilca . 

La  perdita  intiera  di  quella  llinia  porca  feco  moltilfimì  effetti  gra* 

voli.  Poiché  coloro  che  l’hanno  del  tutto  perduta  con  le  .proprie  ra- 

pine, birbanterie,  e lopraffazioni , le  non  fi  pentono,  e contralegni 
diano  d’ una  total  mutazione,  non  meritano  d’clTere  rilparmìati  nul- 
la più,  che  li  Lupi,  e le  altre  feroci  bcllie  ; onde  qualor  gli  fteifi. 
s’invadono,  e lottomettono,  d'ordinario  fi  iratianocon  maggior  rigo- 
're,  che  gli  altri  dichiaraci  nimici  , non  eccettuati  tampoco  quelli  , 
che  di  volerci  perdere  mollravano  . Di  più  fi  reputa  quella  forca  di 
gente  per  inticranunte  indegna  di  ricevere  da  chi  fi  fia  il  menomo 
l'ervizio  d’umanità  più  comune,  mentre  in  prellandoglielo  fi  verreb- 
be a incoraggirla  a far  dei  male  agl’altri,  e a renderla  più  inloiencc, 
e pirverfa.  Inoltre  ficcome  non  fi  può  contare  lopra  alcuna  delle  pro- 
melTc  di  cofloro  ‘ cosi  dovrà  dirfi,  che  le  convenzioni  propriamente, 
che  feco  loro  contraggonfi  relativamente  però  all’  infame  melliere  , 
che  fanno,  e al  carattere,  che  follcngono , non  Piano  obbligatorie  (1). 
Ho  detto  relativamente  all'  infime  melliere  , che  fanno  , perciocché 

fe  un 


td  rovina  comune  deUa  ^loventU  » una  puh‘ 
Ifhca  ptjìe , ma  con  tutto  quejlo  . io  non  ho 
fatto  a voi  aUun  touo  * 

Xano  fum , fateor  , pernicict  communis 
éuiolefctntium 

Peffurus , pfflis , taman  tibi  a me  n$U^ 
la  ejl  tnfurta. 

Ter.  Adelp.  AO.  I.  Sc.  I.  ¥.  34. 
NcIIa  imlipenifenia  ancora  dello  i^ato 
naturai*  » qualor  taluno  mena  una 
ta  , cke  importa  la  prnfelT’one  aperta 
d'un  gualche  vizio,  le  untai  vizio  non 
apporta  del  danno  ad  alcuno  , non  pa- 
re , clic  ri  attar  fi  polTano  quelli , che  vi 
a*  abbanilonano  come  inimici  comuni 
deir  uman  qcncre  , quantunque  un  tale 
penere  di  vita  faccia  un  grande  carico 
alla  loro  femplice  dima. 

( I ) Cosi  dovevafi  inodificare  il  pen- 
liere  ilei  l'ud'eiidorf , che  per  altro  prclia 
in  adrarto,  com’egli  fa  , è infodeiiibile 
del  tutto  : mentre  té  io  prometto  a un 
alTaflìno  la  tal  fomma  , perché  non  m’  uc- 
cida , e fpogli , non  fono  pofteriorracnte 


tenuto  a predargliela.  Ma  fe  fùor  d'un 
tal  cafo,  e d’opni  pericolo  io  prometto 
allo  delTb  qualche  colà , # feco  conven- 
go, egli  è chiaro,  ch'io  fono  in  debito 
di  mantener  mia  parola  , e di  dare  al 
convenuto , poiché  io  far  ciò  ho  tratta- 
to féco  come  con  un  uomo  eguale  agl’ al- 
tri , in  prefeindendo  dalla  fua  infame  prò- 
feflione  . Altrimenti  poi  dir  dovribbed 
quando  avedì  contrattato  feco  lui  in 
rapporto  del  fuo  carattere , come  perché 
rilalciade  qualche  feiagurato  , che  in 
fua  mano  caduto  fodc  . Ter  altro  non  fi 
può  già  lodenere  con  r Autore , che  trat- 
tando con  un  ladro  , « con  lui  coirtra- 
cndo  s’entri  nell’amicizia  , e collegan- 
za fua  -,  r cfpericnza  fa  veder  il  contra- 
rio . Si  compra,  li  vende,  fi  loca  lènza 
edere  nulla  più  amico  di  quei  tali , con 
CUI  in  tal  guilà  contraefi,  che  di  timt 
gli  altri  uomini  indifferenti,  e fcono-\ 
iciuti  , e lenza  ingerirli  per  nulla  nell’  ap-  \ 
provazione  , o dilapprovaziooe  della 
condotta,  della  loro  vita. 
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ft  un  ladro  P.  E.  ha  eiVgiiito  qualche  cofa  per  noi  in  altro  ri^uar- 
do,  vai  a dire  permeffa  , e praticabile;  in  tal  calo  egli  è giufto  di 
ftar  al  contratto  leco  lui  (lipulato,  c di  pagatali  il  falario  , che  le 
gli  aveva  promeffo.  Per  altro  le  la  promefla  -folTe  Hata  ellorta  per 
via  d’  un  ingiufto  timore  , e grave  ; altrove  già  abbiamo  prova- 
to (<»),  ch’effa  è intieramente  nulla  di  Tua  natura  (i). 

Che  le  poi  quella  razza  di  gente  vicn  a ridurfi  ad  bonam  frugeni  , 
e a una  vita  onella , c regolata,  allora  non  v’ha  dubbio,  che  riacqui- 
(la  la  perduta  riputazione;  lo  che  milita  non  Iblo  rifpetto  una  per- 
fona  fola  , ma  ancora  rifpetto  le  focietà  intiere  di  briganti  , e cor- 
fari  : onde  debbonlì  in  feguito  riguar-dare  come  uomini  onefli  ; con 
quello  però,  che  avanti  ogn’  altra  cofa  elfi  abbiano  riparati  li  tor- 
ti, e le  ingiullizic  tutte,  ch’han;io  praticato,  o almeno  che  quelle 
loro  diano  Ìlare  rimelTe,  e condonate  ('^). 

VI.  Nelle  focietà  civili  la  (lima  femplice  confille  a effere  ripu- 
tato membro  fano,  ed  oneho  d’uno  Stato,  di  modo  che  fecondo  le 
leggi,  e il  colluoie  del  paefe  fi  tenga  rango  di  Cittadino,  almeno 
tra  quelli  del  comun  vulgo,  c che  ricevuto  non  fi  abbia  alcuna  no- 
ta d’ infamia  ( z ) . • 

Si  viene  a rellar  privo  di  quella  (lima  civile,  o femplicemente  a 
caufa  d’una  certa  condizione,  che  la  efclude  , o in  confeguenza  di 
qualche  delitto . 

Vi  hanno  due  forca  di  condizioni,  éhc  producono  nn  tale  effetto: 
le  une  che  naturalmente  nulla  contengono  in  fe  (leffe  di  difonello  ; 
le  altre  che  qualche  cofa  inchtudono  d’inoneflo,  o almenocome  tale  ri- 

fiDtato  nello  Stato  . Convien  porre  nel  primo  numero  gli  fchiavi  , 
i quali  in  varj  paci],  e principalmente  prelfo  i Romani  non  erano 
confiderati  nel  ruolo  dei  Cittadini  , e delle  perfone  componenti  lo 
Stato,  ma  erano  aferitti  al  numero  dei  beni  [c).  In  certi  paefi  ti 
badardi  ancora 'fi  riguardano  d*  un’aria  affa!  fvantaggiofa  , quantun- 
que non  v’abbia  In  loro  colpa,  che  alla  luce  del  mondo  venuti  fià- 
no.  per  mezzo  d’ un  commercio  dalle  leggi  dannato  (3). 

Le  altre  fpccic  di  condizioni  fpogliano  o in  tutto  o in  parte  del- 
la dima  femplice,  perciocché  effe  fono  accompagnate  dalla  ^rofeffio- 


(«  ) I,ib.  1 1 r. 

Cap.  VI.  §.  IO. 


(A)  Velli  Gine. 
Lib.  111.  Cap. 

HI.  §.  }. 
z.  jhma 

l'niipJice  éei 
merabri  fC  uf.ii 
focittà  civiit-. 


(f)  La  ior  coiT- 
Hiaione  era  aC- 
laimilcra,  co- 
me fi  può  ve- 
dere >nei  Dir. 
Lib.xivi  ii.T. 
V.  ad  Leg.  }u!-. 
'de  aduli. 


■ne 


< i ) Qui  non  può  negarfi  che  il  ?uf- 
fendorf  confonde  la  fttma  femplice  natu- 
rale, con  la  civile,  hccome  nota  il  Bar- 
beirac,  e il  Tonmaiio  nella  fua  Dhlèr- 
tazione  dr  txifiimtt,  $•  ]8.  onde  è flato 
d'  uopo  il  rimediare  un  tal  dilòrdine  ; 
uindi,  com’iomi  fonoefpreflb , unatal 
iftinzione  chiara  , c himinofa  appare  . 
va)  Non  refta  però,  chela  flimafera- 
plice  naturale  non  abbia  luogo  nelle  fo- 
cietà civili,  ove  ciafeuno  può  efigerla , 
in  tanto  ebe  nulla  ha  fatto,  che  lo  ren- 
Pufft»dorf  T»m»  IV. 


da  indegno  della  riputazione  d’  uomo 
d’ onore , e di  probki . B'  vero  che  enn- 
fendeodoli  quefla  con  la  flima  civile  , 
fincbi  non  fi  perde  quefla  nelle  focietà 
civili,  alia  perdita  dell’altra  non  badai! 
ordinariamente . 

( j ) yedi  Ccd.  UA.  yi.  T.  Lyii.  ad  Se. 
Con.  Orfiliannm  L.  K SioA.  Sem.  LXXy. 
Vedi  una Diflèrtazione  dell’Einelio  <ie /r- 
vis  natte  macula,  yedi  Dig.  T.  de  bis  qtd 
tmantut  infmnia  , rum  notis  Sculiing.  $> 
ultimo . 
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(J)  VcdiSeld. 
de  jur.  na(.  & 
gene.  Lìb.  iv. 
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re  d’un  meftiere,  che  o non  può  effere  efercitato  fenza  delitto.,  e 
è così  vile,  o obbrobriofo , che  non  vi  ha,  le  non  uomini  di  lluc- 
co,  e fenza  alcun  fentiroenio  d’onore,  che  poflano  indurfi  a trattar* 
lì . Le  Icg^i  • c li  codumi  di  ciafeuno  Stato  regolano  la  maniera  , e 
il  piede,  lu  cui  devono  riguardarfi  quelli,  che  fanno  qualche  medie* 
re  criminofo  in  fe  dedb^  come  P.  E.  le  meretrici,  lì  ruffiani,  c co* 
loro  che  tengono  bìfcaccie,  e ridotti  poco  onedi.,  e licenziofi. 

Quanto  agl’ altri , che  una  vituperofa  profellìone  praticano,  come 
Ji  carnefici , gli  sbirri , li  fanti , portaruoli  ec.  quantunque  vi  hanno 
dei  parli,  in  cui  deffi,  che  fanno  cotali  medicri,  fono  formalmente 
per  le  leggi  cfclufi  dalla  compagnia  degl’ uomini  onedi  (tf):  altrove 
però,  il  lolo  ufo,  e 4a  opinione  comune  k quella  , che  fa  tener  a 
dìfonore  d’aver  con  corali  uomini  la  menoma  corrìfpondenza;  lia  per 
quello  che  d’ordinario  i loro  codumi  rifpondono  alla  indegna,  odio* 
ia,  c ributtante  profeflione,  che  efercitano;  fia  per  quello  che  non  vi 
ha  che  uomini  della  fece,  e all’ultimo  fegno  viziofi,  chea  fimili  di* 
fonorati  impieghi  fi  mettano  {i). 

Sì  danno  ancora  delle  profeilioni , che  non  (i  confiderano  ìnonede, 
(e  non  perciocché  fi  fanno  per  danaro  , nulla  impedendo  per  altro, 
che  non  li  efercìtìno  fenza  delitto,  almeno  infamante  (i).  Così  ap- 
punto le  leggi  Romane  dichiaravano  infami  coloro,  che  l’opra  loro 
locavano  negli  fpettacoli  pubblici,  o per  combattere  contro  le  be* 
die  feroci  (t).  Le  medefime  leggi  a motivo  d’un  giudo  fofpetto  di 
leggierezza,  e d’incodanza  (3)  notavano  d’infamia  una  vedova , che 
avanti  il  tempo  prefiflb  al  lutto  del  defunto  marito  veniva  a rima* 
rìcarfi,  ficcome  anche  quello,  che  in  moglie  la  prendeva;  ed  inoltre 
anche  li  congiunti,  da  una  parte,  e l’altra,  che  vi  acconfentivano, 

e che 


( I ) Qjicfta  moiUficazione  volevali 
{iugnere  qui , poiché  boii  fi  pud  già  di- 
re, che  innoceixemente,  e fenza  delitto 
fi  poteflé  dai  gladiatori , c dai  lottatori 
locare , e preftar  t’ opera  loro  in  un  me- 
fiiere  pericolofo  cotanto,  e ai  fentitnen- 
ti  dell'umanità,  e della  caviti  naturale 
tk  ripugnante , ed  oppofto',  niuno  poten- 
do mettere  a pericolo  la  propria  vita , 
ni  I propri  membri  , come  qui  fopra  a 
i dimoltiato  , né  alcuno  potendo  non 
che  contribuire  alle  funzioni  tendenti  a 
un  al  reo , e poco  umano  difegnp  d'  un 
altro  , ma  ni  pure  autenticarle  . Con 
che  fi  fa  cliitro  , che  lènza  delitto  non 
potevafi  afiiftere  a corali  languinarj  fpet- 
tacoli tanto  contrari  ai  lèntimenti  della 
focieti,  e della  natura,  ficcome  i San- 
ti Padri  pi  editavano  . HM  Ttnull.  dt 
SpeS. 

(t)  Furclii  però  fofléro  li  primi  at- 


tualmente montati  fopra  il  Teatro,  o 
entrati  nell’Arena  pet  batterfi  con  i gla- 
diatori. Al  contrario  li  primi  , che  lo- 
cati fi  erano  a combattere  con  le  fiere, 
erano  notati  d’ infamia  per  quello  foto, 
quantunque  non  fi  follèro  portati  in  fui 
luogo  . yedi  Noodf  Com.  ia  Tir.  Dig.  dt 
bis  qui  Iter.  saf.  p.  7$. 

( j ) Non  i gii  quella  la  fola  ragio- 
ne , altrimenti  i mariti  a una  tal  legge 
giallamente  avrebbono  dovuto  ellér  wg- 
gettii  le  che  non  era.  Un’altra  ragione 
vi  aveva,  cioè  il  rìfpeno.  che  la  vedo- 
va doveva  alla  memoria  del defuntema- 
rito  , oltre  il  motivo  d’imMdire  , che 
nonn  coaturbaflèro  Icfamigfie , fe  avan- 
ti r anno  veniva  quella  tal  vedova  a 
maritarli  , che  poteva  elTer  incinta  del 
primo  marito,  ficcome  io  ho  notato  nel 
fello,  lo  che  non  fa  il  Pufiendotf. 
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e che  un  ul  matrimonio  impedire  dovevano  da  coi  la  turbazione 
delle  famiglie  loro  derivare  poteva  (a), 

^ VII.  Ogni  delitto  però  non  fa  già  perdere  la  {lima  femplice  in 
una  focietà  civile  (à),  ma  folamente  quelli,  pei  quali  le  leggi  del- 
lo Stato  hanno  (labilità  una  tal  pena  ( i ) j c quella  viene  prel'critta 
in  maniera,  che  quello  che  la  contrae  è o lemplicemente  efclufo  dagli 
impieghi  pubblici,  e dalla  compagnia  degl’ uomini  onelli,  e dichia- 
rato inabile  a tellilìcare , o a far  qualche  altro  atto  valido  in  giudi- 
zioquantunque  egli  per  altro  goda  della  protezione  delle  leggi;  o 
in  vero  è sbandito  dallo  Stato  in  una  forma  ignominiofa  , e con 
una  marca  infamante  ; o in  fine  i condannato  a morte  , e la  fua 
memoria  vituperata , e refa  infame  . Secondo  li  Romani  Giurifcon- 
iulti  le  azioni  criminofe  , che  importano  feco  infamia  , fono  fe- 
guite  da  un  tale  effetto  o immediatamente  in  vigor  della  legge  ( z ), 
o in  confeguenza  della  fentcnza  del  giudice  , o fcmplicemente  (r) 
riguardo  alla  opinione,  e alla  ccnfura  degl’ uomini  ornili  (g.).  Ma 
per  mio  avvifo  anche  l’ultima  fpecie  d’infamia  proviene  dalla  legge, 
che  r attacca  a certe  azioni,  a motivo  che  palTane  per  obbrobriofe 
nel  concetto  delle  perfone  gravi , e probe . Poiché  quantunque  difo- 
nedo  (ia  il  far  certe  cofc  difapprovate  da  quelli  , che  della  pubblica 
approvazione  godono  ; nulla  odante  un  femplice  giudizio  di  partico-- 
làri  uomini  non  bada  già  per  feritela  riputazione  d’un  uomo,  a le- 
gno almeno  di  privarlo  degli  avvantaggi e dei  diritti,  che  le  leggi 
accordano  a quelli , che  la  propria  riputazione  conferveno  in  tutto  il- 
fuo  intiero. 

Dà  ciò  apparifce  , che  un  Cittadino  non  diviene  già  infame  per 
quedo  folo,  che  è.  dato  acculato  d’un  delitto,  che  feco  importa  di- 
ionore , ed  infamia,  o che  lo  deffo  gli  fi  ha  rinfacciato  ; ma  fola- 
mente,  allora  che  in  giudizio  è dato  condannato  reo  del  medefimo, 
o ch’egli  da  fua  poda  l’ha  confelFato.  Egli  poi  (i  reputa  confeifarlo, 
non  foto,  qualor  il  fa  efprelfamente,  ma  anche  allora  che  tratta  con 
l’accufatore  per  obbligarlo  a delidere  dalle  fue  idanze  (4.);  fé  alme- 
no effo  non  tiene  in  mano,, con  che  far  vedere,  che  fi  è indotto  a 

Te  a 


(«)  Vedi  Dit 

Lib.  III.  T.ii. 
de  bis  qui  no. 
inf.Leg.Ki.  Ve- 
di Cujac.  Obf. 
VI.  in  hacLeg. 
Come  fi  petdt 
^uefia  fiimtptr 
qualche  delitto , 
ib)  Vedi  Coll. 
Lib.  I.  T.  IV. 

de  modo  mule. 
Leg.  I. 


(e)  Quell’ ulti- 
ma fpecie  d’in- 
famia fi  chia- 
ma infiimia  fa- 
si , o fia  re 
ipfa  .Voli  Din. 
Lib.xxxvii.  de . 
obfcq.  parem-. 


un 


( I ) O li  coftumi , che  hanno  forza  dì 
leggi . Exifiimmtio  efi  digniiatit  iUeft  /fa- 
rse legibue , ac  mo’ibus  epieiirrobatut , qui 
tK  deliSo  noflro  au8 tritate  legum  aut  mi- 
nuitut , tut  ctnfumituT . Dìg.  Lib.  L.  T. 
XIII.  de  cxerc.  ord.  eognit.  Leg.  V. 

( a ) ìpft  fure , vai  a dire  , che  fulfi- 
eientc  è,  che  quello,  che  la  legge  nota 
d’infamia,  fia  fiato  fatto.  Ut  de  e«  qua 
im  adulterium  depiebenfi»  , qui»  faSum  lex , 
sei*  fiewtrnti»  notaverit . Dig.  lib.  XXIII. 
de  cu.  ndpt.  Leg.  V. 


())  Cosi  appunto  li  rimproveri  fitti 
da  un  padre  nel  fuo  tefiareento  a un  fuo 
figlio  non  importano  infamia  , fe  non 
nel  concetto  degl’ uomini  onelU. 

(4)  Qjwniam  intelligitut  teiiftteri  cri- 
me», qui  pafitifeitur.  Dig.  Lib.  III.  T.  II. 
de  hls  qui  not.  inf.  Leg.  V.  Il  diritto- 
Romno  riftrigne  però  la  convenzione  a 
qaellz,  che  fi  fa  con  esborfo  di  danaro. 
Si  eum  preti»  quantacumque  paSui  ejì  , 
ibiiL  Leg.  VI. 


: G‘  O3 


L.  r I n » O'T  r V-  o . 


((«)  PreflTd  i ftt>- 
iuaiii-(i  noma- 
va in  fronte 
con  im  le^no 
infaminte  Tac- 
aii'atore  calun- 
ni olo  . Vedi Jo- 
leph  de  bello 
Jnd.  Lib.,  lY. 
Oap.  X.  j.  7. 
■V-;«  A rii  forare 
il  rt:ufjt  un 
it-itUo  proiiisa 
lù-'k  irr^i , , 


«>■)  VcM  la 
Scienza  Caval- 
lerd'ca  delMar- 
ebefe  Mafl'ei  , 
che  da  valente 
uomo  veramen- 
te cotali  pre- 
giudizj  fventa, 
c dilegua . 
fc)  Vedi  Cef. 
Com.  de  bell. 
G.-.UÌC.  Lib,  V. 
Cap...XLiT. 


un  tal  pa(To  per  fchivare  ! monopolj  della  parte,  o ranìraofiià 
chiarata  dei  giudici  fcco  lui.  male  intenzionati  ( l). 

Che  le  i’accuCito  è pienamente,  alfolto  dal  delitto,  che  fe  gl’  im>^- 
putava ,.  quello  è ballante,  per  mettere  1’ onor  Tuo  intieramente  ai  co* 
porto.  Con  tutto  ciò  alfine  , che  la  Tua  innocenza  fia  polla  in  un 
maggior  lume,  c il  caluniatore  neHo  ficITo  tempo  punito,,  fi  ha  per 
collume  in  varj  Stati  d’obbligare  l’ accufatore : a ritrattadl,  e a rico* 
nofeerfi  colpevole  di  caiunniefa, menzogna.,  a dimandare  perdono,  s 
a far  riparazione  d’ onore  airaccufato,  e altre,  cofe  limili  (e). 

Vili.  Dal  fopra  detto  apparifee  ancora, .che  non  vi  ha  dilono*. 
re  alcuno  nel  voler  piuuollo  implorare  il  loccorfo  del  Magillrsto,  o 
folferirc  con  intrepidezza,  e,  raflegnazionc.  le  ingiurie  ricevute,  liano 
in  parole,  o in  fatti  ; piuxcollo  dilli,. che  trarne  ragione-  da  le  ftelTo 
con  la  punta  della  fpada,.come  praticar  fuolù  in  certi  paefi  tra  ino* 
bili,  e malllmc  tra  quelli,. che  nel  attuale  militare  fervizio  fi  trova- 
no. Sarebbe  al  . certo  una  debolezza  ceniurabile,  e una  indolenza  in- 
tieramente indegna  d’ un.  uomo,  a non  rìlentirfi  per  qualunque  fepraf* 
fazione,  infulio,.o  attentato  diretto  a cimentare  la  noftra  vita,  e.  a 
non  metterfi  in  parata  di  difendere  il  proprio  individuo,  libertà  , a 
diritto.  Ma  non  rella  poi , che  non  fi  ppITa , e debba  trafeurare  fran- 
camente di  vendicar  certe  ingiurie,  che  o illantaneamcnte  non  diri- 
gonfi  alla  vita.nollra,  o nelle  focietà  civili  vìvendo  ci  lafcìano  il 
tempo  di  ricorrere  al  Magillrato,  perchè  ci  prefetvi  , e faccia,  che 
colui  ci  foddisii  ( 2.  ) . 

Malfime  poi  tutto  ciò  per  interdetto  tener  fi  deve  tra' quelli,  che 
vivono  in  un  paefe,  in  cui  le  particolari  vendette  fono  clpreflamen- • 
tc  vietate,  potendo  quelli  fenza  alcuna  infamia  , .voler  piuttollo. obbe- 
dire al  loro  Sovrano,  che  efponerfi  per  un- vano,  e ideale  (b.)  pun- 
to d’onore  a.un  abbattimento  doppiamente  perìcolofo,  vai  adir  in  fe 
flelTo , e per  la  feverità  delle  leggi  j che  lo  punifeono.  Nà  è già  ui> 
contrafegpo  di  viltà,  e debolezza,  il  non  voler  palfare  alla  via  dell^ 
armi  per  ogpi  forta  di  motivo,  ed  efponcre  lenza  neccffità<ì  fuoi  be- 
ni, e la  fua  vita;  avendovi  mìH’altre  occafioni  innocenti,  e pììi  fi* 
cure  di  far  fpìccare  il  fuo  coraggio  (cj.  Nè  un  faggio  uomo  arre- 
dare fi  deve  ai  dìfeorfi  del  volgo,  e ai  pregiudizi  degli  fcìocchi:. 

' ■ poiché . 


(1  ) L’ ìqnoranea,  e la  oafeuTaegine 
mtnifefla  dei  Gìiidiei  pub  elTer  binante 
motivo  anche  alla  giuoificazione  : ottir 
mitneetc  il  laBruyere.  Tale  fentenxi  ci 
fcarica  dei  delitti,  e ci  rimette  aflolti, 
ebe  è inHrmata  dalla  voce  di.  tutto  il 
popolo  , Cnp.  XIU  des  iugemens  . Ben  è 
vero , che  i difficile  aliai , che  fi  dia  un 
, tal  cafo , che  veramente  gluftiliebi . . 


( a ) Vedi  qui  fopra  UL  II.  Cap.  V- 
$/p.Ovidio  riconofee  l' ingiullizia  d’ una 
tale  condotta  : delcrivcndo , che  la  pra. 
ticava  il  popolo  prelTo  cui  in  efilio  tro- 
vavafi  : 

Adde  quod  in/uftam  rigido  fin  diciiur 
enft  : 

D^nitir  , ej).  in  medio  vulnera  fape  • 
foto.  Lib.V.  Ejeg.  X..  r.4j... 
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poiché  il  vero  onore  d’un  Cittadino  dipende  dal  giudizio  del  Sovrar- 
no,  e dalla  determinazione  delle  leggi:  e le.  regole  della  vìrtii  ci  pre* 

^fcrivono  d’obbedire  alle  leggi  fenza  metterfi  in  pena  delle  pregiudi* 
fiate  fantafìe  dei  volgari,  e d^elle  (lotte  idee  degli  ignoranti  , che  der 
goi  fono  d’un  totale  difprezzo  ( i ).•  j 

In  vanno  Obbes  {a)  ftravagantcmentc  al  fuo  folito , pretende,  che  Leviathan 
il  duello  edendo  un  contradegno  di  forza  ,,  e di  bravura  tanto  per  cap.  a. 
parte  di  colui,  che  a provocar  viene ^ quanto  anche  per  parte  dell’ 
altro,  che  cimentato rifponde  , debba  confiderarfi  come  un  abbattimento 
onorevole,  egloriolo,.  quantunque  interdetto  fia  dalle  leggi  dello  Stato. 

Mentre  per  qual  motivo  non  avrà,  a riguardarli  come  una  cola  più 
decorofa  , e [limabile  ,.  e come  l’ edetto  d’un  raro  meriio  il  faper 
moderare  l’ardore  del  fuo  coraggio  con  il  freno  della  ragione  , e il 
non  ufare  delle  lue  forze,  fc  non  d’una  maniera  conforme  alle  leggi  ^ '' 

0 al  volere  del  fuo  Sovrano?  Per  altro  fi  ha  da  approvarfi  poi,  e da 

frguire  il  configlio,  che  lo  (ledo  Autore  (A)  poco  dopo  dà  per  ren-(*)  IWJ..Càu.- 

derc  cHìcaci  le  leggi  contro  il  duello  (z);  qual  è.  di  far  giurare t ut. 

ti  L 


( I ) Busbeque  /egar.  àtì  Turchi  Ep.  ìli. 
oonia  che  un  certo  Baisi  iir  pieno  Di- 
vano efltmlofi  vantato  , che  un  tuo  ni. 
mico  non'  aveva  voluto  accettar  una 
sfiiia , tutti  gli  altri  Signori  alianti  fi 
ican'.lalezzarono  di.  tal  tuo  racconto,  e. 
lo  rimproverarono  .licendoli  : e si  vole- 
vate voi  profonder  quel  l'insut  , che  al' 
voitro  Principe  coixervare  dovete  t chi 
v’ha  infegnato  una  tal  legge,  chi  villa 
dito  un  tale  arbitrio?  e la  cofa  andò  a 
finire,  ch’egli  fu  podt>  in  carcere,  c Ib- 
berato  ; Iblianto  fungo  tempo  dopoi  fu 
riparato  ditbnorato.  Dopo  un  tal  rac- 
conto il  valente  Minifiro  efclama  ; E 
prefff  ner  vTht  àégti  uomini , che  fi  fanno 
un  gran  nome  per  aver  adoprata  la  Jpada 
contro  i ior  Cittadini  y.fenrj»  aver  mai  w~ 
fio  f inimico  : u tempi  ! o cojlumi  ! H vi- 
zio prende  il  pofìi  della  virtìi-,  e quello 
che  merita  cafitgo  torna  a onore  , ed  a 
g/o.ia  . 

( * ).  Quando  (il  Montefquieu,  che 
tratta  la  materia  con  prafonda  erudi- 
zione dice  ) quando  nel  lecolo  paflTato  li 
hanno  fatte  delle  leggi  capitali  contro  il 
duello,,  può  edere  , che  meglio  farebbe 
riufeito.  di  togliere  alli-  guerrieri  la  lua 
qualità  di  guerrieri  per  la  perdita  della 
mano  ; non  avendovi  nulla  di  più  trillo 
per  gli  uomini  , quanto  di  ibpravive- 
re  alla  perdita  del  loro  carattere,  Lii\ 
xxnil.  Cap.XXll'.  Tedi  Diod.Sie.  Lib.K 
r>  dpf  . in.  CiL  e Uu.  Vharf,  lÀb.  1,  q^o. 


che  ponno  fervire  a far  conofccre  Pan*- 
tichith  del  duello  Siccome  anco  il  me* 
dcfimo  fi  praticava  fra  gli.  antichi  Gal- 
li , il  motivo  era  , perché  tra  loro' 
v’ era  l' opinione  radicata  della  metam* 
pficufi  . I^rdi  Grorie  ancora  Lìh.  II.  Cap. 
XX.  §.  it.  Il  Montefquieu  luddetto  ce- 
co come  dilcorrc  circa  l’  origine  dei 
duelli',  per  dirlo  in  palTando  a l'upple- 
mento  di  quanto  è flato  el'pollo  Ut.  lU 
Cap.  y.  §.  p.  circa  gli  ftefii  . Li  Germa- 
ni, che  non  erano  mai  Itati  faegioiiatl 
godevano  d’  una  totale  indipendenza  : 
omnihuj  idem  habitus,  come  dice  Tacito 
de  mor.  Gena.  I.  Le  famiglie  fi  facevano' 
là  guerra  per  omicid),  ruhamenti,  e per 
ogni  fona  d’ingiurie.  Vellejo  Patercolo 
dice,  che  elB  decidevano  ogni  afliire  con 
un  combattimento  . Si  modificò  quello 
•olturoe  in  DWitendo  tali  guerre  private 
lotta' certe  regole  l elTe  fs  iecero  con  or- 
dine ,'  e folto  gli  occhi'  del  Magilirato 
per  ifchivare  le  loprafiazioni , lo  che  ere 
preferibile  al  certo  a una  licenza  one- 
rale di  niiocetfi ..  F.  come  al  giorno  J’ og. 
gi  prcllò  li  Turchi  nelle  loro  guerre  ci- 
vili riguardano  la  prime  vinaria,  come 
un  giiraizio  di  Dio,  che  decide  ■,  cosi  i' 
popoli  Germani  nei  loro  particolari  af- 
fari prendevano  l’evento  del  comb.itti- 
mento  per  una  decifiva  fentenza  delie, 
provvidenza  Tempre  attenta  a pimùfi'l' 
delinquenti  , o gli  ufurpalori  v Tacito- 
zzpporta  , che  pgelTo  li.Qgfnani,  aJ!o»- 
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ù i Nobili  t o quelli  che  vogliono  effcre  ricevati  per  tali  > di  noò 
isfidare  neffuno  de’faoi  Cittadini  in  duello,  e di  non  accettare  qua* 
lor  vi  vcniffc  chiamato^  poiché  in  tal  cafo  avrcbbono  efli  un  gìuflo 
precedo,  e anche  a fenlo  del  mondo  pregiudicato  riipeccabile  , di  ri* 
fiutare,  e di  non  fare  l’invito  (i). 

IX^  Per  altro  egli  è.  chiaro,  che  la  dima  femplice  , o l’onor 
naturale,  vai  a dire  la  riputazione  d’uomo  onedo,  non  dipende  affo, 
lucamencc  dalla  volontà  del  Sovrano,  di  modo  che  elfo  pofla  torla  a 
chi  li  pare,  e piace  per  puro  capriccio,  Terza  che  I’  abbia  meritato 
con  un  qualche  preventivo  delitto,  che  feco  imporci  infamia  di  Tua 
natura,  o in  forza  della  efprefTa  determinazione  della  legge  (2).  Di 
fatti  la  confervazione,  e il  vantaggio  dello  Stato  non  ricerca  in  nef* 
funa  maniera  un  potere  si  edefo  , e si  arbitrario  fopra  1’  onore  dei 
Cittadini:  onde  non  è fupponibile,  che  fi  abbia  voluto  conferirlo  al 
Sovrano.  Accordo,  che  come  un  Principe  può  sbandir  dallo  Stato  un 
Cittadino  innocente,  egli  del  pari  può  ingiudamente  , e con  violen. - 
za  privarlo  degli  avvantaggi,  e delle  prerogative  attaccate  alla  con* 
fcrvazìone  dell’onore  civile  (3).  Ma  per  quanto  alla  dima  naturale,, 
e infeparabilmente  dipendente  dalla  perfonale  probità,  in  nulla  più  è 
in  Tuo  potere  di  levarla  a un  oned’uomo,  che  non  lo  è di  edingue* 
re  nel  cuor  di  quel  tale  li  fentimenti  di  virtù,  c difaviezza.  Aggiu* 
gnete , che  implica  contradizione  il  dire  , che  un  uomo  pofla  edere 
dichiarato  infame  pel  puro  capriccio  d’un  altro,  vai  a dire ,. eh’ egli  ' 
fia  convinto  d’un  vituperofo  delitto;  non  già  perché  l’abbia  commef* 
fo,  ma  perciocché  fi  vuole  farli  portare  la  pena  dello  deflb  con  una. 
marca  indegna  d'infamia,  tutto  che  innocente,  e incontaminato. 

Da  tutto  ciò  egli  appare  ancora  evidentemente  , che  alcun  Citta*, 
dino  non  é.  tenuto  di  facrificar  1’ onor  Tuo  allo  Srato,  voglio  dire  d*' 
incorrere  una  vera  infamia  per  il  ben  pubblico,  poiché  le  criminofe 

azioni , 


«hé  una  nazione  voleva  entrar  ia  gntr- 
ra  con  un’  altra,  elTa  cercava  di  far  qual- 
eòe  prigione  che  potefle  combattere  con 
alcuno  dei  Tuoi  , e che  giudicavafì  poi 
dall’  evento  d’ una  tal  pugna  del  fuccef- 
ib  della  .guerra  . Un  popolo  che  crede- 
va che  u fìngolar  certame  regolar  do* 
velli  gli  affari  pubblici  , poteva  ben 
penfart , che  decider  poteflt , e radrizza- 
re  anche  le  differenze  dei  particolari  . 
Condebaldo  principiò  ad  aflbggertir  uiv 
tal  coftume  a leggi  -,  e la  ragione  pri- 
maria che  ne  adduce,  d per  impedir  eli 
fporgiuri  . Così , mentre  che  gli  Kccle- 
iiaftici  dichiaravano  empie  quelle  leg- 
gi , che  permettevano  il  duello  , li 
Re  Borgognoni  dicevano  facrileghe  quel* 
le,  ehe  nabiJivano  il  giutamento  , U- 


bfo  XJO'm.  Ctphtit  xyjl.  spìrito  dtllf 
Uggì . 

( I } Altri  li  ftudiano  di  prevenire  il  - 
duello,  e impedirlo  col  rigor  delle  pene 
llabilite  contro  quelli  , che  faranno  il 
menomo  di  quelli  affronti,  cheun  vano 

f>uato  d’onore  perfuede  a vendicare  con 
a fpada  . yiedi  Cenfl.  Sic.  Ui.  ///.  T. 
XXXIII.  {.  4.  Lfx  Salita  T.  XXXII.  Tfrli 
ancte  Diod.  Sic.  Ub.  V.  Cap.  XXVIH. 

(a)  Vedi  in  tal  propolito  il  Minilfro> 
di  Stato  di  Silbon.  II.  P.  1.  Viff.  X. 

( j)  Per  quella  quantunque  lia  Hata, 
ingiulla  la  fentenza,  per  cni  una  jKrfo- 
na  i Hata  dichiarata  infame,  vi  èrvuopo- 
per  riabilitarla  , che  il  Sovrano  revochi., 
la  medcfima  . Pidi  Qod.  Tttd,  L/A  bK» 
T.  XXXVin.  dt  ind.  etim. 
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azioni,  che  fono  accompagnate  d’una  giuRa,  e doverofa  ignominia, 
non  ponno  edere  iannaccnceincnce  efeguice  dal  fuddito. 

X.  Vi  ha  maggiore  difhcolcà  a decidere,  fé  fi  pofla  efìgere  da 
un  Cittadino  oncR’uomo,  eh’  egli  prenda  fopra  di  le  i*  infamia  del 
Principe,  o dello  Stato,  vai  a dire  ch’egli  V incarichi  dei  loro  delie- 
ti , come  appunto  fc  ne  foffe  Rato  1’  Autore  ? Sembra  in  vero  , che 
perfona  non  poda  •fingerfi  innocentemente  colpevole  d’un  delitto  , a 
cui  neduna  parte  ha  avuto  . Con  tutto  ciò  convien  diRinguere  per 
mio  avvifo  li  delitti  perfonali  del  Principe,  dalli  delitti  Tuoi  pubbli- 
ci, e che  ridondano  lopra  tutto  lo  Stato.  Rifpccto  ai  primi  , come 
che  il  Principe  non  può  onelbmente  efigere  da  chi  fi  fia , che  li  af- 
luma , e fopra  fc  li  prenda , così  alcun  fuddito  non  ha  da  caricarfi 
di  qucftij  nè  per  porger  al  Principe  un  ptetefto  plaufibile  d’ifcufar- 
fene  : come  quando  Aniceto  ( » ) fi  vantò  falfamente  d’  aver  avuto 
commerzio  con  Ottavia , affine  di  far  piacer  a Nerone  , che  voleva 
ripudiarla;  nè  per  ifparagnare  allo  Redo  la  taccia,  eh’ edo  avrebbe 
foderta  nella  riputazione  fua  naturale  : mentre  per  quanto  alla  dima 
civile,  com’egli  è al  di  fopra  delle  leggi,  e dei  Tribunali  , che  la 
adjudicano,  e levano.,  perfona  non  potrebbe  pretendere  di  privarlo  di 
quella,  fe  non  nel  fuo  privato  concetto. 

Ma  accade  fovente,  che  un  Minidro  P.  E.  per  evitar  un  gran  ma- 
le, di  cui  lo  Stato  vien  minacciato,  può  dichiarare  , ch’egli  di  fuo 
arbitrio,  e fenza  alcun  ordine  efpredo  èentrato  incerti  negoziati  con 
altre  potenze,  ovvero  contro  le  dede,  benché  ne  fodc  dato  general- 
mente però  ( I ) incaricato  dal  fuo  Principe  . In  tal  cafo  un  buon 
Cittadino,  nulla  implica,  che  non  prenda  fopra  fc  il  fallo  incorfo, 
purché  quedo  non  imporci,  che  una  femplice  nota  d’un  uomo  poco 
capace,  c imprudente,  o una  punizione  mite,  e facilmente  foderibi- 
le  (^),  mentre  farebbe  irragionevol  del  tutto,  ed  inumano  il  voler 
pretendere  da  lui-,  che  fopportade  la  morte,  o d’edere  confegnato  in 
mano  della  potenza  mal  loddisfacca,  con  perìcolo  che  non  avede  mai 
piò  a veder  la  fua  patria.  Per  quanto  alla  blanda,  o fia  piuteoRo ap- 
parente punizìon  prima,  che  non  tende  fe  non  a far  provare  una  di- 
fgrazia  poco  fenfibile,  edo  vi  fi  deve  radegnare  fenza  alcuna  ripu- 
gnanza, dante  che  il  Principe  può  liberamelo  in  breve,  e indenniz- 
zarlo ad  ufura- 

Egli  ben  apparifee  chiaro  poi,  che  la  infamia  civile  può  edere 
fconcata,  e tolta  da  quello,  che  ha  diritto  d’ infliggerla  (f);  in  ma- 
niera però,  che  quedo  ridabilimento  d’onore  rapporto  a quelli,  che 
perduto  l’avevano  con  inonede  azioni,  e cattive  di  lor  natura,  Al- 
tro 


( I ) Ho  detto  , e aggiunto  geaeral- 
mente  , perche  fe  elprenamente  aveflé 
avuto  quelle  tali  inftruiioni,  e precife, 
«1  aegw  quedo  farebbe  una  vera  bugia. 


non  mai  , a fenfo  mio,  giuftiiìeabilc  i 
che  che  ne  dica  il  Pufléndorf,  ed  il  Cro- 
cio da  noi  convinti  gii  di  poco  fani,  c 
pregiudicati  in  tale  propofito. 


Sf  p p(,>  »r- 
àtn  fé  jtimn 
per  U'Sotrtmì 


(«)  VcdiTac. 
Ann.  iJb.  xrv. 
Cap.  Lxri. 


(t)  Vedi  M*- 
felaner.  leg. 
Lib.  I. 

XXXI  ri. 


(0  Vedi  Corn. 
Nep.  in  Alcib. 
Cap.  VI.  $.  $. 
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tro  non  fi.,  produrre  cfleriormetite  gli  effecti  civili  della  ripirta- 
zione  d' onclV  uomo , lenza  poter  fveniar  da  Ce  ftcffo  la  taccia  d’infa- 
mia propria,  c naturale,  che  fiegue  necefrariameiue  il  delitto. 

O'It  fla  la  ]li-  XI.  Ecco  elpofto  quanto  era  d'uopo  dire  circa  la  ftima  fetn-, 

mx  ili  dijìinzio  pijfc.  La  ftima  di  diftinzione  ptii  è quella  , per  la  quale  tra  molti 
eguali  rappono  alla  filma  l'emphce , alcuni  li  mettono  al  dìfopra  de- 
gl’ahri,  a motivo  di  certe  qualità,  che  in  efli  s’ at  tro  vano  , e che 
fecondo  Topinione  degl’uomini  acquìllano  onore,  diftinzione,  e ri- 
fpetco,  ovvero  danno  della  preminenza,  e della  dignità  a chi  le  pof- 
fede.  S’intende  qui  per  onore  li  coiitraflegni  ertemi  della  opinione 
avvantaggiofa  , che  gli  altri  hanno  della  nortra  eccellenza  in  certi  ri- 
guardi * onde  l’onore  a parlare  efattamente  riliede  nella  perfona , che 
io  rende,  e non  già  in  quella,  che  lo  riceve:  ciafeuno  potendoli  Ri- 
mar da  le  lleffo  quant’egli  vuole,  ma  femprc  afpetta  agl’altri  poi  il 
determinare,  qual  cafo  elfi  debbano  fare  di  luì  ; nella  guifa  iftelfa , 
che  il  compratore  l’ultimo  prezzo  pone  alla  mercanzia,  che  gli  lì 
vende  j benché  per  altro  gli  onori  non  folietichino , e piacciano,  fc 
non  in  quanto  rifjKindono  all’idea,  che  fi  ha  del  proprio  merito  (i). 

L’  onore  pure  perde  tutto  il  fuo  prezzo  dal  momento  , che  di- 
viene troppo  comuae  come  al  contrario  l’ignominia  non  mor- 

tifica piucché  tanto  coloro  , che  la  foffrono  , qualor  fi  vedono  un 
gran  numero  di  compagni  dalla  ftclTa  marcati . Per  altro  fi  fuol  da- 
re figuratamente  il  nome  d’onore  « quello,  che  n’è  il  fondamento, 
o alla  unione  delle  qualità,  che  diftinguono  una  perfona,  e che  me- 
ritano la  ftima  degraltri.  Si  chiama  anche  onore  in  un  fenfo  par- 
ticolare ceni  flati  morali  , cene  cariche,  o certi  impieghi,  che  ac- 
compagnati fono  di  qualche  dignità,  « di  qualche  fegno  di  confide- 
razione  (3}-  ‘ 

- La  lli- 


( I ) A«xm  yàp  i rtfxi  ii’  ro'it  rijxi- 
ri  fxiKKtr  irai  , i ir  viftttfiin  . 
aitili.  Eth.  Nic.  Iti.  I.  Cap.  III. 

( 2 ) L’  onore  , dice  il  Montagne  , è 
un  prìvitegio  , die  Trae  la  Aia  principa- 
le elTcnza  dalla  verità,  a la  virtù  me- 
defima  . 

Cai  matuj  tfi  ntm»  , f*u  itmii  ffft 
paleji . 

Mart.  Lib.  XII.  Epift.  LXXXII.  Montac. 
Lii.  n.  Cap.  VII. 

())  In  tal  fenfo  lo  prende  appunto 
il  Montef^uieu,  quale  lo  vuole  gran  prin- 
cipio movente  della  Monarchia  , il  go- 
verno Monarchico  fuppone  , come  noi 
abbiam  detto,  delle  preminenze,  del  ran- 
o,  delle  dignità,  e ancora  una  nobiltà 
’ origine  ; la  natura  dell’  onore  confilie 


appunto  in  pater  avere  , e dimandare 
quelle  preferenze,  e dillinzioni:  egli  i 
adunque  naturalmente  locato  in  un  tale 
governo.  Di  fatti  l’ ambizione  è pcrni- 
ziofa  in  una  Repubblica,  ove  ha  da  re- 
gnar l’eguaglianza  : ma  in  una  Monar- 
chia , ove  la  natura  del  governo  è di 
preminenza  , di  dillinzione,  non  difeor- 
>la  nulla  d’un  tal  governo,  anzi  vi  dà 
la  vita  , e ne  fortifica,  e vieppiù  ftabi- 
lifee  l’impianto.  Nè  in  efló  è perico- 
lofo  un  tale  fpirìto  , poiché  può  effere 
con  prontezza,  e al  bifogno  rcprelTo,  c 
frenato  da  quello , che  fopra  tutti  prefie- 
de  con  una  totale  indipendenza.  Voi  di- 
rete, ch’egli  è come  del  fillema  dell'u- 
niverlb  , in  cui  vi  ha  una  forza  , che 
allontana  tutti  i corpi  dal  centro,  t 
una  forza  di  gravitazione , che  ve  li  ri- 

«oa- 
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La  ftima  di  difUnzionc  del  pari,  che  la  ftima  fempHce  deve  ifle- 
rc  confiderata  o per  rapporto  a quelli,  che  vivono  nella  indipenden- 
za dello  flato  di  natura,  o per  rapporto  a quelli  , che  membri  fi 
trovano  d’tina  medefima  civile  focieth . Ma  conviene  avanti  efamina* 
re  in  generale  li  fondamenti  di  quella  fpecie  di  (lima;  e qucfti  o in 
•quanto  producono  femplicemente  un  merito,  in  virtù  del  quale  le- 
gittimamente fi  può  pretendere  alP  onore  j o in  quanto  efli  danno  un 

diritto 


comluce , e rimena  ; 1’  onore  nella  defla 
guil'a  fa  movere  tutte  le  parti  del  corpo 
politico , egli  le  lega  con  la  fna  azione 
raedcrima  ( per  foddisfar  quello  dovendo 
piacer  cialcuno  al  Sovrano,  c giovare 

10  Stato)  onde  n’avviene  cbe  cralcuiro 
va  al  bene  comune , credendo  andare  al 
lùo  particolar  intercITe  . Sptriio  deile  Leg- 
gi Uè.  ni.  Cap.  i'Il.  E’  quello  , per  dir- 
lo in  paflTando  , un  raziocinio,  die  ha 
novitit  , clic  ha  il  Tuo  bello,  c buono  , 
ma  un  poco  troppo  filofoficu.  Ha  ilMon- 
tclqnieu  quello  difetto , che  lìlolbfa  trop- 
po ; e in  politica  cotali  profumati  razio- 
cini tfumano,  e iVanifcono,  quantun- 
que ben  tirati , e dedotti . Egli  è vero , 
che  nella  'Monarchia  li  Cittadini  non 
e' interelTaiio  tanto,  e si  immediatamen- 
te al  ben  pubblico,  come  fanno  ndl’A- 
ridocrazia,  a motivo  che  non  operano  si 
liberamente  nella  prima  maniera  ih  go- 
verno, come  faano  nell’ultima;  appun- 
to perchè  foggette  hanno  le  volanti,  e 
1e-^rze  loro  alla  perfona  del  Sovrano  ; 
al  contrario  che  nella  Repub'olica  tutti 
tengono  la  propria  volontà,  e le  proprie 
forze , che  iniieme  unifeono  al  bene  del- 
lo Stato  : onde  nel  primo  bada , che  vrr- 
tuofa  il  Sovrano  fia , o le  fue  leggi  del 
governo favie , che  tuttii  Cittadini,  quan- 
tunque non  (iano  per  un  fondo  di  loro 
peculiare  virtù  tali , dovendo  fecondar 

11  Sovrano  , che  è tale  , in  villa  delle 
dignità,  dei  prem j,  ecad^hi,  che  afpet- 
tar  poAno  dallo  lielTo,  in  una  tale  fì- 
tuazione,  c difpodzione  li  metteranno; 
aU’oppodo  nella  Repubblica , perciocché 
tutti  al  maggior  numero  hanno  parte 
alla  medefima,  e al  governo  communi- 
cano  , ona  propria  dil'polHcione  virtuo- 
fa , onde  azioni , c leggi  buone  ne  pro- 
vengono , aver  devono  . Ma  non  teda 

eia  per  tutto  ciò  , che  la  virtù  non  ab- 
ia  da  edere  il  movente  dell’  uno  , e 
dell’altro  eoverno  ; le  dignità,  le  ono- 
rificenze fono  un  mezzo  per  tu  avere 
Pnffenei»rf  Timo  IV, 


ai  Cittadini  la  virtù  di  far  bene  allo 
Stato  nella  Monarchia  , a motivo  appun- 
to che  il  Monarchica  è -uno  dato  d'ine- 
guaglianza, e in  coiifeguenza  capace,  « 
fecondo  di  tali  dillinzioni  ; a ditterenza 
dell’  Aridociatico  , c del  popolare,  che 
è uno  Stato  d’ eguaglianza  incapace,  e 
non  fuicettibile  delle  eminenti,  c delle 
dignitolé  fituazioni  del  primo.  Da  quan- 
to li  è eonliderato  però , agevole  li  fa 
r arguire  , che  la  virtù  deve  edère  il 
movente  tanto  della  Città  Monarchica, 
quant' anche  dell’ Aridocratica , e Demo- 
cratica, menire  l'enea  di  edà  nè  l'una, 
nè  l’altra  fpezie  di  polizia  fodenere , e 
durare  potrebbe,  prendendoli  la  virtù  nel 
fenfo  politico,  ch’egli,  il  Montefquieu , 
appunto  vi  attribuisce , poiché  è deda  , 
che  mantiene  muove,  e prclérva  l’uno, 
e l’altro  governo  ; con  quella  diverlirà 
però  , che  nella  Monarchia  la  virtù  è 
concentrata  nel  Principe  , e da  lui  li 
ditl'onde,  e imprime  nei  Cittadini  : all' 
oppodo  , ncH’ Arillocrazia  edènzialmen- 
te,  e originariamente  nelli  Cittadini  fi 
trova,  e rifiede.  Quella  virtù  però  ecci- 
tata , e modificata  nella  maniera  anti- 
detta è il  primo  mollile,  o lia  il  prin- 
cipio movente  dell’ima,  e dell’altra  fpe- 
cie di  governo.  Confide  della  nell’ amor 
della  patria  , nell’  adempimento  delle 
funzioni  civili  competente,  nella  coope- 
razione al  pubblico  bene  ec.  Mezzo  di 
quella  virtù  poi  nell'  Aridocrazia  c I’  egua- 
glianza, e la  moderazione,  ficcome  mez- 
to , e lodegno  della  medelima  nella  Mo- 
narchia è la  dignità,  la  didinzione,  la 
prerogativa  , appunto  come  il  timore  è 
il  mezzo  della  forza,  e dell’ energia  del 
difpotifmo.  Onde  concludali , che  n Mon- 
lelquieu  confonde  i principi  coi  mezzi. 
Ma  io  volendo  radrizzar  il  medelìmo, 
entro  in  raziocini  fublimati  al  pari  del 
lùoi , c del  fuo  difetto  contraggo  . Per 
ciò  non  padò  più  oltre. 

Vv 
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diritco  propriamente  così  detto  di  efigere  dagl’  altri  delli  •CODCrafeg.ii 
di  (lima,  e di  diHinzione.,  come  in  rigore  dovuti . 
a» il! fonai /èn-  XII.  Si  tiene  in  generale  per  fondamento  legittimo  della  (lima 

aamenii di jne- diftinzione  tutto  ciò,  che  contiene  ( i o che  almeno  fignifica 
nel  concetto  comune  qualche  eccellenza,  o qualche  perfezione,  il  di 
cui  ufo,  e li  cui  effetti  fono  conformi  al  fine  della  naturai  legge, 
c a quello  delle  focìeià  civili . Ho  detto,  li  di  cui  effetti  conformi 
fono  al  fine  -della  naturai  legge,  e a quello  delle  civili  focietì  ; poi» 
chè  il  volgo  fciocco,  ed  ignorante  loda  P.  E.  alcune  volte  li  gran» 
f a ) Vedi  Ari- mangiatori,  e bevitori  {<•),  li  deliri  birbanti,  e ciarloni,  gli  au» 
ftoph.in  Achar.  daci  inconfiderati,  che  fenza  propofito  vanno  a gettarfi  in  cimenti 
AfI.  I.  Se.  II.  pericolofiffimi,  e altri  d’ un  fimil  carattere  (z),  che  non  difiinguonfi, 
^ ' (e  non  con  la  maggiore  malizia  di  qualche  vizio,  nella  quale  quan» 

■to  più  avvanzano  .gli  altri,  tanto  più  dagli  uomini  onefli  vengono 
detedati , c abbottiti  ’ e con  ragione  mentre  abufano  delle  forze  del 
corpo,  e delle  qualità  dello  fpirito  in  una  maniera  -sì  -indegna-,  in 
tempo  che  per  effe  farebbonfì  potuti  rendere  rifpeitabili,  e avvantag» 

Spofi  .alla  focietà,  in  cui  trovanfi.  Dal  cheapparifee,  che  le  lodi  non 
ono  (limabili,  fe  non  a proporzione  del  merito  di  loro,  onde  parto- 
no; e che  la  vera  gloria  non  confide.,  che  nella  edimazione  delle 
pecione,  che  fono  per  fe  deffe  degne  di  dima  (3). 

'Ma  per  entrare  in  qualche  dettaglio  in  tale  propofito,  convìenroet» 
tere  nel  numero  delle  cofe  proprie  peracquìdar  dtU’onore  i.la  pene» 
trazione  dell'ingegno,  e la  capacità  d’arrivare  a -confeguire  varie  co- 
gnizioni , fopra  tutto  qualor  fi  ha  attualmente  coltivato  quede  felici 
difpoGzioni , 2.  un  gidilizio  diritto,  c (olido,  proprio  a maneggiargli 
affari,  e pronto  a fuperare,  e sbrigare  le  difficoltà,  che  fi  prefenta» 
(A) Vedi I.Reg.  3-  prefenza,  e forza  di  fpirito  nel  refidere  alle  attrat- 

lu.  i8.  tìve  del  piacere,  e al  timor  del  tiolore,  in  una  parola  alle  Jm predio- 
ni  degli  oggetti  ederiori  atti  a corrompere  , e codemare  la  mente 
degl’ uomini.  4.  L’eloquenza,  o la  facilità  a fpiegarlì  io  una  manie» 
ra  aggradevole,  didinta,  c varia.  5.  La  forza,  la  bellezza  del  volto, 
(O  Vedi  Bacon  ded  rezza , e un  buon  taglio  di  vita  (e),  in  quanto  quede  edeme 
Scrtn.Ful. Cap. cjifpofizioni  (4)  fi  riguardano  come  un  contraffegno  delle  qualità  in» 

terne; 


( I*)  Hsitt  tnim  vtnrnnlonrm  jujiam 

fniJ  quid  fxtellit . eie,  da  nat.  S)eor.  Ub. 
. Cap.  XVII. 

(2)  Tà  >«p  fti  ir  xaKsìr  hrrfhat 
(ripurirsrsr  fifiiffSni  aà 

ir  TÓ/ra  J'tvTi/iiui , Kifértfior  xattòr  . 
rhilon.  de  Mig.  Abrafi.  pag.  4.1}.  edit. 
Pnrif. 

Attmtor  qttantomtUm  ■,  tanto  arfiuor. 

Pub.  Sir.  V.  77}. 


(j)  Latiu  fum  landari  me,  inqnit  He- 
Sor  opinar  apùd  Narviam , aés  to  , pater  a 
laudalo  vivo.  Ettf  ptofiSo  vero  tatù , qaa 
ab  Ut  pToficifcilnr  , fui  ipfi  in  laude  vi- 
armar. -eie.  Lib.  XV.  ad  fam.  Ep.  VI. 

( 4 ) Per  ciò  fi  rappreiéntaaano  li  Dei , 
.e  gli  Eroi  d’una  ftatara  fiapra  la  comu- 
ne. <E  alcuni  popoli  , come  gli  Etiopi, 
fecondo  riferilce  Tamifiio  Orat.  Xiy.  ed 
Erodoto  tib.  IH.  Cap.  XX,  urgevano 
aant’oltK  un  tale  vantaggio,  che  nello 

icic- 


Digitized  b/  Google 


l 

C A',  p I T o i o IV.  339 


terne;  che  per  altra  confeflar  fi  deve  elfere  quello- il  piti  delle  volte 

foggetto  d’inganni  («)  e di  equivoci.  6.  Lì  beni  di- fortuna,  come  fi  («) vediQuinf. 

dicono,,  in  quanto  il  loro  acquillo  i-  un  eflfetto  della indullria- di  quel*  ^>1-  Lib.  v.  c 

lo,  che  li  poflede,  o che  danno  il  modo  di  far  delle  cofe  degne,  di . 

lode.. 7.  Ma  le  belle,  azioni e onelle  quelle  fono,  che  in  fatti  pro>  JI4.. 

ducono  la  vera,  e folida  gloria  ; non  falò  percìocchi  effe  fuppongo^ 

no  un  merito  proprio,  e reale,  ma  ancora  perchè  danno  una  prova 

fenfibile  e della  abilità  di  quel  tale,,  e del.  buon  impiego,,  che  fa  deU 

la  flefia  ( i } .. 

Q.bal6r  le  qualità,  che  dìilinguono  una  perfona,.  e le  belle  azioni,, 
che  ha  fatto,  venute  fono  a notizia  d'un  gran  numero  d’uomini, 
nafce  ciò,  che  propriamente  fi  chiama,  rinomanza,  gloria,,  riputazìo* 
ne:  che  fé  fi  palTa  in  concetto  del  mondo  d’avere  unaattivìtà  parti, 
calare  adecìdere  ledifficoltà-pratichcj.e  le  verità- fpeculative  , fi  acqui* 

Ha  con  ciò  una  autorità  propriamente  detta,  ch’altri  defìnifcono  con 
ragione:  una  riputazione  di  gran  fapere,  e di  probità  tutt’infieme. 

In  quanto  all’età,  quella  non  apporta  onore,  e rifpetto , fé  non  per 

quello,  che  fi.,  prefume,  che  le  perfone  attempate  (lano- abili,  e prudenti. 

per  la  lunga  efperienza- lóro,  e per  le  frequenti  rifleffioni  , ch’  hanno 

potuto  fare  fopra  gli  umani  affari  (^);  lo  che  fallo  fovente  per  altro- W' Ve>li Dio<1. 

fi  trova  (c),.  Il-  1^0  dà.  pure  agi’ uomini  qualche -vantaggio  fop»  le 

donne,  hi  fuppollo  perir,  che  tutte  le  cofe  eguali  fiano.  Per  altro  vi  (f)  Vedi  oviit. 

ha  dei  fondamenti  d’onore  comuni  ad  ambidue  i felfi  : ve  n’hanno- aU  Metam  Lib.ix.. 


tri  particolari  a cìafcuno,  come  un  maggior  grado  di  merito  prove.- 
gnente  dalla  virtìi , e dalle  funzioni  proprie  a.  quel  tal  feflb:  altri- im 
fine',  che  ìb  femminino  feflb  altronde  deriva,  dal  che  ne  viene,  che 
lo  Iplendore  delia  dignità  del  marito  rìfalta  , e ridonda  anche  fopra 
la  moglie,  che  ambi  poi  fi.  felicitano,  e gloria  fanfi  d’aver  var)  fi*, 
gli,  e quelli  d’un  merito  confiderabìle , e qualificato 

XIII.  Obbes  rapporta  unicamente  alla  potenza  ogni  fòndamentcr  (<0  Vedi  Plut. 
d! onore,  e di  llima.  di.  dillinzìone ..  Egli  intende  per  potenza  in.  fi* 

V.  V 1.  ncrale  ed’it.  Vec.  ' 

5e  /«  potertia  fia 

“ * I II  I.  ■■■.  - ^ ,*/,  janeiame*ìtt 

dtfCtmrt. 


ftiegliere  il  loro  Re  a quedo  pili  che  a< 
0£n*^iltra  qaalità  dell’ animo  riguarda- 
vano. Il  Montanine,  come  regnava  an-- 
cor  l’ Autore  , riferifce che  tre  Ameri- 
cani della  nova  Francia-,  eflèndo  venuti 
in- Francia,  e vedenifo.molta.  gente  at- 
torno a Carlo  IX.  ch’era  giovane,  non 
poterono  contenerli,  di.  £ir<  nota  la  loro- 
lorprefa,  che  tanti  grandi-uomini  li  raf- 
fegnalTero  ad-  obbedire  a un  si-  pkcioi' 
uomo,  e giovane  e piuttodo- uno  non- 
fi  fciegliedè  tra  quelli' ,.  che  vi  davano. 
intemo  : fiioi  S*ggi  Lii.  /-  Capi- XXX. 
Vedali  anche  Samuel  I.  Cap,  X.  v.  X}.. 
fofa  dice  di  Saule  ifcielto  da  Dio  a go- 
«eruar  in  Re  il  popolo  Ebreo  : Cmutf 


non  irapu,  &'tntennn  emm  Inde, 
fue  in  tnedto  pcpnli , tr  altiea  fnitumver- 
fo  popnlo  ab  iumeto  , tf  furfuen  . Et  alt 
Samuel  ad  univerfum  poptdum  ..  Certe  oi- 
dethj  ìuem.  elegie  dvminui  juaniam  m» 
fit-  flintlit  illi  in  omni  popolo 

fi  )■  Tifti  H hi  flit-  vopuior  tùtpyt- 
rotar  Tifeùfim.ìi,  i'nuóar  >*ir  j 

igil  fMAira-  ei  nnpytronéat;  i (tét  ùihn 
rifùnnt  agi  » fvtùfunt-  ùnpytnìtf.  .^riji. 
Retb.  Lab.  /.  Cap.  III.  l’onore  è un  tedi- 
monio  di  dima  , che  li  rende  a quelli, 
che  fono  benefici , onde  viene,  che  prin- 
cipalmente l’onotano  le  perfone,  che  fan- 
no del  bene. 
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nerale  tutti  H mezzi , che  attualmente  fi  hanno  in  mano  in  forze 
C«) Leviathan  dei  quali  fi  può  acquillar  qualche  bene  (a).  Divide  quelfa  potenza 
Cip.  X,  jp  naturale,  e ifiromentalc , la  prima  confifle  fecondo  lui  in  una  cer> 

ta  eccellenza  di  facolti  di  corpo,  e d’anima*  tal  è la  bontà,  la  pru- 
denza,. l’arte,  l’eloquenza,  la  dellerità,  la  bellezza  ec.  l’altra  rifui- 
ta  dalla  polTeflione  di  certe  cofe che  eflfendo  acquiflate  con  il  foc- 
corl'o  della  naturai  potenza  fervono  dimezzo,  e d’ìdromenio  perren- 
derfi  piu.  potenti:  come  fono  le  ricchezze,  l’onore  , la  ripuuzione, 
gli  amici,  la  buona  fortuna  ec.  In  una  parola,  fecondo  leidee  dique- 
Ilo  Autore  , ogni  qualità,  reale , o apparente,  che  fi  dell’ imprelTione 
d’amore,  o di  timore  fopra  la  mente  d’uo  gran  numero  d’uomini,  è 
una  potenza.  Egli  diftingue  di  poi  due  forca  di  dignità,,  e di  merito: 
l’una  che  fi  potrebbe  chiamare  dignità  naturale,  l’altra  dignità  civi- 
le: la  prima  viene  dalle  rimodranze  di  cflimazione  , e di  rifpetto  , 
che  fa  un  particolare,,  l’altra  dalla  dimodranza  dello  Stato  manife- 
data  o con  l’ incarico  di  certi  decoroG  impieghi , o con  1’  onoriG- 
cenza  di  qualche  dignità  (i).  Conchiude  poi,  che  l’onore  confiden- 
do  nell’  alta  idea  , che  fi  ha  della  potenza  altrui , purché  una  azione 
Ga  grande  nel  concetto  degl’ altri non  importa,^  che  fia  giuda,,  o in- 
giuda . 

Queda  concluGone  ferve  a qualiGcare  i fentimenti  dell’  Obbes  in 
tale  propofito . Mentre  chi  mai  potrà  penfar  così  dorto  per  figurarfi, 
che  le  azioni  cattive,,  e criminofe,  purché  fiano grandi,  e portate  all’' 
eccedo atte  eder  podano  a render  glorioCo,  e rifpettabiie  chi  le  in- 
traprende, e macchina?  Onde  non  G può  accordar  allo  dedo,  che  (z). 

la  foli 


( I ) L’ obbes  riflette  con  ragione  al 
luogo  citato  in  margine,  che  lo  Stato  può 
attaccare  un  contraicgno  d’  onore  a cer- 
te cole  , che  tono  per  altro  indifleienci 
ili  loro  natura  , quali  fono  P.  E.  l’ arme  , 
gli  flenimi,  o come  una  volt.%  tra  li  Per- 
mani era  un  granile  onore  tl’eflcr  con- 
dotto per  la  Città  fopra  il  cavallo  del 
Re.  Udì  Eflirr  yi.  8.  Vedi  altri  efemp) 
in  Ber».  Var.  dffitipt.  pag.  ai.,  e in 
Neuhof  dtfc’ipt.  Chi».  Cap.  ly, 

( I ) Secondo  i,  principi  ftefli  del.  me- 
deflmo  Obbes  non  fi  può  accordar  tutto 
ciò  ; poichi  df  Civt  Cap.  Xf'.  §.  g.  defi- 
nifee  r onore  : 1’  opinione  , che  fi  ha 
dell’altrui  potenza  congiunta  con  la  bon- 
tà . HoMor  ptoptie  /acuendo  , niiit  atiud  tfl , 
»m  opimo  alien*  potfiuiic  confiinlì*  eum 
ailate.  E aggiugnt  poi,  ohe  l'onore  t 
fcnmre  accompagnato  da  tre  aderti  , o 
pauioni  , cioè  dajl’amore  , che  rifponde 
alla  bontà  , dalla  Iperanza , c dal  timo- 
IX,  che  alla  potenza  rifpondono . Hono- 
lan  autem  in.  opinioni  Jìtum  neiejjariocoa- 


fequHmue  tìet  affiSut  ! amor  qui  ad  boni, 
tatem  , fpes  timor  , qui  ad  potentiam. 
teferuntur.  Onde  matamenie  poi 'lo  fteflb 
Autore  deduce  da  tutto  ciò,  che  anche 
le  adulazioni  un  contrafegno'  d’  onore 
fono  . Mentre  quede  non  ponno  mai 
avere  per  principio  un  amore  alla  bon- 
tà corrifpondente  , • le  ftefle  partono 
fempre  da  un  fondo  viziofo,  e ad  un  og- 
getto correfpcttivo  per  lo  più  s’ indiriz- 
zano , non  mai  appoggiate  a un  vera 
Itnlimeiito  di  benevolenza,  e di  dima. 
Né  può  giovarli  a d.-.bilire  una  cotale. 
Gta  rtravagante  ipotefi  delle  (avole  degli 
antichi  rapporto  alle  loro  falfe  deità,  e 
Arane  ; poiché  quede  no»  erano,  fe  non. 
invenzioni  degl’uomini  rilafciati , e perfi- 
di , con  cui  sfiguravano  delle  Ifiorie  a. 
fondo  vere  , come  il  Clerc  ha  provato 
nel  T.  yn.  . delio  fua  Biblioteca  feieha  . 
Poiché  al  certo  gli  adùlteri,  di  Giove  in. 
nulla  più  di  onore  gli  fanno,  dì  quello- 
cheH  libertinaggio,  e il  rilafciamento  dii 
Meflalipa  alla  dignità  fua  faceffero . f'e- 

di  Igi. 
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b fola  potenza  fia  1’  unico  fondamente  della  ellimazione  civile  fopra 
enunziata,  mentre  fe  quella  non  viene  accompagnata  dalla  giudizia  , 
c dalla  bontà , un  tale  effetto  produr  non  può  ; e molte  cofe , che 
nulla  in  fe  di  potere  hanno  propriamente  così  detto,  almeno  in  re* 

Jazìone  degl’ altri , come  la  moderazione  dell’ animo  , I’ equità  ec. 
una  vera  edimazione  confeguono  nel  concetto  di  tutti  gli  uomini  fa* 

XIV.  Tutte  le  qualità,  che  fono  un  fondamento  legittimo  del*  Tuttt  U eua/!- 
la  dima  di  didinzione,  non  producono  da  fe  deffe  però,  che 
perfetto  diritto  all’onore,  e al  rifpetto,  di  modo  che  iie  fi  ricufa  ioatnjtionpn- 
quelli,  che  più  lo  meritano,  non  li  fa  loro  alcun  torto  precifamen- <ò»fono , eir  »» 
le,  ma  fi  manca  foltanto  verfo  loro  d’urbanità,  c di  polizia.  Di  fìi- 
li  quelli,  che  vivono  nell’indipendenza  dello  Stato  di  natura  effendo 
intieramente  eguali,  non  veggo  in  forza  di  che  alcun  di  loro  poffa 
cfiger  dagl’ altri  con  pieno  diritto  qualche  rimodranza  di  venerazio* 
ne,  e d’offequio;  poiché  l’amore,  che  ciafeuno  ha  per  fe  deffo  , c 
per  tutto  ciò , che  gli  appartiene , li  può  far  credere  , eh’  effo  abbia 
ragione  d’andar  del  pari  con  quelli,  che  pretendono  qualche  avvan- 
taggio fopra  di  Lui  , o anche  lor  preferirft  . Se  uno  P.  E.  vanta  i j 

fuoi  biondi  capelli  (ir),  l’altro  all’incontro  foderrà  , che  il  vigore  Vedi  Pimr. 
della  fua  gioventù  li  dà  una  maggior  preferenza,  e rilievo.  r 

che  fpera  d’^acquidar  una  cola  , avrà  una  limile  vanità  di  quello  , 
che  la  poflède  attualmente.  Ajace  è tutto  fiero  della  forza  del  corpo 
fuo;  ma  Uliffe  fuperiore  a lui  credeft  per  la  tua  prudenza,  per  la  fua 
eloquenza,  e per  la  fua  dederità  (ò).  Se  uno  fi  glorifica  delle  fue(^)  Vedi  So- 
ricchezze  (z),  l’altro  opporrà  la  capacità  del  fuo  fpirito  , del  fu® 
ingegno  , più  preziofo  al  certo  dì  tutti  i Telori  dei  Princìpi  . Uno 
s’invanirà  della  fua  erudizione;  un  altro,  che  non  ha  fapcre,  rifpon* 
derà,  che  la  fermezza,  fedeltà,  probità  fono  la  vera  Fìlofoda  (3)* 

Oltre  di  che  li  concralTegni  dì  rifpetto,  che  non  partono  da  un  ani- 
mo perfuafo,  r che  volontariamente  a far  ciò  non  fi  porti,  cotalì  dir 

non 


d'i  U mtM  figHtMte,  Onde  Ifocrate  fran- 
camente dice,  che  non  avrebbono  avuto 
coraggio  i tuoi'  Poeti  d’attribuire  a un 
iùo  nimico  guelle  ftravaganie , e inde- 
gnità, ebe  agli  Dei  applicavano.  A'xxù 
rati  Tmr  caieror  ffhafffnftnat  fTfxsxé- 
inKtf  «i . • . . roiévar  Kiym  cigi  àurit 
Tir  Siir  ùpixaair  , «<  àf'nii  ctr  rif/t 
Tir  vaXfiaVtMr  «iTiìr . In  Bu- 

fyr.  Èneom. 

( 1 ) In.  fatti  al  Demonio  non  fi  può- 
negate  che  un  gran  potere  fi  atlribui- 
fee  f con  tutto-  ciò,  chi  mai  dirà  , che 
menti  d’  e fière  fiimato  , e venerato  f 
Qaanto  agli  Dei.,  che  li  Gentili  figura- 
vano pieni  di  vizi  indegni , e abhomi- 


nevoli  , e con  tutto  ciò  non  lafcìavan» 
d’ adorarli , fi  può  rifpondere,  che  in  una 
tale  contrarietà,  e ftravaganza  cadevano 
per  giuftificare  le  loro  criminofità . Per 
altro  gli  uomini  illuminati,  convlendir, 
che  capifTero  1*  empierà  , e 1'  indegnitìé 
cV  un  tal  culto,  f'rai  Ifict,  in  Bn/ir. 

( Z ) riiraf  yàp  ifir  tùynrnt  irip . 

Eurip.  in  Phen. 

Ef  fenur  , Cp  firtru  rti/i  emm  re  vò 
hot  «/gt  eft . 

Oraz.  Lib.  ir.  Sat.  V.  ve.  8. 

(3)  Té  yàp  0i,Jatìr  , Tirèr  , tgl 
i^iò , tìtì  àrai  iyi  fir/u'  7Ìr 

fixeceai'w . F/ar.  Ef.  X. 
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■ofl  (liponno;.  poicchè  fc  le  rimoRranze  efterne  dall’  interno  fenti»- 
mento  non  fono  accompagnate,  nulla  lìgn(ficano-(  i)^  onde  chiaroi,- 
che  con  Tarmi  le  Rc0e  efigere  non  fi  ponno  : mentre  un  omaggio 
sforzato  non  i un.  fcgno  d’interiore  olTcquio  ,,  ma-  unicamente  teRifì* 
ca,.che  quello  che  lo  rende,,  fe  nonio- fa,  teme  d-’incontrare  la  morte,, 
o qualche  altro- DenGbilc.  male..  Aggiugnete,  che  le:  efleriori  figniiìca* 
zioni  d*  onore fe  effe  non  partono  da  un  vero  fentimento  di  fom* 
mifllone,.noR  elTendo  che  femplici  apparenze,. e finzioni,  larebbeunz 
pazzia,  per  confeguir  quelle,  da  tal  uno,  il  prendere  Tarmi  ..Dal  fin  qui 
detto  rìfulta  ,.  che  quantunque  fia  conforme  alla  ragione  d’onorar 
quelli,  che  hanno  un  merito  maggior  del  noRro,  e che  nulla  ìmpe- 
difee,.  che  di  quella . non  - fi  faccia  una  mafiima  di' giur  naturale  ; un 
tal.  dovere  però . confiderato  in  fc  fiefib  deve  effèr  pollo  nel  numero  di 
quelli,  la  di -cui  pratica  è tanto  più  lodevole,  quanto  è più  libera, 
e arbitraria  (»)-  Laonde,  per  aver  un.  pieno. diritto  d’efiger  T altrui 

rifpet- 


(l  ) Imfignit  nim  vinmii  multi  ttiam 
fine  virtute-mìjituti  fìmt  i^talnmt  virmm 
tgma  fiudia  adje^ui  f^-virtut potejl . Cic. 
ad  Fam.  Lib.  III.  Ep.  XIII.  Rapportia- 
mo anche  noi  quello  - palTò.  del  Monta- 
gne eh*  l’Autore  ha  diicerto  avuto  pre- 
fente,  come  anche. U Barbeirac  avverte. 
E*  una  nunrmglia,  eie  di  noi  in  fuori  , 
agtf.'alna  eofa  fi- fiimi  per  le  fue  proprie 
guatiti  ..Noi  lodiamo  uncaveUlo.,.peTciì  è 
vigote/o,  e leggiadro. 

.............  volucrem* 

Sic  landamus  , equum  , facili  cum 
plurima  palma 

Ferver,  & exultat  vacuo- vigoria 
circo.. 

Giuv.  Sae.  l'iti,  v,  ije 
non  già  per  le  fue  valdraftpe;  un  levriere- 
perla  fuaveloeità,  non  già  per  la  fùa-  col- 
lana , un  uccello. per  la  fua  agilità,  non 
già  pei  Juoi  fonajfii . 0«or  per  fual  moti- 
vo non  ifiimerento  de!  pari  anche  un  uomo 
per  fucilo  , eie  i.  fue  Egli  ha  un  pan- 
treno,,  un  mafnifeo  palarsae-,  tanto. di  ere- 
diti , tanto  di  rendita  ; tutto  eii  ì intorno , 
e al  di-  fuori  di  lui  non  già  in  lui . Se 
•voi  comperate  un  cavallo  gli  fate  levare 
gli  aidohhi ,.voi  lo  -uolete  veder  nuda.,.,, 
e pn  fuai  ragione  JUmate- un  uomo  tutto 
inviluppato  , e perfi  in  juePi  ■ ejfemi  ap- 
parati di  ricchezze  , di  figuito , di  tratta- 
mento   Egli  non  mopta  fe  non  mallo  , . 

che-  veramente  non  / fuo,  e-nafeonae  ftiel- 
h per  cui  veracemente  giudicare  fi  puh' 
dellu  fua  Jh  ma ,.  del  fuo  valore.,,,,  leva- 
teli il:  piedePalle  come -dice  trnrre  Epift. . 

LXXI;  fe- volete  ficuoamente  giudicate,  e 
a!  pttctfo  delP.  ateezza  ip  una  ftatua  eie 


metta  a parte  le  fue  ricchezze  i fuoi  ono- 
ri , che  fi  prefenti , dir'b  ooiì  in  camifeia . 
Ha  egli  il  corpo  proprio  alle  fia  fimzjoni  ,. 
f ano,. ed  allegro}  QunI  anima  ha  egli}  E' 
ella  bella  , e felicemente  proviflà  di  tutto 
fucilo, che  le  nhbi fogna  perle  fue  funzioni,, 
pei  fuoi  dnteti  ì E'  ella  ricca  del  fuo  , • 
dtlP  altrui  ? Nulla  ia  a far  fico  la  fortu-- 
na  } Se  ella  è rajfegnata  alla  fua  forte,  fe 
cita  è eguale  , moderata  , ,e  contenta  ; i 
furflo , che  fi  ha  da  vedere , e da.  ciì  giu- 
dicare le  granii  dijfèrenze , che  tra  noi  fo- 
no....  Orazio  puh  fervir  di  Maeflro  a fuci- 
li , che  non  jUmane  gli  uomini  fe  non  per 
fucilo  che  non  è.fuo  y appellandoli  egli  a! 
giudizio  dei  fanciulli , ne’  fuali  la  natura  - 
ntn  i ancora  corrotta . . 

Si  quadringentis  fez  ,,  feplem.  mil-- 
lia  defunt, 

Eft  animns  tibi,  funt  mores,  &lin- 
gua , fidefque  ; 

Pleht  erii . At  puerì  ludentet  , Res. 
tris,  ajunt- 

Si  reflc  tacita 

Epìfi.  lib.  h Ep.  l.  V.  J7.  Saggi  Lih.  I. 
Cap.  XII.  Vedi  ambe  Ciarton  de  la  Sageìfi- 
Uh.  I.  Cap.  K $.  14.  " 

( a ).  Su  tal.  fondamento  gli  Sciti  diet^ 
vano  una  volta,  ad  Aiefrindro  ::  non  i 
forfè  permeffo  a quelli,  che  vivono  nel- 
li  bofehi  d’ignorar,  chi  tu  fii,  e dónde 
vieni?  Noi  non  vogliamo  nè  ubbidire, 
nè_coraandare  a.periónn.  Qai  fii  , unde 
venias  ,.  licei  ne  ignorate  in  - vi^h  fdvit 
viventihut}  net  Jrtvirr  uìU  pofiumta,  nec 
imperare  defideramut . Quint.  Curi.  Lib.. 
Vili;  Cap.  Vili.  E Ariovilìo  a Cefan 
Se  io  ivtffi  qualche  cofa  da  chiedervi  „ 
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rifpetto,  o qualche  ri moftranza  (l’onore,  qualunque  elTa  fìa,  conviene 
o che  quello,  da  cui  fì  efige  , da  noi  dipenda  ; poiché  in  tal  cafo 
quantunque  involontario  foÌTe  refterno  fegno  immediato,  ridotto  al 
principio  della  fuggezione  di  colui,  come  cale  (i  confiderà;  o in  ve- 
ro che  un  tal  diritto  acquiftato  s’ abbia  con  qualche  convenzione,  o 
in  forza  d’una  legge  fatta-,  o npprovaca  dal  Sovrano.  E allora,  non 
v’ha  dubbio,  che  una  fìmìle  dimoftrazionc  di  flima  fi  può  pretende- 
re da  colui  , cui  la  (lefla  convenzione,  o legge  riguarda,  in  vircìt 
d' una  perfetta  obbligazione,  che  non  lafcia  luogo -a  ooncrarictà  alcu- 
na di  genio,  o di  volere  per  difpenfarfene . 

XV.  Da  particolare  a particolare  nulla  é 'piiidecorofo  quanto  le  al- fls 
tercazioni,  ci  contraili  cortefi  di  civiltà,  e di  rifpetto  nei  quali  ciafeuno /«'***“ 
fi  lludia  d’effer  il  primo  a render  onore  , c offequio  agl*  altri  ; e il  ^ 
più  modello,  e fchivo  in  ricufar  quelle  rimollranze  di  -ellimazione , 
che  gli  altri  prellar  gli  vogliono  (i).  Onde  con  ramone  fi  ride  dì 
tal  uno,  che  troppo  gelofo  li  moÀra  di  -quelle  tali  formalità,  e che 
s’ impunta, 'C  querela  per  la -‘menoma  ‘mancanza,  che  figurali  li  venga 
fatta,  maflime  fe  confille  in  un  fempHce,  e llerile  fegno  da  ogni  uti- 
lità difgiunto . Nel  qual  proptifico  ottimamente  fi  efprèfle  un  antico 
Filofofo;  cb' impo»a~,' die' eg\i  y - in  quni  tungn  affifo  ftUfi 'a  menfa  ; Jì 
vicn  fot  fi  nd  efftrt  meno  onefl’  uomo  per  (tvere  n*  poflo  pìutfofto  -,  tbe 
■un  altro  ( X ) ? Non  vi  ha  il  piti  bel  giudizio  di  -quello  di  ^arlo  V- 
rifpetto'la  contefa,'che  due  Dame  della  fua 'Corte  ebbero  all’ingréflb 
d’  una  Chiefa,  efprelTo  in  tai  termini:  'tbe  la  pib  folle  pa£i  la  pri- 

*"«  ( 3): 

Ma  vi  hanno  dei  pretefti  pih  plaufibili  citta  le 'contefe,  che  tra  li 
Prìncipi,  e ì popoli  intieri  fono  nate  in  ogni  tempo  fopra  la  preminen- 
za, e fopra  il  diritto  di  precedenza  , che  viene  in  feguìto  . Egli  è 
certo,  che  un  -Principe-,  che  rileva  da  un  altro,  -deve  indifpenlabil- 

‘mente 


io  verrei  a trovar  voi;  coi)  fe  voi  ave- 
te qualche  cofa  da  ricercar  a me,  voi 
non  avete  che  a venire  qui.  iiqmd  ipfi 
» Cttfan  opus  efii , fi  fi  ad  eam  vrmiK- 
ram  fui  [fi , fi  fuid  ili  e fe  vetit , illum  ad 
fi  -uenire  oportere.  Cef.  de  bello  Gali.  Uh- 
I.  Gap.  XXXIV.  Volosero  Re  dei  Parti 
fece  una  limil  rifpofta  a Nerone.  Vedi 
Sifiliao  nel  fuo  Rifltetto  di  Diane,  p.  175. 

( I ) Non  conviene  però  rti  anche  in 
quelli  ecceder  ibvverchio.  Sentati  anche 
in  tal  propotito  il  Montagne  : Io  mi 
compiaccio  di  fegaire  le  legai  della  ci- 
viltà , ma  non  gii  si  fcrupolofaRiente  , 
che  la  mia  vita  ne  rimanga  come  sfor- 
zata, c prelTa.'Vi  hanno  alcune  forma- 
liti  penofe,  le  quali  purché  ti  dimenti- 
chino con  diferezione,  non  per  errore  , 
non  vi  ha  in  noi  minor  grazia,  e genti- 
leua.  Ho  vifto  fovcntc  d^Pnomui  iic 


civili  per  troppa  civiltà , e importuni 
per  eortetia.  Ella  è pur  una  gran  feien- 
za  quella  della  buona  maniera,  del  buon 
procedere!  ella  é come  la  grazia,  e la 
contigliatrice  dei  primi  -ruilìmenti  della 
focietà,  e familiarità.  E in  confluenza 
ci  apre  la  porta  ad  iftruirci  con  Taltrui 
efempio,  -e  a produr  il  nodro  éfempio, 
fe  vi  ha  qualche  cofa -in  noi  d’illrutti- 
vo,  e degno  da'coanihicarfì . "Saggi  Lit. 
I.  Cap.  XIII.  Di  fatti  chi  non  'fi  annoia 
delle  importune  formalità , e fcrupololé 
di  tal  uno  ? 

{ 1 ) Dement  fuid  ìnterejl , ledi 

premas  partem  f banefiiotem  te , aut  turpio- 
rem  potefl  facete  pulvtnus  ì Sen.  de  Ira  Lib. 
III.  Cap.  XXXVII. 

( 3 ) i.’  Abate  di  San  Reale  fa  un  tal 
Yacconto  nel  fuo  Trattato  delP  ufi  delP 
Ifttria , Diftorfo  VI. 
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mence  cedergli  il  primo  poflo,  quantunque  ambidue  portaflcro  anche 
il  medefimo  titolo.  Vi  hanno  varj  efempl  di  Re  {>otenti  , che  lotto 
loro  tengono  altri  Principi  decorati  del  titolo  Regio,  che  di  fatti  pe> 
rò  fono  ùmplici  Magillrati  l'ubaicerni , e Governatori  di  Provincie. 
(aiVcdiSaluft  erano  varj  Re,  che  li  Romani  contavano  tra  i loro  fudditi  (a), 

ne  h:!bjugur.  poffedono  la  Corona  in  feudo,  o fotto  qualche  altro  titolo, 

Ca|<.  XIV.  che  li  pone  nella  dipendenza  d’un  qualche  altro  Sovrano . Nelle  ine* 
guali  alleanze  quello,  a di  cui  fvancaggio  i l’ineguaglianza,  per  que* 
So  folo  li  riconofee  inferiore  all’altra  potenza,  e abbafla  per  cosi  di> 
re  la  vela  avanti  d’efla.  Così  le  un  Principe  o in  iuo  nome  pro- 
prio, o come  capo  dello  Stato  ha  acquiftato  un  diritto  di  preminen- 
za, ha  con  qualche  efprelfa  convenzione,  ha  per  un  cohume  ricevu- 
(6)  Veili  Mau-  (^),  o per  la  conceflione  pacifìca,  e per  il  lungo  lilenzio  dell’ 
rqc.  Hill.  Vcn.  altre  intcrelface  Potenze  ( i)j  lo  che  importa  una  tacita  convenzio- 
na ri  a'ilclìà  ^if  qualor  almeno  verihmilmente  non  fi  polTa  allegare  altre  ragioni, 

l'uta  nata  tra  fe  non  l'inferiorità  del  rango:  non  vi  ha  dubbio,  che  in  tal  calo 
r AmbaCciator  doverofo  confiderafi  , ch’elio  mantenga  il  fuo  diritto  , fin  che  reità 
queUo*"iH Vpa*  '''^''°  dignità,  in  vigor  della  quale  le  l’ha  acquiftato  (r). 

gna  in  Ingbil-  XVI.  Ma  la  quiftionc  v’ha  in  lapcre , fe  da  un  Principe  , o 
(‘aVvei'  lui  P°^*  pretendere  qualche  prerogativa  di  precedenza  fenza 

Gotofr.?le  pràt- acquiftato  il  diritto  con  alcuno  dei  lopra  enunziati  titoli? 
ceiK’ntia  P.  I.  Qiieili , che  tengono  l’ affermativa  , allegano  tra  le  altre  ragioni  l’an- 
Wi  f«;  Reame,  e della  famiglia  regnante^  I’ eftenhone  , e 1’ opu- 

lenza  del  paele,  che  h trova  fotto  la  dominazione  di  quel  tal  Prin- 
»;  wr  fmJart  tipe;  la  grandezza  di  fua  potenza;  la  fua  Sovranità  aflbluta  ; i fuoi 
illullri,  e grandiofi.  Comunemente  fi  crede,  che  l’amichiià  ac- 
ren^eoitdaotmi  creice  in  parte  la  dignità  degli  Stati,  ficcome  anche  lofplendoredcl- 
coivtnzimt.  jj  famiglie.  Coloro  che  appoggiano  fu  tal  fondamento  un  titolo  di 
preminenza,  con  un  grandiifimo  fallo  fogliono  dire,  che  i loro  ante- 
nati rifplendevano  fopra  il  Trono,  in  tempo  che  gli  altri  Reami  era- 
no tra  il  numero  dei  paefi  fottomeflì  a una  dominazione  ftraniera  ; 
o che  la  famiglia,  che  viene  a afeendere  il  Trono  flava  ancora  nella 
ofeurità,  e nella  turba  del  volgo  confufa:  che  un  Principe  è ben  in- 
giufto  di  voler  difputare  la  precedenza  a quello,  ì di  cui  antenati  po- 
tevano comandare  ai  fuoi,  e per  minìftri  impiegarli:  che  è una  leg- 
ge naturale,  e generale,  che  gli  ultimi  venuti  debbano  cedere  ai  pri- 
mi. Mettono  fuori  in  oltre  con  un  enfafi  declamatorio  le  belle  azio- 
ni , e gloriofe,  che  loScato,  o la  famiglia  Regnante  loro  pel  corto  di 
tanti  anni  hanno  operato  in  pace,  e in  guerra;  all’ incontro  efii  di- 
cono, che  gli  altri  Prìncipi , che  li  concedano  la  precedenza , non  po- 
trebbono  allegare,  che  aliai  poche  imprefe,  e di  nclTun  conto. 

Per 


(i)  Il  PufTendorf  laggiamente  nota  , altri  Sovrani,  che  preflTo  lui  rilicdono  . 
che  un  Principe  non  deve  intraprendere  Vedi  Yt'iequtfori  dtt  Mmeires  ttnekqnt  hs 
di  regolare  il  rango  deJli  Miniltri  degli  /tmhffttMi . 
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Per  quanto  alla  potenca  effa  inriprinae,  noti  v’ha  dubbio,  tìmoredel 
pari,  che  rifpctco.  Onde  li  conlidera  come  una  imprudenza  grandini, 
ma,  e come  una  temerità  edreraa  di  d^fputare  il  rango  a quello,  che 
ci  può  fare  c molto  di  bene,  e molto  di  male:  dall’altra  parte  il 
mezzo  più  proprio,  ed  ttìficace  per  pervenire  agli  onori  è H trovar. 
ù in  iflaio  da  poter  dire;  le  voi  me  la  ricufate,  la  mia  fpada  faprà 
vendicarmene.  La  dignità  ancora  delle  potenze,  che  non  rilevano,  fe 
non  da  Iddio,  e dalla  fua  autorità,  e forza,  palTa  per  piti  eminente 
di  quella  di  certi  Principi,  che  legati  fono  da  umane  leggi,  e da 
convenzioni.  In  Ane  li  titoli  importando  ordinariamente  le  cofe  che 
flgnificano^  alcun  Prìncipe  non  li  crede  in  dovere  di  ceder  in  nul- 
la a quelli,  che  non  ne  hanno  dì  più  grandiofi,  e l'uperbi  (l). 

^ XVH.  Quantunque  le  allegate  ragioni,  e altre  fimili , che 
glionfi  addurre,  abbiano  un’apparenza  Ipeciofa,  e ragionevole,  con- 
felTar  fi  deve  però,  che  per  fe  llefle  non  fono  atte  a produrre  , fe  deir  tniichità ^ 
non  un  imperfetto  diritto,  Antanto  ebe  non  vi  ha  fopra  ciò  conven- 
zione  alcuna  elprcira , o tacita.  L’antichità  fola,  fi  rrfpondérà  , che  rrjMwrr. 
non  contiene  , e apporta  dignità  alcuna  ■ mentre  non  è , che  una 
lunga  durazione , che  può  convenire  egualmente  a una  cofa  dì  poc- 
chiffimo  prezzo,  c fiima,  ficcome  anche  ad  una  di  grandilfima  ec- 
cellenza, e valore. -Ogni  Stato  k libero,  e ìndipendente:  nè  impor- 
ta, che  fìa  fondaco  -da  poco,  o da  molto  tempo,  altro  non  centra- 
fognando  il  durar  d’un  Reame  per  un  gran  tratto  di  tempo,  fe  non 
che  la  conllituzione  fondamentale  dello  fieffo  i (lata  buona  , e l' 
amminiftrazionc  laggia  , e prudente^  e che  per  effetto  o della  buo- 
na fortuna,  o della  bravura  dei  'Cittadini  non  è fiato  ePpofio  agli  at- 
tacchi d’un  inimico  firaniero,  o che  gli  ha  refpinti  coraggiofamente, 
e con  fucceffo.  Ma  gli  Stati  nuovi  ponno  effere  confiituiii , e gover- 
naci bene  del  pari  agli-antichi,  e può  dtrfi  anche  meglio,  a motivo, 
che  gli  ottimi  regolamenti  di  quelli  ultimi  fu  P efpcrienza  degli  in- 
convenienti dei  primi,  fondar  fi  fogliono.  In  fine,  di  cìafeuno  Srato 
giudicar  fi  deve  per  il  prefente  non  già  per  lo  paffaro,  che  piti  non 
riguarda,  e tocca  propriamente,  ficcome  nè  anche  l'avvenire  . Gli 
Staci  non  formano  già  tutti  infieme  un  corpo,  lì  di  coi  membri  no* 
vamence  aggregaci  debbano  tenere  l’ultimo  luogo:  ogni  Stato  effen* 
do  un  corpo  a parte,  indipendente  da  rutti  gli  altri.  Per  quanto  alla 
antichità  della  famiglia  regnante,  quella  contrafegna  bene  alcune  vol- 
te, che  gli  difeendenti  non  hanno  -degenerato  dalla  virtù  dei  loro  an> 

cenati: 


( t)  Lì  Principi  d’Italia  fi  rollcTaro- 
no  in  occafione  del  titolo  di  Granduca 
di  Tofeana  , che  il  Papa  Pio  V.  aveva 
datò  a Cofimo  I.  yédi  Jndr,  M^wrac.  Lià. 
Xtl.  p.  4t4-  Vedi  tmcht  Fra  Paok  Ifitria 
Fitffendorf  Temo  IF. 


dti  CmcUio  di  Trmìo  Ut.  V.  che  ranpor- 
ta  la  conteCa  nata  circa  la  precedenza 
tra  il  Duca  di  Ferrara  , c quel  di  Par- 
ma . e tra  l’ Ambaiciator  di  Frucia , « 
quel  di  Spagna . 

Xx 


ìoqle 


I. 


-■a' 


( m)  Vedi  il  ri- 
2Ìocinio  d’  Ar- 
nohio  l'nprx  un 
altro  l'ogeetto 
Lib.  II.  che  fi 
può  qui  appli* 
care . 

1.  DelU  foteif 

(4)  Vedi  Gott. 
de  prvced.  P.  i. 
Cap.  tp. 


( f ) Vedi  Joy. 
Sai.  V.  y.  ijo. 
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tenaci:  ma  d*  ordinario  altra  coefeguenea  non  fi  ptuò  trarne  , fe  non 
che  una  tale. famiglia  ha  laputo  formar  in  . maniera  la  fua  domìnazio* 
ne,  che.perfona  non 'vitè  fiata,  eh’  abbia 'olato  di  contendergliela., 
e dì  levargliela. 

Tal  volta  è l’ effetto  .unicamente  della  forte,  o almeno  del  natura- 
le pacifico  del  popolo  d’ un  .Reame,  che  odia  le 'rìvolmioni  , e ile 
mutazioni  .del  Governo. 'Ma -quel  tale,  che  da^raco.è  (alito  fulTro- 
no,  ptib  rìfponder  agl’ altri  , che  vantano  una  longa  fequcla  dì  Re 
precefTori  nella  loro  famiglia:  tht  la  aobtìt» y e gli  antenaii  , e gentm 
■ralmeutt  tutto  .tih , tbt  rti  vient  y ftHT^a  tbe  vi  .abbiamo  in  nulla  (antri- 
bttito ; non ^potrtbbe  .tffert  riguardato  y tome  afparttnented  (i),  che  nul- 
la vi  ha  di  piu  facile,  quanto  il  raccogliere  una  -ricca  lucccflione'ì 
ma  che  per  farfi  un  patrimonio.,  c per  elfer  da  fe  IlelTo  l’artefice  di 
fua  fortuna  vi  vuol  della  indufina,<e  della  virtù:  che  li  primi  devo- 
no  unicamente  la  loro  grandezza  all’ azzardo  della,  nafeita,  al  contra- 
rio eh’ efib  non  .b  rifponfabile  della  fiefTa,.< he  al  fuo  proprio  meri- 
to: che  gli  altri  fi  ornano  d’ una. gloria  firaniera,  antica,  e non  Tua 
ma  ch’egli  brilla  d’uno  fplendore  .proprio , e reoente:  che  la  fua  fa- 
miglia  .farà  pn  giorno  antica,  come  la  loro -à  fiata ’una.  volta  nuova 
<lcl  tu(to.  (a):  che  in  fine  nel  regnare  il  maggior  grado  di  nobiltà., 
e di  dignità  confifie , onde  ogni  famiglia  regnante  lia  antica , o nuo- 
va è fem'pre  d’un  rango  egualmente  rublime,  e grandiofo '(  z ) . 

XVIII.  Per  quanto  alla  potenza  e(Ta  può  ben  trarre  dai  più  de- 
boli qualche  contralegnq  eficriio  .di  rìfpetio.^  effondo  una  manifelhi 
pazzia,  di  nqn  ceder  a .quelli , che  fimo  in 'ifiato  da'farci  del  male  [b), 
fe  un  Re  fi  trova  forte  abbàfianza  pertnanrener,  e difenderecon 
facilità  la  fua -Corona  da  fe  fieffo;  io  ijon  fo  veder  per  qual  motivo 
egli  indur  fi  voleffe  ad  accordar  precedenza  a un  altro  ancorché  più 
potente,  dì  cui  però  nulla  ha  a temere  , e della  cui  protezione  in 
nulla  abbifogna^  Tutti  qudli,  che  fono  liberi , lo  fono  egudlmeme^ 
e la  fuperiorità  di  forze,  -o  di  ricchezze  non  dà -alcuna  'prerogativa.’ 
Un  Principe,  il  di  cui  paefe  non  é che  ^ucento  miglia  di  lunghez- 
za, fi  può  riputare  Sovrano  del  pari,,  c in  confegpenza  in  abilità  a 
poter  efercitar  tutte  le  funzioni  oeceffarie  pel  mantenimento  -della  fo- 
cìetà  cut  prefiede,  a quello,  che  domina  a un  paefe  di  mille  mi- 
glia; per  non  dire  che  la  potenza,  tutta  fola  cohfiderata  come  un fem- 
plice  .potere  di  nuocere,  non  importz  feco  alcun  'vantaggio  proprio  a 
conciliare  riffeztp:  poiché  il  vero  rifpetto  é temperato  d’ amore-,  al^ 
contrario  il  potere  di  nuocere  porta  con  fe  qualche  cofa  .d’odiofo,  e 
difpiacente  ( c). 

“ XIX. 


Ci  'i  Nfm  genui  , ^ artavei,  tr.  ^na.  ‘(a-)  fjn'f»»  dio^  ffrta  ifl  tdita  , me- 
' yj  ntnifteitnm.itfi.1  ' gntfuit.  ' ’ 

Fin  ta  noflra  vaco  .....  . > Oriò.  Faft.  Lib.V.V.Mfe 

Orid,Het.  Lib.  XIII.  T.  i4«. 
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XIX.  La  Sovranità  aflbluta  fa  in  vero  delle  imprcflioni  di  ri*  otlu  Smr^ 
fpetto , e tnifchiate  di  timore  molto  maggiori  di  quelle  , che  infpira  mii  tffctum  : 
una  Sovranità  dalle  leggi  limitata:  ma  quelle  nonportanfì,  fe  nonfo- 

pra  li  iudditi  del  Principe,  aflbluco , non  già  fopra  gli  altri  Sovrani,, 
li  quali  riguardano  iT  fuo  potere  iliimitato  rifpccto  ad  cfli  come  un 
ufo  della  libertà  naturale  , la  quale  da  fé  (Icfla  alcuna  preminenza 
non  li  dà  fopra  loro,  cui  non  ha  diritto  di  comandare:  oltre  diche 
la  dignità  d’un  Principe  non  elTendo  fondata  foltanto  fopra  li  perfo- 
rali diritti,  e particolari,  ma  ancora  fopra  il  rango,  che  tiene,  lo  Sta- 
to, di  cui  è.  capo  un  Sovrano,,  il  potere  del  quale  vien  circofcrit- 
to  da  leggi,  può  fenza  contradizione  in  qualità  di  Capo  ò’uno  Sta- 
to potente.  clTere.  molto  al  dii  fopra  d’un  altro  Sovrano,  che  è affo- 
luco,  ma  il  di  cui  Stato  è meno  confiderabìle,.dignitofo,  ed  edefo. 

In  fine,  li  titoli  del  pari  a tutti  li  termini , fono  come  la  mone- 
ta, che  non  ha < corto  fe.  non  fui  piede  dabilito  dall’. ufo- (ir)  : e la  (n)  vedi  Ba.. 
Sovranità  eflendo  quello,,  che  vi  ha  di- pili  fublime  in  un  Monarca, 
bada, .che  li  fuoi  titoli  lo  difrgnino  nel  loro  fenfo  proprio,  e na- inAnghal’p.lì. 
turale,  o fecondo  l’ufo  comune  preti  {i):  per  altro  il  fado  , o la  p- avi- . 
modedia  dei  termini  nulla  aggiungono,. o fminuifeono  alla  vof*  ine. 
defima..  Il  Monarca  dei.  Turchi  con  chiamarfi  Imperatore  , o gran  $no.  e Sidner 
Signore  non  è maggiore  di  quello  dei  Perfiani,  che  non  fi  oualifi- 
ca  , fe  non  col  nome-  ufitato  di  Re..  Un  ambiziofo  apparato  d* Elogi 
gli  uni  fopra  gli  altri  accumulaci,  della  barbarla,  rifence,.  e quancunque.- 
qualche.  riiprtto  imprima  alli  fuddici , tutti  gli  altri  fe  oe  ridono,, 
e burlano.  Sapore  Re  dei  Perfiani  dicevafi  fratello  del  Sole,  e della. 

Luna  (,«)j  ma  qual  impredione  faceva  un  tale  ridicolo  titolo  full’ (r)  Amm.Mar- 
Impcrator  dei  Romani?  Nulla  più  al  certo,  che  fe  fi  fode  chiama-  celi.  Lib. xm.. 
to  fratello  d’ Appello,  e di  Venere;  Deità  inventate  a capriccio  ,.  c 
chimere  ( i ) .. 

XX.  Dai  fin  qui' detto  evidentemente' rifulca  per  mio  tvvKo,  Vn  Rr  non  fte- 
che  non  vi  ha  obbligazione  perfetta  di  forte,  in  vigor  della 

un  Re  veramente  tale.  Ila  tenuto  di  cedere  il  podo  a.  un  altro  Mo-  r,,. 

narca,  o di  riconofcerfi  inferiore  a' lui' in  dignità,  e diritto,,  quan-  r»  hét>o  a un 

tunque  qued’ ultimo  tenga  qualche  vantaggio  circa  le  qualità,  che 

abbiamo  efpode  ; e che  uno  Stato  libero,  in  nulla,  più  è obbligato  ro. 

di’cedere  a un  altro  Stato  egualmente-  libero,  benché  qued’ ultimo  11 

uovi  più  antico,,  e più)  potente  w Uno  Stato  popolare  di  pure  non 

par,. che  fia  d’un. rango  inferiore  a uno  Stato  Monarchico  eon  tut- 

toiche  in  una  Repubblica  non  vi  abbia  quellaj  tale  perfona ,. che  dai 

fe  fola  poda  andar  del  pari  a un  Sovrano  (d).  Onde  l*'Ambaféiato- (d)  Vedi  qui 

u d’una  Repubblica- non  è.  indifpenfabilroente  tenuto  di  ceder  a un  ^pr*^ljb.vn. 


C t > Vedi  Algcraon  Sidney  Difimf»  fopf*-  il  gtvttn»  Cttf.  IH.  itjf-  XXXIIl.  t il 
Cioùo  L16,  !.  Cnp,  UL  i»  M. 


3+8  L » B K’  a Ottavo-. 

Ambdrciatore  d*’un  Re  . NuUa  oftanie  pcr^  come  una  dignità  da 
altri  ricevuta,  e rappiefencatìva , noa  ha  mai  un  limile  fplendore  a 
qucUo,  che  tiene  una  dignità  propria,  e originale,  ni  un  MagiUraco 
(«)  Vedi  To- dipendente  (tf)  3 quello  d’ un  Principe  aflbluto;  c perciocché  le  Re» 
|ra^Lib. i.Cap.  pubbliche  non  potrebbooQ  ritrovare  nei  medelìmo  luogo  con  li  Re, 
le  non  pei  loro  Deputati  , e Ambafciatori  , egli  è chiaro  , che  gli 
Ambafciatori  d’una  Repubblica  debbono  fempre  cedere  il  pofto  a qua» 
lunque  fi  Ila  Re,  o Principe  Sovrano. 

Comt  vatf  Rt  XXI.  (^ella  eguaglianza  dei  Sovrani  non  impedisce  però,  che 
noi)  pofTano,  fé  ha  bilbgno,  inlìeme  ritrovarli  o in  perfona  , o per 
mezzo  d’ Ambafciatori , o.  anche  unirti  in  maniera,  che  formino  un 


pùlféito  r//ro- 
\HiJi  infitmt 
ftnzM  avtt  C/a- 


i.'/'f  ^ un  Contiglio  perpetuo.  Quando  un  Re  ti  porta  nel  paefe  d’' 

un  Monarca  di  luu  confenlb  , la  civiltà  vuole  , che  il  Signor  deiib 
Stato  ceda  il  poQo,  eflendo  come  in  cafa  propria , allo  tiraniere  Prìn» 
c.ipe*  tic  almeno  quell’ultimo  non  è venuto  per  così  dire  fui  piede 
di  fuddito  paflaggiero;  poiché-  quantunque  ciafeuno  fia  il  primo  nel- 
le terre  di  Tua  obbedienza;  li  Re,  com’ anche  li  luci  A-m  baie  latori  fi 
reputano  per  una.  fpecie  di  finzione-  cITcrc  fuor  del  pecfe  del  Princi- 
pe, in  cui ,.  lui  confenticnte , fono  entrati  con  tutto  il  luftro,  e con 
tutti  i conirafìegni  della  dignità  loro.  Ho  detto  di  fuoconlenlo;  poi'- 
chè  io.  non.  contiglierci  mai  un  Prìncipe  di  entrar  nel  paefe  d'un 
altroJncognitamente  (ò),  e lènza  averne  preventivamente  ricercata  la  per- 
miffione ..  Un  Autos  Francele  pafTa  fino  a Aravagantemenre  foticre- 
re  ( r ).,  che  non  lì  pecca  contro,  il  diritta  delle  genti,  in*  arrcAando 
un  Principe,  che  vien  incognito  nel  proprio  Stato.  Ma  io  non  ve- 
(f*)  Grarnomf forza  di  che  porur  fi  poteflV  a praticare  una  cale  vio. 
HiihGiit.  Lib.  lenza  .,  II.  ftmplice  folpecto,  che  poffa  venire  con  pravo  di fegno  in  tal 
pag.  doj.  potitura  fprezzance,.  e furtiva,  non  é unaragion  fufficiente  per  giuAi» 

’ care  un  limile  attentato  . Altrimenti  dir  ti  dovrebbe tic  fofTe  pa» 
tente  un.  tale  dìfrgno  . 

Che  le  due,  o.  più  Principi- vengono  ad~  abboccarti  in  un  luogo  ter-. 
zo,,cgli  é pur  facile  di  trovar  refpedìente,  per  cui  alcun  di  loro  non- 
abbia  fegno  veruno  di  preminenza.;  poiché  ponno  tenere  le  loro  fef> 
tioni  in  una  Aanza.  conArutia  in  maniera,  che  in  cATa  non  apparìlVa 
un  poAo  più  qualificato  (i)  degl’altri.  Per  qucAo  appunto  in  fimili 
incontri  fogliono  per,  lo  più  lì  Principi  iraccanti  lederti  intorno  a urta. 
( <1)  Vedi  Auf.  tavola  rotonda  {d).  Si  può  ancora  dichiarar  all’entrata  , che  ciafeu- 
s!ìp.*'v!'’7?'e  prender  luogo  dove  vuole  , o può,  fenza  che  ciò  debba 

7V-  venire  in  confeguenza  della  fuperiorità-,  o inferiorità  del  rango  (e). 

D'I’n'foph^Ub  tninor  difficoltà  allora,  poi',  che  li  Principi  fi  portano  a con-, 

i . Cap.  vr. 


( t>)  Vedi  Ryn-: 
kcislioeir  nel 
Aio.  Trarr,  du 
Juge  camper, 
des  Ambatfad. 


Ili 
«.dif,.  Ijlez, 


ferire 


(i.)  Fra  Piol*. racconta' nella  Aia 7^  ^del  poftt>  nel  Concilio;  fu  fopita  là  con- 
ti»  de!  Ceiutli»  di  Trrirti,  che  nata  con-  tefa  col  dare  all' Ambarciaterc  Spagnuo». 
**fa  tra  1’  Ambafeiatore  di  Francia.,  o-  lo. un  luogo  Icparato  Or*  nwrr/n». 
gucllo  di  Spagna , circa  la  precedenza  L/i.  nJL  /i».  pt/ntif» 
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ferire  infieme  in  privato,  c fenza  alcun  apparato  delta  dignità  , che 
foftengono:  poiché  con  ciò  dimoftrano  ad  evidenza,  che  non  incendo» 
no  di  far  concela  fopra  la  precedenza  del  pofto.  Ma  fe  non  fi  giudi- 
ca a propofuo  d^ilpogliarfi  delle  dimollranze,  e dei  contraflfegni  della 
Sovrana  grandezza  , nè  vogliafi  appigliarfi  al  cemperamenco  fopra 
enunciato,  in  tal  calo  non  vi  ha  altro  mezzo  per  fchivare  le  difpu» 
te,  che  quello  di  crar  alla  force*  e quello  o in  maniera,  che  cìafcu- 
no  abbia  da  conlervar  lempre  il  pollo,  che  li  verrà  a toccare,  o in 
vero  che  occupi  ogn’uno  in  giro  quel  luogo  di  precedenza,  che  la 
force  avrà  regolato  era  loro. 

Lacofa  è anche  più  facile,  qualor  li  Principi  non  conferifeono  inheme 
fc  non  per  mezzo  dei  proprj  Miniftri:  ptrichè  in  cal  calo  vi  ha  an- 
che  un'altra  maniera  di  pievenrre  le  diiferenze  , e gl’inconvenienti, 
qual  è di  fare  , che  li  Minillri  abbiano  un  carattere  più  qualificato 
gli  uni  degl’altri;  P.E.  l’uno  di  Ambafciacore , l’altro  d’inviato,  odi 
lemplicc  Agente  : mentre  quella  diverlità  di  dignità  elfendo  di  pura 
tnllituzione  può  effere  con  facilità  variata,  in  differenti  forme  ( a ) j 
lempre  in  luppoffo  però,  che  il  valore  di  quelli  varj  caratteri  fia  re- 
golato dal  conicnlo  comune  dei  Principi  trattanti:  poiché  fe  un  folo 
di  fua  autorità  particolare  volclfe  inventare  un  nuovo  carattere  , in 
vigor  del  quale  elfo  pritendeffe,  che  il  fuo  Minillro  dovelTe  ricevere 
certi  OBori  prelTo  le  potenze  flraniere  in  preferenza  delli  Minillri 
dell’ altre,  quelle  non  potrebbono  elfere  obbligate  in  modo  alcuno  d’ 
uniformarli  alla  volontà  fua,  al  fuo  capriccio  (i). 

Convien  però  eonfeffare,  che  in  cal  propofito  è meglio  Ibvcnte  imi- 
tare  la  grandezza  d’animo  d’Agefilao  ancora  fanciullo,  il  quale  ve- 
dendofi  locato  Ivancaggiofamenie  in  una  alfemhica,  fi  contentò  di  di- 
re: e òeiie  farò  vedere,  che  non  è il  luogo,  che  onora  gli  uomini  , ma 
gli  uomini  (he  rendono  i vai)  fojìi  decoroji , e rifpettabtli  ( 1 ). 

XXII.  Qualor  varj  Principi  s’unifcono  infieme  per  formare  una 
focietà,  che  durar  debba  per  qcialche  tempo,  volendo  ogn’uno  con- 
Cervare  la  eguaglianza  fopradetta,  nè  trovando  a propofito  di  trar  a 
Corte,  nè  d avere  la  preferenza  per  tornrvj  vi  ha  un  altro  cfpediente 
per  regolare  i polli  di  chi  interviene  alla  ftelfa  j che  tiene  per  altro 
alquanto  della  forte,  ma  che  in  nulla  pregiudica  alla  dignità  di  eia» 
Ccuno  alleato^  qual  è,  che  ogn’uno  prenda  pollo  nella  alfemblea,  fe- 
condo l’ordine  dell’ ingrelTo-,  c dell’ accettazione  Hia.  Un  tal  metodo 
ha  luogo  fopra  tutto  rifpetro-  a quelli,  che  entrano  in  nn  corpo  di 
già  formato,  mentre  per  quelli,  che  il  compongono  di  nuovo,  è me- 
glio, che  fi  regolino  con  la  forte,  o con  un  vicendevole  accordo. 

Come  fuolfi  feguire  quell’ordine  della  accettazione  nelle  aflemhlce 
della  maggior  parte  dei  corpi,  o delle  comunità  di  già  formate.  Grò- 

zio 


( I I Eli).»  «TI  inai  rivai  rie  iafpui  àerinaay  àM'al  irffH  rit  r itai 

«riJ'«)iri/«#i ..  ^lut,  Jlpafhteg,  Laeom 


y 


(a  ) Vedi  Pie- 
tro della  Valle 
Iiin.  IMl-Kp. 

V. 


(4)  VeiK  Vic- 
queibrt,  circi, 
gli  Ambaicia.- 
tori  - 


Deir  ardine  d» 
ttntrfi  irn 
rie  Pmenzr  etnr 
(edernt!  . 
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Lib.  II.  BÌo  generakncDtC;  pronunzia. in  tal  propofito  {*):  e fftrt  fuefl*  Ferdù- 
Ca>.  V.  II.  nr  Hotitrsle.  da;oJfervérfi.  tra.  qmlii,^€bt  fotu.mtmbri  tf  una  medtfimafo^ 
Vedi  Boecl.  in  Sopra  di  cIk  però  rifletter, fi  deve,. che  in  quelle  fpeeie  di  io- 

cheOig. Lib.L.  precedenza  noa  importa  propriamente  luperiorità.  rapporto  a 

de  albo  feri- quelli,  che  vengono. dopo , ma  indica,  un.  femplice. ordine  tra  var)  d’ 
teg?*i.^  ”*  ftefla  dignità,  e d’ un  ifteflb. carattere  infigniti  ( i ).  Grozio  log- 
gìugne  in  oltre:  tbe  quefto . nflume  per  lo  pafjato-fi  pratttava  tra  li 
Re  e.  altri.  Priutipi.Crifliani  utili  Coutil}^  tbe  il.  corpo,  » l' untvtrfità 
tapprefentavano.  delia. . Cbitfa ^ mentre  quelli , thè  avevano,  abbracciato  i 
primi.il  Crijliane/ìmo  agP altri’ precedevano  in  tali,  affemblee  , e altre 
raunauxe,  in.  cui  delia.  Crifiiana.  Religione,  trattava/i . E . appunto  fopra 
un  tale  collume  molti,  fondano  le  profefTate  ragioni  di  preminenza  an« 
che  nelle  conferenze  politiche  al  giorno,  d’ oggi . . 

Quantunque  però  fi  abbia,  avuto  ragione  di  feguire  un  tal  ordine 
nelli  Goncilj,  e.  altre  raunanze  Ecclefialliche , nonappar  neceflarie  poi 
di.  oflervarlo  nelle  aflemblee.  fccolari , nè  par  ragionevole  il  confide- 
rare  per  un  titolo.  ìncontrallabile  di  precedenza  l'antichità  fola  deU 
la.  profcfltone  del,  Crìllianefimo  ; mentre,  anzi  la  Religione  nollra  ci 
raccomanda,  ed  inculca  Tumiltà  fopra  tutto,  che.  con  fili  e appunto  nel 
prevenire  gli  altri  con  delle,  oncllà e diflinzioni,  enei  crederli  mag< 
giori , e piu. qualificati  di  noi  (2).  Oa  ciòcche  il  luogo  fi  cede  a tal 
uno  in  una  certa  raunanza  per  qualche  particolar  ragione  , che  non 
ìnfluifee.  fopra  tutta,  la  dignità  che- fi  tiene, .non  nefiegue  già,  che 
fi  abbia,  a pofponere  in, ogn’altra.alTemblea,  qualor  la  relazione,  per 
cui.  inferiore  fi  riconofce,.non  milita  , .e- corre . Così  (appunto  in  varj 
Stati,  fi.  vedono. tal. uni , che  eflendo  membri  di  Stati  diverfi  , vanno- 
avanti  alla,  medefima.  perfona.  in.  uno. di  quelli  corpi,  cui  Hanno  in«- 
dietro  in  un  altro..  . , 

Tocca  al  Sovra-  V XXIII.  Ecco  per  quanto  fpetta  agli  eguali.  Ma. egli  è chiaro,, 
no  di  regolar  ìi'che  la.  Sovranità  per  fe  lleffa  dà  a colui,  che  n’è  invellito,  una  pre- 
minenza.  di  pieno  diritto  fopra.  i fuoi  fudditi-(  b ) . Mentre  fen- 
f i ) Vedi ({ueL- za  alcun  dubÙo  è una- condizione  affai  piU  illullre  quella. di  coman>- 
re  ‘***’®*-'^®  quella,  d’obbedire ,. ed  è più.  dignitofo-  fenza  paragone  , e 

I.  V.  conliderabile  il  difponere  della  volontà,  degl’altri  ^ che  il 'dipenderne,  e- 

Achille.  fotiollrarvi ..  Oltre  di- che  egli  è poi  giallo  d’aver  del  ri  fpetto-,.  e del- 
la venerazione  per  quello,  lotto  la  protezione  di  cui  fi  vive,  e che 
ha  in  mano  il  potere  di  cotlringerci-  ad  obbedire- col' timor-  delle- 
pene  r per  nulla,  dire  del  merito  perfonale  dei  Principi,  che  può.  un- 
nuovo  grado  di  venerazione  acquiftac.  loro  oltre.  Iz  dovuta  alla,  dignità. 

del. 


( I > Vhimus  y & prìmut  funi  in  honere 
parer  y e Aufon.  in  Grat..  afii-  ad  Grat. 
Cap.  XXIV.  Nulla  eli  quidem  contnntelia 
Jetundi  y fid  ex  daoomt  ffmi*  magaa 
ftalati . 


( 2 ) A'kkò  ri . Tavartppooórp  «AXà- 
X»c  àyiurtoi  vripf^^or-ni  iauTÙr  . Philip- 
II,  2.  Rem.  Xll.  10.  Tj»  ruri  «AX«- 

A«(  •XfOityip*l>»i- 
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del  lorp  carattere. 'Onde 'il  Governo '"Civile  introduce  elTeniialinente 
una  dillìnzione  di  rango 'tra  gli  uomini  . Egli  è evidente  ancora  , 
che  quanto  è maggiore  il  poter  dei  ^OVfùni,  ramo  pih  li  rende  ri- 
fpettabili  ai  loro  Tudditi  la  durazionc,  c l’antichità  medéfima  deU 
la  Sovranità , che quantuiique  per  fe  fteffa  non  ne  aumentile  forze, 
nà  rautoruà,'noa  Ufcia'perciò  d’ accrefccrcNe  il  luftro  , e la  gran* 
dezza  ( i ) . 

Rifpetto  li  fudditJ  al  loro  comune  Sovrano  appartiene  il  regolare 
•tea  loro  U .gradi -vai:j  delia'<AMia<dj'diAiozione  (z},'e  il  dare  il  di> 

ritto 


( I ) Non  retta  però,  'che  il  Sovrano 
'circa  le  qualità,  che  nosdaano,  le  non 
un  diritto  imoerfetto  aU’  'onore  , non 
poAa  etTere  inieriore  al  fuo  l'uddiio  ; ri- 
dicolo eiStndo  ttato  Adriano  , ‘ che  pre- 
rendeva  di  faper  -ogni  Scienza  al  par 
d ogn’  altro #'rd/  Spartida.  in  vita  Uàdr, 
Cap.  \y. 

C a ) 'Il  Oaanut  Ììitiito  pubbl.  T.  ÌX. 
P.  /.  aflai  bene  una  tale  materia  trat- 
voglio  rapportare  alcuni  fuoi 
nnem  • Come  Iddio  voluto  reodci^ 

?lli  uomini  nMedàtigli  ani  agli  aJtri  per 
mpegnarli  ai  mutui  doveri  di  'quanto 
dimanda  da  loro  la'feCtùida  Ic^e  di'na- 
rara,  cioè  la  carità  mutua,  ebO'  è'ilibn- 
damento  della  Ibcie.tà;  egli  ha  moltipli- 
cato , e diverlificàto  i loto  bifogni  in 
maniera , di  modo  che  loro  ha  refa  ne- 
ceflirìa  una  infinità  di  'core,  che  non 
potrebbonfi  mettere  in  opera , fe  non  per 
mezzo  d’ un  gran  tiumero  d’ani , e di 
commerzj,  eh’ un  gran  numero  di  did^ 
tenti  proreffioai  ricercano,  le  di  cui  re- 
lazioni,'e  il  di  cui  l^ame  d’  ana  aU’ al- 
tra , e il  rappono  di  tutte  al  bene  co- 
mune della,  lociecà  degli  uomini  inlie- 
me  unifee.  Egli  ba  di  pure.  re(ò  oacefla- 
rio  in  quella  ibeietà  ina  ordine  di  gover- 
no temporale , e tutto  ciò  che  concema 
I efeicizio  della  Religione  ; lo  che  ri- 
PIU*.  I’  “fo  varie  Scienze,  « renr 
^necenane  altre  diverfe_fpecie  d>  ìHo* 
temoni , e di  condizioni  ; dalle  qualitul- 
te  infieme 'vien  Còm pollo  un 'còrpo,  che 
ha  L fuoi  diverfi  membri  ■per  uliidiverfi. 
Sqno  appunto  quelle  'diverlé  condizioni, 
e profelEoni  , il  di  Cui  coinpiellb  com- 
pnne  I’  ordine  generale  della  focietà  in 
uno  Stato,  ed  è pw  l’ulò  delle  loro  fcn- 
***,?'  ’ fulCllere , nella  guilà 

«ena , che  nel  co^  l’ unione  dei  meo»- 
bri.  ne  fornia  la  limmetria,  e che  l'ulb 
delle  loro  funzioni  vi  dà  la  vita.  E co- 
me ngl  corpo  ciafcit»  nreroteo  ha  Iz  A». 


'fituazione  proporzionata  all’ufo  delle  fuc 
finzioni  , ciafeuna  perlòna  ha  pure  la 
fua.  fituazione . e il  liio  ordine  nella  lò- 
'cietà  fecondo  l’ufo  delle  fìinzioai,  e dei 
doveri , che  la'  fua  condizione  ricerca  'in 
'verfo  al  pubblico.' Cosi  fi  chiama  onitne 
di  pelfone’  le  'diverfe  condizioni , e prò- 
’feflionì,  che  locando  ciaicun’o  nella  nia, 
'eda'ndo  a tutti  il  proprio 'rango, 'com- 

rne  1’ Online  ganerale.  lCòme  sii  ufidet-' 
condizioni,  e prolélEoni  lono  diffe- 
renti , nella  lleflà  maniera,  che  qlielli 
dei  membri  del  com  -,  'coti  eflé  hanno 
dell!  caratteri  divetli  i che  le  dirtinguo- 
'no,  e che  confiderar  fi  deUviho.  i uno 
pur  uno;  quali  fono  ivaratteri  d’utili- 
tà, di  necefiStà , d’ autorità , e altri  pro- 
porzionati a quelli  ufi  , che  fi  rapporta- 
no alle  funzioni  proprie  di'cialcuno  , 
come  fono  quelle  dell’  amminillrazione 
della  gkiftizia,  quelle  del  fervizio  della 
guerra,  quelle  del  commerzio,  e d’al- 
tre arti.  Ed  è appunto-per'quetlc  varie 
fpecie  di  caratteri  'che  h di'ffinguono  le 
varie  condizioni.,  e i vari  ranchi  delle 
perlòne....  (Convien  però  avvertire  che 
la  condizione  varia  dalla  profeflìone.  la 
condizione  è una.  qualità  della  famiglia^ 
o lia  della  perfona  ‘indipendente  dalla 
pnedéffione  ; come  Gentiluomo,  ‘Cittadi- 
no è La  próftlSone  'fignilka.  Impiego  di 
corpo,  odi  ImrtM, 'lacarico,  applica- 
zione , travaslio , ‘come  ni  Giudice,  Av- 
vocata, Medico,  Mercante,  eÒ Artefice. 
Tanto  le  coodizióni , ‘quanto  le  pròfef- 
fioni  varie , hanno  piè  e meno . con'fidc- 
razionc,  dignità,  ItioM-,  e quefta  viene 
o dalla  opinióne  degli  uomini , derivan- 
te dall’utilità,  e'neeefliià,  dal  potere, 
c dall’  abilità  ‘diverfa  , 'che  relativa  vi  fi 
‘confiderà  ; quale  ftima  non  fi  ha  un 
peHètio  diritto  a 'potala  efigere , ma 
foltanto  ìmperletM  > Competendo  deffà 
tanto  fuori  , 'che  entro  una  focietà  ci- 
viio  t ò '^effa  fiìma.,  e eonfidertzionc 

pio- 
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ritto  (li  precedenza  a C'hi  li  pare  e piace  ^ di  modo  che  ciafcunopuò 
mantenere  il  rango,  che  gli  è Hato  alTegflaco,  e che  g^i  altri  Citta* 
dHiifónoindirpenUbiloienie  tenuii  di  non  contenderglielo,  ma  egli  pure 
è in  debito  di  contencarlcne , c di  non  pretendere  nulla  di  vantag* 
gio.  Conviene  j diceva  laggiamente  un  antico  Generale  d’ armata,  te- 
nere per  onerino , « -deoerojo  funiunque  pojto  , in  cui  per  In  difefa  dette 
Stato  fi  wen  letato  (t).  Q,uand’ ambe  li  vediam  polli  al  dirotto  di 
qualche  altro,  che  ha  meno  merito  di  noi  , non  è quella  una  ra« 
gion  fufficjente  per  voler  tentare  di  metterli  al  di  fopra  di  luì  , o 
di  cavarlo  da  quel  tal  pollo , mentre  con  ciò  fi  verrebbe  a incorre» 
re  la  giuda  indignazione  dèi  Sovrano  come  di  ribelle  ai  Tuoi  ordi» 


'(  a ) Villi  vi-  ‘'i  ( “ ) • 

chetirtMemoi-  Con  tutto  ciò  per  prevenire  le  bmentanze,  e le  difpuce  degli  fp!» 
cesiUs  AmbalC  ,.j(j  y^ni,  e ambiziofi  , un  Principe  farà  alTai  bene  d’aver  riguardo 
nel  regolamento  del  rango  ai  fondamenti  d’  onore  , e delle  dignità, 
de* quali  poc’anzi  abbiamo  parlato,  e fopra  tutto  alli confiderabili  fer» 
(i)  Vedi  Ba- vizi , che  li  fudditi  hanno  reio  allo  Stato  {b).  £'  in  tal  cafo  un 
Ca"  *11™!*'*'*'  P'^  fi"*  politica  il  pagar  cotali  fona  di  ferviti  con  ono- 

^ ' ri,  e con  dignità,  piuttoflo  che  in  danaro  contante,  o con  altre  fo* 

lide  ricompenfe,  c allo  Stato  gravofe  (z).  Mentre  di  fatti  lì  mag» 

glori 


proviene  dalla  volontà  , e dalla  dirpofi- 
zione  del  Principe,  e in  tal  cafo  dà  au- 
torità, e diritto  da  poter  eligete  le  di- 
ttinzioni,  che  vi  Hanno  attacate  in  for- 
za d' un  ^rfetto  diritta,  almeno  dai  Con- 
cittadini, c dai  rirpelliri  l'udditi  di  i^uel 
tal  Principe . E quella  li  può  dir  ttifna 
di  didinzione  civile  , 1’  altra  ftima  di 
dillinzionc  naturale  chiamar  potendoli . 
Ottimamente  lo  fteflb  Oaunat  conti- 
nua in  una  nota  cosi  i non  è fpà  ne- 
eelTario  quanta  a un  fomplice  carattere 
d’  onore  d*  una  profelGonc  , che  vi  lia 
attaccato  per  un'  elpreflà  volontà  del 
Principe  ; poiché  quella  volontà  non  è 
necelTaria,  fe  non  perobbligare  al  ri(Ì>et- 
to  i ludditi  d' una  tal  dignità,  e auto- 
rità di  quel  tale.  Relativamente  all'ono- 
re femplice  non  effondo  dovuto  un  tale 
rirpetto  in  forza  d’ una  obbligazione  co- 
ti detta,  unicamente  dipendendo  dal  pia- 
cere, ed  arbitrio  di  ciascuno,  che  a te- 
nore di  quanto  la  ragione  l'uggeriice , il 
deve  predare.  Ma  l’altro  onore  di  di- 
gnità , di  grado , quedo  d regola  dal  So- 
vrano , e a léconda  delle  lue  dilpoficio- 
ni  i l'udditi  lo  devono  riconol'cere , ed 
applicare.  Mentre  (iccome  deblKli  al  So- 
vrano un  intero  rifpetto,  e perfetto,  per 
quella  che  tiene  nella  fua  perfona  l’au- 
torità Sovrana  ; co^  un  tale  Tifpctto 


oflèfo  farebbe  , e mancante  , fe  non  li 
rifpcttadcro  , e onoralforo  a proporzione 
lotti  quelli,  ch’egli  vuol  onorare,  e di- 
dinguere,  c che  hanno  in  sé  una  oeriva- 
zione  della  dignità  fua,  c ne  comunica- 
no in  parte.  Di  qued’ onore  di  didinzio- 
ne  , o da  diverfìtà  di  rango  dal  Sovra- 
no autenticato  ivi  appunto  nel  ledo  lì 
tratta . 

( I ) Per  aquum  efl  nmmiliionet 

omnis  hontfit  loca  dmttti , qmibui  Rempu- 
biicam  àtjenfutì  fitis,  ipuriui  Uguftin.  in 
Tit.  Liv.  Lib.  XLII.  Cap.  XXXIV.  Di 
fatti  fe  ciafeuno  potelfo  richiamare,  c 
fconvolgere  gli  ordini  del  Sovrano  in 
propofìio,  la  nmmeiria  della  focietà,  e il 
buon  lidema  della  defla  confufo , e ro- 
velciato  vedrebbed . Onde  Plinio  con  ra- 
gione dice  : Sjue  diferimina  ordinum  , di- 
gmitatnmque  ,Ji  confufa , turbala , peimifta 
firn  , nib'l  rjl  ipfa  aqiiahiaie  inaqualim , 
Lib.  IX.  Ep.  y.  Vedi  anche  Cod.  Ub.  XII. 
T.  Kll/.  «t  dignitatum  orda  firvelur  Lag,  f. 
E però  concludiamo  con  Tacito  : che 
non  eji  noJlrHm  aftimair,  quum  /apra  cete- 
tot  tf  qaibut  de  caafit  extoliat . Tibi  fum- 
mum  rerum  ftuticium  Dii  dederunt  nobit 
tbfequii  gloria  reliSa  efi . Vedi  Difc.  Proem. 
Cap.  ult.  P.  I.  uIt. 

( 1 ) Il  Montagne  riflette  ciò , e le  fue 
parole  meritano  d’elTere  qui  rapportate  . 

E'fié- 
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glori  contrafegni  di  didinzionc , e d’onore  d’ un  Cittadino  non  i'ooo, 
che  un  vano  turno,  le  dii  non  vengono  conferiti  in  mira  delti  ter* 
vizj , e del  foccorfo,  che  gli  altri  Cittadini  d’un  rango  inferiore  han- 
no  ricevuto,  o porno  da  lui  ricevere.  Ma  come  che  per  locare  eia» 
feuno  fecondo  il  tuo  merito  proprio,  e perforale,  foventi  volte  con- 
verrebbe fare  la  revifla  di  tutti  li  Cittadini,  lo  che  impegnerebbe  il 
Principe  in  una  adai  pcnoia  attenzione  , c renderebbe  fcontcnta  la 
m.'iggiur  parte  deifudditi,  che  luoi  riguardare^d’ ordinario  a quello  che 
gli  Ita  dinanzi  , piucchè  a quello,  che  a dietro  lalcia  ‘ fi  ha  ritro- 
vato comodo,  opportuno , ed  cipedìcnce  di  proporzionare  in  generale  il 
rango,  almeno  tra  li  Cittadini  più  qualificati  , con  la  dignità  dell! 
pubblici  impieghi,  dì  cui  tal  uno  è invclUto  . 

Su  qudlo  piede  poi,  per  impedire  ogni  pretefto  dì  mormorazione, 
e di  lamento,  e per  non  avvilire  gli  impieghi  medclìmi  (<i),  non  fi  («) ComcCIaii- 
ha  da  conferirli,  fe  non  a quelli,  che  lo  mentano,  c fono  capaci  di  (iianorinfinua 
bene  cfercitarli  ( l ).  Conviene  in  oltre  regolare  in  una  maniera  ap- 
propriata  li  varj  gradi  d’onore,  che  vengono  attaccati  a cìafeun  im-  in  Eutr.  v.jiz. 
piego.  Ora  in  generale  l’ordine  il  più  naturale  è di  farli  riguardare  co- 
me  più  o meno  oneliì , edecorofi,  fecondo  che  le  loro  rilpettivc  tunzionì  , 
abbracciano  affari  più  o meno  importanti  per  il  bene  dello  Stato,  e 

fecon- 


E' ftat.i  MftM  btlla  ìnveryziont  ìteevuta  nella 
magghf  parte  delle  Poltzit  del  mondo , lo 
fìuhilire  certi  contrajcgnt  vani  ) e Jènza 
puzzo  per  onorare  , e ricompenfare  la  v/r* 
$h  , come  fono  le  corone  dt  lauro  ^ d*  olivo  ^ 
di  mirto  y la  forma  di  ceni  veflitiy  il  fri- 
vilegio  ai  portar  certe  diwfi  oc,  Nat  aéf^ 
Siamo  gli  ordini  di  Cavalieri  y eke  non  fo- 
no JìaSiliti , fe  non  con  tal  fine  • Egli  è in 
verità  un  buono  y e lodevol  coflttme  di  aver 
il  modo  di  ricono/ceie  la  virtù  degli  uomi- 
ni ra  i y ed  eccellenti  y e di  contentar U , e 
fodditfarli  con  pagamenti , che  non  carica- 
no tn  nulla  il  pubblico  y e che  nulla  cofla- 
no  ai  principe  • Ed  è flato  fempre  conofciu- 
to  per  antica  efperienza  y che  gli  uomint  di 
qualità  erano  ptU  gelo/i  di  tati  ricompen- 
fe  y che  di  quelle , in  cui  v*  mveva  del  gua- 
dagno y e del  pretto  . £ queflo  non  è fato 
fenza  ragione  ; poiché  je  al  prezzo  y che 
deve  effere  femplicemente  d*  onore  vi  fi  mef- 
ibiano  delt  altre  comodit,)  , e delle  ric- 
chezze y queflo  mìflo  in  vece  a*  aumentarne 
la  flima  y la  fminuifee  , U Ordirne  San  Mi- 
chele y che  è flato  tanto  tempo  in  credito 
fru  noi  y nulla  aveva  di  comunicazJone  con 
tali  comoditi  \ petab  non  fenza  ragione  , 
la  virtit  fi  compiace  delia  ricompenja  ftut 
propria  y glortofa  fenz' utile.  Di  fatti  P uti- 
le y il  danaro  comptnfa  y e gratifica  qua» 

Puffents/orf  Tomo  IV, 


ìunque  feria  di  perfonCy  qualunque  fi  fin 
fervizio  y corrieri  y fervi y mercenatj  ; ferve 
a sfogo  dei  Onde  la  virtk  defittela 

meno quafla  fe^ tildi  moneta  comune y di  quel- 
la y che  Pè  propriity  e particolare  y nobile  y 
e generoft  i qrul  è-  appunto  P ono*:ficenza  y 
la  gloria  y e la  dtftinztone , Saggi  £ib.  II. 
Gap.  VII. 

( I ) Così  appunto  nell*  £fodo  viene 
preferitto  (U  ìcieglieKi  fra  i Cittadiiu 
|ier  Giudici  . Centurioni , e Decurioni  • 
perfonaggi  facoltoiì , Tav),  c timorati  di 
Dìo . provide  de  cmni  plebe  viros  poten- 
tes  y Cb'  timentes  Deum , in  quihut  fit  ve- 
rità! y qut  oaeuni  avavitiam  y & confti- 
tue  ex  eisTrthunos y ^ Q<jrìuuQnes  y ^ Quin- 
quagenarios  y ^ Decanoj , qui  judictnt  po* 
pulum  omni  tempore  • Slpid  quid  autem  ma- 
fua  fuerit  referant  ad  te  y CT  ipfi  minora 
tantummodo  juauent  y Cap.  Vili.  v.  zi. 
Che  le  tali  qualità  Toro  neceffarie  per 
li  minori  Giudici  , o'  per  gii  inferiori 
impieghi,  auanto  più  debbono  elTerefor* 
niti  delle  Itellc  coloro,  Che  in  impieghi 
più  fublimi,  e importanti  s'attrovano? 
Vedi  Daumat  ubi  fup,  Seff,  II.  Vedi  anche 
il  Codice  Federicìano,  che  un*  ottima  or* 
dinaziotie  ha  fatto  in  propolito  , volen* 
do  che  fe  non  chi  ha  tanto  di  rendita 
poflà giudicar,  c avvocare,  Lih.i.Cap.I. 


Digitìzed  by  Google 


354  ' Libro  Ottavo. 

fecondo  , eh’  effe  ricfrcano  qualità  di  fpirito  più  o meno  ecce% 
f.»)  VeJiHom.  lenti  (a).  Talvolta  però  fi  applica  a certi  impieghi  grande  onore,  c 
Ib.  Lif>.  I.  V,  puchiHima  autorità  j affine  che  la  dignità  del  Magiftrato  luflenuta  d* 
una  troppo  grande  potenza  non  iolletichi , e porti  chi  n’i  velino,  a 
(i)  VediBod.  tul’pirare  contro  lo  Stato  (6). 

de  Kcmib.  Lib.  Per  quanto  al  rango  delle  perfone , che  hanno  una  tnedcfima  for- 
iii.Cap.vi.  d’impieghi  , egli  è ragionevole  d’ affegnare  il  più  dignitofo  , c 
didinco  a quelli  , che  lodengono  le  funzioni  più  nobili  , e qualifi. 
caie.  Per  altro  accade  fovente,  che  quelli  che  el'crcitano  un  medefimo 
impiego,  non  fono  tutti  in  generale,  e ciateuno  in  particolare  al  di 
fopra  di  coloro,  che  ne  trattano  un  altro  meno  illudre , e rifpettabile; 
ma  quello  che  tiene  il  primo  podo  nell’ordine  dell’ impiego  inferio- 
re, non  cede  il  luogo,  fe  non  a quello,  che  prefiede  nell’ordine  fu- 
periore  • tutti  li  colleghi  di  quello  elTcndo  tenuti  di  dar  la  mano- 
al  principal  dell’  altr’  ordine  . Succede  tal  volta  , che  una  carica  fi 
rende  grandiofa  per  il  merito  particolare  della  peri'ona,  che  n’  è in- 
vedita  : come  occorfe  a Tebe  dell’  impiegho  di  Telearco  dopo  che 
Ce)  Confiderà  cfercitaio  Epaminonda  (f)-  Nel  qual  propofito  ridetre  un  an- 

un  tal  Magi-  tico  : chi  la  Prtiuta  , //'  Conjohuo  , e le  altre  Cariche  non  dannò  per 
lieil're'alla*''^' tuflro  , e grande^Xj*  > tna  che  partecipano  delle  qaalttà  di  quel- 
iiiia  lidie  ifra-  lo  t che  le  pojjede , onde  onorevoli  fono  a loro,  che  con  la  proprta  vir- 
ile.  Vc.li  l’iut.  li,  le  onorano  ( I )-  Che  fe  li  Cittadini  tra  loro  regolano  il  rango  con 
un  comune  accordo , o le  vi  ha  nello  Stato  un  certo  ordine  dabi- 
Jito  dal  cedume;  l’uno,  c l’altro  avrà  forza  dì  legge,  fìnranto  al- 
meno, che  il  Sovrano  altrimenti  non  venga  a dìfponere  , lafciando 

(rf)  VediCod.  Praticar  ( z)  I’ iilìtato  {d). 

Lib.  XII.  Tir.  XXIV.  Rifpetjo  ai  Cittadini  di  Stati  diverfi  egli  è chiaro,  che 
I.V'ù”' tucte  le  qualità,  che  il  fmdamento  fono  della  /lima  di  didinzione, 
vetur  Leg.  ii.  non  danno  a quelli,  che  le  pofledono  , le  non  un  imperfetto  dirit- 
rango , che  lo  di  pretendere  per  tal  motivo  qualche  onore,  o rifpeito  da  quel- 
)TcruadiaVd'i  mancanti,  e privi.  E quedo  dir  fi  deve,  tanto  fc 
•vari  Stati.  quello,  che  ha  maggior  merito  viene  come  draniere  nel  paefe  dell’ 
altro,  che  n’h.i  mcnoj  quanto  fe  s’incontrano  in  un  lungo  terzo: 
in  fuppollo  però,  che  il  Principe-  non  abbia  ordinato  ai  Icio  luddì- 
to  di  cedere  alto  draniere,  o che  ciò  non  venga  dccifo  per  una  di- 
pulata  convenzione,  o da  un  ìnveteracn , e ricevuto  codume.  Onde 
per  quanto  illudri  lìano  gl’impieghi,  effi  non  danno  a quelli  , che 
ne  lono  inveditì , alcun  diritto  dì  voler  precedere  alli  ludditi  d’'un 

altro 


( I ) Vrontie  qtuK  Prainra , .tr  Cenfnla- 
alt.t  bit^fcemoiì  ^r- ff  ijtfa  f/#.- 
r*r,  magnifita  /ìnt  { ap  a^m  prormit- 
u$  nrum  ^ qmf  fuptmnt 
tus  . Salimi,  ia  Dttllo  Jùsurth.  Gap. 
IV,  in  fio. 


(l)  E'^ài  ymp  irSài  ovyyrlifuir  !>;•*; 
Kxvw-ri  pkaCpm<  anfodaKÙ»'  trn 

XtfXM  1 

Sòptl'.  Aj;  r.  1340. 
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altro  Stato,  ch’cfercitano  un  qualche  impiego  tenuto  inferiore:  poi» 
chè  niuno  effendo  in  debito  di  fottometterfi  alle  leggi  d’ un’ altra  po- 
lizia, uno  (Iraniere  non  potrebbe  ragionevolmente  volerfi  attribuire 
rifpetto  agl’efteri  quei  diritti  , eh’  elio  può  far  valere  verfo  li  luoi 
propri  Cittadini  Ora  dipende  da  ciafeun  Sovrano  d’applicare  quel 
valore,  e quella  efiimazione,  che  più  li  piace,  allt  titoli,  e a tutti 
i contrai'egni  d’onore,  che  gli  altri  confcnieono  ,.  ficcome  anche  a 
quelli,  th’egli  da  fe  tolo  concede. 

Per  altro  gli  impieghi,  la  di  cui  divcrfità  forma  la  diflìnzione  del 
rango,  fono  a fondo  più  o meno  dignitob  fecondo  l varj  paefi  • e le 
qualità  medclìmc  più  vantaggiole,  che  producono  il  merito  più  illu- 
llre  e folido  manco  in  certi  pacfi , che  in  altri  fi  (limano.  Le  virtù 
civili,  e pacifiche  da  alcuni  popoli  F.  E.  affai  più  lì  apprezzano  del- 
le militari  • al  contrario  da  altri  le  militari  fopra  le  politiche  quali- 
tà fi  mettono:  li  titoli  fovra  tutto  variano  ellremamente  ^ di  modo 
che  non  folo  il  medefimo  titolo  legna  dignità  differenti  fecondo  li 
varj  Stati,  in  cui  fi  ufa , ma  ancora  nello  (IcfTo  Stato  tifo  è talvol- 
ta più,  talvolta  meno  onvflo  e dccorofo  , nella  guifa  ifteffa  , che  il 
prezzo  dell’altre  cole  aumenta,  o tminuilce  col  tratto  del  tempo.  In 
una  parola  il  valore  di  tutti  i contrafegni  di  dillinzione  dipende  dal- 
li regolamenti  particolari  di  cìal'cuno  Stato*  quantunque  le  qualità, 
che  lono  il  fondamento  della  (lima,  e dell’  onore  abbiano  per  lutto 
il  loro  iiitrinfeco  prezzo  al  giudizio  dei  laggi . Onde  viene,  che  non 
vi  ha  paefe,  in  cui  non  fi  onori,  e (limi  la  virtù,  il  buon  talento, 
la  retta  e prudente  amminiflrazione  degli  impieghi  pubblici  d’im- 
portanza. Per  qucflo  come  che  fi  prtfumc  , che  lì  gradi  di  dignità  fi 
diano  per  tutto  in  premio  del  merito  j ordinariamente  fi  riguarda  uno 
firaniere,  che  ha  conliderabìli  impieghi,  e titoli  decorofi,  e rifpcita- 
bili  fu  lo  (le(f>  piede,  predo  pioco , che  fuol  efferlo  nel  fuo  paefe:  lo 
che  però  fi  fa  per  pura  civiltà,  non  già  in  forza  dì  qualche  obbliga- 
zione perfetta,  io  cui  fiali  a un  t.il  riguardo  (l). 

XXV.  La  nafcica  riputata  efl'endo  predo  varj  popoli  come  un  La  NMiiJ 
fondamento  di  dignità,  e di  onorifìrenza  j non  larà  fuor  di  propoli-  ^ 
to  avanti  di  finir  quello  Capitolo , d’elaminare  con  qualche  attenzio- 
ne,  in  che  conlìdono  i privilegi,  e i diritti  di  quella,  e della  nobil- 
tà, che  ne  deriva  (<r).  Egli  è chiaro,  che  una  nalciia  cofpìcua  , e (")  non 
illuflre  non  può  dar  da  fc  (leda  nè  un  migliore  temperamento  (qua"* 
tunque  la  delicatezza  degli  alimenti  , de’  quali  i grandi  Cogliono  d’  m-no  in  ccr- 
ordinario  nutrirli,  alquanto  vi  contribuilca  ) j nè  un  ingegno  più  per- 
fpicace,  ne’fentimenii  , o inclinazioni  j)iù  nobili  , e generofe  . Un  gep.  Ema. 

Y y 1 fem-  Lib.  ii. 


C t ) Vi  hanno  perft  dei  P>e(i  , in  cui 
neÀTiin  cafb  fi  fa  degli  onori  , che  gli 
ftraiiieri  portano  leco'.  Vedali  Cicerone, 
che  tratta  qoeiti  tali  come  Nobili  non 


già  afiòlutamence  , ma  del  fuo  Paefe  . 
Pyt/ìodo’i,  Ad'Jtni , Lrpifaati  cat<t!  l-omi- 
mt  apud  not  noti , inier  fuos  Nobiltà . Orar, 
prò  L.  Fiacco  Cap.  XXll. 
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f .»)  Vedi  Def- 
pteau*  Sat.  V. 

V.  8j. 


(d)  Dante  Pur- 
gatorio Canto 
vili,  in  fine . 
Ka  tanto  al  pro- 
poiiro  quclio 
parto , elle  l’ho 
voluto  inicrire 
nel  tetto. 


( c")  Vedi  Piar, 
in  I.  Alcib.  p. 
>:.a.  edit.  Stc. 
Ali. 
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femplice  artigiano  può  ritrovarfi  meglio  provifto,  di  tutte  quelle  qua* 
lità  , di  quello  fia  il  più  gran  Signore  di  nafeita  ‘ e la  natura  non 

produce  già,  e lavora  d’ un’ altra  maniera,  e d' un  impafto  più  fino 

le  peil'one  di  qualità  del  popolo  minuto,  e vile.  La  fedeltà  coniu- 
gate può  effer  del  pari  ancora  guardata  inviolabilmente  nei  matrimo- 
11)  degl’ uomini  di  baffa  eflraxione  , come  in  quelli  de’ Nobili,  e qua- 
lificati : e vi  avrebbe  della  t|iflVcoltà,  e della  pena  a voler  pcrluade- 
re  , che  i letti  di  porpora  , e aurati,  fiano  teftimonj  più  di  rado  d’ 

infedeltà,  e di  perfidie,  dei  rozzi  cenfi,  e difaddorni  (i).  Si  può 

dir  anzi,  che  fono  le  Matrone  quelle,  che  danno  efempio  alle  denre 
volgari  j di  modo  che  quand’anche  li  figli  ereditaffero.  Tempre  della 
virtù  dei  lor  genitori,  varj  farebbono  ben  imbrogliati  a provare; 

• • - - Cbt  qualche  audace , e perfide 
Interrttto  non  abbia  il  corfo  tlluflre 
Degli  antenati  /uoi , e la  fubitme 
Vena  del  nobil  ceppo,.,.  (<»)• 

Ordinariamente  fi  dice,  che  gli  uomini  valorofi  hanno  dei  figli, 
che  lor  fomigliano  (a)j  ma  quella  mafiTima  foftre  delle  eccezioni  mol- 
filTime  j e un  proverbio  del  tutto  oppollo  . cioè  , che  li  figli  dei 
.grandi  uomini  non  vagliono  a nulla,  lovente  del  pari  almeno  vero 
lì  trova.  Onde  un  antico , e bravo  Poeta  nodro  Italiano  lafciò  fcric- 
to  che  : 

Rare  volte  rifurge  per  li  rami 

L'umana  probitate , e queflo  vuol 

Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  fi  chiami  ( b-) , 

Di  fatti  ottimamente  un  Idorico  Latino  riflette  : che  gli  antenati 
hanno  potuto  lafciare  ai  pofìeri  le  ricchec^e  , le  immagini , e la  gloriof* 
memoria  loro  , ma  non  già  la  virtù  ~ che  di  quella  non  era  permtffo 
U fargli  eredi,  non  pottndofi  el)a  dare,  0 ricevere  in  dono  (3).  Oltre 
di  che  le  pcrionc  di  qualità  non  Ibno  d’orilinario  mcglioalievaiedell* 
altre,  anzi  quanto  piu  la  fortuna  ad  effe  jiorge  di  mezzi  di  ben  col- 
tivare il  loro  fpirito,  e la  lor  mente,,  tanto  più  fi  vedono  impuden- 
temente abufarne  per  loddisfare  le  loro  padioni  , per  nutrire  la  loro 
vanità,  fenfualità,  e infingardaggine  . L’ efperienza  manifedameni?  pro- 
va, che  vai'l  Nobili  degenerando  dalla  virtù  dei  loro  Avi,  fono  il 
difonore,  e la  vergogna  della  loro  fthiatta  (f). 

All’  incontro  villi  fi  fono  varj  di  bada  effrazione  follevarfi  con  il 
lor  merito  perlon'àlc  al  più  alto  fegno  di  riputazione  , e di  gloria. 

Un 


( I ) E»  T«r  ytfialut 

Tel- 
xerr . 

E'ir.  in  Hipp. Cor.  v. 405?, 
( a ) Fortet  , <Sr  òonis . 

Hor.  Ub.  IV.Od.IV.v.ijx 


ììcvOai 

ilfis  y (iivitìes  y imagtn  s y me^.Q^ 

riam  fu$  pr.tciar,im  : mn 

tt  , ne^ttf  potfr.int  . E-i  fola  nfqu* 
ìLnoy  n*quf  MictphHr . NUrius  in  Sslluflf 
de  beli.  Jug.  Cap.  LXXXIX. 
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Un  antico  Oratore  ficcome  anche  var)  moderni  hanno  fatto ^ per  rial* 
zare  il  prezzo  della  Nobiltà  , dice,  eh’ e (fa  non  raffembra  agl’ altri 
vantaggi  fortuna  che  perìfeono  in  pochilEmo  tempo,  o che  da- 

gl’uni  agl’ altri  trapaffano  ; ma  ch’efla  rimane  Tempre  attaccata  alle 
ftede  peribne,  alla  HelTa  famiglia:  onde  elfer  quella  la  migliore  ere- 
dità, che  laTciare  G poffa  ai  proprj  Ggli  (.<»).  Con  tutto  ciò  fie  lana- 
feita  non  i Todenuta  daun  merito  perfonalc , o ch’ella  non  dia  qual- 
che diritto,  o privilegio  particolar  nello  Stato;  G può  riguardare  per 
mio  avvilo  come  una  pura  chimera,  una  patente  manìa  (i)-  Conclu- 
diamo adunque,  che  non  vi  ha  ragione  naturale  alcuna , in  forza  del- 
la quale  la  naicita  fola  dia  alli  ngli  diritto,  d’  ereditar  le  cariche  , 
!<■  onoriGccnze,  e le  dignità  dei  lor  padri  (1);  mentre  tanto  li  No- 
' bili,  che  i popolari  difeendono  egualmente  daun  padre  comune  (z); 
e che  la  natura  effendo  la  mede/tma  rifpeito  a tutti  gli  uoiu/ni , la  fola 
virtù  pui  veramente  dijìinguerli  (g). 

XXVI.  In  varj  paeli  però  è dato  giudicato  conveniente,  e ra- 
gionevole di  dabilire,  che  i Cittadini,  che  renduto  avevano  confide- 
rabili  fervizj  al  Pubblico,  trafniettelfero  ai  loro  Ggli  come  una  na- 
turale eredità  il  rango,  e il  grado  , a cui  fodero  dati  folicvati  vi- 
venti con  gli  onori,  diritti,  c privilegi,  che  gli  accompagnano , len- 
za che  vi  foffe  d’  uopo  di  conferirgli  in  particolare  a cìaCrun  fi- 
glio (4).  Come  adunque  un  tate  vantaggio  da  unicamente  Guidato 
fopra  la  ìdituzione  , o fopra  la  concezione  del  Sovrano  ; 'cosi  dal 
momento  che  queda  a celiar  viene,  e a rìtrattarG,  nOn  vi  ha  alcu- 
na differenza  a tal  riguardo  tra  le  perfone  della  nafcica  più  rag- 
guardevole, e ciafciino  della  turba  del  popolo  In  fatti  qualnr 

un  Principe  nobilita  tal  uno,  non  produce  già  alcun  cangiamentoncl- 
la  Tua  orìgine  , o nella  codicuzione  Tua  naturale  , nè  egli  infpira 

nell’ 


( I ) Per  quedo  gli  Egiij  nefTun  conto 
renevano  ilcila  naibita  , come  appare  ila 
un  padb  di  Oiodoro Siculo , in  cui  rico- 
rico dice  , che  nelle  Orazioni  funebri  , 
che  (i  facevano  ner  ciafeun  morto,  in 
nulla  mai  fi  parlava  della  fua  nafcica  , 
come  folevano  i Greci  in  limili  cafi , per 
quello  che  gli  Egizj  riguardavano  tutti 
egualmente  Nobili  : est  vifiì  fai»  vi 
yiret  itir  f.iyeau'  , iairtp  rapi  ooìs 
ixxeair  , ùreXaiidórorrn  iwarTon  ifio'imi 

ìuyttHf  ùrai  rit  xcct'  àiyt/TTor , Lib.J. 
Cap.  XClf. 

( z ) Il  la  Bruiere  gentilmente  al  fuo 
folito.  Li  grindi  nQn  tievono  riundnt  trop- 
po i primi  trmpi . Quefli  non  fono  di  certo 
toro  troppo  favorevoli . Egli  è tri  fio , e do- 
hote  per  effi  di  vedere,  che  tutti  foniamo 
rf  UH  fnt/ello,  e a' una  fittila  - Cit  uomini 


compongono  infì-me  una  fleffa  famiglia  . 
Son  vi  ha  che  il  pih , e it  meno  ne!  me- 
de fimo  graie  di  parentela.  Carattere  dei 
Grandi . 

Noi  paino  tutti  da  Adam» 

Difeep  in  dritta  linea  , 

La  piova  è mantfepa. 

Che  gli  antenati  noflii 
V aratro  h nno  condotto  . 

L'  Autor  nel  Cap.  della  Mort. 

C J } Q^iamquam  ego  natwam  , ^ com- 
munem  omnium  exiftimo  fed  forttfhmum 
quemque  generopffimum . Mariuv  nella  fua 
arringa  rapportata  da  Saliuftio  rie  hello 
Jugut.  Cao.  LXX.XVIU. 

( 4 ) Ti»  yùp  ir  roìt  fnroit  drtrm 
iyaìir  yiroptirur  oì  raìS'if  lòyiittc  »>• 
ormi . Lesbontthes  Orai.  Mort.  paf- 
fo  citata  dall' Autore . 


(a)  Ifoer.  Erre. 
Hcl.  p.'ig.  iiS. 
edit.  Hc.Steph. 

(b)  Vedi  Orar. 
Lib.  I.  Ode  XV. 

v.  a 8. 


I fuo!  diritti  f 
eioh  d-ita  No- 
biltà non  dipen- 
dono dalla  i/ii- 
luzionr . 


(c)  Vedi  Hiurt 
efame  dei;!i 
Spir.  Cap.  avi. 
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(f)  Veli ro(f, 
Lih.vi.T.vri  1, 
de  jurc  aure, 
anmil. 

NutijdJmerjo  ìi 
titoli  di  Nt/bil^ 
td  debbono  effe^ 
re  pinzati  f pra 
qMUbe  mento. 
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Dciranima  di  quel  tale  , rnigliori  fentimenti  . di  quelli  vi  avevano* 
avanti.  E(To  altro  non  fa  fé  non  ordinare,  che  colui  (ìa  riputato  in 
avvenire  d’una  condizione  luperiore  aquella  del  popolo,  dei  traffican- 
ti , e di  fcmplice  Cittadino  • di'  modo  che  iralineua  quella  ai 
fuoi  difcendenti  con  tutti  i diritti  , e privilegi  , che  vi  fono  at- 
taccati.. 

In  oppodo  allorché  un  Nobile  vien  degradato  o per  qualche  delit-- 
to,  o per  aver  violato  gli  (latuii  della  Nobiltà  ; non  li  fa  già  per 
ciò  alcuna  rivoluzione  nella  coflituzione  naturale,  o nello  fpirito  di 
quel  tale,  o nei  (àngue,  ch’egli  dagli  antenati  fuoi  ha  ricevuto.,  nè 
per  ciò  egli  in  nulLi  meno  fi  può  dir  nato  da  Nobili  parenii ..  Tutto 
quello  cheli  fuccede , è,,  che  cella  Ipogliato , eprivo  del  rango,  e dei 
diritti,  che  alla  Nobiltà  convengono,  (econdo  le  leggi  dello  Stato; 
dopo  di  che  elio  volgare,  e ignobil  diviene.  Del  pari  appunto,  che 
la  legittimazione  d’un  ballardo,,  e la  liberazione  d’uno  fchiavo  nul- 
la producono  nell*  individuo  di  coloro , ma  unicamente  un  effetto  mo- 
tale  (i),  o civile  (a),,  che  li  fa  confìderar  come  legittimi,  e ingc-- 
nui  pomi  ni  ( z ) - 

XXVII.  ConfelTar  fi  deve  però,  che  preffo  la  maggior  parte  dei 
popoli  non  fi  accorda  titolo  di  Nobiltà  alcuno,  fe  non  in  confiderà- 
zione  di  qualche  forca  di  merito,  o di  qualche  azione  o beneficio 

refo  allo  Stato  ; fia  per  quello  che  fi  crede  che  la  virtù  gof- 

fa avere  maggiore  eftimazione,  qualar  le  onorevoli  ricompenfe  , che 
!.>  confeguono,  non  fi  arredano  a loro,  che  meritate  le  hanno,  ma 
oltrepafTano  a quelli,  che  la  natura  gli  cefo  più  cari  , e affezio- 
nati; fia  perchè  vi  ha  luogo  a credere,,  che  con  ciò  li  Cittadini  s’ 
impegnino  vie  più-  a cercare  quede  fpecie  di  rimunerazioni,  che  pon- 
ilo fperar  di  trafmettere  alla  più  lontana  poderità.  Si  prefume  dall’altra 
parte  ancora,  che  li  figli  animati  dall’cfempio  de!  padri  imitar  deb- 
bano la  virtù  loro  , e abbiano  a confervare  lo  fplendore  del  rango 

ereditato  per  le  raedefime  vie,  che  fu  acquidato  ; ficcome  anchè  vi 
è tutta  l’apparenza  , che  lii  padri  pel  loro  proprio  onore,,  nulla. 

trafeu- 


Ci)E'in  quello  (info  appunto  aegiu- 
giicva  qui  l’Autore,  che  intemler  n de- 
vono le  feguenti  parole  d’  un  antico 
Poeta  : 

Où  yif  é fitr  xoXÒr  «tot’  ifv 

xaXÒK 

Où  i'  ai  liir  aóiiifiai  Taìj’u , 

Mare*  XeJcó'fta , liittfltiT^Tfit. 

Quello,  che  è difonedo  non  può  giam- 
mai divenire  onefto  ; nè  figli  illegittimi 
purgati  efler  ponno  della  macchia  di  la- 
ro nafeita.  Eunp.  in  Pbpn.  -y.  8>i.. 


(i)  L’Eraio  qui  nota  , che  preffo  1 
Romani  molti  cere  ivano  d’eflère  depen- 
nati dal  ruolo  delti  l’.itriaj  per  Ichivar 
le  grandi  {pefe  , che  con  sé  portava  un 
tal  ordine  ..  Fedi  Tac:r.  Ann.  Ub.  l.  Cap. 
LXXF..  Pubi.  Clodio  patàò  dalla  famiglia 
Patrizia  a una  plebea  per  poter  effèrTri- 
huna  del  popolo- , e vendicarfi  di  Cice- 
rone. Fedi  Ùv.  Ep.  Li/l.  CUI.  In  Fioren- 
za occorle  una  cola  fimile  , fecondo  ri- 
ferifee  Machiavello  IJÌor.  Piar.  Lig.  HE 
del  famol'o  Bendelinonti  -,  e in  un’  altra 
circoffanza  , che  rapporta  al  Lib.  F.  in 
cui  tutti  li  Nobili  di  Fioreiua  furonfk 
ppdi  nel  nunwrp  del  popolo. 
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trafcurino  di  quanto  da  lor  dipende , per  dare  allo  Stato  Cittadini , 
che  gli  fomiglino. 

In  tal  maniera  l’ufo  avendo  refo  la  Nobiltà  ereditaria  , egli  era 
naturale  poi , che  li  Nobili  foffero  dilicati  c gelofi  fu  la  feieita  del» 
le  donne,  che  in  matrimonio  prender  volevano,  fia  per  non  defrau» 
dare  i difeendenti  fuoi  dei  diritti,  e dei  privilegj  annefli  alla  condi» 
zion  Nobile j fia  per  non  ribaffarfi  in  maritandoli  con  donne  ignobi» 
li;  fia  anche  per  impedire,  che  figlie  di  ricchi  Mercanti  non  venif- 
fero  ricercate  in  preferenza  a quelle  dei  poveri  gentil  uomini  ; fia  in 
fine  a motivo,  che  non  vi  folle  ragione  di  conteftare  ai  figli  il  loro 
titolo  di  Nobiltà;  ciafeun  nobile  dovendo' confervare  con  gelofìa  la 
catena  degli  antenati  fuoi  illuflre  , e graridiofa  col  non  mefchiarll 
coi  Negoziarti  (l  ),  e volgari . 

XXVIII.  Per  illuflrare  il  fin  ^uì  detto  non  farà  fuor  di  propo»  j,  dt  eotfiflt- 
fito  l’claminare  con  qualche  attenzione  ^le  leggi  e i cofiumi  degli  an-  v«  /«  So'iihi 
tichi  Romani  circa  la  Nobiltà.  Romolo  volendo  formare  corpo 
distato  di  quella  moltituàitie  d’uomini,  che  unita  da  lui  fiera,  fcicl- 
fe  da  quella  cento  dei  piu  notabili  , e qualificaci  per  coniponere  il 
fuo  Contiglio , e li  chiamò  padri , o a motivo  della  loro  età,  o come 
un  femplicc  titolo,  che  indicava  il' loro  impiego  (z):  tutto  ilrima» 

nenie 


( • ) Suggelli  tutto  quello  paragrafo 

3uanto  lì  ilice  in  prupofito  da  un  mo- 
erno  Filoiofo . La  nu'ultà  è la  grandez- 
za d'  animo  , o fu  un  alto  idinto  della 
medelima,  dieci  porta  al  bello  , al  gran- 
de , iiir  oneflo , e c’  ifpira  il  dllprezzo 
de'  beni  fallì , e caduchi . Inimica  qual 
è della  pigrizia  a noi  porge  l’ emulazio- 
ni, origine  dei  talenti,  e la  codanza  ne- 
ccilària  per  elégiiire  le  grandi  cole.  El- 
la rifplende  maggiormente,  in  chi  ritro- 
vafi  in  alto  rango  , e di  una  edrazionc 
eminente  , ma  può  trovarli  ancori  nel 
popolo  . Apparifcc  la  medelima  nel  por- 
tamento per  via  della  decenza  , nelle 
maniere  per  via  della  polizia,  e della 
grazia  , nei  dilcorfi  li  più  indillèrenti 
pw  via  dei  fifti  , e delicati  Tratti,  che 
vi  fr.uTrmili.hia.  Ella  li  fa  rifpettare  quan- 
do vient  accompagnata  dalla  bonti  , e 
dalla  piacevolezza  ; mali  fa  odiare  quan- 
do non  viene  Temperata  da  quelle  vir- 
tù , e divent.i  alterigia.  Ne’ grandi  ella 
ab’jellifce  il  fallo  , reprime  la  fcìocci 
Vioin  , dir  fogliono  eccitar  le  ricchez- 
ic,  impone  altrui  con  una  mefcolanza 
dt  gravita  , d’  ilarità  , d'  indulgenza  , 
e'di  levcriti'i  elTa  difprezza  gli'adula- 
tori,  loda,  eil  ama  il  merito  negl’ al- 
tri, ril'veglia  ì talenti,  e non  teme  né 
li  pericoli , nè  i dolori,  nè  finalmente 


j fiyiplici.  Ea  vera  grandezza  d’ animò 
in  fine  ha  la  propria  origine  nel  cuore  , 
ed  c il  frutto  dell'educazione,  e della 
riflellione  tanto  almeno,  quanto  è l’ef- 
fetto d’ un  Iclice  temperamento  , a cui 
la  nafeita  pòi  conirihuir  li  fuppone  . 
Nelle  avvenìtà  in  particolare  maggior- 
mente ril'plende  la  grandezza  d'animo, 
che  la  vera  nobiltà  colliiuilce  ; 

Sprll'o  il  '(Otuggio  , onde  t Eroe  fi  pre- 

E‘i , 

Ed  in  cui  fonda  nohiltale  avita  ^ 

Alito  noni  thè  Un  fo!  vano  fania/ma  f 
Che  ia  Jotie  filile  in  lui  fojjliene . 

Che  fe  Ha  fiamme'  fuoi  provarfi  C oro  , 
Coli  detP  alma  la  vera  gtandezza 
Ideile  feiagure  vien  piovala  ancona , 

^ negl  incontri  al  ifive*  fito  rifebiofi. 
Raccolta  dell*  Accad, 'Frane.  1715- 
( * ) Anche  il  Gravina  Ongin,  Jur'ii 
Lii.  1.  §.  I.  da  quella  eiimol jgia  cava 
un  tal  nome . Romulus  enim  deteciìs  pri* 
moiibut  Civitaiìj  , virh  inginuit,  qui  ala- 
le^ ofiibus-y  confitio  ^ auflaritaie  ceierit  an~ 
tecelieieni  ; iVz  Magìfiratus  omnej  , 6*  divi- 
narum  , bumanarumque  return  , i<.linjque 
Reipuilica  turarti  autibuit  , tojque  a ttli- 
qut  populo  diferetos  patticios  appellavit  , 
quod  tffent  ingenui^  ac  pairem  xieir , five 
demonfrate  poffent , acque  tffent , ut  Plutar- 
tus  tit  ÌkotutIÌiii  : teiériu  fijjit  effe  ple- 

bem , 
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r.f)  VetUTito  chiamato  popolo  (4).  Li  figli'' di  quelli  Senatori  fi  chiama- 

Livio  Lib.  1.  tono  Patrizi,  o a cagione  del  nome  , che  i loro  genitori  avevano, 
f*/veiliriut  *1“®*  ^ **  etimologia  più  femplice  ; o come  altri  pretendono  {b)  i 
in'*Rom.  p.14.  caufa,  ch’eflì  foli  erano  quelli,  che  potclfero  moftrare  i padri  loro; 
c.ìit.  Vec.  gli  altri  elTendo  tutti  fchiavi  fuggitivi  , sbanditi  , i di  cui  parenti 
ignoravanfi , o erano  di  fervil  condizione  . Quella  appunto  è 1’  opi- 
nione di  Tito  Livio,  vai  a dire  che  così  G diceflero , perche  follerò 

(c) Lib.x.Cap.  nati  di  condizione  libera  , e i padri  loro  modrar  poteffero  (r).  Onde 

vili.  fu  tal  fondamento  un  Poeta  Satirico  vien  a mal  dire  della  Romana 

Nobiltà  in  quelli  termini  : 

£ pur  per  derivar  Ja  lungi  ’/  nome 
Deila  vantata  ftttpe  , uopo  i a te  trarlo 
Da  nido  infame  di  malvagia  gente  ( I ). 

Per  ciò  apparilce,  che  nel  principio  li  Romani  come  un  titolo  fufii- 
ciente  di  Nobiltà  tenevano,  il  poter  mollrare  , ch’erano  nati  d’ un 
Matrimonio  legittimo,  e di  parenti  liberi  (z). 

Ma  in  feguito  li  Plebei  avendo  ottenuto  di  poterfi  legare  in  Ma- 

(d)  Tit.  Liv.  trimonio  con  le  famiglie  Patrizie  (</)  , e il  tempo  feontato  avendo 
Lib.iv.Cap.il.  tutto  il  difonore  di  loro  origine,  li  Patrizj  per  dillinguerG  in  qual- 

che  altra  maniera  inventarono  certi  facrihej,  e certe  cerimonie  do- 
meniche, che  perpetuavano  nelle  loro  famiglie;  e fu  tal  preiello  pre- 
tendevano , che  le  cariche  edere  non  dovelfcro  , fe  non  per  loro  , 
come  avendo  foli  il  diritto  di  tali  facrifìcj,  che  rdendevano  poi  an- 
che agli  aufpicj,  fenza  la  precedenza  dei  quali  alcuna  creazione  di 
Magìdrato  non  fi  faceva  , nè  s’ intraprendeva  affare  alcuno  d’  impor- 
tanza. Ma  il  popolo  trovò  la  llrada  in  feguito  d’  eludere  una  tale 
invenzione;  mentre  varj  di  fimil  corpo  introduflero  anch’ eglino  nel- 
le proprie  famiglie  cotali  facrifìcj  (3). 

XXIX. 


éffm  y quam  puhlici  minime  pértici^ 

pem  étMttxh  àd  a^fornm  cultum  y pt* 
fìum  peceutm  , 9pij\cia  querjìuo/ìe  • Ex 
pAViciis pmhlicum  ctmjiiium  cenfìituìt  y qttem 
Senetum  a gravitate  nuncupavit  • Etqtte 
adferiptos  ab  atiBetitate  Patrrs  , ab  aiate 
SenatQteSo  Adfecit  bis  centum  aiios  ex  AU 
banis  y pojlea  ^Hos  centum  ex  Sabinis  . 
Deinde  Tarquinius  PrifeUt  alias  ad'jecit 
centum  • 

( f ) £/  tamex  ut  longe  repetas  , /onge-- 
qut  revalvas 

ì^amen  ab  infami  gentem  deducis 

Mafotkm  ptimus  <juit  quii  fuit  il- 
le  turrum  . 

Jlut  pajìtit  fuit , tut  i/tud  quod  dl- 
eme  mio. 

Juv.  Sat.  Vili.  T.  177. 


( 2 ) Di  fatti  come  riflette  Livio  Lib.  l. 
C»p.  XXXIV.  predo  un  popolo  nafeente 
non  vi  può  aver  Nobiltà,  che  venga  da 
lungi , e che  non  dia  la  virtù  . In  noy» 
popolo  omnii  repentina , . . . . atque  eu  vir- 
tute  Nobilitai  eft . Per  quedo  appunto  li 
Patrizj  foli  pretendevano  d’ avere  una 
origine  conofeiuta,  Geni,  onde  tra  loro 
fi  chiamavano  Gentili . Vedi  Cic.inTopic. 
da  cui  il  nome  di  Gentiluomo  ne  venne 
poi  nelli  più  prodìmi  tempi.  Ma  nelli 
iccoli  l'egnenti  anche  li  plebei  s’attribui- 
rono pii  dedì  avvantaggi.  Vedi  Gravina 
loco  Joptacuato  , e Frane.  Connano  Com. 
Jur.  Civ.  Lib.  11.  Cap.  XI.  ai  (]uali  fi  può 
unire  le  Ani.  Rem.  dell’  Eineccio  fopra 
Vlnftii.  Uh.  III.  7.  II.  5.  X. 

( ) ) Li  quali  facrifict  portando  fpefii , 
gli  eredi,  come  rifletteva  l’Autore,  tiu* 

varo- 
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CAflTOtO  IV. 


XXIX.  La  dignicì  di  Senacoro  , e le  altre  onorifiche  Cariche  ,n 

elTendo  divenute  comuni  ad  ambidue  gli  ordini  liccotne  anche  il  gius  feguito  nMtì- 
dei  Sacrifici  fuddetci,  li  Romani  fecero  confifiere  la  loro  Nobiltà  po> 
ncriormcnte  nel  gran  numero  degli  antenati,  chediQinti  fi  foflero  ne- 
gli impieghi,  e nei  pubblici  Magifirati,  piuttofio  che  nella  antichità 
della  fiiipe,  e nella  dil'cendenza  di  quei  primi  Patricj.  Certo  che  le 
famiglie  Patrizie  Nobili  erano  in  maggior  numero  delle  plebee,  poi- 
ché maggior  quantità  di  Cariche  quelle  di  quelle  in  gran  parte  alme- 
no contar  potevano.  Verità  però  è,  che  le  famiglie  Nobili  principia- 
rono a clTer  divile  in  Patrizie,  e plebee  {“).  Poiché  per  quanto  ai  vedi  Tu 
Cavalieri,  elfi  non  erano  Nobili  propriamente  fecondo  l’ufo,  e l’idec  Liv.  Lib.  »i. 
dei  Romani,  ma  per  le  Cariche  ibitanto,  che  un  tal  ordine  impor- Cap-  «tvit. 
tava  (i).  Onde  negl’ ultimi  fecoli  la  Nobiltà  Romana  non  faceva  già 
un  rango  difiinto  dagl’altri  per  qualche  diritto,  o privilegio  partico- 
lare, ma  era  comune  a tutte  le  condizioni  di  Magifirati,  e d’ im- 
pie;ghi . Sicché  ciaà'cuno  che  poteva  isfoggiare  nelle  tue  Tale  dei  vec- 
chj  bulli  di  cera  d’antenati  luoì,  di  Generali  d’armate,  di  Confoli, 
dì  Dittatori,  quello  era  riputato  Nobile,  ficcome  anche  eflb  che  nel- 
lecarichc  s’ introduceva , Nobile  per  fe  fleflb  eonfideravafi , di  qualun- 
que ordine  folTe  (^);  con  quella  differenza  che  i primi  antiqui  '’edijav. 

itUt  dìcevanfì  (c),  quelli  ultimi  novi  (ij- 

* - ^ XXX.  (r)  Vedi  Giuli. 

-I  Lipf.  in  vita 

Tac.  dicui  di- 


varono  il  modo  di  liberarfene  per  una 
Tpezie  di  vendita  tinta,  che  fi  chiama- 
va coemptio , iiccome  legna  Cicerone 
Orai,  prò  Mur.  Copra  di  che  li  può  veder 
Pionifio  Gotofredo  in  Epifl.ait  Fam.L/6. 
VH.Ep.XXIX.  Li  compratori  Senti  teem- 
ptionaltt  dicevanfi  \ li  ^uali  di  concerto 
con  r erede  comperavano  con  una  pic- 
cola moneta  per  mezzo  delle  formalità 
della  bilancia  per  rts  (y  itbram,  l’eredi- 
tà o intiera,  o in  parte ^ premetTa  però 
hi  Itipulazione  di  retlitmre  relifjiolàmen- 
te  «■'  to  comperavano  poco  dopo . On- 
de .ede  ricuperando  poi  I’  eredità  in 
tai  euifa , in  lui  veniva  ad  edineuerli  il 
titolo  d’  erede,  e coti  fcaricavan  d'ogni 
pefo  , e di  quelle  cerimonie  in  ifpecie , 
eh’  erano  attaccate  a una  tal  qualità  -, 
lo  che  chiamavafi  [aera  Hettfati , facronm 
lieteJUtie  . Sopra  di  che  Sulpizio  Severo 
aveva  fcritto  ua  Libro,  come  nota  Aulo 
Gellie  Vi.n.  Cap.XIl.  Vi  aveva  un  al- 
tra maniera  di  fcaricarti  dei  facrifici  dò- 
medici  pubblica,  e folenne,  la  qnal  li 
faceva  Bell'  allémblea  del  popolo  , che 
fi  diceva  calata  etmitla,  come  lo  deflb 
Aulo  Gcllio  rapporta  Ub.XV.  Cap.XXt'H. 
Vedad  Copra  tal  materia  Baldutno  dr  Jn- 
ei/prud.  Mnciana  pag.  &f.  che  nota  ilKO- 
Pmfmdrrf  Tmo  JK 


ra  aver  preCo  sbaglio  il  Siconio  con  va-  f*.’ 
rj  altri  in  proponlo . Antiq.  Rem.  Ub.  I.  „ 

XII  magimi  ;<i  fa- 

( .)  E’  vero,  che  Tacito  . come  no-  "»'«»'»«'/"• 
tava  l’Autore,  in  Agricola,  pare,  che 
lb|jni  una  nobiltà  derivante  dall’ordioe 
dei  Cavalieri  , dicendo  Agricola  nipote 
di  due  intendenti  dell’  Imperatore , lo 
che  ò la  Nobiltà  Eqnedre.  Vtrnmqm  «h- 
rem  procuratotrm  Cnjarrm  babuir  : qua 

Eanejlrir  Nobilitai  efi  . Ma  ciò  lignirica 
Colianto  , che  Iiccome  quelli,  che  (òno 
figli  di  Senatori  , traggono  la  loro  No- 
biltà dalle  cariche  del  primo  ordine,  co- 
si quelli,  che  diCcendono  da  Cavalieri,  . '' 

nobiltà  conCeguivano  dall'  ellèrt  dati  i ' ' 

Cuoi  antenati  intendenti  dell’  Imperato-  ' 

re,  poiché  dopo  la  dignità  del  Prefetto 
del  Pretorio  era  la  principale  di  quelle, 
a cui  un  Cavaliere  alpirar  potelTc . 

(a)  Tutte  le  cariche  tanto  milirari , 
che  civili  nobiltà  importavano.  Come 
che  però  le  cariche  di  pace  erano  di 
maggior  numero  di  auelle  della  guerra , 
cosi  quelli  che  per  gli  onori  civili  nobi- 
li dicevanfi  , erano  in  maggior  numero 
di  coloro , che  per  II  militari  oneri  fi 
nominarano  tali . 

Zz 
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u eie  XXX.  Onde  apparifee,  che  nella  maggior  parte  degli  Stati  d’Eu.  ' 

Jj  SmìIi-ì  tU  rapa  U Nobilu  è al  giorno  d*  oggi  di  natura  diverfa , ed  ha  altri  di» 

* 7 U m/‘  ***  quella  degli  antichi  Romani  . Preffo  di  noi  li  Nobili  fanno 

g'ilr]>arte’d"fli  liti  Ordine  a parte  diftinto  da  quello  degl’ahri  Cittadini  pel  rango,  e 
pepa/i  d' Eur»’ U dignità,  ficcome  anche  per  certi  diritti,  e privilegj  confiderabili^ 

' Di  più  non  tono  già  d’ordinario  le  Cariche,  che  per  fe  defle  nobili* 

tino,  ma  il  Sovrano  dà  tìtoli  dì  Nobiltà,  a chi  li  pare,  e piace,  e 
quelli  più  rovente  in  villa  e premio  delli  Militari  fervizj  , che  in 
confideraziene  delle  virtù  civili,  a pacifiche*  come  fi  mollra  princi- 
palmente dairarmi , o dagli  demmi,  che  fogliono  didinguere  le  fami- 
(a)  L’ antichi- 8**®  Nobili  tra  loro,  * dall’altre  plebee,  ed  ignobili  (a).  L,a  ragio* 
Tidi<)ue(to  ap-  ne  di  queda  ultima  differenza  h facile  da  ifcoprirfi. 
che'dice  lìe^ll  Mentre  egli  non  v’ha  dubbio  , che  gli  homini  civili  , e di  toga 
anlichi  Galli  ponno  rendere  allo  Stato  fervizj  confiderabilì  al  pari  di  quelli  degl* 
Dioa.  sic. Uh.  uomini  militari.  Inventar  delle  leggi  utili,  e falutarì,  ammìnidrar  la 
V.  Cap.xxx.  giuftiiit  con  integrità,  trovar  con  che  aumentar  le  ricchezze  dello 

Stato,  in  contribuendo  a introdurre,  e a far  fiorire  le  arti,  e il  com- 

inereio,  volgere  dalla  parte  opportuna,  e ragionevole  il  popolo  con 
la  eloquenza  eludere,  e fcoprire  in  pravi  difcgni  degli  flranieri:  fo- 
no tutte  cole,  non  v’hacontrado,  belliifime,  e degne  degli  onori  più 
cofpieui,  e lumìnofi.  NuUa  ofiante  non  fi  fa  già  Tempre  quel  cafodi 

qucde,'che  meritano  realmente*  si  perchè  li  talenti  fingolarì  , e le 

Wle  qualità , che 'tre  fono  il  principio,  e la  caufa,  non  cadono  fot* 

, ^ to  i feofi  • e in  confeguenza  non  ponno  fare  che  pochilSma  impref* 

filone  fopra  il  volgo;  si  ancora  a motivo,  che  rdercizio  di  quede 
fembra  tranquillo , e fenza  alcuQ  rifehio . Onde  benché  a fondo  gli 
impieghi  di  pace  non  polfano  effere  efercitatì  fenza  qualche  coraggio, 
e lenza  qualche  fermezza  d’animo;  li  popoli,  maflfime  guerrieri,  che 
meglio  confiderano  l’arricchirfì  con  la  punta  del  ferro,  di  quello  fia 
racquìdarfi  dabìlimento  con  il  fudor  della  fronte,  e eoo  riDdudria, 
hanno  riputato  fopra  culto  gloriofo  il  fodeaere  con  intrepidìtà  1’  ap- 
parato terribile  bellico , 1’  incontrar  le  minacele  , e ì pericoli  d’una 
morte  vicina,  q l’efponere  in  tal  maniera  il  più  prezmld  dei  beni 
(6)  VediDau- quedo  momdo  perfar  vivere  gli  altri  in  firurezza,  erìpofo  fà).  Dal 
Lib.  I.  Ti  IX.  che  ne  viene , che  nella  maggior  parte  dei  paefi  d Europa , li  Gen* 
Sec.  111.  tiUuoaatni  poflédooe  le  loro  terre  a titolo  di  feudo,  che  le  fa  efetitì 
dalle  itspofizion»,  e dagli  aggrav)  impodi  fopra  li  beni  dei  paefani, 
« popolari,  mediante  il  fervizio,  che  l’infeudato  Signore  è in  debita 
di  predare  Dell’armata  ( t),  quando  lo  Stato  il  ricerca. 

Per 


(i)  Sentiamo  il  Daumat,  che  ha  ap- 
profondato d’  una  maniera  in  vero  Af- 
fatto nuova  la  ^uiftione,  <e  debbafi  pre- 
cedenza alle  dignità  , e funzioni  della 


toga , « di  pace  ; o pure  o quelle  della 
fpada  , c della  0i*rm . Si  ha  vito  nel 
preambolo  di  quello  Libre , che  ve  han- 
no come  due  parti  dell*  ordine  geoarale 

della 
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Per  quefio  apponto  anche  il  negozio  è riguardato  come  incompa- 
tibile con  la  Nobiltà  ; non  già  perciocché  abbia  in  fé  lleffo  nulla  di 
baffo,  ed  inonetio,  ma  per  motiva  eh’ elfo  divertirebbe  li  Nobili  dal- 
li militari  efercizj  (i),  ficchè  gratuitamente,  e oziofamente  verreb- 
bono  a godere  dei  loro  feudi,  c dei  loro  privilegi.  Che  fé  vi  hanno 
degli  Staci,  in  cui  fenza  derogare  al  loro  grado  fra  permeflb  alti  No- 
bili uomini  d’applicarfi  a qualche  traffico,  lì  può  dire  con  Scurezza,, 
che  la  Nobiltà  loro  non  viene  dalla  fpada , e dalle  militari  funzìo- 

Zz  z ni 


della  focietì  degl’ uomini;  1* una  , che 
confide  , e verfa  in  ciò  , che  palTa  fra 
didPerenti  nazioni  , e che  ha  per  legge 
quello , che  li  chiama  diritto  delle  un- 
ti, o diritto  naturai  piimario;  l'altra 
che  comprende  quello  , che  concerne 
ciafeuna  Còcietà  particolare,  e civile,  e 
che  ha  per  legge  il  diritto,  che  ti  chia- 
ma naturai  lecondarjo  , o proprio  di 
ciafeun  governo:'  l’una  e l’altra  di  que- 
lle due  parti  dell’ordine  del  mondo  non 
può  fumdcre  fé  non  per  mezzo  della  giii- 
rtizia  , che  oflTcrvar  ne  faccia  le  leggi  ; 
e quello  ilio  in  ciafeuna  e diflerente  da 
quello  dell*  altra  . Qtianio  alla  lécooda 
parte  ritlretta  a cialcuno  Stato  , colui  , 
che  ha  in  mano  il  governo  civile  ne  re- 
gola la  gitiilizia  ; onde  ha  autorità  , e 
iiprza  di  farla  elèguire  . Ma  per  hi  pri- 
ma, come  che  tra  una  nazione,  e l’al- 
tra non  v’ haluperioriri,  ni  Giudice  co- 
mune in  terra  , che  metta  iu  eiercizio 
la  giailizia  tra  effe;  folo  Iddio,  da  cui 
cialéun  Principe  tiene  la  potenza  , c 
ciafeuna  nazione  rileva  il  diritto  di  go- 
vernarfi  , può  elTer  Giudice  competente 
loro  in  qualità  di  Signore  comune  ; lo 
che  appunto  fa  con  I’  ufo  della  eurrra  , 
die  permette  ai  Princìpi,  a cui  rìngìu- 
llizic  degl’ altri  ne  danno  motivo.  Per 
queda  ragione  appunto  egli  fi  dice  Dio 
«Ielle  armale  , Dtoninar  txtreitum  ^ I,  Re- 
gum  Xyil.  ofitciocchi  egli  ei'ercita  lagiu- 
Itizia  tra^lVincipi  per  l’evento,  ch’egli 
dà  all’  armi  ; dì  modo  che  la  guerra  è 
come  un  Tribunale  , in  cui  egli  perfo- 
nalmente  riliede,  ed  ò la  giudizia  , che 
la  vittoria  fa  regnare.  E quantun<)«ie  tal 
volta  lafcia  fuperare  l’ingiuflo  fopra  il 
giudo,  ficcome-  anche  nei  Tribunali  ci- 
vili talvolta  fa  , che  la  giudrzia  non  lì 
renda  , mg  li  traveda,  o pervertifea  ; 
mm  reda  che  non  lia  llmpre  la  giudi- 
ri*  di  Dio  infeparabile  dai  fuoì  voleri, 
che  recne  per  l’evenrtr,  ch'egli  lì  com- 
piace di  dare  all’ armi--..  - Ciò  fuppo- 
ilo,  egli  i chiaro,  che  il  Principe  ar- 
mato in  gaerM , o lia  gli  Officiali  fuoi , 


che  Io  rappreitntano , liccome  immedia- 
ti Mìnidri  della  giudizìa  , che  Iddio  Ir 
i riferbata,  e del  Tribunal  fuo,  dovran- 
no preporli  alli  Mìnilhi  delti  Tribunale 
umani , o lia  del  Principe  , l’amminillra- 
zione  della  cui  giullizia  a lui  fddio  ha 
conlégnata,  e ^rmeda  . Mentre  li  pri- 
mi li  pnnno  dire  Miniitri  di  Dio  armati 
a maniiéflare  il  giudizio  fuo  , gli  altri 
Minidri  dello  Stato  , del  Principe  a di- 
chiarar la  giudizia  a tenore  delle  leg- 
gi , e della  volontà  d’ elfo  Prìncipe,  e 
Stato.  Onde  quanto  fopraeccelle  Iddio  a 
un  Principe,  tanto  in  parità  di  ragione 
Il  Mmidri  del  medclimo  « quei  d’  un 
Principe  hanno  da  preferirli.  L’impiego 
adunque  dell’ armi  edèndo  diretto,  e ri- 
levando immediatamente  dalla  volontà 
di'  Dio  , dovrà  riputarli  piò  qualificato 
d' ogni  altra  profedlone  dì  pace  dipen- 
dente dalla  volontà  dello  Stato,  e del 
Sovrano- . Diutto  pubblico  Ltb.  T.  IX- 
Seff.  III.  Ho  chiarito  il  Daumat  medefi- 
mo , e abbreviato,  perch’egli  11  dilunga 
i'overchio  , e t'imbroglia  . Io  però  con- 
tutte  quelle  ragioni  fpccìofe  Don  .fono 
affirteo  fcco  d’  accordio , e mi  par  più 
ragionevole  il  la  Briijerre  col  dire  : Li 
Nobili  tfpoogono  U vitj  pe-  U falutt  del- 
lo Stato  , e per  la  gloria  dei  Sovrano  : it 
Magijìrato  iparica  il  Ptiacipt  di' tma  parte 
rP  occupazione  di  giuri  icore  il  popolo . redi 
dall'  una  , e dalP  alfa  parte  funzioni  affai 
/ubimi  , e cP  un  usile  maravigtiofo  ; gU 
uomini  non  fono  capaci  di  magfioii  cofe  : e 
io  noie  fo  Ila  che  abbiano  pre/o  la  fpada  , 
f la  toga  tanta  awerfìont , t difprezzn  re- 
cifroco . Car.de  ce  Siecl.Cap.TX.des Grand. 
Di  fatti  ambi  due  gli  ordini  fono  Mini- 
Uri  di  Dio  in  quanto  egli  iCzpo,  e del- 
la lócietà  generale,  e delle  l'ocierà  civi- 
fi,  con  che  fa  ragione  del  Daumat  trop- 
po metafilica  in  vero,  e allambicara,  fu 
cui  appoggia  la  precedenza  della  fpada 
alla  toga,  li  toglie,  ed  annoila. 

( 1 ) Omnet  èi  in  manibni  /nis  fperamty 
fsr  fuper  Jtllam  fudi.ii  non  JiMmnt  Set- 
clelialt.  Cap.  XXXVllI.  a>. 
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(-)  Vedi  l*Ef- 
prit  iles  Loix 
Lib.  XX.  Cap. 

XX. 

{*)  Vedi  Eccl. 
xxxviti. 


(e)  Vedi  Bod. 
de  Repub.  Lib. 
>it.Cap>Tiii. 
K(  hanno  vari 
far  fi,  in  cui  fi 
fa  poco  conto 
delia  naf/cita  , 


ni  (a).  Altri  dicono  però,  che  le  occupazioni  del  negozio r e delle 
arti  meccaniche  rendono  lo  fprrito  incapace  a cole  grandi,  e che  N 
Mercanti  lono  Tempre  foggeiti  a varj  vizj  indegni  d*  un  uomo  one. 
Ho  ( 1 ) , Topra  tutto  a menzogne  (^),  a frodi,  a fottomani  non 
convenienti  ad  un  Nobile  e generoTo  uomo  (i).  Oltre  diche  fì  tic. 
nc  a (kfonore  il  cercar  guadagno,  e danaro  col  traffico,  vendendo  di 
piò  le  comperate  colè  di  quello  coliate  fono  , come  li  Mercanti 
Lr  fogliono  eoo  una  Ipecie  d’angaria  , e di  utile  ilhbrrale  , e ino« 
nello  ( f ) . 

XXXI.  Ma  predo  varj.  popoli  tanto  antichi che  moderni  ù è 
fatto,  e fi  fa  pochilTimo  conto  della  nafeita;  li  titoli  della  Nobiltà' 
unicamente  fondati  offendo  iWpra  il  merito-  perlonale,  lopra  H fervi- 
zj , che  vengono  refi  allo  Suto  (3),  o fopra  gli  impieghi  pubblici, 
che  fi  efercitauo  (4)-  Senza  efàminare  fc  qucllo  ufo  fia  migliore  del 
nollro,  che  fa  palfare  ar  difeendenti  i gradi  di  Nobiltà,  e di  diflin- 
zione,  egli  è certo  almeno,  che  fecondo  le  malfime  dei  favj  d’  ogni 
tempo,  li  Nobili  devono  fondare  il  loro  carattere  fopra  la  virtù,  moU 
co  più.,  che  fopra  il  ceppo  illtiHre  , onde  iortìlcoQO  . Octiniamenio 
un  Poeta  Franceiè  in  tal  propofito  fi  efppcflc  ^ 

Colui  che  « UH  l’ano  nome 


Di  Nobiltate  appoggia  , 

Egli  dell’altrui  meno 
f'ejiir  fi  vuote  a torto  , 

E tf  ua.  taor  fi  vanta  , 

Che  ite  nulla  a-  lui  conviene  ( 5')'. 

Vi  ha  taluni  ancora,  che  folletigono , elTere  del  tutto  ingìuHo  (ó)^ 

di  con. 


( 1 ) Ho  (limato  bene  ap^iut;nere  tutx 
re  qaede  ragioni  a quella  del  PuAndorf , 
che  non  A che  sfiorar  la  cofii , in  vero 
itiperficialmente  , e pur  mi-  par  degna 
A'  edere  approlTandata  nella  maniera  , 
che  noi  aboiam  fatto. 

( a ) Si  ha  dii  notare  col  Bàrbeirac  , 
che  negli  antichi  tempi  il  negozio  non 
fi  riguardava  ei-à  come  una  occupazione 
vile  , ed  indegna  -,  ma  le  perihne  qualifi- 
cate anche  vi  s’  impiegavano  . f'cdi  /Ir- 
chectogia  Gite,  rie  Potiker  tih.  I.  Cap.yitt. 
Vedi  ancora  F Ifloria  dtlP  antico  Cornmerzio 
dt  IVrvo  Cap.  LX.  Gli  Inglefi  cosi  pen* 
fano-  in  prefènte . 

( 5 ) f'v  ynp  It  tiri  rir 
rlrnr  tu^uew  ùrópxur  >o(til^oi/.fr . àlk’ 
èr  àft-p.  In  nuli' altro  la  Nuhiità  coiifi- 
ilcie  titilliamo,  le  non  nella  viriti.  Co- 
si Tulio  Ollilio  predo  Dionilìo  .\Iicae- 
nadiio  Liho  hi.  p.ifuna  ii;8.  cdit.  Sy'fj. 

ùrip  ipecot  » ir  M«  S'vafiróf  . Cusi 
un  antico  Poeta  s'elprime. 


(4)  P.  E.  prelTo  gli  Egizj.  Vedi  Diodi 
Sic.  Lii.  I.  Cap.  XCÌI,  Predò  li  Turchi  . 
Vedi  Buiheque  p.  44.  Ep.  l.  Predò  i Ci» 
nell . Vedi  Neuhofi  Leg.  p.  z8o. 

( S ) Spi  «’  a pour  s' appuitr  qu’  unt  vai- 
ne noètefiè. 

Se  pare  infilemment  du  inerite  ef  au- 
trui , 

Et  me  vanir  un  bonneur  qui  nt  viene 
pas  de  lui . 

Dtfpreaux  Sat.  V.  ver.  6.  che  ha  imita- 
ta l’VIir.  Satira  di- Giuvenale . 

Tota  licei  veteret  exorneat  undique  ceno 
Jtria , nobilitai  fida  eft  atque  unita 
virtù  t- 

Verlò  19. 

( d ) VeiH  Claudiana  , che  loda  Stiit- 
cone  d’ aver  una  madlma  tutta  oppolla 

• • - • dp  meritum  non  qua  cunabuia 
quatti , 

Et  quatti , non  undt  falui . 

Lib.  II.  V. 
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Cafitolo  IV.  ' 3^5 

di  concedere  ad  alcuno  femplicemcnte  a motivo  della  nafcica  , che 
da  lui  nulla  dipende,  e che  per  fe  ftefla  ncifun  merito  importa  (<*),(«) vedi Euripw 
qualche  efenaione  di  gravezza,  o di  impolle  a pregiudizio  degl’  al-  '>•  S5°- 
tri  Cittadini , o di  preferirlo  per  quella  fola  ragione  nella  dìllribu<- 
zìone  degli  impieghi,  nel  maneggio  de'quali  i popolari,  e traffican- 
ti farebbero  forfè  di  maggiore  abilità,  fopra  tutto  trattandoli  di  quei 
Nobili,  che  fembrano  cfller  nati  unicamente  per  bevere,  e perman- 
giare  (^).  Onde  aggiungono  poi,  che  k un  conliderabil  difetto  nella  (i)  Vedi  Ari- 
collituzione  d’  uno  Staio  , di  vincolar  il  Sovrano  a dover  efaltare  a 
certe  pubbliche  Cariche  uomini  d’  un  certo  ordine,  fenza  potervi 
impiegare  gli  altri  Cittadini,  che  in  migliore  dìfpolizione  fono  a ben 
trattarle  ; Ibpra  tutto  fe  gli  i interdetto  dì  poter  aggregare  a quel 
tal  corpo . privilegiato  chi  fi  lia  per  quanto  abile  , e faputo  che  fi 
moUri  . Poiché  le  un  Prìncipe  vìen  ridotto  alla  necelTità  di  dover 
blandire  , e dillìnguere , un  tale  corpo  di  Nobiltà  , affine  che  lo 
ajuti  a meglio  governare,  e a tener  in  freno  il  rcllante  del  popo- 
lo, quello  è un  fegno  evidente,  che  la  potenza  fua  Ha  pericolante, 
c mal  ficura , per  quello  che  abbifogna  di  farli  un  partito  tra  ì fud- 
diti,  e dì  foHenerli  con  artifizio,  e per  mezzo  Tuo  ^ mancando  Tem- 
pre di  forze  proprie , e naturali  quella  autorità  Sovrana , che  ufar  de- 
ve cotali  adminicoli.  Un  famofo  Cancelliere  d’Inghilterra  riflette  an- 
cora faggiamente  (c),  che  gli  Stati,  che  vogliono  aggrandtrfi , devo-  (r)  Bac.  de 
no  aver  riguardo  di  non  lafciar  moltiplicare  di  troppo  la  NobtU  , 

tà  ( I ) . ^ ^ t ^ ‘ ^ 

XXXII.  Si  ricerca  qui  in  fine,  fe  nelle  focietà  civili  le  dignità,  himilfenroitli 
t gli  altri  legni  d’onore  dipendano  dalla  volontà  dei  Sovrano  "«II»  lo*  ^*7/ 
ro  durazìone  egualmente,  che  nella  loro  origine  ? Sopra  di  che  con- ns  ts/u»- 
vien  didinguere  per  mio  avvifo,  fe  quelli  contrafegnì  d’onore  con  li 
diritti,  che  gli  accompagnano,  fono  infeparabilmente  attaccati  a qual- 
che pubblico  impiego,  che  il  Sovrano  ha  un  pieno  potere  di  confe- 
rire a chi  vuole  : o in  vero  fe  foglionfi  dare  come  un  perfooale  be- 
ne, c proprio,  che  appartener  debba  a quel  Cittadino,  che  viene  ad 
cITcrne  ìnvellito.  Nel  primo  cafo  egli  è chiaro,  che  il  Sovrano  tie- 
ne un 


( I ) Poiché  quelli , come  che  s*  avvi- 
cina al  Principe,  è troppo  facile,  che 
le  venga  il  talentodi  governare,  e d’in- 
valer lo  Stato;  e moltiplicandola  fover- 
Chro  fi  fa  più  potante,  e in  confeguenza 
in  più  pr»flSi«a  difpofiaione  a poter  ten- 
tar ciò  fi  mette.  Onde  anche  il  Macchia- 
vello  nel  fuo  Priitcipt  avverte , che  un 
Principe , che  vuol  confervar  uno  Stato 
debbi  fiibvare  i minori  potenti , e i vql- 
gari , ; deprimere  i Grandi , e Signori  . 
Una  ni  mafiima  però  fi  ha  villo  falfa 
l'oveati  volte  , e a non  riufeire  , rool- 
tillìmi  Principi  avendo  perdutala  propria 


loro  dominazione  per  non  avetv  favori- 
fo  i Grandi,  moltiplicafo  il  lór  nume- 
rò, e i privilegi  loro  mantenuti.  A una 
tal  caufa  appunto  il  Giannone  Iflaria  tfi 
Napoli  Ijb.  XXIX.  Cap.  II.  attribnifcc  la 
perdita  di  Carlo  d’Angtò  del  Regno  di 
IVapOli  ; e a Un  contegno  diverfo  r acqui- 
no, che  Ferdinando  ne  fece.  Tito  Livio 
riferifee  alla  pratica  d’  una  tal  regola 
r ingrandimento  della  Repubblica  Roma- 
na : Ergo  dum  rmllum  faPiditur  geiuu , 
io  qoo  eoiiertt  virtns,  crevit  Imptrium  Kf 
Lib.  IV.  Cap.  III. 
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(a)  Vedi  Tie. 
Lib.xxii.Cap. 

XV. 


(i)  Vcdi  Diog. 
l-»ert..  Lib.  i. 
S*  S9- 


Cf  J I»  Vit.x. 
Ori.  Gap.  t. 


L L t R O O T T A»  V O’. 

ne  un  egual  diritto  di  difponere  >.  come  crede  a propoCco  , a quello 
che  ht  di  accordare,  o togliere  gli  impieghi,  da  cui  gli  (leifi  onori 
derivano..  Onde  qualoc  Fabio  MaiSmo  efiendo  Dittatore  fofferfe,  che 
li  folTe  ugualiaio- Minucìo  Ruffo  («),  che  come  Maeftro  di  campo 
gli  doveva  edere  in&Hore,  e foggetto,  giudo  il  codume;  moftrò  egli 
non  folo  grande  magnanimità,,  ma  con  ciò  fece  ancora  un  omaggio 
dovuto  alla  autorità  dello  Stato  ,.  e fu  tal  piede  (ì  ponno  con  Solone 
paragonare  gli  uomini  in  dignità  podi  a certe  milure  , che  valer  fi 
fanno  quello  , che  pare  Ma  fc  un  Ciuadìno  poflede  qualche 

dignità  in  proprio,  non  fi  potrebbe,  regolarmente  al  certo,  pretendere 
dal  Sovrano  di  potergliela  levare  ( i ),  fé  non  le  in  punizione  d’ 
Un  qualche-  delitto;,  quantunque  irr  un  bifogno  predante  dello  Stato  fi 
podano  fenzai  contradizionc  iofpendere  per  qualche  tempo  , o abolire 
anche-  affatto  le  immunità  , e le  prerogative,  che  vi  danno  attaccate,, 
indemiizando  però  quel  tale  dannìfìcato  da  qualche  altra  parte  al  pof- 
fibile  (z);  mentre  tutti  quedi  diritti-  non  erano-  dati  accordati  , fé 
non  con  la  tacita  eccezione  d’un  cafo  di  grande  neceffità.  E di  fat- 
ti farebbe  affurdo,  e dravagcnte  il  pretendere  che  fodero  inviolabili 
anche  a pregiudizio  della  falute,  e della  manutenzione  dello  Stato. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fi  può  arguire,  che  egli  è permedo,  co- 
me fi  pratica  in  var;  Stati,  d’efcludere  dalle  cariche,  e dalle  dignità 
di  padri  fceilerati  , e rei  di  iefa  Maedà.  li  figli  innocenti  ; quantun- 

Jiue  potere  non  v’abbia  alcuno  ,.  che  ifpogliare  li  podi*  della  dima 
emplice  (j)',  onorarli  d’infamia.  Una  tale  condannazione  appunto  fu 
fatta  in  Grecia-  dei  figli  d’ Antifone  per  fimil  caufa  come  veder  fi 
. può  in  Plutarco  (e),,  che  ne  giudifica  il  praticato- 


d’ efudìiione  , con'  en!  fi  vede  che  affet- 
ta fempre  di  voler  l'pargere , ed  ornare 
la  Tua  orar  ione. - 

(j  ) Pòiebè  queda  è peribnaledel  tut- 
to , nè  fi  può  pt-rdere,  fe  non  per  un 
qualche  proprio  tiafcorfo,  ed  infame  . 
L’onore,  dice  affai  bene  Charron,  e Io 
lo  fplendorc  delle  azioni  onede  , c vir- 
fuofc  che  apporta  un-  tedtmonio-  di- 
quanto  credono  qli  altri  di>noi-,  dr  la 
iagt[jè  U6.  I.  Cap.  U'I.  Onde  fe  è come 
ia  luce  «Iella  virtù  peifonale  , la  di  cui 
ombra-  in  noi  rimma  egli  è chiaro, 
che  le  non  tolta  la  virtù,  che  la  pr<^- 
duce  , non  può  edingaerfi  , e anniclii' 
Urli  nè-  dal  Sovmao,  ai  da  chi  fi  fia  - 


CA- 


( 1 ) Eliano-  dice  ih  propofito  : che 
ha  ragione  Aridotele  di  creoere , che  vi 
ha  differenza  fra  il  non  aver  ricevuta  una 
cofa  , e l’efferne  privato  ilnpo  averla  ri- 
cevuta : A'V  (dpperòv  Aro,  ftp  Qjut~ 

or  di'ili,,  ipx*'  (<»  , t *.p- 

ffirwK  «•pKi/n^àvar.  rò  julr  yàp  itir  fii- 
ya  fi»  n/j^àv  . ri  ìi  tl\ytirér  tò  tu- 
X"’T»  ttxaripvSifrai  . Far.  Hijì.  Lib- 
Xiy.  Cap.  I. 

( a ) yfJi  fopra  Cap,  III.  di  f«r/?e  L/- 
Ao  $.  3Z-.  In:  tal  propofito  il  Puffendorf 
fa  varie  citazioni  di  Dione  Crifodomo,. 
di  Cicerone , ma  in  vero , che  poco  fan- 
no- al  cafo-  difetto , non  può  negard  , 
che  a’  incontra  ióveute  iit  varj.  tratta 


/ 
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CAPITOLO  V. 


357 


P«/  fttert  t thè  li  Sovrani  hanno  di  difponert  dei  Seni  contorniti 
nel  tenere  del  loro  dominio  , tanto  fe  appartengono  ai 
particolari  , com’  anche  fe  fanno  parte  delle 
pertmenx*  della  Corona , 0 dello  Stata. 


^ I.  rilevare  fio  dove  ù cftenda  il  pater  del  Sovrano  fopei  li  Qjte/  foiere  ha 

JL  l>eni  dei  Cittadini,  convien  riflettere,  che  quello  diritto 
fondato  o fopra  la  natura  della  Sovranità  cooGderata  in  le  fleflà  , o 
fopra  le  diflerenti  maniere  d’-acquiftare  la  mederima  Sovranità . Co- imfli  gh  ap-~ 
minciamo  per  r ultima. 

Vi  ha  fenxa  dubbio ^na  grandiflìma  diverfità  tra  un  Sovrano  («)«  («)  Veiti  fò- 
che da  Tua  polla  li  è fatto  per  così  dire  dei  fudditi  (1),  e che  ha  prt  vii. 
acquillato  in  conleguenza  un  pieno  diritto  di  proprietà  fopra  li  beni^*^'^*' 
contenuti  nello  Stato*  c un  altro , ohe  i flato  chiamato  al  governo 
da  fudditi,  che  pofledevano  in  proprietà  i loro  beni.  Nel  primo  cafo 
non  v’>ha  contradizione,  che  il  Sovrano  può  difponere  dclli  medefiiai 
beni  contenuti  nel  recinto  di  fua dominazione.,  non  folamente  in  guan» 
to  il  ricerca  la  natura  della  Sovranità , ma  ancora  con  diritto  aUoln» 
to  del  pari  a quello,  che  tiene  ciafcun  padre  di  famiglia  fopra  il  fuo 
proprio  patrimonio.  Di  modo  che , flntanto , eh*  egli  nulla  a riiafeiar 
viene  di  tal  fuo  diritto  pcariviaidi  conceflioni,  o di  convenzioni  ir» 
revocabili,  li  fudditi  non  godono  dei  loro  beni,  fe  non  nella  roaniep 
ra , che  gli  fchiavi  una  volta  difponevano  del  loro  peculio  , cioè  a 
dire  , che  unicamente  li  pofliedono  col  beneplacito  del  Re  , celTando 
il  quale  immediatamente  'ogni  pofTeflb  ne  perdono  . Se  loro  però  ne 
lafcia  la  pofleffionc  , effi  ponno  in  tal  cafo  trarne  , quanto  è ne> 
celTario  per  alimentarli , e per  fupplire  agl’  altri  bifogni  della  vita  , 
come  un  giufto  Slatto  delia  pena , che  prendono  a cuftodirli , e a col> 
tivarli.  * 

Onde  è chiaro,  che  unicamente  rifpetto  ai  fudditi  d^  un  Reame, 
quale  flgurafì  queflo,-di  cui  parliamo,  (i  può  ammettere  una  maflt- 
che  robbes  fenza  alcun  propolùo  flende  ad  ogni  fona  di  Cit- 
tadini in  gènere:  Ciafìtun  (à)  Cittadmo,  die’ egli,  poffede  i fuoi  beni  in(i')  t>e  Cive 
proprio  rapporto  ai  fuoi  Concittadini,  che  nulla  vi  ponno  pretendere,  poi-  *^1’’  ^■'** 

ehè  fottommeffi  fono  alle  medefime  leggi  ^ ma  niun  fuddito  ha  nulla  in 
proprio  rifpetto  al  fuo  Sovrano.'  nell'  ifleffa  gnifa , che  nnin  figlio  in  una 

fami- 


( I ) Cehoien  riStRere , eh*  qiUfi  par»,  thè  acH’ altra  fi  ha-  fìippolto,  che  li  fiuU 
la  d*  una  fpceie  diverfa  di  Rrano  patri,  diti  polfedaao  i fuoi  beni  ia  proprio . Se 
atoaiaie  da  laiielU,  che  fi  ha  aifiinta  di  Cocce)oaveffèriflctiuloacià,non  avrtb- 
fopra  Uh.  nt.  Caf.  FI.  $.  id.  dal  Regao  he  criticato  il  l^lfl«lldarf  a torto . In  em- 
ulafinittuatio  ; poiché  tanto  nell’ una  > tonami,  Jmit  ^int.  Caf.  Mil. 
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(«)  Gen.  Gap. 
XLVM.verr.z}. 
14.  i6. 

(6)  Vedi  Diod 
Sic.  Lib.t.Cap 

XXI, 

(f)  VediStrab 
Lìb.  XV.  p-714 
edit.  Par. 

(rf  ) Vedi  Gar 
cilaflTodeDaVi 
(;a  Iftor.  degl 
Jncas  Lib.  v 
Gap.  V. 

(f)  Vedi  Odo 
vardo  Lopez  . 
(/)  Vedi  Ber 
nier  nella  Let 
rera  della  ri 
voLizione  del 
Gran  Mocol , 
lettera  aello 
Stato  dell’  In- 
dollan . 


^6S  Libro  Ottavo. 

famigli»  non  pojfede  in  proprietà  coja  alcuna  ^ fe  no»  in  quante  il  padre 

10  vuole  ( I } • 

Che  fe  un  Re,  a cui  tutto  appartiene  rilafcia  in  parte  del  Tuo  di» 
ritto,  li  fudditi  allora  potranno  dilponere  di  quello  pofledono  , in 
quanto  il  Sovrano  loro  lo  avrà  manifeflaniente  permeflb  ; per  altro 

11  Sovrano  ne  farà  fempre  patrone  alToluto . Faraone  F.  E.  Re  dell’ 

Egitto  non  fi  riferhò,  che  la  quinta  parte  dei  frutti  del  paefe  (a), 
eccettuati  però  li  beni  dei  Sacerdoti,  ai  quali  la  Regina  Ifide  aveva 
donato  la  terza  parte  delle  terre  franche  , ed  efenti  d’  ogni  aggra- 
vio (ò).  Preflfo  gli  antichi  Indiani  li  fudditi,  che  coltivavano  le  ter- 
re, avevano  folameme  la  quarta  parte  dei  frutti  (e).  Lo  ffeflb  pra- 
ticare fi  vede  anche  al  giorno  d’oggi  nel  Regno  del  Gran  Mogol  (d), 
ove  il  Re  eredita  ancora  i beni  dei  fuoi  Miniffri  , e dei  Mercanti . 
Cosi  nel  Congo  (e)  alcuno  nè  pofTede , nè  può  acquillare  in  proprio 
cofa  alcuna  con  facoltà  di  traftnettcrla  ai  fuoi  credi,  ma  tutto  appar- 
tiene al  Monarca,  il  di  cui  ufufrutto  afTegna,  e dona  a chi  li  ièm- 
bra  . Convien  però  far  attenzione  qui , a quanto  riflette  un  Auto- 
re moderno  (/),  che  il  diritto  affoluio  delli  Principi  d’ Oriente  fo- 
pra  li  beni  dei  loro  fudditi,  è caufa,  che  quei  paefi,  quantunque  buo- 
ni, e fertili  in  fe  flefli.^  ogni  giorno  divengono  più  deferti,  più  po- 
veri, e barbari,  o che  almeno  non  fono  nello  flato,  in  cui  trovan- 
fi  li  noflrì  d’Europa,  ove  ili  fudditi  pofledono  in  proprio,  ad  cfculfio- 
ne  ancora  del  loro  Principe,  c ove  li  Sovrani  vanno  più  riferbati  a 
fminuire  la  libertà,  in  cui  li  fudditi  trovanfi  di  difponere  , come  ior 
pare,  e piace  dei  loro  beni  (t).  , 

II. 


C I ) Ex  quo  inttUifitur  fingulot  cives 
/«Km  fibi  prvprium  iutiere,  in  quod  nemo 
eivium  fuorum  jut  buiet , quia  iifdem  te- 
gìi:ts  tenentur non  uulem  propiium  itu 
iairre  quicquum  , in  quod  non  haieut  jut 
ìHc , qui  hmbet  impttium  fummum , cujut 
munduiu  funi  ipfn  leges , cu/us  voluntate 
voluntus  pngulotum  coniinetur  , qui  a 
fingnlit  confiituilurJudtK  fupremuj . Quum- 
quum  uuttm  muliu  fin* , qua  Civituj  ri- 
viiuj  permittit  , ideoque  u/iquundo  eonirs 
iaiennm  fummum  Imperlum  lege  ufi  pof 
fi* , «£}»  lumen  eu  non  efi  /uni  eivi/i*  , 
fed  uquitatij  nuluruiti,  neque  agitur  de  *0 
quod  fure  poffie  u*i  it , qui  fummum  impe- 
rium  tuie*,  fed  de  e*  quod  votai t ; ideo- 
que  ipje  eri*  Judix  , tanquam  fi  eognita 
uquilaie  non  poffet  inique  fuditart , lac.  ci  t. 
in  margine,  L’Obbei  in  tal  maniera  ri- 
giona , perchè  confonde  perpetuamente  il 
|;overn*  arbitrario  coir  aflToluto , < le- 
gìttimo . Rirponda  allo  iteflè  Autore  il 
Bonùet  Polli.  Sue.  Hi.  t'iti.  A.  lì.  P.  I. 
Nel  geverno  arbitrario  , niuoo  polùde 


nulla  in  proprio,  avendo  in  eflb  il  Sovra- 
no un  pieno  diritto  di  difponefe,  non 
che  dei  beai , ma  della  vita  ancora  del- 
li tuoi  fudditi  . Nel  governo  legittimo 
all’incontro,  non  folo  le  perfone  libere 
fono  , ma  eflè  pofiedono  in  proprio  le 
lue  facolti  , e.  una  tale  proprietà  debbe 
eflere  Inviolabile  al  Sovrano,  che  appun- 
to per  mantenerla  tale,  (iceome  anche 
la  liberti  è dato  idituito. 

( a ) Con  tal  rifledb  , come  regnava 
qui  l’Autore,  gli  antichi  ineas  del  rerà 
ordinavano  , ebe  li  fudditi  coltivaflèro 
le  loro  terre,  prima  di  lavorare  intor- 
no a quelle  delRe;  poiché  dicevanoefli, 
era  imponibile  , che  li  fudditi  prenda- 
no cura  a dovere  dei  beni  del  loro 
Principe,  fo  i loro  propri  in  buono  da- 
to non  fono  ; e che  in  oltre  ti  Cittadi- 
ni poveri  non  fono  d’  alcuna  utilitii  al- 
lo Stato,  nè  in  tem|>ofti  pace,  nè  in  tem- 
po di  guerra.  Gureduffo  deliu  Vegu  Ifieriu 
etegP  Incoi  Hi.  f.  Cup.  II. 
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II.  Dì  quedi  Scali  appanto,  in  cui  lì  Cittadini  ì .propij  beni  non 
tengono  originariamente  dalla  liberalità  del  Sovrano,  qui  abbiamo  a 
trattare  principalmente’  mentre  colali  fono  tutti  gli  Staci  d’Europa. 
O.-a  quelli  dabiliii  fi  trovano  fu  tal  piede,  o per  quello  che  lo  Sta- 
to (i  è formato  da  un  popolo,  che  di  già  fi  era  andato  a hlTarein 
qualche  paefe  folto  la  condotta  , e direzione  d’  un  Ke  , eh’  egli  fi 
aveva  fciclco^  o per  quello  che  varj  padri  di  famiglia,  che  poffede- 
Vano  dei  beni  in  proprietà  , vennero  a congìugnerfi  infieme  in  un 
corpo  di  focietà  civile  , o in  vero  a mctterfi  in  uno  Stato  di  già 
formato,  fottomettendofi  elfi,  e i loro  beni  al  governo  come  tale. 
Nel  primo,  calo  il  popolo  fotto  la  condotta  del  tuo  capo  s’impadro- 
niva in  coromuned’un  paefe  limitato  o dalla  natura,  o da  una  arbi- 
traria determinazione  (i),  dopo  di  che  la  divìfione  lì  faceva  o per 
mezzo  della  force,  o per  mezzo  del  regolamento,  e della  dirpofizio- 
iie  del  capo  («),  non  mai  o di  rado  p<tr  la  fciclia  , e apprenfione 
del  primo  occupante  . E quantunque  allora  la  proprietà  dei  beni  di 
ciafeun  particolare  non  tanto  fondata  folle  fopra  un  prefo  pofTeiro  , quan- 
to fopra  r alTegnazionc  , che  gliene  veniva  fatta  dal  conduttoie  dd 
popolo,  piuno  però  teneva  i fuoi  beni  dalla  liberalità  del  Principe* 
poiché  quelli,  che  lotto  di  luì  s’  erano  polli  in  quella  cale  fpedizìo- 
ne  (z),  avevano  anticipatamente  acquiflato  un  diritto  perfetto  di  pof- 
leder  in  |Mprìo  una  porzione  del  Paefe,  di  cui  a renderfi  patroni  in 
comune  univano  {b). 

Con  maggior  ragione  poi  la  proprietà  dei  beni  dei  particolari  .noa 
dipendeva  originariamente  dalla  volontà,  e dalla  concezione  d’un  Mo- 
narca Aabilìto  del  confelTo  libero  di  varj  padii  di  famìglia  indipen- 
denti, e che  polTcdcvano  dei  beni  in  proprio.  Mentre  che  che  ne  di- 
ca (3)  l’Obbes  (r),  è fuor  di  dubbio,  che  lì  può  appropriarli  dcl- 

le  cofe 


Nt^//  Stati , in 
cut  li  /udititi 
fino  patnni  dii 
loto  beni,  /7Jf 
vrano  non  vi  ha 
alcun  diritto,  jr 
non  in  guanto 
netrea  il  fiat 
della  Sovrani- 
ti. 


(.t)  Vedi  Corn. 
Ncp.  in  Milt. 
Op.  li.  n.  I. 


( i ) Vedi  Gcn. 
aiv.  14.  11.  ij. 


7 c ) De  rive 

C.ip. VI.  5-  >5- 


( 1 ) Li  primi,  il  Grazio  Li4.  II.  Cap. 
PUl.  §.  II.  clii.ima  arcifìni  , gli  altri  li- 
mitati t e dò  mano  a una  t.il  divitiune 
che  che  il  Barbeirac  dica  in  contrario  , 
fa  noiit. 

( a ) Se  almeno  preventiv.im.Bte  eoa 
un  accorilo  erpreiTo  diverlamentc  con- 
venuto non  (>  fode  ; mentre  in  tal  cala 
è chiaro  , che  T aecordaco  elcguir  ii  do- 
veva . 

( ] ) Softenendo  egli  nello  dato  natu- 
rale, e avanti  lo  dabilimento  delie  ci- 
vili focicla  un  diritto  comune  a tutti 
fopra  tutto,  egli  è chiaro,  che  la  pro- 

firieti  , tecon.lo  Ini,  debhe  rieonofeere 
a Ina  origine  dalla  codituzinne  delle 
Città  . Ubt  eniin  communia  omnia  funt  , 
ut  in  Jlatu  naturali,  mhil  euiq'iam  pfo- 
prium  effe  pnteji  ,*  unde  fequiturpropyieraiem 
inititim  Jumpfiffe  cum  tpfit  eivitatiiut  , 
Puffendo’f  Tomo  IP. 


atqut  effe  id  cuique  proprium , qnod  fibi 
reiinire  pottf!  per  leget,  tt  pctentiem  /s- 
tiiis  Civii.ii’s  , hoc  ejì  per  eum,  mi  fum- 
mum  imptrium  efut  detatum  eji , loco  ci- 
tata in  margine  Ma  riccome  h è dimo- 
rtf.\to  fallo  il  primo  fuppolto  del  diritto 
cuimme  a tutti  fopra  tutto  nello  dato 
naturale,  Lib.  III.  Cap.  P.  §.  2.  cesi  in- 
fbdenibile  i del  pari  , che  per  lo  dato 
civile  foto  1.1  proprietà  naf'ca  , e dabi- 
lifcafi . Quello  che  perpetuamente  fa  i$> 
baghare  P Obbet  nel  l'uo  fidema  i , che 
conlidera  lo  dato  di  n,iTiira  , uno  dato 
indipendente  d’ocni  leege:  txlex , quali 
che  ali  uomini  in  eOb  non  fodeTO  for- 
niti dell.i  ragione,  e in  conftgucnza non 
foggertt  alle  leg  ri  , die  la  deda  ci  pre- 
ferita , ed  impone  , e quafì  che  la  me- 
deiima  ft  acquiliade  col  Culo  entrare  nel- 
le focietà  civili,  e che  le  leggi  natura- 
Aaa  li , 
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le  cofe  avaiui  d’entrare  nelle  focietà  civili,  poiché  quantunque  gli  fì 
accordale  il  Tuo  Arano  paradolTo , che  la  natura  dà  diritto  a cialcu» 
Vedi  Co-  no  fopra  tutte  le  cofe  , quefto  potrebbe  impedire  forfè  (a),  che  non. 
V $ affegnalTe  per  mezzo  di  convenzione  là  iua  parte  a ciafcuno.  Egli 

è vero,  che  le  convenzioni  di  due,  o pili  perfone  nulla  ifminuireb. 
bono  dell’  originario  diritto  degl’  altri  fopra  una  cofa , che  è ancora 
in  comune;  ma  fuppoAo,  che  tutti  generalmente  s’accordino  a fare 
una  divifione  per  mezzo  d’una  efprefTa , o tacita  convenzione,  non  v' 
ha  obbietto,  che  cialcuno  allora  non  acquifli  un  diritto  di  proprietà 
intiera  fopra  quello,  che  gli  vien  a toccare. 

Da  ciò  fi  rileva  poi  anche  fallo  del  tutto,  quanto  lo  flclTo  Obbes 
Ubi  fupra  foggiugne  apprelTo  {t):  Che  li  padri  di  famiglia,  thè  non  dipendono 
nè  da  un  medefimo  padre  , nè  da  un  patrone  comune  , abbiano  diritto 
egualmente  fopra  tutte  le  cofe  ( I ) ; quantunque  in  vero  accordare  fi 
debba,  che  nelle  civili  focietà  godefi  molto  più  ficuramente  delli  fuoi 
beni,  che  nella  indipendenza  dello  fiato  di  natura  , ove  non  fi  ha  p 
fe  non  le  proprie  forze  per  difenderfi  dagli  altrui  infoici  (2).  In  que- 
lli Stati  adunque , in  cui  li  fudditi  non  tengono  originariamente  i lo-< 

ro  beni 


li , eh»  la  rtefla  ci  fiiggei  ilce  , dipende^  portava . Hoc  /ure  civili  fubUto  nibiì  efl  , 
fero  dalle  leggi,  e convenzioni  civili,  c ^uare  exploratitm  cuirjuam  pcjfi  effe  , 
dal  mutuo,  c Tolo  conCenfo  , e arbitrio  Juum , ar-l  ouiil  aiimum  fìt....  fra  Aulo 
degl’ nomini  . Il  quale  conlenlo  come  Cecin.  pendere  che  meglio  s’eCprime,  de 
non  vincolato  , e ifrctto  d’alcuna  legge  Officiis  Lib.  II.  Cap.  XXI.  coti  : In  pti- 
anterrére  farebbe  anche  tempre  arbitra-  niii  autem  viàenàum  erii  ei  , cui  Rtnipu- 
rio,  e dalla  volontà  libera  degli  uomini  blicam  atimittijhabie  , ut  fuum  ^uijc'ae 
intieramente  dipendente  : ma  altrove  fi  teneat , netjue  de  honis  ptivatoium  publice 
fono  già  confutate  cotali  firavagantì  idee,  deminutio  fiat.  Pernictofe  enim  Pbilipput 
Vedi  loco  fopra  citato,  in  Tribunaia , cwn  lefem  Aquariam  ferret , 

( I ) Quixt  ab  aiiquibut  objcElum  efi , bo-  quam  tamen  antiquari  facile  pafjuj  ejì , & 
norum  ptoprictaiem  etiani  ante  conlìitutat  in  eo  vcbemenier  fe  moderaium  prabuii  ' 
Civitates  in  partibuj  f.,niiliarum  extitiffe,  ftd  clini  tn  emendo  multa  poptilariter  , tum 
id  quoniam  famitiam  Civitatem  parvam  iUud  male  : non  effe  in  Civitate  tìuo  mil- 
ejffe  dxerain  , fujha  objcdum  rfl  . N.im  Ha  bonunum  , qui  rem  haberent . Capitali! 
flit  familias  piop  ietarem  reium  fuotum  a oraiio,  dr  ad  aquttionem  bonirum  peni- 
paire  babfiit  conceffim , diflinbiam  quidem  nent  , qua  pefle  , qua  potejì  effe  major  ? 
a ecterij  filili  efufaem  familia , fed  non  a Hanc  enim  ob  caufain  maxime,  ut  fua  te- 
pioprietate  ipftut  p.itrit,  V.itTct  vero  diver-  nerent  Refpu-lica  , Civitatrfque  conjìttuta 
farum  farniharum  , qui  nec  pani,  nec  do-  Junr . Mi.m  & fi  duee  natura  coagrtfaban- 
piino  communi  fubjiciunrur , flit  commune  tur  homints,  tamtn  fpe  cuflorìra  return  jua- 
in  ornila  habent  , ibidem.  Che  le  i pa-  rum,  urbium  prafidia  quarebant  • Senolon- 
dri  di  famìglia  p.inno  accordar  tra  loro  te  in  Memor.  Socr.  Lib.  II.  ha  un  fimil 
di  potr.der  ci.vfcuno  in  proprio  quel  tale  penficre.  Vale  meglio  vivere  in  locietà , 
llablle,  quella  tale  qiulilà  di  cofe,  niil-  ed  eflìr  ficuro  del  pontfib di  beni  nicilio- 
la  implica  p.i  , che  il  padre  in  proprio  cri,  che  d’aver  folo  tanti  beni,  quanti 
a un  tìglio  effe  cofe  alltcnare  non  pof-  hanno  tutti  li  Cittadini  inficme,  viven- 
tà  , c lare  che  a lui  realmente  appar-  do  efpotio  ai  perìcoli  della  loUtudine. 
tengano  ad  efclutìone  ri'  ogn’  altro,  e O^Ti  ypiiTTor  cCr  oiohKo'it  oìxèr-TU,  ere- 
di lui  tic  fio , dopo  feguita  una  tale  ri-  up^^^iroec  ixur  . n fcorui  SixiTti- 

"‘o)'ln  tal  fenfo  appunto  fi  devono 

ammettere  le  parole  feguenti  di  Cicero-  ntxrnaiSgi  . ^ 

ne,  il  cui  princìpio  anche  l’ Autor  rap. 
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ro  beni  dalla  liberalità  del  Sovrano,  il  Principe  non  può  difponcrne, 
ie  non  in  quanto  il  ricerca  la  natura  meJcfinia  della  Sovranità  ‘ fuor 
del  calo  però,  che  li  fudditi  non  avelTcro  dato  al. Sovrano  volontaria* 
mente  un  potere  più  cllelo  (1).  . 

III.  Ora  il  diritto,  che  il  Sovrano  come  tale  ha  fopra  de’ beni 
dei  tuoi  fudditi  , fi  riduce  in  generale  i.  a regolare  per  mezzo  di 
buone  leggi  l’ufo,  che  deve  fare  ciafcuno  dclli  mcdefimi  fecondo  ri* 
cerca  la  confcrvazione,  e il  vantaggio  dello  Stato  ^ z.  a efigerc  delle 
impolizioni  , e dei  luflidj  , 3.  in  fine  a efercitare  il  fuo  dominio 
eminente . 

Si  ponno  rapportare  al  primo  capo  i.  le  leggi  funtuaric  , eoa  le 
quali  mettonfi  limiti  alle  i'pefe  non  neceflarie  , che  rovinano  le  fa- 
miglie , e impoverifeono  in  confeguenza  gli  Stati  facendo  paffare  il 
danaro  del  Paefe  in  mano  agli  llranicri  (a),  oltre,  che  quelli,  che  s’ab- 
bandonano al  luffb,  fi  pongono  con  ciò  nell’ impotenza  di  contribui- 
re alle  fpefe  neceflarie  al  ben  pubblico  . Poiché  - le  un  uomo  P.  E. 
che  non  ifpende  che  due  quinti  delle  lue  annuali  entrate,  contribui- 
fcc  d’impofle  due  altri  quinti,  nulla  s’incomoda,  e anzi  aumenta 
ancora  il  fuo  capitale  d’un  quinto.  Al  contrarlo  s’egli  fpende  tutto 
il  fuo  ricavato,  conviene  per  fupplire  alle  contribuzioni,  oche  pren- 
da del  capitale,  o che  dimìnuìfea  la  fpela  lua  ordinaria  (z). 

z.  Le 


It  Ptincipe  /» 
qujiili  0Ì  S»- 
vr>:no  può  x. 
preji'tivetf  /ri 
fuo/  ]ui!/i:ti  con 
ctrit  Iffgi  U 
mun/tru,  con  cui 
Hevom  ujiire/iti 
loro  6em  . 


(a  ) Vedi  Pli- 
nio Hill.  nat. 
Lib.  VI.  Cap. 
xxii  I. 


( 1 ) Cosi  appunto  fi  ha  da  intende- 
»c  : e fpiegare  quello  pafib  di  Seneca  t 
Rfget  cairn  potefiji  omnium  pcrtinely 
ad  fìngulei  propr retai . Finti  At/jeatenlìum  , 
aut  Campinorum  uocamui , quoi  iinn/ie  #v- 
l.'r  fe  vicini  privata  rerminalioae  dijlta- 
guuit  .*  Ùt  torni  i/ger  éu  'fut  y aut  iiìiui  Hci~ 
puftiica  efi , pa/i  dein  ie  fuo  Oontino  quoque 
ceo/etur , de  Beiief.  Lib.  VH.  Cai).  IV. 

( 2 ) Rapportiamo  anche  noi  dietro  al 
B.irbeirac  guanto  dice  il  lapnio  Mentoro 
al  luo  allievo  Telemaco.  L'altro  male 
quali  incurabile  nel  soretno  dei  popoli 
i il  lutP) . Come  la  troppa  granile  auto- 
rità ap^rella  e pcrveitilce  li  Re,  il  lufib 
appella , c pervertilce  tutta  una  nazio- 
ne. Si  dice  che  il  lulTo  ferve  a nutrir  i 
poveri  a fptfe  dei  ricchi  , quali  che  li 
poveri  non  poteffèro  impiegar  la  lor  vi- 
ta più  utilmente  in  moltiplicando  li 
frutti  della  tcrrafenz.1  corromper,  e am- 
inollir  lì  ricchi  con  il.  r-IIìnamento  dei 
piaceri.  Tutta  una  nazione  s’ accoftuma 
a riguardare  come  necelTarìe  alla  vita 
le  colè  fuperflue  t ogni  giorno  nove  ne- 
cellità  s’inventano,  non  fi  può  più  dar 
fenza  cofe,  che  trent’.anni  fa  non  li  co- 
nofeevano  pure  . Un  tal  lulTo  fi  chiama 
buon  gulio  , perfezione  deli' arti , polizia 


della  n.izione.  Egli  i un  vìzio,  che  ima 
infinità  d'altri  l'eco  ne  trae,  e pure  co- 
me una  virtù  li  loda , in  tempo  che 
fpande  il  fuo  contaggio  fin  all’  ultimo 
della  lega  del  popolo  ',  li  proliimi  del 
Re  vogliono  eguagliare  la  magnificenza  . 
fua,  li  grandi  quella  dei  congiunti  Rea- 
li , ie  genti  mediocri  vogliono  ugua- 
gliar i grandi;  poiché  qual  écolui,  che 
fi  faccia  giudizia  ì Tutti  vogliono  far 
più  di  quel  ponno,  gli  uni  per  fado,  e 
per  prevalerli  delie  lue  ricchezze,  gli  al- 
tri per  vergogna  , e per  naicondere  la 
fua  povertà.  Quegli  dedi  , che  fono  fag- 
gi ahbadanza  per  condannare  un  si  gran- 
de difordirre  , non  lo  fono  abbaltanza 
per  ofare  levar  la  teda  i primi,  e per 
dare  degli  efempj  contrari  . Tutta  una 
nazione  li  rovina,  tutte  le  condizioni  lì 
contondono;  la  padione  d’acquidar  dei 
beni  per  Ibdencre  una  vana  fpela  cor- 
rompe una  intiera  nazione.  Telem.  Ub. 
\JCII.  L'Idoria  c’infegna,  dice  il  Clerc 
nella  fua  P/trtbafiana  T.  II.  pag.iTi.  che 
Giulio  Celare  non  ìntraprele  di  renderli 
patrone  della  libertà  della  fua  patria  , 
fe  non  perciocché  non  fapeva  in  qual 
manieia  pagar  i fuoi  debiti  contratti  con 
una  prodigalità  ccccdiva,  né  come  fode- 
A a a z nera 
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z.  Le  leggi  contro  il  gioco  , e altri  rimili  divertimenti  perito 
Veli  Dij:.  Ioli  (O*  * criminofi  (4).  3.  Le  leggi  contro  li  prodighi  in  gene- 
iib.  XI.  T.  V.  rale,  fopra  tutto  contro  quelli,  che  hanno  parte  al  governo  dello  Sta- 
(b)  Vedi  Grot.  to  {à)l  Mentre  oltreché  è affai  ■difficile  di  ben  condurre  li  pubblici  aff 
i”xxxvi ?«4/or  non  fi  fa  regolari  i proprj  ^ e domeflici.'  E come  fi  conterrà 
di  rubare  il  danaro  dello  Stato,  allorché  fi  fa  maggiori  fpefe , che  non  fi 
ba  d'entrata  (2)?  4.  Le  leggi  per  prelcrivere  la  quantità,  e la  qua- 
lità  delle  cole,  che  ciafeun  Cittadino,  o almeno  certi  Cittadini  pon- 

no 


nere  rimmenfa  fpefa  , che  faceva,  f'fài 
S'ueicaio  nrlia  fua  •vita  Cap.  XXX.  Molti 
non  entrarono  nel  Ilio  p.irtito  , o in 
quello  di  Pompeo,  fe  non  perciò  che  piti 
non  avevano  con  che  fodtiitfare  il  ludo 
in  cui  erano  allevati;  e nelle  guerre  ci- 
vili fperavano  d'  acquidare  con  che  in- 
trattenerlo . yeti!  SiihuP.  ati  C<rJ,  di  Hip. 

ordin Si  può  dire  la  m-.'dclima  colà 

li’ ogn’altr.t  fotta  di  delitti,  che,  pcrco- 
si  dire  , urtano  feinpre  alla  porta  delle 
peribne  indigenti,  e faltotè,  e che  rare 
volte  fono  ncluli , quando  vengono  ac- 
compagnati d’  una  buona  fomma  di  da- 
naro. Per  prevenir  quelli  mali,  e difor- 
dini  nulla  vi  ha  di  più  utile  , quanto 
buone  leggi  funtuarie  , che]  reprimano 
il  ludo,  e che  iì  facciano  rtgorolhmentc 
efeguire  . Con  ciò  voi  togliete  al  dana- 
ro , che  i la  cofa  del  mondo  più  noce- 

vole  il  ftto  ufo  , c il  filo  liillro hi 

ita  eveniet , fi  pecunia  qua  maxima  omnium 
pernicitt  rfl  , atque  dteui  demferii . 

Saluti.  Orai.  I.  de  Rcp.  ord.  Con  quello 
li  procuta  anche  un  altro  avvantaggio 
allo  Stato,  che  non  òdi  poca  conleguen- 
aa  , qual  è che  con  più  facilità  fi  meri- 
ta , quando  non  li  hanno  a far  tante 
l'pelé  per  (òdcneie  una  famiglia , al  con- 
trario quando  lì  ha  da  fottometterfi  a 
grandi  fpele  , vi  lì  penfa  più,  nè  tutti 
vi  ponno  llipplire.  Così  appunto  Augu- 
do  volendo  moltiplicare  i matrimoni  , 
unì  con  le  leggi  ae  màiitandit  etdinibui , 
buone  leggi  funtuarie  . yedi  Svet.  in  fua 
vita  Cap.  XXXiy.  E fe  non  potè  obbli- 
gar i Romani  ad  odèrvar  la  prima  , v’  ha 
grande  apparenza,  che  ciò  feguiflè,  per- 
chè r ultime  appunto  non  fodero  abha- 
ilanza  fevere  . yedi  Tacii.  Ann.  Lik.  H. 
Cap.  AT.XXP'/i.  S’ aggiunga  che  quelli,  che 
fi  adengono  dal  matrimouio  per  la  ra- 
gione antidelta  , s’abbandonano  per  lo 
più  al  riladanicnto , a commerai  vaghi, 
e inonedi  in  pregiudizio  della  ibeittà  , 
c delle  famiglie  • Quelli  difordini  con 
buone  leggi  funtuarie  ovviare  poireb- 


bnnli  . Ma  per  rendere  cjuede  leggi  più 
cdìcaci  vi  vuole  l'efcmpio  del  Principe. 
Monlignor  di  Camhrai  ubi  Jup.  dice,  che 
il  Principe  , e il  Magidrato  devono  col 
loro  efempio  far  onta  a tutti  quelli  , 
che  amano  un  trattamento  fadolb,  e in- 
coraggir  li  faggi,  e moderati,  che  con- 
tenti crovavanli  al  certo  d'  edère  auto- 
rizzati in  una  onelta  frugalità  . .Sentia- 
mo anche  il  Montagne,  che  negli  Ifedì 
fentimenti  concorre.  La  maniera , die’ 
egli  , con  cui  le  nodre  leggi  cercano 
d'interdire  le  folli  , e vane  (pefe  di  ve- 
dilo, e di  tavola , pare  contraria  alfine. 
Il  vero  mezzo  quello  f.irehbe  d’ infinuar 
negl’u'imini  il  dilprczzo  deli' oro,  dell' 
argento,  della  fera  come  di  cofe  vane,  ed 
inutili.  Invece  di  che  noi  vi  aumentiamo 
l'onore,  e il  prezzo,  ni.Tnicra  ben  inet- 
ta per  difguilaine  gli  uomini  ; poiché  fio 
tanto,  che  il  Principe  interdice  l’oro, 
le  fete,  ed  egli  fe  ne  para,  ed  adnbha, 
è una  maniera  queda  di  metterli  in  cre- 
dito, e di  far  prender  voglia  agl’ uomi- 
ni d’ ufarne  anch’ edì  . Cheli  Principi 
le  ne  fpoglino,  die  li  dimettano  conte 
vane  cofe  inutili,  c Iprezzanti,  e tutto 
il  popolo  correrà  dietro  al  loro  efem- 
pio, gl’ imiterà  di  ficuro  ; allora  inter- 
dica pure  il  Principe  tali  colè,  che  liirà 
fecondato  . E potrà  dire  per  avere  im 
più  certo  lùcccdo  , che  tali  cofe  fiano 
inierJeite  a tutti  , fuor  che  alle  mere- 
trìci , cc ^aggi  Lib.  I. 

Cap.  XLIII. 

O)  'sdi  il  Trattato  del  Gioco  dtl 
Barbeirac  Lib.  III.  Cap.  IX.  che  fa  vede- 
re il  pregiudizio,  che  in  ora  il  fuo  di- 
fordine  apporta  alla  focìet.à. 

( Z ) O'wTj  otor  T^r  xonàt  ntfoca'riit 
XKXÙr  Tor  ÌKiyufircni  TÙr  xxm  ver  (l'i:/ 
ffior  in  /lire  throexieiai  vyr  vèr  v«- 
fpiJS*" , orit  nroKun\ietpo>  (li  vèr  xara 
vèr  iS'i'ar  ùrapfir  xecttylcii . fiol.Exur. 
Pefiv.  Lib.  X. 
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no  po(Tedere  (t),  e acquìdare:  5.  Le  leggi,  che  mettono  limiti  alle 
donazioni,  ai  legati,  e al  potere  di  far  teliamento  (1);  come  anche 
alla  quantità  delle  cole,  che  lì  confacrano  alla  Religione  («)•  6.  Le  (4)  Vedf  Efoda 
leggi  contro  I’ oziofità , e contro  quelli  (3),  che  lalciano  perire  i lo- **''*•  ^* 
ro  beni  per  difetto  d’attenzione,  e di  coltura  (4)>  7>  In  line  le  leg- 
' • gi  che 


( I ) Tale  era  a Roma  la  leg^e  Lici- 
nia , la  ^uale  proibiva  a ciafeuno  di  por- 
federe  più  di  $oo. arpenci  di  terra,  com* 
anche  più  di  100.  capi  di  grolTo  beilia- 
me  , c di  joo.  minuto . f'ed/  Tir.  Ltv. 
U6,  yi,  $.  j(5.  e Paolo  Manuzio  de 
Rem.  Afp.  Aleffand.  de  bell.  civ.  Lii.  I. 
L’ Autor  notava  in  oltre,  che  nell’  In- 
die una  volta , alcun  particolare  non 
poteva  nutrire  ni  Elefanti,  ni  Cavalli, 
tali  animali  riferbati  eflendo  pel  Re , co- 
me Strabene  fcrive  Li6.  Xy. 

( 1 ) L’  Autore  riferiv.a  qui , quanto  di- 
ce Plinio  Iftor.  Natm.  L,b.  111.  Cep.  XX. 
rilpetlo  ai  metalli.  II  faggio  Governo 
mio  Sovrano  della  Repubblica  Veneta, 
con  una  legge  ha  interdetto  agli  Eccle- 
fiaflici  l'acquidare  a quallifia  titolo  dal- 
li fecolari  beni  (tabili , almeuo  la  pro- 
prietà, e il  pofTelTo  detti  medefimi  per 
Tempre  , fenz.a  permiilìon  del  Senato  ', 
> che  fu  in  parte  la  cauia  delle 
grandi  contefe  con  Paolo  V.  che  per  al- 
tro ne  conobbe  la. regolarità,  e la  giudi- 
zia,  fìccome  dali’ento  fi  puA  arguire. 
Vedi  circa  tal  legge,  e il  fucceflb  in  pro- 
pofito  della  ft.'fTa  , I’  Illoria  d’ Andrea 
Morofini  LiA.  xyil.  e 1’  Iltoria  famofa 
dell'Interdetto  di  Fra  Paolo. 

(j)  L’ozio  in  vero  è la  mancanza  d’un 
utile , ed  oneda  occupazione  i una  for- 
gente  d' infiniti  difurdini . Lo  fpiriio  uma- 
no elTèndo  d’ una  natura  attiva  cotanto 
non  può  dare  nell’inazione.  S’egli  non 
è occupato  di  qualche  cofa  buona,  egli 
inevitabilmente  fi  applica  al  male  . Que- 
llo ha  giudificato  I’  etperienza  di  tutti 
i tempi . Egli  farebbe  adunque  importan- 
te che  vi  avelfero  delle  leggi  contro  I’ 
ozio,  e l’inazione  per  prevenire  quefte 
cattive  cohfeguenzc  , e che  non  fodc  per- 
meflb  ad  alcuno  di  vivere  fenz.a  qualche 
occupazione  onefta  o rii  mente  , o di 
corpo . Sopra  tutto  non  deve  ellèr  per- 
meflb  alla  gioventù,  che  alpira'anli  im- 
pieghi Politici,  Ecciefiadiei,  o Militari 
di  palTare  in  una  vergognofa  oziofità  il 
tempo  della  lor  vita  il  più  proprio  allo 
ftudio'della  Politica,  della  Morale,  del- 
la Religione  . Egli  è f.icilc  di  fentire  , 
che  un  Principe  prudente  può  trarre  da 


quefte  rifleflioni  delle  lezioni  importan- 
ti pel  governo  . Applichiamo  qui  quelli 
Verfi  di  Ovidio  de  temedto  amorh , ver- 
*JS- 

Ergo  ubi  vifui  erh  noflrte  medictbiUt 
arti, 

¥ac  monitis  fagias  otta  puma  meu . 

fitte  ut  amet  jaciant , btt , M fttttt , 
luentur , 

Hitc  fmnt  fucuadi  eaufa  , tibafgue 
mali 

(Ria  fi  tollai  ptriere  cupidimt  arns , 

Ctatentaque  jacent  , & /t»e 
facet . 

Vedi  la  Parrafiana  del  Clerc  T.  Il.p.i79. 
Vedali  anche  la  legge  degli  Egizi  citata, 
fopra  Uè.  III.  Cap.  III.  §.  z.  nota  a. 

I a ) Expedii  ReipMilica  ae  qait  fax  te 
male  tua! ut . Inftit.  Lib.  I- Cap.  Viti.  Ve- 
di Aul.Gell.  Nofl.  Lib.  IV.  Op.  XII. 
ove  rapporta  , che  li  Romani  Cenlori 
punivano  coloro,  che  i loro  campi  la- 
iciavaiio  ftcrili , e non  coltivati  perfra- 
feuranza  , e infinuard.iggine  ; di  fatti  fic- 
conic  li  frutti  ilei  campi  fono  l.z  mag- 
giore ricchezza  dello  Stato  , cosi  il  trafcii- 
rar  di  far  produr  quedi , è un  pregiudi- 
c.ire  ahi  vantaggi  naturali  dello  St.ato 
medefimn.  Vedali  Monfìgnor  di  Cambrai 
al  U.  L i’,  del  lùo  Telemaco  , che  a lun- 
go un.a.  tale  materia  tratta  . Rapportia- 
mo anche  qutdi  pochi  rifl.:fti  del  UolTuCt 
PoUt.  Sae.  Ub.  X.  A.  I.  P.  XI.  Le  vere 
ricchezze  d’nn  Reame  fono  gli  nomini. 
Fra  la  gran  quantità  ilei  le  ricchezze  di 
Salomone  non  vi  ha  nulla  di  più  for- 
premlentc  di  qu.anto  egli  dice:  Giuda, 
ed  Ifrale  erano  innumerabiti  come  la  fab- 
bia  del  mare  . Rrp.  Iti.  10.  Ma  quello 
che  fa  il  enmnlo  di  quede  ricchezze  è, 
che  un  tal  popolo  innumerabile,  man- 
giava, e beveva  dei  frutti  delle  lue  ma- 
ni, e cizfeóno  (otto  la  ina  vigna  , e il 
fuo  fico  era  in  gioia  , lèid.  zo.  Quefto 
t quello,  che  fa  la  felicità  d’un  popolo 
la  gioja , dalla  quale  ne  viene  l’attivi- 
tà, e in  conll'gpenza  l’abbondanza  d' ogni 
cofa,  e la  ricchezza  d’alno  Stato.  Per 
aumentare  il  popolo,  e farlo  eMère  nel- 
le dilpofizioni  enunziate  , convien  ren- 
derli odiofa  1’  oziofità  , e l’infingardag- 
gine. 
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gi  che  proibilcono  di  trafportar  danaro  ( i ) fuor  dello  Stato  , e che 
non  permeicofio  di  trafficare  con  gli  (Iranieri  le  non  per  via  di  per* 
VediStrab.  muta  (<»)• 

Ub.  ^ IV.  Le  moderate  impofizioni  impiegate  a un  buon  ufo  in  altro 

confiftendo,  che  in  una  Ipecie  di  falario,  che  li  particolari  pa* 
JuJfKtj.  gano  allo  Stato  per  la  difcla  della  vita  loro,  e dei  loro  beni,  è una 

contribuzione  necrlTaria  per  le  Ipclc,  che  ricerca  la  manutenzione  del 
governo,  e la  l'uffiftcnza  dello  Stato.  Onde  il  Sovrano  ha  diritto  di 
cliger  quelle  dalli  fuoi  fudditi  , vai  a dire  una  porzione  dei  loro  be< 
ni , Tempre  ( z ) a norma  dei  bifogni  , e delle  indigenze  dello  Sta* 
(A>VcdiDi<r.  to  (A);  mentre  non  fi  ponno  già  llabilire  impollzioni  fifle,  dovendofi 
Op!r*xi/'/n'  alt*!*''®»  ® variare  quelle  lecondo  le  varie  circollanze , e neceffità  del- 
fine. lo  Stato.  L' Imperjtor  Nftont  deliberh.  d'  abbohre  tutte  le  gravet^  , e 

di  uf.tre  quejh  .granJiofa  ntJgnificenga  col  genere  ununo.  Ma  il  Senato 
moderò  un  tal  fuo  trafporto , e dopo  aver  lodato  la  [ita  grandegga  d'ani- 
mo , gli  rapprefentò^  che  l' Imperia  rovinato  farebbe,  fe  i frutti  con  cui 
fi  manteneva  la  Repubblica , vtniffero  a mancare  ( J ) . Se  però  a que- 
llo vorrà  riflettcrfi,  fi  doverà  confclTare,  che  vi  ha  dell’  ingiullizia  , 
e dell’impudenza  nelle  lamemanze  del  popolo  minuto,  il  quale  ordi- 
nariamente alla  quantità  delle  impollzioni  atiribuifce  la  cauTa  di  lua 
miferiaj  e molto  pili  poi  nelle  mormorazioni  di  quelli  , ai  quali  li 

può 


{■ine  . E(Ta  corrompe  li  codumi  , e fa 
lureerc  i briganti,  e i inemlicanti , altra 
rana  di  gente,  che  sbandir  li  deve  dal- 
lo Stato  ; mentre  fono  di  troppo  pelo, 
nà  mai  di  nelTiin  utile . Sovenirfi  però  fi 
deve  di  quella  legge,  che  dice;  Deuieron^ 
XK  4.  che  non  v’  abbia  tra  voi  indigen- 
ti , o mendicanti . 

( 1 ) Cosi  s’ impegnano  i Cittadini  o a 
far  lenza  di  quelle  tali  merci  in  fuppo- 
llo,  che  necclfarie  non  liano,  o a tra- 
vagliarle da  loro  polla  , o a farle  pro- 
dur  in  paefe,  o in  vero  a ingcgnarfi  per 
commerziare  le  proprie  fatture  , le  pro- 
prie rendite  del  paelè . Vedi  il  Montef- 
quieu  quanto  dice  dell'  iDghitterr.'i  Li6. 
XX.  Ctp.  XI,  fio  ipóilo  lielle  Leggi. 

( a ) Ottimamente  avverte  il  BolTuet 
loco  fopia  citate  P.  VI.  In  ogni  Stato  il 
popolo  deve  contribuire  alle  pubbliche 
gravezze  , vai  a dire , alla  fua  propria 
confervazione  e quella  parte  di’  ei  da 
al  goverro  dclli  fusi  beni  , gliene  allì- 
cura  il  reilante  con  la  fua  libertà,  e col 
fuo  ripofo.  Di  fatti  il  Principe  nè  può, 
nè  deve  fornire  del  fuo  alle  ipefe  tanto 
ordinaeie  , che  llraordinaiie , che  ricer- 
ca la  prelervazione  dello  Stato  . Onde 
conviene  che  perciò  abbia  diritto  da  eli- 
gete  dai  fudditi  fuoi  r^uel  tanto , che  ri- 


cerca un  cosi  importante,  c necelTario 
fine,  qual  è appunto  la  tutela,  e la  di- 
l'eia  d’efft  fuor  fudditi  . I bifogni  del- 
la guerra  maffime  imporrano  grandi  l'i'C- 
fe  ; non  elTendo  vero,  che  rare  volte, 
quello  che  dice  Catone,  che  bcllam  Je 
ipfim  a/it  . Occorrendo  anzi  a chi  non 
riCiimpenfa,  e llipendia,  i militari  fcr- 
vizj  quello,  che  avvenne  alle  Provincie 
mariiime  di  Manuele  Comneno , che  fu- 
rono tutte  defolate  dalli  corfari  per  non 
aver  voluto  più  levar  dal  popolo,  quan- 
to abbilbgnava  pel  mantenimento  dell»  - 
Vafcelli,  per  la  difefa  dell»  Città  m.'- 
defiine  , ficcome  racconta  Niceta  , che 
pccorfe,  per  aver  léguito  l’ Imperatore  un 
tale  imprudente  conlìglio  di  Giovanni 
Puzeniia  . Una  (lelTa  colà  accadde  anche 
folto  Andronico  l’aleologo,  cerne  riferi- 
foe  Niceforo  Uó.  l'U 
( 3 ) Eodem  anno  crebris  pepali  flagita- 
tiembai  duiiiavit  Hero  , an  cunEÌ.!  vecligc- 
tia  emitti  fiberet , idque  pulcberimum  do~ 
mtm  generi  moitaltum  daret.  Sed  impeturn 
e/xt  , muìtum  piiuj  laudata  mnnitudioe 
animi  j attinuere  Senatoret  , ài^lutienrm 
hnperit  d^ende  , fi  fruaui , quibut  Rr/pu- 
buca  fiftinetur , dtminuetentut . Tac.  Ann. 
Lib.  XII 1.  Cap.  L. 
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può  applicare  quanto  un  antico  Comico  gentilmente  «lice  in  tal  prò» 
poGto  : 

Sì  vtdon  delle  danne  ■ , 

Per  queftt  najlre  flrade 

Ornate  andar  a fegno^  , 

Che  gli  /labili  intieri 
Partan  in  gia/e  , e drappi . 

E taier  de  in  tal  fajìo  andar  le  fanne  ^ 

Se  vengano  tereati  al  pagamente 
Delle  pubbliche  taglie, 

Negan  di  poter  farlo  ( I ) . 

V.  La  prudenza  del  governo  civile  vuole  nulla  di  meno  , che  Quali  tegole  Jì 
per  accotnodarfì  in  qualche  maniera  ai  genio  difRcile  , e fallidiofo 
del  popolo  fi  levino  le  impofizioni  nella  maniera  più  impercettibile , ^Ó/ìe»on(  foptie 
e dolce,  e manco  incomoda,  che  fìa  poffibile.  Ora  lì  trova  aflai  più  merci. 
gravofo  d'elTere  obbligato  a dare  quanto  di  già  fi  teneva  in  proprie» 
tà  Tua , di  quello  che  a venir  impedito  di  confeguìre  quel  tanto  , che 
non  lì  pofTedcva  (a)>  Per  quello  alcuni  hanno  creduto  opportuno  di 
far  contribuire  il  popolo  una  volta  per  feropre  , e dì  prendere  una 
porzione  deVuoi  beni , che  in  leguìto  folTe  dellinata  a fupplire  ai  pub* 
blici  bifogni  (a).  Altri  pretendono,  che  il  popolo  paghi  più  volen*  (4)  VediDiod. 
lieti  le  dogane,  li  dazj,  e gli  altri  diritti,  che  s’impongono  a cer* 
te  cofe , che  li  tributi,  e_  le  tafTe,  e i fuflìdi  perfonali  (j)-  ixxiii. 

Le  mercanzie  o entra'n'o  nel  Paefe,  o ne  Ipriono:  rifpetto  le  pri- 
me convien  riflettere  , che  fé  effe  non  fono  neceffarie  , e che  non 
fervono,  fe  non  al  ludo,  fi  ponno  mettere  fulertcffe  fenza  alcun  ri- 
brezzo delle  eccedenti  impofizioui  per  cosi  reprimere  il  prurito  dei 
Cittadini  di  far  delle fpefe fuperflue  (4)j-«lire  che  quelli  che  compe* 

rano 


( * ) funeììs  exorrt.’n*  mu/tie  /»- 

cedetnt  per  vias  • 

At  xubuttxs  cum  imperatut  ejì , »r- 
gjt»t  pendi  pnjfe  y 
ìilis  y quìbus  viiuVeiS  major  peneif 
tur , pendi  Poti  jl . 

riaut.  in  Fmpid.  Aa.  U.  Se.  Tf.  v.  14. 

( 2 } Qtiuntuììi  graviorem  ttmìffa  tiofo^ 
» rem  y 

Quam  nec  dttm  qu/efita  morent  •,  .. 
tUui!.  de  Lau.  Stilkh.  Lib.  K v.  379. 
l^eqtte  emm  paHperio>  fit  , qui  no»  adquf 
yat  y fed  qui  de  patrimonio  fuo  aepofuit  . 
Dig.  Lib.  XXIV.  T.  I,  de  don;tt.  inter 
vir.  & uxor. 

(3;  Qjintili.ino  pio^'a  In  una  Au 
clamazìone  > che  non  vi  h.\  impolìzione 
più  equa  di  qui-lla  del  pafTig^io  delle 
m<i;r4;anzie  , S:J  Kefpubiica  quoque  , cum 


qua  quttri  potefl  , babet  quod  refpcndeat  » 
Primum  iÙud  : neceQatria  ve&igatia  effe  Ci» 
vitati:  txeuitus  fttpendium  afc/piunt  y bel» 
la  quotidie  geruntur  adverfus  barbai as  y 
beliicofiffimaj  grntes  : defendimM  ripas  , (f 
jiuYeì  n*t  y tfy  iitora:  bue  adiice  ^ i{lud  f 
tempia  extruuntur  ; multum  impenedo  um 
fatta  ducunt  y uliquid  ^ jpeSucuia  : opus 
eji  veSigafibui , Inter  vitì/gtiUa  porro  quod 
lequius  inventti  potefly  flt  fine  majore  borni» 
num  quétreiaì  Quanto  iflud  ingtufìius  vi» 
deri  potefiy  quo  partem  bereditatis  jiièi  vin» 
dìeat  * At  pìurtmum  in  hoc  veEitgal  lon» 
ftrt  negotiatio:  quidquid  tjìy  de  fuiuro  iu» 
ero  ejìu  Declam.  CCCXLl. 

(4)  Il  Montelquicu  ridette  pur  bene 
al  propofito,  onde  non  voglio  traUt'ciar 
quanto  dice.  Li  diritti  (òpra  le  mcrcan* 
zie  Tono  quelli , che  il  popolo  /ente  me* 
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nno  di  quefta  forca  di  cofe,  fono  ordinariamente  uomini  ricchi  , o 
che  apportano  pochiffimi  proventi  allo  Stato  a motivo  del  gran  nu- 
mero dei  loro  privilegi  , e delle  immunità,  che  godono  . Di  più 
qualor  le  mercanzie  ftraniere  confifìono  in  cole,  che  ponno  crelcere, 
e fabbricarfi  in  Paefe  , fe  gli  abitanti  vogliono  impiegarvi  la  loro 
ìndudria,  ed  attenzione;  fi  fa  ottimamente  a rialzare  il  dazio  delia  in- 
troduzione loro,  onde  i vicini  vengano  dclufi  ( i)i 
Di  qutfli  tai  fermili,  tri  eetedenti 
Tributi,  che  dei  nojlri  il  folle  tuffo 
Fuga  alle  rare  ter  bell'  arti  induftri  ( Z ) . 

Per  quanta  alle  mercanzie  poi , che  efeono  dal  Paefe , e fi  trafpor- 
tano  in  altre  Provincie;  fe  è d’intereflc  dello  Stato,  che  quelle  non 
forcano,  fi  panno  aggravare,  quanto  li  vuole  di  dazj  , e gravezze. 

• Ma  fe  fi  vede,  che  li  Cittadini  non  abbiano  altro  mezzo  di  guada- 
gnar qualche  cofa  , egli  è in  tal  cafo  a propofico  di  fminuìrc  li  da- 
zj  deU’ulcica  al  pnflìbile.  Convien  in  oltre  confiderare,  fe  gli  lira- 
nieri  hanno  grande  bifogno  di  quella  fpecic  di  merci,  o in  vero  fe 
- Mono  provederne  anche  altrove.  Poichi  li  Mercanti,  come  ciafeuno, 
la,  portati  cifendo  al  guadagno,  e irigegnofi  a procurarlo  , e infati, 
cabiìi;  fe  le  gravezze  i'ono  eccedenti  , infallibilmente  elTi  anderanno 
e cercar  di  quelle  lai  merci  altrove,  o in  vero  tralafcieranno  ancor 
VedìQuan- di  provvederle  (a). 

in  Treb.*Pon.'  generale  è appunto  per  mio  avvifo  alla  impofizione  delle  gra- 
Cap.  VI.  vezze,  che  convien  fopra  tutto  quella  mallìma  d’Efiodo:  de  la  me- 
^****^’ ^^  “ua/  pili  del  tutto  (5)  . Poiché  un  porto  P.  E.  è di  pochilfimo 
■ provento,  qualor  non  vi  ha  che  uno  fcarfo  numero  di  Mercanti , che 
vadano  ad  approdarvi . Sopra  di  che  convien  notare  , che  I’  Impera- 
tor  Nerofe  per  favorir  il  commercio  ordinò:  thè  li  Vafcelli  deiMer- 
tanti  non  fojfero  compreft  nel  piano  dei  proventi  della  Repubblica , e che 

nulla 


fta  nel  Aio  intiero  parve  toglierla.  Vedi 
Tac.  Ann.  Lib.  XIII.  K-Bis-I  qutatf  , 
vìcefìma  vrrtalium  manciptorum  ìemìgum 
fptett  magli , qttum  vi , quia  Cam  vtmit- 
tor  pendere  jiiiieretur  in  pa-tem  pretti  em- 
ptortbui  accrej'cebat  . Spirito  delle  I.eggi 
Lib.  XIII.  Cap.  VII. 

(i)  Un  antico  Oratore  in  una  fua 
Orazione  avverte  ciò  : ^ép»<  nip  inir 
, i TÌ( 

axiiliKTtii , ùkkì  tìi  àroUti  ths  iipitt- 
pai . Dione  Crtfojì,  Or.  LX^IX. 

( a ) Oo  frujì’e  fes  voijìm  ae  ces  tributi 
fervilet , 

Qiie  p.ijoii  a leur  art  le  litxe  de  noi 
Villei  . 

Oefpreaux  Bp.  I,  v.  >4i* 


no,  perciocché  non  gli  li  fe  una  ricerca 
formale.  Quella  tòrta  d’ im))olla  potrà 
etTere  tanto  faviamente  maneggiata,  che 
il  popolo  ignorerà,  ebe  la  paghi  in  cer- 
ta guifa.  e' quello  bensì  d' una  gran  con- 
feguenza,  ebe  Ha  quello,  che  vende  le 
mercanzie,  che  ne  paghi  il  dazio.  Egli 
fa  bene,  che  non  lo  paga  col  luo,  met- 
tendoli in  prezzo  al  compratore,  ma  an- 
ch’egli col  medefìmo  prezzo  il  confon- 
de , e 1*  unìlce . Alcuni  Autori  hanno 
detto , che  Nerone  avellè  levato  la  ga- 
klla  del  2$.  per  cento  del  prezzo  degli 
l'chiavi , che  fi  vendevano . Ma  egli  non 
aveva  fatto  altro,  le  non  ordinare  che 
dovefle  elTere  il  venditore  , che  lo  pa- 
gani in  vece  del  compratore  : un  tal  re- 
golamento, che  in  fatti  lafciavarimpo- 
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nulla  pagajfero  allo  Stato  (l).  Deve  però  il  Sovrano  francamente  ri- 
gettare le  propolizioni  dei  Finanzieri , e degli  Impreffar) , li  quali  con- 
rinuamente  vanno  inventando  novi  gravami  per  avvantaggiar  il  loro 
partito,  piucchi  l’erario  del  pubblico  , e mettere  in  oltre  buon  or- 
dine, acciò  non  ufino  quelle  durezze,  e vefTazioni,  che  fono  foliti  di 
praticare,  più  infofferibili , e pelanti  delle  gravezze  medelime  . Per  que- 
llo appunto  lo  (lelTo  Imperator  Nerone  ordinò,  eie  gli  editti  di  tut. 
te  te  impo/txjoni  veniffero  pubblicati , lo  eie  non  fi  era  praticato  per  avan^ 
fi , e che  quelle  taglie  , che  non  fi  foffero  rifeoffe  in  un  anno , in  un  al- 
tro non  fi  potejfero  efigere  : Che  in  fine  nella  Città  di  Rama  il  Pretore , 
e il  Propretore,  o Confole  nelle  Provincie  in  ogni  tempo  ricever  doveffe- 
ro , ed  afcoltare  h doglianze  contro  gl' Impreffarj , eFinanyert,  e fuma- 
riamente  provedervi  (z)  : fi  deve  per  ultimo  troppo  favorire  gli  inte- 

reffi  del  fifeo , in  favore  del  quale  folto  un  Principe  pravo  fempre  fi  prò- 
nungia , # decide  ( 3 ) • 

VI.  Conviene  in  oltre  badare  nella  impofìzionb  dei  fufìfidj  , e 
delle  gravezze  pubbliche,  dì  non  dare  ad  alcuno  motivo  legittimo  di 
lagnarli.  Perciò  non  fi  debbe  inegualmente  aggravare  li  Cittadini. 
Mentre  come  faggiamente  riflette  l’Obbes  («)  : Vn  pefo  , de  tutti 
egualmente  portano , i leggiero  a ciafeuno  : ma  fe  alcuni  allo  fleffo  fottrag- 
gonfi  diviene  pefantiffimo , e anche'  tnfofferibile  agl' altri , Di  fatti,  con- 
tinua lo  lìelTo,  non  è già  il  pefo  in  fe  fteffo  , quanto  P ineguaglianza 
fila , che  difgufta , e offende  gli  uomini  per  la  togiufla  parzialità  , della 
quale  vedono  ufare  a tor  pregiudizio  ; e per  la  gelofia  , che  giufiamente 
concepifeono  contro  quelli,  che  d' una  tale  immunità  godono  . Per  altro 
quello  che  li  Cittadini  contrìbuìlVono  pel  mantenimento  del  pubbli- 
co erario,  non  elTendo  che  il  prezzo  della  pace,  che  il  Sovrano 
loro  procura*  egli  è ragionevole,  che  quelli  che  egualmente  godono 
delli  vantaggi  della  medefima  , una  eguale  porzione  rifpcttiva  paghino, 
e preflino  ancora  delle  loro  entrate,  o dei  loro  traffichi  , o dei  loro 
fervizj  {b).  Onde  le  immunità,  e II  privilegi,  delli  quali  certe  pec- 
ione , o certi  ordini  di  perfone  in  alcuni  Paefi  godono  , non  fono 
giudi,  le  non  in  quanto  quedi  tali  rendono  allo  Stato  qualche  con- 

fidera- 


{ 1 ) Et  ne  crnfibus  nc^otiatoTum  N.ivei 
adferibertntut  , tnbutfmqut  prò  rtlit  ptn- 
àtrent , coaPiin::im . Tacit.  Ann.  Lib.  II. 
Cap.  LI.  Giufeppe  Averaiii  Inieipr.  Jur. 
Civ.  Uh.  lì.  Cap.  Xtll.  §.  1$.  pretende 
che  una  Cale  ordinazione  non  riguardar- 
<é,  che  i Mercanti  di  biada  . Ma  in  non 
fo  con  auai  fondamento  tanto  polla  fo- 
Aenere . 

( 2 ) Ergo  edixit  Princept  ut  Ugrt  cuiaf- 
aue  pubtici  oecuìta  ad  id  temput , projeri. 
ieeentur:  omiffaj  pttiiiones  non  ultra  an- 

Puffendorjf  Tomo  IV. 


num  refumerent  ; Roma  Prtelor  , per  Pto- 
■uinci,u  , qui  pio  Pretore , aut  Confule  ef- 
fent  , fura  ad-verfus  pubiìcanos  extra  ouiì- 
nem  redaerem  . Tacit.  Annal.  Lib.  XUI. 
Cap.  LI. 

( } ) E'  quello  che  dice  Plinio  per  lo- 
dare r Imperator  Trajano  , perchè  lé- 
guira  una  mallima  tutto  contraria:  SL»* 
pracipua  tua  gioita  ejì  , fapiut  vincitur 
fifiui,  cufiij  mal.t  eaufa  nunquam  eft , nifi 
fub  Bona  Principe  . Ptneg.  Cap.  XXIVI. 
O.  4- 

Bbb 


Come  fi  deb  ia 
tafiaK  ciafeun 
Cittadino . 

f/r)  De  Ciré 
Cap.  XJK.  §■  9- 


(A)  Vedi  Di- 
Icorfo  Proem. 
P.  I.  Cap.  XII. 
§.  2. 
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fidcrabile  fervizio,  che  compenfi  la  loro  efenzione  dalle  gravezze,  die 
CO  Vedi  Dioil.  S''  contribuilcono  (a). 

Sicu’.  Lib.  IV.  Od  reflo  per  Habilirc  l’eguaglianza,  di  cui  fi  tratta,  convlen  ri* 
Cap.  ixxiii.  ch’effa  non  conlifte'già  a pagare  delle  eguali  lomme,  ma  a 

portar  egualmente  li  carichi  impofii  per  il  bene  dello  Stato,  di  mo* 

do  che  l’uno  non  venga  ad  efTere  più  aggravato  dell’  altro  ; vai  a 
dire  che  vi  ha  d’avere  una  giuda  proporzione  tra  le  gravezze  , che 
il  (offrono,  e gli  avvantaggi,  di  cui  fi  partecipa;  poiché  quantunque 
tutti  egualmente  godano  della  pace,  li  vantaggi  però,  che  cialcuno 
dalla  (lc(Ta  ritrae,  non  fono  già  eguali  del  pari,  gli  uni  acquifiando 
maggior  quantità  di  beni,  e prcfervandogli , che  gli  altri;  gli  uni  di 
(A)  Tedi  nel  pure  confumandone  di  più  ( l),  gli  altri  meno  (A)  . Sopra  di  che 

Ditd  Proem.  P.  [q  (le(To  Obbrs  (e)  ricerca  , fe  più  conveniente  fia,  che  li  Citta* 

il'pafflì  dTóio-  tlitii  coniribuilcano  a proporzione  di  quanto  c(fi  guadagnano,  o in  ve- 
nir. Alle.  cita- ro  a proporzione  di  quello  che  confumano? 

Cc)'ubi"u"r  tl^'idere  una  tale  quifiione  dir  li  deve  primieramente  che  co- 

^ ' me  ciafeun  Cittadino  gode  in  pace  dc’fuoi  beni  all’ombra  , c tutela 
delio  Stato,  cosi  anche  ragion  vuole  che  fi  poffa  imponerlì  quelle  tal 
gravezze,  che  proporzionate  fiano  ai  fuoi  proventi,  tanto  per  le  raf- 
ie ordinarie  , quanto  per  le  (Iraordinarie  . Di  più  io  Stato  mettendo 
in  ficurezza  la  vita  di  tutti  li  Cittadini  , che  è cara  del  pri  ai  po- 
veri, che  ai  ricchi,  fi  può  legittimamente  elìgere  dagli  uni,  e dagli 
altri  li  militari  fcrvizj,  come  ancora  fi  può  loro  egualmente  impo- 
nete qualche  tenue  tributo  a un  tale  motivo,  come  lì  pratica  nella 
capitazione  appunto,  per  cui  li  ricchi  non  pagano  nulla  più  delli  po- 
ti/) Vedi  Dau-  veri  ( } . 

init  droit  pubi.  M* 

Lib.  i.  T.v.  ^ 


( 1 ) Sentiamo  quanto  dice  il  Daumat 
D/V.  pHnht.  LiA.  /.  T.  y.  Sfff,  ì.  La  nc- 
ccOTita  delli  pubblici  l'utlid)  per  far  Aidi- 
ftere  lo  Stato  in  pace  , e in  guerra  ri- 
cerca le  contribuzioni,  ondeqiicdi  futTt- 
d)  ritrar  fi  devono;  perciò  il  bene  comu- 
ne rende  giuda  l’impotizione  dei  tribu- 
ti , che  i bifogni  dello  Stato  rendono 
neceffarj  . Da  una  tale  recediti  ne  fte- 
gue  , c da  quella  giuflizia  di  contribu- 
zioni, che  tutti  quelli,  eh' edè  riguarda- 
no, devono  pagarle,  come  un  debite  le- 
gittimo , a cui  ponno  eder  coflretti  per 
quelle  vie,  che  le  leggi,  e l’ulò  hanno 
introdotto.  Rcàii.if  ergo  tjihitn , 

CUI  triiutum  , vrBig-il  cui  -or- 
Bigel . S.  Paol.  ad  Rem.  Xlli.  5.  dal  che 
fi  fa  chiaro  , che  è debito  di  cofeienza 
una  tale  contribuzione,  onde  il  defrau- 
darla è ;KCcato.  E'  poi  una  confecuen- 
za  delli  neccITità  delie  contribuzioni, 
che  quarte  fiano  più  o meno  grandi  fe- 
condo li  bilogni  , e cl^;  fecondo  le  di- 


vetfe  fpccie  di  beni,  c di  commerzi  di 
cialcun  Stato  , c di  ciafeun  particolare 
edè  fiano  diverfificate  , c fi  prendano  dif- 
ferentemente a proporzione  di  ciò  , che 
le  perfone  , e li  beni  portar  ponno  , e 
in  relazione  dell' utile,  che  dallo  Stato 
ritraggono  . Cosi  vi  ha  l' ufo  delle  im- 
polizioni  fopra  le  perlone  a caulà  delli 
beni  di  quefte,  e dei  profitti  che  ciafeu- 
no  può  fare  con  la  fu»  indurtria , lo  che 
è appunto  quella,  che  fi  dice  taglia  per- 
fonale.  Cosi  s'impongono  (oprali  fondi 
nella  rteda  gui('a , e un  tal  tributo , fa- 
glia Reale  (idice.  Siccome  anche  fi  fan- 
no varie  fona  d' impofizioni  poi  anche 
fopra  le  mercanzie,  (ale,  vino,  che  da- 
zi, qabelie  fi  dicono.  Tutte  quelle  il  Co- 
lo Sovrano  ha  gius  d' impoDvcle  in  rela- 
zione però  tempre  dei  bifogni  , o inter- 
ni, come  del  fuo  trattamento,  delle  ca- 
riche pubbliche , e minirtri  elicmi  dello 
Stato , come  di  werra , di  armi , di  va- 
fcelli , di  ftipeniìj  tc. 
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Ma  la  protezione  dello  Stato  proccurando  ancora  alli  Cittadini  la 
-liberti,  e la  (icurezza  del  coinmerzio,  per  mezzo  del  quale  effi  con 
la  propria  indudria  ponno  acquidare  dei  beni , e delie  facoltà  confi* 
derabili*  la  principale  difficoltà  confilfe  a l'apere  su  qual  piede  rego- 
lare fi  debbano  le  gravezze  polle  a un  tal  fine»  c riguardo.  E in  ft- 
■mil  propofiio  il  meglio  è,  per  mio  avvifo,  di  taflar  ciafeuno  a pro- 
porzione di  quanto  confuma,  e non  già  a ragguaglio  di  ciò,  che  gua- 
dagna. Mentre  oltreché  gli  uomini  fpendono  lovente  in  relazione  del 
guadagno,  fe  fi  volefle  taflar  ogn’  uno  in  ragione  del  lucro  , che  a 
lar  vcnifle^  qualora  quelli,  che  hanno  guadagnato  egualmente  non  fi 
trovallero  ad  avere  in  mano  una  fimile  quantità  di  beni  gli  uni,  che 
gli  altri*  come  tutto  il  giorno  fi  vedono  alcuni,  thecon  un  rifparmio 
economico  confervano  quanto  acquillato  hanno  , in  tempo  che  altri 
lo  fcialaquano,  c perdono  in  ifpcfe  fuperflue;  in  tal  calo  accadercbbc 
necelTariamente , che  eglino,  che  egualmente  goduto  avrebbono  degli 
avvantaggi  delia  pace  , egualmente  non  foffrirebbono  dei  carichi  , e 
delle  gravezze  dello  Stato. 

Suppongali  P.  E.  che  due  uomini  guadagnino  in  un  anno  cento 
feudi  per  uno  , e che  uno  di  ellì  ne  fpenda  quaranta  foltanto  , in 
tempo  che  1’  altro  ne  confumi  ottanta  , come  ambiduc  egualmente 
hanno  goduto  della  pubblica  protezione  , e libertà  , par  ragionevole 
per  tal  motivo,  che  ambidue  anche  debbano  contribuire  egualmente  per 
la  manutenzione  della  ftvlTa  . Ma  in  tal  cafo  vi  avrebbero  due  incon- 
venienti notabili.  Poiché  primo  farebbe  difficiliffimo  alio  Stato  di  ri- 
levar  al  precifo  quanto  appunto  ciafeun  ricavalTé  di  guadagno  ogni 
anno  dalla  fua  indufiriaj  non  tlfendo  ordinariamente  pnffibile  di  far 
leguire  una  efaita  perquifiziorie  dei  beni  di  cadauno  . In  fecondo  fe 
la  talfa  fi  factlTe  al  terminar  dell’anno,  qualor  ogn’uno  avelie  rifiret- 
co  i conti  del  dare,  e dell’avere,  del  vantaggiato,  e fpefo  , e ciò  a 
proporzione  di  quanto  li  rimane  in  mano*  converrebbe  che  l’uno  pa- 
galle  il  doppio  dell’altro,  quantunque  ambiduc  in  una  fimil  guifa  del 
beneficio  della  pace  avellerò  rifentito,  e approfìiato.  D’onde  derive- 
rebbe  ancora,  che  quello  chcviduto  folle  con  rtfparmio,  e modefiia, 
verrebbe  ad  edere  caricato  al  doppio  del  tripudtantc,  c fcialaquatoic . 
E'  meglio  adunque  per  ciò  tadar  le  cole  medefime,  che  fi  confuma- 
no,  affine  che  ogn’’uno  paghi  impercettibilmente  la  parte  de’fuoì  be- 
ni, che  deve  allo  Stato,  a proporzione  non  già  di  quelli,  che  tiene 
ancora,  ma  di  quelli  che  ha  avuro,  e lì  è potuto  prevalere,  c gio- 
vare per  un  effetto  della  protezion  del  Sovrano  * in  tal  maniera  ve- 
nendoli appunto  a riguardare  un  tal  diritto  dello  Stato  come  una  por- 
zione del  prezzo  delle  cofe  , che  a propria  utilità,  e foddìsfazione  s** 
impiegano  ( i ) . 

Bbb  1 Per 

(j)  In  oltre  le  impone  tu  le  cofe  che  fi  conliimsno  , Tono  un  opportuno  mez- 
zo (ii  IVcnare  il  IpfTo bada  non  il'pcnderc  in  f'upeifiuità  per  non  avete  a contri- 
buirs  che  poco . 


(a)  VeJi  H«i- 
necc.  Jus  nat. 
ft  Lìb  II. 
Cip.  VI-  $■  180. 
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Per  altro  quanto  abbiam  detto  qui  fopra , delle  impofiaionì  nabilite 
fu  le  mercanzie  deve  e(Tere  applicato  ancora  alli  tributi,  e fufiidii , e 
altre  pubbliche  gravezze  (a).  Onde  con  ragiontTacito  loda  Agricola 
di  ciò,  cbe  mitigava  il  rigore  delle  impoile  per  l’ eguagli  artica  della  ri» 
parttxjone  ^ e ributtava  tutte  le  iiiveti^iom  dell'  avatit^ia  dei  Finanzieri, 
cbe  fono  piit  pefanti  delle  mede  fi  me  contrtjuz'oni  (l  )•  E un  altro  Ifto- 
rico  detclla  poi  a giudo  titolo  un  tal  Pclieniiio  Negro  Governatore 
della  Paledina,  il  quale  ricercato  e fupplicato  da  quei  popoli  a fmi- 
nuire  i tributi  gli  rilpole  con  infolenza,  e barbarie:  Foi  vorrejìe  cbt 
non  taffaffi  tant' alto  le  vofìre  terre,  e 10  vorrei  metlervene  (l),  anche 
fopra  r aria , cbe  refpirate  ( 3 ) . 

VII. 


~1 

( I ) Fiumeati , 6r  tiiiuuram  auB!on:m 
rqmaliiJte  manrmm  , mìUire  , circumcifij 
q:ue  m queflam  referu  ipJ'j  itrjutn  f,a- 
vius  loUiaiuntH'  • Namqm  per  liiu  irium 
adfiàe't  clttalìs  borreis  , CS'  emrre  uUro 
frumenti  , ac  venlert  parvi  ngeiaaiur . 
Vedi  l'opra  ciò  Charrun  de  la  SagelTe 
Lib.  III.  C.ip.  II.  §.  11. 

(2)  Vedali  Spari.  Cap.  Vìt.  Tacito  al 
luogo  citato  nell’  antecedente  nota  fo- 
gna le  angherie  , che  praticavanfi  ai 
tuoi  tempi  , le  quali  in  vero  pajono  ca- 
piate dall»  ImprelTarj  dei  tctnpi  noftri  : 
Devillia  iiineiuM  , ty  longinquitai  regio- 
nirm  trtdicebatur  , ut  Civitutei  a proxtmìs 
bóetnìt  in  remota  , dejerrent , donec  qnod 
omnibus  in  promptu  erat , p.i»cis  luctojuni 
Jierti.  Tac.  in  vit.  Agric.  Vedi  Cicer.  in 
Verrem.  III. 

(3)  Qui  uii  piace,  per  rendere  com- 
pita lina  tanto  importante  materia,  ag- 
Biugneve  alcuni  riHelTi  che  r.iccliiudoiio 
la  materia  in  l'ucciiito.  Il  fine  c la  prii- 
denaa  del  governo  vuole , che  non  fola- 
mente  fi  carichi  con  mo.leraaione  il  po- 
pujo  , .cioè  non  al  di  là  di  quanto  può 
contribuire  , ina  ancora  che  li  levino  delTe 
impofte  in  una  maniera  impcrcettibrlc , 
dolce,  e tranquilla  al  pofTibile  . Onde, 
j.  non  fi  hanno  a caricare  inegualmen- 
te li  Cittadini  )>er  non  dar  loro  un  fòg- 
getto  legittimo  di  lagnarfi  . Siccome  tut- 
ti li  fimditi  godono  egualmente  della 
protezione  del  governo,  e delta  ficurez- 
za,  che  loro  procura  , è giuflo  ancora, 
eh'  efii  coiitribuilcano  al  luo  manteni- 
mento in  una  giuda  eguaglianza:  a.Con- 
vien  badare  però,  che  quella  eguaglian- 
za non  conlilte  già  a pagar  ronime  egua- 
li , ma  a portar  egualmente  li  carichi 
impodi  per  il  bene  dello  Stato  , vai  a 
dire  , cbe  vi  ha  d’ avete  una  giuda  pro- 


porzione tra  li  carichi,  che  fi  porta,  e 
gli  avvantaegi , di  cui  li  gode  ',  poiché 
quantunque  tutti  cgualmeaie  go  lano  del- 
la pace,  li  vantaggi,  che  ne  ritraggo- 
no non  fono  però  eguali  : }.  Si  devo- 
no adunque  imponere  a cialcuno  rade 
conformi  alle  lue  rendile  tanto  I'  orli- 
nane,  quanto  le  draordinarie : 4.L'ei,e- 
ricnz.i  Ila  fatto  conolccre  , che  uno  dei 
migliori  mezzi  per  irar  liididj  dal  popo- 
lo , c quello  di  mettere  qualche  impolta 
fopra  le  colè  , che  quotidianamente  fi 
Cuniumaiio  per  l’ufo  della  vita:  5.  Rif- 
peito  le  mercanzie  fé  quelle  non  fono 
necelTarie,  c che  non  fervano,  fe  non  al 
lulTo  , fi  può  fopra  di  effe  mctieie  grodé 
gabelle:  6. Qpalor  le  mercanzie  confida- 
no in  cole  , che  fi  panno  travagliare  , 
o far  crclcere  in  paefe,  fi  bada  rialzar- 
ne il  dazio  dell’  ingretTo  in  paefe , per 
mettere  al  nuoto  i fudditi  di  ricavarle 
o travagli.itle  cfli  : 7.  Quanto  alle  mer- 
canzie che  fi  trafportano  agli  dranieci , 
fe  non  è d’  inteieflé  dello  Stato  , che 
cfc.ino  dal  paelé  , fi  ponno  caricare  lU 
dazj  , ma  fe  al  contrario  i di  pubblico 
avvantaggio,  allora  fi  ha  da  fminuiie  , 
o toglier  del  tutto  ogni  dazio  di  fortè- 
ta  : vi  hanno  dei  paefì , in  cui  fi  fanno 
delle  gratificazioni  alli  Cittadini  , che 
trafportano  fuori  del  territorio  le  mer- 
canzie, che  vi  tòno  in  troppa -abboiv- 
danza  , e al  di  là  del  bilbgno  degli  abi- 
tanti : 8.  In  fine  nell’  applicazione  di 
tutte  quede  maffimc  conviene  , che  il 
Soviano  faccia  tèmpre  attenzione  al  ben 
del  commerzio,  e che  prenda  le  mifurc 
pili  proprie  per  farlo  crefeere,  e fiorire; 
mentre  fi  ha  villo  fempre  le  Città  com- 
merzianti  , come  ridette  il  Montelquieu 
tri. XXI.  Cap.t'tll.  Sf ir.  delle  Leppi,  ric- 
che, e granUioIc.  Caitagin:,  e Marlìlia 

pei 
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VII.  L’ufo  del  domìnio  eminente  fa,  come  abbiamo  detto,  la 
terea  ed  ultima  parte  del  potere  del  Sovrano,  in  quanto  è cale  , fo> 
pra  II  beni  contenuti  nella  ellenfione  delle  terre  di  fua  gìurìldizione . 
Va  tale  diritto  è rejetto  da  alcuni,  ma  efli  condannano  pìuttoAo  il 
nome,  che  la  cofa  medefima  ( i )■  La  natura  medefima,  dicono  eflì, 
della  fovraniià  , che  è Hata  (labilità  per  il  ben  pubblico,  autorizza 
luiUcicncemence  un  Principe  a fervìrfi  in  un  preifante  bìfogno  dì  tutto 
ciò,  che  poffedono  li  fuoì  fuddici , perciocché  in  conferendoli  la  fovrana 
autorità,  gli  è (lata  data  nel  medelìmo  tempo  la  poteflà  di  fare,  c 
d’cGgere  tutto  ciò,  rh’è necelfarìo  per  la  confervazìone,  c pel  vantag* 
gìo  dello  Stato  (z).  Il  termine  di  dominio,  o dì  proprietà  pare  di 
pure  troppo  fuperbo,  e lì  cattivi  Prìncipi  abufare  ne  pnnno  con  faci- 
lità per  efpilare,  e rovinare  i loro  poveri  fuddìti  ; ma  bcmhè  non 
fa  conveniente  il  far  dìiputa  dì  parole,  io  non  vedo,  che  v’  abbia 
difordine  alcuno  a fervìrfi  in  tale  propoliio  d’  un  tcimine  partirolare 
per  ' Hniiar  una  porzione  del  Sovrano  potere  confidcrato  in  una  tal 
dac^  ranzìone  rapporto  a certe  cole.  Efaminiamo  adunque  in  che  con- 
fi(la  , e l'opra  che  Aia  fondato  un  tal  domìnio  eminente  (4). 

Ella  è una  maATtma  dell’ equità  naturale  , che  quando  fi  tratta  di 
contribuire,  quanto  è necelfarìo  al  mantenimento  d’una  cofa  comune 
a molti,  ciafeuno  deve  corrilpondere  a proporzione  della  pane  , che 
ha  nella  Ae(fa  ‘ di  modo  che  niuno  deve  eÀfere  aggravato  al  dì  fnpra 
degl’altri.  Ma  come  accade  fovente,  che  lì  prelfanii  bìfogni  dello  Sta- 
to non  permettono  di  levare  la  quota  parte  da  ciafeun  Cittadino;  tal 
volta  fuccedendo  ancora,  che  certe  cofe  appartenenti  a qualche  par- 
ticolare fono  necelfarie  indirpenfabilmence  al  ben  pubblico;  in  un  tal 
cafo  non  v’  ha  dubbio  , che  il  Sovrano  può  fervirfi  delle  medefime, 
e dì  quanto  pocclfe  afpetcare  a un  fuo  fuddico,  con  qucAo  però,  che 
il  dannificaio  venga  rifarcico  dagl' altri  Cittadini  di  tutto  ciò,  che 
eccede  la  fua  contingente  porzione.  P.  E.  dovendofi  fortificare  una 
Città  li  prendono  li  giardini,  le  terre,  o le  abitazioni  dì  alcuni  partico- 
lari, che  poffedono  le  Acffe , ove  convien  fare  folTe,  baAioni,  ripari. 

In  un 


r pii  antichi  tempi  ne  fanno  prova  ; 

Inghilterra  , e 1’  Olianda  pei  tempi 
prclénii . t'i-ai  Bmtfmjjui  DìT.  III. 

P.  Csp.  y.  §.14. 

( J ) Vtdì  ìi  BwaaV»  Iflor.  li'l  Dir.  natur. 
Convien  in  oltre  rilòvvenirfì,  che  tutte 
le  cofe,  ehe  (i  trovano  in  uno  Stato  len- 
za un  particolare  proprietario  , origina- 
riamente appartengono  allo  Stato.  Vnti 
fìts  pubi,  trrttv.  tir  Boebmei  Uh.  il.  Cap.  X, 
t Drtumat  Dmit  pubi.  Li^  I.  T.  iK. 

(1)  In  ciò  appunto  coniirte  il  domi- 
nio, che  ^ul  li  chiama  eminente,  vai  a 
dir  del  diritto  , che  ha  il  Sovrana  di 
ièrvirli  in  un  prelTante  bifogno  di  tutto 


quello  che  II  fd.lditi  porti-dono  ; di  fatti  té 
la  falutc  dello  Stato  è la  l'uprcma  leg- 
ge, e il  primo,  ed  ultimo  l'copo  , che 
deve  aver  per  guida  il  Sovrano  in  tutte 
le  fue  azioni  , i chi.aro,  che  le  per  pre- 
fervazionc  del  lo  Sta  tu  tiene  bilosno  d'uno 
ftabile,  d’una  cala,  d'un  qualche  parti- 
colare fuddìto,  ha  da  poter  ufarne  ; al- 
trimenti un  tale  fine , cioè  della  lalute 
dello  Stato  riufeir  non  potrebbe-,  o in 
vero  invertendolo  della  fovranità  li  lud- 
dìli , dir  li  dovrebbe,  che  ravertlTO  in- 
caricato di  cercare  , e procurar  un  li- 
ne lenza  accordaigli  i mezzi  di  poterlo 
fortirc . 


DrI  domini  1 e- 
mintnit  dot  S*- 
vtano . 


(u)  Vedi  Qroz. 
Lib.  I.  Cap.  1. 

5.  d. 
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In  un  afTcdio  d*  una  Città  fi  abbattono  le  cafe,  gli  arbori  dei  parti, 
colati,  le  pare  che  dagli  ftcHi  li  poffa  cflcre  incomodato  , o in  vero 
che  r inimico  pofTa  averne  vantaggio.  S’ impiegano  pure  in  un  affé- 
dio  d’una  Città  li  materiali,  che  un  particolare  preparato  aveva.  Si 
diftrugge  il  luo  proprio  Patle,  qualor  li  teme,  che  abbia  a venire  in 
mano  dell’inimico  (l)<  Si  dà  tempo  a un  debitore  per  pagar  i fuoi 
debiti,  o anche  intieramente  gii  fi  rimettono,  fé  anbiCognari  del  Tuo 
lervizio  in  tempo  di  guerra  (a.). 

Da  (quelli  efempi  apparifee  , che  il  dominio  eminente  , di  cui  il 
tratta,  non  ha  luogo  le  non  in  una  urgente  neceliicà  dello  Stato.  So* 
(a)  Boeder. in  P’’*  Commentatore  del  Grozio  {a)  dice,  che  quella  ne- 

Lib.  I.  Cap!  I.  ceflità  ha  i Tuoi  gradi , e che  non  deve  già  Tempre  eflere  eftrema . Non 
$■  fi  ha  però  da  dare  a quella  una  fmodata  elicniìone,.  ma  anzi  piutto* 

Ilo  fi  ha  da  temperarne  i privilegi  al  polfibile  con  le  regole  dcll’equi- 
là , e della  ragione.  Da  ciò  deriva  ancora,  che  un  Principe  non  può 
mai  difpeniare  validamente  alcuno  dei  luoi  ludditi  dalli  gravami , ed 
obblighi  , a cui  efli  tenuti  fono  in  forza  del  dominio  eminente  del 
lor  Sovrano:  poiché  ogni  privilegio  contiene  una  tacita  eccezione  tiel 
cafi  di  necclTità  ; avendovi  della  contradizione  manifclla  nel  voler  ef- 
(ere  Cittadino  d’uno  Stato,  e ‘nulla  dimeno  pretendere  qualche  dirit- 
to , di  cui  far  ufo  fi  polTa  a pregiudizio  del  ben  pubblico  mede- 
(è)  Vedi  jus  fimo  {b). 

pulib.  Peraltro  è giuflilTimo , che  quelli  che  hanno  impiegati  , e facrificatl 

fiV  III! P'*’  pubblica  utilità  i proprj  beni,  vengano  indenniza- 
$.<54.  ti  dallo  Stato;  fe  non  in  prefente,  almeno  in  avvenire  (3),  in  una 

parola  Tubilo  che  gli  farà  polTibilmenic  (4).  Certuni  aggiungono  pe- 
(f"?  Beemanus  una  ragionevole  eccezione,  a quanto  abbiamo  detto  (e),  cioè 
Difl'.rt.  Polir,  qualor  il  danno  ricevuto  era  inevitabile,  di  modo  che  fi  poteva  prc- 
axi.  }.  8.  vedere,  che  fi  andava  ad  cfponcrc  allo  ftelTo . Come  P.  E.  fe  in  tem- 
po dì  guerra  fi  abbatte,  e fmtntclla  una  cafa  fituata  nei  borghi  al  di 
fuori.  Poiché  il  proprietario  poteva  ben  fapere,  che  le  cafe  polle  in: 

tal 


( I ) Qualor  viene  c.ireftia  (i  obbliga- 
no quelli,  che  hanno  li  grana)  pieni  ad 
aprirli  . Si  ul'a  in  un  bilbgno  prelTantc 
d una  fonima  poda  in  depotiro  in  un 
luogo  della  Cittì  , e fi  prende  ancor  il 
danaro  dclli  particolari  con  forza,  le  di 
buon  grado  predar  noi  vogliono  ,.  come 
h ha  da  dimandarglielo  in  avanti  . In 
tutti  li  quali  cab  per  altro  conviene  cer- 
care il  minor  danno  potlibile  di  quelli  par- 
ticolari , che  Io  detTo  riguarda  , c tocca . 

(z)  S’inonda  il Facl'e  talvolta  per  ìm- 
peilir  l’ inimico  d’avvanzarfì  : come  fì  é 
molte  volte  praticato  nei  Paeti  Badi . 
Vedi  Bentìvotito  Ifloria  delle  rivelMveni  dei 
Saefi  BjJ[ì  LI>.  Vii. 


(])  e;  qneda  una  picciola  aggiunt.'i  , 
ch’era  importante  per  far  chiarata  cola. 
Onde  fubito  che  io  Stato  farà  al  calo , 
e in  forze  da  poter  rifarcire  quei  tali 
dannificali  , lo  dovrà  fare  a ipefe  di 
ciafeun  altro  fuddito,  ciafeuno  dei  qua- 
li per  la  fua  quota  patte  deve^  portare 
il  pelo  d’ un  taJe  difeapito  , e pregiudi- 
zio , liccome  ridondante  a beneficio  , e 
in  vantaggio  d’ogn’uno. 

(4)  Vedati  il  Grazio  Lilnn  Ili.  Cj- 
pitolo  XX.  7.  Vedati  la  Didèrtazio- 
ne  de  Colli  pone  Leg.  dell’  Erzio  ied.  II. 
$.  16.  Vedafi  anche  Tito  Livio  Leliro 
XXXJ..  Copiiolo  Xlll.. 
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tal  fico  fono  foj>octte  a un  fimile  rovinofo  accidente  j onde  fc  con 
rutto  quello  1'  ha  voluta  fabbricare  colà  , egli  fi  reputa  ralTcgnato  a 
un  tal  rifchio,  e d’aver  tacitamente  acconfentito  a una  tal  perdita, 
ni  lo  Stato  è tenuto  a rìmborfo  dì  forte  in  fimil  cafo.  Molto  meno 
li  può  pretendere  rilloro  alcuno,  qualor  tutti  gli  altri  Concittadini  nel 
medelimo  emergente  involti  fi  trovano,  o chela  perdita  loro  è egua» 
le:  mentre  bada,  che  il  pubblico  non  apporti  danno  a verun  Citta* 
dino  con  difegno,  e con  colpa*  non  edendofì  già  obbligato  lo  HelTo 
a indennìzare  li  fudditi  d’  ogni  e qualunque  perdita  , che  far  potef* 
l’ero . 

Vili.  Oltre  le  tre  forca  di  diritto,  delle  quali  abbiamo  parlato, 
lì  Sovrani  hanno  ancora  in  certi  luoghi  il  potere  di  difponere  di  cer- 
ti beni , che  fi  chiamano  pubblici  , per  quello  che  appartengono  allo 
Stato  confiderato  come  tale;  con  queda  dilTerenza,  che  in  certi  Rea- 
mi alcuni  di  quedi  fono  dedìnati  al  mantenimento  del  Re  , e della 
famìglia  Reale,  alcuni  altri  fervìr  devono  alle  fpefe  necelTarie  per  la 
confervazione  delloScato.  Lì  primi  fi  chiamano  dico,  o domìrrìo  del- 
la Corona  ( i ) , gli  altri  pubblico  Ttloro  , o domìnio  dello  Stato  (a). 
11  Re  ha  un  ufu^utto  intiero,  e alToluco  del  dominio  della  Corona, 
di  modo  che  ne  può  difponere ^a  fantafia  , e piacere,  avvantaggian- 
do ancora  il  fuo  particolare  , e privato  patrimonio  con  quanto  dell! 
beni  di  tal  ragione  rifparmiare  poteffe:  fe  almeno  le  leggi  dello  Stato 
non  hanno  regolato,  e preferitto  altrimenti.  Ma  per  ciò  che  fpetta 
al  domìnio  dello  Stato,  il  Sovrano  non  nè  ha,  che  la  femplìcc  am- 
minidrazione,  nella  quale  fi  deve  propooere  unicamente  il  ben  pub- 
blico: adoprando  in  queda  lo  dedo  riguardo,  attenzione,  ed  econo- 
mia, che  un  tutore  è in  debito  d’ ufare  rifpctto  a’ beni  del  fuo  pu- 
pillo. Per  altro  edb  Sovrano  non  può  legittimamente  alienare  nè  gli 
uni,  nè  gli  altri  fenza  il  confenfo  del  popolo  {b). 

Dalla  didinzione  fuddetta,  è facile  il  giudicare  poi,  a chi  appar- 
tengono gli  aumenti  , e le  conquide  , che  fa  il  Re  durante  il  fuo 
Regno;  poiché  fc  effe  provengono  dai  beni  , e proventi  dedinatì  ai 
biiogni  delio  Staro,  come  dalle  ìmpofizìoni,  e dai  fuffidj,  o che  fa- 
ro date  confeguite  a fpefe  della  vita  dei  fudditi,  o de’fervizj  da  lo- 
ro predati  allo  Stato  in  figura  di  Cittadini  ; egli  è chiaro,  che  de- 
vono aumentare  , e crefeere  il  pubblico  Teforo,  non  già  il  partico- 
lare patrimonio  del  Re,  o il  dominio  della  Corona.  Se  però  un  Re 
ha  intraprefo,  e fodenuto  una  qualche  guerra  coi  fuoi  danari,  fenza 
nulla  cavare  dal  pubblico  erario,  e fenza  efponere  , o aggravare  lo 
Stato  in  alcuna  maniera,  come  anche  fe  ha  impiegato  in  effa  ì foli 
proventi  del  dominio  della  Corona:  in  tal  cafo  fi  può  appropriare  le- 

gitti- 


• ( i)  Dion'fio  AlicarnafTco  didingue  appunto  così:  xricn , & vwr 

•ìf)  (ìmvihittt  *Kì{»(  , Lib.  III.  Rom.  Cap,  1,  ^ 


tiove  yTc- 
fltntia  il  potiìf 
àri  Piincipf  ci” 
ca  i l/c/u  pai- 
btici . 


C/O  Vedi  Gror. 
Lib.  II.  Cap. 
VI.  11. 


(/)  Vedi  l’ul. 
limo  Paragra- 
fo dì  qusdo  Ca- 
pitolo . 
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gutimanientc  le  conquide,  che  ha  fatco  in  una  tale  fpediaione  (i  ): 
mentre  tutto  ciò,  che  deriva  d’una  cofa,  da  cui  fi  ha  I’  ufufrutco, 

ci  appartiene  di  pieno  diritto,  di  modo  che  fì  può  difponerne,  come 

W v.dìGro*.  più  'of"»  a piacere  (a). 

Lib.i.Cap.iii.  §.IX.  Vediamo  trattanto,  fe  un  Re  po(Ta  alienare  unReame,  o ta< 
Deìl'  tlien  dèlie  fue  parti . Conviene  preventivamente  riflettere , che  qui  fi 

ne  dei  Re^imT,  tratta  d’  un  Reame  ftabilito  da  un  volontario  confenfo  del  popolo  ; 

« di  •huntdei-  noti  già  d’un  Reame  patrimoniale;  perciocché  rifpetto  a quefl’uliimo 

it  fue  petti,  jigjj  jjj  difficoltà  alcuna  (2).  Grozio  tratta  una  tale  quiflione  in 
(^)  Lib.r.Ca?.  varj  luoghi  (i).  Ed  ecco  appunto  a che  fi  riduce  il  fuo  fentimento 
XI ' 0*°’  propofito.  Il  Re  non  potrebbe  cedere  di  lua  autorità,  e ca- 

S.'V  ii  Regno  a un  altro;  c fe  lo  fa  fenza  il  confenfo  del  popolo, 

che  il  li  fudditi  non  fono  tenuti  di  fottometterfi  alla  dominazione  di  quel 

C.jm.del Potai,  tjlf  ^ in  favore  di  cui  ha  voluto  deponcre  la  Corona.  Poiché  ficco- 
t*-  5* ’ fudditi  non  hanno  diritto  di  fpogliare  il  creato  Monarca  di  quel- 
la porpora,  di  cui  una  volta  l’hanno  vellico  ; cosi  il  Monarca  non 
ha  ragione  di  foflituire  in  fua  vece  un  altro  Sovrano  fenza  l’ aflenfo 
delli  medefimi  fudditi. 

Che  fe  fi  tratta  d’alienare  folamente  una  porzione  del  Reame,  ol- 
tre l’approvazione  del  Re,  e quella  dei  popoli,  che  (ottoppolli  fono 
alla  dominazione  fua,  conviene  ancora,  che  fpezialmente  il  popolo, 
del  Paefe,  che  alienare  fi  vuole,  vi  acconfenta.  E quello  ultimo  con- 
fenfo é ancora  più  necelTarlo,  e indifpenfabile  delli  due  altri.  Di  fat- 
‘ ti  quelli,  che  hanno  formato  le  focictà  civili,  o che  volontariamen- 
te entrati  fono  in  qualche  Stato  di  già  llabilito,  fi  fono  vicendevol- 
mente obbligati  a non  riconofeere  che  un  folo,  e raedelimo  governo , 
fin  tanto  almeno  che  dimorar  volelfero  nelle  terre  dello  Stato  , che 
venivano  a componere.  Onde  in  forza  d’  una  tal  convenzione  ciafeu- 
no  ha  acquillato  il  diritto  di  non  poter  effere  né  rejetto  dallo  Stato, 
né  pollo  fiotto  una  Potenza  llraniera  ; fe  almeno  egli  non  viene  a 
meritarli  un  tal  trattamento  con  qualche  delitto,  cui  fia  dovuta  una 
confimil  pena;  come  dall’altra  parte  tutti  generalmente  in  vigore  del- 
la medefima  convenzione  hanno  confeguito  un  diritto  fopra  ciafeun 
particolare,  per  cui  perfona  non  può  volerfi  fottomettere  a un  gover- 
no llraniero,  o fottrarfi  a quello  dello  Stato,  fin  che  almeno  elfo  di- 
mora nelle  terre  di  fua  giurifdizione , e dipendenza.  Di  fatti  li  corpi 

morali 


(1)  Un  Principe  ancora,  che  ha  di- 
ritto di  mettere  delle  impolle , quando 
Io  giudica  a propofìto  per  buone  ragio- 
ni , può  in  un  bifiogno  prelTante  impe- 
gnare una  parte  del  dominio  ; poiché  è 
una  ftefla  cofa  rapporto  al  popola  il  dar 
del  danaro  per  impedire,  che  non  venga 
impegnata  una  cofa , e il  rifcuoterla  , 
doj^  che  è fiata  impegnata.  Cosi  tutto 
ciò,  che  fin  qui  fi  ha  detto,  fi  deve  in- 


tendere fempre  in  fuppofio  , che  le  colè 
altrimenti  non  fi  trovino  regolate  dalle 
leggi  fondamentali  dello  Stato  , e che 
(ia  un  tal  cafo  di  necefiiti  , che  altri- 
menti prefervar  il  totale  dello  Stato  non 
fi  poflTa  , o vero  che  anche  i fudditi  vi 
aderifeano.  Vedi  in  fine  del  Paragnife. 

(a)  Se  almeno  nel  fuppofio,  che  fia 
fiato  fondato  t.ale,  non  vi  è fiata  polla 
una  qualche  claufula  in  cqjittario  • 
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morali  del  numero  de’<]uali  i uno  Staro,  elTendo  formati  dal  coni'cn* 
fo  dei  membri,  che  li  compongono,  e appunto  dall’intenzione  di  quel* 
lì , che  gli  hanno  fondaci  , giudicar  conviene  , qual  potere  abbia 
ogni  nn  di  quelli  prefi  nel  fuo  tutto  fopra  ciafcuna  delle  partì . Ora 
ragionevolmente  prefumere  non  fi  potrebbe , che  li  fondatori  delle  ci< 
vili  focietà  abbian  pretefo,  che  il  corpo  folle  in  diritto  di  recidere, 
e riprovare  alcuna  delle  fue  parti,  c di  fottoponerla  a un’altra  potè* 

Ili  dominante.  Così  appunto  gli  abitanti  della  Guienna  pretendevano 
di  non  poter  elfere  (laccaci  dal  Governo  Inglefe,  non  oftance  la  do* 
nazione,  che  Rìcardo  li.  aveva  facto  d’un  tal  Facfe  al  Duca  diLan* 

«altro  {4).  Ben  è vero  però,  che  eccettuar  conviene  da  una  tal  re- («)  Ve.li  Frof- 
gola  un  cafo  eftremo  di  neceffità;  vai  a dire,  qualor  è inipoflìbile  e *i’olid 
a una  tal  porzione  dì  Paefe  dì  confervarfi  lenza  fottomctterlì  a una  virg.  Hiflor! 
nuova  dominazione.  Mentre  in  tutte  quelle  forca  di  convenzioni,  vi  Ang.  Lib.  xx. 
ha  fempre  una  cotale  tacita , o prefunta  eccezione  della  forza  fupcrio-  Lug<L^*'  * "" 
re  d‘una  edrema  nccellità,  che  dà  diritto  ad  ogn’ uno  di  provedere 
ai  cafi  fuoi  per  qualunque  (Irada,  ed  efpediente  non  efprelTamcnte  ri- 
provato, e interdetto.  Onde  ragionevolmente  non  li  potrebbe  condan- 
nar quella  piazza  , che  dopo  eflerfi  difefa  validamente  fin  agi’  ultimi 
ellremi,  feieglìe  piuctodo  di  darfi  in  mano  dell’inimico,  che  d’edec 
poda  a fuoco,  e a l'angue  ( 1 ). 

E vaglia  il  vero,  quelli,  che  hanno  formate  le focietà  civili,  avan- 
ti tenevano  un  afluluto  diritto  naturale  dì  provedere  alla  propria  con- 
fervazìone  in  ogni  ìmmagìnabil  maniera  ^ e appunto  per  riufeire  con 
più  facilità  in  ciò  molti  infieme  fi  lono  congiunti . Se  adunque  lo  Sta- 
to giace  nell’impotenza  di  proteggere,  e difendere  alcuni  dei  fuoi  Cit- 
tadini, quedi  da  quel  punto  rimangono  rcìniti  dalla  obbligazione,  in 
cui  erano  verfo  dì  luì  , e rientrano  nel  loro  antico  diritto  dì  poter 
provedere  alle  proprie  indigenze,  come  a propofito  credono.  Lo  Sta- 
to dall’altra  parte  nulla  più  dì  diritto  ha  fopra  i fuoi  membri  , di 
quello  che  i primi  fundatori  della  focietà  gli  hanno  accordato.  E fic- 
come  egli  non  fi  è obbligato  a difendere,  e prelervare  li  particolari, 
fe  non  in  quanto  non  folTe  impedito  da  una  qualche  necelfiià,  o dif- 
ficoltà infuperabile  ; coti  in  tal  calo  elfo  fi  reputa  confentire  , che 

ciafeu- 


( I } Di  f-ttti  ciafcuna  ha  un  diritto 
naturale,  e primitivo  di  provedere  alla 
tua  propria  coulérva,ione  per  tutte  le 
vie  immaginabri ed  è appunto  per  ve- 
nire a capo  di  ciò  in  una  maniera  piò 
ficura  , che  gli  uomini  hanno  formato 
infieme  le  l'rcieta  civili  . Se  adunque 
lo  Stato  i nell*  impotenza  di  loccorre- 
re,  e di  p--oteitgere  aleuti  dei  fuoi  rit- 
(adini  , quelli  allora  fi  trovano  fcinlti 
dalla  obbligaaione , in  cui  erano  vctfo 
• Pufftotior/  Tomt  ly. 


lui  , c rientrano  nel  loro  primo  dirit- 
to di  provedere  a loro  ftefli  indipenden- 
temente dello  Stato  , e nella  maniera  , 
eh’  edfi  giudicano  più  conveniente  : cosi 
le  cofe  trovanii  in  eguaglianza  da  una 
parte,  e dall’altra,  e il  fentimento  del 
Grozio  , che  vuol  llabilire  il  contrario, 
e che  ricufa  al  coipo  dello  Stato  rifpet- 
to  alla  parte  il  diritto  , che  accorda 
alla  parte  ril[>etio  al  corpo  , non  è fo- 
ftenibìle.  fUi  BuUerrut^ti  u6i  ad. 

Ccc 
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ciafcuno  f>  falvi  in  ogni  maniera  poSìbile  : però  non  i già  11  Pimìle 
dei  membri  d’  un  corpo  politico,  come  di  quelli  del  corpo  umano, 
alcuno  dei  quali  direttamente,  e di  propolito  deliberato  vicn  permef. 
fo  di  facrifìcare  pec  falvar  tutto  il  corpo;  avvegnaché  quelli  tai  mem- 
bri non  vivono,  o Tuffidono,  fe  non  per  il  corpo , e col  corpo  ; al 
contrario  li  membri  dei  corpi  morali,  c politici  poono  efidere,  e vi- 
vere feparatamente  ; per  quello  il  corpo  tutto  non  ha  unto  diritto  fo- 
pra  loro,  quanto  ne  ha,  per  cosi  dire,  il  corpo  umano  fopra  i Tuoi 
membri . 

Che  fe  un  Re  in  cena  maniera  è ridotto  alla  necoiTità  di  far  la 
pace  con  an  inimico  più  forte  di  lui , a condizione  eli  cederli  porzio- 
ne de’  Tuoi  Stati,  li  di  cui  popoli  non  acconfenuno  di  mutar  Sovra- 
no^ egli  ha  ragion  per  mio  avvifo  di  ritirar  le  lue  truppe,  c la  gua- 
rigione, che  tiene  in  quel  Paefe,  non  impedendo  che  il  vincitore  lo 
invada,  c fe  n’ impadronifea:  ma  non  potrebbe  già  a giudo  titolo  vo- 
ler isforzare  que’ tali  abitanti  a riconoicere  in  loro  Sovrano  quell’ al- 
tra Potenza;  di  modo  che  s’ cl&  lono  in  illato  di  refidervì , e di  far 
fronte,  nulla  d’ingiullo  commettono,  avendo  ragione  d’ erigetfi  , fe 
lor  riefee  di  fuperarlo,  in  un  corpo  di  Stato  feparato,  e indipenden- 
te f i ).  Sicché  quantunque  in  vigore  d' una  tal  convenzione  il  Re, 
e il  popolo,  che  gli  rimane  foggetto,  perdano  ogni  diritto  fopra  un 
tale  paefe  , il  vincitore  non  ne  diviene  vero  fovrano,  fe  non  per 
PalTenfo  degli  abitanti  medcfimi,  o pel  giuramento  di  fedeltà,  che  gli 
predano  . 

Ma  egli  é poi  infodenibiie  quanto  cert’  uni  avvanzano  dì  tutti  li 
Reami  in  generale,  che  li  beni  incorporati  alla  Corona  iìano  affolu- 
tamence  inalienabili,  di  modo  che,  fecondo  effi,  una  pacifica  polTcf- 
fione  di  un  gran  tratto  di  tempo  non  poflà  togliere,  ed  impedire  mai 
il  diritto  di  ripetergli  , c di  riprendergli  alla  prima  occafione.  Men- 
tre fe  folTe  vero  un  tale  fuppodo,  qualunque  piU  antico,  e continua- 
to podelTo  fi  vedrebbe  efpodo  a limili  invalioni , e pretefe  con  grave 
difeapito  dì  quella  pace,  cui  ogni  umana  indìcuzione,  e civil  movi- 
Vedi  Sehe- mento  intender  deve  («)•  E molto  meno  li  può  attribuire  un  tal 
gh*/de*ureo"  certo  Reame  in  particolare,  onde  con  un  lìmil  pre- 

pigooréii  tn-  t‘do  pofifa  andare  a molellare  le  dominazioni  più  bene  llabilite,  e li 
rit.  $.  as>  governi  più  tranquilli , e pacifici  , fenza  che  effi  abbian  ragione  di 
farvi  la  minima  oppolìzione,  e contrado;  il  lungo  tratto  di  tempo, 
e l’unìverfale  raflegnazione  , e quiete,  due  conarafegni  efliendo  della 
pubblica  approvazione,  che  dà  un  giudo  titolo  al  Sovrano  di  mante- 
nerli in  dominio  ad  efclufiooc  d’ogn’ altro. 

Vu^mnput)  X.  Da  quanto  fin  qui  abbiamo  detto,  chiaro  rìfulta , che  non 
bJ  ^ pwtneflb  a un  Re  di  rendere  il  fuo  Regno  feudatario  d’  un’  altra 

dttariQ  il  Rea-  Potcn- 

me  fenza  U cm-  . 

Jenfo  fop9- 

fi)  Cnme  gli  abitanti  della  CitH  di  Niiibc  , «jualer  l’ ImperaierGioviano  la  celle 
ai  rerfuni  con  un  trattato . Vedi  Jmm.  Unte.  Lib.  XXK  Cap.  IX,  t Z-fi».  Lib.  HI- 
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Potenza  fenza  il  confcnfo  del  popolo  ; poicbìr  quello  impona  una 
alienazione  condizionale  (a)«  che  fa  palfare  il  Regno  a uno  llranìe* 
ro  in  cafo  di  fellonia,  o in  difetto  d’eredi  della  Famiglia  regnante. 
Per  la  lleffa  ragione  il  popolo  può  annullare  una  liberazione  u’ omag« 
gio  ; che  : il  Re  avefle  accordata  di  Tua  pura  autorità  a un  valTallo 
della  Corona  . 

Da  tutto  ciò  Segue  ancora,  che  il  Sovrano  non  può  fenza  l’alTen* 
fo  del  popolo,  e Copra  tutto  di  quello,  di  cui  fi  tratta,  oppignorare 
la  menoma  parte  del  Tuo  Reame,  o Principato  , di  maniera  che  ne 
rimetta  l’ ammrniftrazione  , e il  polTelTo  naturale  nelle  mani  di  quel 
tal  creditore  fin  al  paganoento  del  debito*  meno  poi  fé  una  tale  op> 
pignorazìone  ò accompagnata  d’una  claufula  comnvilToria  (i).  La  ra- 
gione di  ciò  non  è foltanto,  che  un  tal  atto  porta  Ceco  fovente  l’alie* 
nazione  ( 2 ) intiera , ma  ancora  perchè  il  popolo  in  ifciegliendofi  un 
Re  , e (labileudolo  volontariamente  , ha  voluto  elTcre  governato  da 
lui,  e non  da-alcun  altro.  Oltre- di  che  quelli,  che  inìieme  uniti  fi 
fono  per  formare  un  fol  popolo,  fi  reputano  aver  pretefo  di  voler  ri. 
manere  infeparabilmenie  congiunti,  onde  fmembrare,  e divìdere  non 
fi  polTano  contro  il  voler  loro. 

XI.  Egli  è chiaro  ancora  , che  un  Re  tion  potrebbe  , fenza  il 
confcnfo  del  popolo  alienare  che  che  fa  del  domìnio  delio  Stato,  o 
della  Corona,  dì  cui  non  ha  che  1’  urufrutto  , il  quale  deve  fcrvire 
anche  al  mantenimento  de’ fuoi  fucceffori  (à).  Ma  conviene  qui  di- 
ninguere  però  il  fondo  medeliiMO  dai  proventi,  che  ne  derivano,  po- 
tendo il  Re  difponere  delli  fecondi  nella  maniera,  che  giudica  piò  a 
propofto,  non  già  dei  primi,  che  inalienabili  fono,  e fervir  devono 
anche  alla  fulTirtenza  dei  fucceffori.  Onde  nei  Pacf , in  cui  il  diritto 
d’alluvione  è di  dominio  dello  Stato  , il  Re  non  ha  in  vero  facoltà 
di  cedere  un  tal  diritto  a perfona  , ma  nulla  implica  poi,  ch’egli 
non  difponga  , come  li  pare  , e piace  dei  tratti  di  terreno,  che  la 
corrente  dell’acqua  viene  a lafcìarc  in  fecco  rìtirandofì,  o cangiando 
di  letto  ; cotar  crefeimeoti  venendo  polli  nel  numero  dei  proventi 
dello  Stato.  Nella  (lelTa  guìfa  il  diritto  di  conf frazione  fa  parte  del 
domìnio  dell»  Stato,  ma  li  beni  confìfcatr  poi  appartengono  al  Prin> 
cipe , cui  afpecta  il  difponerne  (r). 

Nulladimeno  un  Re  , che  ha  potere  d’  imponerc  nuove  contrìbu. 
zioni,  qualor  giudica  efpediente  per  caufe  legittime,  può,  non  v’ha 
dubbio,  in  un  efremo  bifogno  anche  impegnare  qualche  porzione  di 

Ccc  z domi- 


(«)  VediSroz. 
Lib.  t».  Cap. 

VI.  p. 


AW  f>nl  av 

étlntidre  il 
{itminio  tifila 
Stata,  al  quit- 
ta dilla  Cata- 
na . 

(A)  VedìGroz. 
ubi  lup.  §-  11. 


Cf)  Vedi  Dau-  , 
matilroir  pubi. 
Lib.  i.  T.  r. 


CO  E a piò  forte  ragione  qualor  fi  gar  il  debito,  ma  ancora  per  quello  che 
trasferifee  la  proprietà  medefima  del  pae-  quand'  anche  fi  è in  illato  di  pagare  , 


fe  oppignorato,  fiotto  claufula  fiduciaria 
ili  tellituzinne  , come  alcune  volte  fi  pra- 
tica . PV.il  Gud/ing  tiffutt  lippiga.  tcrr.^.jó. 
(i)  Non  foto  per  dil't.tco  di  non  pa- 


non  è si  facile  fempre  di  levar  dalle  ma- 
ni del  creditore  il  paefie  , che  tiene  in 
pegno.  Vedi  la  nata  dtlP  Eizta  in  tal  Ina- 
ga  del  Piifftndoif'- 
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dominio.  Poiché  il  popolo  tenuto  eSiendo  a pagar  le  gravezze,  chh 
un  tal  Principe  efige  in  fimìl  cafo;  egli  deve  lenza  contradizione  ri. 
cuperare  quanto  lo  (leffo  Principe  è llato  ncceffitato  ad  impegnare* 
mentre  è il  medefimo  dar  danaro  per  impedire,  che  non  s’impegni, 
«d  obblighi  in  mano  altrui  una  cofa  , e l’esborfarlo  per  riacquiìiare 
la  flelTa  dopo  che  è (lata  oppignorata  . In  tal  calo  però  quantunque 
ciafeun  Cittadino  debba  contribuire  a proporzione  di  fua  parte  al  pa. 
gamento  della  fomma  confeguita  , niuno  pertanto  può  eflere  riguarda- 
to in  particolare  come  debitore  della  medefìma.  Che  fé  il  Re  ha  pre* 
Aato  porzione  di  quanto  a luì  appartiene  in  patrimonio  a beneficio 
dello  Stato,  gli  è in  certa  maniera  ipotecato  il  Reame  per  T impor- 
tare di  quel  tal  credito,  fin  tanto  che  il  popolo  non  l’ha  foddis- 
fatto  ( I V 

Per  altro,  quanto  abbiamo  detto  in  queAo  Capìtolo,  fi  deve  inten. 
dere  Tempre  in  fuppofio,  che  le  cofe  non  fi  trovino  altrimenti  rego- 
late da  capitolari , da  convenzioni  , o dalle  leggi  fondamentali  dello 
Stato,  che  tender  fogliono'  ad  allargare,  o reltringere  il  poter  del  So- 
vrano, o del  popolo. 

CAPITOLO  VI. 

Dtl  diritto  dtllM  guerra. 

ttivi/ìime  ge»e-  ^^Iascuno  chc  vive  nell’indipendenza  dello  fiato  di  natura, 
*inMeti‘a  Svendo,  ficcome  anche  il  corpo  d’una  focietà  civile,  un  di- 

ritto naturale,  e incontrafiabile  dì  difenderli  dagl’ infiliti  d’un  ingiufio 
aggrclTore,  e di  mantenerli  con  la  forza,  e con  Tarmi  l’ufo  lìbero  dei 
Tuoi  diritti;  allorché  gli  altri  vengono  ad  impedirglielo,  o che  rìcuTano 
di  renderli,  quanto  gli  é dovuto,  conveniente  é,  per  mio  avvifo, 
d’esaminare  preventivamente,  cola  vi  ha  di  comune  tra  le  guerre  dei 
' privati,  e le  guerre  pubbliche;  dopo  di  che  poi  vedremo  cola  le  ulti. 
me  hanno  dì  liogolare  o per  loro  natura,  o fecondo  gli  ufi , c li  cofiu- 
mi  delle  nazioni  ( z ) . 

II. 


( I ) sì  atttt  patria  mia  pteaniam  tre 
dar , non  Jicam  me  illiiu  deiitorem  , ate 
hot  as  ttUtaum  profueéor  aui  candidatiu  , 
aut  etue  ; ad  exolvfnaum  tjnttn  hoc  par- 
ehnfrh  meam  dato,  Seneca  <)c  BeneC  Lib. 
VI.  Cap.  XX.  Vedi  Groz.  Lib.  III.  Gap, 
II.  i-  1. 

(a)  Il  Burletnaqui  prende  la  coCa  più 
lU  lontano,  PoLT.lI.Cap.I.  Quanto  fin 


qui  fi  ha  detto  del  governo  politico  ri- 
guarda propriameate  1’  interiore  dello 
Stato  . Ma  (a  profperitù  Tua  ricerca  non 
fola  che  mantenga  l’ordine,  e la  pace 
al  di  dentro,  ma  vuole  ancora  che  met- 
ter fi  porta  al  coperto  dagli  infiliti  d’ un 
ingiufto  azgrcrtbre  , d’un  inimico  al  di 
fuori,  e Cile  fi  pofifà  procurare  tutti  gli 
utili  foccorfi  a un  tal  fine  . Per  ripren- 

dei 
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• n;^.  II.  Quelle  fono  miffime  certe,  e inviolabili  della  legge  di  nacu* 
ra  : che  non  D ha  da  far  male , o apportare  del  danno  a periona  ingiù* 
ftamentc,  che  ciafcuno  deve  clercitar  verfo  pii  altri  li  doveri  dell’ urna* 
jiiià , e che  volontariameate  è in  debito  d efeguire  quel  tanto,  a cui 
fi  è obbligato  con  qualche  convenzione . Qualor  gli  uomini  praticano 
quelli  doveri  gli  uni  in  verfo  agl’ altri,  efii  fono  in  fiato  di  pace,  che 
è lo  fiato  appunto  pili  conforme  alla  natura  nofira , e il  più  atto  a 
confervarla , e quello  il  di  cui  Oabilimento,  e la  cui  manutenzione  è 
il  principale  feopo  della  naturai  legge  («)•  Onde  fi  può  dire  , efier 
quello  lo  fiato  proprio  della  natura  umana  conGderata  come  cale-  poi* 
chì  efib  viene  da  un  principio,  che  diftingue  gli  uomini  dagl’ altri  ani* 
mali;  ai  contrario  della  guerra,  che  deriva  da  un  principio  comune 
anche  alle  befiie  ( I )•  Mentre  il  naturale  ifiinto  porta  le  fiefie  a difen- 
derli , e a procurare  di  confervarfi  ; ma  non  fanno  già  cofa  fia  la  pa- 
ce, la 


d«r  la  cofi  dalla  Tua  origine  convlen 
notare  , che  il  eenere  umano  divifo  ef* 
femiofi  in  varie  rocietà  , che  fi  chiama- 
no Stati,  o nazioni,  e guetti  diiferenti 
corpi  politici  formando  tra  loro  unal'pe* 
eie  (li  Ibcietli  , efli  fi  trovano  fommefli 
ure  a quelle  leggi  primitive , e genera- 
, che  Iddio  a lutti  gli  uomini  ha  da- 
te, e che  in  confeguenza  fono  tenuti  a 
praticar  tra  loro  certi  doveri.  Il  lìliema 
appunto  , e la  raccolta  di  quelle  leggi 
i ciò  , che  lì  chiama  propriamente  di- 
ritto delle  genti,  o legge  delle  nazioni. 
E quelle  leggi  a fondo  altro  non  fono, 
che  le  leggi  naturali  mtdefime,  che  eli 
uomini  confiderati  come  membri  della 
focietì  umana  in  generale  devono  pra- 
ticare gli  uni  verfo  gli  altri  , o per  dir 
la  cofa  in  termini  diverfi , il  gius  delle 
genti  non  è altra  cola,  che  la  legge  ge- 
nerale della  fociabilità  applicata  non  ai 
particolari,  che  compongono  la  focietò, 
ma  agli  uomini  come  formanti  tr.i  loro 
diiferenti  corpi,  che  fi  chiamano  Stati  , 
o Nazioni  . Lo  fiato  naturale  delle  na- 
zioni le  une  rifpetlo  alTaltre,  è feria 
dubbio  uno  fiato  di  focietì,  e di  pace: 
tale  è .lo  fiato  naturale  e primitivo  dell’ 
uomo  rifpetto  ad  ocn’ altro  uomo ',  e qua- 
lunque fi  fia  modificazione  , che  gli  uo- 
mini apportar  poflano  in  particolare  a 
Un  tale  fiato  primitivo,  efii  non  potreb- 
bono  fenza  ferire  il  lor  dovere  contur- 
bare un  tale  fiato  di  pace  e di  focietli , 
in  cui  niruralraente  fi  trovano,  e che 
le  leggi  naturali  loro  tanto  raccomanda- 
no . Da  ciò  derivano  varie  leggi  delle 
penti  P.  E.  che  tutte  le  nazioni  fi  devo- 
no riguardare  come  naturalmente  egua- 
li, e indipendenti  le  une  dall’ altee,  e 


1 > 

trattarli  come  tali  nelle  occafioni , e che 
non  devono  farli  male , e al  contrario 
riparar  quello,  che  effe  pocrebbonfi  averft 
fatto  a vicenda.  Di  U deriva  ancora  il 
'diritto,  che  loro  appartiene  di  travaglia- 
re alla  loro  confervazione  , c d' impie- 
gar la  forza,  e l'armi  contro  quelli  , 
che  fi  dichiarano  Aioi  nemici . Qualor  li 
doveri  enunziati  gli  altri  popoli  con  noi 
efeguifeono,  di  quell’ultimo  ufarnon  fi 
punte,  e in  ifiato  di  focietli  , e di  pace 
fono-,  fiato  il  più  naturale  (l.'gli  uomi- 
ni  ; ma  mancandovi  ficcome  ogni  parti- 
colare ha  diritto  di  prelérvarfi  con  la 
forzi,  e con  l'armi  da  chi  l’invefle,  ed 
afiàle,  cosi  anche  ciafeuna  delle  focietà 
un  medefimo  diritto  ha  rifpetto  1’  altre  , 
che  ad  ofienderla  , e cimentarla  vie- 
ne . E quello  è appunto  il  diritto  di 
uerra  : cioè  uno  Stato  oppofio  a quel 
’ unione  , c Ji  pace , Stato  che  nel  fen- 
fo  il  piò  generale  fi  può  dire:  lo  fiato 
di  quelli,  che  cercano  d'evacuar  le  loro 
difierenze  per  via  della  forza  confiderata 
come  tale  . Ma  nel  fenfo  più  rilcrrato  , 
e ufitato  fi  prende  un  tal  termine  per 
quella  contefa,  che  con  Tarmi  fifa  dal- 
le Potenze  Sovrane . 

( I ) Lattanzio  Inftn.Div.  Vh.V.  Cap, 
xytl.  efprime  tutto  ciò  a maraviglia 
bene  : in  ommòm  vidtmus  •nimalibut  , 
qmt  fiipiintia  cmtnt  concili-itrictm  Jiii  effe 
iMiaorm.  Npcent  igitur  aliìs , »/  fibi  p'o- 
Jint , nffcinnt  enim , maìuni  ejì  nbtf* 
re.  Monte  vrr«,  ijui  fcienei,tnt  ioni  ac  ma-, 
li  baiti , aiflinei  fe  a nocemiio,  etiam  cum 
ineomnt'yio  jao , quod  animai  IrtatìonaU  fa' 
cere  non  potefl , ti-  ideo  inier  jnmmas  év- 
ntinam  mituies  mnoceneia  nttmeratur , 


La  paté  è io  fta- 
$0  nautrate  , e 
0’ di  nano  degii 
uomini . 


(a)  Vedi  Po- 
Ijrb.  Lib,  XII. 
Cap.  XIV. 
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ce,  la  dt  cui  idea  contiene  uno  voIonCHÌa  tendenza  ad  efegutreV  qóan* 
to  f)  deve  agl’ altri , e ad  aftenerll  di  recar  loro  il  reenotno  danno,  e 
la  menoma  ingiuria  per  un  principio  d’ obbligazione , in  cui  li  trova 
a loro  riguardo,  e per  motivo  del  diritto,  che  efli  hanno  a poterlo 
pretendere:  cole  tutte,  che  fuppongono  1’ ufo  della  ragione. 

Accordo  che  le  beftie  da  foma,  e da  travaglio  fi  fouotnettono  al  ca> 

' rico,  ed  al  giogo,,  che  loro  s'ìmpone;'  ma  quello  effe  fanno  pel  timo» 
re  unicamente  delle  percoffe , o per  l’attrattiva  della  ptftura,  non  gih 
per  alcun  ìmpulfo d’ obbligazione,  a cui  intieramente  inGenfibiii  Ibno. 
Alcune  ancora  di- effe  vi  ha che  ff  aAengono  di  far  male  agl’ nomi» 
ni,  e all’ altre  beflier  ma  ciò  fncccde  o per  l’impotenza  ita  cui  fono, 
o perche  nulla  vi  ritrovano  , che  ecciti  il  defiderìo  loro  ..  Altre  in 
fine  fi  accarezzano e obblandifcono  Icnne  Con  1' altre , e anche  vi* 
cendevolmente  foccorronn  ; ma  clic  il  fanno  fenza  penfare,  che  nul* 
la  v’  abbia  , che  le  neccÓiii.  ad  avere  fimili  movimenti  , e difpo- 
Czioni  ..  - ^ .... 

Con  tutto  ciò  quantunque  una  mutua  benevolenza  (ìa  il  più  con* 
forme  fentimento , c diftiniivo  della’ natura,  umana,  c che  la  pratica 
dei  doverf  della  pace  ha  (lata  io  ogpi  tempo  , e luogo  il  carattere 
proprio  dell’ anime  ben  nate  (i);  la  guerra  non  larcia<  però  d’ effer 
permeffa,  e talvolta  ancora  neceffaria , allorché  appunto- cert’ uni  ma* 
liziofamente  vogliono  pregiudicarci  , ed  offenderci  , in  ricufando  di 
renderci  quanto  a noi  devono:  mentre  in  tal  cafo  la  cura  della  con*- 
fervazione  noUra  ci  autorizza,  a difendere  in  qualunque  maniera  polli* 
bile  la  noilra  perfona , li  nollri  beni e a ptefervare  il  nodro  diritta 
con  la  forza  aperta , facendo  fino  rifeniire  del  male  all’ingiufto  offen* 
tore.  Tutta  la  differenza  , che  vi  hz  tra  gli  uomini  dabbene,  e li 
cattivi  confìde  in  ciò  , thè  gli  ultimi  introprtndmo  la  guerra  con  pia- 
cere , e fodJisfa^one ,,  al  contrario  li  primi  per  neceffiti  , e con  antige- 
lo (2).  Aggiugnete  a ciò,  che  la  natura  ha  refo- non  folamentc  gli 
uomini  fcnfibililitmi  alle  ingiurie,  ma  gii  ha  ancora- in' certa  maniera 
armati  , col  dare  alle  lor  mani  una  dederltà  , e una  forza  , che  li 
(«)  vtiUGtoiv. mette  in  liau>  di  non  foffrire  impunemente  gli  infuTti  («)• 
tih.uCap.  II.  Che 

*•  5- 


( I Tutto  ciò  riflette  appunto  un 
antico  Oratore  : Utqttt  enim  reperio  qmà 
in  uhm  bumanit  txctgitnvtrii  pnafiantius 
nnturn  amieitin , pW  etnendin  tmtrm  fn- 
tmnnm  ma/us  auxilium  . Nam  ftimum  pa- 
ter celerà  nnimniin  inducie  noflrit  pettori- 
bui  quamdam  foeiettttm , qua  mutue  gnu- 
dere  congteffu  , cenetthere  populei cerniere 
urbti , tdocuit  , tir  cum  mentibus  nojjrit 
vnriet  impefuerii  metus,  nuUum  prefeQe 
metierem  beneveitntia  inducie  adfeBum  , 
Suiti  enim  feret  bumtiu  genere  feliciui , fi 
emaci  effe  peffeat  amici  ? Non  bella , Jtdi- 


tienei,.  iaereciaia , iitei,.  ceeeraquemala  , 
qua  beminibui  ex  fi  ipfit  aata  Junt\  fertu- 
na  acceffiffeat  - Id  quia-  lumium  Dee  vi- 
fum  efi  , at  cera  ien^t  cenveuirt  menti- 
bui  fidem  colere  amorii  gtatinm  referre 
emnibui  etmperibui,ommbui  geni  timi  pia- 
cipuum,  quedemmodo  fnetum  fuit  : nc- 
que enim  nifi  opeimit  meneibui-  centigit , 
ue  aut  file  amare  {ciane  , aut  fic  amari  nie- 
reaniur.  Quint.  OecIam.IX.  Gap.  XIII. 

( 1 ) Bellum  autem  ita  {ujcipiinur , ut 
nibil' aliati  nifi  pnx  quafita  videatur . ClC. 
de  Off.  Lib.  I.  Gap.  XXIU.. 


Digitized  by  Google 


I 

I 


Capitolo  VI.  391 

Che  Te  la  natura  perinetce,  e luggerìfce  la  guerra , non  i però  fé 
non  a condizione  ( l),  che  quello,  che  l’ intraprende  lì  proponga  di 
venire  con  un  tal  mezzo  alla  pace.  In  oltre  quantunque  quelli,  che 
ci  fanno  torto,  o ìn^qualche  naaalera  ci  offendono  , fornifcanci  per 
quanto  fta  a loro  4»  giufio  motivo  di  guerra;  eoo  tutto  ciò  avanti 
d’impegnarfi  ad  intraprenderla , convien  pefare  attentamente  il  bene, 
e il  male,  che  ne  può  verifimìimente  provenire,  tanto rifpetto  anoi, 
quanto  anche  rifpetto  a un  terzo  , che  non  ha  avuto  alcuna  parte 
nell’azione  deiroffenfore  (i).  Poiché  quando  fi  tratta  d’ingiurie,  che 
non  tendono  a perderci , e diftruggerci  del  tutto , non  i conveniente 
H voler  trarne  ragione  per  la  via  dell’ armi , ié  vi  ha  motivo  da  te- 
mer d’incontrare  un  maggior  male  del  bene  , che  fperare  fi  può  in 
tifando  le  lleffe  ; o in  vero  fe  altri  ancora , con  cui  in  pace  fi  vi- 


( I ) Se  adunque  agl’  uomini  compete  riempiano;  per  altroinun  bifogno,  nef- 
un  tale  diritto  di  direfa  nelle  focietà  iuno,  che  (ìa  atto  a farlo,  li  può  legit- 
civili , il  di  cui  capo  i il  Sovrano , in  rinaamnntr  difpenlàre  di  prender  i’  arai , 
mano  di  cui  li  Aidditi depongono  levo-  e di  portarti  in  guerra  a prcfervaiione 
lonti,  e le  forze  loro,  è cbiaTe,xbe  ua  dello  Stato  a feconda  delle  ordinazioni 
tal  diritto  competcìÀ  al  Sovrano  ftcITo  -,  del  Principe.  Per  quello  appunto  la  di- 
per  il  chealui  convien  accordate  in  ol-  fciplina  militare  è si  rigorol'a,  perqnel- 
tre  il  diritto  d’  impiegai  tutti  i mezai  le  che  fi  tratta  della  faiute  dello  State, 
necelTar)  a uu  tal  fine  . In  particolare  che  un  piccioi  fallo  può  rovinarla,  e 
gli  fi  ha  da  concedece  il  diritto  di  levar  perderla  ■,  perciò  un  piccioi  fallo  nella 
truppe,  d’ arrotar  foldati , di  obbligarli  guerra  con  tanta  feverìlì  ti  catiiga:  on- 
ad  adempùre  tutte  le  funzioni  più  peri-  de  è chiaro,  clic  i di  dover  delt'oldato 
gliefe  a rilchio  ancora  della  propri.-)  vi-  di  adempiere  una  tal  difciplina  , c Hi 
ta  ; quello  è appunto  un  ramo  del  dirit-  tener  fermi  gli  ordini  preferitti  anche 
to  di  vita,  e di  morte,  che  appartiene  tino  all’ ultimo  fangue.  rerii  Burlrmaij. 
al  Sovrano  iòpra  li  fuoi  fudditì.  Ma  co-  it6i  fi>pt*  $.  13. 

me  la  forza-,  c il  valor  delle  truppe  dì-  ( z ) Ju/ìuni  rjì  ie/lum  Stmniieij  quibue 
pende  in  gran  parte  dall' efercìzio , in  necejfanum  ^ (ir  pi*  mma  , quikas  nntl* 
cui  fono  dell’  armi , e delle  militari  fun-  nifi  in  armn  ulintjuiiitr  fpes  . Tit.  Lìv. 
aioni,  ii  Sovrano  in  tempo  ancora  di  Lib.  IX.'Cap.  1.  Onde,  fecondo  avveitì- 
pace  deve  procurar  dì  formare  ì fuoìCìt-  va  l’Autore  , non  ti  bauno  d’approvar 
tadìni  a quelli  efercìz) , affine  che  nelle  quelli,  che  come  li  rant.vbrigi  , di  cui 
occafioni  fiano  più  proprj  a fopportar  le  parla  Silvio  Italico  , non  ponno  vivere 
fatiche  della  guerra,  e ad  adempirne  li  lenza  fare  di  elTa  come  un  pieHien;  , e 
varj  impieghi  ; r obbligazione,  in  cui  tengono  la  pace  per  fupplicio: 
fono  a un  tal  riguardo  li  fudditi  è si  ri- 

goiofa,  e d’una  si  gran  forza,  che  non  Nrc  ì/lum  fine  matte  pati  , ^trippe 
vi  ha  , a parlar  in  rigore,  alcun Cittaiii-  , oniriit  in  armn 
no,  che  .eiéntar  fi  palTa  di  prender  l’ar-  Jntii  catrfit  fita , tf  eiamnatum  zive- 

mi  neli’ occafioni  -,  e il  rifiuto  di  farlo  re  pati, 

farebbe  un  giufio  motivodi  non  più  tol-  Lìb.  III.  v.  330. 

lerare  nella  focieti  quelli,  che  difpenfar 

ti  volefièro  dauntale  incarico.  Se adun-  Terciò  Aon  fi  ha  giammai  da  ricufaic 
fue  vi  ha  nella  focieth  qualche  Cittadi-  una  pace  offerta  di  buona  fede,  e nella 
no,  die  fi  dìli>enfi  dalli  militari  eferci-  quale  l’inimico  non  fi  propone  di  trp- 
zj,  i quella  una  tolleranza , che  non  ha  var  un  lenitivo  d’addormentarci  per  po- 
forza,  fe  non  in  qiianio  lo  Stato  ha  al-  ter  più  alla  ficura  opprimerci,  e raal- 
}ie  truppe  da  poter  iupplire  a tali  fan-  menarci.  Mea  anitiem  Jnieniia  paci,  qut 
ninni,  e da  poter  prefervare  , e dìfonder  aikii  kabitura  fii  iafijiarttm  finiper  efi  c-n- 
lo  Stato,  o che  le  immuni  perfone  qual-  faUnaam.  Cìc.  de  Offic.  Lìu.  I.  Cap-  II- 
chf  altro  impiego  utile  allo  Stato  lleffo  Vedi  Croz.  Lib.  lil.  Cap.  ult. 
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ve  , venir  devono  efpofli  perciò  a difcapici , e rovine  , che  la  legge 
dell’  umanità  ci  obbliga  di  fchivare  ad  ogn’  ano  anche  a difeapito 
dell’impunità  delle  ricevute  ingiurie.  In  una  parola,  ogni  qual  voira 
volendo  venditarfi  con  l’armi  fi  viea  a produrre  più  male,  che  be« 
ne,  egli  è ragionevole  d’aftenerfene , e di  riferbare  i penfieri  di  guer* 
ra  ( I ) ad  altri  incontri . ! 

intraprende  o per  confervare,. 
fii  motivi  J’ia- e difendere  il  noftro  individuo,  e quello,  che  ci'  appartiene  contro 
rrapxn.ier  h g|j  attentati,  e le  invafioni  d’un  ingiufto  agreflbre  (i);  o per  met» 
ft^vJ^eiu  di-  * ragione  quelli,  che  ricufano  di  renderci  ^ quanto  a noi  devo* 
ftnjiva.  no  in  forza  d’un  diritto  perfetto  (g)j  o in  fine  per  ottenere  ripara* 
zìone  del  danno,  o d’un  torto,  che  ci  i fiato  praticato,  o per  por* 
ci  al  ficuro  di  non  aver  a temere  nulla  di  fimile  in  avvenire  . Le 
guerre  , che  fi  vengono  a imprendere  pel  primo  motivo,  fono,  per 
mio  avvifo,  guerre  difenfive;  e quelle,  che  s’incontrano  , e fanno 
per  gli  altri  due,  guerre  offenfive,  a fenfo  mio,  fi  chiamano  (4). 

Talvolta 


( 1 ) La  guerra  (i  definirce  in  genere  lo 
(tato  di  quelli , che  con  la  forza  aper- 
ta , c con  l’ armi  vengono  a pugnare  in- 
denne . Si  dice  lo  (tato  per  indicare  la 
durazione,  poiché  un  idantaneo  contrafto 
non  li  può  dir  guerra , cioè  quando  con  la 
forza  aperta  , e con  1*  armi  a pugnar 
vieni! , per  contradidinguerla  dalle  con- 
tenzioni civili  , e forenli  . In  fpccie 
poi  la  guerra  pubblica  giuda  fi  defini- 
ice  : Uno  Stmo  a oimatn  conirnzione , tUl- 
It  SovtHn»  poteri  ligittimnmente  , t ptt 
ConftgHÌn  la  paci  Inirapitjà  comra  un  pub- 
blico nemito  . Dal  pubblica  fi  efcludono 
li  duelli  , e le  riflTe  private  , per  le  al- 
tre parole  fi  dillingue  dalla  efeurfìo- 
ne,  dalla  ribellione,  e da  qualunque  al- 
tra fpccie  di  guerra  ingiuda  , che  o da 
una  perfona  non  legittima , o che  con 
una  maniera,  o con  una  intenzione  cri- 
minofa  t’intraprende,  ed  efegnifcc.  Vedi 
il  enti»  Ub.  II.  Cap.  I.  §.  i.  Il  l’ulftfn- 
dorf  non  doveva  al  certo  tralafciare  la 
definizione  della  guerra  in  qiiedo  luogo. 

Cz)  EVaj'àr  Toaijutr  oroiiiftiict , S, 

t!  iynuiXirTts  nràSlufioi , ip^ipn- 

iri  T»  TSMftàr, ì^tnaTÓpt- 

rg  T i , i ffia^óuitoi  , S àtortpóutrot . 
Quando  facciam  la  guerra,  diche  ci  la- 
mentiamo f chi  ci  obbliga  a prender  Tar- 
mi ? Noi  rifpondiamo , che  fiamo  dati 
ingannati,  infultati,  oderubati.  Piai, 
nel  Pri-  AUib.  verfo  il  fine . 

( } ) Sopra  di  che  convien  ricordarli 
di  quanta  abbiamo  notato  altrove,  che 


in  un  cafo  di  necefStk  il  diritto  imper* 
ietto  diviene  perfetto , di  modo  che  il 
rifiuto  in  tal  cafo  é un  giudo  motivo 
di  guerra . 

(4)  Rapportiamo  quanto  dkeilMon* 
tefquieu  in  propofito  Ub.X.  Cap.  Il  fu» 
Sf  itilo  delle  Leggi,  prendendo  la  cofa  dai 
luoi  principi.  La  vita  dello  Stato  i co* 
me  quella  deeli  nomini  *,  quedi  hanno 
diritto  <T  uccidere  nel  cafo  della  naturai 
difela  , quello  ha  diritta  di  far  la  guer- 
ra per  la  fila  propria  confervazioue . Nel 
cafo  della  njturaledifefa  ho  diritto  d’uc- 
cidere , perciocché  la  mia  vita  é a me 
dedb  , come  la  vita  di  quello,  che  m’at- 
tacca é a lui  . Nella  guifa  defTa  uno 
Stato  fa  la  guerra , per  quello  che  la  Tua 
confervazioue  é come  ogn’  altra  confer- 
vazinne  . Tra  li  Cittadini  il  diritto  del- 
la difefii  naturale  non  impprta  gii  feco 
la  necediti  dell’attacco.  In  vece  d’at- 
taccare non  hanno  , che  a ricorrere  al 
Tribunale.  Edi  non  ponno  adut^ue  efer- 
citare  il  diritto  d’ una  taldifefa,  fe  non 
nel  cafo  momentaneo,  in  cui  farebbono 
perduti , fé  attender  volelTero  il  foccorfo 
delle  leggi  . Ma  tra  le  fòcietà  il  dirit- 
to della  naturai  difèfa  porta  feeo  la 
neceflità  dell’  attacco  talvolta  : allor 
P.  E.  che  un  popolo  vede,  che  per  una 
lunga  pace  un  altro  fi  metterebbe  in 
fiato  di  difiruggerlo,  e che  T attacco  è 
il  fblo  mezzo  in  tali  circofianze  d’im- 
pedire la  fua  defiruzione.  Convien  ag- 
giugnere  in  oltre  a quanto  dice  qui  al 
lÙoneefquieu  , che  per  avere  un  tal  di« 

ritto 
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Talvolta  però  quello,  che  prende  il  primo  l’armi,  6 riputato  agire 
dìfenfivamente  : qualor  P.  E.  fi  va  ad  attaccare  un  inimico,  che  ha 
di  tempo  in  tempo  praticato  [correrie,  e dcpredaiioni  nel  nofìro  pae< 

(è,  ma  che  li  à prontamente  ritirato  nelle  lue  terre,  ogni  qual  vol- 
ta a comparire  ci  ha  vidi  per  refpìgnerlo,  c combatterlo  (»):  o al-  («)  veHiGiult. 
lorchè  fi  previene  nel  frattempo  che  (la  allertendofi  per  portarfi  ad  Lib.  n.  Gap. 
invadere,  c devaflare  il  noftro  paefe  (a  ).  *"• 

IV.  Ma  la  giuftizia  delle  caufe  della  guerra  ( 2)  fopra  tutto  in  l»  ginjUzì* 
materia  di  guerre  offcnfive  deve  elTcr  chiara,  c manifeda,  di  modo 
che  non  vi  abbia  dubbio  nò  rifpetto  al  fatto,  lo  che  fuccede  *1“**°*' 
non  fi  è lìcuro  intieramente,  che  una  cola  Ila  Hata  fatta,  c con  quel  ! ' 

tal  difegno  ; nè  rifpetto  al  diritto,  e alia  ragione'  lo  che  ha  luogo 
non  tanto  nelle  quìdioni  problematiche  , quanto  anche  allora  quando 
apparìfce  qualche  contradirione,  e conflitto  tra  il  gius  rigorofo,  e le 
maflime  della  carità  , o che  non  fi  vede  evidententente  , s’  egli  fia 
piti  avvancaggiofo  d’intraprender  la  guerra  , o d’adeoerfene  . E per 
quanto  patente  fia  la  giudizia  delle  nodre  pretcfe,  e l’  utilità,  che 
vi  ha  motivo  da  fperare  dall’ intraprendere  una  guerra  (à),  non  con-  (il  Vedi  Grò*, 
viene  cià  fubito  voler  correr  all’  armi  ; ma  preventivamente  fi  deve  "•  f-*?' 
cercare  di  terminar  la  comefa  amichevolmente  : come  per  met- pr»  Ub.i.Cap. 
so  d’una  pacifica  conferenza  delle  parti  ‘ 0 per  un  compromefTo  in  >>>•  $•  r- 

arbitri 


ritto  non  bada  , che  l’ altro  per  la  lun- 
i;a  pace  fi  metta  in  idato  iti  didrugger- 
lo,  ma  vi  vuole  ancora,  che  li  ponga 
in  difpolizione  di  farine  fenza  qued’  ul- 
tima clauful.a  un  tal  diritto  d'attacco 
non  compete  mai  . Onde  i.a  Confegnen- 
za  che  deduce  dal  primo  aderto  prcio 
fenza  la  modificazione  da  noi  appoda- 
vi,  è falfa  del  lutto:  Ciaéj  che  da  que- 
do  derivi , che  le  picciolc  tocict  t hanno 
più  Ibvente  diriiro  di  far  la  guerra  , 
delle  grandi  a motivo,  che  le  prime  fo- 
no adai  più  di  frequente  foggette  a un 
tal  timor  dell’ultime.  Mentre  1’  ingran- 
dimento d’  una  Potenza  non  è motivo 
fufiiciente,  e legittimo  di  moverle  guer- 
ra , fe  non  (ì  mollra  inclinata , e in  prodi- 
ma rifoluz  one  dì  moledarci , e d'opprt- 
nierci  . Q.uanco  aggiugne  poi  lo  fteiro 
Autore,  è ben  pentita  ; vai  a dir,  che 
il  diritto  della  guerra  deriva  dalla  ne- 
cedità , e dal  gius  rigorofo.  Onde  fe 
quelli  , che  dirig^ono  la  cofeienza  dei 
Frincìpi  non  fi  tengono  a tali  madime, 
tutto  é perduto  . E allorché  fi  fonderà 
tin  tal  diritto  fopra  principi  arbitrar)  di 
gloria,  di  civiltà,  d’utilità,  un  mar  di 
Pufftndorf  Tomo  IP. 


fangue inonderà  la  terra  . Che  non  fi  par- 
li l'opra  tutto  della  gloria  del  Principe  ; 
la  tua  gloria  farebbe  il  fuo  orgoglio  ; c 
qneda  una  palliane,  e non  già  un  dirit- 
to legittimo.  Egli  è vero,  .che  la  lipu- 
tazinne  di  fua  potenza  potrebbe  aumen- 
tare le  forze  del  fuo  Stato,  ma  la  ripu- 
tazione di  Tua  giudizia  l’ aumenterebbe 
nella  deda  guil'a . 

I i)  RiHetre  benidimo  l'Autore  delle 
Odérvazioni  fcielte  , che  fi  fiampavano 
ad  Ala  , Ojferv.  yiU.  che  hanno  torlo 
quelii , che  chiamano  ogni  guerra  dìlen- 
lìva,  giuda;  c ingiuda  ogni  guerra  of- 
feiifiva  i poiché  egli  è il  limile  della  guer- 
ra come  delle  contefe  civili  ; e dei  Prin- 
cipi, come  dei  particolari . Il  pretenden- 
te , o attore  , che  comincia  un  procedo, 
talvolta  ha  torto,  ma  t.ilvolta  ha  anche 
ragione;  il  medefimo  avviene  anche  dell’ 
eccipiente,  «reo.  Lo  dedb deve  dirli  del- 
le guerre  , o lia  delle  contedazioni  dei 
Principi  . 

(a)  Val  a dire,  ctvpe  juliificit,  come 
le  chiama  il  Grozio  Ub.  11.  Cap.  I.  $■  i. 
a didinzione  delle  cmtfit  ftM'oTuti  «del- 
le ragioni  d' utilità . 

Ddd 
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C J ) Vedi  qui 

ibpr.n  Lib.  V. 
Cap. XII I.  5.4. 
(S)  Vedi  Gl  f>z. 
1-ib.  1 1.  C.ip. 

XIII.  §.  II. 


EninifrjrJo’it 
He  Ut  cjnfe  in- 
gihjìe  della 
guerra  . 

(c)  Libro  1 1. 
Capitoloxxii. 
J-  5. 


35?4  Libro  Ottavo. 

arbicri  comuni;  o infine  rimettendoli  alla  decifione  della  forte  (i). 
E quello  è appunto  ciò  , che  praticar  deve  fopra  tutto,  chi  pie- 
tenJe  una  cola  da  un  altro  poflcITa  ( z ) ; poiché  qualunque  pofTcl* 
fo  fondaco  fopra  qualche  tìtolo,  rende  fempre  la  caui'a  del  poflefifore 
più  favorevole  , e avvantaggiofa,  fin  tanto  almeno  che  l'altro,  che 
viene  a conceflargli  (a)  un  cale  diritto,  non  dituollra  ad  evidenza  i 
fondamenti  del  luo  (i)-  In  fine  doverofo  è di  rìfiettere  con  un  an- 
tico Oratore,  che  è una  grande  follia  degli  Stati,  ficcome  anche  de’ 
particolari:  l' iafierire  talmente  nel  batterfi  l'un  cantra  i' altro  ^ che  al- 
cuno non  pojfa  divìderli  , ed  accordarli  • fe  non  dopo  che  peftati  fi  fo- 
nt , e malmenati  a vicenda , che  allora  da  per  loro  fi  feparano  , e la- 
[ciano  ( 3 ) • ' ' 

V.  Dal  fopra  cfpofio  adunque  ne  deriva  un’altra  divìfione  della 
guerra;  vale  a dire,  che  alcune  dì  effe  fono  giufie , altre  ingiufle. 
Grozìo  (r),  fa  un’  efatca  enumerazione  delle  caufe  ingiufle:  onde 
feguitiamolo , perchè  fpicgate  poi  quelle,  farà  facile  l’arguire,  quali 
fieno  le  giufle  , c che  rendono  innocente  l’ufo  dell’  armi.  Le  ingiù- 
(le  caufe  divide  egli  in  quelle  che  tali  ìncontraflabilmente  fono;  e in 
altre,  che  hanno  qualche  apparenza  di  ragione.  Le  prime  ponno  ef- 
fere  rapportate  a due  principali  motivi,  cioè  all’avarizia,  o al  defi- 
derio  di  confeguire  delle  cofe  fupetflue;  e all’ambizione,  o fia  al  de- 
fiderìo  di  ellendcre  la  Tua  dominazione,  ed’acquiflar  della  gloria  con 
vittorie,  e conquide  (4).  Si  nafconde  ordinariamente  con  .molta  ge. 

lofia , 


( I ) Su  tali  ptincipì  appunto  d’equi- 
tH  , e di  siudizia  appoppiato  Abramo  fi 
lagnava  COI  Ac  Abiinelecco,  perchè  avef- 
fc  fatto  violenza  alli  Tuoi  fervi , e prin- 
cipiata gli  atti  d’ ollilità,  avanti  di  aver 
fitto  rimotlranza  alcuna  feco  lui  , e 
d’  averlo  amichevolmente  ricercato  di 
Ale  contelé.  E Abimelecco  (leflTo  conofcen- 
do  l’equità,  e la  giuflizia  di  tali  ragio- 
ni rifpofe  conAifo  : io  non  fapevat  voi 
non  mi  avete  nulla  detto  \ è in  oggi  , 
che  ciò  mi  perviene  a notizia.  Geo. XXI. 
zs-  ai5.  l'rdi  Boffuet  tolit,  Sac.  liù.  IX. 
A.  II.  P.  K 

( 2 ) Fa  qui  al  propofito  quanto  Vale- 
rio Fiacco  dice,  che  non  è proprio,  che 
dei  Traci  , c dei  Barbari  brutali  di  cor- 
rer Aibito  all’  armi  : 

At  nuUni  praferre  preeet , nec  fide- 
rà regie 

Vita  fequi  ! Greca  fed  cunBa  impeller; 
pu^na , 

Deiuimui  f Sic  Thraces  agunt , Jìc  tur- 
bidus  ijie  , 


Si  qua  petit.  Gbeperem  hrec  ttiamnunc 
bella  temitti  , ■ 

Nec  focias  armare  manut  .... 

Argonaut.  Lib.  V.  verfo  66^. 

( 3 ) i • ir  Tirm'KaiTmimmi  it» 

Tot  •Mtl.iuer , MI  ntttpttTXuaius 
Tsif  \tfi  fiax^piroif  . ngt  yàp  nùtm 
àuqar}p.iri)i  pie  rìii  ipyis  iWi  ir 
Xir^iiir  . ÌT»'r  H xaxùi  «XXvX»i  tiaSù- 
cir  , àS'trii  S'iakJjrToe  àurol  SiicKaitr  , 
I/ocT.  Orai,  ad  Ph.  in  fin. 

(4)  Ogni  Principe  dovrebbe  averd’a- 
vanti  fempre  quella  maftima  che  Filippo 
proponeva  ad  AlefTandro  ■ Ricercate  la 
gloria  , ma  in  mira  dì  portar  iier  tut- 
to la  p.ice  , e la  profpcrilà  , e non  già 
d’eflère  un  flagello  del  genere  umano. 

ppéiTi^t  , liXXgì  pi  iao  \oipit , 
pò  piyóxit  rtaof , àxxà  ìipérn  , lò  ùyda . 
t'ar.  Htjìor.  Lib.  XW.  Gap.  XI.  Gli  Ebrei 
erano  perciò  mal  fondati  nel  credere, 
che  purché  la  guerra  venifTe  dichiarata 
in  confeguema  d’  una  deliberazione  del 

Sin«- 
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!o(ìa , e circofpezione  la  prima  cupidità,  vai  a dir  l’avarizia,  percioc< 
chi  n riguarda  come  un  contraiegno  d’un  animo  baffo,  e vile:  ma 
molti  traggono  impudentemente  vanità  della  feconda,  cioi  della  loro 
ambizione,  volendo  eflt  far  paflare  il  loro  amor  guerriero,  e feroce 
per  un  indialo  di  magnaniinità , c di  grandezza.  Far  la  guerra  (fe- 
do loro)  per  impadronirjì  dell'  altrui  i una  virtì»  propria  dei  Menar- 
ti ( i),  Gccorae  il  ritenere  , e confervar  il  fuo  offizio  è virtù  dei 
particolari . I 

Le  altre  caule  ingiù  Ile,  ma  che  pajono  avere  un  qualche  fondamen- 
to di  ragione  , fono  P.  E.  il  timore,  che  fi  ha  della  potenza  d’  un 
vicino  (z);  l’ utilità  fola,  che  può  derivar  dalla  guerra  lenza  met- 
terfi  in  gran  pena  di  conhderare,  fe  v’ha  ragione  d’  intraprenderla; 
il  deliderio  di  (labilirfi  in  un  luogo  più  comodo;  il  rifiuto  di  quan- 
to ci  vien  dovuto  per  un  principio  d’onedà,  e d’imperfetto  diritto, 
non  già  per  ragion  di  giufltzia,  edi  pcifettodiritto ; il  preteilo  di  vo- 
ler fpogliar  d’una  cofa  tal  uno,  che  fembraci  indegno  di  poffeder- 
la;  il  dcfiderio  di  liberarG  d’una  obbligazione,  che  impone  un  legit- 
timo altrui  diritto;  e altri  fimili  motivi  infoflenibili . Per  dire  qual- 
che cofa  in  particolare  del  timore,  che  dà  la  potenza,  o Tingrandi- 
mento  d’un  vicino;  convien  notare  alTolutamente , che  una  tale  ra- 
gione lòia  non  può  mai  porgere  un  giuflo  motivo  di  guerra,  fe  nort 
nel  cafo  , che  fi  abbia  una  moral  certezza  dei  pravi  dilegnì , che  for- 
mi contro  di  noi,  c dei  preparativi,  che  allcGifca  . In  un  tale  fup- 
poflo,  quantunque  l’ingiuria  non  fia  che  principiata  , autorizza  a im- 
pugnar Tarmi,  nella  IlelTa  guifa  appunto  come  fe  foffe  intieramen- 
te compita.  Fuor  d’un  tal  cafo  un  femplice  fofpetto  non  dà  ragione 
fe  non  a prendere  le  fue  precauzioni,  e a metterfi  inilìaio,  c in  ap- 
parato da  poierG  al  bifogno  difendere  . Onde  non  è lecito  T at- 
taccare quel  tale,  che  ci  viene  in  fofpetto,  nè  pure  per  dimandargli 
unicamente  qualche  lìcurezza  reale,  come  fi  dice,  in  forza  della  qua- 
le fi  abbia  ad  effere  al  coperto  in  avvenire  dagli  infoiti  Tuoi  (3). 


Sinedrio,  foffe  giuda , e legittima,  l'fiii 
Stili,  de  far.  nat.  <5r  fent.  fec.  jui.  HeOr. 
Lti.  yi.  Cap.  III.  Ecco  quante  dice  fa- 
viamenic  Cicerone  in  tal  propoffto:  Sed 
ea  animi  eiatio , q'ta  cermittr  in  perickhs , 
CÌr  laiotUnts , fi  fiijlitia  vacai , pagnatque 
non  prò  faiute  comuni , fed  prò  ]uis  como~ 
aii  in  viiio  efi  : non  entm  modo  rd  virtù- 
Ili  non  tjìy  fed  potiut  ìmmunttotis ^ omnem 
bumantutem  tepeiitnlij  , de  Ortic.  Lib.  [. 
Cap.  XIX.  Vedi  anche  Sant’ Aqoftino  che 
attribuilce  l' origine  delle  ingiulte  guer- 
re  ; Noccndi  cupid'c.ui , uici fendi  crudeli- 
tati  , libidini  domirtfin.-li  .■  EpiS.  X.V. 
Vedi  Difc.  Proem.  Cap.  ult.  i. 


( I ) Et  fra  retfnere  privata  damus  V Jr 
alienis  certare  regiam  laudem  effe.  Tacir. 
Ann.  Lib.  XV.  Ctp.  I. 

( 2 ) Fuit  bac  nunfura  limorii  - - - - 
....  vette  pntani  quodeunque  potejì . 

Lue.  Pharl.  Lib.  III.  v.  100. 

(3)  Riflette  giudiziol'amentc  Aulo  Gel- 
ilo che  non  è già  come  degl’ abbattimen- 
ti dei  gladiatori  , nei  quali  fì  ha  o da 
morire  , o d’ uccidere  r avver'àrio  ; li 
pericoli  ai  quali  uno  li  trova  efpodo  nel 
corfo  della  vira  non  fono  sì  inevitabili, 
che  fia  ridotto  Tempre  alla  ntccrtità  di 
far  del  male  per  j tevenire  colui  , che 
far  ne  puote.  àlaaiaiori  coni pt firn  ad  pu-^ 
Ddd  2 gn.tri- 


(if)  VeiU  Polyb. 
Lib.  1.  Cap. 
Lxxxi  li.  Proc. 
Hiiior.  Gotth. 
Lib.  IV.  Cap. 
xx.BaconSerm. 
Fid.  Cap.  XIX. 
Cumberland  de 
leg.  nat.  Cap. 
»i.  J.  ij. 


(i')  Bac.Dial. 
de  bello  Sacr. 
pag.  i}io.  edit. 
Copeii. 


LfBRo  Ottavo. 

Di  fatti  fin  ramo  che  non  fi  è fiato  attualmente  offefo  da  tal  uno, 
o che  non  fi  forprcnde  in  machinazioni  manifelie  , lì  deve  prcfume- 
re,  ch’egli  continuerà  ad  adempire  i Tuoi  doveri;  fopra  tutto  poi  fé 
vicn  a preffare  una  p,recìfa  af&curazione  o con  protelle  d’  amicizia , 
o con  formali  promelTe.  Sicché  farebbe  iqgiuflo  del  cotto  1’  efigere 
con  la  forza  da  un  tale  Principe  qualche  reai  ficurezza,  come  di  Cit- 
tà in  pegno  , di  oflaggi,  in  tempo  che  egli  fi  fida  intieramente  alla 
buona  fede  nollra  . In  luppodo  però,  che  fi  abbia  un  qualche  altro 
giudo  motivo  di  prender  Tarmi  contro  un  vicino,  che  troppo  poten- 
te diviene;  queda  ragione  lenza  dubbio  deve  effere  d’un  gran  pefo, 
venendofi  a deliberare,  fé  fi  abbia  d’intimargii , o nò  la  guerra:  l’tipe* 
rienza  facendo  pur  troppo  vedere,  che  la  maggior  parte  degl’  uomi- 
ni^ e delle  l'ocieià  divengono  più  ambizinfe  , e intraprendenti,  a mi- 
fura  che  s’ ingrandifeono , e acquidan  forze  (i>). 

Per  quanto  alT  utilità  fola  , converrebbe  al  certo  effere  ben  impu- 
dente per  pretendere,  che  dia  fopra  li  beni  altrui  un  diritto  pari  al- 
la neceffità,  e al  bil'ogno.  Una  tal  maffima  farebbe  alTedrcmo  pre- 
giudiziale, e nociva  al  genere  umano;  cheogn’uno  poteffe  levare  al- 
trui tutto  ciò,  che  li  tornaffe  in  acconcio  , e accomodar  li  poteffe; 
mentre  anche  gli  altri  fi  darebbero  la  deffa  libertà,  ed  arbitrio  rela- 
tivamente a quanto  lorveniffe  a piacere.  Onde  da  ciò  ne  verrebbon» 
continue  contefe,  diffidj , e contradi  a perdizione  totale  della  pace, 
e della  focietà. -umana . Gli  altri  preicdi , dì  cui  parla  il  Grozio,  agli 
fleffi  incovenìentì  foggettì  fono,  per  il  che  riputare  fi  devono  ingiu- 
fli , e irragjionevoli . 

Nè  approvar  fi  potrebbe  in  genere  quanto  il  famofo  Cancellier 
d’Inghilterra  Bacone  di  Verulamìo  avvanza  , che  un  codume , come 
quello,  che  hanno  gli  Americani  d’immolare  uomini  alle  foro  falle 
Deità,  e T'altro  di  mangiar  carne  umana,  fia  un  fuffrcientc , c giudo 
motivo  dì  dichiarare  la  guerra  a tali  popoli,  come  a gente  proferii- 
ta  dalla  natura  medefima  (i)  . Per  ben  decidere  una  tale  qnidione 
coftverrebbe  efaminare  i.  fe  un  Principe  Crìdìano  poteffe  invadere, 
e attaccar  gli  Indiani  per  quedo  folo,  che  di  carne  umana  fi  cibano, 
come  di  qualunque  altra  vivanda;  o in  vero  per  quello  che  mangino 
di  quelli  della  lor  religione  , c focietà  (t);  o in  fine  per  ciò  che 
pafeanfi  degli  dranieri  uomii/i  morti,  z.  Rilpetto  gli  ultimi  converreb- 
be didinguere,  fe  effi  vanno  nell’ Indie  in  qualità  di  nimici  , o di 
corfari  ; o folcanto  come  viaggiatori,  che  onedamenie,  e pacificamen- 


te en- 


gnntÌMm  aut  occidue  fi  occopavetit , aut 
cccumiire  , /?  ctffavtrit  . Hominmm  autem 
vita  non  tam  inifmh  , nrtjue  tam  indomi- 
lit  necifiilatiÌKi  circumferipta  efl  , at  ìd- 
cìrco  p'ior  infuriam  facete  debeai  , auam 
nifi  fecrrii  pati  poffii . Lib.  VII.  Cip.  IIK 


(r)  In  quelli  Jue  cali  figurati  non  vi 
ha  dubbio,  clic  non  compete  ragione  di 
andarli  ad  att,-iccare  con  una  guerra  per 
ciò,  ficcomc  moftreretno  nella  nata  te- 
gnente, alla  quale  rimetto  dii  legge. 
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Capitolo  VI.  3P7 

te  entrar  vogliono  nel  Paefe  fenza  alcun  difegno  di  far  male  a per* 
fona,  o per  quello  che  vi  (ìano  (faci  gitiaci  da  una  lempefla  di  ma* 
re.  Poiché  altro  che  nell’  ultimo  cafo  elTi  llranìeri  farebbono  in  di- 
ritto di  far  la  guerra  a coiai  popoli  barbari  , e felvaggi  , che  avef- 
fero  trattato  in  una  maniera  si  fera , e crudele  i propr)  compa- 
gni (i)i  che  nulla  di  male  loro  cagionare  volevano  (x). 

VI. 


( I ) Il  Rarbeirac  in  una  nota  cosi  la 
di.'toire  ! fe  quelli  Antropoligi  fi  cibaf- 
fero  Ibltanto  delle  umane  creature , che 
muojono  di  morte  naturale,  oche  t'ufiè- 
■ o fiati  uccifì  da  altri , che  da  loro  t i^er 
quanto  barbaro  . ed  inumano  fofTe  un 
tale  cofiumc,  efib  non  darebbe  alcun  di- 
ritto di  attaccargli  in  guerra  aperta  . 
Mi  |>rr  quello  che  efli  delle  umane  crea- 
ture uccidono  per  pafcerlene  , o per  fa- 
Crificarle  ai  loro  Idoli  ; è quella  una  si 
Cruciai  cofa  , c all’  umanità  contraria, 
che  non.  fi  potrebbe  che  risuar.lar  come 
giuila  una  guerra  , che  temiefié  ad  abo- 
lirne l'indegno  tilb,  quantunque  non  lo 
praticaflero , clic  tra  loto,  e rifiiettalTe- 
to  , e rilparmiafTero  del  tutto  gli  ftra- 
nieri  . Ma  io  non  poOb  tbttolcri vermi  a 
quella  l'uà  decifìone  : poiché  fe  foflTc  ve- 
ro ciò,  dir  fi  dovrebbe  , eh:  per  qualun. 

?ue  fi  fia  criminofità  , che  in  un’altra 
ocict.i  civile  fi  veniflè  a praticare , com- 
petelTe  ragione  d’  invaderla,  c guerreg- 
giarla ; lo  che  quanto  fia  contrario  ai 
principi!  della  ragione  , e della  politi- 
ca, ogn’ un  lo  vede  i mentre  dato  anche 
che  nello  fiato  di  natura  ogni  partico- 
lare fia  in  diritto  di  vendicare  fe  oftéfe 
praticate  a un  terio,  lo  che  prelb  in  g^e- 
serale  abbiamo  diniollrato  fallo  qui  fo- 
pra  Ca/>.  III.  4.  iiohi  unici  , quella 
non  fi  può  dire  della  focictà  civili,  fe 
non  in  quanto  una  di  efiè  in  fpecie 
infnlti  un’  altra  focietà  ; ma  non  giò  fe 
On  qualche  membro  d’una  certa  focietil 
tiene  ad  efiére  ingiuriato  dalla  Ite  fia  ; 
che  in  tale  calo  non  ha  ragione  un  al- 
tro Stato  di  tolerfi  immifebiare  a ven- 
dicarlo ; altrimenti  uno  fconvolgimcnto 
di  poliiia  , e uno  fiato  di  guerra  uni- 
verfale  peggiore  del  figurato  dali’Ohhes 
in  puris  ff.r/a>a//òui,  nai'cdv  fi  vedrebbe. 
La  ragione  della  difierenaa  fi  è,  ( fempre 
in  fuppofio  della  competenza  di  un  tale 
diritto  di  vendicar  1’  o’tfcfe  d’  un  terzo  , 
ch’io  torno  a dir  in  genere  non  ammet- 
to } che  gli  Stati  tra  loro  non  hanno 
rinunziato  alla  ragion  di  dilenderfi  da 
le  fie£,  e di  efler  difefi  dagli  altri  -,  al 


contrario  li  particolari,  qiialor  entrano 
in  una  civil  locietà,  un  tale  diritto  ri- 
msttono  nelle  mani  dello  State,  in  for- 
za della  quale  remifiìone,  e rinunzia  né 
ponilo  contrariare  al  medefimn , né  im- 
plorare il  foccorfo  d’  altri , perché  vi 
s’ opponghino  , c il  contrafiino , le  al- 
meno non  ne  abgla  a un  fegno  eftremo  ; 
né  altri  molto  meno  ponno  venire  ad 
ufurpare  un  fimil  diritto  per  volerli  Ib- 
fienere  , e difendere  contro  le  rifoluzio- 
ni  dello  Stato  , nè  anche  in  fuppofio  , 
che  un  tale  Stato  perverfzmente  ne  ufi  , 
e a perdizione  di  curai  membri  t ciò  non 
potendo  fuccedere  fc  non  nel  cafo,  che 
quelle  tre  condizioni  fi  verifichino  : 
I.  Che  i maltrattati  implorino  1’  affi- 
fienza  loro:  z.Chefiano  in  un  gran  nu- 
mero, onde  fia  ragionevole  di  mettere  a 
rifehio  la  focieth , e il  governo  per  pre- 
fcrvarii  : 3.  In  fine  che  l’evidenza  della 
peiTecuzione  , violenza  , ed  inciufiizia 
evidentemente  apparil'ca  . Dal  fin  qui 
detto  patentemente  rifulta  , >.  che  il 
Barbcirac  non  difeorre  giufio  nel  voler 
abbandonare  e criticar  qui  il  Piifi'endorf, 
z.  che  nè  tampoco  difeorre  poi  coerèn- 
tementc  al  fuo  fifiema,  3.  che  allucina 
fpaccatamente  nel  riferirli  a quanto  ha 
detto  nella  nota  3. del  §.4.  Capitolo  IH. 
di  qucfto  Libro,  che  nulla  fa  al  cafo 
prelénte-,  ove  a quanto  ho  ferino  in  con- 
futandolo nella  mia  nota  rimetta  il  Leg- 
gitore . Concludiamo  adunque,  che  la 
decifìone  del  Pudemlorf  della  preicnte 

?|UÌfiioneé  pefata,  egitilla,  incontendibi- 
e,  benché  non  fi  l'pieglii  con  imta  la 
precifione,  e chiarezza,  onde  fié  dovu- 
to liipplire,  ed  illuilrare  alla  menilo. 

( I ; 11  Bofflirf  Pii.  Sue.  Hi.  IX.  A.  II. 
P.  I.  fa  anch’egli  l’emlmerazionc  di  co- 
lali ingiulli  motivi  , primo  dei  qual! 
mette  I'  ambizione  di  conquifiare  . Que- 
lli tali , che  fanno  la  guerra  per  conten- 
tare la  loro  ambizione,  egli  fa  vedere, 
che  fono  dichiar.ili  nimici  di  Dio-  Io 
ridimanderò  il  vofiro  l'angue  dalle  mani 
di  tutte  le  beftie  , e da  quelle  di  tutti 
gli  uomini  , che  avranno  l'parlb  il  fan- 
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Egli  è pffmfffo 
tifare  defili  fìtH'’ 
tagemmi  contin 
M inimico. 


Fin  a qual  /€• 
gno  portar  fi 
ponno  fli  atti 
fi*  ojitltil. 
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VI.  Il  terrore,  e la  for?a  aperta  è il  carattere  proprio  della  guer* 
ra,  e il  mezzo  ordinario  fi  pratica  contro  l’inimico.  Egli  è permeffo 
nulla  oftante  d’impiegare  ancora  gli  artificj,  e li  Uratagemmi , purché 
fi  faccia  fenza  alcun  mancamento  di  fede  (i).  Una  tal  pratica  da 
Cleaudridc  antico  Capitano  fi  chiama  : Cucire  la  pelle  di  Volpe  a 
quella  di  Leone  (2).  Onde  fi  può  ingannar  l’ inimico  con  fallì  rumo- 
ri, e difcorfi:  ma  non  fi  ha  già  mai  da  violare  le  convenzioni  , e 
gli  impegni,  che  flipulati , e contratti  con  lui  fi  hanno. 

VII.  per  quanto  fpctta  alla  forza  aperta,  o agl' atti  violenti  d’ 
ollilità,  che  fi  efereitano  contro  l’inimico  o nella  lua  perfona , o neU 
li  fuoi  beni,  convien  difiinguere  il  male,  che  fi  può  farli  puramen- 
te, e femplicemente  in  forza  dello  fiato  di  guerra,  c la  moderazio- 
ne, che  efige  l’ umanità  , e la  carità  . Come  che  la  legge  di  natu- 
ra impone  a tutti  l’obbligazione  di  praticare  i doveri  delia  pace,  co- 
lui che  li  viola  il  primo  verfo  di  noi,  ci  difpenfa , per  quanto  è in 
lui,  d’offervargli  a fuo  riguardo;  e per  quello  folo , che  fi  dichiara 
nofiro  nimico,  ci  autorizza  ad  agire  contro  lui  con  atti  d’ollilità  fina 
quel  fegno , che  ci  par  proprio  t mentre  fc  non  fi  aveffe  un  tale  di- 
ritto  , ma  fofle  d’  uopo  tenerfi  in  certi  limiti  rifirctti , e ferrati,  e 
che  non  folTe  permeffo  di  portarfi  aH’ulcime  efiremità  contro  un  ini- 
mico, non  fi  potrebbe  ottenere  il  fine,  che  fi  propone  nelle  guerre 
tanto  offenfive  , che  difenfive,  vai  a dire  della  propria  indennità,  c 
prefervazione . 

Per  quello  appunto  la  guerra  dichiarata  in  forma  contiene  unalpe- 
cie  di.  convenzione,  che  li  riduce  a ciò:  fate  contro  me  quanto  voi 

potete  , 


gue  umano  , che  è <]\ielto  dei  loro  fra- 
nclli.  Cernii  ÌX.^.ù.  La  ragione  di  que- 
fta  proibizione  la  dà  pneo  dopo , Cf<».  f'//. 
ual  è,  che  l’uomo  t fatto  a immagine 
1 Dio.  Onde  fe  fi  toglier  a un  fol  uomo 
la  vita,  è un  attentar  contro  Dio,  che 
ha  metro  l'opra  l'uomo  l'impronto  della 
tua  faccia  : quanto  piii  deteltabili  faran- 
no ai  fuoi  occhi  quelli,  che  facriheano 
tante  migliaia  d’  uomini  , e tanti  figli 
innocenti  alla  loro  ambizione  ? Secon- 
do ingiudo  motivo  la  depredazione  , il 
facdieggio.  Se  fi  foffrono,  e giulHficano 
tali  guerre  , non  vi  avranno  pib  Pro- 
vincie, o Regni  tranquilli.  Terzo  ingiu- 
flo  motivo  la  gelofia -,  fit  quefia  giultifi- 
car  dovelfe  la  guerra  , niuna  ve  ne  fa- 
rebbe , che  ingiulta  dir  fi  potefiTe , men- 
tre un  tale  prctefto  ad  ogni  più  irrego- 
lare forprefa,  ed  invafionc  violenta  ap- 
plicar fi  potrebbe.  Quarto  ingiufio  mo- 
tivo la  gloiia  dell*  armi  , e il  piacere 
dilla  vittòria  i frivolo  motivo,  che  por- 
ta. lovente  la  rovina,  c il  proprio  tota- 


le disfaccimento  . Recepetuet  otercedeni 
fujm  vani  V4ftam  , dice  Sant* Agollino  , 
hanno  fatto  parlar  il  mondo  di  loro  , 
ma  fono  refiati  poi  feonfitti , econquifi. 
Còme  mai  fiere  decaduto,  dice  Ifaia  ad 
un  Re  invafu  d*una  tal  vanità  furiofa, 
e barbara  , rotto  , battuto  , e morto  ; o 
grand'  afiro  del  mattino,  che  luminofo 
rifplendelle  nel  Firmamento  ? Voi  che 
rovinafie  le  nazioni,  c ilicefie  afeende- 
rò  fino  incielo....  ora  vi  vedo  approf- 
fondaro  nell’  Inferno,  nelPabilTo  profon- 
do d’ una  tomb.t.- 

( 1 ) Agefilao  diceva  , che  vi  ha  dell’ 
empietà  a violare  ingiufiamente  quanto 
fi  ha  pronvelK)  con  un  trattato  ; ma  che 
non  è poi.  meno  giufto  ,.  e glotiotò,  che 
dolce,  e utile  il' ingannare  nn  inimico. 
Vedi  Pine,  i»  Xpapb.  Lee.  Vedi  anthe  Cj- 
taph.  Xete.  Lii.  I.  Cap.  VI.  5.  >9- 

( 2 ) O't»  ftò  , ToVl 

jrpà  etf.ie'firTiir  . In 

Fel^cn.Siratag.  Lib.ll.  Cap.X.n.^. 
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CAPITOtO  VI. 

potete  , che  anch'  io  farò  contro  voi  il  poffibile  . E un  tale  diritto 
compece  non  lòìamrnte  ^ualor  un  inimico  cerca  di  perderci  del  tutr 
co,  ma  ancora  allorché  non  tenta  di  pregiudicarci,  ed  offenderci  che 
{ino  a un  certo  punto.  Mentre  niuno  ha  maggior  ragione  di  volerci 
fare  la  menoma  ingiuria,  di  quello  che  il  più  grande  infulco,  e di* 
feapito.  Onde  adoprarc  fi  può  contro  quel  tal  pervicace,  finché  non 
folo  ci  fiamo  podi  al  coperto  dei  pericoli,  di  cui  minacciavaci , oche 
li  abbia  confegulco  quel  canto,  che  ci  è (lato  tolto,. ed  invafo  ; ma 
ancora  fincanto  che  ci  venga  a dare  della  ficurezza  per  1’  avvenire  : 
mentre  l’averlo  dovuto  collringere  per  la  via  dell’  armi  all’  adempi- 
mento, e rilloro  di  quanto  doveaci  , mofira  evidentemente  , ch’egli 
è ancora  in  dirpofizionc  a mal  operare  contro  di  noi  alla  prima  occa* 
fione,  che  avrà  di  farlo. 

Nè  egli  è poi  lempre  ingiufio  di  rendere  maggior  male,  di  quello 
fi  ha  ricevuto  ; mentre  una  tale  correlpecciva  proporzione  non  deve 
offervarfi,  fe  non  dai  Tribunali,  ove  il  Magifirato  veflito  d’aucorith 
Sovrana  infligge  delle  pene  a quelli  , che  da  lui  dipendono.  Ma  li 
mali,  che  altrui  cagionanfi  per  diritto  di  guerra,  non  fi  poffono  già 
chiantar  pene  propriameince  così  dette:  poiché  non  foffroDfi  in  vigo- 
re d’una  fentenza  da  una  poteflà  fuperiore  pronunziata  , nè  tendono 
nulla  piu  a coreggerc  roffenfore,  o a divertir  gli  altri  da  fimili  at- 
tentati con  il  fuo  efempio;  ma  unicamente  alla  prefervazione  della 
perfona  offefa,  e alla  manutenzione,  dei  propr;  diritti.  Ora  per  riu- 
feire  in  un  tal  fine,  lecito  é d’impiegare  tutti  li  mezzi  che  fembrano 
più  proprj,  ed  opportuni  contro  un  ingiuflo  aggreffore,  il  quale  con 
li  Tuoi  accentati  ci  ha  podi  in  diritto  di  portare  agl’ulcimi  cflremi  gli 
atti  d’ollilicà  fenza  fargli  alcun  torto,  fin  canto  almeno  che  feco  luì 
non  fi  viene  a un  qualche  accomodamento. 

La  legge  deU’  umanità  però  mette  del  limici  aiFuTo  d’un  cale  di- 
ritto. Effa  vuole  non  folamente  che  fi  confidrri  fe  i tali  e tali  atti 
d’oflilìtà  poflano  effere  efercicaci  contro  un  inimico,  fenza  che  egli 
abbia  motivo  di  lagnarli,  e dolérfi*  ma  ancora  fe  fono  degni  d’un 
vincitore  umano,  e ancora  pure  d’  un  vinricor  generofa  . Onde  per 
quanto  è poffibile,  e la  noflra , difefa,  e futura  ficurezza  il  permet- 
tono, convìen  feguìre  nel  pefo,  e nella  eflefa  dc’mali , che  a un  ini- 
mico apportare  rivogliono,  lefleffe  regole,  che  li  Tribunali  poljticì  of- 
fervar  fogliono  nella  punizione  dei  delitti  , e nelle  varie  caffè  e ri- 
partizioni dei  danni.  Sovente  il  noflro  proprio  ifleffo  intereffe  ci  ob- 
bliga a moderare  il  vigore  del  gius  dell’ armi,  per  quello  che  effendo 
effe  per  così  dir  ambulanti , noi  non  abbiamo  a provare  un  giorno 
quei  trattamenti  medefimi  , che  all’  inimico  noftro  ven'umo  a ufa- 
re  (a).-  Per  alìro  fe  fi  defidera  fapere,  in  che  confifta  al  preciCo  que-  sicu^Ub^x^v 
da  moderazione,  tanto  rifpecto  airìnimico,  quanto  rifpetto  a quelli,  ^ Ant.Gràr.ilè 
£he  lo  afliffono,  e giovano,  non  fi  ha  che  a leggere  il  Grozio  nel  bell. Cypr. Lib. 

terzo 


i 
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terzo  Libro  del  fuo  Trattato  tante  volte  citato  (i),  de  jure  belìi, 
Cf  pedi  (a).  Noi  però ftabilircmo  qui  folto  i giudi  limiti  della  mo< 
(«)  Vedi  qui  derazione  medefima  (o). 

lotto  S.id.cum  r'nn 

notis.  Vedi  U-.f- 
fuct  rol.  $.ic. 

P.  II.  Lib.  IX.  '■  i"  ■ i ■ !■■■■»»  i » ■ ■ . I ■ I . . .-I  . 

A.V.  P.  IV. 


(O  Ecco  quanto  in  riftretto  dice  il  Uiion*  vtriiat  occuhatur.  Et  bet  doli  fpt- 
Grozio  : I.  Rt^riU  eft  Uceit  in  billo  qut  dei  non  ptccttmirnfa  dictndn  eft  , dnm  jd 
•d  fintm  funi  nectfftrin  , Mute  qua  ad  fi-  aiiquod  maium  e-jtlandum  dirigiiur , ut  eft 
nem  jurit  conjiqtu  ndi  necejfatia  funi  , ad  tuina  belli  amijfi . Non  eft  mendaeium  cani 
ea  nfjralitet  nteejfitate  fumpta  fui  babete  fitendo  abfcondu  verum  , Auguft.  Lib.  X. 
intrlligimur.  Jut  dico  illud qued  fttiBe  ita  centra  Mend.  Dolui  qui  in  adu  pofitivo 
ddituf , (y  Jfacultatem  agendi  in  foto  fi-  confiftit , fi  in  rebus  fimuUtio,  fi  in  ter- 
eietaiis  tefpedu  fignificat . Quare  fi  vitam  mone  mendaeium  vocatut  . Prima  doli  fpe- 
alitet  fervore  non  peffum , membra , bona , dei  licita  dicitur  , dummodo  tomen  ili  a 
licet  mibi  arcete  rum,  gai  illa  impeti  vi  ree,  ut  figna  oBionum  aliquarum , aut  fen- 
qualieumque , etiam  fi  forte  it  peccato  va-  fuum  non  fini  convento  , hoc  enim  in  caju 
ctt,  ut  notavimuj  alibi.  Quia  jut  hoc  non  ad  alium  ufum  adbibita  peceaminofe  ef- 
proptie  ex  peccato  ahériut  oritut , fed  ex  fent , <3  iUidta  . Seconda  lun  licita  dicen- 
ftere  , quod  mibi  prò  me  natura  concedit:  da,  ratio  eft-,  quia  verba  inventa  funt  ab 

z.  ReguJa  jut  non  tantum  ex  principio  , bomintum  univerfitate  ad  animi  fenfut  ve- 
fed  ex  taups  fubaufcentibut  f pedate:  V.G.  tot  pandendot  , non  tei  ; ideo  fi  verbo  ad 
belligeratt  licer  tr  cum  focili  noi  impeien-  atiud  fignificondum  bominei  dirigunt  di- 
rium,  qui  cum  iUit  nobit  funt  inju’iofi,  verfum  ab  ilio,  quod  in  animo  babent  , 
inique  ad  damna  nobit  fncienda  tenen-  peccane  . Non  auiem  fi  rebus  utantur , 
tur,  fi  betlum  fit  infuftum:  ].  Regola  eft,  quamvis  pravideant  futurum  ut  alter  inde 
quadam  confequi  fine  infuria  poffe,  qua  ex  falfam  condpiat  opinionem  ",  loqnor  de  eo  , 
propofilo  non  licerent , ut  impeti  innocente!  quod  intrinjecum  eft,  non  de  eo  quod  acci- 
ad  coercendot  nocentet  . K G.  Navit  pira-  dit . Itaque  exemplum  ponendum  , ubi  uni- 
to, qua  xffendit  noi , impeti  licei,  quam-  !um  fequitmr  inde  tiocumentuni  immediate, 
vii  in  ea  qy  innocente!  fini  . Cbaritat  la-  aut  ubi  nocumenium  ipfum  fepofita  doli 
men  hoc  in  Cafu  obligai  ad  p>  ocedendum  confideratione , licitum  eft , ut  de  velarum 
cum  moderatiane , cautela , ^ potiut  magnarnm  expanfione , quam  Navei  rlla 
noftro  cedete , quam  aliena  innocentiam  pe-  in^onam  , ad  hoc  ut  credat  boftit  Nave! 

Sere . Quaritur  an  bello  pofftnt  impeti , qui  ejfi  grandioret Lib.  II.  Cap.  Xlll. 

bell*  neceffaria  btfli  adminiftiani,  fy  ref-  a. 

pondeo  dipinguendo  ; aut  adminiftràia  funt  ( z ) Sentiamo  il  Montelquieu  , che 
eorum , qua  in  bello  tantum  ufum  babent  parla  affili  bene  in  propolito.  Gli  Auto- 
ut  arma  Cfc.  aut  eorum  gua  ^ in  bello,  (f  ri  del  nolti'o  diritto  pubblico,  fondati 
extra  bellum  ut  munittonet  fuccurfut  ad  fopra  l’ Illorie  antiche,  elTendolì  allon- 
vivendtem , aut  eorum,  qua  nutlum  babent  Canati  dai  cali  rigidi  , caduti  tòno  in 
in  bello  ufum,  ut  multa  deleBabilia  . In  erandi  errori . EflTilono  incagliati  nell*  ar- 
primi!  rejpundendum  affirmative . In  ftcun-  bitrario  . Efli  hanno  fuppoilo  nel  con- 
dit  diftinguendum  eft  ria,  aut  per  ea,  qua  quillatore  un  diritto  io  non  lo  quale 
fubminiflrantiir , bellum  principaiiter  fu-  d’uccidere-,  lo  che  loro  ba  fatto  trarre 
ftentatur,  ^ in  longum  ducituT , iy  qui  delle  conlèguenze  terribili  egualmente 
hac  admfiiijjrant  tanquam  inimici  cenjrn-  ai  principi,  e llabilir delle  madinie,  che 
di  funt  , (7  ad  damai  repaiaiionem  tene-  li  conquiftatori  medelìmi  qualor  hanno 
buntur:  fin  autem  non,  contrario  eft  d een-  avuto  il  menomo  fenno,  non  hanno  mai 
dum.  In  tenia  fprcie  non  datur  qnatela  . abbracciate.  Egli  è chiaro,  che  qualor 
Nacifieantttr  ex  hoc  belli  fufttfstationii  eau-  la  conquida  è fatta  , il  conquilTatore 
fa  vitémit  poputie  . non  ha  più  diritto  d*  uccidere , percioc- 

Moduan  agendi  quod  atiinet  vis  ac  ter-  chè  non  è più  nel  calò  della  naturale 
tot  maxime  betìotum  propria . Ea  tf  dolo  difefa  , e della  Tua  propria  confervazio* 
uri  liceo!  quari  fole!  ; ptures  fuftineru  atìie-  ne.  Quello,  che  cosi  gli  ha  fatti  penfa- 
rnativam  . At  dijlinguendo  r^pondendum  re  è,  che  hanno  credulo,  cheli  conqui- 
ita;  doto!  alius  confliiit  in  a(fu  pofitivo  , ftatore  avelTe  diritto  di  diltru^ere  la  fo- 
aiiu  in  aBu  negativo.  K G.  dum  difimu-  cieca;  d'onde  hanno  conchiulo,  ch’egli 

ave- 
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Convien  dire  una  parola  anche  della  neutralità , vai  a dire  qualor 
fi  rclla  in  uno  (iato  indifferente  tra  due,  che  fanno  inricme  la  guerra . 
Vi  ha  due  [jiecic  di  neutralità  (l}<  Una  neutralità,  che  fi  può  dire 
generale;  l’altra,  neutralità  particolare:  la  neutralità  generale  i,  allor> 
chè  lenita  edere  confederato  d’ alcun  dei  due  inimici,  che  li  (annoia 
guerra,  fi  è ditpoflo  a rendere  egualmente  all’uno,  c all’altro  que’ do- 
veri, che  ciafeun  popolo  ,fi  trova  in  debito  di  predare  agl’  altri:  la 
neutralità  particolare,  o Ipeciale  che  fia,  fi  dice  qualora  li  viene  ad 
obbligarci  particolarmente  con  qualche  convenzione  o cIprelTa  , o ta- 
cita a dar  neutrale.  Quell’ ultima  fpecie  di  -neutralità  è o piena  , e 
intiera  , che  conlille  appunto  nel  dover  agire  egualmente  in  qualun- 
que riguardo,  c congiuntura  verfo  l’una,  c l’altra  parte;  o limita- 
ta, di  modo. che  ti  abbia  a favorire  più  una  parte,  che  l’altra  cir- 
ca certe  cofe,  ed  azioni. 

Non  lì  potrebbe  legittimamente  codringer  perfona  ad  entrare  in  una 
neutralità  particolare;  mentre  egli  è libero  ad  ogn’ uno  di  fare,  e di 
non  fare  dei  trattati,  e delle  alleanze,  o almeno  non  vi  può  eC- 
fere  tenuto  fe  non  in  forza  d’una  imperfetta  obbligazione.  Ma  quel 
tale,  che  ha  intraprefo  una  giuda  guerra,  può  ben  obbligare  gli  altri 
popoli  a contenerli  elactamente  nella  neutralità  generale  , vai  a dire 
a non  favorire  più  l’inimico  fuo  di  lui  medenmo.  Ecco  adunque  a 
che  fi  riducono  ì doveri  dei  popoli  neutrali;  i.  Elfi  fono  in  debito 
di  praticare  egualmente  verfo  ambidue  i contendenti  in  guerra  viva 
le  leggi  naturali  tanto  alTolute,  che  condizionali,  ila  eh’ effe  impon- 
gano una  obbligazione  perfetta,  o follante  imperfetta:  2.  Se  rendono 
ad  uno  dì  loro  qualche  fervizio  d’umanità,  non  lo  devono  poi  ricu- 
lare  all’altro;  fe  almeno  non  vi  ha  qualche  ragione,  che  li  metta  in 
obbligo  di  fare  in  favor  dell’uno  qualche  cofa  , che  l’altro  niuna  ra- 
gione ha  d’efigere:  3.  Eglino  non  fono  tenuti  di  praticare , officio  al- 
cuno d’  umanità  verfo  l’ una , o l’  altra  parte  , qualor  li  elponclTc- 
r-o  a gravi  pericoli  in  denegandoli  all’altra  parte,  che  aveffe  un  fimil 
diritto  di  poterli  pretendere,  nè  fofle  polfibile  di  prellargli  ad  ambe- 
due (i):  4.  Effi  non  devono  provvedere,  e lomminiftrare  nè  all’una 
nè  all’  altra  parte  le  cole,  che  fervono  a elercicare  degl’atii  d’offìiì- 
tà,  fe  almeno  i pretendenti  non  fono  autorizzati  da  qualche  preventi- 
vo 

t 


ti  Uh.  X.  Cap.  xir. 

( I ) Queftó  redo  del  Paragrafo  è tut- 
to aggiunto  al  l’udcndorf , che  non  do- 
veva mai  trajafeiarc  una  si  importante 
materia,  fìccomc  nè  anche  ilGrozio,  che 
la  dimentica  guati  del  rutto  . 

( a ) Quella  è una  claufula  importan- 
te, fe  ha  da  correre  una  tal  regola,  che 
pare  tirano  il  Buddeo  non  l’ abbia  re- 
gnata, 

Eec 


aveva  quello  di  didruggere  gli  uomini, 
•he  la  compongono,  la  quale  è una  fal- 
la confeguenza  tratta  da  un  fallò  prin- 
cipia ; poiché  da  ciò  che  la  focietà  do- 
veflTe  ertére  annientila , non  ne  feguireb- 
be  9Ìì  , che  gli  uomini , che  la  forma- 
no,“doveflfero  elTcre  annientiti , e diftrut- 
ti U fncieta  è l'unione  degli  uomini., 
e non  già  gli  uomini  ; il  Cittadino  può 
perire  , e 1’  uomo  ledare.  Spirito  dcllt  Leg- 
Puffenetorf  Tomo  IV. 
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vo  impegno,  o diritio  particolare.  5.  Per  (juanco  a quelle,  che  non 
fono  d’alcun  ufo  alla  guerra,  fé  fi  fornifeono  ad  una  parte,  fi  devo- 
no procurare  anche  all’altra,  d.  Devono  ingegnarfi  al  pofTibile  per  in- 
durre i contendenti  alla  via  d’accomodamento,  e far  ù -che  la  par- 
te Icfa  ottenghi  foddisfazione  * e che  la  guerra  toflo  finifea . 7.  Che 
le  e(Ti  hanno  contratta  qualche  particolare  obbligazione  con  uno  dei 
due  popoli  gucrreggianti , debbono  pontualmente  efeguirla. 

Dall’altra  parte  coloro,  che  fono  in  guerra  ofTervar  devono  verfo 
li  popoli  neutrali  efattamente  le  leggi  della  fociabilità  , nè  hanno  da 
praticar  contro  loro  niun  atto  d’oflilità,  nè  da  (offrire,  che  il  Paele 
loro  venga  derubato  , c rovinato  con  depredazione  c Icor’rerie.  Por- 
no bene  in  un  cafo  di  cdrema  necclTità  impadronirn  d’una  piazza  fi- 
tuata  in  Paefe  neutro;  con  quedo  però  che  fubito  che  farà  trafcorl'o  il 
pericolo,  fi  redituifea  al  Tuo  patrone  in  pagandogli  il  danno,  che  n’ 

(0)  Lib.  II.  ha  ricevuto.  Vedafi  ciò  che  è dato  detto  qui  fopra  ( 0 ) . Per  quanto 

^*il'Gróz^  Lib' quidione  , fe  fi  poffa  impedire,  che  li  popoli  neutrali  traffichino 
Lib.  III.  Gap.’ nodro  inimico  durante  il  corfo  della  guerra,  convien  didingucre 
I.  $.  s.  fe  le  merci  fono  di  quelle,  che  alla  guerra  giovar  poffano , e Tode- 

nerla,  o pure  fe  indifferenti:  fono  nel  primo  cafo  rifolutamente  dir  fi 

(1)  Vedi  Uno.  deve , che  quel  tal  traffico  li  può  interdire,  e fermare  (^);  non  già 
la  antipenulti- net  fecondo  cafo,  che  come  non  verla  , che  fopra  cofe  indifferenti, 

così  ragione  alcuna  non  autorizza  di  volerne  proibire  ai  foredieri  il 
commerzio,  fe  almeno  però  non  vi  ha  luogo  aprefuraere,  che  que- 
de  fervir  poduno  all’inimico  per  portar  in  lungo  gli  atti  d’ edilità, 
e una  ingiuda- guerra  ; poiché  in  tal  fuppodo  lecito  farebbe  l’impe- 
(f  ) Vedi Groz.  dirne  la  communicazione  , c la  provida  (c):  Tempre  perciò  egli  ha 
Lib.  in.  Gap.  da  effer  permedb  ad  ambidue  i popoli,  che  in  guerra  trovanfi,  il  vi- 
fitare  li  cariaggi,  e i vafcelli  delle  merci  edere  (i)  , che  verfo  il 
campo  nemico  diriggonft  per  rilevare  fe  v’ha  nulla  in  effi,  che  fcr- 
vir  poffa  a vantaggio  dell’inimico  col  proprio  difeapito  (z). 

In  una  fitleti  Vili.  Ecco  efpodo  quanto  fi  riferifee  alla  guerra  in  gene- 

ttviU  II  parti-  _ Vediamo  trattante  le  quidioni  , che  fi  rapportano  in  partico- 
folari  nan  tan-  ' * r r 

ne  gii  ragion:  • lare 

4i  voler  far  la 

guva  . 


( 1 ) Ecco  quanto  dice  in  propofìto  il 
Pu:fondoif  in  una  rtia  lettera  rapportata 
anche  dal  Barbeir.ic  in  ima  nota  . Gome 
r avidi!.’)  dei  Mercanti  è si  grande  , che 
per  il  menomo  guadagno  non  h (anno 
ttriipolo  di  pafT.tr  oltre  i giuli  limiti  : 
le  nazioni  che  in  guerra  fono  , ponno 
far  vifitar  li  Vafcelli  dei  popoli  neutri , 
e fe  vi  fi  trovano  delle  merci  proibite, 
e interdette  confifcarle  di  pieno  diritto; 
non  efTendo  conveniente  che  un  Princi- 
pe debbi  avere  piii  di  riguardo  all'  utile 
particolare  di  tali  avidi  privati,  e infa- 
ziabili  , di  quel  che  al  vantaggio  del 
Tuo  Stato,  e delli  Puoi  popoli.  Vedi  Grò- 


zio  L/A.  III.  Cap.  I.  5. 

(a)  Era  d’uopo,  ficcnme  faggiamen- 
te  riflette  il  Barfaeirac  , il  dire  una  pa- 
rola della  neutralit.'i , che  il  PulTendorf 
intieramente  dimentica,  e trafeura.  An- 
ch’  io  in  fare  un  tal  fupplemcntn,  ho 
feguitatoin  parte,  come  lIRarbeirac  (ud- 
detto , quanto  dice  il  Biuldeo  nei  fusi 
Elementi  ài  Filofefia  Pratica  P.  IL  Cap.  f'ì, 
Sc[f.  l'I.  Che  per  altro  non  doveva  tia- 
iafciai-e  l’ ultima  decifione  da  noi  riferi- 
ta- fopra  ogn’  altra  importante  in  tale 
propofito,  è alcune  altre  claufule  da  noi 
aggiunte,  che  anche  il  Batbeirac  del  tut- 
to dimentica. 
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larp  alle  guerre,  che  gli  Stati,  o i loro  capi  fanno  gli  uni  contro 
gli  altri. 

11  diritto  d’  intraprendere  , e mover  guerra  , che  cìafcuno  ave> 
, va  nella  indipendenza  dello  Stato  di  natura  i tolto,  e levato  ai  par- 
ticolari in  una  focietà  civile  , ficcome  anche  a un  popolo  intiero, 
che  è venuto  fotto  la  dominazione  d’un  Principe,  o d’ un  altro  Sta- 
to (t),  di  modo  che  cfQ  non  panno  già  voler  trac  ragione  da  lo- 
ro medefimi  delle  ingiurie,  che  hanno  ricevute,  nè  farli  rendere  con 
la  forza,  quanto  loro  è dovuto  j avendo  cfìTi  da  implorare  il  foccorfo 
dei  Magiflrati , che  inc.iricati  fono  della  cura  di  proccurare  alle  per- 
fune  ofiefe  la  riparazione  del  danno,  ficcome  anche  la  necedaria  fi- 
curezza  in  avvenire,  e di  far  che  ciairuno  goda  pacificamente  de’fuoi 
diritti.  Non  è già,  che  in  tale  Stato  ancora  non  fia  permeflb  alcu- 
ne volte  il  difenderli  alli  particolari  da  loro  ncffi  lenza  attendere  T 
ajuto  del  Magidrato.  Ma  in  fimil  cafo  la  difefa  propriamente  non  fi 
clcrcita  per  diritto  di  guerra*  poiché  quello  diritto  contiene  il  pote- 
re di  prendere  l’armi,  ogni  qual  volta  fi  vuole,  e d’agire  offenfiva- 
mente,  e difenlivamente  contro  un  inimico,  fin  tanto  che  non  li  ter- 


mina la  guerra  con  un  trattato.  Al  contrario  alli  Cittadini  d’uno  Sta- 
to non  è permeflb  , e ragione  di  rintuzzare  la  forza  con  la  for- 
za, fé  non  in  una  eflrema  necefiità , e in  tanto,  che  dura  il  perico- 
lo; dopo  di  che  per  riflabilire  la  pace  tra  l’offenfore,  e l’offefo,  non 
è già  neceflario,  che  tra  lor  facciano  alcun  accordo  , 1’  autorità  del 
Mjgiflrato  eflendo  fulTiciente  a un  tal  uopo;  il  quale  può  talora,  ancor- 
ché li  particolari  fianli  accomodati  tra  loro,  voler  punire  le  ingiurie, 
che  a vicenda  praticate  fi  fono  («}.  (a)  Vedi  quan- 

Accadc  pertanto  talvolta,  che  li  particolari  Cittadini  d’uno  Stato  to  qui  (oprali 
rientrano  in  tutto  il  diritto  della  difefa  permeffa  a quelli,  che  t/c'a'p  v^'§*7 

no  nella  naturale  indipendenza;  qualor  P.  E.  fi  trovano  in  qualche  Veili  Dig." Libi 
luogo,  che  a niuno  Stato  appartenga,  e che  rimane  nella  antica  co-  iv.  T.  it.juad 
munita  primitiva.  Conviene  però  dillinguere  in  tale  cafo,  fe 
foce  è Concittadino,  o nò  dell’ infultata  perfona  ; nel  primo  fuppo-  ix.  & xi. 
fio  potendo  l’offefo  refpignere,  e ifehivare  con  la  forza  l’imminente  ' 

pericolo:  ma  per  quanto  concerne  la  riparazione  dell’ingiuria,  e la 
reintegrazione  del  danno,  devefi  rimettere  al  loro  Sovrano  comune, 
fuor  del  cafo  in  poi,  che  l’aggreflbre  parefle  rifoluto  di  non  voler  piò 
reflituirfi  alla  fua  patria  , e che  lafcìato  non  vi  aveffe  cofa  di  forte  , 
fopra  cui  renderfi  indenne,  e rifarcirfi  ; ma  nel  fecondo  fuppoflo  fi- 
gurato, vai  a dire  fe  egli  è uno  flraniere,  che  ci  infiliti,  e cimen- 
ti in  un  luogo  ìndipendente  d’ogni  dominazione,  nulla  implica,  che 

Eee  i non 


( 1 ) Il  medelimo  Barbeirac  ottima-  la  dominazione  d' un  altro  Stato , oPrin- 
tnente  aggiugne  al  Piiffendoif  quanto  ab-  cipe  . Li  Re  di  Perfia  permcttev.mo  ai 
biam  enunziato  anche  noi  del  corpo  in-  loro  Aidditi  di  farli  U guerra  a viceré 
tiero  d’uo  popolo,  che  è venuto  fotto  da.  Ejìer  IX.  6. 
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nun  fi  perfcgua  a tutto  potere  ; quantunque  fia  lecito  ancora  , fe  a 
propofito  pare,  di  portare  le  lue  doglianze  allo  Stato  , dì  cui  fi  è 
membro,  facendo  concorrere  nelle  ftefife  anche  il  Sovrano,  dal  qual 
fi  dipende,  che  ha  diritto  di  trac  ragione  con  l'  armi  dell’  ingiuria 
praticata  al  fuo  fuddito,  fc  il  Sovrano  dell’ offenfore  ricufa  di  punir» 
io,  e dì  collringerlo  a foddisfaici . Allorché  adunque  fi  viene  ad  ef- 
fere  attaccato,  e ìnveftìto  nell' alto  Oceano  , non  è già  fetnpre  ne» 
celfarìo,  e conveniente  d’adoprarfi  contro  l’invaforc,  e di  perfegiai. 
tarlo  , r batterlo  al  di  là  di  quanto  ricerca  il  bifogno  per  liberarli 
del  fovrafiante  perìcolo  ; per  quello  che  quando  farà  di  ritorno  al  fuo 
Paefe,  fi  può  chiamarlo  in  giudizio  avanti  il  Magìfirato  , dalla  cui 
gìurifdìzione  dipende,  che  è in  debito  di  far  gìufiizia  con  la  di  lui 
punizione,  e con  la  reintegrazione  noflra  totale. 

Vi  ha  ancora  due  altri  cali,  nei  quali  è permefTo  ad  ogn’ uno  di 
difenderfi  da  fiia  polla;  cioè  qualora  fi  viene  ad  efiere  provocato , ed 
offefo  da  Concittadini,  che  nulla  hanno  d’ apprenfione , e da  temere, 
anzi  un  evidente  dìfprezzo  mofirano  della  autorità  dei  Giudici  comu> 
ni,  o allorché  li  Giudici  rìcufano  manifellamente  di  far  gìullizia  * 
fopra  tutto  le  nel  tempo  metlefimo  fi  elee  dalle  terre  dello  Stato, 
Vedi  fopra  di  cui  fi  era  membro  (<»).  Con  tutto  ciò  fe  il  Giudice  fi  fcul'a  fo- 
Lib.  ii.Cap.  V.  prj  circoflanze  del  tempo,  e fopra  lo  fiato  degli  pubblici  atfari  , 

che  non  lì  permettano  d’ufare  della  fua  autorità,  efortandoci  a atten- 
dere un  tempo  più  favorevole  per  dimandare  rifarci  mento  , e fatìsfa- 
zìone  della  ricevuta  ingiuria,  o a perdonarla  ancora  in  grazia  Tua,  e 
in  conliderazione  dei  pubblico  bene^  un  buon  Cittadino  deve  in  tal 
cafo  rinunziare  al  fuo  diritto,  e di  buon  cuor  rottoraetterfi  al  vole- 
re della  potellà  , che  a tanto  lo  eforta,  e configlia  . 

D.Ltt  gurrtt  fo-  IX.  Si  dlfiinguono  comunemente  le  guerre  in  folenni  , e non 
leu»,  e non  (o-  folenni  (ó).  Le  prime  lono  quelle,  che  da  una  parte,  e dall’altra 
(T)"VciUGroz  dichiarate  nelle  forme,  e che  con  P autorità  del  Sovrano 

Lib.i.Cap.iii.  s’  intraprendono;  1’ altre  quelle  fi  dicono  , che  fi  fanno  o fenza  una 
$-4'  precedente  dichiarazione,  o femplicemente  contro  particolari.  Gli  at. 

ti  d’ofiìlìtà,  che  non  fono  fiati  precedenti  d’ una  formale  dichiara- 
zione dì  guerra,  fi  confiderano  con  ragione  come  feorrerìe  illegali, 
ed  ingìufie  depredazioni  (i).  E quelli,  che  uno  Stato  cfercita  con- 
tro 


( i)  La  dichiarazione  della  guerra  ot- 
timamente dice  il  Barbeirac  contro  il  Gin- 
zio,  che  è di  gioì  naturale,  non  già  di 
fcmplice  gius  delle  genti,  nel  fenfo,  che 
il  Grozio  malamente  il  prende.  Poiebè 
la  prudenza,  e I'c4uità  naturale  ricer- 
cano del  pari  , che  avanci  di  prender 
Tarmi  contra  taluno,  fi  tentino  tutte  le 
firadc  di  morlerazione  , e di  dolcezza  per 
evitar  di  venire  a quefi' uliinio  diremo. 


Convicn  adunque  cercare  amichevolmen- 
te Ibddisfazionc  da  lui,  che  qualche  tor- 
to ci  ha  fatto,  per  veder  di  fchivarc  il 
dover  praticare  la  forza.  Vedali  il  BuJ- 
deo  nelli  fuoi  Elem,  ài  Fi/of.  Pijt.  P.ìl. 
Cip.  y.  ieff.  ly.  5-  8.  Dal  che  apparifee 
però,  che  la  dichiarazione  della  guerra 
non  ha  luogo,  tu  non  nelle  guerre  oBenfi- 
ve;  poiché  quando  fi  é attualmente  at- 
taccato , qucito  folo  ci  di  motivo  lU 

crc- 
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tro  certi  particolari,  fuppongono  in  loro  o un  delitto  di  ribellione, 
o un  genere  di  vita  infame,  e Icellerata,  che  li  faccia  riguardare  co- 
me indegni  del  titolo  di  nemici  , e come  uomini  incapaci,  di  far  la 
guerra  nelle  debite  forme  (i)>  Le  guerre  civili  nè  pure  fi  ponno 
dire  folenni , qualor  i due  partiti  l’uno  all’ altro  coniendonfi  la  So* 
vranitì  , di  modo  che  non  fi  fappia  veramente  , a chi  appartenga . 

Per  altro  ficcome  per  una  qualche  ingiullizia,  che  nello  Stato  cornei* 
tafi  con  pubblica  autorità,  non  fi  confiderà  già  d’allora  il  popolo  com- 
ponente lo  lleffo  per  una  focietà  di  briganti’  così  una  focictà  di  bri- 
ganti quantunque  offervino  tra  loro  qualche  fpecie  di  giullizia,  ragio- 
nevolmente non  fi  ha  da  riputar  uno  Stato. 

X.  Si  ricerca,  fe  un  Magìdrato  propriamente  così  detto,  abbia  Un  Magìflrtt» 
come  tale,  il  potere  di  far  la  guerra  di  l'uà  tefla , e caprìccio.  E ri- 
Ipondo  di  nò,  la  cofa  fembrandomi  incontendibile;  perciocché  la guer*  0 fotoe 
ra  effendo  uno  de’ più  imporunti  affari  pubblici,  il  più  atto  a met- s'/ /ir g:ar- 
tere  in  pericolo,  e rovina  uno  intiero  Stato  ^ concedere  a un  iox'rà- 

Draco.,  come  tal  prefo,  il  poter  di  decìderne  di  fua  autorità,  ed  ar-  no. 
bitrio,  è un  erigerlo  in  vero  Sovrano  (2).  Accordo,  che  ogni  Ma- 
giflrato,  per  quello  folo,  che  la  poteHà  fovrana  gli  ha  confidato  qual- 
che porzione  di  governo,  fi  giudica  aver  confeguitu  dalla  ilcffa  tan- 
ta autorità  appunto,  che  v’abbifogna  per  adempiere  le  lue  incomben- 
ze, ed  efercìiar  il  fuo  impiego.  Onde  viene,  che  per  il  gius  Romano 
quelli  , che  avevano  qualche  gìurifdizione  , erano  invelliti  come  cali 
dell’ Imperio  ntìflo,  giullo  rclpreflione  delli  Giurìfconfultì  ‘ vai  a di- 
re del  potere  di  reprimere  , e di  calligare  fino  a un  certo  mediocre 
fogno  qualunque  perlona  di  fua  dipendenza,  che  rìcufalfe  d’obbedire, 
e di  fottometterfi  alla  loro  fentenza  (3). 

Ma 


crt'lere , che  l’inimico  è riroluto  di  non 
voler  (entire  n parlare  d'  accomodamen- 
to . Da  ciò  fiepue  ancora  , che  non  (ì 
lu  da  principiare  pii  atti  d’  oHilita  im- 
mediatamente dopo  aver  dichiarata  la 
pii.’rra  , ma  che  fi  è in  debito  d’ attende- 
re , clic  quello  che  ci  ha  od'eli , madri  di 
voler  farci  fronte  : altrimenti  la  dichia- 
razione  di  pucrra  non  farebbe  altro,  che 
una  .vana  cerimonia  , lènza  alcun  elfat- 
fo  . Vedi  l'opra  rutto  quello  il  Grozio 
lui.  Ut.  Cjp.  III.  con  le  note  del  Bar- 
beirac  fuddecto  . 

(i)  Nepli  Autori  Latini  li  popoli,  e 
li  Principi,  per  la  cui  autorità  la  guer- 
ra s’  intraprende,  fono  chiamati  iofift , 
in  oppolizinne  dei  briganti , e dei  corfa- 
ri  . l'r^i  eie.  Philip.  W.  Cip.  yi,  e D/g. 
Llb.  XLIX.  T.  XI'.  He  cjpt.  & poft  lim. 

(z  ) Per  il  plus  Romano  chiunque  le- 
va delie  truppe,  o fa  la  pucrra  fenza  or- 
* dine  del  Principe  , è dichiarato  i«o  di 


lefa  Maellà  . Eetiem  /«e  ,l«lii>  m.ijrfl/ttit 
tenetur  , (j/  eai  Ptiiieipis  heUunì 

geffitit , deltaumve  nulnerit  , exircitnm 
ctinparaverit  , Dip.  Lib.  Xl.VIII.  T.  IV. 
ad  lep.  jul.  maìcd.  I.eg.  111.  Di  fatti 
colui  fi  arroga  evidentemente  una  por- 
zione deir  autorità  Sovrana,  come  riful- 
ta  da  quanto  vicn  detto  in  quello  Ca- 
pitolo . 

( j ) E'  quello,  che  li  chiamava  Impe- 
fium  ma  nteram  , o mixium  , cioè  a di- 
te , temperato  , moderato  , in  oppofizio- 
ne  dell’  Imptrimn  merum,  che  è pili  vio- 
lento, mentre  apparteneva  a quelli,  che 
avevano  jusgUdii.  Imperium  «Krmemm, 
eli , aue  mixtum  . Meram  efl  Imperium  ba- 
bne  fus  gladii , ad  ani madve> teadum  i* 
facintwfis  bi,miiiibuf  , quid  etìam  potefla! 
appcllaiw  , Mixium efi  Imperium,  cuietiam 
fUrifriiBlu  ineji  , quod  in  danda  b(,m,tum 
pnlfcjjione  eonjliiit  , Dig-  Lib.  II.  T.  I.  de 
jurifd.  Leg.  III. 
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Ma  un  lai  poter  coattivo  fopra  un  piccol  numero  di  fuddit!  ribel* 
li  agl’ ordini  d’ un  Magifìrato  (labilito  dal  loro  Sovrano  comune,  non 
è già  una  parte  del  jus  di  guerra;  ogni  guerra  ficcndofi  contea  egua. 
li , o almeno  che  pretendono  eflerlo.  Quand’anche  vi  aveflTe  un  sì  gran 
numero  di  ribelli  Cittadini  al Msgiftrato , ficchè  le  guardie,  gli  Arcie- 
ri , e altri  Ofiiziali , che  fono  dipendenti  da  lui  non  baftaflero  per 
mettergli  a dovere  , e che  vi  aveffe  motivo  da  temere  una  generale 
follevazione  ; il  Magiftrato  oprerà  fempre  prudentemente  in  attendere 
gli  ordini  del  fuo  Sovrano.  Onde  egli  è falfo,  come  faggiamente  ri- 
(a)Lib  I Cap  **  Grozio  {«)'.  che  ogni Magijirato  a giudicarne  indipenJentemen- 

111.  $.  4.  te  dalie  leggi  particolari  d'uno  Stato,  abbia  diruto  di  far  la  guerra  in 
cafo  di  rejtjlenga , per  mantenere  la  fua  autorità  , ftccotne  anche  per  di- 
fendere il  popolo  pojìo  folto  la  fua  protexjone  (i).  Mentre  la  difefa  del 
popolo  propriamente  non  appartiene  fé  non  al  Sovrano;  e un  Magi- 
ilrato  fubalterno  non  prende  la  difefa  del  popolo  fe  non  in  rendendo 
la  giudizia  ai  poveri  contro  i ricchi , al  minuto  popolo  contro  i gran- 
di: funzione  per  la  quale  non  è in  modo  alcuno  neceffatio  d’  aver 
diritto  di  far  la  guerra  (1). 

Egli  h conveniente  d’aggiugnere  quivi  qualche  cofa  fopra  il  pote- 
re dei  Generali,  e altri  Officiali  d’armata,  che  comandano  a nome, 
c per  ordine  -della  fovrana  poteClà.  Dico  adunque  , che  un  Generale 
d’armata  , che  h incaricato  dal  fuo  Principe  d’  una  efpedizione  con 
piena  autorità,  può  agire  contro  l’inimico  tanto  offenfivamente , che 
difenftvamente,  nella  maniera,  eh’  egli  giudica  piò  avvantaggiofa  , e 
opportuna.  Ma  non  gli  è già  permeffo  d’intraprendere  una  nuova  guer- 
ra, o di  far  la  pace  a fuo  capriccio,  e piecere.  Che  fe  il  fuo  pote- 
re èlimitato,  egli  non  ha  giammai  dapaflare  i lìmiti,  cheli  fono  fla- 
ti preferìtti,  fe  almeno  non  vien  ridotto  al  cafo  di  oltrappalTarli  per 
la  necelTità  di  difenderfi,  poiché  in  tale  fuppoflo,  fe  non  vi  ha  ma- 
niera di  onedamente  rìtirarfì  in  ficuro , egli  può  refpignere  , e con- 
traffar l’inimico  in  ogni  modo  pofCbile  (j). 

Nè  quella  difefa  confidc  foltanto  a rintuzzare,  e ad  ifchiv.ir  Tini- 
mico  , ma  ancora  a rendergli  la  pariglia  col  cercar  d’  invaderlo  , e 
debellarlo.  Onde  in  fuppoflo  che  un  Ammiraglio  abbia  ordine  di  da- 
re su  la  difefa,  non  gli  è già  interdetto  per  ciò,  quand’  egli  viene 
ad  elTere  cimentato,  di  perlèguitare , e conquidere  la  flotta  inimica, 

per 


( I ) Vedati  il  Noodt  nella  fua  Diflèr- 
tazione  de  jut.  imp.  che  tratta  la 
materia  da  par  Tuo . 

(a)  Onde  notar  conviene  in  paflando 
col  ruffendorf,  che  fu  un  atto  di  puni- 
zione, e non  già  d’odilità  quella  di  Mo- 
si , quando  fece  morire  circa  tre  mille 
uomini  a motivo  dell’ Idolatria  del  Vi- 
tello d’oro,  f.xod.  XXXI.  27.  ma  fu  be- 
■e  al  contrario  per  diiitto  di  guerra  , 


che  gli  Ifraeliti  pafTarono  a fil  di  fpada 
venticinque  mila  uomini  della  Tribiì  di 
Beniamino  per  vendicare  la  brutalità  , 
che  gli  abitanti  di  Gabaa  avevano  prati- 
cato con  una  concubina  d'un  Levita  del- 
la Tribù  d’  Ephraim  . Judic.  XIX.  XX. 

(})  In  t.tl  cafo  corre  la  inaflima  di 
Cicerone  : la  rebui  lam  fuhti] , tamque 
aaguflii  a Scaalu  confUium  pitrad.<m  pUf^ 
ifj . Lib.  X.  Ep.  ad  Famil.  XVI. 
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per  dìITiparla,  e di(lr4jggerla , ma  folamente  di  non  porcarfi  il  primo 
a provocarla  odilmente.  Nella  fleda  maniera  un  Comandante  d’  ar- 
mata di  terra,  può  dalla  parte  fua  caricare,  e battere  un  inimico,  che 
l’hi  inveilito,  quantunque  avcHe  avuto  ordine  di  non  attaccario . In 
genere  li  Governatori  delle  Provincie,  e delle  Città,  qualor  hanno 
delle  truppe  a loro  dirpofizìone,  ponno  difenderfi  di  propria  autorità 
contro  un  inimico,  che  improviramente  a cimentar  ii  viene;  ma  eili 
non  hanno  ragione  poi  di  portare  giammai  la  guerra  in  un  altro  Pae- 
fe,  fenza  un  efpreflo  ordine  del  proprio  Sovrano. 

Per  quanto  alti  Capitani,  ed  altri  Officiali  fubalterni,  ai  quali  vien 
commelia  la  guardia  d’ una  Città,  o d’una  Fortezza,  effi  la  devono 
difendere  fino  agl’  ultimi  cdremi,  vai  a dire  fin  che  fi  vedono  fui 
punto  d’eflere  inevitabilmente  pafTati  a iil  di  fpada  con  tutta  la  guar- 
nigione, fenza  che  allo  Stato  derivi  alcun  profitto  da  un  tal  lacri- 
fìcio;  dal  che  apparifee  qual  giudizio  fi  debba  fare  dell’azione  di  Lucio 
Pinario  rapportata  da  Tito  Livio  {»)>  Quello  Romano  eflendo  Go- 
vernatore d’Enna  in  Sicilia,  c gli  abitanti  avendoli  cercato  le  chia- 
vi della  Città;  ( lo  che  non  poteva  accordar  loro,  fe  non  col  peri- 
colo di  perder  la  vita)  (6):  come  li  -vide  oflinati  in  tale  rifoluzio- 
ne,  effo  li  prevenne  facendo  man  bada  fopra  i ribelli.  Con  la  quale 
efecuzione  egli  per  mio  avvifo  non  oltrepafsò  i limiti  del  fuo  pote- 
re , fe  non  che  usò  troppo  rigore  , poi  che  ebbe  fuperato  il  pe- 
ricolo . 

Ben  è vero  però,  che  fe  un  Governatore  di  Provincia  ha  un  pie- 
no potere  di  far  la  guerra,  e la  pace  coi  fuoi  vicini  ; le  guerre, 
ch’egli  intraprende,  fono  coniiderate  come  fatte  per  pubblica  autori- 
tà; mentre  fi  reputa  fatto  da  uno  quel  tanto  , che  di  fuo  ordine  e 
potere  vien  efrguito  (l)-  Ma  fuor  d’un  tal  cafo,  qualor  un  Gover- 
natore  di  fua  teda  poffa  dichiarare  la  guerra  lenza  elfere  autorizzato 
ad  imprender  la  (lefTa  nè  da  una  conceffione  generale,  nà  da  un  ordi- 
ne particolare  del  Sovrano  , è in  libertà  piena  dello  fleflb  il  rattifi- 
care,  o nò  l’intraprefa  del  fuoMiniflro.  S’egli  la  rattìfica,  queda  ap- 
provazione rende  la  guerra  lolenne,  e legittima  per  un  effetto  retroat- 
tivo, di  modo  che  in  tal  cafo  tutto  il  corpo  dello  Stato,  n’è  rifpon- 
fàbile.  Ma  fe  il  Sovrano  difapprova  1’  azione  del  fuo  Governatore  , 
gli  atti  d’odilità,  che  quedo  tale  ha  principiato  a praticare,  debbon 
tenerli  per  pure  fopraffazioni , e macchinazioni  private,  le  quali  non 
ponno  afcriverfi  in  modo  alcuno  allo  Stato;  purché  nel  medefimo  tem- 
po quel  tale  Governatore  fi  confegnì  in  mano  del  daiinificato  Princi- 
pe, 


( I ) Una  tale  autoritì  hanno  appun- 
to li  Governatori  fpediti  nell’ Indie  dal- 
li Re  di  Spagna,  e di  Portogallo,  e dal- 
la Compagnia  Ollandefe.  Di  fatti  fe  non 
avelTero  un  tal  potere,  e clic  dovelléro 


afpettar  gli  ordini  dai  loro  rifpetriri  So- 
vrani, le  congiunture , e le  circodanze 
mutar  fi  potrebbono  con  la  perdita  in- 
tiera di  quelle  valle  Provincie. 


fa)  Lib.  XXIV. 
Cap.  XXXVII. 


(A)  E co!  tra- 
dir la  Repub- 
blica . 


1 . 
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(«)  Vedi  Tit. 
Liv.  Lib.  X1CI. 
Cipjtvi  1 1.  Ve- 
di anche  inXe- 
noph.  Hidor. 
Gripc*  Lib.  V. 
Cap.  II.  2}. 

Una  jemphee 
prrfunztonf  det* 
la  -joìonti  àtl 
Sovrano  ncn  au' 
torix.'rat  un  Mi- 
nijìio  a impnen- 
dere  una  puma 

di  filo  arbitrio . 


(6)  Vedi  Sene- 
ca de  Ira  Lib. 
1.  Cap.  x»i. 
In  quat  cafo  P 
ingiuria  ricevu- 
ta da  un  Citta- 
dino dia  un  ^iu- 
fio  motivo  di  di- 
chiarar la  guer- 
ra allo  Stalo , di 
cui  i membro  . 
(e)  Vedi  Groz. 
Lib.  li.  Cap. 

XXI.  $.  a. 
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pe  , o che  fi  punifea  fecondo  le  leggi  del  Paefe  ; in  procurando  in 
oltre,  per  quanto  è poflibile,  la  riparatione  dei  danni,  ch’egli  hacau- 
fato.  Su  tal  fondamento  appunto  gli  Ambafciatnri  Roman  dimardaro- 
no  a Annibaie,  fe  era  di  fuo  cappriccio,  o pure  con  pubblica  auto- 
rità, che  veniva  ad  alfediare  Sagunto  Città  della  Spagna  . Sopra  di 
che  li  Cartaginefi  rifpofero  con  ragione,  che  bilognava  avanti  elami- 
nare  , s’  elfi  avevano  potuto  affediare  quella  Città  lenza  pregiudizio 
dei  trattati  fiflati  tra  loro,  e i Romani;  1’  altra  quillione  del  tutto 
inutile  effendo,  fe  quella  non  era  evacuata,  e deciia  (a). 

XI.  Una  feniplice  prefunzione  della  volontà  del  Sovrano  (i), 
non  bada  già  per  ifcolpare  un  Governatore,  che  abbia  imprel'o  arbi- 
trariamente  una  guerra  fenza  un  ordine  nè  generale  , nè  ilpcziale  del- 
lo deffo.  Poiché  non  fi  tratta  già  di  congictturare  , a che  il  Sovrano 
fi  doveffe  determinare  fecondo  tutte  le  apparenze,  fe  fi  veniffe  a con- 
firitare  nel  cafo  prdente;  ma  eonfiderar  fi  deve  piuttodo  in  generale, 
fin  a qual  fegno  il  Sovrano  permetterebb»  d’  agire  lenza  attendere  i 
fuoi  ordini , qualor  il  ritardo  potcITe  portar  pregiudizio , o in  dubbio 
di  ciò,  nel  fuppodo  ch’egli  idabilir  volelfe  una  legge  filTa , e perma- 
nente . Ora  indubitatamente  un  Sovrano  non  acconlencirà  giammai, 
che  li  Minidri  fuoi  poffano,  ogni  qual  volta  a propofito  giudicano  , 
intraprendere  fenza  fuo  ordine  un  affare  capitale  e di  tanta  confe- 
puenza,  c importanza,  qual  è la  guerra,  fopra  tutto  la  guerra  offen- 
fica  , che  da  in  fuppodo  , e che  lafcia  ordinariamenta  il  tempo  di 
confultare  le  fue  deliberazioni,  l’intenzione  fua.  Onde  quantunque  fo- 
vente  s’incontri,  che  il  Sovrano  averebbe  egli  deffo  riputato  clbvero- 
fo  , e ragionevole  il  dichiarare  la  guerra  a quel  tal  inimico  ; effo 
nulla  di  meno  ha  motivo  di  riprovare  l’azione  del  fuo  Minidro,  che 
viene  a oltrepaffare  i limiti  del  proprio  potere  (é). 

XII.  Per  altro  nella  indipendenza  dello  dato  di  natura  non  fi 
può  trafeorrere  a imprender  guerra  contro  alcuno,  fe  non  per  moti- 
vo d’ingiurie  da  lui  volontariamente  pratic.ite,  e commeffe.  Ma  per 
quanto  alle  focietà  civili,  allorché  un  qualche  Cittadino  ha  fatto  del 
male  di  fuo  fpontaneo  movimento  a un  forcflierc , fi  viene  a rivolgerfi 
tal  volta  contro  tutto  il  corpo  delloStato,  o contro  il  (uocapo : ed  ecco 
in  qual  cafo  una  tale  imputazione  milita  (e).  Egli  è certo,  che  nin- 
na communità  fi  trova  rilponfabile  del  fatto  de’ particolari  fuoi,  fe  non 
in  quanto  effa  ha  ordinato,  o negligentato  qualche  cofa , che  influilca 


( I ) Convien  riflettere  Tempre  al  cafo 
di  neceflìtà  : il  quale,  (iccome  nota  il 
Crozio,  fa  perpetuamente  una  eccezione 
a tali  malltme  : S/  ita  pericuium  prafens 
ftt , ut  tempuj  non  ferat  eum  confuti , fui 
fuptemum  inCiyitaie  jus  babeat  : hteetiam 
nectlfiiaj  excepiionem  porrigei.  Avendovi 


in  tal  cafo  una  rapionevoliffima  prefun- 
zione delia  volontà  Sovrana  , che  lafci 
la  libertà  A’  agire  come  par  proprio  . 
l'edi  Groz-  Lib.  t.  Cap.  IH.  j.  i.  II  Gro- 
novio  a torto  critica  il  Grozio  a un  tal 
pafla , come  ad  evidenza  il  Barbeirac  di- 
mollra . 
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fopra  Taiione,  di  cui  rifponfabile  fi  rende;  poiché  per  cjuanto  Teve- 
re liano  le  mìnaccie  delle  leggi,  e del  Sovrano,  clic  lafciano  lenipre 
ai  fudditi  la  naturai  facoltà  di  contravvenite  alle  prcl'crizioni  fue.  Óra 
a'i  ha  due  principali  motivi,  per  li  t^uali  fi  può  dichiarare  la  guerra 
a un  Sovrano  per  trar  ragione  delle  ingiurie,  che  fi  vien  a ricevere 
da  tal  uno  dei  Tuoi  fudditi,  tanto  nuovi  e introdotti  in  Paefe,  come 
naturali,  ed  antichi.  L’uno  per  quello  che  abbia  fofferio,  che  folle 
fatto  torto  allo  (Iraniere:  l’altro  perciocché  dia  ricetto  all’ oifenfore. 

Il  primo  motivo  forma  un  giuAo  foggetto  di  guerra,  qualor  il  Prin- 
cipe Sovrano  avendo  conofcenza  del  delitto,  e potendo  impedirlo  len- 
za aver  a temer  d’incontrare  un  maggior  male,  nulla  oliarne  non  1’ 
ha  fatto  ( 1 ) • 

Quelle  due  condizioni  polle  , che  fono  affolutamenie  necelTarle  , 
quel  tale  fi  tiene  per  colpevole,  che  non  ha  impedito  il  delitto.  Il 
potere  d’impedire  il  male,  fi  prefume  Tempre  , 'finché  il  Sovrano  chia- 
ramente non  giullìfica  la  Tua  impotenza.  RiTpetto  all’altro  motivo  del 
ricettare  il  colpevole:  fi  fa  quillione  , Te  veramente  corrai!  debito  di 
confegnare  un  delinquente,  che  fi  é ricoverato  nei  nollri  Stati  unica- 
mente per  evitare  la  pena,  che  ha  a temere  dalla  parte  di  colui,  che 
lo  dimanda.  E fi  riTponde  di  si,  per  quello  che  non  fi  può  Tollene- 
re,  e difendere  uno  inimico,  e riprovato  da  un  altro  Stato  Tenza  far- 
li torto,  cd  offelà  («).  Ben  è vero  però,  che  lo  Stato,  in  cui  Ha  C^)  vedi  Po- 
rìcirato,  non  è in  obbligo  di  doverlo  preciTamente fermare , e por  in  *'*’’■  *'’• 
mano  di  quello,  che  lo  ricerca,  ma  Tcmplicemente  gli  ha  da  accor- 
dare  di  poterlo  venire  a cercare  per  arrellarlo:  nel  rimanente  s’  egli 
vuole  punirlo  giudo  il  merito  del  delitto  ad  evidenza  provato  , lo 
Stato  che  lo  perfegue  , non  deve  infidere  a pretenderlo  , e ricer- 
carlo (a). 

XIII. 


( t ) E'  la  ilechione  itellì  RomaDÌGiu- 
rirconùilli  riCperto  il  delitto  d’ uno  fchia- 
vo,  il  di  cui  patrone  n’  era  ritpoiWabi- 
le  : 75.  auttm  nctij>itHr  feite,  fiit,  tf 
poiKÌl  pfobiiire  : jcienuam  enim  Jpietare 
detnmut , f baiti , if  ■vo/utitattm  , Dig. 
Lib.  XLVII.  T.  VI.  p fmtum  fantUiam 
faiffi  àicatur , Lib.  I.  $.  J. 

( a ) Sono  d*  accorda  qui  con  il  Bae- 
beirac,  e col  Tizio,  vai  a dire,  che  il 
Pullendorf  allucina  , e !>baglia  nella  de- 
cifìone  da  lui  addotta.  Ma  non  isbaglia 
eili  poi  per  la  ragione  figurata  dal  Bar- 
beirac , cioè  della  fua  falla  ipocefi  dell* 
efenzione  da  ogni  obbligazione  d'tin  con- 
vinto reo  , che  ril'psnda  al  diritta  d’ in- 
fliggerli pena  : mentre  quantunque  an- 
che noi  abbiamo  confutata  la  ftefla  al 
Capitolo  III.  f.  4..  di  queflo  Libro,  efla 
nulla  fa  al  cafo  prefentc  , mentre  ben- 
ché il  delinquente  fia  in  obbligo  di  non 
Pufftntlerf  Tomo  W, 


refiflere  all’  autorità,  che  il  punìlce  di 
quanto  ha  meritato  , non  è in  debite 
di  andarli  a confegna  in  mano  della 
giudizia,  in  confeguenza  , né  anche  lo 
Stato  in  cui  fi  trova  , per  tal  motivo  a 
far  ciA  non  potrà  eltère  obbligato.  La 
ragione  però  della  decifione  nodra  ella 
è la  toccata  nel  redo,  cioè  a dire,  che 
quel  tal  reo  elTcndo  in  difgrazia,  e co- 
me nemico  del  fuo  Stato  , l’ impegnarli 
a fodenerlo,  e difenderlo  é un  ingiuria- 
re manifedamente  lo  Stiito  medefimo  , 
che  lo  ricerca  ; onde  a fenlb  dello  della 
Pudiendorf , ebe  non  ammette  obbliga- 
zione di  forte  nel  delinquente  , che  rif- 
ponda  al  diritto,  ebe  ha  Io  Stato  di  ca- 
nigarlo,  per  quello  folo  che  fuppone  un 
tale  diritto  , lo  Stato  che  vi  contraria 
nel  negarli  elTo  delinquente  , e proteg- 
gerlo, un*  ingtudizìa  commette  da  po- 
terli vendicare  con  I’  armi . 

Fff 
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>y  XIII.  E'  ancora  un  ufo  Ilabilito  tra  i popoli,  che  i beni  di  cia> 
fcun  Tuddito,  per  così  dire  , rifpondano  pei  debiti  dello  Stato  , di 
cui  è membro,  come  anche  del  torto,  che  può  aver  fatto  a un  fo- 
refliere  nel  non  averli  voluto  render  giullizia  , e ragione  ; di  modo 
che  gli  intereflati  ponno  andar  ad  invadere  li  beni  di  tutti  li  fuddi* 
tì  dello  Stato  fuddetto  , e le  perfone  ancora  dei  fudditi  medefimi , 
che  in  elTo  fi  trovano.  Quelle  Torta  d’efecuzioni  fi  chiamano  rappre- 
laglie,  c fono  fovente  i preludi!  funclli  della  guerra  (i).  Per  com* 
provarne  la  giullizia  però  convien  aggiugncre  a quanto  dice  il  Grò- 
zio  in  tal  propolìto,  il  quale  al  certo  ò troppo  fuccinto;  che  come 
tutto  il  corpo  dello  Stato  a lui  afcrive,  e riferifce  -l/t  ingiurie  fatte 
dagli  Uranieri  a taluno  dei  Tuoi  Cittadini , così  dall’  altra  parte  giullo 
lì  ha  riputato  di  fupponere,  che  ciafcun  Cittadino  fi  obblighi  fuflidìa- 
riamente  per  li  debiti  dello  Stato,  il  quale  in  cafo  di  rapprefaglìa  i 
tenuto  di  rifarcirlo  della  perdita,  che  gli  è fiata  caufata.  Che  fe  al- 
cuni pochi  Cittadini  fofiVono  difcapito  per  la  fiefia  in  certe  circofian- 
ze,  convien  mettere  ciò  al  numero  degli  inconvenienti  inevitabili  in 
una  focietà  civile,  ma  che  pochififima  cola  fono  in  paragone  di  quel- 
li , a cui  farebbero  fiati  contìnuamente  efpofii  neHa  indipendenza  del- 
lo fiato  dì  natura  . 

Per  quello  (<»),  ho  detto,  che  il  Grozio  è troppo  fuccinto  in  ta- 
le propofiio,  mi  piace  di  fupplirvi  in  breve.  E'  chiaro,  che  il  dirit- 
to di  rapprefaglìa  cflendo  una  confeguenza  della  confiituzione  del- 
le focietà  civili  per  la  ragione  qui  fopra  enunziata,  che  il  corpo  del- 
lo Stato  è impegnato  a difendere,  e fofienere  ogn’uno  dei  Tuoi  mem- 
bri, e viceverfa  ciafcun  dei  membri  a rifpondere  per  il  fuo  Stato, 
è chiaro  dìfii , che  Ila  fondato  fopra  una  applicazione  delle  regole  del 
gius  naturale  a quella  tale  confiituzione.  Ciò  fuppofio  adunque,  vai  a 
dire,  che  il  diritto  di  rapprefaglìe  dipei)de  dalla  confiituzione  dello  Sta- 
to, e apparendo  in  oltre  cfier  defie  veri  atti  d’ofiilìtà,  o almeno  pre- 
ludj  di  guerra , evidentemente  rifulta,  che  niuno  particolare  può  legit- 
timamente ufare  d’un  tal  diritto,  fe  non  a nome,  e con  l’autorità 
del  Sovrano,  il  quale  avanti  d’ accordarne  la  permifiione  deve  efami- 
rare  attentamente,  fe  il  pubblico  ìnterefie,  e la  giullizia  permettano 
dì  venire  a tali  efiremi . 

Perciò  conviene,  che  il  motivo,  per  cui  fi  ulano  le  fiefie  rapprefa- 
glielia  chiaro,  e lacofa,  di  cui  fi  tratta,  dì  gran  confeguenza  ; men- 
tre farebbe  imprudente  del  pari,  che  ingiufio,  accufare  un  Magìfira- 
to  efiero  dì  connivenza,  o d’un  maliziofo  rifiuto  di  rendere  giullizia 
in  un  affare  ofcuro,  lìtiggiofo,  e dì  niuna  importanza,  o fenza  ave- 
re delle  prove  ficure  delia  mala  fede  del  Sovrano,  a cui  fi  ò indiriz- 
xato  ■ chieder  ragione,  o avanti  d’aver  cercato  foddisfazione  per  qual- 
che 


( I ) Quanto  in  ^ucfto  Taragrafo  fi  dice  i tutto  aggiunto  al  Pufienderf. 
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che  altra  via  piu  dolce,  e blanda,  come  per  una  compenfazione.  Per 
qualunque  ragione  poi  che  fi  abbia  d’ufar  delle  fìefle,  non  fi  puògiam* 
mai  far  morire  quelli , che  fi  hanno  prefo  a un  tal  fine  , o maltrat» 
tarli , ma  folcanco  cuftodire  fi  devono  fin  tanto , che  a ottener  li  ven* 
ga  foddisfazìone  , di  modo  che  durante  un  tal  tempo  elfi  fono  da 
confiderarfi  come  in  ofiaggio  . Per  li  beni  , che  s*  invadono  con  tal 
diritto,  devono  effere,  s’cgli  è poflibile,  dello  ficlTo genere,  non  ec- 
cedenti il  danno,  che  fi  rifente,  mentre  quel  tanto  che  lo  forpafla , 
i un  vero  furto  . Si  ha  in  oltre  da  confcrvar  quelli  fino  a quel  tal 
congruo  tempo,  in  cui  il  pagamento  feguir  potelfe  ; dopo  il  qual -ter- 
mine fi  devono  adjudicare  al  creditore  , o da  vendere  , e confe- 
g'nargli  il  ricavato,  le  non  eccede  il  fuo  credito  con  lefpcle,  poiché 
pel  di  più,  torno  a dire,  fi  deve  rellituire  a quello,  contro  di  cui  11 
ha  praticato  un  tale  diritto  odile. 

Non  è permelTo  in  oltre  l’ufare  d’un  fimil  diritto  contro  li  fore- 
dieri  , che  padano  fol  tanto  per  io  Stato  , o che  vi  danno  per  un 
cerco  tratto  di  tempo,  li  quali  non  effendo  legaci  con  lo  delTo  fe  non 
di  una  maniera  imperfetta  , non  v’  ha  ragione  da  volerfi  indennizar 
l'opra  loro  d’un  corto  ricevuto  da  un  Cittadino  perpetuo,  o dei  rifiu- 
to facto  dal  Sovrano  di  renderci  giudizia.  Si  devono  ancora  eccettuare 
dal  numero  delle  perfone  rifponfabili  i Principi  , gli  Ambafeiatori  , 
e altri  pubblici  Minidri , che  fono  perfone  facre,  e inviolabili  anche 
nel  bollore  d’una  piena,  e dichiarata  guerra.  Ma  per  quanto  alle  don- 
ne, Ecclefiadici , Letterati,  e altre  limili  perfone,  che  cerc’uni  voglio* 
no  fotcraere  a un  linail  aggravio,  e pericolo,  il  gius  naturale  foto  non 
non  dà  loro  alcun  privilegio,  fc  non  l’hanno  atquidaco  con  qualche 
trattato,  o con  qualche  elprella  concelfione  dello  Stato , che  d’un  tal 
diritto  ufar  vuole  ( i ) • 

XIV.  Si  fa  tal  volta  ancora  la  guerra  per  altrui  (o).  E quella 
fpecie  dì  guerre  fono  legittime,  purché  quello,  per  cui  s’imprendono, 
abbia  un  giudo  motivo  di  prender  Tarmi,  e che  in  oltre  con  lui  vi  fia 
qualche  particolare  vincolo,  che  ci  autorizzi  a trattare  da  inimico  co- 
lui, che  io  cimenta,  quantunque  noi  particolarmente  in  nulla  da  ef- 
fo  nffcli  {b). 

Tra  quelli,  che  fi  ponno , anzi  fi  devono  difendere , convien  mette- 
re in  primo  luogo  li  iuddici  dello  Stato  ^ e quedo  non  tanto  a mo- 
tivo , eh’  effi  fanno  parte  del  corpo  della  focietà  e del  fuo  capo  di 
cut  fon  membri,  ma  ancora  a motivo  che  in  villa  di  queda  protezio- 
ne, gli  uomini  liberi  per  inanzi , hanno  formato  infiemc  delle  univer- 

Fff*  a fila 


( I ) Il  Puffendorf  al  certo  non  dove- 
va tralal'ciare  di  dire  quanto  conveni- 
va, per  dar  idea  di  queda  si  importan- 
te materia  ; ami  che  rimettere  come  fa 
al  Grozio  , che  anch'egli  è mancante  . 


Vedafi  il  Buddeo  nei  Tuoi  E/em.  di  FU. 
Prat.  P.  //.  Gap.  K irff.III.  §.  6.  il  qua- 
le in  quedo  fupplemento  abbiam  fegui- 
ta , come  anche  il  P.  Schwarz  nelle  tue 
lafl.  nat.  tt  geni.  P.  II.  T.  /K  Sefi.  U . §.  J- 


In  ^ual  cafo  ft 
può  farlagtt*‘r- 
r»  per  altrui? 
(a)  Vedi  Groz. 
Lib.  11.  Cap. 

XXV. 

( è ) Altrimen- 
ti qui  applicar 
fi  potrebbe  la 
Centura , che  fi 
trova  in  Luca- 
no Lib.  iv.vcr- 
lo  707. 
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fità  civili,  o fono  entraci  in  quelle  di  già  (labilite  (l)<  Li  Sovrani 
però  non  hanno  a imprender  1’  armi  per  trar  ragione  delle  ingiurie 
fatte  a tal  uno  delli  Tuoi  fudditi  in  particolare,  fe  non  allora  quando 
ponno  farlo  fenza  correr  rilchio  d’efponere  tutto  lo  Stato  a un  male 
più  rovinofo  , o almeno  la  maggior  parte  dei  Cittadini  : poichi  il 
dover  del  Sovrano  riguarda  il  vantaggio  di  tutto  il  corpo,  piuttodo 
che  quello  di  cìafcuna  parte,  e più  una  parte  è grande  , e qualifica* 
ta,  effa  più  anche  s’approflìma  al  tutto. 

(<)  VeiUfiCap.  Dopo  li  fudditi  vengono  gii  alleati  (a),  coi  quali  efpreframentc  oh- 
ta  ^**8*^®  ^ P®*"  trattato  di  confederazione  di  predar  loro  afliden- 

^ ' za  , c foccorfo  in  cafo  di  bifogno.  Ma  lì  può  fenza  pregiudizio  dell’ 

alleanza , difendere  i fuoi  fudditi  in  preferenza  degli  alleati , quando 
non  fi  è al  cafo  di  foccorrerglì  ambiduc  nel  medefimo  tempo  , poi- 
ché le  obbligazioni  dello  Stato  verfo  i Tuoi  Cittadini  vanno  fempre 
d’ avanti  a quelle,  che  fi  fanno  con  tutti  gli  ederi.  Qualor  adunque 
un  Sovrano  promette  aflidenza  e foccorfo  ad  alcuni  altri  , fi  reputa 
fempre  che  vi  s'impegni  con  queda  condizione,  fe  potrà  farlo  lenza 
derogare,  e mancare  alla  obbligazione,  in  cui  è verfo  i luot  proprj 
fudditi.  Onde  ne  viene,  che  converrebbe  edere  fciocco  dei  tutto  per 
contare  fopra  un  trattato  d’alleanza,  che  non  folTe  vantaggiofo all’uno , 
a all’altro  degli  alleati,  quale  farebbe  appunto  quello,  che  ridondai- 
fe  a pregiudizio  dei  rìfpettivi  Cittadini . 

Di  più  come  che  alcuno  non  deve  intraprendere  di  Tuo  capriccio 
una  guerra  rngiuda , o temeraria;  non  fi  è già  tenuto  di  predare  aju- 
to  agli  alleati  fuoi  in  una  limil  guerra.  £ ciò  ha  luogo  talvolta  an- 
cora nelle  guerre  difeniìve;  poiché  fe  un  alleato  vede  chiaro,  che  con 
tutte  le  nodre  forze  unite  alle  fue  non  fi  trova  in  idatodi  far  fron- 
te a quel  tale,  che  lo  attacca,  dato  che  con  lui  polTa  accomodarli 
a condizioni  diferete  , e fofferìbìli  ; fe  vuole  nulla  odante  crafeorrere 
a una  cerca  rovina,  non  fi-  ha  già  da  rìfolverea  voler  follemence  pe- 
rir con  lo  delTo  in  fecondando  i fuoi  deboli  sforzi  . E appunto  in 
(it)  Libro  ir.  tale  fenfo  folo  fi  può  ammettere  la  malfima  delGrozio  (i)'.  cbt  non 
Cip.  XX.  §■  fi  i tenui»  a preflar  foccorfo  a un  ailento , junior  non  vi  ha  fperauxp  d’ 
un  buon  fucceffo  : poiché , aggiugne  egli , ogni  alleanza  fi  contrae  in.  mi- 
ra di  qualche  bene,  e n»n  già  per  averne  a fefferire dal  male.  E inve- 
ro quelle  parole  incefe  fenza  qualche  redrizione,  renderebbono  le  al- 
leanze del  tutro  inutili  ; mentre  a che  fervìrebbe  I’  allearli  con  tal 
uno,  fe  in  queda  unione  non  decèdè  egli  efponssfi  a vcrun  pericolo, 
a veruna  perdita  per  darci  ajiKo? 

Gli  ■ 

(i)  Per  quifio  appunto  li  Campani  nj  avefTero  fatto  inpiuftamente  la  gucr- 
Jopo  cflèrft  dati  folto  i Romani,  loro  ra  ai  Samniti -,  li  Romani  non  poteva- 
ricei  carono  foccorfo , come  una  cofa  , no  prendere  la  loro  diiefa , le  non  dopo 
che  non  poteva  elTer  loro  negata . fVif/  aver  clìbita  ai  Samniti  la  dovuta  Ibd- 
Tuo  Livio  Lri.  l'tL  Cap.  XXXI.  Convìcn  disfaaione. 
aggiugner  per  tanto,  ohe  le  li  Campa' 


Digilized  by  Google 


CAPITOtO  VI.  413 

Gli  amici,  vai  a dir  quelli  chefeco  noi  uniti,  e (Iretti^  fi  trovano 
coi  dolce  vìncolo,  e facro  di  una  benevolenza,  c affezione  particolare, 
tengono  quivi  il  terzo  luogo  . Poiché  quantunque  loro  non  fi  abbia 
proraeffo  un  certo  determinato  foccorfo  per  mezzo-  d’una  convenzio- 
ne,  e d’ un  efpreffo  trattato j l’amicizia  per  fe  fieffa  importa  una  re- 
ciproca obbligazione  di  prefiarfi  allificnza , c foccorfo  In  quanto  alme- 
no il  permettono  obblighi  anteriori , c più  firingentì , e tutto  ciò  con 
maggiore  fervore  , ed  impegno  , che  non  ricerca  il  femplice  legame 
dell' umanità , e della  natura. 

Nulla  di  meno  però  quella  conformità  di  natura  medefima  può  tal 
volta  ballare  per  autorizzarci  a prendere  la  difefa  di  tal  uno  contro 
gli  infultì , e le  offefe  troppo  indegne,  e alla  umanità  manifcflamen- 
tc  contrarie,  d’un  altro  (i).  Tanto  più  che  il  nollro  proprio  interef- 
fe,  e il  bene  pubblico  illeffo  ricercan  fovente,  che  non  fi  lafcino  im- 
punemente infultare  gli  altri . Con  tale  rlfielfo  appunto  ricercato  un 
giorno  Solonc,  quat  Città  giudieajfe  in  miglior  polizia  j f'fpojt  , th'  ti 
tredeva  frffe  quella , 1 di  cui  Cittadini  talmente  congiunti  tenevan/1 , on- 
de li  nen  oltraggiati  /’  ingiurie  apprendevano  con  il  medefimo  fentimen- 
to  degli  oltraggiati  loro  Concittadini , di  maniera  che  co»  lo  Jìejfo  fervo- 
re, ed  impegno  arcavano  di  vendicarle  (z).  Non  fi  ha  però  da  figu- 
rare, che  nella  indipendenza  dello  fiato  di  natura,  ciafeuno  abbia 
fempre  il  diritto  di  prender  1’  armi  per  vendicare  le  ingiurie,  ch’ei 
vede  fare  ad  un  altro  , appoggiato  a quella  fola  ragione , che  è di 
pubblico  vantaggio,  che  gli  innoiTenti  non  vengano  opprefii , e che 
ogn’ uno  s’intcrelfi  a quanto  altrui  concerne,  e riguarda.  Poiché  in 
tale  fiato  chiunque  viene  ingiufiamente  cimentato  , potendo  refpignere , 
e rintuzzare  la  forza  con  la  forza,  fe  altri  ancora  entrano  ad  allume- 
la  fua  querela,  in  vece  d’una  guerra  ne  nafeeranno  due  (3);  di  mo- 
do che  la  focietà  umana  farà  doppiamente  turbata,  e fconvolta  (o).  (a)  Vc<ti  qui 
Egli  è di  pure  contro  la  naturai  eguaglianza,  di  volerfi  rendere  , fopraCav.  m. 
fenza  efferc  ricercato,  l’arbitro  delle  altrui  differenze,  econtefe.  Men- 

tre 


( I ) Quede  efprcdioni  mo.lificanti  ag- 
giunte da  noi  all’ Autore,  fono  quelle, 
xhe  lUbilil'cono,  e individuano  il  caTo, 
in  qui  n è autorizzato  a predare  una 
tale  affidenza  contro  il  /'entimento  del 
liarbeirac  , che  vuole  aifolutaraente  p-er- 
inedb  ciò  in  qualunque  fi  fia  incontro  -, 
i'uor  del  calò  d’un  evidente  torto,  e 
l’ umanità  tutta  in  certa  maniera  inAil- 
tante,  non  fi  può  voler  predare  una  tale 
adldenza,  e ioccorfo -,  il  bene  dell’uman 
genere , e la  pace  univeil'ale  che  un  li- 
mil  arbitrio  venga  c/.-vl  circolcritio  ri- 
cercando . 

( Z ) E’^Taétir  yài>  ( ùi  niatf)  Xtui 
tlxÙTXi  xxAAira  tùi  tìawd’  iiuini  («ree) 


ir  j!  rwr  dtiKHiiirur  in  imr  oi  (li 
Ti^/7<iX\9reBi , xgì  KoAtt^no-i 
«j'ixàrqxr . Plut,  in  Sol,  Vedi  an- 
che Quimil.  Injìitut.  Orator,  Lib,  IV, 
Cap,  I. 

( ) ) Queda  é la  ragione  capitale,  per 
cui  il  fidema  figurato  dal  Lok  , c dal 
Barbeirac  adottato  non  può  Aitlidere  , fic- 
come  nella  fopra  indicata  nota  abbiam 
modrato.  A queda  però  il  Barbeirac  fml- 
detto  doveva  rirpondere  le  voleva  dabi- 
lirlo.  Ma  come  è irretòlvibilc , ha  dima- 
to  bene  di  dilfimularla  : metodo  che  di 
l'ovaute  tiene  nelle  Tue  criticlte  troppo 
precipitate,  e immature. 
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(re  qucfta  del  pari  all’  altra  pretcfa  aprirebbe  la  porta  a infìniti 
abolì  , difordini  , e sfoghi  , non  avendovi  quali  perfona  , che 
non  fi  poteffe  provocare,  e violentare  con  limili  irregolari  motivi. 
Per  elTere  dunque  in  diritto  d’impugnar  i’armi  contro  un  tale,  che 
offende  un  terzo,  con  cui  non  fi  ha  relazione  alcuna  particolare,  ol< 
tre  che  deve  apparir  manifclla  l’ ingiuflizia  della  violenza,  che  fof> 
fre  (i  ),  vi  è d’uopo  ancor,  che  Toffclo  invochi  il  nollro  foccorlo, 
di  maniera  che  in  tal  cafo  fi  viene  ad  agire  in  Tuo  nome,  e non  di 
proprio  capriccio. 

Qui  fi  ricerca,  fe  fia  permeffo  d’  intraprendere  una  guerra  in  fa. 
vore  dc’fudditi  d’ un  altro  Principe  per  liberarli  dalla  opprellione , e 
tirannia  fua  (a).  In  tale  quidione  per  mio  avvifo  cosi  lì  ha  da  ri. 
fpondere:  che  ciò  non  è lecito  le  non  nel  calo,  in  cui  la  tirannìa 
del  Sovrano  lìa  paffaca  a un  tale  edremo , che  li  fudditi  defli  polTano 
prender  Tarmi  per  dimetterlo,  e fcuoter  il  giogo,  che  gli  opprime, 
e giuguia  (z.);  e che  li  medelimi  implorino  ajuto,  e difefa  (j). 
XV.  Varie  nazioni,  comeGrozio  ampiamente  il  dimodra,  niun 
gtn  alcuni  na-  hanno  podo  al  diritto  , che  abbiamo  detto  dare  la  lense  di 

tato  natura  oi  poter  agire  contro  un  mimico*  Sopra  di  che  convien  n* 

tU  licenza Hct-  Hettere,  che  quantunque  Ì Generali  d’armata  proibifeano  fovente  alli 
h guena,  foldati  di  portar  gli  atti  di  odilità  oltre  un  tal  termine  , e lor  co. 

mandino  di  rifparmiar  certe  cofe^  fe  elTi  vengono  a punire  coloro, 

che 


(a)  Veili  Groz. 
ubi  Aip,  i.8. 


Fin  4 qnal  fc- 


( I ) Quella  claufula  non  doveva  tra- 
lalciarfi  dal  Pud'cndorf,  che  è vitale  in 
iìmil  fuppofto  . Mentre  fe  non  appare 
tale  ingiullizia  , il  chiamato  rifoluta- 
mente  non  ha  ragione  di  poterli  oppo- 
Bere  a quel  terzo  provocante.  Quanto 
all'altra  claulula,  è necelTaiia  nd  calo, 
che  r infulto  praticato  dall’  ingiuriante 
nazione  non  lia  inumano,  e in  certa  gui- 
l'a  ridondante  in  otfcfa  di  rutta  1’  uma- 
nità , onde  fondamento  v'  abbia  di  cre- 
derla difpoda  a praticar  uno  fleiTa  trat- 
tamento con  ogn’  altra  focieth  civile  , 
con  ogn’ altra  nazione,  che  a prefertarfi 
dalli  luci  attentati  non  ioATe  in  forze  : 
in  tal  cafo  non  vi  ha  bifoeno  di  ricer- 
ca, d’invito  a metterla  a dovere,  e di- 
tarmare  , e indebolire  un  popolo  si  or- 
gogliofo,  caparbio,  ed  infultante. 

( 2 ) Li  Principi  li  più  ^eloG  dei  di- 
ritti della  Sovranità  fopra  i loro  propri 
fudditi,  hanno  talvolta  follenuto  la  giù- 
ilizia  del  ibccorfo  predato  a quelli  d’un 
altro  Stato  in  cali  limili  . Si  ha  villo 
difendete  quella  Teli  in  Francia,  allor- 
ché la  Catalogna  fi  fottrallè  dalla  domi- 
nazione dei  Re  di  Spagna  . Si  confulti 
in  tal  propofito  iilhnn  Miniflre  d'  Etai 
II.  1*.  Uu.  11.  DiJ.  y. 


( 3 ) Quell’  ultima  claufula  volevali 
ag^iugnere  all’  Autore  , poiché  per  elTa 
rimo  fi  avvera  l' opprellione  , e fi  giu- 
ifioa  il  foccorfoi  lènza  la  verità  della 
prima  condizione  , vai  a dire  , che  fia 
dimollrata  l’opprelCone  , e con  ultima 
evidenza,  non  fi  può  maidar  aiuta  ad  un 
popolo  , che  contro  il  proprie  Principe 
s’infuria,  e ìnorgoglia:  dimollrata  poi 
una  tal  opprellione,  come  che  quel  tal 
Principe  di  una  lòcierà  intiera  mimico 
dimollrafi  , e in  nulla  una  tanta  quan- 
tità d' uomini  rifpettamlo,  tutto  l’uman 
genere  infimi!  guifa infultando,  parquet 
legame  che  tiene  con  la  focietà  raaltrar- 
trattata,  e per  l’interedé,  che  ha  alla 
prefervazJone  d’ una  porzione  si  numero- 
la  dell’ univerfirà  fua  , è chiaro,  che  fi 
può  predar  allidenza  , e cHIéfa  a quella 
milèrabile  nazione  , che  geme  , e T im- 
plora. Vedafi  fopra  Capitolo  III.  di  qtiv; 
Ilo  Libro  5.  3.  nella  gran  nota  , ove  li 
vedrà,  fe  il  mio  filtema  ha  avanzato  , 
ferve  a rilblvere  ogni,  equaliinque  qui- 
lliene:  al  contrario,  che  quello  del  Bar- 
beirac  incaglia,  c s’ inverte,  c tramuta 
quali  ad  ogni  quidione  ; freno  il  pih 
ceno  della  falfità  d’una  Teli. 
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che  a cair  ordini  contravvenuto  hanno,  quello  non  fucceds  già  a mo- 
tivo, ch'elTi  abbiano  fatto  torco  aH’ininiico,  ma  unicamente  per  aver 
violati  i fuoi  ordini,  e affine  di  mantenere  la  difciplina  militare,  che 
una  grandiffima  feverìtà  ricerca . 

Nella  medefima  guiia  quelli , che  in  una  guerra  giuda  , e folenne 
le  depredazioni  , e il  macello  fpingono  oltre  a quanto  permette  la 
legge  naturale,  non  fi  confiderano  gu  dall’univerfale  degl’uomini  per 
ladri,  e micidiali,  nà  per  tali  fono  riguardati,  c trattati,  qualor  ven- 
gono in  un  Paefe  neutrale,  e indìlfcrente.  La  ragione,  per  cui  le  co- 
le fono  fopra  un  tal  piede  pode  , è non  folo  per  quello  che  non  fi 
confiderà  conveniente,  e competente  di  voler  vendicare  i delitti,  che 
contro  di  noi , o fopra  le  nodre  terre  non  fono  dati  commeld  : ma 
ancora  perciocché  fembra  avervi  tra  i popoli  una  tacita  , e univerfal 
convenzione  , in  forza  della  quale  ciafeuno  è tenuto  dì  non  immi- 
i'chiaiTt  nelle  guerre  degl’ altri,  alle  quali  in  modo  alcuno  non  parte- 
cipa. Di  fatti  con  qual  vede,  o ragione  lì  popoli,  che  non  fono  al- 
leati dì  vetun  dei  due  guerreggiami  , anderanno  fenza  alcuna  necef- 
iità  a prender  le  parti  dell’  uno,  o deU’altro? 

S’aggiugne,  che  nelle  guerre  medelime  le  più  giude,  c legìttime, 
egli  è difficile,  predo  che  impofiibile,  il  determinar  al  precifo  fin  a 
qual  fegno  badi  di  portar  gli  atti  d’odilitì  per  difenderli,  e per  ot- 
tenere la 'riparazione  del  danno,  e la  necedaria  ficurezza  avvenire.  E 
però  fi  reputa  meglio,  e più  ragionevole  di  rimettere  tutto  ciò  alla 
cofeienza  di  quelli , che  in  guerra  fono  • anzi  che  voler  incontrare 
delle  querele  fadidiofe,  e fatali  nell' ingerìrfi  a condannare  1’  uno  o 
l’altro  dei  contendenti.  Tanto  più,  che  quelli  ch’entrano  in  guerra, 
fi  danno  reciprocamente  per  una  fpecie  di  tacita  convenzione  una  intie- 
ra liberti  di  temperare,  o nò  il  favore  dcH'armi,  fecondo  lor  pare, 
c piace  ( I ) . 

XVI. 


( I ) Convien  però  riflettere , che  quan- 
tunque quefte  matTìme  Ciano  autorizzate 
fiat  coflume , la  legge  di  natura  vuole  , 
che  Tempre  il  minor  male  poflibile  Cuc- 
cala . E però  circoCcriver  lì  devono 
gli  atti  d’  oftilità  entro  ì limiti  di  con- 
leguire  riparazione  del  torto,  e dei  dan- 
ni ricevuti , « di  metterli  in  Cicurezza  in 
avvenire  delle  intrapreCe  di  queU’inimi- 
co.  Tutto  ciò  fòrtito  , gli  atti  d'oflili- 
tì  rinCoraar  non  fi  ponilo;  per  quello 
che  cotali  atti  permedi  Cono  unicamente 
per  far  riuCcitc  untai  fine,  onde  riuCci- 
to  nulla  più  pretender  fi  puote  . Fedi 
Baffaft  Pel.  Sm.  Lib.  IX.  jf.Ill.  La  guer- 
ra non  Colo  deve  efflér  fatta  con  neaelE- 
th , e con  giuftizia , ma  ancora  con  mo- 
ilerazioBe , e con  equità . Se  voi  alTediav 


te  una  Cittì,  voi  gli  oflrirete  la  pace. 
Se  l’accetta;  tutto  il  popolo  che  l’ac- 
cetta Cari  Calvo.  Se  ricuCa  voi  lo  t£arze- 
rete , ma  riCparmierete  le  donne  , i ra- 
gazzi, e gli  animali.  Orar.  XX.  io.  11. 
Òttimamente  il  Burlemaqui  T.tl.  Cup.I. 
$.  3.  Il  potere,  che  fi  ha  di  togliere  la 
vita  alrinimico  , non  va  giù  fino  all’ 
infinito,  e Ce  fi  può  pervenire  al  fine  le- 
gittimo , che  fi  propone  in  facendo  la 
guerra , fe  fi  può  diCcDdete  , e Ce  fi  può 
conCeguire  la  riparazione  dei  torto,  che 
ci  vien  fatto,  e ficurezza.per  l’arveni- 
re  rifparmian.lo  la  vita  dell’  inimico , 
egli  i certo  , che  fi  deve  fare  per  prin- 
cìpio di  giultizia,  e d’umanità.  In  ge- 
nerale le  leggi  medefime  della  guerra 
ricercano,  che  fi  afleaga dell’ ammazzare 

quan- 
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S’  nJi  ì per-  XVI.  Si  ricerca  tra  l’ altre  cole  in  tal  propolìco,  fc  Ha  permef- 
di  far  af;  io  dì  far  afliifiinare  un  inimico.  Il  Grozio  (a)  dìftingue  gli  alTaf» 
fajjìaar  «»<»/- fm)  ^ che  vìoUno,  col  praticare  unafimile  efecuzìone,  una  loro  fpecia* 
(«}  Groz.  Lib.  obbligazione  efpreira,  o tacita,  come  appunto  farebbono  i ruddicì 
HI.  Cap.  IV.  rifpetto  il  fuo  Principe,  li  foldati  lìranieri  rirpeito  quel  tale,  al  cui 
fcrvizìo  arrolati  fi  fono,  li  vafiTallì  relativamente  al  loro  Signore,  li 
rifuggìati,  o fuggìafchi  rifpetto  a quello  , che  gli  ha  ricoverati  j da 
quelli,  che  non  fono  legati  da  alcun  vincolo  d’ obbligazione  con  co* 
lui,  che  vanno  ad  uccidere.  Li  primi,  egli  è chiaro,  che  impiegare 
non  liee^  imperìocchè  lenza  perfidia  una  tal  commìffione  efeguir  non 
potrebbono;  ma  gli  altri  nulla  implica,  che  adoprar  non  fi  poffano 
a un  cale  tentativo  . Io  però  non  mi  Tento  di  foctoferi vermi  a una 
I fimile  decifione,  che  il  PuiTendorf,  e quali  tutti  gli  altri  Naturalilli 
abbracciano,  almeno  prefa  in  genere  (i)  . Poiché  fe  1’  inimico  Ha 
nel  cimento,  e nelle  truppe  immìfehiato , egli  è cerco,  che  aU’avver* 
fario  compete  il  diritto  d’ invaderlo,  e perderlo  per  tutte  le  vìe  pof. 
fibili  ; onde  fe  li  riefee  di  farlo  uccidere  da  pochi  foldati  , o anche  . 
da  un  folo  nella  azione  , non  v’  ha  obbietto,  che  nulla  d*  ingiullo 
pratica.  E però  in  tal  fenfo  la  decifione  del  Grozio  milita,  e corre. 
Ma  fe  quei  tale  inimico  non  i in  fazione,  e non  interviene  al  con* 
{fitto,  ÌO' rifolutamente  foflengo , che  non  vi  può  aver  ragione,  che 
giufiifichi  il  farlo  ailalfinare,  ed  uccidere,  mentre  l’imprender  Tarmi 
contra  tal  uno  in  guerra  vìva,  importa  feco  una  folennità,  che  efclu* 
de  ogni  macchinazione  fubdola,  e irregolare,  e ogni  maniera , che  non 
derivi  dalle  militari  procedure.  Per  quello  appunto  fi  deve  premette* 
re  Tintìmazione  della  fi  e (fa , perchè  fappia  l’inimico,  che  contro  di 
lui  Tarmi  s’impugna,  c perchè  apparifea , che  non  fi  viene  a cimen* 
tarlo  di  nafeofio,  e dolofamente,  ma  con  regolarità,  e gìufio  le  pra* 
tiche  ufitate,  che  il  dovere,  e la  ragione  hanno  fatto  conofeere  ne* 
celTarie , e opportune  al  confeguimento  di  quel  ultimo  fine  , che  fi 
ha  da  proponete,  cioè  della  pace,  e che  del  tutto  ripugnano  a que* 
ni  tentativi  indegni,  e a quelle  violenze  indirette  {z}~  Di  fatti  fic* 

come 


uanto  fia  poflibile  , e che  non  (i  fpan* 
a fanguc  lènza  neceflìta  , e il  meno  , 
che  fi  poflTa  . Onde  non  fi  ha  da  tor 
la  vita  a quei  che  fi  rendono  , ai  pri- 
gionieri , ai  vecchi  , alle  donne  , ai 
fanniulli  ec. 

( I ) Mi  lb»rende , che  anche  il  Vol- 
fio  tuo  Jmrit  óent.  878.  fia  degli  llelfi 
fentimenti  . -Valerio  Mafiimo  Lib.  VI. 
Armis  bella  non  perfidia  , ae  venenit  ieri 
debere.  Il  Vettel  lo  trovo  del  noftro  len- 
timento  , con  che  fa  conofeere  che  fa 
dilTencire  ove  deve  dalla  fua  guida , cioè 
dal  Vqlfio  luddetto. 


(a)  E' quello  un  fegoo,  che  la  natura 
difapprova,  edetefta  cotali  vie  indirette 
di  uccidere,  e fopraffar  l’inimico;  cioè 
r ahborrìmento,  e i' orrore,  che  tutti  i 
popoli  inciviliti  d’  ogni  tempo  per  elTè 
hanno  avuto.  Li  Roméni  in  una  lettera, 
che  forivevano  a Pirro,  dicevano,  ch’era 
dell’ imerèire  delle  nazioni  tutte , che  non 
fi  dafièro  tali  efempj . Vedi  Tito  Livia 
Lib.  XII.  E quello  balla  per  far  confide- 
rar  ciò  interdetto  dal  gius  di  natura  , 
che  quello  vuole  interdette  , che  è di 
vantaggio  dell’  uman  genere,  che  fia  in* 
terdeito  , al  contrario  quello  preferitto 
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com-  quanxlo  praiicavanfi  con  deteftabile  abufo,  e firano  i privati  cer- 
tami,- non  VipuiavaG  lecito  1’ ofare  di  quelle  fopraffazioiii  , per  quel- 
lo che  appunto  dalle  regole,  con  cui  venivan  dirmi,  erano  proibi- 
te («)•  Cosi  nè  anche  nelle  concertazioni  dei  Principi  , le  quali  a (-)  Vedi  il 
certe  regole  fuggerite  dalla  ragione,  e dalle  tnaflime  naturali  derivan-  c'apl 

ti  fono  lottopolle,  che  le  fteflè  fopralTazioni , e cotali  perfidi  attenta-  i. 
ti  deludono , difapprovano  , e detdlan  del  tutto , adoprar  non  fi  pon- 
no  fi]-  Accordo  bene  poi  al  Puffendorf,  che  quando  trattafi  di  ri- 
' belli. 


vuote,  ed  efeguito  , che  di  pregiudizio 
riul'cirebbe  allo  lleffo,  Te  non  lo  fofle  . 
E in  vero  quando  li  Icieglie  la  via  dell* 
anni,  s'intende  di  fottometterli  aU’elì- 
to  delle  medefime,  corneo  un  giudizio 
del  Cielo  , da  cui  relilir  non  (1  potTa  . 
L’  incertezza  del  l'uccenb,  I*  armi,  e lo 
ilato  di  guerra  d'  una  parte  , e dall’  al- 
tra i quello,  che  fa  il  carattere  d’  un 
tale  giudizio  , onde  ambulue  i popoli 
contendenti  combatter  podano , ma  le 
fotTe  lecito  il  mandar  ad  aflfadinare  fuor 
di  battaglia  un  Principe  nemico,  quello 
farebbe  non  un  tentar  la  forte  dell'  ar- 
mi ^ ma  un  fopraft'are,  un  tradire,  e un 
farli  1’  efito  (teuro  d’  un’  azione  , clic  con 
la  pubblicazione  della  guerra  fi  t impe- 
gnato a deciderla  in  un  regolato , e puh- 
Uiico  cimcitto  di  armi  : per  conle;ucn- 
za,  ingiuda  , irregolare  una  tale  mac- 
chinazione protlitaria  dovia  dirli  che 
lia  , come  del  tutto  contraria  a quella 
maniera  di  combattere  , che.  lì  ha  con- 
venuto di  voler  tenere,  e di  cui  in  for- 
za d'  una  l'pecie  di  tacita  convenzione 
data  dall'  intimazione  della  guerra  n e 
in  debito  di  lòlo  fervirri , come  della  più 
conferente  a lar  leguìrc  la  pace  , e la 
meno  gravofa  , e fvantajgioft , e peri- 
colala all’uman  a.enere  : .lue  fini  che  nel 
decidere  ogni  quidione  di  guerra  Tempre 
avanti  tener  fi  devono.  Oii.le  che  che  di- 
ca il  Grozio,  il  Putfendorf,  il  BurUina. 
qui , e il  Birbctrac  a nulla  ferve  iwr  giu- 
itificare  la  contraria  l'entenza  riprovata 
non  che  da  un  inveterato  coltume,  ma 
dalle  mafiime  primarie  della  ragione  , e 
della  naturai  legge  . Omvf  drJiclum  eji 
miliiìs , /iìittr  juam  nijaphna  com- 

munti  rx'fit  coutniuritui  : itfiuti  contumn- 
tiiC  , diljiii*  , 'porrjlft'rlit  , pfrfiJltT  , Dig. 
de  re  milit.  Lib  VI.  Cliiu.liaroo  con  Flo- 
ro Lib-  I.  Cap.  XII.  Enm  vit  /unflui,  (y 
fjpieni  fettt  v-rnm  effe  •viBoritim  , qu/$ 
fnlvn  fidi  , fy  mf'Mra  dignltile  parn'ii- 
tur.  Lo  ftelTo  Lipfio  , che  giudifica  il 
dolo,  e li  diatagemmi,  che  in  guerra  fi 
Puffendorf  Tonto  IV, 


ufano,  condanna  poi  untai  metodo  d'ìnfi- 
dìe  vili,  ed  abiette:  Qtiii  prohet  ftaudim 
ttUoMm  vtlem  , (y  abtiBam  ì M fi  qmt 
hoflim  vrneno  tolint,  tur  ehm  immijjo  , 
tmpiojut,  pticuffcTi  Polit.  Lib.  IV.  Ve- 
dali un  luminol'o  eicmpjo  di  quanto  qui 
fi  fodiene,  dato  dalla  Repubblica  Vene- 
ta , feconda  fempre  d'  ani  mignanìmi  , 
giudi,  ed  eroici,  riferito  dal  Gìudinia- 
no  IJÌorin  Vene!*  Ltb,  X.  qual  fu  , che  Lo- 
dovico Sforza  Duca  di  Milano  , contro 
la  fede  data  dipoitaiulofi  coi  Veneziani 
odilmente,  un  tal  Capitano  Contarìni 
s’eliM,  dì  portarli  ad  ucciderlo  alti  Pro- 
veditori, li  quali  partecipala  la  cofa  ai 
Capi  del  Conliglio  di  X.  edì  rifpofeio  , 
che  nun  dava  la  dignit.'t  della  Repub- 
blica nel  far  si  fatta  ìmprefa  , e che  i 
Veneziani  non  erano  ufi  d'  ammazzar 
perlona  a tradimento  ; e per  tanto  che 
i Proveditori  comandaltèro  al  Contari- 
nì,  che  non  facelTe  quello  omicidio  , e 
non  s’  impacciane  in  cosi  empia  impre- 
la  . Una  fimil  rifpoda  diedero  anche  a 
un  talTridano,  che  loro  s'efibiva  d'ac- 
tofiicare  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  con 
cui  erano  in  guerra,  ytdi  he»  cii.tio. 

( I ) Nè  vai  il  dire,  come  fa  il  Bar- 
biirac,  che  ficcome  egli  è permefiTo  di 
amm.tzzare  un  inimico  per  tutto  dove  fi 
trova,  cosi  non  importa  , che  fi  faccia 
uccidere  da  molte,  o da  un.i  fo'a  perfo- 
na  poiché  è vero , prelò  tutto  ciò  in 
genere,  ma  non  gii  applicato  a quello, 
cui  fi  ha  dichiarata  la  guerra  . Mentie 
con  tale  dichiarazione  <1  viene  ad  obbli- 
garfi  tacitamente  di  oflTervar  certe  regole 
dì  pubblicità,  e di  mo.levazione,  chii  in 
vero  fuor  d’  un  tale  dato  di  guerra  non 
hanno  a feguirfi , le  quali  quedi  afTadi- 
nj  , e fecrete  trame  perfide  del  tutto 
elcindono,  come  contrarie  alla  ragione, 
che  fempre  il  minor  male  vuol  che  fucce- 
da,  nella  confecuzione  d’un  fine,  che 
accorda  . K queda  è la  chiave  di  mia 
decifione  appunto  . 
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belli,  o d’un  infame  capo  di  mafnadieri,  o di  corfari  , li  Principi 

non  hanno  da  farfi  fcrupolo  di  proponere  a chi  fi  fia  premj , e cleoni, 

pcnl'e  , perchè  vengano  traditi  , difperfi , ed  ammazzati  , mentre  il 
pravo,  e obbrobriolo  carattere  d’ una  tal  razza  di  gente  abborrita,e 
odiata  da  tutto  il  mondo  , e manifefiamente  nemica  dell’  univerfale 
degl’ uomini,  rende  legittimo  qualunque  efpediente  , che  fi  venga  a 
ftf)VeiliTfiom.  attentare  per  diflruggerla , e malmenarla  (a). 

Morus  Utop.  Con  quelli  ifielfi  principj  fi  decide  anche  un’altra  quillione:  vai  a 

Lib.  li.  Pj  (jj  lecito  fervirfi  in  guerra,  di  tutti  quelli,  cheli  ponno  ave. 

U>)  Lib.  III.  re  nelle  Tue  truppe?  Poiché  ottimamente  qui  difiingue  il  Grozio  (é) 
<-'ap.  I.  §.  21.  tra  li  defertori , o i fuggiafehi , che  da  fe  ftefli  vengono  ad  efibire  il 
loro  fervizio^  e quelli  che  fi  corrompono  e Ibllecitano  conpromelTe, 
e ricompenfe  a tradire  il  proprio  Principe.  Egli  foftiene,  che  in  buo. 

na  confeienza  fi  ponno  arrotare  i primi,  ma  gli  altri  non  già.  La  ra> 

gione  d’una  tal  decifione  è'  non  folo  i’ addotta  dal  medefimo  Grozio, 
cioè  che  non  può  elTere  mai  permeflb  di  follecitare , e portare  tal  uno 
al  peccato,  quantunque  Io  llcITo  peccato  a ridondar  abbia  in  pregiu* 
dizio  d’  un  inimico  ; ma  ancora  per  quello  che  il  diritto  di  guerra 
non  dà  ragione  di  macchinare  a tali  tradimenti  del  tutto 'lontani  da 
quel  modo  onorato , e militare,  che  fuggerifee  , e vuole  la  legge  di 
natura,  femprc  intefa  a far  che  nafea  il  minor  male  polTtbile,  e che 
fi  tenga  il  metodo  più  proprio,  e follecìto  d’arrivare  al  confegui- 
mento  della  pace  ( I ) . 

Nè  vale  a dire,  come  fa  il  Puffendorf  (j)  , che  una  tale  decifio. 
ne  combatte  , che  fuppollo  un  gìiillo  motivo  di  guerra  fi  ha  ragione 
di  togliere,  e d’invadere  all’inimico  tutto  ciò,  che  può  eflergli  di 
qualche  foccorlo,  e profitto,  ficcome  anche  di  c.aufarli  tutto  il  danno 
polTibilc:  onde  egli  conchìude  , che  non  fa  Vedere  il  perchè  non  ab- 
bia ad  efler  permeflb  di  guadagnare  i fuoi  fudditi  con  danaro,  o al- 
tro 


( I J Bellum  auteni  ita  fufeipiatur , ut 
nihii  nifi  pax  quafit*  videatur . Cicer.  de 
Oft'.  Lib.  I.  Cap.  XXIV. 

(a)  [1  PufLndorf  in  tutta  qiiefta  ma- 
teria prende  dei  grandi  abbagli  al  cer- 
to ; e qui  pure,  dove  vuole  lecito  il 
(bllec'tare  li  l'udditi  d’un  Principe,  con 
cui  (i  ò in  guerra,  a tradirlo,  ad  abban- 
donarlo . Nlcntre  oltre  che  quella  non  è 
in  fe  (lelTa  una  maniera  conveniente  , e 
legittima  di  conlcguir  la  vittoria , e re- 
lativa a quelle  regole  , che  la  guerra 
aperta,  e pubblic  it,i  vuole  , che  tale  de- 
ve eflere  per  jwterfi  dire  giuda  nel  fuo 
modo;  oltre,  dilli,  eh’ è un  mezzo  il- 
legittimo perciò,  che  mai  non  lice  por- 
tar gli  altri  ad  una  cattiva  azione  , 
e perfida  per  conCeguire  un  fine  propo- 
floli  ; colui , che  ciò  opera , pecca  del 


pari  a colui  , che  quella  cattiva  azio- 
ne commette  ; onde  nel  calo  nollro 
quel  Principe,  che  con  regali,  co.n  Tol- 
Iccitazioni  induce  i fudditi  dell’  altro 
Principe  feco  guerreggiante  a dci'trra- 
re  , a tradirlo,  ficcome  a una  perfida 
azione,  c criminofa  cili  tenta,  e mena, 
qual  i appunto  quella  di  'efa  M.ieiH  ; 
cosi  il  medefimo  Principe  non  può  di- 
fcnderfi  dalla  prtecipazione  del  coiaio 
reato,  del  quale  n’i  la  catifa  primaria, 
ed  autrice,  l'edi  Quinr.  Deci.  CCLV,  ove 
rifoluramente  fofticne,  che  non  folo  non 
è lecito  mai  follccitar  li  foldati  dell'ini- 
minico  a defertar  dal  fuo  campo,  ed  ab- 
bandonarlo, ma  nè  anche  a riceverli  vo- 
lontariamente, e fpontaneamcnie  defer- 
tati  fenza  illigazione  fua  . Con  che  ur- 
ge alquanto  la  cofa . 
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tro  (ìmil  prefcnte.  Mentre  oltre  che  quedo  è un  idigare  , e portare 
altrui  a una  criminofa  azione,  che  mai  non  lice  di  fare,  oltre,  diffi, 
chequeda  è una  drada  indiretta  di  voler  fopraifare  l’inimico,  tutta  diver* 
la  da  quella  dell’ armi,  che  con  l’ intimazione  della  guerra  tacitamen- 
te a’impegna  a dover  tenere,  è indegna  affatto  d’ un  Principe  favio,  c 
valorofo,  che  mai  non  ha  da  volere,  fe  non  quel  tanto  che  alla,  ra- 
gion s’uniforma,  e all’onedo.  Onde  in  una  forma  regolare,  e appro- 
vata, e con  l’armi  accordo,  che  fi  poda  cercar  di  caufar  tutto  il  dan- 
no podibile  all’inimico  guerreggiante,  non  già  in  una  maniera  pro- 
ditoria, detedata,  e irregolare. 

Per  quedo  appunto  li  Romani  non  permettevano  alti  loro  Cittadi- 
ni di  portarfi  contro  all’inimico,  fe  il  diritto  acquidato  non  ne  ave- 
vano col  giuramento  fecialc  (i);  perchè  così  venilfe  impedito  ogni 
tradimento,  e privato  attentato  e irregolare.  E perciò  ancora  inditui- 
rono  il  loro  gius  fcciale,  in  cui  le  regole  della  guerra  davan  deferit- 
te,  fenza  1’ adempimento  delle  quali  non  era  lecito  l’andare  ad  oppu- 
gnar il  nemico,  e il  feco  lui  cimentarfi,  con  tali  madime,  che  do- 
verebbono  far  arrodire , quelli,  che  con  tali  modi  tanto  felicitarono, 
ed  edefero  il  loro  imperio  (2)  . E in  vero  qualor  fi  fcieglie  la  via 
deH’armi,  non  è pili  libero  di  divagardalla  deda  con  tradimenti,  con 
lòttomani , con  inganni  < onde  ottimamente  un  antico  Poeta  diffe  in 
in  bocca  d’un  Rej  qui  non  tommerxjando  col  danaro  la  guerra  impren- 
de/t , ma  pugnando  col  ferro  , acciò  la  forte  mojlri  chi  abbia  da  rejìar  vin~ 
citare,  e fovrano  (3).  Finiiò  quedo  lungo  Paragrafo  con  un  padb  di 
Cicerone,  che  contiene  un  beliidimo  fatto  in  prova  di  quanto  ho  detto  : 
Un  grandifftmo  efempio  della  giuflixja  ufata  con  li  nemici  dai  nojìri 
maggiori  ci  fu  lafciato  : qualora  un  transfuga , e defertore  di  Pirro  venne 
ad  eftbire  , e promettere  al  Senato  di  avvelenare  il  fuo  Re  : il  Senato, 
e C.  Fabriano  rimandò  a Pirro  il  perfido  in  ferri,  Sicchi  apparifee , il  Se- 
nato non  faper  approvare  l' uccijion  fcellerata  d'  un  potente  nemico , e che 

Ggg  7.  .ad 


( 1 ) Quia  f -Af amento  amiffo  fttre  cum  èó~ 
pugnare  non  poterant  • Cic.  de  Ol)*. 
Lib,  I.  Cap.  XIII. 

( i ) òelii  quidem  aquitas  fanBiljlme 
fectad  populi  Romani  fure  ptrfcùpta  eft  ; 
/X  quo  inteUigi  potejì  nuiium  bellttm  effe 
fstjium , nifi  quoti  aut  rebus  repetitit  gera^ 
tuff  aut  denuntiatum  y ante  ftt  ^ ^ indi' 
Bum  o Cicer.  ubi  (un.  dal  che  poco  dopo 
ne  deduce  , che  ep  etiam  boftt  fìdej  fer- 
manda , nec  quid  dixertJ  y fed  quid  ctnJerU 
cogitandum . 

( 3 ) Nff  mi  gurum  pofeo  , nee  mi  prt» 
ttum  dederitis  i 

Nec  cauponantes  betlum , fed  belli' 
geiantes  > 


Ferro  , non  auro  vitam  cernamus 
utrique ^ 

Vot  ne  vflit , an  me  regnare  beta  p 
quidve  ferat  /òr/, 

Virtute  experiamur , & hoc  fimul  aC' 
cipe  dfBufrt  : 

Quorum  -vtrtuti  belli  fortuna  pf 
per  city 

Eorumdept  me  libertati  pafcere  cer* 
tum  ejì  i 

Dono  ducile  y doque  vo/entibus , cune 
magni/  Dii/* 

Ennius  • 

Vedi  Cic.  ubi  fup.  Vedali  anche  quanto 
rii^poTe  Aledfandro  agli  Ambalciatori  di 
Dario,  che  efibirono  }o.  mila  Talenti  • 
Quint,  Curz»  Lib  iK  Qap, 
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ad  una  ingiujla  guerra  il  provocava  ( I )•  Efempio  , che  deve  fervìre 
di  documento  a tutti  i Principi. 

Comt  fi  acjki-  XVII.  In  uoa  guerra  giuda  fi  acquidano  pel  gius  naturale  le  co* 
cof/"‘cbt  riefce  di  prendere  all’  inimico  (i)  t onde  fì  ponno  ritenere 

étW  ikimito  fi  la  buona  confcien»,  purché  però  non  ectedano  quel  tanto  , che  ci 
iQJsoitit.  ^ dovuto,  comprefc  le  fpele  della  guerra,  per  intraprender  la  quale 

rinimico  ci  ha  obbligati , per  non  averci  voluto  foddisfare.  Ben  è ve* 
ro  però,  che  chiunque  fa  la  guerra  nelle  forme,  fecondo  il  codume 
univerfalmente  ricevuto^  diviene  patrone  airolutamcnte , e fenza  redri- 
zione  di  tutto  quello,  che  li  vien  fatto  d’invadere  all’inimico,  quan. 
tunque  il  bottino  ecceda  di  molto  il  valore  delle  pretefe  , che  fono 
date  il  motivo  della  querela,  e il  danno,  e le  fpefe  della  guerra.  Io 
per  me  non  fo  veder  la  giudizìa  , e la  ragione  d’  una  tal  pratica  , 
quando  almeno  non  venga  approvata  , e autenticata  da  un  poderiore 
trattato  (3),  che  la  ingiudìzia  della  parte  avverfa  contumace  , non 

(4)  Vedi  Croi,  f*»  (')• 

Lib.  III.  Cap.  Le 

VI.  J.  I.  


( 1 ) Maximum  sutem  extmplum  efl  ju- 
Jìitia  in  bofltm  a majoriius  niflrii  confli- 
ruium.  Cum  aPyr’bo  prrfùg»  Srnatui  tffei 
fliciiui  fi  vtntr.um  Rrgi  tffi  datuTum , 
tl’  tum  nrcaturum  : Sfitti us  , & C.  Fahti- 
tiui  fftfugttm  Pynbo  dfdii  . Ita  nt  bojtii 
fuidrm , Cir  pointh , (T  billum  nitro  infe- 
rfntij , cum  fittfff  interitum  mpptttbttvtt  . 
eie.  ubi  Aip.  in  fine.  Con  tali  mafltme 
vivevano  i GentiK , e noi'  le  rìpuJiere- 
mo , e noi  terremo  per  lecito  >1  tradir 
l’inimico,  il  farlo  trucidare,  o abban- 
donare a ibrza  di  danaro,  c di  prefenti 
dai  propri  foldati 7 Io  )>cr  me,  torno  a 
dire  , rilulutamcnte  Iblteneo  , che  l*  ani' 
mettere  ciò  , è un  conculcare  parente- 
mente  Ir  ragione,  e la  giudizìa  : per 
quello  che  a fondare  una  eiuda  guerra 
vi  fi  ricerc.a  non  tanto  la  ìbvrana  pote- 
rà, la  caufa  giufba  , la  retta  intenzio- 
ne, e la  previa  denunaiazione  , ma  an- 
cor il  modo  legittimo;  ficché  n'te  fiufii- 
fitUiir,  rito  gtratur , lite  fin  rat  ut , come 
faviamente  riflette  ilP.  Schwarz  fin  nai. 
P.  II.  T.  III.  Sebi  I,  onde  , continua  lo 
fleflo  , arnia  legitima  fìat  oportti , non  ve- 
nei»  infida  , mec  bofiis  venen»  tollendus  , 
n-c  aqua  venenata  inieificiendui  , aui  fi- 
C'ttit  machinationibut  , 6(-  dotofis  pro- 
dtndus  . 

( z ) Purché  però  , come  (aviamente 
nota  il  Barbeirac  , quefie  appartengano 
a lui  : poiché  fé  foflcro  d’  un  popolo 
rflcro  quntunque  in  paelè  dell’  inimico , 
col  quale  fìafi  in  pace,  o che  non  l’ab- 
bia inviate  a lui  per  toflencrlo  , non  lì 


ponno  occupare  . Per  quanto  al  carico 
dei  Vafctlli  dell*  inimico  , Tempre  fuppo- 
nefi  cfTere  tutto  intiero  di  fua  ragione, 
fin  tanto  che  gli  flranieri  non  vengono 
a reclamare  , e a giiiflificare  ad  eviden- 
za gli  efFetti,  ehe  ponno  averrt.  l'idi  H 
Groz.  L16.  III.  Cap.  P’/.  $.  $• 

(i)  Anche  qui  quella  reflrizionr  ho 
creduto  conveniente  di  porre  al  Pufl'en- 
dorf , che  in  una  maniera  troppo  vaga , 
e fantaftica  decide  . Ne  io  d'  accordarli 
mi  Tento,  che  dato  un  popolo  cheficon- 
ghicteura  elTerfi  portato  ad  inTuIrarci , v a 
moverci  guerra  per  la  Tuperiorità  di  Tue 
fnrze,  fi  nolTa  per  indebolirlo,  e per  te- 
nerlo a freno  itr  Tegnito,  Tpoglìarc  , e 
(minutre  di  Tue  ricchezze  dopo  averlo 
vinte  . Mentre  non  fi  ha  ragione  d'  in- 
vaderlo, e levarli  del  Tuo,  Te  non  per 
quanto  importa  le  nollre  pretefe  , c Te 
JpeTe  fatte  nel  metterlo,  e inihirlo  al  do- 
vere : altre  ilrade  eflèndovi  di  porfi  io 
ficuro  dalle  colui  intraprefe,  di  quella  , 
che  a)  certe  farebbe  un  nuovo  motivo 
«K  far  nafeere  un’  altra  gnerra  , anzi 
che  il  mezzo  pih  proprio , che  fi  ha  Tem- 
pre (la  cercare , e aver  in  mira  , di  far 
celTare  lo  flato  di  guerra,  e di  perveni- 
re alta  pace  , e ftahilirla  . Sempre  nel 
fuppoflo  però  che  l’ ìngiuflizia  dall’ ini- 
mico non  fia  dell’ultima  evidenza,,  c 
oflinata  ; poiché  in  tal  caTo  continua  fi» 
flato  di  guerra  in  potenza  , qu.intunque 
in  fatto  ceflato  Tia  per  la  confeguiia 
vittoria  . 
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Le  mobìli  cofc  fi  reputano  prefe,  e a sè  affette  dal  momento,  che 
fono  al  coperto  della  perfecuzione  avverfaria;  e le  immobili,  fubìto 
che  quello  le  tiene,  fi  trova  in  iftato  d’efcluderne  rìnimico,  s’ecli 
volelfe  tentare  di  reffìtuìrfi  in  poffelTo . Ma  conviene  riflettere  , che 
durante  il  corfo  della  guerra  il  diritto  acquiflato  fopra  le  cole  , di 
cui  fpogliafi  l’inimico,  non  h valido,  e operativo  fe  non  rapporto 
a un  terzo  neutrale;  mentre  l’inimico  può  riprendere  quant’  egli  ha 
perduto  , ogni  qual  volta  lì  vien  fatto,  e riei'ce , finché  almeno  con 
un  efprefln  trattato  di  pace  alle  Tue  pretefe  rinunziato  non  abbia  (a).  (<)  Vedi  Groz. 

XVIII.  Si  ricerca  fe  le  cofe prefe  in  una  guerra  pubblica,  e fo-  h; 

lenne  appartengano  a tutto  il  corpo  del  popolo  , o ai  particolari , tpp^riengaao 

che  ne  lono  membri,  o pure  a quelli  in  Ipccie,  che  le  hanno  inva»  Itcefep-efe  «//* 

fe , e tolte  {ò)  . Eeeo  per  mio  avvifo  come  fi  ha  da  decidere  una  ( é’) ved'; Groz. 

tale  quìftìone.  Egli  è certo,  che  al  foto  Sovrano  afpetta  il  dìrìttodi  Lib.  m.  Gap. 

far  la  guerra,  lo  che  contiene  il  potere  d’obbligare  i Cittadini  a pren»  vi.  §.8. 
der  l’armi,  e di  condurgli  in  battaglia,  come  anche  quello  d’efiger 
da  loro  il  danaro,  e tutte  le  altre  cole  neceflarie  a foflenerla  . Ma 
come  che  s’imprende  la  guerra  o per  un  qualche  motivo,  che  riguar- 
da tutto  il  corpo  dello  Stato,  o per  indennizzare  unicamente  un  qual- 
che particolare  Cittadino;  é infallibile,  ed  evidente,  che  nell’ultimo 
cafo  fi  ha  da  principiare  a rìfarcire  colui,  pel  quale  l’armi  impugna- 
te fi  hanno.  Per  quanto  al  rimanente  poi  per  l’importar  delle  fpe- 
fe  della  guerra,  o fe  fi  ha  intraprefo  la  fieiri  per  qualche  ragione, 
che  ìnterefli  tutto  il  pubblico,  come  fempre  fi  fa  con  l’autorità  del 
Sovrano,  a lui  di  pur  convien  dire,  che  il  bottino  fi  debba  origina- 
riamente, qualunque  fiache  lo  faccia,  tanto  fuddìto,  cheeflero,  ben- 
ché volontario  ferviffe.  Contuttocìò  per  quello  che  non  vi  ha  quafi 
Cittadino  alcuno,  a cui  la  guerra  non  rìelca  onerofa  o per  le  contri- 
buzioni, o per  li  fervizj  militari,  che  da  lui  preflanfi;  egli  è d’equi- 
tà, e di  ragione,  che  il  Sovrano  ufi  in  mudo  , che  ciafeuno  rìfenta 
degli  avvantaggi  dalia  guerra  provegnenti , ficcome  ne  prova  anche  lì 
pcfi , e gli  incomodi.  Onde  può  rimetter  cotali  proventi  nel  pubbli- 
co erario,  acciò  a proporzione  di  quelli  i fudditì  vengano  follevati 
dalle  contribuzioni,  ed  impofle.  Non  è incongruo  però  di  retribuire 
qualche  porzione  delti  medefimi  a chi  ha  prellato  il  fuo  militare 
lorvizio  in  conrpenfo  delle  di  lui  fatiche,  e a eccitamento  degl’altri 
luddiii , e del  valor  loro.  Per  quanto  agl’eflerì , il  Sovrano  non  è te- 
nuto, che  a foddìsfarli  del  loro  Ilìpendj,  il  di  più  non  elTendo , che 
una  mera  fua  liberalità,  per  meglio  impegnarli  c incoraggirli  a fer- 
virlo  . 

Qrozio  (e)y  che  tratta  a lungo  una  tale  quiffione,  dillingue  l’efe-  (c)  Ubi  Tup. 
cuzìonì  militari  veramente  pubbliche , dalle  private,  benché  fatte  fn 
oecafione  d’una  guerra  pubblica . Nelle  ultime,  fecondo  lui,  lì  partico- 
lari acquillano  prr  loro  fleffi , quanto  prendono  all’inimico:  al  con- 
trario nelle  prime,  tutto  ciò,  che  fi  viene  a invadere,  fi  fa  di  ragio- 
ne 
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ne  del  popolo.  Ma  vi  ha  luogo  da  dubitare,  fe  tutto  quello  , che  li 
particolari  tolgono  all’  inimico  di  proprio  capriccio  , e fenia  ordine 
del  Sovrano,  loro  appartenga  per  quello  folo  , che  efli  fe  ne  fono 
impadroniti . Poiché  egli  è una  porzione  del  diritto  di  guerra  di  fcic- 
gliere  quelli,,  che  devono  agire  offenfivamente  contro  del  nemico,  e 
di  preicrivere  agli  (leffi  fin  a qual  fegno  portar  debbano  gli  atti  di 
ollilità  . E però  particolare  alcuno  non  può  far  incurfione  fopra  le 
terre  nemiche , nè  afportarne  che  fi  fia  fenza  ordine  del  Sovrano  , a 
cui  in  confeguenza  afpetta  di  permettere,  o proibire  le  depredazioni , 
e di  lafciare  tutto  il  bottino,  o una  parte  foltanto  a quelli  , che  1’ 
hanno  fatto  (i  ).  Onde  tutto  il  diritto,  che  li  particolari  hanno  in 
tal  propofito  (i),  dipende  fempre  originariamente  dalla  volontà  fo- " 
I vrana . 

Per  altro  fe  la  guerra  s’intraprende,  e fi  efeguifee con  degli  allea- 
ti, egli  è evidente,  checiafeuno  di  ellì , ficcome  interviene  alla  guer- 
ra, e i pefi  ne  porta,  ha  anche  da  partecipare  ai  proventi  fulla  me- 
delima,.  alle  depredazioni , al  bottino,  a raguaglio  appunto  di  Tua  con- 
correnza, e delle  provìfionì  fue  (3).  E tutto  ciò  quand’  anche  non 
vi  avefle  tra  loro  alcuna  clprclTa  convenzione  j . la  prefiazione  del 
foccorfo  un  cale  patto  tacito  importando  di  communicazione  (4),  e 
(a)  VciHGroz.  di  eguaglianza  (a). 

XIX.  Per  quanto  a ciò,  che  riguarda  in  particolare  l’acquifizio- 
Come  fi  iicqui-  ne.  delle  incorporali  cofe  per  diritto  di  guerra,  convien  riflettere , che 
flino  per  Hifitto  poa  fi.  confegue  a titolo  di  dominio,  fe  non  allora  quando  fi  mette 

di  guerra  h tn*  ^ * ■ 

eorporah  cofe . ’ 


( I ) Catone  diceva  , che  chiunque  non 
è arrolato,  e polio  nel  numero  delli  fol- 
daii  non  aveva  diritto  di  combattere  .. 
HegJt  Ceto  fus  effe  tilt,  qui  milet  non  ejì 
pugnjre  cum  bo/ìe . Cicer>.  de  Od.  Lìb.  1., 
Cap.  XI. 

(a')  Era  proibito  ai  Lacedemoni,  co- 
me regnava  l’autore  , di  fpogliar  l’ini- 
mico dopo  averlo  uccifo  . (Tti  in  iinr 
ùrts/i  Kiirceri  a’J'ì  ffnv\iùaui  TÌe  orokipcior 
Eiian.  Var..  Htfi.  Lib.  II'.  Cep.  VI.  Vedi 
Topra  ciò  le  note  del  Perizonio.  Li  Gre- 
ci al  contrario  lì  facevano  lecito  di  de- 
predarlo , lo  che  fi  dichiarava  intiman- 
do la  guerra  per  un  pubblico  Curfore  , 
come  Polibio  avverte,  Li6.lV.Cep.  XXVI. 
Aiéri  *•"'*  t'iyputroc  MeAeriffi 

ajì  oropiiri  erienuc  &c.  Li  Romani  pure 
facevano  lo  flelTo  .. 

(3)  Non  doveva  il  Puffendorf,  come 
nota  il  Barbeirao,  tr.ifcurare  di  dire  una 
parola  anche  degli  alleati  , ficcome  noi 
abbiam  fatto.  Non  può  negarli , eh’ elfo 
manca  affai  in  quello  ultàmo  Libro,  on- 


de i ftato  d’uopo  perpetuamente  fup- 
plirvi . 

(4)  E' regola  trita  di  diritto,  che 
nelle  fbeieti , quella  deve  partecipare  al 
comodo  , che  deji’  incomodo  fod re . Se- 
cundum  neiuram  ejì  commodj  cujufqoe  rei 
eum  [equi  , quem  fequuntur  incommodj  . 
Dig.  de  div.  reg.  )ur.  T.  XVll.  Leg.  X. 
In  quel  tal  cafo  partecipar  non  devono 
gli  alleati  delle  prede,  nel  quale  efprrU- 
lamente  ciò  convenuto  fi  foflè  ; vai  a 
dire,  che  parte  alcuna  avere  non  vi  do- 
velTero.  Non  fo  però  approvare  nè  an- 
che il  iranfiere  delGrozio,  che  fe  gli  al- 
leati gratuitamente  fervono,  abbiano  da 
confeguire  le  prede,  come  in  vece  degli 
liipendj  loro  dovuti , Lib.ìlIXap.Vl.^.n. 
Blcntre  fe  ciò  non  viene  flipulato,  non 
fó  vedere  in  forza  di  che  pretendere  li 
potellè,  fe  il  Principe  a cui  fervono  noi 
vuol  accordar  loro  ..  Quello  foolfi  b:n 
praticar  fovente  per  una  tacita  conven- 
zione ; ma  non  li  può  dir  già  un  dirit- 
to derivante  dalia  confederazione,  ma 
dalla  connivenza  del  Principe  , al  cui 
fervizio  predano  affidenza.. 
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in  poffcnb  del  foggetto,  a cui  quelle  fono  come  attaccate  . Ora  effe 
accompagnano  o le  perfone,  o le  cofe  . Si  attaccano  foventc  P.  E.  ai  fon- 
di di  terra,  ai  fiumi,  ai  porti,  alle  Città,  ai  Paefi,  e altre  fimili  co- 
fe certi  diritti , che  le  feguono  fempre  , a qualunque  pofTeffore  effe 
pervengano’:  o piuttoflo  quelli  , che  le  poffedono  hanno  per  quello 
folo  certi  diritti  l'opra  altre  cofe,  o fopra  altre  perfone.  Si  deve  ve- 
dere trattando,  fe  li  diritti  congiunti,  e applicati  a quella  fpecie  di 
cofe  vengano  da  una  perfonal  convenzione  , o da  una  convenzione 
reale*  vai  adire  fe  quello,  cheli  primo  che  ha  fondato  quel  tal  diritto 
‘dipendente  da  una  cola,  abbia  voluto,  che  fempre  feguir  doveffe  il 
pofTeffore  qualunque  foffe , e a qualunque  titolo  acquillata  aveffe  la 
cofa  ; o s’egli  ha  prctefo  foltanto , che  un  tal  diritto  non  aveffe  il 
fuo  effetto,  fe  non  allora,  che  cale  o tal  altra  perfona  poffedeffe  la 
cofa  a certo  titolo,  poiché  nell’ultimo  cafo  non  fi  confegue  il  dirit- 
to con  la  cofa  per  quello  folo,  che  fe  l’ha  prefa  all’ inimico j fe  al- 
meno una  tale  maniera  non  è data  dichiarata  nella  inflituzione  prima; 
titolo  allora  fufficiente  d’appropriarfi  il  diritto,  che  vi  llaanneffo  (1), 
e congiunto. 

Li  diritti,  che  convengono  direttamente  , o Indirettamente  a una 
perfona,  riferifconfi  o ad  altre  perfone,  o a certe  cofe  («).  Quelli , Vedi  Gmi. 
che  un  uomo  tiene  fopra  un  altro  uomo,  non  fi  acquillano  fe  non  1-ib.  m.  cap. 
pel  confenfo  efplicito,  o implicito  ( A ) di  quell’ultimo,  il  quale  non  y”.'  j 

confiderafi  già  , che  poffa  aver  precefo  di  dare  un  qualche  poter  fo-  cafo 
pra  effo  ad  ogn’ altro,  ma  foltanto  a un  certo  tale  in  ifpezialjtà,  e z'onc  'li  gucr- 
non  già  fopra  quanto  da  lui  dipende.  Cosi  qualor  fi  viene  a prende- 
re  un  Re  d’un  popolo,  con  cui  fi  è in  guerra,  non  fi  ha  già  perciò 
confeguito  il  dominio  del  fuo  Regno.  Se  un  marito  , o un  padre  ca- 
dono nelle  mani  dell’inimico,  a quello  non  deriva  già  alcun  diritto 
fopra  i figli  , o la  moglie  di  quei  due  prigionieri.  E fe  raffegnanfi , 
c fottomettonfi  alla  colui  dominazione  , non  ne  avviene  già  da  ciò  , 
che  la  loro  libertà  abbian  perduta  relativamente  a qualunque  altro  (z). 

Rifpetto 


{ I ) Onde  , come  riflette  1’  Erzio  , per 
aver  urefò  nel  bottino  qualche  viglietfo 
*r obbligazione,  (è  non  fi  tiene  il  credi- 
tore, a cui  i (tato  fatto,  non  s’acqui- 
lt.i  già  il  diritto  d’eiigcre  il  credito  ; 
per  altro  pretò  il  creditore  col  vigJietto 
s'acquifla  allora  il  diritto  d’  efigerlo  *, 
fìccome  s’ acquillano  tutti  i fuoi  crediti , 
ancora  nel  calo  , che  il  prigioniero  lì  fac- 
cia fchiavo  -,  lo  che  appunto  collumavafl 
anticamente.  Tutto  quello  vi  ha,  egl’è, 
che  un  tal  diritto  non  è operativo  fe 
non  con  un  popolo  neutro , perchè  li 
Concittadini  del  prigioniere  tengono  que- 
gli atti  d’oflilita,  con  cui  il  vincitore 
ii  è appropriatoli  prigioniere , per  ingiù- 
ili,  e nulli,  onde  fe  non  lì  ratifica  con 


un  trattato  dì  pace,  rifpetto  lui  non 
fono  legittimi,  e obbligatori . 

(a  ) Che  fc  fi  ha  ptefo  il  marito , e la 
moglie  iniicme  in  una  giuda  guerra,  fi 
acqiiilla  allora  diritto  lopra  la  moglie, 
non  già  a motivo  , che  fi  tiene  il  mari- 
to, ma  unicamente  a motivo,  che  fi  ha 
nelle- mani  defTa  medefìma,  fopra  di  cui 
non  s'  avrebbe  minor  potere  fe  fola  prc- 
fa  fi  aveffe  . Ma  fola  o col  .marito  che 
s'abbia  fatta  prigionieradi  guerra,  non 
s’  acquifla  già  fu  la  fleffa  un  potere  fi- 
mile  a quello  , che  gode  il  marito  in 
forza  del  coniugale  contratto , ma  fem- 
plìcemente  quello,  che  il  diritto  dell’ar- 
ini  dà  fopra  i prigionieri  di  guerra . 
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Si  un  dtbito 
fub  e[fm  »cqui- 
Jtato  per  diritto 
di  guerre!  . 

(«)  Ampbitio- 
nes,  AfTcmblea 
Ijenerale  tii  tut- 
ti i popoli  del- 
U Grecia. 
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Rifpetto  ai  perfonali  diritti  fopra  le  cofe  , convien  diAinguere , fc 
il  prigioniere  di  guerra  è membro  d’una  civil  focietà , o in  vero  le 
vive  nella  indipemienza  dello  Aato  naturale  . Nell’  ultimo  calo  per 
qucAo  folo  , che  a’  impadronifee  taluno  della  perlona  Tua  , A reputa 
nel  medclimo  tempo  aver  conquiAato  tutti  i Tuoi  beni  , o almeno  il 
diritto  di  prenderli  alla  prima  ocrafione  ; alcuno  non  avendovi,  che 
legittimamence  impedire  lo  pofla  di  far  ciò.  Ma  nelle  focietà  civili 
egli  è Aabilito  dall’ufo,  che  li  beni  d’una  perfona  non  fi  conGdcrino 
perduti  con  eAa,  il  diritto  degli  AcAi  trapalTando  ad  altri  Cittadini  , 
o in  lor  difetto  al  dominio  dello  Stato . Se  adunque  un  Cittadino  a« 
cader  viene  nelle  mani  dell’inimico,  qurAo  non  acquiAa  già  nel  me- 
de fimo  tempo  li  beni  di  ragione  di  quel  tale,  fé  non  fc  quelli,  che 
feco  aveva,  gli  altri  confeguendofi  da  coloro,  che  le  leggi  del  pacl'e 
alla  fucceflione  chiamano,  in  cafo  della  naturai  morte  del  prigionie» 
re.  Che  (e  A prende  un  inimico  con  tutti  li  Tuoi  beni,  queAi  allora 
s’appropriano,  non  già  per  ragione  d’aver  in  mano  il  proprietario, 
ma  unicamente  perchè  A hanno  conquIAatì,  ed  invaA  , di  modo  eh: 
rifpetto  al  diritto  dei  beni,  è una  AcAa  cofa  il  tenere,  0 nò  in  mand 
quel  tale,  a cui  appartenevano. 

XX.  Per  illuArare  quanto  abbiam  detto  in  tale  propoAto  , non 
farà  inutile  dì  fare  una  parola  circa  una  celebre  caufa  , che  A fuppo- 
ne  eAere  Aata  porcata  una  volta  avanti  gli  AnActìoni  (<i).  AleA'andro 
il  Grande  avendo  prefo,  e rovinato  la  Città  dì  Tebe,  trovò  l’atto 
d’un  contratto,  per  il  quale  li  TeAali  riconofeevano,  e confcAavano 
di  dovere  alli  Tebani  cento  Talenti  loro  impreAacì  . Come  che  li 
primi  lo  avevano  ajucato  in  tale  guerra  , ad  cAì  vctloncarìamente  ri- 
mìfe  un  tal  debito.  Li  Tebani  cAcndo  Aacì  dì  poi  riAabilìti  da  Caf- 
fandro  , pretefero  il  loro  danaro  dai  TeAali  , un  aocieo  Oratore  co- 
tali ragioni  apporta  : Che  avanti  li  Tribunali  dvili  il  diritto  di  guer- 
ra non  era  un  titolo  ammifftbile , e che  quel  tanto  tbe  (on  l'armi  fi  ba 
eonfeguito,  unicamente  con  T armi  confervar  fi  può  , e ritenere.'  che  il 
vincitore  non  acquijìa  fe  non  quello,  che  può  prender  di  fatti,  e per  coti 
dir , afferrare , onde  non  fi  potrebbe  impadronir  d' un  diritto  , che  è una 
incorporai  tofa  ( I ) ■•  una  tal  differenza  appunto  paffdndo  da  un  erede  a un 
vincitore  : che  ciò  che  è dovuto  al  popolo , è dovuto  ancora  a ciafcun  Cit- 
tadino , e però  finché  refla  uno  del  popolo , il  debito  juffifte  ( 1 ) . 

Ma 


fi)  Cum  Tbeba:  rvert/Jfrt  Alexander 
ìavenii  TabuJat  , quibut  cenium  Talenta 
mutua  TheJJalis  dedig'e  Tbetanm  contine- 
batur , Hat  quia  erat  ufus  commititio  Tbef* 
Jaiorum  : donavjt  bit  ullro  ,*  pojìea  refhiu- 
ti  Tkebani  a Caffandio  repofeunt  Tbefia- 
lut . Apud  Amphitifnet  agitar , Dic  rmut 
in  primit  in  io  , quod  tn  /udifium  lieauci 
pottfl  nibil  valere  jut  belli:  nec  armit  ere- 


pia , nifi  armit  poffe  reti  neri ....  T um  fe- 
eundo  gradu  non  potuifie  danari  a vigore 
fili , quia  id  demum  /it  e 'fat  quod  ipfe  te- 
neai  t jut  qu  d fii  incorporale  adprebtndi 
manu  non  poge,,,,  QuinC.  Icdìtuc.  Orar. 
Lib.  V.  Gap.  X. 

(1)  Ajgiugne  poco  dopo  l’Oratore: 
Ut  alia  Jit  conditili  btredit , alia  vtidortt  r 
quia  ad  iUum  jut , ad  htinc  ret  tran- 
frat . . • • 
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Ma  li  TelTali  pocevan  rirpondere  con  pih  ragione  ; i.  che  non  fi  '* 

ha  diritto  di  poter  ripetere  quello  , di  cui  fi  viene  fpogliato  con  un 
atto  legittimo  d’ofiiiìtà:  ora  fecondo  il  ricevuto- cofiume  fi  tiene  per 
giudo  ogni  atto  d'oliilitì , .che  fi  efercita  in  una  guerra  pubblica  , c 
lecondo  le  (orme , di  modo*<he  l’ antico  patrone  nulla  può  pretende» 
re  dopo  fiflata  la  pace,  di  quanto  ha  perduto  nella  guerra,  fé  alme» 
no  in  efprefla  condizione  della  pace  la  neftitutione  di  qualche  cola 
non  fi  è appodo  : 1.  Che  il  diritq  della  guerra  ì un  buon  titolo  d’ al» 
legarfi  avanti  li  Tribunali  civili:  poiché  fé  dopo  fatta  la  pace,  nafee 
contefa  fu  qualche  cofa  data  prefa  all’inimico  , bada  infallibilmente 
al  podeflbre  di  far  vedere,  ch’egli  fi  è impadronito  di  quella  tal  co* 
fa  , e che  1’  ha  acquidata  per  diritto  di  guerra  : 3.  Che  quel  tanto 
viene  in  tal  maniera  acquidato  in  una  giuda  guerra  , appartiene  al 
pofTefibre,  dopo  che  à finita,  con  miglior  titolo  , che  avanci;  fopra 
tutto  qualor  la  pace  fi  trova  dipulaca  per  un  trattato  delle  due  par» 
ti:  poiché  allora  tacitamente  fi  confente  da  una  parte,  e dall’altra, 
che  ciafeuno  rimanga  legittimo  poirefTore  dì  tutto  ciò,  che  non  é te- 
nuto di  rendere  in  forza  di  qualche  claufula  efprcda  nel  trattato  t 
4.  Che  fi  ponno  confrguire  con  le  perfone  dei  prigionieri  di  guerra, 
li  medefimi  diritti , che  fondaci  fono  immediatamente  fopra  le  cofe , 
di  cui  non  fi  tiene  il  poITcflb,  jMrché  il  prigioniere  venga  a cedere  * 

i fuoi  diritti  per  un  efprelTo^  o ;tacito  confenfo  in  ogni  maniera  da 
luì  accordato . Come  adunqiw  io  poflb  cedere  a un  terzo  quel  tanto 
che  da  un  altro  mi  é dovuto,  di  modo  che  il  debitore  farà  obbliga- 
to dì  foddisfare  colui,  in  cui  io  ho  trasferito  il  mio  diritto:  così  fc 
un  prigioniere  dì  guerra  mi  fa  fuccedere  nel  Tuo  credito,  il  debitore 
cambia  di  creditore,  e meco  relìa  obbligato. 

Ora  su  tal  piede  Alelfandro  potè  farfi  cedere  daiTebani  il  fuo  ere- 
dito, quantunque  avclTe  lafciato  fuITnlere  la  Cjttà  di  Tebe,  ed  egli  in 
fatti  doveva  riputarli  fouentrare  nel  lor  diritto,  dai  momento  che  di» 
venne  patrone  di  una  tale  Città,  e di  quanto  apparteneva  alla  ficlTa, 
onde  da  lui  dipendeva  o di  far  pagare  lì  TelTali  , o 'di  rimettere  il 
loro  debito.  Nulla  implica  ancora,  che  non  poteflfe  obbligare  lì  Te- 
banì  a condonare  alli  TelTali  un  tale  credito.  Se  adunque  elTo  volle 
alTolvere  gii  ultimi  , non  tanto  il  fece  , alfiae  che  la  Repubblica  di 
, - * ’ . ‘ '-*r  Tebe,  t 


flit pnbìicì  crfditiim  tra» /ire  éd 

viSorem  non  potuiffe, , quia  quoti  popuiuf 
treùiderit  y ^nibut  debtatuf , Et  qujmdiu 
unus  fkperfue>it  . iffe  eum  ntins 
Jummm  treditottm  • Tbx'ianos  autem  non 

omntj  in  j4/ex*tnHri  manu  fu^0t non 

tabktit  effe  jut , ibidern  . Il  Tizio  nelle 
Pufendorf  T eme  IP. 


Tue  OfTervazioni  in  Cime.  LMuttrB.  Oif, 
MrXQCXXXyin.  tiene  per  li  Tebani , fic- 
come  anche  I’  Ottomano  Utuf.  V. 

ma  farebbe  facile  di  far  vedere,  che  nul- 
la dicono  , ebe  diftrugga  le  ngioni  dcl 
Grozio,  e del  noftró  Autore. 

Hhh 
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Tebe,  ch’era  intieramente  diftmtta,  non  redimandaffe  a!  Teffali  una 
volta  la  fomma  loro  prefitta,  quanto  per  renderli  lìcuri,  ch’egli  nuU 
la  loro  avrebbe  addimandato  di  tale  ragione:  5.  Oltre  di  che  egli  è 
poi  faifo  del  tutto,  che  fin  canto  rimane  un  fol  Cittadino,  li  debiti 
verl'o  lo  Stato  contratti , Tempre  fufìhlTano  , di  maniera  che  quel  Tul 
Cittadino  abbia  lo  (leflb  diritto,  che  aveva  lo  Stato,  di  cui  era  mcin> 
bro.'-poichi  quelli,  che  reflano  del  corpo  d’uno  Stato  dopo  la  intie- 
ra difiruzione  Tua,  non  eflendo  più  membri  dello  ilelTo,  non  potreb- 
bono  a giudo  titolo  attribuirTi  li  medefinai  diritti,  ch’egli  teneva.  Ora 
È chiaro  che  AlefTandro  diftruffe  intieramente  la  Repubblica’Tebana  v 
e in  confeguenza  quelli  che  riedilìcaroho  una  tale  Città , un  nuovo  cor- 
po formarono,  che  in  nelTun  modo  poteva  pretendere  di  rientrare  nei 
diritti  particolari  degli  antichi  Tcbani  per  quedo  folo , che  ad  occu- 
pare veniva  lo  delTo  Paefe  ; onde  perciò  niuna  ragione  aveva  da  vo- 
ler efìgere  crediti  di  quelli:  $.  In  fine  li  TclTali  non  avevano  già  ri- 
cuperato l’atto  della  loro  obbligazione  per  un  femplice  polTedb  len- 
za titolo,  ma  eflb  loro  era  dato  volontariamente  rimelTo  da  quello, 
che  divenuto  patrone  di  tutto  ciò,  che  apparteneva  ai  Tcbani,  ave- 
va diritto  di  farlo  ( i ) . 

CoiMf  ft  aciui-  XXL  Si  acquida  ancora  con  1’  armi  il  diritto  di  comandare  ai 
Jla  il  diritto  di  popoli  vinti,  ficcome  anche  ai  particolari^  ma  affine  che  un  tale  Ìni- 
fomaadar  ti  pgrjo  f,j  legittimo,  c chc  li  vinti  lìano  tenuti  in  cofcìenzaad  alTog- 
gettarvid,  conviene,  che  abbiano  promeiTo  ai  vincitore  oefprelTainen- 


( I ) Egli  è chiaro,  che  un  vincitore 
debellando  un  popolo , e alToggettanilolo 
R lui,  di  tutto  ciò,  che  gli  appartiene 
s’  impadronitee  loro  . Egli  li  può^dar  leg- 
gi nuove,  egli  può  >oler  tutte  le  rendi- 
te delle  loro  antiche  proprietà , cITo  può 
voler  rifeuotere  i rilpettivi  crediti  di 
qual(in.]ue  fi  fia  dei  uovi  (udditi . Se 
adunque  AlefTandro  ha  debellato,  ha  vin- 
to, ha  refi  lòggetti  Tuoi  li  Tcbani,  per- 
ché non  potrà  per  diritto  di  guerra  vo- 
ler pofleder  egli  gli  (labili  dei  Tcbani 
tnedelimi  , rifeuotere  i crediti  loro  , ed 
uTare  di  tutti  quei  diritti,  ch’efit  gode- 
vano,'e  in  proprio  avevano'  Chc  fe  è 
cosi  : perchè  non  avrà  potuto  un  tale 
couquillatere  quel  cretlito,  ch'egli  era 
in  arbitrio  di  rifeuotere  per  sè,  e farli 
Mgare  a giudo  titolo',  rimetterlo,  e con- 
donarlo alti  debitori  f S' eflìi  aveva  ra- 
gione di  confeguirlo  , per  qual  motiva 
non  potrà  cederla,  e donarlo?  E'  quella 
una  colà  fatta  fua  . Et  fmt  rei 

m^'leriTtor  , ac  arbiter  e[i  E in  vero-  ft 
delli  Tebani  avanti  che  foflèro  vinti , e 


diflrutti  , avefTero  rifcolTo  dalli  TefTalt 
il  loro  credito,  c che  nell’ erario' anco- 
ra la  ibmma  intiera  dell*  importar  del 
inedelùno  guardafTero,  egli  è chiaro,  che 
AlefTandro  conquillata  la  Città,  avrebbe 
pottiro  prendere  la  Ibmma  antidetta  , e 
reflituirla  alli  TefTali , nè  li  Tebani  avreb- 
bono  avuto  ragione  di  volerla  ripetere 
in  procefTo  da^i  lleflì  ; perchè  acquilla- 
ta  dal  vincitore  in 'atto  di  buona  , e 
giuda  guerra  . Tanto  lì  lia  da  dire  an- 
cora dell’  obbligazione  la  quàle  pafTata 
in  mano  del  vincitme  medeltmo  da  lui 
a piacere  può  edere  impiegata  , difpo- 
da  , e rtmefTa  . Ond’  io  non-é'e  capir* 
con  qual  fondamento  ceti'  uni  s’ in  tedi- 
no dì  fedenere,  che  AlefTandro  non  avef^ 
ft  ^ius  di  far  ciò  , c che  i TefTali  libe- 
rati veramente  non  fiderò  del  loro  de- 
bito; mafTme,  chc  l’ impref#  d’ AlelTan- 
dro  contro  i Tebanj  fu  giuda,  e rego- 
lare, come  ft  può  veder  in  Quinto  Cur- 
zio Lib.  I,  fu  chc  s'  appoggia  principal- 
mente la  decilioiie  prclcj)te . 
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te,  o taci(aihence  di  riconofcerlo  per  loro  Sovrano  (i),  e che  egli 
dalia  Tua  parce  (z),  non  li  tratti  più  da  nemici  (a). 

XXII. 


(x)  E’ quello  Paragrafo  tratto  ilal  Ri- 
fititto  dei  dovf'i  duP  Uomo  , t del  Citta- 
dito,  che  ivi  r Autor  tralalciava  , e pu- 
re è i-npoi  tante  , on.lc  dietro  al  Barbei* 
rac  r ho  aggiunto.  In  propofito  rappor- 
.ti  uno  anche  il  lentiniento.  del  Loie  II.  P. 
del  luo  Oovr  no  civtio  C»*p.  XTL  Un  con- 
qiii't.it'jre  , die' egli,  non  acquilla  pote- 
re, che  l'opra  quelli,  che  luno  concorli 
a farli  una  guerra  ingiulfa  , ma  quello 
potere  non  li  emende  oltre  le  perfone  lo- 
ro; (kche  la  pofterita  dei  meoefimi  non 
re  ha  a rileiitire,  (iccome  farebbe  lenza 
dubbio  , fe  il  vìncitor  fuddetto  s’  iinpa- 
droniiTe  anche  delle  p .ircffioiii  dei  vin- 
ti . Ma  lo  non  polTo  l'ottolcrivermi  a 
quello  pendere  del  Loie  ; poiché  egli  i 
è certo  che  vinte  le  perlòne  d’  un  pae- 
ié , il  pael'e  llelTo,  che  a quei  tal  vinti 
apparteneva  paflfa  nella  dominazione 
ida  , in  confeguciiza  di’ egli  n’è  proprie- 
tario , e patrone  . Égli  t vero  che  fino 
non  nafee  qualche  accordo  tra  quel  fog- 
giogato  popolo,  e lui  vincitore  , Io  da- 
to di  guerra  perdura,  oinl’eflb popolo  ha 
titolo  di  fcuoter  il  giogo,  fefarlo  può; 
perciò  anche  il  conquilìaiore  s'induce  a 
trattare  per  liahilirfi  l’ Imperio  l'opra  quel 
tal  paefe  ficuro , e pacitìco  i filTUo  poi 
il  trattato  il  popolo  deve  dare  alle  con- 
dizioni dipulate,  per  quanto  fvantaegiore 
iiano  e pefanti,  e variate  daquelia  ma- 
niera di  diritto,  che  avanti  fopra  ì pro- 
pri fondi  teneva.  Segno  chiaro,  che  la 

rroprieti  idedà  delle  pofleflieni  immobi- 
i alterazione  ha  foderto  , e difeapitato 
per  la  riportata  vittoria  di  quel  Princi- 
pe conqnidalore  . Unde  non  può  dirli  che 
iopra  i fondi,  come  fa  il  Loe.,  edo  vin- 
ciror,  iiiun  diritto  acquidar  podii  a pre- 
giudizio dei  poderi  , poiché  i poderi  non 
hanno  diritto,  le  non  a quel  tanto,  che 
ì padri  fuoi  lì  tranlmettono  dopo  aver- 
lo ricevuto,  e confeguito  per  mezzo  del 
fuppodo  accordo  dal  Principe,  che  gli 
ha  tùperati,  e conquili  v accordo  ch'efli 
devono  accettare  anche  a condizioni  fvan- 
taggioiè  pel  bene  delia  pace,  della  tran- 
quillità, che  ha  da  edl-re  la  Ibvrana  leg- 
ge , e quella  per  cui  (t  deve  facrificar 
ogni  cola.  Il  Lo(  lì  vede  , che  in  que- 
do  fu»  Trattato  non  ha  meditato  abba- 
ftanza,  e che  (té  lalciato  .icciecare  dai 
pregiuditp  della  Ina  puria  , e del  fuo  go- 
verno: lo  che  farò  ve.lerJ,  Dm  adjavan- 
te,  in  un'Operetta  a ciò  diretta. 


(a)  Illudri  quanto  qui  fi  aevanza  il 
Burlemaquì  fuo  Oh.poltt.  II.T.Cap.VIII. 
S’  acquilla  il  diritto  della  Sovranità  , 
non  v’  ha  dubbio  , l'opra  il  vinto  . Ma 
ennvien  badare  , che  la  guerra  , o la 
conquida  coiiHderata  in  fe  delTa  non  è 
propriamente  la  cauià  di  queda  acqiiifì- 
zione^  eda  non  é già  la  caofa,  e l'ori- 
gine immediata  delia  Sovranità  ; é que- 
llo fempre  il  confenfo  efpredu  , o .tacito 
del  popolo  : lenza  un  tale  confenfo  lo 
dato  di  guerra  perdura  ancora , c non  li 
potrebbe  concepire  come  (5  potelTe  edere 
nella  abbligazione  d'obbedire  a colui  , a 
cui  nulla  li  ha  promedìi.  La  guerra  adun- 
que ) a propriamente  parlare  , non  è de 
non  r occafione  dell'  acquilizìone  della 
Sovranità:  e li  viii^ì  vogliono  pìiittodo 
fottometterfi  al  vincitore  , che  efponcili 
a una  intiera  didruzionq  . Né  1’  acquifi- 
ziqne  dcllaSovranità  per  diritto  di  con- 
quida può  p.idfare,  pailando  in  rigare  , 
come  legittima  , fe  la  guerra  non  é giu- 
da in  fe  deda , e che  il  fine  Icgitiimo  , 
che  fi  propone,  non  autorizzi  il  vinci- 
tore an  urgere  gli  atti  d'  odilità  (in  ad 
acquidare  la  fovrauità  fopra  il  vinto  ; 
cioè  a dire,  che  conviene,  che  il  nodro 
nemico  non  abbia  altro  mezzo  di  adem- 
pir verfo  noi  a quanto  ci  deve  per  no- 
dra  indennizazione , o in  vero,  che. la 
nodra  propria  ficurezza  ricerchi,  che  lo 
riduciamo  airuluiamcntc  nella  nodra  di- 
pendenza - In  tali  circodanze,  egli  è cer- 
to, che  la  refideiiza  d’iin  inimico  vinto 
autorizza  2 portar  gl’ atti  d'odilita  cen- 
tro luì  , (ino  a légno  , che  lìa  ridotto 
lutto  la  potedà  nodra , onde  fi  può  pio- 
dttare  della  fupcriorità  , che  da  la  vit- 
toria per  indurlo  a predar  un  conlénlb, 
che  ci  (lovrelihe  voloiir.ariamente  accor- 
dare, e a cui  in  (orza  di  nodra  vittoria 
abbiamo  diritto.  Tali  Inno  li  veri  prin- 
cipi, Ibpra  i quali  da  (ondata  1' acquili- 
zione  della Soviznita  per  diritto  di  con- 
quida , dai  quali  li  può  conchiudere, 
che  fe  li  4>'adicalTe  fecondo  qurdi  prin- 
cipi lidie  diverte  acquifizioni  di  tal  na- 
tura , la  maggior  parte  di  cflé  li  trove- 
ichbono  male  ftabiiicei  poiché  egli  é dà 
rado  affai  , che  li  vinti  (iano  ridotti  a 
queda  ellremità  , di  non  poter  foddi.sfa- 
re  le  giude  pretefc  del  vinr  tote  in  al- 
tra'quifa , che  in  Ibggcitandoli  a lui,  e 
al  fuo  Impero  ',  diciamo  nulla  men», 
che  r iiiterelTe  , e la  tranquillit.à  ()eà  po* 
Hhh  a poli , 


(u)  VediGsoz. 

Lib.  III.  Cap. 
VI I i.e  il  Bitd- 
deo  in  Aia  Eie. 
Pliil.Frat.  P.i  I. 
Cap.  V.  ScA.vi. 
§-  9- 


Di.jii-^ed  by  Gl  -■  i^k 
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fy,  XXII.  Nel  rimanente  fi  ricuperano  tal  volta  le  cofe , di  cui  fi 
era  fiato  ifpogliato  dall’ inimico,  e le  pcrfone  che  prigioniere  di  guer- 
ra aveva  fatte,  ritornano  al  primiero  loro  Stato  civile.  E io  tal  ca- 
fo  ecco,  per  mio  avvifo,  ciocché  mi  fembra  più  conforme  all’equità 
naturale . 

Quelli  che  fcampano  dalle  mani  dell’  inimico,  in  qualunque  ma- 
niera ciò  fucccda,  purché  non  aveflero  dato  parola  di  non  fcampare, 
devono  rientrare  non  folamente  nel  fuo  primiero  Stato  , ma  ancora 
in  tutti  i loro  beni , e in  tutti  i loro  diritti  (i).  Per  quanto  alle 
cofe  fe  fi  ricuperano,  durante  la  guerra,  n dal  Sovrano  o per  mezzo 
dei  loldati,  o dei  fudditi , egli  è ragionevole,  che  ritornino  al  loro 
antico  patrone,  fiano  quelle  mobili,  o immobili,  purché  bene  fi  fap- 
pia  a chi  apparteneffero.  Mentre  il  Sovrano  tenuto  effendo  di  prefer- 
vare,  e difendere  i beni  dei  fuui  fudditi  per  quanto  a lui  é poflibi- 
le , in  debito  fi  trova  ancora  dì  far  loro  ricuperare  li  beni , che  han- 
no perduti.  Nè  fa  obbietto  gii,  che  li  foldati  gli  abbiano  riprefi  all’ 
inimico,  quafi  che  a loro  per  ciò  fi  afpettino,  poiché  efli  non  fono 
che  rainiftri  dello  Stato,  e quel  tanto,  che  a prender  vengono  all’ini- 
mico, ceder  deve  a profitto  dello  Stato,  non  già  di  loro,  in  partico- 
lare. Ora  ingiufto  del  tutto  farebbe,  che  lo  Stato  a lui  fi  appropriaf- 


poli,  efigono  , che  (i  allontani  rovente 
alquanto  dalli  principi  da  noi  qui  ftabi- 
Hti . Per  verità  le  quello,  che  ha  sfor- 
lato  un  altro  con  la  fuperiorità  di  fue 
forze  a Ibttoporli  alla  Tua  dominazione , 
avelli  intraprefo  una  guerra  mtnifefta- 
mente  ingiulta  , o (e  il  prelefto , fopra 
cui  I'  ha  fondata , i uiv  pretedo  viftbil- 
mente  (rivolo  a giudizio  d'ogn’ uomo  ra- 
gionevole , accordo  , che  una  Sovranità 
conquiltata  in  tali  circodanze  mi  fem- 
brerebbe  del  tutto  ingiudo  ; ne  io  vedo 
in  forza  di  che  un  tal  vinto  fo(ft  obbli- 
gato a dare  a un  frmil  trattato  nulla 
più  di  un  uomo  , che  dopo  eflére  fgra- 
ziataAente  caduto  nelle  roani  d’  un  bri- 
gante , non  è in  debito  di  portarli  la 
foRuna  loro  ptomefra  per  fcampare  dalle 
fue  mani . Ma  fe  il  vincitore  aveva  in- 
traprefa  la  guerra  per  qualche  motiva 
almeno  apparente  , quantunque  in  rigo- 
re non  foue  giudo  a fondo , l’ intcredè 
comune  dell'  uman  genere  vuole , che  (ì 
ofTervino  efattamente  le  promeffe  feco  lui 
contratte,  quantunque  edotte  per  mezzo 
d’un  timore  ingiuRo  in  fe  deflq,  alme- 
no finché  non  fuccedano  altre  eircodan- 
le , che  autorizzar  portano  a difpenTarfi 
validamente  dall'  accordato  ; poiché  il 
diritto  di  natura,  che  vuole  le  focietìi  , 
ficcarne  ancora  che  li  particolari  trava- 


glino alla  loro  confcrvazione , fu  , che 
fi  abbiano  a riguardar  non  gii  comcqiu- 
di  sii  atti  tTodiliti  d' un  vincitor  in* 
giudo,  ma  si  bene  i trattari  efprerti  , o 
taciti  validi  , e operativi;  di  modo  che 
il  vinto  non  può  efimerfi  di  non  darvi 
fui  pretedo  d'  un  ingiudo  timore  , che 
gli  ba  prodotti  ; fìccome  fuor  d'  un  tal 
calo  del  vantaggio  dei  genere  umano  il 
potreb^  fenza  dubbio  . Quede  capfidc- 
raaioni  acquidano  poi  anche  più  di  for- 
za, le  li  (oggetti  in  queda  maniera  g(> 
dono  un  viver  tranquillo  fotto  la  domi- 
nazione d'un  tale  conqiiidatore . PerciA 
in  tali  circodanze  un  fungo  porteflb  ac- 
compagnato da  un  governo  equo , e blan- 
do può  legittimate  ogni  conquida  più 
ingiuda  nel  fuo  principio  . 

(v  ) Vedi  il  Gi'ozio  Lib.111.  Cap.  IX. 
Ptflliminium  , cosi  vien  detto  , « rrdh» 
m limtn , idtjl  finet  pubhcvt  : ptft  fignifi- 
ttmdo,  in  fenlb  degli  antichi,  giudo Sce- 
vola  , rtddiius . Liier  borni  ’tvr'fitt  pofi' 
h minio  non  tnntnm  fe,  ftd  fon  ofnnia  ir- 
tipit.  Grot.  ubi  fup.$.0.  lo  per  me  tcn- 
o,  che  una  tale  reverfione  cosi  venirtè 
etta  , perciocché  , poft  limino  inimico- 
tnm  rrlinqiKl/ntut , intrando  in  quelli  del 
fuo  Stato  ; coll  1*  cipreflione  non  é sfor- 
zata, come  nella fpiegazione  degli  altri, 
ma  neutrale. 
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fero  li  beni,  di  cui  i Tuoi  fuddìci  fbflero  Aati  fpogliati:  doverofo  è 
adunque,  che  li  Tenda  ai  loro  antichi  patroni  («).  C»)  Vedi  I. Sa- 

XX.11I.  Qualor  un  popolo  intiero  fcuote  il  giogo,  che  impoAo  xu.  >2. 
gli  aveva  un  ininaico,  o per  mezzo  delle  fue  fole  forze,  o col  foc-  u^'xi/vetfó 
corfo  di  qualche  alleato;  egli  ricupera  fenza  contradizione  la  fua  li- 094. 
berta,  e il  fuo  antico  Stato,  e primiere.  E in  tal  cafo  fe  una  por- 
zinne  dei  beni,  che  gli  appartenevano,  rimane  ancora  nelle  mani  dell’ 
inimico,  eflb'conferva  il  diritto  di  riprenderli,  fin  tanto  almeno  con  • 
un  trattato  di  pace,  a lui  ceffi  non  nanfi,  ed  accordaci  (l)>  Che  fe 
un  terzo  in  fuo  proprio  nome  agendo,  libera  un  tale  popolo  con  le 
vitiorìofe  armi  lue  dalla  dominazione  di  quel  cale  nccnioo,  che  con- 
Rifiato  l'aveva:  il  popolo  liberato  in  tal  calo  altro  non  (àrà  , che 
cangiar  di  patrone,  c Sovrano,  dovendo  fottoporfi  alle  leggi  del  li- 
beraior  fuo.  Lo  fleflb  deve  dirli  d’una  porzione  di  popolo. 

Conviene  però  eccettuare  da  una  tal  regola,  ficcome  faggiamente  ri- 
flette rErzio'(^),  il  popolo  alleato  d’un  altro  per  mezzo  d’una  per-^^^ 
fetta  confederazione.  Mentre  fe  il  primo  vien  revocato  dairulcimo  in  Pud'.  Lib.  vii. 
libertà,  elfo  rimane  nella  primiera  fua  condizione  del  tutto  indipen- ''*  $'**' 
dente  da  quel  tal  popolo,  che  gli  b»  preflato  a un  tal  uopo  il  dovu- 
to, e ftipulato  foccorl'o,  ficcome  occorfe  appunto  nella  guerra  del  i ^72. 
ad  alcune  delle  Provincie  Unite,  che  furono  riacquiflatc  c riprefe  al- 
li  Franccfi  (r).  (r)  H PulTen- 

Ma  fe  una  Provincia  viene  ad  efferc  ricuperata  da  un  popolo,  d,l  poteva  no- 
di cui  corpo  era  (lata  (laccata,  o da  taluno  dei  Tuoi  alleaci;  effa  non 
v’ha  dubbio,  che  dovrà  elTere  riunita  ^fuo  lutto,  e dovrà  rientrare 
in  tutti  li  Tuoi  diritti . Si  può  per  tanto  convenire  con  gli  alleati  di 
lafciar  loro  la  proprietà  dei  Paelì , che  a noi  appartenevano  , e che 
' elfi  hanno  riprefi  , e colei  alti  comtiri  noflri  nemici  . Cosà  appunto  • 

Demetrio  voleva  piutcollo  ceder  il  fuo  Regno  a Filippo  , fe  riacqui- 
flar  lo  poteva  , piuicofto  difli , che  Jafciarlo  ai  Romani , che  l’aveva- 
no invafo  (d).  Quand’anche  però  un  popolo  vinto  e conquillato  con  («j  Vedi  Giuft. 
le  fue  f*le  forze,  avelTe  fugato  l'ini miche  truppe,  che foggiogato  il  te- j’‘K****‘*'*P‘ 
nevano , non  rellerebbe  per  ciò  di  non  elfer  tenuto  a rirongiungerfi 
col  fuo  antico  corpo  non  avendo  ragione  fu  tal  pretefto  di  volerli 
erigere  in  uno  Stato  feparato  ; fuor  del  cafo  che  il  popolo  , da  cui 
venilTe  a (laccarli  non  avefie  rinunziato  manifellamence  a tutte  le  fue 
pretefe  ( a } . 

. CA- 


(1  ) Per  litro  ecli  è dorfrofo  in  tal 
caro,  che  quegli  fciagurati , che  pel  trat- 
tato di  pace  vengono  a perdere  i loro 
beni,  fiano  rifarciti  ft  non  in  tutto,  al- 
meno in  parre  dello  Stato  , come  quelli 
che  col  fieri  fi  zio  del  loro  proprio  avere 
hanno  contribuito  alla  conclttuonc  delia 


pace  medefima  j tanto  a tutto  il  cor- 
po dei  Cittadini  avvantaggiola , e pro- 
ficua . 

(2)  Aggiugniamo  qui  a fupplemento  ' 
di  quefta  unto  importante  materia  le 
conaizìoni,  che  rendono  una  guerra  giu- 
da in  genere,  e legittima.  La  1.  condi- 
. aione 
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CAPITOLO  VII. 

Dille  che  fi  fanno  con  un  inimico  nel  eorfo 

della  guerra  . 

Due  fótta  di  §•  !•  pjrliamo  delle  convenzioni  pubbliche,  che  fuppongono 

pubbhihe  con-  lo  Stato  di  guerra.  Ve  ne  hanno  di  due  fotta,  le  une  che 

fupp^ógani lo  Stato  di  guerra,  e che  altro  non  fanno,  che  tecn- 
ftato di  gurria  - pcratc  alquanto  gli  atti  d'ollilità:  le  altre,  che  li  fanrio  cefTare  intie* 
ramente.  Ma  avanci  di  trattare  in  particolare  deli'une,  e deil’altrc, 
convien  dire  qualche  cofa  in  generale  circa  la  validità  della  prima 
fpecie  di  ccrhvenzìoni  pubbliche. 

St  leconvtnzio-  IL  Grozio  folliene  («),  che  tutte  le  convenzioni  generali , che 
ni , ebe  non  lea- Ci  fanno  con  l’inimico  devono  effere  offervate  con  inviolabile  fcdel- 
‘i^°pace,^‘fano  Puffendorf  dice,  che  la  cola  è evidente  rilpecco  le  convenzio- 

valide.  ’ ni,  che  rendono  a ftabilire  la  pace^  ma  vi  ha  qualche  difficoltà  ri- 

(*)  Lib.  HI.  fpetto  quelle,  che  lafciano-  lulTtflere  la  ftato  di  guerra.  Da  ciò  che 
una  perfona  è in  abilità  di  lapere  quello  , che  fa  , e di  prcflare  un 
vero  confenlò,  non  ne  fiegue  già,  che  le  lue  promefTe  diano  necef- 
fariatnente  fempre  qualche  diritto  a, quel  tale,  cui  vengono  fatte,  nè 
- che 


alone  i , eb«  s’intraprenda  dalla  Poten- 
za dominante,  e Xovrana  ; mentreuii  tal 
cipediente  tanto  pericplolb  , e fiincdo 
all’  uman  genere  non  compete  le  non  a 
quelli,  che  Giudici  comuni  non  hanne^, 
mentre  gli  altri  di  raffegnarli  al  giudi- 
zio degli  (libiliti  Giudici,  o del  Princi- 
pe , in  debito  fono  nelle  loro  contefe  . 
La  1.  condizione  è , che  s’ intra  prenda, 
per  una  caufa  giuda;  la  ragione  di  ciò  è, 
che  la  guerra  è un  modo  di  difefa  peri- 
colofillìmo,  c rovinoso  all’ univerfità  de- 
r uomini , onde,  vi  vuole  una  caui'a  evi- 
entemente,  e certamente  giuda  , e ra- 
gionevole per  ufarne  legittimamente  . 
Ferci<y  una  caufa  lual'oria  , ficcome  an- 
che n Grozio  tiene , vai  a dire  d’  utili- 
t.^  reparata  dal  giudo  ,.  non  può  lerviie 
a giudiiicare  un’imprefa  di  guerra;  dal 
che  nc  viene  ; che  la  guerra  temeraria- 
mente non  d ha  da  inCraprcBdere  , ma 
con  maturo  configlio,  poiché  è un  mez- 
zo pericolol'o  troppo , e alla  Repubblica 
pregiudiziale,  e troppo  gravofo  alla  co- 
feienza  del  Principe  . La  j.  condizione 
poi  a render  giuda  la  guerra  necelTarìa 
c la  retta  intenzione . La  ragione  di  que- 
lla condizione  é ,.  che  la  guerra  non  é 
permcrta  , fe  non  come  un  mezzo  necef- 
ùrio  a ricuperar  la  pace,  ovcro  adefer- 


citar  la  giudizia  , e a vendicar  l’ ingiu- 
rie, e a riacquidar  il  perduto.  Onde  la 
guerra  fatta  con  altro  fine  diviene  illgr. 
cita-,  e peccaroinofa . Queda  condizione  • 
però  non  riguarda  la  giudizia  della  guer- 
ra, come  r altre  due,  ma  Ibitanto  la  li- 
cenza della  guerra  ; (icché  confeguita  la 
piena  foddisiazione  devoti  ceflare  I’  odi- 
iàU,  mcntreccdàndo  l’ingiuria,  eflfa  de- 
ve pure  cedàte . Dal  che  una  4-  con- 
dizione ne  deduco,  che  necefAria  confi- 
derò alla  giudizta  della  guerra.,  cioè  il 
modo  legittimo,  onde  i. rettamente  s’  in- 
traprenda, vai  a dir  previa  la  denunzia- 
zione  ( almeno  trattandofi  di  guerra  of- 
fenfiva  ) e dopo  aver  tentato  ogn*  altra 
drada  pacifica,  e blanda:  i. Rettamente 
fi  faccia,  onde  non  fi  hadafervivfi  d’ar- 
mi avvelenate,  di  ficarj  , e d’altre  dra- 
de  indirette  , e'  non  tendenti  al  minor 
-male  -podìbile,  ea  facilitac  li  fuccelG  di 
pace:  j.  E rettamente  in  fine  fi  termi- 
hi , ficché  oltre  le  depredazioni , il  ma- 
cello non  fi  porri  oltre  quanto  ricerca  U 
propria  ibddisfazione,  e ficurezza  . e fi 
termini  fiibito , che  l’ inimico  a dar  l'una, 
e l’altra  è difpodo,  e a dovere  fi  met- 
te . f edi  il  P.  Scbvoaiz  /«a  Jiu  nalw.  Cf 
/fi«.  II.  P.  T,  U.  a.  ili.  }.  4. 
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che  gli  impongano  una  indirpenfabile  obbligazione . Poiché  la  violen* 
za,  e la  forza  aperta  elTcnilo  il  carattere  diltincivo  dello  Stato  di  gucr< 
ra  conGderato  come  cale  , fembra  che  la  fedeltà  pelle  convenzioni, 
che  è r ilfrutnenco  proprio  della  pace,  non  pofTa  aver  luogo  negl’ ac< 
ci,  in  cui  nè  fi  tratta  di  riflabilire  la  pace  (leira , nè  di  conlervarla, 
e che  anzi  pajono  conferire  airincrattenimenco  della  guerra,  piuccodo 
che  a farla  celTare  . Oltre,  di  che  chiunque  entra  in  trattato  , deve 
lupponere,  che  l’altro  contraente  a lui  li  fidi.  Ora  implica  contradi» 
zione  pretendere,  che  un  uomo  a noi  fi  fidi,  in  tempo  che  fi ‘con- 
tinua ad  elTerè  apertamente  Tuo  nemico  ^ vai  a dire  che  .li  è Tem- 
pre difpodo  a farli  del  male  in  ogni  maniera  polfibile  . Mentre  io 
(lato  di  guerra  dando  per  le  (ledo  il  diritto  d’  urgere  gli  atti  d’oflU 
lità  fino  a quel  fegno  che  par  proprio,  le  procelle  che  li  fanno  di  lo- 
fpendergli , o di  moderarli  lenza  voler  rellare  di  riguardar  quel  cale , 
con  cui  fi  prende  impegno  fui  piede  d’inimico,  fembrano  dillruggerfi , 
e fmcmirfi  a vicenda.  i'  •* 

E però  qui  non  potrebbe  applicarfi  il  principio  (labiiito  altrove  («),  (/>)  Lib.  ir. 
che  dal  momento  che  C tratta  con  tal  uno , fi  rinunzia  a ogni  ecce-  '• 
zione  derivante  di  fua  perfona , che  potrebbe  farci  apprendere,  e fo- 
fpettare  un  mancamento  di  parola.  Poiché  fe  da  vero  ambedue  li  ne- 
mici vi  rinunziatro,  da  ciò  ne  viene,  che  non  fono  più  in  iliaco  di 
guerra  : ma  fe  diportanti  in  maniera  ,.che  mollri  elTer  elfi  in  illaio 
tutt’ora  di  veri  nemici,  quello  folo  dà  luogo  a prefumere,  ch’elfi  al- 
tro non  fanno,  che  cercar  d’ ingannarfi  , e lorprenderfi . E però  con- 
cluder devefi  , che  le  convenzioni;  che  mirano  foltanto  a moderar-e, 
o a fofpendere  gli  acci  d’ollilità  per  qualche  tempo,  come  che  non 
diriggonli  a terminare  la  guerra  , anzi  a vie  piu  perpetuarla  , fiano 
del  tutto  contrarie  alla  natura,  e in  niuna  maniera  obbligatorie  ( i )> 

Ma  per  quanto  abbia  potuto  dire  ( 2 ) il  nollro  Autore,  io  ioden,  . 

go  tane’ e canto,  che  quelle  forca  di  convenzioni ' devono  edere  reli-  . > 

- giolà- 


( I ) Che  fe,  continua  l’Autore,  fe  fi 
riduce  adire,  che  fi  hanno  da  mantenere 
quella  Corta  di  convenzioni  per  paura  , 
che  il  difpetto  di  vederli  inqannato  non 
porti  1’  inimico  ad  agir  contro  noi  con 
più  furore  , con  ciò  fi  riconofee , che 
tutta  U forza  d’nn  tale  accordo  non  Ha 
laudata  , fe  non  fu  l’ interefil-  dei  con- 
traenti . Accordo , che  non  fi  è in  debi- 
to d’  ufar  contro  V inimico  dì  tutto  il 
diritto , che  dà  la  guerra , e che  roven- 
te è lodevole  , e ^enetofo  di  falvar 
quelli,  che  trattar  fi  potevano  con  l' ul- 
timo rigore.  Ma  quello  non  ìmpedifee, 
che  come' è permeilo  dilàr  la  guerra  per 
profeguir  il  Tuo  diritto  con  la  forza , allor- 
ché non  fi  ha  potuto  rìufcirecon  le  ma- 


niere blande,  non  fia  canformifiimo  alla 
natura  di  prendere  la  via  più  corta  d’ar- 
rivar a un  tal  fine.  Cume  adunque  le 
convenzioni,  che  tendono  luitanto  a mo- 
derare, o a fofpendere  sii  alti  d’ollìlilh 
non  fanno  , che  intrattenete  la  guerra  , 
egli  i chiaro  , che  Inno  coniratii  alla 
natura.  Ma  védàfi  quanto  fegue , che 
all’ultima  evidenza  dimoltra,  isba^iare 
il  Putfendorf  a partito . E che  perpetua- 
mente  fuppone , con  quanta  qui  avvinca  , 
quello  va  ih  quìitioue. 

( z ) Ho  <litn.ito  meglio  inferire  nel  ledo 
quella  coniti  taaìone  dell’ Autore,  che  titn- 
to  bene  vi  s’incafia,  ed  annìchia.  Tare 
tirano,  che  l’Autore  qui  allucini  tanto 
patentemente , mentre  anche  alti  più  mal 
’ veg-  : 
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gloramente  oflervatc,  ed  adempiute  del  pari  a tute  l’altre  (i).  Poi* 
chè  fé  il  diritto  naturale  non  c’ imponete  una  indirpenfabile  obbliga* 
zione  di  mantenere  quel  tanto,  che  volontariamente  li  ha  convenuto 
con  uh  inimico  durante  il  corfo  della  euerra*  e fe  foflè  permelTo  P. 
E.  di  rompere  una  tregua  conchiufa,  a arredare  fenza  alcuna  nuove 
ragione  quei  tali , a cui  paflaporto  accordato  fi  aveva  * io  non  vedo 
per  qual  motivo  interdir  fi  dovefle  d’ingannar  l’ inimico  fui  pretedo 
ancora  di  parlare,  e conchiuder  la  pace,  mentre  quando  li  entra  in 
negoziato  per  quedo  ultimo  motivo,  non  fi  ccITa  già  per  ciò  d’effe* 
re  inimici,  e di  riguardarfi  per  tali:  in  tal  cafo  altro  non  fi  fa  che 
una  fpecie  di  tregua  per  vedere  di  trovare  un  qualche  temperamento 
d’ Bccomodarfi  (z).  Se  il  negoziato  non  riefee  a un  tal  fine,  non  fi 
comincia  gi4  ama  nuova  guerra,  mentre  le  differenze  non  fi  fono  po- 
tute fopiVf,  c componete , ma  fi  continua  1’  intraprefa,  che  fi  aveva 
per  poco  tempo  fofpefa . Onde  non  fi  potrebbe  contare  Tempre  la  buo- 
na fede  dell’ inimico  in  mareria  di  convenzioni  tendenti  a ftabilire  la 
pace  nulla  pili,  che  fopra  quelle,  checonfidono  foltanto  a moderare, 
e Ibfpendere  gli  atti  d’odilità,  ficche  ciò  farebbe  una  perenne  forgen- 
te  di  diffidenze  , che  rcnderebbono  eterne  le  guerre  ; e un  odacolo 
invincibile  alla  conclufion  della  pace  farebbono. 

Tutto  ciò  adunque  che  il  Puffei^dorf  dice,  prova  foltanto , che  fi  hanno 
da  prendere  le  fue  precauzioni  avanti  didarparola  a un  inimico*  per- 
ciocchò  gli  uomini  foggetti  fono  a mancar  di  fede  con  facilità  per 
proprio  intereffe,  fopra  tutto  qualor  elE  hanno  a fare  con  chi  loro 
vuol  male.  Ma  dal  momento  cheli  ha  conchiufo  il  trattato,  convien 
efeguirlo  con  efattezza,  fin  tanto  che  il  termine  Ha  fpirato,  appodo 
al  medefimo,  che  l’inimico  violando  i Tuoi  impegni  ci  difpenfa  con 
un  tale  -contegno  di  mantenere  li  nodri . E il  Puffendorf  al  certo  non 
Lib.  IV.  ^ d’accotdo  con  lui  medefimo,  poiché  ha  dabilito  fopra  (<>),  |a  nc- 
Cap.  I.  $.  ip.  ceffità 


v«KKenti  Calta  agl’  occhi  , che  tolta  la 
feoelta  di  quelle  convenzioni  prelimina- 
ri di  pace,  ogni  maniera  di  dabilirla  fe 
non  dopo  Ceguito  il  macello  s'inteidi- 
ae,  e leva,  che  Ce  la  natura  vuol  tutto 
quello  che  allà  pace  tende  , e colima  f 
r eiecuzione  vorrà  ancora  al  certo  di 
quelle  convenzioni  diCponenti  alla  me- 
delimaCCe  non  li  dice,  che  la  natura  vo- 
lia  un  line,  e non  i mezzi , che  al  me- 
elimo  fine  portano;  lo  che  i contradit- 
torio,  e ripugnante  del  tutto. 

( I ) Con  piacere  io  Co  giutlizia  al  Bar- 
beirac  , che  qui  in  una  nota  dilTente  al- 
tamente dal  PulFendorf  : il  quale  giovar 
volendoci  dell’  autorità  di  Sant*  Ambro- 
io , egli  fa  vedere , che  a torto  preten- 
c,  che  un  tale  Santo  Ila  nei  Cuoi  lènti- 
menti  ; mentre  anzi  infinua  chiaramen- 
te , che  le  regole  della  giultizia  debbonli 


oflèrvare  anche  con  li  pili  grandi  nimi- 
cì  Cerna  didinzione  di  luogo,  di  tempo, 
e dì  perCone.  Ecco  le  parole  del  Santo: 
guani»  auttm  fufliiia  fu , tx  hoc  inieltigi 
puiefl  , quud  me  lacit  , nec  pfi/onis,  me 
mnponbìu  exeipiiur  e qua  niam' tofibut 
ftfirvaiur  s ut  //  eonfliiutuj  fit  eum  bofe 
aui  lucui,  aut  dies  piallo,  advrifs  jufU- 
liam  puiMur  aut  loeo  pravrniie  , aul  tem~ 
pote..^.  ijuamquim  vebementioribui  bofli- 
bus  , te  infidit , tir  bit  qui  amp/ius  tafe~ 
rtni,  vibrmemier  ttftttm  uhio,  OlT.  Lib.  I. 
Cap.  XXIX.  * 

(a)  Sant’ Ambrogio  de  OlTiciis  Lib.  I. 
Cap.  XXX.  Liqutt  eiìam  in  bello  fidtm  , 
& fpiiiam  fetvari  : e Cicerone  dcOlliciig 
Lib.  IV-.  Cap.  XXIX.  tfi  etiam  >/  beUi- 
eum , CP-  /urti  /Mandi  idem  etiam  eum  il»- 
fte  ftrvandte 
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ccilirà  icKlìrpenrjbile  di  adempire  le  convenzioni  faite  con  un  inimi- 
co per  finire,  o per  folpendcre  gli  aiti  d’  oRilità  (1  ) • Ved*.  an- 
che egli  la  (Iravaganza  del  Tuo  aflunco  , onde  aggiugoe  poi  che  que- 
lle tali  convenzioni  per  1’  ufo  inveterato  delle  nazioni  incivilite, 
C in  favore  della  gloria  dell’  armi  , e per  Toner  dei  guerrieri,  co- 
me valide  confidcrare  fi  devono  , ed  efeguire  P.  E.  qualor  fi  hi 
una  tregua  di  qualche  giorno,  o di  qualche  ora  per  iotterrar  li  morti 
da  una  parte , e dall’  altra  ; qualor  fi  dà  un  pafTaporco  ad  alcuno  del- 
li  nemici  per  andare,  e venire  in  ficurezza  pel  Paefe  di  fua  ragione; 
qualor  fi  promette  di  rifparmiare  intieramente  certi  luoghi , certe  cole, 
o certe  perfone  ; qualor  s’impegna  di  fofpendere  per  tanto  tempo  gli 
atti  d’ofiilità;  di  non  fervirli  di  certe  armi,  o di  certe  maniere  di 
nuocere  , e pugnare,  di  lafciar  il  coromerzìo  libero  tra  li  Mercanti 
dell’uno,  e l’ altro  popolo  ec.  Di  fatti  l’ambizione,  e l’avarizia, 
avendo  refe  aflai  frequenti  le  guerre  non  necelTarie  , fi  ha  trovato  a 
propofìto  per  TinterelTe  del  genere  umano  di  llabilire  qualche  fpecie 
di  commerzie  tra  gli  nemici  'medefìmi  (z),  e di  ridurre  in  arte  le 
leggi  della  guerra;  affine  che  per  tal  mezzo  gli  innocenti  non  Icffr- 
riderò  tanti  atti  odili  (j)  • Oltre  di  che  quelli  che  non  hanno  ri- 
guardo a mancar  di  parola  , o ad  ingannar  T inimico  , fanno  con 
ciò  grandiffimo  torto  a loro  deffi  (4),  nà  lufingare  fi  ponno  di  elu- 
> ; - dere 


(i)  Lo  sbaglio  del  Pudendorf  delira 
da  quello  , che  non  riflette  , che  circa 
quei  tali  atti  convenuti . Li  due,  che  in 
guerra  fono  , non  tr.iitano  come  nemi- 
ci, ma  circa  quelle  tai  cole  rinunziano 
in  certa  maniera  allo  fl.ito  di  (juerra  . 
Di  fatti  non  è incompatibile  che  due 
tanto  popoli,  che  particolari,  vogliano 
rlgnarilarli  per  nimici , e far  i;uerra  cir- 
ca un  tale  punto  di  preiefa , circa  unta- 
la tratto  di  paefe  , P.  E.  relativamente 
a,  tutto  it  rimanente  degli  aflari , che 
hanno  iniieme  , e a tutte  le  altre  Pro- 
vincie confiderarli  per  amici,  cconiiuan- 
ti  pacifici;  tutto  quella  che  dipendedal- 
U mente  , e dal  cuore  dngl’ nomini  po- 
tendo ricevere  quelle  correfpettive  mo- 
dificazioni, che  ad  efli  piacciono . yedi  tt 
5.  t6.  dfl  Capitalo  aattcedtmt . 

(a)  Cosi,  continua  il  Pudéndorf,  qhe 
par  voglia  diflruccere  quanto  ha  ftabilt- 
to  , poc’anzi  , (olito  coltume  di  chi  il 
fallo  a foflenere  li  mette  , di  urtare  in 
contradìziooi , ripugnanze  evidenti;  infi- 
niti elTendo  gli  afpetti,  e le  confeguen- 
ze  del  falfo.  Il  folo  vero  uno,  e lo  Itef- 
fo  fempre  moHraiiiloli  in  ogni  Tua  parte 
eguale,  e inalterabile. 

PÙfftndtrj  Tom» 


( j)  Vedali  che  qui  per  1’  impegno  , 
che  ha  l’Autore  di  fonenere  l’aflunio 
fuo,  viene  ad  accordare  in  certa  guifa, 
il  tanto  da.  lui  a ragione  combattuto  fi- 
ftema  del  gius  delle  genti  , dipendente 
da  un  ufo  inveterato,  e da  un  coflume 
ftabililo  dagli  uomini  ; chiaro  indizio  , 
ch’egli  a quefto  Libro  non  bt  apportata 
la  nKeflkria  meditacione  , e che  non 
l'  ha  trattato  con  la  precisone  degl’ al- 
tri. E pure  l’importava  egualmente,  e 
anche  più,  mentre  in  quelle  cole  troppo 
fatali , e gravole  all’  umana  focietà  qua- 
li fono  le  guerre  fi  fpiegano  , e confi- 
derano . 

( 4 ) Mentre  non  faranno  creduti  dn 
neflùn  altro  popolo . Onde  non  avranno  pih 
il  modo  d’  intavolar  alleanze  , conven- 
zioni, accordi;  mentre  ogn’ altro  popo- 
lo confulererà  , che  quantunque  finita  la 
guerra , il  Principe  llellb  dura , e rima- 
ne . In  oltre  non  farà  polfibile  di  terminar 
la  guerra  a quei  tal  popolo  infedele  fc 
non  o col  vincere,  ocoU'eflcr  vinto,  e 
annichilato  del  tutto;  poiché  chi  vorrà 
correr  pericolo  di  vederli  burlato , e tra- 
dito da  un  disleale  , ed  infido  col  feea 
fiflzre,  e ftipular  un  accordo? 


\ 
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deré  una  feconda  volta  quel  tale  tradito,  fe-non  è fciocco  det  tutto. 

Così  per  rimediare  in  certa  maniera  a quanto  fi  i lludiato  di  fo* 

{tenere  al  principio  dì  qucfto  paragrafo  , ha  ftinjato  bsnc  di  foggiu* 
gner  dapoi  il  noftro  Autore.  i 

Accordo  bene  allo  fieffo,  che  non  è Tempre,  e del  tutto  prudente 
di  contare  talmente  fu  quelle  tali  promeffe,  che  vi  fi- dorma  fopra  ìa 
ripofo,  e al  ficuro*  dì  maniera  che  fi  dia  all’inimico  motivo  di  mac. 
chinar  qualche  trama  c comodo  d’apprellare  inciampi,  e rovine.  On- 
de faggiamente  conclude,  che  non  fi  ha  da  impegnarfi  in  tali  accordi 
lenza  necelftrà,  e fenza  elfere  in  illato  di  rendere  U pariglia  a quel 

tale,  che  fmentir  volelTe  alla  parola  data  , o almeno  fenza  aver  in 

mano  da  pater  fondare  una  ragionevole  fpcranza  , che  tradir,  non  ci 
voglia.  Ottima  cofa  è d’aver  Tempre  avanti  cotaii  riflelTi , per  quello 
che  la  malizia  degl’ uomini  è pur  troppo  inclinata  per  lo  più  a tra- 
{curar  il  fuo  dovere,  e liberarli  dalle  obbligazioni  contratte,  inanime 
allora  quando  è fpalleggiata  dall’ armi  , e non  ha  che  temere  ( i 

III*  Tra  le  eonvenzjoni , che  lafciano  fulfiUere  lo  ftato  di  guer- 
quant/ipecìevt  delle  principali  è la  tregua  , con  la  quale  fi  pattuifce  ^ di  fo- 

»' abbia.  fpendere  per  qualche  tempo  gli  atti  d*  ollilitil  da  una  parte,  e dall’ 
altra.  Vi  hanno  due  fona  di  tregue;  1’  una  in  forza  della  quale  le 
armi  non  lafcianfi,  e dimettonfi  con  tutto  1’  apparato  di  guerra  , c 
quella  ordinariamente  è alfa!  corta,  e di  breve  durata  (z),  l’altra  con* 
chiufa  la  quale,  ciafeuna  delle  parti  difarma  , c fi  ritira  nei  proprjStati . 
L’ultima  può  avere  , ed  ha  per  lo  più  un  termine  affai  lungo,  ed  ella  raf- 
fembraiin  parte  ad  una  pace  piena  ,.  ed  intiera;  fopra  tutto  qualor  fi 
paiiuifcc,  che  in  tale  frattempo  s’ abbia  a dilcorrere  , e trattar  della  pace. 
Quella  fperie  di  tregua  è quafi  fempre  generale,  vai  a dire,  ellefa  a 
tutto  il  tratto  di  paefe  foggetto  a l’uno,  e all’ altro  popolo.  Non  im- 
plica però,  che  non  lì  polfa  rellringere  ancora,  ficcome  alcune  volte 
fuccede  in  effetto,  a certi  Pacfi . P.  E.  li  popoli  d’Europa,  che  han- 
no delle  Provincie  nell’ indie  Orientali,  o Occidentali  , fanno  tre- 
gua in  Europa  fenza  interromper  la  guerra  (3)  nelTIndie  {4). 

IV. 


mah  facium  , ac  pcrfiihfe , cui  tumpunt 
iaciucias  & iegej  rifditionij  uhrrant . 

(1^  Apparentemente  è <ti  quella  Tpe- 
cte  tli  tregua  , che  ha  voluto  parlare  il 
Giurirconinlto  ^aolo  in  quella  definizio- 
ne, che  lU  della  ficITa  , prelTo  Varrone: 
indurir  funi  rum  in  breve , tf  in  per  lem 
tempus  convenit , ne  invicem  fe  , 

Dig.  Lib.  XI.IX.  T.  XV.  de  captivis  , fc 
de  podlitn.  Vedi  il  Gioz.  Lib  III.  Cap. 
XXI.  i.  1. 

{Q  Covi  quei  Principi,  eh' hanno  di- 
veriè  Ipecie  di  Sovranità  nella  loro  per- 
rona  rinnitc , ponno  far  delle  conven- 
zioni, delle  tregue  relatiraiTiente  a una 

Savia- 


( I ) Qnerti  aggiunti  riflelTi  fervono  a 
ren  ler  provato,  e ineluttabile  il  razio- 
cinio, che  l’Autore  mette  fuori  troppo 
fupcrficiale,  e non  in  quella  eflela  , clic 
ricercava,  ed  era  d’uopo.  Ma  redi  fem- 
pre  filTita  poi  lénz’  altro  , che  le  con- 
venzioni fatte  anche  con  l' inimico  deb- 
bonfi  relig'ol'amente  adempire  . Ira  or, 
come  avverte  Cicer.  Lib.  V.  de  Olficiis  , 
ifuid  in/idiijje  , ne  quid  fimulaie  , ne  quid 
fitHieiter , in  quelle  con  erto  fi  pratichi . 
Chiuda  quella  nota  1’  Einezio  , de  Jure 
natur.  Lib.  II.  joz.  iVo»  Ittet  uli  do- 
Ih,  tr  vi  irt  Ifoftfm  tum  ^uo  péUiJumm  ^ 
eum  boc  fu  mtdiuiM  pacis  Qbùnendt . hìf 
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IV.  D>)1  che  appjrifcc,  in  qual  maniera  fi  pofTa  rirporulerc  alla 
qmlli'inc  : le  riguardare  li  debba  come  una  vera  tregua,  un  craciaco 
dei  contenuto,  che  fi  fa  P.  E.  la  pace  per  trenta,  o quarant’anni  (5) . 
Mentre  io  reputo,  che  la  pace,  perchè  tale  li  abbia  a dire  propria», 
mente,  debba  eliere  eterna  di  Jua  natura:  voglio  dire,  che  ogni  vol- 
ta che  fi  conchiude  la  pace,  li  conviene  di  non  prendere  più  l’armt 
in  mano  a motivo  delle  dilfenlioni , che  avevano  accefa  la  guerra  , e 
di  tenerle  in  futuro  per  terminate,  c decife  del  tutto,  o almeno  di 
rimetterle  al  giudizio  d’arbitri  comuni  , o pure  di  amichevolmente, 
e pacificamente  fopirle Onde  quella  tal  pace  non  lì  confiderà  già 
rotta  , c mancata  , qualor  li  mcdefimi  pnprili  vengono  ad  impugnar 
l’armi  per  un  nuovo  motivo  l’un  contro  l’altro'  poiché  l’ idea  d’una 
eterna  pace  non  importa  già  una  obbligazione,  ed  impegno  di  l'jlTe. 
rire  in  futuro  ralTegnatamentc  qualunque  ingiuria,  ed  affronto  dcil’an- 
tico  nemico  lenza  potervi  reliilcre,  e contrariare.  Se  adunque  le  dif- 
ferenze, che  eccitata  la  guerra  avevano,  non  fono  ancora  intieramen- 
te i'opitc  ^ c terminato,  e che  fi  faccia  la  pace  fol  tanto  per  un  tal 
dato  tempo,  quella  non  è a fondo  che  una  tregua,  durante  la  quale 
però  fi  ha  da  agire  gli  uni  in  verfo  gli  altri  nella  medefima.  giiifa 
appunto,  che  li  dovrebbe,  filfata  una  piena  pace,  e compiuta  (o). 
Egli  è pèr  tanto  ridicolo  di  flabilire  una  tregua  per  cent’ anni , come 
li  dice  che  faceife  Romolo  con  li  Vcjenti  {b)\  non  avendovi  ingiuria 
di  forte,  che  da  fe  ftelTa  non  fcontili,  e la  di  cui  profecuzionc  non 
fi  preferiva  in  un  ù lungo  Ipazio  di  tempo  {6).  , 

V.  Ogni  tregua  lafciando  adunque  fulTillere  lo  flato  di  guerra  c 
in  conlegucnza  le  pretefe , che  hanno  indotto  a prender  1’  armi;  egli 
è chiaro,  che  non  fi  potrebbe  lenza  una  alfurdità  manifelìa,  cligerc 
da  colui,  Col  quale  fi  llipula  la  medefima,  che  rinunzi  infuturo  rap- 
porto a noi  alle  ragioni  fuc  (c).  Poiché  fu  tal  piede  cola  verrebbe 
, i n}l  t-f  t , lii  z a man- 


Sovranità,  in  tcm'po  che  rilpetro  all’al- 
tra dura  la  guerra  viva  . In  eh'  io 
rcrivo  naice  un  d'empio  di  quanto  qui 
ailvanza.  Il  Re  d’Inghilterra  come  Elet- 
tor  d’Annover  fa  un  accordo  coi  Frali- 
celi,  nel  mentre  che  come  Re  d’  Inghil- 
terra tieire  viva,  c aperta  la  guerra  in 
America  . Gii  Spaqnuoli  foventi  volte 
hanno  fatto  fimili  trattati. 

(4.)  F.cco  nell'  efempio  indicato,  il 
Caio  da  noi  figurata  nella  nota  del  Pa- 
ragrafo antecedente,  vai  adir,  che  due 
popoli  riguardar  fi  panno  come  amici 
circa  un  tale  tratto  di  paefe  , e come 
inimici  poi  nel  rimanente,  cosi  circa  un 
tale  punto  (Ji  contel'a  voglionfi  confide- 
rar  come  nemici,  e in  tutto  il  redo  , 
che  inficme  hanno  a che  fare  in  pace 
ftac  vogliono , e come  amici  trattarli . 


( 5 ) Per  farli  una  giuda  idea  della  tre- 
gua, fentiamo  il  Cioaio  , che  maciltral- 
mente  ne  parla  : Soicnt  inttr  btTlum  • 
fnmm,s  pote^atibus  concedi  cjMdam  com- 
mercia belli , quali»  funi  inducia  . Inducile 
funi  comieniiones  , per  quaj  bello  manente 
ad  tempuj  biltitii  artibui  abfllnendum  efl  .' 
induciarum  nomen  ab  olio  o in  U verfo  ve- 
rni. Lih.  III.  Cap.  XXI.  $.  a. 

{6  ) Si  parla  in  Tito  Livio  Lib.  yU. 
Cap.  XX.  d’ un' altra  tregua  di  cent’an- 
ni , che  li  Romani  fecero  coi  Cariteni . 
Ma  quella  ottimamente  nota  il  nortro 
Autore,  fu  una  vera  pace,  che  il  Sena- 
to volle  chiamar  con  tal  nome  nel  de- 
creto, che  eirca  hi  ftelTa  fece  , per  con- 
fervare  la  fua-dignitli , ed  un’apparen- 
te autoritli  , giacché  realmente  noi  po- 
teva , 


durazio- 
ne  delia  tregua . 


(a)  Vedi  Giud. 
Lili.  1 1 i.  Cap. 
vt.  n.  ij. 

(A ) Vedi  Tit. 
Livio  Libro  i. 
Cap.  XV. 

La  tregua  lafcia 
JujjiJiere  il  mo- 
tivo della  guer- 
ra , 

(f)  Vedi  Bau- 
diiis  de  indu- 
ciis  belli  Bel- 
gici pag.  loj.- 
edit.  Ludiin. 
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a mancare  alla  concjufione  d’ una  vera  pace?  E a qual  oggetto  vor> 
rcbbefi  rìfcrbare  la  libertà  di  rinnovare  la  guerra  in  capo  d’un  tale 
tratto  di  tempo  fenza  motivo  alcuno?  Oltre  di  che  la  pace,  ficcome 
anche  la  tregua,  non  può  fiirarfi  fenza  un  confenfo  reciproco  dei  con- 
tendenti . . ‘ 

X>ofo  fpitito  U VI.  La  natura  medefima  della  tregua  dà  lungo  a conchiudere, 
tttrmn!  delh  | pj  dopo  il 'termine  fpirato  fi  vuole  ripremicre  le  armi  , non  vi 
bifogno  a'  una  ha  bilogno  d una  nuova  dichiarazione  ( i },  ut  guerra  (<>;.  Con  tut- 
nuova  dicbinta-  jq  di,  qualor  fi  tratta  d’una  lunghiITima  tregua,  che  fa  fparire  ogni 
apparato  di  guerra,  e thè  contiene,  o almeno  deve  contenere  quella 
(i>)VetliGroz.  claufula,  che  fi  tratterà  nel  corfo  della  Ilclfa  della  conclufione  della 
Lib.  III.  Gap.  pjfj  piana,  e intiera,  egli  è fe  non  necelTario  afìblutamente , alme- 
XXI.  onefto  , e generalo  di  non  ritornare  agl’ atti  ollili , fe  non  dopo 

aver  fatta  qualche  dichiarazione  condizionale,  per  dimollrare  , e te- 
llilìcaT  altamente,  che  non  Ha  a noi,  che  la  pace  non  fi  fermi  , e 
perfezioni  con  buona  fede . 

Nem  vi  ha  tre-  VII.  Conviene  in  oltre  riflettere,  che  ogni  tregua,  la  quale  fi 
gua  alcuna  for-  ^ tenuto  d’olfervarc  indifpenfabilmente , non  li  forma,  e flipula  giara- 
Mf/M  ^cóavfn-  P**"  d’una  efprefla  convenzione  , e chiara  , o al- 

njone.  meno  per  mezzo  d’atti  di  pace,  e d’amicizia  cosi  formali,  e di  lo- 

ro natura  figniflcativi , che  in  nelfuna  maniera  polTano  clfere  rappor- 
tati ad  altro  principio,  fe  non  fe  a un  difegno  fincero  di  fofpentlere 
per  un  certo  fpazio  di  tempo  le  oflilità,  e le  violenze;  come  dall’al- 
tra parte  un  trattato  di  pace  non  fi  può  ridurre  giammai  per  fe  flc/To 
a una  femplice  tregua , fe  almeno  Ibpra  ciò  non  vi  ha  una  qualche 
claufula  efprefla,  e diflinta.  Onde  da  quello  Iblo  , d’eflerfi  aflenuto 
per  qualche  tempo  d’efcrcitare  degl’ atti  olii  li , l’inimico  avrebbe  cor- 
to di  voler  dedurre  , che  fi  acconfente  a una  tregua.  E perciò  qua- 
lor addormentato  in  tale  lufinga  viene  ad  eflcre  forprclo,  e inveflito 
dall* armi  inimiche,  egli  non  ha  da  dolerfi  che  della  fua  negligenza, 
e balordaggine,  non  già  del  contegno  inimico,  che  in  modo  alcuno 

■ non 


( I ) Nova  iadidione  fpifatai  indù- 
eias  non  oput-  tfl  , nam  jlatua  balli  durai . 
Vctii  Grqz.  loc.  cit.  in  mare.  Onde  non 
etlèndo  una  nuova  guerra,  di  nuova  di- 
chiarazione non  vi  e d’uopo;  l’ufo  d’un 
tale  principio  s’ellende  a varj  altri  cali, 
come  riflette  l'Erzio,  che  ne  dà  un  rag- 
guardevol  efèmpio  predTo  Richanlo  Zurn. 
J»r.  & Jud.  Fidai.  P.  U.  Scd.  IX.  Quell. 
XU'II.  che  anch’egli  l’ha  nrefb  d* Albe- 
rico Gentili  da  fura  balli  Lib.  II.  Cap.  XII. 
In  un  trattato  di  pace  conchiuAi  trr.  il 
Vefravo,  e Principe  di  Trento,  c li  Ve- 
neziani , era  (lato convenuto,  che cialcuna 
parte  farebbe  rimelTa  nel  pofleflb  di  i^uaiv 


to  poflèdeva  avanti  la  prefente,  c ulti- 
ma guerra  . Al  principio  della  guerra  il 
Vefeovo  aveva  pi-cfo  un  Callello  dei  Ve- 
neziani , che  edi  riprefero  di  voi  . Il 
Vefeovo  ricufava  di  renderlo  (ul  prete- 
fto,  ch’era  (lato  riprelò  dopo  varie  tre- 
gue lunghe  , che  erano  date  fatte  nel 
Cullo  della  guerra.  Gli  Autori  citati, 
tutti  decidono  per  li  Veneziani , chefem- 
pre  li  fono  fatto  legge  di  non  cercare  , 
che  il  giudo  , contro  una  venale  con- 
fultazione  d’Alciato,  cheiiene,  o fa  fin- 
ta di  tener  per  il  Vefeovo , 'tanto  è me- 
fchlna,  c cavitlgfa.  . 
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non  può  dirli  mancare  a un  impegno)  che  mai  non  gli  è caduto  in 
penCer  d’incontrare  ( i). 

Vili.  Per  guanto  al  tempo,  che  la  tregua  dura  , io  non  faprei 
approvare  il  femimento  del  Grozio,  che  il  termine,  da  cui  fi  princi- 
pia a contare  non  fia  comprefo  nello  fpazio  della  lurpenfione  d’armi , 
avvegnaché  il> principio  d’una  cola  fa  parte  della  medefima  fenza  con- 
tradizione. E il  grammaticale  riHeifo,  fu  cui  Grozio  fi  fonda  non  è già 
fempre  vero  (a),  mentre  alcune  volte  la  propofizionc  a in  Latino, 
che  Grozio  (e),  confiderà  fempre  efcluiìva  del  termine,  a cui  .fi  ri- 
ferifee,  il  contiene  ancora,  come  in  quella  maniera  di  parlar  uficato 
alli  Latini  a capite  ad  calctmt  ai  evo  ad  mala.  Se  adunque  fi  é conve- 
nuto , che  la  tregua  abbia  a durar  dieci  giorni,  a contare  dal  primo 
di  Luglio  (3)j  ogni  uno  intenderà  per  tale  cfprelfione  , che  quello 
primo  giorno  di  Luglio  abbia  ad  clTere  uno  dei  dieci  , ai  quali  la 
tregua  è circoferitta , e fiffata  (4). 

IX. 


( 1 ) Cos)  appunto  debbonfi  i atendere 
le  inaucia  tacila,  delle  quali  gli  antichi 
Autori  Latini  parlano  . yedi  Tir.  L/v. 
Lti.  II.  Cap.xt'lll.  e G/«/l.  Li6.  VI.  Cap. 
Vll.n.  1.  mentre  con  quefie  lignificar  vo- 
levano foltMto,  che  le  due  armate  fi  te- 
nevano in  ripolò  per  un  tal  dato  tem- 
po , come  appunto  <•-!’  avefiero  conve- 
nuto con  una  trecua  , del  che  per  al- 
tra potevano  far  di  manco , Ce  vole- 
vano . 

( 2 ) Ecco  come  il  Grozio  la  dilcorre, 
loco  citato  in  margine.  Quatitur  quomo- 
do  compHtaadj  fiat  tempora  indilciit  prajì- 
nitJ.  Cam  duo  fiat  gaaeta  termmo’am  re- 
rum  , Haas  taira , «r  caiii  termimut  eft  cea- 
poris  , aliui  extra  rem  , ut  ftttmea  efl  rem 
mintu  terra , M.igis  aaiutai:  eft  ut  termi- 
nut  fitmatur , ut  pan  fit  tri . Si  tamen  pojt 
di:»i  eoajiitutus  fit  lermimiu,  din  iUe  non 
eoaiprebeaditut  in  tei  mitre.  Da  quanto  qui 
ho  rapportato  del  Groaio,  fi  può  vede- 
re, che  egli  va  d'accordo  col  Pudendorf 
in  cerca  guifa , benché  cflb  Pudèndorf 
noi  voglia,  per  orgafmo  che  ha  fovente 
di  cenliirar  il  fuoDuec;  mentre  non'cre- 
do  , che  né  anche  il  Pudendorf  negar 
voglia , che  dicendoli  : dopo  il  tal  gioiae 
che  principi  adefier  tregua,  che  quel  tal 
giorno  fi  abbia  i computare  *,  fine  al  tal 
altro  : e ficcome  efcluuvamente  fi  ha  da 
intender  il  primo,  cosi  anche  1' ultimo' 
termine  poi  : fuor  d’ un  tal  cafo  d’ efpref- 
fion  chiara,  accorda  anche  il  Grozio  che 
il  termine  deve  efll-r  inchinfo . 

( 3 ) L’ efon^o,  con  quanto  di  piò  ho 
qui  aggiunto  all'Autore,  mi  è parlo,  cht 


fervifiè  mirabilmente  a chiarire  la  cola, 
che  qual  egli  la  efprime,  reità  ol'cura , e 
imbrogliata  . Ha  egli  fovente  quello  di- 
fetto, che  qualor  la  materia  é piana,  la 
edende  oltre  il  bifogno  ; all'  incontro 
ove  è intralciata,  e tenebrofa,  riftretto 
foverchio  , e*  laconica  fi  tiene. 

(4)  Per  altro  riflette  bene  il  Grazio, 
che  quantunque  coachiufa  la  tregua , li 
Capi  delle  due  annate  nemiche  debbano 
lubito  interrompere  le  odilità  -,  li  fuddi- 
ti  dell’ una,  e dell’ altra  parte  non  fono 
in  debito  d'oflcrvarla , le  non  d’allora- 
ché  loro  viene  notificata',  ben  è vero,  che 
tutti  gli  atti  odili,  che  ponnoavcrcom- 
mefib  in  tale  frattempo  fono  di  pian  ef- 
fètto , di  modo  che  li  hanno  a rifarcire 
quelli  , che  per  gli  lleflì  qualche  danno 
aver  foderto  fi  trovano  . Lib.  III.  Cap. 
XXI.  $.  $.  Inducia  flatim  eiligaat,  ex  quo 
eoitiraSui  ahftlutui  efl  coatrabentes  , /!t 
fubditi  taatum  obligaatuT  faBa  iUarum 
publicatieae . laterius  recedete  cum  eaercitu 
non  pugnai  cum  induciit  . In  oltre  notar 
fi  deve,  che  alcune co<è  ponnoefièrc  ille- 
cité  pei  1.-1  natura  della  convenzione  cf> 
prefia  di  effe , benché  per  fe  deffe  confi- 
deratc  fecondo  l’ importare  di  tali  con- 
venzioni non  lo  liano,  come  lè  vicn  di- 
pulato  in  elTe,  che  l’efereito  non  fi  pof- 
fa  mover  dai  luogo  , in  cui  fi  ritrova  , 
non  farà  piò  lecito  di  ritirarli  tré  pur 
indentro  de’  fuoi  Stati , lo  che  fe  non  fi 
efprime  teda  libero  per  altro.  Sua:  ^ 
quadam  per  ittauciaj  illicita  ti  fpeciahs 
ceaventitaii  inturam . Vedi  Grot.  ibidem 
$.  10.  i ti  . < I 


\ 


Del  prhtcipie, 
e dei  fitte  delia 
tregua. 


(a)  Vedi  Grò*, 
ubi  fup.  $.  4. 


V. 
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Quali  atti  »;/• 
lìtari  ft.im  o wlf 
permfjji  tiura/t* 
te  la  iuftra* 


(4)  Ubi  Aip. 

$-  IO. 


D/‘  quelli  che  fi 
ritrovano  con* 
tro  voglia  [opra 
le  tene  dclP  ini* 
mico  nel  tempo , 
che  a fpìrare 
Viene  la  tregua . 

( ù)  Ubi  fupra 
§•  9- 


4jg  Lìbro  Ottavo. 

^ IX.  Durante  la  tregua  (i),  tutti  gli  atti  d’oftilità  celTar  devo» 
no  si  rilpcito  le  pcrfone,  che  rifpetto  le  cofe.  Ma  conviene  rimet- 
tere, che  eoo  qualuncjue  condizione,  e maniera  la  tregua  fi  formi, 
e concepifea  , gli  atti  militari  puramente  difenfivi  nulla  d’ ingiufio  o 
d’illecito  hanno,  quand’anche  ottenuta  fi  avede  e ricercata  la  tregua 
l'otto  altro  pretefio.  Onde  fuppofio  P.  E.  che  la  tregua  non  fia  fiata 
accordata  fe  non  per  aver  comodo  , e modo  da  lotterrare  li  morti, 
fi  potrà  in  tal  frattempo  ritirarfi  a un  pollo  più  licuro,  e ben  mu- 
nito, o trincierarfi  meglio  fenza  contravvenire  alla  fua  parola  . Me. 
defimamente  fe  in  una  tregua  con  degli  alTediati  contratta,  fi  ha  fti* 
pulatn  foltanto,  che  gli  allcdiati  abbiano  da  iofpendere  il  loro  attac- 
co, i loro  adalti,  non  è interdetto  alli  primi  di  far  entrar  nella  piaz- 
za in  un  tale  intervallo  di  tempo  delle  truppe  dì  rinforzo  , e delle 
munizioni  da  bocca,  e da  guerra.  La  ragione,  che  il  Grozio  allega 
per  provar  il  contrario,  non  è concludente,  quefìa  forte  Ji  tregua  y 
dice  egli  (»),  effendo  awaittaggioja  ad  una  delle  parti,  non  i giufto  y 
che  ne  derivi  pregiudizio  , e difeapno  all' al  tra,  che  C ha  accordata  ~ men- 
tre alcuno  non  lupponendofi , che  voglia  rinunziare  al  diritto  dì  di- 
fenderli, quel  tale,  che  ha  acconfeiitito  a una  lìmìi  tregua,  non  de- 
ve  lagnarfi , fe  non  di  fe  fielTo,  che  è fiato  così  imprudente  d’ac- 
cordare all’  inimico  una  cola  , che  li  dà  luogo  dì  rìnforzarfi  , e in 
miglior  modo  difponerfi  a farli  fronte,  e oppugnarlo  (i). 

5.  X.  Quelli,  che  per  un  qualche  improvifo  accidente  fi  ritrova- 
no sfortunatamente  nello  fpirar  della  tregua  iopra  le  terre  dell’inimi- 
co, ponno  , tome  Grozio  dìmofira  {&)  , effere  fatti  prigionieri  di 
guerra,  nella  ifiefia  guifa  appunto,  che  fe  efiendo  in  pace  vi  folTeco 
fiati  (iorprefi  da  una  ifiantanea  guerra,  e non  prcvifia. 

Io  per  altro  non  fo  raflegnarmi  intieramente  a una  tal  decilione 

del 


C 1 ) Quello  Paragrafo  è il  X.  ntll’  eri- 
zinale,  perchi  anch’ io  ho  fe^uito  il  Bar- 
(eirac  col  relècare  il  IX.  e il  XIII.  Pa- 
ragrafi, che  altro  non  fanno,  che  rife* 
urfi  ai  Grozio.  Onde  ho  creduto  meglio 
ii  por  tali  richiami  alle  nule. 

( 1 ) Agcfilao  accusò  una  volta  di  Tper. 
giuro  Tilaièrne  Comandante  Perfianò  , 
per  quello  eh*  nel  frattempo  cl’  una  tre- 
gua convenuta  per  trattar  di  pace , ellb 
saunò  delle  truppe  > y^di  Con.  Neo.  in 
A».  Cap.  U.  Ma  fe  Tifafème  procurò 
enèttivamente  di  portar  il  fuo  Signore 
alla  pace  , ^ella  tale  precauzione  che 
prefe  pel  calo,  che  non  lèguifTe,  non  è- 
fufiicieilte  motivo  a poterlo  chiamar* 
fpergiuro  i come  bene  riflette  il  Puflén- 
doif  . Il  Barb«irac  in  tale  quiflione  la 
lente  col  Grozio.  Ma  io  da  lui,  e dallo 


flelTo  Grazio  diflènto  : per  qvicllo  che  il 
fotterrar  i morti  , e il  dcliitcre  dall’at- 
tacco , non  fono  che  condizionali  della 
tregua , la  quale  lì  concepifee  tèmpre , e 
fi  tiene  generale,  cioè'relatìva  alla  fot- 
penlione  di  tutti  gli  atti  d’oflilità,  fe 
elprcITamente  almeno  non  viene  limita- 
ta. Onde  le  quel  tanto  , che  in  tal  frat-- 
tempo  le  parti  operano,,  non  torna  in 
evidente  oitèfa  dell’  avverfario  ; mentre 
in  tal  cafo  quelli  atti  del  tutto  oppolli 
elTcndo,  e direttamentc’alla  natura  del- 
la convenzione  flipulata  , per  interdet- 
ti, ed  ingìulli  fi  reputano;  tflTe  nulla 
d' illecito,  c di  contrario  al  pattuito  fan- 
no . E però  niun  motivo  di  dolerfi  ha 
una  parte,  fe  l’altra  fi  munhee,  fi  riti, 
ra , 6,  avvantaggia  dutante  una  tale  fof- 
'Peufioa  d'  aimi . 
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del  inedefìmo  Grozìo,  e adottata  dal  Hufiendorf  a chius’occtii  ( i ). 

Ma  col  Buddeo  (»),  e Barbeirac  ld(ler>go,  che  è dovere  d’umanità  (4^  sui  Elcm. 

di  lalciar  andare  liberamente  ai  Tuoi  quelli  tali , non  foto  per  la  ra>  praA.  P. 

gione  addotta  dallo  fteffo  Buddeo,  che  iiiuno  è rirpoiiUtile  d’un  «a. 

to  fortuito:  e adottata  dal  Barbeirac^  ma  ancora  |(cr  qfiello  che  quelli  ' ■' 

caf]  iorttriti  cec«rraiii  f:  reputano  • Onde  P.  E.  le  io  flipulo  con  un 

altro  di  ritrovarmi  nel  tal  luogo  in  un  dato  giorno  : fe  io  vengo  for< 

prefo  da  una  mortai  malattia,  o da  qualche  altro  accidente  ìnlupera- 

bile,  per  cui  mi  fìa  (lato  impofTibile  di  portarmi  colà,  io  non  devo 

clTere  fatto  rilponfabile  di  quei  dilcapiti,;  che  l’altro  contraente  può 

aver  fufferto  per  ciò,  o in vdro  .obbligato  a lotcollare.  a quanto  impor* 

ralTe  la  comminatoria  d’un  tale  contratto,  in  fuppollo,  che  vi  fofle 

Hata  appoda'. 

E faviamente  riflette  poi  il  Barbeirac  {b)  , che  vi  ha  differenza  (^)  In  notai, 
tra  quelli,  che  fi  ritrovano  fu  le  terre  d’un  altro  Stato  , qualor  d’ 
improvifo  vien  dichiarata  .la  guerra  al  loro  Sovrano;  c quelli  che  do* 
po  la  tregua  per  un' impenlato  accidente,  e fortuito  rellano  nel  Paefe 
dell’inimico.  Mentre  non -vi  ha  avuta  convenzione  di  forte  tra  li 
primi  ,’e  il  Sovrano,  fopra  le  cui  terre  fono:  al  contrario  gli  ultimi 
alKO  non  fanno,  che  ricercare  ciò,  che  è una  manifella  confeguenza 
della  efccuziune  dei  trattato  di  tregua  ; poiché  in  forza  d’ un  tale  ac* 
cordo,  ficcome  ambi  i popoli  erano  in  una  piena  libertà  d’andare,  e 
venire  durante  lo  (Icffp,  cosi  dover  vuole,  che  lì  prolunghi  in  certa 
maniera  il  medefìmo,  onde  pollano  approflitarli  d’una  limile  facoltà 
libera  , le  da  un  infortunio  , o da  una  maggior  forza  taluni  degli 
ilipulanti  fono  flati  impediti  di  poterne  ufare  nel  tempo  regolato,  e 
prefìlTo,  ficchè  indenni,  c illefì  li  iafeino  paflare  al  campo  luo.  Al* 
trimenti  fi  verrebbe  a rimovere  da  tali  trattati  li  popoli  guerreggian* 
ti,  che  mal  fi  vedrebbono  efpolli  a fomigliami  accidenti,  e non  vor* 
rebbono  correrne  il  rifehio  a collo  non  meno  di  maggiori  dìfordì* 
ni,  che  a remora,  e ad  efclufione  di  quella  pace^  chd  fiel  frattem* 
po  di  colali  accordi  trattar  lì  fuole  (z).  . . 

% XI. 


( 1 ) Anche  qu)  mi  è parlo  proprie 
d’inferire  nel  tetto  una  tale  apeiunta  , 
enti  ben  vi  entra  , e s*  incalTa  nello  Itef- 
fo  . Per  altro  in  o^’ni  contratto  il  cafo 
di  necedità  , d’inavvertenza,  ed’infcien- 
za  involontaria  , e non  dipendente  lU 
trafeuranza,  o malizia  eccettuar  fi  de- 
ve t e perché  in  quello  che  molte  pià 
r importa  non  li  avrll  da  dire  tacitamen- 
te lónointel'o?  Cbnvien  far  ciuftizia  pe- 
rò al  Grozio,  che  dice  , che  lecito  fìa 
di  rigore  tutto  ciò,  ma  poi  che  per  un 
principio  d’umanità,  par  che  altrimen- 
ti ufar  fi  debba . Vtdi  tiidtm  §.  p.  corret- 


tivo, che  il  Pudcmlorf  nel  riferirli , to- 
me fa  al  Grozio , doveva  aggiugnere  al* 
neno . 

< fz)  PaK'ltrano,  che  il  Grozio  , e il 
Pudendorf,  clic  tanto  appoggiano  alla 
lor  regola  del  favorevole,  e dell’ odio- 
fo,  loltenendo  anche  a torto  alcune  vol- 
te, come  fopra  abbiamo  moltrato  Liù.K 
Ctp.  XII.  $.  la.  che  Tempre  al  fàvurevo- 
Ic  in  dubbio  fi  deve  dare  tutta  la  polli- 
bile  eltenfionc  , al  contrario  dell’  odio- 
fo  ; qui  l’abbandonino  poi  fenza  pio- 
polito,  e contro  ragione:  mentre  è in- 
fallibile, che  la  tregua  , e la  dui  azione 

. fu» 
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Libro  Ottavcì. 


DtìU  infrarJo-  **  trcgui  viene  ad  elTere  rotta  da  una  parte,  egli  è li- 

mdellarregM.  bero  all’altra  parte  lefa  di  riprendere  le  armi  fenxa  altre  formalici, 
in'  liberti  per  altro  edendo  anche  di  volerfi  tener  in  rìpofo  fino  al 
tempo  prenflTo . Che  fe  fi  ha  convenuto  una  fpecie  di  pena  pecunia* 
ria  pagabile  dal  primo , che  rompa  la  tregua  ficfla , dato  che  il  con* 
travvenente  abbia  fodditfatto  alia  medefima,  i' altro  non  è m ditìuo 
di  ricominciare  avanti  il  termine  fpirato  gli  atti  d’  oftìlità  . Mentre 
la  ragione,  per  cui  fi  paga  la  pena,  è appunto  quella  , acciò  l’accor* 
do  fuflìfia  in  Tuo  intiero.  Al  contrario,  le  il  leio  popolo  riprende  1’ 
armi,  egli  fi  reputa  con  tale  contegno  negligere  la  pena  convenuta, 
c non  volerla.  Ma  convien  riflettere,  che  i oppoflo  del  tutto  al  fi. 
ne  del  trattato  il  rientrare  in  azione  contro  1’ infrattor  delio  ftclTo, 
avanti  d’aver  rilevato,  e d’efler  certo,  ch’egli  pagar  non  voglia  la 
flìpulata  pena^  poiché  inferendovi  una  tal  claufula,  non  fi  pretende 
già  di  lanciare  la  fcielta  a colui,  cui  di  parola  fi  manca,  o di  rice* 
ver  lapena,  odi  ricominciare  gli  atti  odili.  Ma  unicamente  fi  accon* 
fente,  che  la  parte  delufa  impugni  l’armi  avanti,  che  fia  feaduto  il 
termine  della  tregua  , in  difetto  che  la  pecuaiaria  pena  non  paghili 
da  chi  l’ha  rotta  ( x ) . * . 

Of/  rifcatttJtì  XII.  Il  rifeatto  dei  prigionieri  di  guerra  è con  ragione  una  cau. 
frtgiemeri  di  pj  edremamente  favorevole  tra  li  Cridiani  popoli  , fopra  tutto 
qualor  fi  tratta  di  quelli , che  caduti  fono  nelle  mani  di  barbari , ed 
infedeli  . A fegno  che  per  avere  con  che. pagarne  la  pretefa  quota, 
tra  noi  fi  Vendono  fino  gli  arredi  dei  Tempj,  e li  vali  facri  (z). 
Li  Romani  antichi,  e li  Greci  (j),  al  contrario,  pare  che  non  con* 
taflcro  più  li  prigioni  di  guerra  tra  i Cuoi  Cittadini  , onde  li  la. 
fcìavano  nelle  mani  nemiche  come  membri  recifi  della  Repubbli. 

«)  Vedi  Tir.  ('*)• 

iv.Lib.ZTii.  Una 

Capir.  Lix.  e 

Quint.Declaia.  " "■  ' ■ 

CCGKXXIX. 


guttra. 


1; 


Tua  come  tendente  alla  pace , e a ferma- 
re gli  atti  d’  oftitira  per  una  favorevole 
caufa  (i  ha  da  confiderare . 

C 1 ) Era  importante  quella  picciola 
aggiunta  a far  compito  il  fenlb,  earen- 
derlo  chiaro.  Confermi  il  Groaio  quan- 
to ivi  fi  dice,  ubi  fupra  $.  la.  Si  fan» 
comjrnt»  pojcitur  non  lini  beffare  , m in- 
duciaj  lumptie  , Si  btllaiui  non  lini  pa- 
nar» pofnie. 

( a ) Nam  fi  ntnffitar  futrit  in  redem- 
ptiont  captivornm  , rune  d)-  venditionfm 
prafitaram  return  divimarum,  de  bypotht- 
eam , # pignorationet  fieri  concedimnt quo- 
niam  non  abjurdum  efi  animai  bommurn 
quiiujcumaue  vafii , nel  ■uejiimemii  prn- 
jerrt . Con.  Lib.  I.  T.  II.  de  Sacro  ecc. 
Vedi  }us  Can.  Caiif.  XII. 

( j)  Platone  non  vuole,  che  fi  rioc- 
vano  li  prigionieri,  quand’anche  li  ne- 


mici li  rimandalléro  fenza  alcun  esbor- 
io.  De  Repub.  Lib.  f'.  Quanto  agli  anti- 
chi Romani,  vedi  Orario  Lib.  III.  Ode  K. 
■uei fo  ij.  che  adduce  l'elèmpio  di  Rego- 
lo , che  diflùafe  i Romani  di  rifeattar- 
lo  coi  tuoi . 


Hoc  caverai  meni  provida  Reguti 
Diffrniientit  conditionibui 
Fallii,  & exemplo  trabentii 
Pernieiem  venicni  in  tevum  , 

Si  non  perirei  immiferabilii 
Captiva  .pubei  , figna  ego  punich 
Alfixa  delubri! , tt  arma 
Miliiibus  fine  tede  dixit 
Diiepta  vidi , vidi  ego  civium 
Reuma  tergo  brachi»  libito 
Pouafque  non  daufai , arva 
Marte  coli  populata  nofiro . 

Vedi  Sii.  Ital.  Lib.  X.  v.  dj4. 
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Un»  delle  principali  cjuillioni , che  li  fanno  circaiprigionieridi{>ncr- 
ra  ( 1 ),  è di  laperc,  le  il  danaro  , e le  alcrc  cofe , che  un  tal  pri- 
gione ha  cenuro  nal'colle,  gli  appartengano,  di  modo  che  pofiia  l’er- 
viil'enc  pel  pagamcnio  di  luo  rifcacco?  Il  Crozic>  laggìnmencc  rifpon- 
de  di  sì  (o)<  Mentre,  dice  egli,  Tinimico  non  può  aver  prefo  pof-(«)  Ubi  Aipra 
l'elTo  di  CIÒ,  che  a lua  cognizione  non  era  venuto,  e «he  il  prigione 
in  niuna  maniera  era  tenuto  ad  ifcoprirli  , c confegnarli  . Così  ap- 
punta decife  Giorgio  Callriotto  , o Scanderbech  rifpetco  un  giovane, 
che  convenuto  avendo  di  esborfare  ducento  feudi  pel  fuo  rifcacco,  li 
cavò  in  iftanci  di  lua  faccoccia  Di  fatti  1*  inimico  dai  prefi  in 

guerra  altro  non  acquilia,  le  non  cjuello  che  moflra,  e vuole  appro-  Bari,  in  vita 
priarli  ; la  quale  dimudrazione  non  apparendo  nei  calo  figurato,  evi- 
dente  rilulta , che  l’inimico  non  può  avervi  ragione  alcuna  di  pro- 
prìeia,  e di  domìnia-(z)- 

XIII.  Rifpetco  le  convenzioni,  che  li  Generali  d’armata,  ed  altri  conyen- 

Oihcialì  di  guerra  fanno  con  l’inimico,  coavien  aggiugnere  a quanto  Jrms- 

dice  Grozio  (t),  ih’eifi  non  ponno  di  loro  autorità  , (e  r.nn  con- r« /«nm  rea  f 
fentire  a una  tregua  di  ^orta  durala'  poiché  afpetta  al  Sovrano  l’ac- 
cordar  quella,  che  fa  fvanire  , e perdere  ogni  appraco  di  guerra.  xxn."'” 

Per  altro  il  Covrano  é in  debito  di  mantenere  le  convenzioni  fat- 
te dai  fuoi  Generali,  e Comandanti,  qualor  effe  nulla  contengono  al 
di  là  del  potere,  che  loro  dà  il  proprio  impiego,  o 1’  eflcnfione  del- 
le commiffioni  particolari,  delle  quali  incaricati  fono,  lìa  che  qucDe 
fi  cfcrcitino  in  pubbw^  , o pure  che  conolcanG  folianto  da  quelli, 
con  cui  fi  tratìano.  Che  fe  una  convenzione  fatta  fenza  ordine,  da 
taluno,  ed  eccedente  l’ autorità  fua , viene  ratiifìcata,  e approvata  dal 
Sovrano  con  un  confenfo  elprelTo,  o tacito^  egli  è chiaro  , che  in 
tal  calo  deve  (lare  alla  (lelfa  , ed  adempirla  nella  incdefima  guilà  ap- 
punto, come  fe  folle  data  ennehiufa  di  fuo  precifo  ordine,  c nome. 

Q'ialor  ancora  un  Ufii  iale  palTa  le  lue  fecrete  ifiruzioni , il  Sovrano 
pnn  lafcia  d’elTcrc  obbligato  dalle  convenzioni,  che  ftipula  giudo  l’ 
ordinario  fuo  potere,  e apparente  (j),  altrimenti  farebbe  facile  l’elu- 
dere qualunque  più  legale,  e giuridico  trattato  (</).  (<i)  Vedi  Croi. 

XIV.  Li  particolari  ancora  trattano  alcune  volte  con  l’inimico , 
e Grozio  ne  diicorre  a luogo  (e).  Q;jcde  fotta  di  convenzioni  non  a/oa(\  t^”/>a- 
devoiio  palTare  per  valide  j le  non  allora  quando  vengono  approvate  ' fimptìd 
da  un  efpreflb , o tacito  confenfo  dello  Stato,  o del  Sovrano'  in  tal  fi*”- 

* ■ w ^ s ttntn:co  • 


cafo 


mimico . 

(e)  Libro  iii. 
Gap.  XXIII. 


(i)  Anche  qiieft»  importante  quilìio- 
ne , che  al  cerco  non  doveva  traUùiar 
r Autore  , ho  voluta  inletirc  nel  Cerio, 
prelnendomi  più  di  rendere  compito,  e 
rofiolare  il  cello , di  quello  Ila  dì  molti- 
plicar le  mie  note . 

( t ) Vedi  fopra  ciò  , h DilTertazione 
PpJftHdtrf  T»mo  It'’, 


del  Boccierò  intitolata:  Miltt  coptivui , 
che  Ita  nelle  fiie  DItlèrtaziuni . 

( J ; Il  Birbeirac  , eh’  io  Teguito  in 
Mrfe  in  quello  ìuppleinento  al  Puflen- 
dotl  ; non  doveva  tralalciace  una  t.il  clau- 
fula,  che  i'importantifliaa,  euecelTatia 
del  tutto . 
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calo  potendo  li  ril'pettivi  Sovrani  coftringere  quelli  , che  le  hanno 
contratte,  ad  efetjuiile,  e mantenerle.  Le  leggi  medefime^  che  proi- 
bikono  cotali  convenzioni  private,  devono  eflere  fpiegate  , ficcome 
in  qualunque  altro  propofito  far  conviene,  di  maniera,  «he  effe  non 
vengano  a ellgere  nulla,  che  fia  pollo  al  di  lopra  delle  forze  ordina* 
rie,  e comuni  degl’ uomini.  Onde  reità  eccettuato  il  cafo  di  necciliià, 
e d’un  imminente  graviICmo  male;  nel  qual  (uppollo  non  v’ha  dub* 
bio,  che  quantunque  folTe  proibito  il  panuire  ai  particolari  col  inimi- 
co, per  cavarfi  da  limili  emergenti,  un  tal  palTo  fi  renderebbe  ifeu* 
l'abile,  e lecito  (i)>  L’iflsria  ci  ha  confervato  un  efempio  notabile 
in  tal  propolito:  quell’ è di  due  foldati  l’un  Goto,  e l’altro  Roma- 
no, i quali  elTendo  feiaguratamente  caduti  in  una  medcfima  folTa,  fi 
promìfero  1’  uno  all’altro  la  vita  : accordo  che  tanto  dai  Romani, 

(.»)  Vedi  Proc.  quanto  dai  Goti  venne  approvato  {a)  dipoi  ( »•}  . 

Hiftor.  Gottli. 

Lib.  II.  C»p.  -- 


( I ) E'  dato  d'uopo  anche  qui  Cuppli- 
re  al  PufTcndorf,  che  non  fa  altro,  che 
rimetter  al  Gioiio.  l'tdi  Vbu  III.  Capi- 
tolo XXIII.  In  tal  propofito  vi  ha  un 
codumr  degli  antichi  ìngicli , e Scozzefì  , 
rapi<ortato  dal  Bucanano  Lib.  IX.  p.  jio. 
tdit.  Iloti. 

( a ) Diciamo  una  parola  anche  dei 
padaporti  , o degli  accordi  di  tranlito, 
che  tòno  appunto  un  altra  fpccie  di  con- 
venzione , che  li  fa  durante  la  guerra  •, 
oltre  quella  di  tregua,  e di  rilcacto  dei 
prigionieri.  Conlitle  queda  in  un  accor- 
do, o mutuo,  o da  una  parte  Iòta  da 
poter  Iranfitarc  per  le  terre  o pel  campo 
nemico.  Se  non  ò vicendevole  viene  lot- 
to la  nibrica  dei  privilegi  , lìcchè  nell* 
interpretazione  di  quelli  H ha  niuttoKo 
da  liendere  i termini  , che  reltringerli 
per  la  regola  del  favorevole  . Onde  fi 
pud  concludere,  che  un  falvo  condotta 
dato  a genti  di  guerra  è non  folamente 
, per  gli  Ufficiali  fubalterni  , ma  ancora 
per  gli  Ufficiati  in  caput  . Cosi  quando 
fi  ha  accordata  a tal  uno  di  andare  in 
on  certa  luogo,  fi  confiderà,  che  gli  fi 
abbia  concetto  anche  il  ritornare  ; ma 
quando  fi  ha  perinelTo  a ccrt'  uni  <11  ri- 
tirarli, non  fi  reputa  gii,  che  il  ritor- 
no loro  venga  lafciato  libero  . Nella  gui- 
fa  fielTa  quando  fi  ha  concefib  pafTrpar- 
to  a un  padre,  non  avrigii  ragione  pel 
medefimo  di  condur  anche  il  figlio  ; per 
li  fervi  , li  bilbgnevoli  al  Aio  fervizio 
vi  s’ intendono,  ma  non  più  ; come  an- 
che non  potrX  pretendere  di  trafportar 
Ateo  tutti  li  fuoi  effetti  , ma  foltanto 


quelli  , che  in  viaggio  abbifognano  . 
t^uanto  ali’  accordo  reciproco  di  palTag- 
gio  , quello  fi  deve  fpiegare  nei  termini 
enunzuti  al  precilo,  con  ciò  dì  più,  che 
quanto  da  una  parte  poi  ragionevolmen- 
te prctendefi  , deve  eflere  accordato  an- 
che all'altra  ; fé  almeno  preventivamen- 
te in  diverta  maniera  non  è flato  con- 
venuto . II  lalvucondotto  dura  fino  al 
termine  pt'efifTu  , nè  fi  eflingue  per  la 
mortediquellOjChcT  bàconceflTo  , provc- 
gnendo  eflb  non  dalla  perlona , ma  dalla 
aufbrità  , di  cui  colui  era  veflilo,  la 
quale  fulTifle  re  hit  iv  .unente  agli  effetti 
anche  dopo  la  morte  perfonale  di  quel 
tale,  che  l'aveva.  Talvolta  fi  mette  nei 
falvocondotti  una  tal  claufula , che  du- 
reranno fino  , che  fi  Torri.  Vi  ha  qui- 
flione  fra  gii  Autori  ciica  la  flefla  , l.n 
più  fondata  opinione  però  , per  mio  av- 
vilo è quella  . che  una  tal  conceflione 
fuflifla  , finché  non  viene  efpreffameute 
ritrattata  , ancorché  non  vi  abbia  una 
nuova  dichiarazione  di  quel  tal  conce- 
dente di  voler  continuare  il  beneficio  . 
Notiamo  ancora,  che  li  falvocondotti  fi 
eftendono  anche  ai  luoghi  polli  fuori  del- 
la gìurifdizione  di  quello,  che  lì  conce- 
de, o accorda  ; poiché  gli  fltfli  conven- 
gono , e rìlaficiano  per  mettere  al  lìcuro 
dai  pericoli  della  guerra  coloro  , che  li 
flìpulano,  o ricevono;  Io  che  non  forti- 
rebbono  , fe  defll  falvocondctti  una  tale 
eftenfione  non  ave  (fero . l'tdi  ilfìrozio  Cap, 
XXL  §.  14.  t ftg.  E 'cosi  poniam  fine  a 
quefla  importantìllima  aggiunta  da  faifi 
all' .Autore. 


CA- 
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CAPITOLO 


Vili. 


Delle  coHven^ìotii , che  tendono  a Jìabilirt  la  pace. 

§.  I.  L'GLI  è evidente  , che  a quello  compete  finire  la  guer- 
r ^ ra  con  un  trattato  di  pace  , a cui  afpetta  intraprenderla. 
In  un  Reame  adunque  farà  il  Monarca,  che  doverà  filTare  la  pace, 
e negl’altri  governi  la  porellà  imperante.  Nè  il  popolo  a cotali  pub* 
blichc  convenzioni  recreder  puotc,  fiante  che  una  tal  fimile  facoltà 
importa  l'eco  la  fovranità  conlfituita  in  quella  tale  perfona,  o in  quel 
dato  corpo.  Il  Grozio  parla  a lungo  (a)  di  quelle  cali  convenzio* 
ni,  che  le  difiinguc  in  pubbliche,  e private,  fecondo  appunto  ha  di- 
vifo  ancora  .le  guerre.  Noi  però  ficcome  abbiamo  trattato  delie  guer* 
re  principalmente  formali,  e folcnni  , così  delle  principali  quifìionì, 
che  foglionfi  movere  circa  le  convenzioni  , che  a terminar  quelle  fpe- 
zialmence  diriggonfi , ora  in  breve  farem  parola;  dico  in  breve,  mcn* 
tre  il  Grozio  ha -efaurita  la  materia,  dal  quale  per  altro  dilTentiremo 
in  varie  deciftoni  ( i ) • 

La  prima  quillione , che  fi  prefenta  in  tal  propofuo , è , fé  quelle 
convenzioni  pollano  .cITe re  annullate  per  l’eccezione  d’un  timore  in- 
gioilo , che  le  abbia  ellorte  . Il  mcdelimo  Grozio  (A)  dice  , che 
quantunque  in  confeienza  fi  debba  rcllituire  cucco  ciò,  che  in-  una  in- 
gioila guerra  fi  ha  prefo  , il  diritto  delle  genti  rende  valide  quelle 
forca  di  convenzioni  rifpetto  le  guerre  pubbliche,  e dichiarate  nelle 
forme:  altrimenti,  foggiugne  egli  , non  vi  avrebbe  modo  di  por  ter- 
mine alle  guerre  ingiullc,  che  fono  cosi  frequenti  , e che  tanto  im- 
porrà al  genere  umano,  che  vengano  recife,  e finite  in  ogni  manie- 
ra. Non  fi  potrebbe  in  vero  dubitare  , della  indifpenfabìle  neceflìtà 
di  dover  relliiuire  un  bottino  ingiuftamenie  acquillato  ; ma  qucAo 
pretefo  gius  delle  genti,  in  forza  del  quale  il  Grozio  folliene,  che  non 
fi  può  opponere  ai  vincitore  rcccezione  d’  un  ingiullo  timore,  non 
h fiato  ancora  provato  abbafianza  (r).  E quantunque  jivelTe  qualche 
fondamento,  fembra  che  quivi  farebbe  lecito  d’ abbandonarne  le  maf- 
fime  lenza  difeapiio  alcuno  della  tranquillità  del  genere  umano. 

Poiché  fecondo  H Grozio  medefimo  è una  confeguenza  propria  dì 
tutte  le  guerre  folenni , che  fanno  confeguire  la  ptoprictà  efieriore, 
di.  quanto  fi  viene  a prendere  all’ inimico,  qualunque  fia  ragione 
giufiificativa , che  ha  indotto  a impegnar  Tarmi  (i)-  Se  ÉtagMie  do* 

Kkk  , Jc.  po 


Se  /!a  lecito  il 
difpi  nfitfi  di 
manti  nete  un 
trattato  di  fa- 
ce, a cui  fi  ha 
con  fintilo  per  F 
effetto  cF  un  ti- 
more inpiufio, 
(tf  ) Lib.  III. 

Ca)>.  XX. 


(A)  Lib.  III. 
Op.xix.$.  II. 


( f ) Vedi  fopra 
Libi.  II.  Cap. 

III.  j.  lì. 


( I ) Abbtamodiveriificato  quefto  prin- 
cipio perchè  qujfl  dell’ Autore  è 

troppo  Aiccinco , e generico. 

(i  ) Il  Groiio  imenile  per  quella  pro- 
prietà elleriocp,  un  diritto  valido  avan- 


ti i Tribunali  miiai 


modo  che  al- 


cuno non  può  iegittimanieiltc  ufar  vio- 
lenza per  farli  rendere  , quanto  podède 
un  altro  in  tal  maniera;  quantunque 
non  fi  polla  dirpenfar  in  corcienza  di  re- 

I llitui- 
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po  cfTere  ftaco  vinto,  G dichiara  di  nuovo  la  guerra  al  vincitore,  fen* 
za  altra  ragione,  che  qucGo  timore  ìngiuGo,  che  ci  aveva  fatto  ac* 
confentir  alla  pace  , larà  permeffo  non  folo  di  ricuperare  quel  tanto, 
che  G ha  perduto,  ma  ancora  di  acquiltare  a giuGo  titolo  tutti  li  be* 
ni  dell’Inimico,  che  vengono  a cadere  nelle  noGre  mani(i),  Gcchè 
quello  che  ha  eGorto  qualche  cola  per  mezzo  d’ un  timore  ingiuGo, 
farebbe  i'ciocco  del  tutto  , nel  darG  a credere  di  potere  afGcurarfene 
il  poGeGo  per  altra  Grada,  diverta  da  quella  della  forza,  che  glie  I’ 
ha  procurato.  Nè  vi  avrebbe  minor  imprudenza,  fé  dopo  aver  ridot* 
co  l’inimico  per  mezzo  d’ un  ingiuGo  timore  alla  neceGità  di  far  la 
pace  con  Ivantaggiofc , c peraniilfime  condizioni,  non  G obbligaGe  a 
efeguire  io  tanto  che  li  tiene  1’  armi  in  mano  , anzi  che  ripolare  fu 
la  iua  parola  col  lafciarlo  in  iGato  di  renderci  la  pariglia  (a). 

Egli  è adunque  più  ragionevole  il  dire,  che  allora  quando,  dopo 
aver  oGcrio  all’inimico,  che  ingiuGamente  ci  attacca , una  amichevo- 
le conferenza;  e in  tal  maniera  dimoGrato,  che  G voleva  evitare  d’ 
entrar  feco  lui  io  guerra  , G trova  ridotto  per  la  (upcriorità  , c la 
forza  deU’armi  Tue  a dover  conchiudere  una  fvantaggiofa  pace;  nulla 
impedifee,  che  non  G venga  a difpenfare  , s’  è poGibile  , d’  efeguire 
gli  articoli  d’un  tal  trattato,  e che  non  fi  opponga  alle  pretelè  del 
vincitore  reccozione  d’un  ingiuGo  timore  , con  cui  ci  ha  ridotti  a 
quelle  Condizioni,  che  eGo  ha  voluto;  o che  almeno  col  tempo  non 
li  cerchi  fuddisfazione  d’una  tale  ingiuria  al  primo  incontro  , che  lì 
prefentcrà  di  poterlo  fare  ( 2 ) . 

Su  tal 


fHtuire  , ^ni  qual  volta  ei  vien  a fa- 
pere  ringiuDizia  deiracquiliiione.  yfi/i 
m.  Iti.  Cap.  yU.  i.  6. 

( i J 11  B.irbcirac  entra  franco  a deci- 
dere contro  il  PudVndorf,  che  la  confc- 
guenza  non  i giuda  ; la  ragione  Icotia- 
mola  ! perchè  niuno  dubic.i,  che  non 
dcbha  tener  fua  parala  ; e nel  calo  di  cui 
ii  tratta,  il  fatto  è certo,  che  la  parola 
fi  ha  data.  Onde  non  è una  ragione  giu- 
dificativa  quc()a*fuppo(la  del  Puffindorf; 
ma  accordo  al  Barbeirac  , che  è certo  , 
che  noi  cala  fiippollo  cjuello  , da  cui  fi 
ha  eftorto  1’  alTèafa  con  violenza  , c iu- 
giudamenre,  l’ha  predato,  c chela  ve- 
rità d’  un  tal  fatto  non  pui  elTer  mai 
caul'a  giultiiicanva  di  guerra.  Ma  la  va- 
lidità che  può  edèrla  , dellaquale  ap- 
punto nel  figurato  cafo  unicamente  fi 
tratta , che  come  ap[>oggiaTa  a un  prin- 
cipio fpurio,  riprovato,  e illegittimo  fi 
rende  evidente  non  elidere.  F.  qtieda  in- 
validità di  confenfo  per  )'  ingiudizia  , 
con  cui  è dato  edotto,  è quella  , che  for- 
ma la  eaufa  giudificativa  , elprenTa  dal 
Pudendorf,  che  dar  deve  , a fenfo  mio  , 
uu  giudo  motivo  di  guerra  \ lo  che  ma- 


ftra  di  ricoDofeere  anche  Io  defib  Barbei- 
rac in  fine  della  nota,  dicendo,  che  vi' 
ha  dei  cali,  la  di  cui  ingiudizia  è a) 
evidente  , che  non  può  negarli  fornire 
tin.a  giuda  ragione  di  guerra.  Ma  chi  ha 
da  fare  una  tale  dilquifizione  ? E non  fo- 
no edi  Principi,  o popoli  lefi  , mentre 
non  hanno  Giudici  luperiori . Nè  quedi 
fono  in  debito  d’aver  avanti  altra  rego- 
la di  quella  della  giudizia  figurata  \ la 
quale  purché  non  intervenga  nel  calo 
luppodn,  fia  deir  ultima  evidenza  ciò  , 
e a lutti  palefe  , o in  vero  Iccreto  , c 
noto  lòlo  alla  parte  pregiudicata,  tanto 
bada  a renderla  una  ragione  giudificati- 
va da  poter  intimare  la  gueira  . Onde 
conchiudalì,  che  il  Barbeirac,  per  tmmet 
ver  fui,  non  la  difeorre  giudo,  e a cop- 
pella, e lenza  propofito  vuol  ccnl'urart 
qui  il  Puft'rnJoj'f.  Vedi  il  Moufelquiiu 
nel  Aio  Trattato  intitolato  : Cve/iit  ragio- 
ni fopta  la  framltzza,  eàecadeaza  ari  Hn- 
maru  Cap.  XPltt.  ove  fa  vedere  le  va- 
rie fpccie  d’alleati  , che  avevano  i Ro- 
mani . ’ 

(z)  Il  Barbeirac  alza  la  voce,  cheiul 
Clip  propuito  dall’  Autore  vr  hi  una  ra- 
gione 
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Su  tal  principio  Polibio  (a),  fodicne  , che  li  Cartaginefi  erano  Lib.  m, 
ben  fondaci  nella  feconda  guerra  Punica  , per  quello  che  c(fi  altro  Cap.  sxx. 
non  facevano,  che  trar  ragione  dai  Romani  dell’ aver  loro  levata  la  Sar* 
degna,  e dall’avere  ellortoloro  delle  grolle  lomme  di  danari:  Eglino, 
dice  lo  (lelTo  Iflorico,  approfittarono  dell'occaftone  di  vtndicarfi  di  quel- 
li , eòe  i primi  avevano  cercato  l'occafione  di  jpogliarli  det  loro  beni  (1)1 
Altra  cofa  i poi,  qualor  in  prendendo  1’  anni  l’un  conira  l’al- 
tro, fi  viene  a far  infìeme  una  fpecie  di  tacita  convenzione,  che  raC- 
iomiglia  in  parte  ai  contratti  dei  giochi  d’azzardo  ^ io  che  fuccede 
allor  quando  in  un  affar  liciggiofo,  fì  palTa  improvilamcnce  alla  inti> 
mazione  di  guerra,  fenza  averli'  fatta  alcuna  premelfa,  o tentativo  da 
una  parte,  o dall’altra,  per  terminare  la  concefa  amichevolmente^  o 
in  vero  allorché  erprelfamente  fi  rimette  alla  dccifione  dell’armi  la  iod- 
disfazione  delle  ingiurie,  e il  fuccelTo  di  fue  pretclc,  delle  quali  cer- 
car ragion  fi  poteva  per  mezzo  d’arbitri  comuni  , o d’  una  pacifica 
conferenza,  e legale  (a).  Poiché  in  tal  calo  è evidente,  che  fi  pren- 
de per  arbitro  la  force  dell’armi , e che  ciafeunó  dei  combatceniì  fem- 
bra  olir  in  lui  (lelTo  nell’entrar  del  cimento:  lo'mi  voglio  far  ragio- 
ne 


clone  manifella  , che  non  lafcia  alcun 
liibgo  di  dubitare  dell’  ineiunizia  dell’ 
a^grenTore  ; da  queduche  a lui  fi  ha  offer- 
ta d’ entrate  nella  dil'culTione  ilei  tuo  di- 
ritto amichevolmente,  vien  dimofirato, 
che  fi  è predi  , e dil'polli  a foddisfar- 
lo,  quando  ci  avclTe  convinti  della  giu- 
ftizia  di  fue  preicfe.  Onde  in  ricuiàndo 
una  tale  propifizinne  da  lui  deffo  condan- 
nali ; poiché  fa  conofeere,  che  difida  di 
Aia  ragione,  e vuol  fatela  guerra  anche 
fenza  motivo.  TinquI  il  Btibeirae.  Quafi 
che  il  l’utfendorf  non  abbia  nel  iuo  fup- 
podo  figuralo,  che  il  vincitore  (ia  dato 
ingiudo  in  qualunque  maniera!  -Siccliè 
quand’egli  ragiona  fu  tal  ipotefi  , come 
apparifee  , eh'  ei  fa  evidentemente  , a 
torto  il  Rarbeir.ic  da  luidiffenie.  Eque- 
(fa  ingiudizia,  purché  vi  fià,  nulla  ha 
che  fare , che  comparifea  , o non  com- 
parifea,  come  abbiamo  motlrato  qui  Id- 
ra. Lo  vele  anch'egli,  eh:  a torto  ab- 
andona  1’  Autore  , per  quelo  inventa 
tanti  fcappatoj,  e arcigogoli . 

( 1 ) ILoiity  yàa  rnaiifrti  ,’  ifiòrar- 
r»  Ter  aCr  tsief  iJhé4«r«et , Lib.  IH, 
Cap.  XXX., it  ber.  Ma  Polibio  fteffb  tip- 
porta  poi  anche  le  ragioni  giudificative 
u*i  Rorn.tni , cioè  la  rovina  diSagonfo, 
c l’inlratione  del  trattato  fatto  con  il 
Confialc  Lut.izio  - Guàitng.  de  ejfi- 

cientu  memi  Cap.  If.  5.14.  circa  il  qua- 
le riflette  bene  il  Birbeirac,  che  urge 
troppo  lungi  le  diiTicolta  di  riconofeete 


ringluftìzia  della  guerra  tra  quelli,  ebe 
vivono  nell’indipendenza  dello  dato  di 
natura ..  Q.uafi  che  le  regole  del  giudo  non 
abbian  luogo  anche  tra  loro,  di  non  far 
male  agl’ altri,  di  non  pregiudicarli,  di 
non  mancar  di  parola,  di  mantener  la 
pace  con  tutti,  e non  faltino  agl’ occhi 
d’ogn’uno.  Ogn’ un  vede  ringiudizia 
delle  imprefe  d’ Aleffandro  , che  animato 
dal  furore  di  farli  grande  a Ipei'e  delP 
,uman  genere,  corre  il  mondo  a guerreg- 
giar popoli  , che  nulla  avevano  avuto  a 
fare  con  lui. 

( 1 ) Qui  il  Barbèi  rac  per  fodenere 
1’  ipotefi  da  lui  avvanzata  , e da  noi 
nell’ antecedenti  note  combattuta ,' s’ in- 
teda a voler' fodenere , che  tutte  le  guer- 
re fiaiio  d’ un  tal  caiatterc  inclito,  e U- 
tigziolo,  e non  premeffe  dalle  condizio- 
ni figurate  di  amichevole  accomodamen- 
to i Io  che  non  mi  feiito  affolutatnente 
d’accordatii . Ma  dato  anche,  che  toffe 
vero,  come  potrebbe  cetifurare  il  Puffen- 
dorf,  che  la  lilcorre  nella  fuppofizione 
antidetia  I E non  é permeffo  forfè  a chi 
fcrive  il  difeorrere  circa  iupi>odi  gratui- 
ti, c fe  volete  anche  impodibili  ! Kel 
qual  calo  per  altro  il  nodro  Autore  non 
trovali  ; che  anzi  pur  troppo  fovente  co- 
tali include  fopiaffazioni  rilcntunfi,  che 
dai  pin  potenti  agli  inferiori  Principi 
praticanfi  , ogni  via  amichevole  ritufan- 
do  al  foto  fui  in  a-mij  appoggiati  , tiv 
cui  lentonfi  fnperiori . 
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S#  rtn  franato 
Hi  pacf  fa:tQ  con 
ii  fuHHiti 
ti  èvHido  e 
bUgatot'io  . 

(<)  Vedi  Groz. 
Lib.  1 M.  Cap. 

XIX.  $.  6. 


Gramoli) 
Hirt.Gall.  Lib. 
1 1.  P.  izo.edit. 
Eiez. 

In  quai  t 
fin  a qual  ffgno 
un  Principe  può 
in  un  trattato 
Hi  pace  cedere  i 
beni  dei  Parti- 
colati  del  fuo 
Stato  . 

(f)  Vedi  Groz. 
Lib.  HI.  Cap. 

«X.  §.  7. 
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ne  con  la  punta  del  ferro,  a rifthio  ancora  di  perdere  oltre  Timpor- 
tare  di  mie  ptctenfioni.  Quando  però  fi  riefee  sfortunato  in  una  guer- 
ra intraprefa  fu  d’ un  tal  piede  , non  fi  i piu  al  cafo  da  poterli  la- 
gnate, che  il  vincitore  faccia  torto  nell’ imporre  condizioni  fvanteg- 
giole  , e pefanti  ^ liccome  appunto  non  lo  è quel  tale,  che  volunia- 
riamcnte  portatoli  in  un  duello  teda  offefo,  e ferito.  E in  tal  cafo 
fi  ha  da  dire,  comp  Sofia  a Mercurio  nel  Anfitrione  di  Plauto:  Tu 
^uoi  far  ijuaaie  ti  piate , poiché  bai  pili  di  for^a  nei  bracci  ( I ) . 

(j.  II.  Un’  altra  quiftione  affai  celebre,  che  qui  fuoi  farfi  , è,  fe 
• un  tiovrano,  o uno  Stato  debba  mantenere  li  trattati  di  pace  , e d’ 
accomodamento  , che  ha  fiffato  con  li  fuoÌ  fudditi  ribelli  (a)  . Per 
ifpiegarc  in  poche  parole  ii  mio  fentìmento:  io  dico.,  che  qualor  un 
Sovrano  ha  ridotto,  e domato  con  Tarmi  i fudditi  ribelli  (z),  egli 
è in  libertà  di  trattarli  come  li^^pare:  lempre  però  deve  aver  avanti 
T umanità,  c la  giufìizia,  che  non  fi  può  mai  (compagnare  delle  azio- 
ni dei  Principi,  liccome  nè  anche  da  quelle  dei  particolari.  Ma  fe 
effo  è entrato  fcco  loro  in  qualche  accordo  , e compofizìone  , fi  re- 
puta per  ciò  aver  ad  cffi  perdonato  il  paffato  trafeotfo;  dì  modo  che 
non  li  potrebbe  difpenfare  di  tener  fua  parola  col  pretedo.  d’  aver  a 
fare  con  fudditi  ribelli  , e perfidi  . Mentre  in  virtù  d’  un  tale 
trattato  li  ribelli  divengono  membri  dello  Stato  , e promettono  di 
nuovo  al  Sovrano  una  fedele  obbedienza , a condizione  eh’  egli  offer- 
vi  efattamente  verlo  loro  quel  tanto,  cui  fi  è impegnato,  ficchè  una 
tal  convenzione  ha  forza  di  legge  fondamental  dello  Stato,  fopra  tut- 
to nelle.  Monarchie.  In  ogni  maniera  quelli  che  imperverfano  , e fi 
ribellano  per  ottenere  dal  proprio  Sovrano  quanto  defiderano,  devono 
al  cerco  beo  penfare  a quel  canto  riflette  un  moderno  Idorico  (b): 
che  dal  momento  che  li  fudditi  hanno  violato  le  obbligazioni , in  cui  erano 
verfo  il  lor  Principe , non  hanno  piu  da  fperare  protezione  , o perdono . 

III.  Nelli  trattati  dì  pace  alcune  volte  fi  cedono  all’ altra  parte 
certe  cofe  che  fqno  in  proprietà  dei  particolari.  La  natura  del  dominio 
eminente  dello  Stato  badar  può  a far  vedere  fino  a qual  fegno  il 
Sovrano  poffa  difponer  di  quclTe  (e)  . Mentre  in  vigore  dì  un  cale 
eminente  dominio  , il  Sovrano  ha  diritto  in  una  neeeflità  prefTin- 
tè  dello  Stato,  o ancora  per  procurar  allo  fleffo  un  qualche  confide- 
rabile  avvantaggio,  d’alienare  li  beni  dell!  particolari,  a qualunque 
tìtolo,  ch’cffi  acquidati  gli  abbiano*  dì  modo  che  però  lo  Stato  de- 
ve rifarcire  in  danari  tolti  dal  pubblico  erario  o in  fui  fatto,  o al- 
meno 


( I ) l/t  label , quod  tibi  label  fot , qao~ 
niani  pini  pagiiit  vaici  . Plaut.  Ampli. 
AA.  I.  Se.  I.  verlo  >40.  Vedi  Dij;.  ad 
Leg.  Aquil.  Lib.  VII.  e vedali  qui  fotta 
Lib.  V.  Cap.  IX.  S.  3. 

Ci)  Sempre  in  fuppofto  però,  ch’cITo 


con  le  Tue  violenze,  ed  opprellioni  non 
gli  avelTe  obbligati  a far  ciò',  poiché  in 
tal  cafo  la  follevazione  dei  fudditi  niun 
giudo  diritto  li  potrebbe  dar»  di  vdlcrli 
redringere  più  di  quello  eran  prima,  o 
maltrattare  . 
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meno  fubito  che  ne  avrà  il  modo,  prededotta  avanti  la  Icuo  contin- 
gente, e dovuta  porzione  (i).  In  una  Monarchia  tocca  al  Re  il  de- 
ridere,  fé  conveniente  lia  di  facrilicare  i beni  d’un  qualche  panico- 
lare.  E in  tal  fuppolto  egli  può  anche  far  contribuire  cucco  il  corpK) 
dei  Cittadini  alla  riparazioiìc  d’un  fimil  danno,  del  quale  ciafeunoè 
in  debito  di  portare  la  fua  quota  parte. 

‘ Ma  gli  flranieri , ai  quali  vengono  ceduti  cotali  beni,  non  fonote» 
nuti  già  d’ informarfi , fe  lia  o nò  di  pubblico  incerefle,  che  a lor  fì 
concedono:  l’ aflegnazione , che  n’hanno  avuta  dal  Principe,  un  leg- 
gictimo  titolo  , e ineluttabile  di  proprietà  per  loro  effondo  . Poiché 
oltre  il  prcfumerfi  ordinariamente , che  tutt.0  quello  che  vien  fatto  dal  Prin- 
cipe , (la  ben  fatto  ^ non  vi  farebbe  modo  di  conchiudere  un  valido 
trattato  con  gli  efleri , fe  gli  acci  del  capp  dello  Stato  non  foffero  ri- 
putaci la  volontà  collante  di  tutta  il  corpo  . Nel  ritnanente  le  leggi 
della  focictà  ricercano  pure  , che  gli  altri  Cittadini  rendano  inden- 
nc  cialcun  particolare  non  folo  della  perdita  dei  fuoi  beni  , che  all’ 
inimico  fi  vengono  ad  accordare,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  mali^ 
che  l’inimico  lleffo  può  averli  caufato  • fopra  tutto  fe  in  nulla  più 
ha  contrìbuiro  a far  nafeer  la  guerra  degli  altri  Concittadini  tuoi  . 
Con  tutto  ciò  1’  efpericnza  pur  troppo  fa  provare  , ed  ifeorgere  ad 
evidenza,  che  li  poveri  fuddici  fono  (piali  per  tutto  obbligati  a fof- 
ferire  pazientemente  corali  graviflime  perdite,  e a riguardarle  come 
puri,  e femplici  malori  della  force,  dei  quali  neffuno  fia  ^iufiamente 
verlb  lor  rilponfabile  (<>)• 

IV., Se  in  un  trattato  di  pace  fi  fiffa  un  certo  termine  per  rer»- 
der  compite  le  ftipulate  convenzioni  nello  lleffo,  un  tale  termine  de- 
ve effer  incefo  con  1’  diremo  rigore  , di  modo  che  l'ubit»  fpirato  il 
medefimo,  il ‘menomo  ritardo  non  è fcul’abile  ; fe  almcnor  non  fi  tro- 
va impedito  d’adempire  I proprj  impegni  da  una  irreffìflibile  forza, 
o che  apparifea  evidentemente  (é),  una  tal  dilazione  non  provenire 
da  una  maliziofa  intenzione.  La  ragione  è,  che  ponno  ogni  giorno, 
anzi  in  un  piccolo  fpazio  di  tempo  occorrere  delle  grandi  rivolusio. 
ni  . Se  adunque  fi  veniffe  a fupponere  accordata  qualche  dilazione  a 
quello  (2)  , che  deve  efeguire  le  condizioni  della  pace,  egli  potreb- 
be in 


(i)  Ecco  quanto  dice  il  Grozio,  /oro 
titiitH  in  margine,  nel  preCentc  fiippofto: 
Hii  fuMitarum  concedi  poffunt  pace  oh  uii- 
Utattm  puélicam  a Rege  , fed  cum  onere 
damiti  rejaiciendi  per  popninm  . Et  rei  jam 
amiQa  fnper  omntt  in  pretio  diftriùki  de* 
beni  ob  refeBionem  oro  parte  illiut,  qui 
eas  atnifit,  non  fthi  competente , Externis 
fuffieit  labium  Regis  ad  cbUgationem  indù- 
cendam , linde  iitilitat  pub/ica  quo  ad  Re- 
gern  , j'ubditoj  fpeHat . 

(1  ) Qui  il  B.ìibcirac  male  traduce  il 


Pudéndorf  facendoli  dire,^  fi  aceordaffe 
qualche  dilazione  ; poiché  non  c incom- 
polTibile  , che  (i  accordi  qualche  ritardo 
alla  ei'ecuzione,  purché  nei  trattato  ven- 
ga elpreira , o lòttaintera  una  tal  condi- 
zione , anzi  ciò  volevali  notato  anche 
dal  Puffendotf.  Ma  il  cafo  qui  fit;arato 
è,  fe  fi  pofTa  l'upporre  convenuta  una 
tal  dilazione,  lo  clic  con  ragione  nega: 
omic  in  termini  fisnificanti  ciò,dovcvaA 
clprimett  il  Batbeirac. 


(«)  Vedi  Diq. 
Lib.  Kvii.  T. 
11.  prò  Socim 
Leg.  Lii. 

//  termine  ef- 
prefia  nel  trat- 
tato di  pace  ne- 
ve effet  inteja 
con  i'  ultimo  ri- 
gore. 

(b)  Vedi  Croz. 
ubi  lup.  5.  25- 
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be  in  tal  frattempo  far  nafcere  l’occafione  di  difpenfarfi  di  tener  fui 

J)3rola,  e di  compier  l’accordato.  Aggiungafi  che  un’armata  colla  af- 
ai a mantenerfì  in  piedi  , ni  egli  è ficuro  il  congedarla  avanti  dì 
vedere  l’efreuzione  degli  articoli  della  pace  (i). 

Ùei  etmhittì-  V.  Tal  volta  fi  rimette  la  decifione  degli  articoli  della  pace  al 
mari  c6r  dici- {\icc«f(o  d’ un  combattimento  di  due,  o tre , o di  un  maggior  nume- 
dìZot] ‘'dtiu'  perfone  fcicite  in  egual  numero  da  una  parte,  e dall’  altra,  o 

ptct.  anche  medefimamente  di  due  intiere  armate  (o).  E'  una  importante 

f'I  Vedi  Croi,  ^iiiftjone,  e difficile  di  fapere,  fe  fi  fa  bene  a clponerc  Tinterelfe  d’ 
" ‘ intiero  Stato  all’ azzardo  d’  una  eotal  forti  di  abbattimenti  {%). 

Egli 


Qi  } Supplirei  anche  qui  il  Grozio  a 
quanto  l’Autore  tvaiarcia,  e illudti  poi 
quanto  dice  /uro  citato  in  marpine  ai. 
nelli  patti , in  cui  fi  tratta  di  rcRituir 
quello  , che  e flato  prefo  in  qlierra  : 
I.  Qiielli  fi  hanno  da  interpretare  in 
una  più  larga  maniera  che  mutui  fono, 
e vicendevoli,  deyli  altri  che  una  par- 
te aggravano,  e caricano  m.iegiormcn- 
te  ; a.  Quelli  patti  devono  aver,  più  fa- 
vore , che  trattano  degli  uomini  , di 
quelli , che  circa  le  cole  verAno  : }.  E 
uelli,  che  trattano  di  fl..bili , che  quel- 
i di  mobili  Cole  : 4.  Quelli , che  circa 
cofe  veifano  , che  llanno  prefTo  al  pub- 
blico di  quelli-,  che  cole  di  privati  ri- 
guarlano;  5,  E tra  qiiclt'ulrime  ; defie 
che  a titolo  onerolb  fono  poflefTe.  dell* 
altre  che  a titolo  lucrativo  fi  hanno 
confeguite:  C.  A chi  fi  concede  una  co- 
fa  pel  trattato  di  pace,  a lui  e i frutti 
fi.  concedono  dal  tempo  dell’  accordo  : 
7.  Li  nomi  delle  cole  , delle  Cilfii  , e 
delle  Provincie  prender  fi  devono  fecon- 
dò l’ufb  prefente:  S.  In  un  dubbio  fi  ha 
da  fare  piuttollo  interpretazione  contro 
quello,  che  ha  efprefTa  la  convenzione, 
li  quale  tuoi  eflere  il  più  potente , anzi 
che  contro  lui  , che  l'ha  accettara.  Ec- 
co anche  due  altre  regole,  che  tono  d’ un 
frequentifiimo  ufo  nella  interpretazione 
dei  trattati  ; una  i,  1.  che  ogni  volta  , 
che  fi  rapporta  a qualche  articolo  pre- 
cedente , o a qualche  antico  trattato  , 
tutte  le  qualità  , e condizioni  efprctTè 
in  quelli  s'  intendono  ripetute  per  la 
Aia  efecuzione  nell’  ultimo  , di  «cui  fi 
tratta  : 1.  L'  altra  regola  è,  che  colui 
ha  voluto  fare  quel  tanto  , a cui  l’era 
obbligato , fi  deve  confiderare  come  fe 
raveffe  fatto  , qualnr  l’altro  ha' impe- 
dito, che  non  lo  faceire.  Alcuni  preten- 
dono, che  quel  tale  debba  efiTere  icuta- 
to,  che  poco  ha  dilTerito  ad  eteguire  il 


fuo  impegno.  Ma  quando  non  vi  é fia- 
ta necefiita  , non  merita  feuta  , ma  de- 
vefi  confiderar  mancante  al  fuo  dovere  . 
Si  ricerca  quando  la  pace  rotta  s’inten- 
da . E in  tre  modi  la  ftefla  fi  viola  : 
I.  O in  far  ciò,  che  da  tutti  i trattati 
di  pace  è contenuto  : z.  O vero  in  non 
far  ciò  , che  difiintamente  nel  trattata 
fiipulato  è fiato  etpiefib:  3.  In  fine  col 
non  far  quello,  che  dalla  natura  della 
pace  conchiuta  fi  ha  da  rilevare , ed  in- 
tendere*. Nel  primo  modo  fi  viola  la  fief- 
fa  qualnr  con  forza  aperta  s’  invade  il 
paete  di  colui,  con  cui  fi  ha  trattato, 
icDza  che  nova  caufa  alcuna  fia  fucccITa 
di  guerra.  Nel  fecondo  modò  qualor  lo 
fiipulato  non  fi  adempie  , o centra  lo 
fielTo  fi  opera.;  nel  terzo  facendo  quel- 
lo, che  è oppofio  aH’amiciziaj  o che  è 
incompatibile  con  la  pace  . Diciamo  una 
parola  anche  della  pace  in  fpecie,  quella 
dolce  compagna  della  focietì,  c degli 
uomini.  Tutti,  tanto  gli  uomini,  che 
le  focieià  fono  in  debito  di  coltivarla, 
e di  procurarl.i  qualora  è rotta  , e 
perturMta  ; /efiéndo  quefio  lo  fiato  na- 
turale dell’uomo,  e delle  focietù,  al 
quale  Iddio,  Autor  fuo,  l'ha  defiinate. 
Quindi  i , che  in  franger  quella  contro 
ragione  non  l'olo  fi  fa  torto  agli  uomi- 
ni, e alle  tbcietù  rifpeito  cui  fi  viola, 
ma  a Dio  , che  la  fiefia  per  la  natura 
nofira  bandilce,  e c’impone.  Li  doveri 
di  quella  tono  gli  fiefii  delli  doveri  del- 
la lociabilità  , che  abbiamo  enunziati , 
ond’è  foverchio  il  più  dilonderfi . Ag- 
giugniamo  folo,  che  lèliSovràni  avran- 
no prefenti  quelli  pochi  riflefiì , non  fa- 
ranno si  corrivi,  e facili  alla  guerra  a 
grande  vantaggio  dell’uman  genere. 

( z ) Vedati  la  DitTerrazione  del  Bud- 
deo  intitolata  : JttrtJprudcntiit  Hijìarica 
Specimen  §.  zz.  Un  tafe  cofiume,  ottima- 
nente  noia  il  Barbeirac,  era  tanto  fia- 
bili- 
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Egli  fembra  da  una  parte,  che  per  un  tal  mezzo  fi  rifparmi  il  lim. 
gue  umano,  e che  fi  venga  ad  abbreviare  i mali,  e i diCordini , che 
porta  l'eco  la  guerra;  dall’altra  fi  può  dire  con  qualche  apparenza  di 
ragione,  che  meglio  è,  e doverolo  di  fofienerc  una  guerra  anche  fan- 
guinol'a,  piuttoflo  che  arrifcbìare  in  un  fol  colpo  la  libertà,  e la  fa> 
Iute  dello  Stato  per  un  dibattimento  decifivo;  maflìme  che  1’  armi 
efifendo  come  giornaliere  fi  può  rifarcirfi  in  una  battaglia,  di  quanto 
fi  ha  perfo  in  due  o tre  antecedenti  ( i ) . Nulla  ofiante  qualor  non 
vi  ha  alcuna  fondata  fperanza  d’ un  buon  fuccelTo  e felice,  dato  anche 
che  fi  mcttelfero  in  campo  tuitele  forze  dello  Stato;  nulla  implica  per 
mìo  avvifo,  che  non  fi  potfa  abbracciare  un  tale  partito  (i),  come 
il  minor  male  de’ due,  a cui  fi  trova  inevitabilmente  efppfto  (a). 

Ma  allorché  li  Principi  fi  fanno  la  guerra  pel  loro  particolare  in. 
terelfe  , e non  già  per  quello  dello  Stato  ; ciafcuno  delli  due  Stati 
può  facilmente  confentire,  per  univcrfal  fentimento dei  dotti , ch’egli, 
no  urminino  le  loro  contcfe  con  un  particolare  certame  (g);  quan. 

tunque 


bilito,  eufitato  appreObgli  antichi,  che 
ai  l'ano  vidi  talvolta  dei  Principi  per 
\ non  aver  voluto  rottomettcrvili , perde- 
re la  Corona  , ed  elTere  obbligati  a ce- 
steria ad  altri  . Cosi  appunto  la  polieri- 
Ti  di  Tel'co  cadde  dal  Regno  d’ Atene. 
yfdi  Coave».  Ub.  XXXIX,  apud  Pini,  l'c- 
4Ìr  la  Dtff.  (tt  Ptatc.  di  Ptrizoa.  p,6. 

( 1 ) L’  Errio  obbietta  al  Puflèndorf, 
che  egli  è quali  iinu.<nlbilc , che  un  tal 
caro  fucceda  , poi.ne  quel  tale  , che  fì 
riconorce  tanto  luperiore  di  forze  all'  al- 
tro, n»n  è fopponibile,  che  mai  difcen- 
da  ad  accordare  un  tal  {ingoiare,  o pri- 
vato certame.  M.t  non  ha  badato  egli  , 
che  vien  figuralo  dal  Putiéndorf  anche 
il  cafo,  che  li  rimctia  il  fuccelTo  all’a- 
zione unica  di  due  intiere  armate  ; e in 
tal  luppolo  é polfihilidimo  che  il  lupe- 
riore di  forze  venga  a rimetterli  a un 
i'ol  fatto  d’armi.  Oltre  di  che  non  tutti 
conofeono  le  propie  forze,  e quelle  de- 
gl’ inimici  si  al  precilo  per  farne  il  pa- 
ragone giufto  . 

( a ) Q.  Curzio  Lib.  VII.  Cap.  Vili, 
deferive  uno  di  quelli  combattimenti  con 
tpjella  fua  florida  grazia  , ed  eloquente . 
'Transfuga  Sasiiarr.itnes  harliaris  pxeerat  : 
rjui  eum  pugnam  fegnim  uninqu»  aquis  vi- 
librts  Pare  vidijf-s  , in  primus  ordinai  ad’ 
tquitavit , drmptaqua  galea , inhihitis  qui 
tela  fatiebant,  fi  quii  vieitim  dimicartvet- 
let , ^avocavit  ad  pugnam , nudnm  fe  ta~ 
pur  in  eertamen  babilurum  . Non  tulit  fe- 
rociam  barbari  dea  euertitru  Sr/gfui  grn- 
Pufftndtrf  Temo  IP, 


vit  quidem  retare,  fed  animi,  etr- 
potii  rrfore  nuth  fuvenum  poflferendus . It 
galea  d-mla  canilirm  ofientant , venii , in- 
■uiBotia,  ant  morte  bt- 
nefitffima,  qualet  amifot , & mihtes  Ale- 
xander babrat  ojlendam . Nec  plura  e/oqiiu- 
tus,  equum  in  bojlem  rgif.  Credere t impe- 
retum  , ut  aciet  uirrque  tele  nhibetent . Pro- 
tmut  certe  recefferunt , dato  libero  f patio, 
tnttftti  in  tventi*m  non  duor$im  moti»  , Jed 
etiarn  fua  finis , quiepe  alienum  difiiimen 
fiquiari  . Prio<  baibatui  emrfit  bePam  , 
quam  Erigyui  moaica  caputi  dechnationt 
vttavit  . Al  ipfi  tntepam  firifiam  equo 
calcantus  concito  tn  medio  barbati  gntture 
, ut  per  cervicem  tmimret . Prirf/- 
pitaiut  ex  equo  b.irbarus  artbuc  tamen  re- 
pugnabat.  Sed  rlle  extrabiam  ex  vulnere 
bajlam  turfut  tn  ot  dirrgit  . Salibaizanet 
bajtam  rnanu  eomplexus , quo  masut uu  in- 
terttet , teium  bofits  adftrvit  . 

I3)  Ecco  un  efempioin  propofito, 
rapportato  da  Diomfio  AlicarnalTeo 
,4nttq^.  Rotta.  Ub.  IH.  Ai^r  ò ùxfiet- 
rèr , ÓTI  roìt  nyitiaiem  rùr  c-furovibur  , 
orar  li'lue  xarur-ivó^urTui  tiruceiaM 
xuxit , USB  «■«,  i 

Tfir  dXKxKxt  esyeer  I Tuli  J',  TÓXtnr 
ttònn  bxtstùr  tteì  TÙr  rpetTueet  ttu- 
pipoj’gBi  nel  «XX»X«(  , ,’  (ii,„  fjqaKi. 
pis  , ÙKKÙ  ras  '‘‘fXfPt  i tiù  pottftu- 
X^rts  xtrb'oros  , tur  rat  xpù~ Toros  Xc. 
fiarnmi  tòx*(  rit  xtifcr9‘ , 


C » ) Vedi  un 
efempioinOio- 

doro  Sic.  Lib. 
IV.  Cap.  iz. 
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tunque  eJTi  Principi  mai  venir  non  debbano  a cotaii  cflremi  perfodencre 
(4)  VediDio-  diruti  olcuri  , e Iitiggioli  (a).  Sopra  di  che  convien  riflettere  , che 
doro  Sic.  Lió.  quelli  che  rimettono  a un  tale  combattimento  la  dccifione  delle  loro 
IV.  Cap.  L!t.  potino  ben  tranfiger  dei  proprj  diritti,  ma  non  già  degli  altrui. 

Se  adunque  un  Re  , che  non  polfede  un  Reame  come  un  ben  pro- 

prio, e patrimoniale,  vuol  el'ponere  la  Tua  Corona  all’ azzardo  d’  un 
tale  cimento;  il  i’uo  accordo  iarà  nullo,  e di  niun  effetto,  fe  alme- 
no quefìo  non  è flato  accompagnato  dal  conlenl'o  efpreflb  del  popolo, 
e di  quello  delle  perfone,  che  in  vita  fono  , le  quali  hanno  diritto 
alla  fucceflione  per  le  leggi  fondamentali  dello  Stato. 

Sovente  occorre  ancora  qualche  conteflazione  per  l'apere  qual  Ha  il 
vincitore  . Sopra  di  che  convien  riflettere,  che  ordinariamente  que- 
fla  rpecie  di  combattimenti  fono  decilivi  del  tutto.  Se  adunque  non 
vi  hanno,  che  due  combattenti,  egli  è chiaro,  quello  rimaner  vin- 
citore, che  ha  uccilb  ravverlario,  o almeno  l’ha  ridotto  a depor  Tar- 

mi, o alla  fuga.  Se  poi  vi  hanno  varj  combattenti  da  una  parte,  c 
dall’altra  (i)>  li  primi  che  vengono  ad  uccidere  quelli  dell’altra  par- 
te, o ad  obbligarli  a fuggire  , o a metterli  fuor  del  cafo  da  potere 
(i)  Come  fece  P'ù  difenderli,  e far  fronte,  dovranno  eflere  riputati  vincitori  (^). 
Turno  in  virg.  Ma  allora  quando  due  armate  intiere  vengono  a cìmentarfi  , non  è' 
^neid^.xi i.ver- gj^  ,3]  contrafegno  della  vittoria,  Taver  fatto  qualche  bot- 

tino, o forprefa  all’  inimico,  Taver  dormito  fopra  il  campo  di  bat- 
taglia,  l’avcr  prefentato  di  nuovo  la  battaglia  all’inimico  , e altre 
fimili  cofe  ; poiché  quantunque  quefle  cirenflanze  unite  ad  altri  indi- 
zj  più  evidenti  fervano  a comprovare,  che  l’inimico  ha  preib  la  fu- 
ga; nulla  oflante  non  pofTono  dirfi  per  fe  fleffi  fegni  infallibili.  Egli 
è certo  però,  che  in  un  dubbio,  la  prefunzione  più  forte  fla  contro 
quello  F.  E.  che  ha  abbandonato  il  campo.  Ma  qualor  non  fi  vede 
nè  da  una  parte,  nè  dall’altra  alcuna  indicazione  ficura  della  vitto- 
ria, le  cofe  rimangono  fu  lo  fleflb  piede,  e nel  medefimo  flato,  in 
cui  erano  avanti,  che  feouifTe  il  fatto  d’armi:  di  modo  che  convie- 
ne  o ritornar  alla  guerra,  o entrar  in  qualche  nuovo  trattato. 

Degli  ojlaggi . VI.  Per  aflìcurazione  della  pace,  lì  fa  ordinariamente  non  folo 

intervenire  nel  trattato  della  medefima  il  giuramento,  ma  ancora  fo- 
gliono  preflarfi  da  una  parte,  e dall’altra  gli  oflaggi  (l),  che  fono 
quei  tali  , che  (i  danno  come  in  pegno  della  futura  efccuzione  degli 
accordati  capitoli.  Sopra  di  che  convien  aggiugnerea  quanto  fi  ritro- 
(r)  Lib  HI  ampiamente  deferitto  nel  Grozio  (f),  che  fe  un  oflaggio  viene 

Cap.xx.i.  $2.  elfere  erede,  c fucceflbre  di  quello,  che  Taveva  dato,  non  è più. 

tenuto 


(i)  Vclafiun  rimarcabile  efcmpind’iin 
eombattimcntn  d’  alcun:  feielti  dalli  La- 
eedemoni  contro  quei  d’Argo;  nel  qua- 
le lenza  efitanza  conricn  pronunziare  in 
favore  degli  ultimi  , in  Erodar-  Lii,  I. 
Cap.  LXXXIJ.  c Fiutale,  in  Parali.  Te- 


Jr  Jav.  Memf.  Mifi.  Lac.  Ui.  ly,  Cap. 
Xlil. 

( 2 ) Vedafi  quanto  (ì  ha  detto  qui  fo- 
pra Cap.  li.  d‘  ipteflo  Libro  §.  ultimo , c 
la  DilTettazinne  del  Buddeo  àmitofata  : 
Juiilpiud.  HtJÌ.  Sfec,  §.  34. 
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tenuto  allora  di  rimanere  in  tale  (lato,  quantunque  il  trattato  fulTiila 
ancora  dopo  la  morte-  del  fuo  predeceflorc  . Poiché  un  firail  calo  li 
luppone  tacitamente  eccettuato,  mentre  non  è credibile,  che  il  Prin- 
cipe, che  in  ollaggio  ha  conllituito  colui  , che  deve  edere  iuo  lue- 
ccdore , abbia  pretelo,  che  venendo  egli  a morire  , lo  Stato  reflade 
privo  del  fuo  capo.  E lo  Stato  mcdelimo,  a nome  del  quale  l’erede 
prtfuntivo  fi  ha  pollo  in  ollaggio,  non  può  riputarfi  avervi  acconfen* 
tito,  fc  non  fi  vuol  figurare,  che  alla  propria  dìdoluaione,  e rovina 
fia  per  concorrere.  Ben  è vero  però,  ch’egli  deve  metter  in  mano,  a 
chi  in  oflaggio  l’aveva,  qualche  altro  in  lua.vcce  (>),  e d’una  li- 
mile condizione  al  polfibile. 

Grozio  ('»),  ricerca  (i),  fé  lecito  fia  uccidere  quel  tale,  che  Ila  f")  fup. 
in  ollaggio  nel  cafo,  che  colui,  che  l’ha  dato,  venga  a mancare  al 
conchiufo  trattato;  c cifponde,  che  quanto  al  diritto  ellerno  il  crede 
permedo,  non  già  poi  quanto  all’interno,  e dicofeienza,  fe  non  nel 
calò,  che  un  qualche  delitto  colui  commedo  avede,  che  una  tal  pe- 
na meritalle  . Ma  io  per  me  non  fo  concorrere  nel  lentimento  del 
Grozio;  mentre  follengo , che  nè  anche  pel  gius 'ellerno  lice  il  far 
ciò  , (lance  che  la  coniégna  degli  oflaggi  non  importa  un  facrifizio 
della  lor  vita  [b),  ma  unicamente  della  loro  libertà,  riguardata  eda  ( ó ) Come  fo- 
lecordo  i principi  d’un  tale  gius  nel  cafo  di  contravvenzione . pra  h”  (limo- 

li medefimo  Grozio  (c)  fa  un’altra  quidone  in  tal  propofito, 
qual  è,  fc  podi  colui  , che  vien  confegnato  in  ollaggio  fuggire  , c §.  ultimo, 
lotirarfi  dalle  mani,  di  quel  tale,  che  lo  tiene?  Egli  rilponde  adcr- 1*')  lupra 
mativamentc,  quando  almeno  l’ollaggiato  non  abbia  efpredamcntc  prò- 
medo  di  non  farlo  ; mentre  in  tal  cafo,  anch’edo  accorda  non  edergli 
pcrmeda  la  fuga.  E foggiugne  poi  nel  primo  fuppollo,  che  lo  Stato , 
che  l’aveva  pollo  in  ollaggio,  fi  trova  in  debito  precifo  di  rellitutr- 
lo  . Ma  anche  qui  io  dificnto  dal  Grozio  (ledo,  e tengo  per  indubi- 
tato, che  promedo  , o nò  l’abbia  chi  Ila  in  ollaggio,  non  può  mai 
fcampar  dalle  mani,  o dal  Paefe  di  quel  cale,  cui  è (lato  dato.  La 
r.igione  di  quanto  io  dico,  è,  che  la  funzione  a cui  lo  Stato  l’ha 
dellinato  , vai  a dire  di  fervir  di  pegno  al  fu  inimico  del  fuo  fu- 
turo contegno,  e dell’  elocuzione  di  lue  promede,  lo  mette  in  una 
precifa  obbligazione  di  dover  redare  a difpofizione  del  medefimo:  in 
altro  cafo  non  potendogli  eder  concedo  di  porfi  in  libertà,  e redi- 
tuirfi  al  fuo  Paefe,  fe  non  qualora  venide  fenza  alcuna  giuda  caafa 
maltrattato,  ed  offefo. 

Lll  0.  Lo 


( I ) II  Puffendorf  non  doveva  trala- 
Iciars  quafi  del  tutto  una  si  imporrante 
materia  , che  merit.iva  al  certo  d’elTer 
in  breve  ef'pofta  , come  abbiaoi  fatto  . 
Tanto  pili  che  il  Orozio,  come  dal  fag- 
gio, che  ne  ho  dato  nelle  decifioiii  del- 


le fegiienti  quiflioni,  non  difeorre  trop- 
po giufto  , onde  almeno  volevali  cor- 
reggere . ■ ' • 

( a ) Tutto  il  rimanente  di  quello  Pa- 
ragrafo fi  è aggiunto  all'  Autore  . 
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Lo  fteflb  deve  dirli  dei  pegni , che  tal  volta  in  terre , paefi , o ai. 
tre  cofe  li  rimettono  in  mano  di  quel  tale,  con  cui  la  pace  li  ftipu* 
la  in  fi  cu  rezza , e garamiggia  dell*  adempimento  delle  condizioni,  o 
degli  articoli  del  trattato . Quelli  non  può  mai  rediroerfi , fe  non  afpi. 
rato  il  tempo  , che  nella  accettazione  degli  (lelfi  è fiato  fidato  , e 
quelle  tali  condizionali  efeguite  . Certo  à però  , che  niun  tratto  di 
tempo  per  quanto  lungo  cdò  fia  , purché  fi  venga  a effettuare  qi/ei 
tanto  , per  cui-  quella  tal  cofa  era  fiata  oppignorata  ( I ) , non  può 
mai  fare,  che  la  medefima  non  fi  redima,  e ricuperi  (2). 

Dti  pìfggì  Jtl-  VII.  Talvolta  ancora  altri  Principi,  o Stati,  fopra  tutto  quel- 
• della  pace,  fi  rendano  pieggi,  e garan* 

ti  della  ofiervazionc  pontuale  della  medefima  da  una  parte,  e dall’al- 
tra per  una  fpecie  di  cauzione,  o fidejudìone,  che  importa  un  trat- 
tato d’alleanza,  in  forza  del  quale  efit  s’impegnano  a predar  foccor- 
fo,  e adifienza  al  primo,  che  verrà  infultato  dall’altro  in  contraven- 
zione  degli- articoli , e delle  condizioni  fiipulate  nella  conclufion  del- 
la pace  . Ma  non  fono  già  tenuti  poi  a prendere  la  difela  dell’  uno  , 
o dell’altro,  fe  vienfi  ad  accendere  la  guerra  tra  loro  per  un  qualche 
nuovo  motivo  del  tutto  cfirancoal  fuppofio  trattato  di  pce , cui  egli- 
no concorfi  fono. 


•CAPITOLO  IX. 


Dille  ttnfeiUraxjoni , o alleane , e delle  torvcnxjeni  pubbliche 
fatte  feUT^a  ordine  del  Sovrano, 

IH  tjHmtt  fotta  I.  TRARLI  AMO  frattanto  di  quei  pubblici  trattati  , ai  quali  fi 

particolare  il  nome  d’alleanze  (3),  o di  confedera- 
ó)  Vedi  Groz.  zioni  la) . Ve  n’  hanno  di  due  fotta  rapporto  alla  loro  materia  : le 
Lib.  ...  Gap.  une, 

XV.  5.  I.  ’ 


( j ) Se  almeno  non  vi  è flato  poflo 
un  tal  termine  preiiffb  alla  ricuperazio- 
ne Tua,  e all*  elecuzione  di  quella,  per 
cui  <i  è impegnata,  paflato  il  quale s' ab- 
bia accordato  , che  reflaflè  in  mano  di 
chi  oppignorata  la  tiene.  Mentre  in  tal 
cafo  fpirato  il  tetmine,  la  cola  è per- 
fa,  e fe  non  fi  fente  quel  tale,  a cui  fi  . 
ha  mancato , può  non  voler  più  (lare  al 
trattato,  che  per  la  inefecuzione  noflra 
entro  quel  tale  Spazia  di  tempo  preiifla 
yullo  rimane,  e di  ninn  valore:  pena  di 
noflra  infedeltà  eflendo  la  perdita  del 
peg  no  medeliina . 


( I ) Nè  anche  il  dire  una  parola  dei 
pegni  dovevafi  trafeurare  dal  Tuflendor^ 
Non  può  negarfi  , torno  a dire,  che  in 
quella  materia  delia  guerra  è mancante  , 
e imperfetto  troppo. 

( 1 ) Io  adopera  indiflerentemente  Fa 
parola  d'  alleanza,  e quella  di  confede- 
razione, fecondo  che  mi  vengono  a ca- 
der dalla  penna,  poiché  ambedue  fignili- 
cano  appunto  lo  fleflb  . (^ul  il  Pufl'en- 
dorf  nota  , che  Plinio  Hill.  nat.  Lib.  VH. 
Cap.  Ll'I.  Jet.  lyil.  attribuifce  a Tefto 
l'invenzione  delle  alleanze:  lo  che  non 
fi  potrebbe  ammettete,  <c  non  in  queflo 
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une  , che  riguardano  le  cofe  , alle  quali  fi  era  tenuto  di  già  per  le 
inalCtne  del  naturale  diritto:  le  altre,  che  aggiungono  una  nuova  ob- 
bligazione ai  doveri  della  naturai  legge,  o che  almeno  ne  determi- 
nano la  generalità  a qualche  cofa  di  precifo,  e di  particolare  ( i ). 

11. 


fenfo,  cheTefto  fu  il  Drima,  che  intro- 
duOè  nella  Grecia  1*  ulo  di  far  delle  al- 
leanze, o in  vece,  che  vi  aggiunfe  cer- 
te formalità  , e cerimonie  per  renderle 
più  folennì.  Mentre  peraltro  l’alleanza 
di  Abramo  con  Abimeiccco , e quella  di 
Salomone  con  tramo  roodrano  la  mag- 
giore antichità  di  quelle. 

( 1 } Intreduciamoci  in  quella  impor- 
tante materia,  con  le  parole  del  Burle- 
maqui,  che  ne  fviluppa  bene  l’ origine, 
e i principi  . La  materia  delti  pubblici 
trattati  <a  una  parte  conliderabile  del 
diritto  delle  genti  , e merita,  che  fe  ne 
fpieghino  le  regole,  e i principi  con  efat. 
tezza  . Noi  intendiamo  qu)  per  pubblici 
trattati , le  convenzioni , che  non  pon- 
ilo elTcr  fatte  , le  non  in  forza  d’  una 
ubblica  autorità,  o chpji  Sovrani  conti- 
erari  come  tali  fanno  SH.  uni  con  gli 
altri  (opra  cofe  , che  interclfano  diretta- 
mente  il  bene  dello  Stato.  E' quello  ap- 
punto ciò,  che  diflingu!  quelle  conven- 
zioni non  falò  da  quelle  , che  li  parti- 
colari fanno  tra  loro  , ma  an^r*  ‘lall> 
contratti,  che  li  Re  fanno  rllpctto  i la- 
ro affari  particolari . Quanto  n i fegna- 
to  fopra,  circa  la  neceflicà,  che  vi  ave- 
va d'^iocrodur  Tufo  delle  convenzioni 
tra  gli  uomini  , e gli  avvantaggi,  che 
loro  ne  derivano,  tutto  ciò  trova  la  fua 
applicazione  rapprrto  alle  N.izioni , e 
aili  Stati  divcrft  . le  nazioni  ponno  per 
mezzo  di  trattati  unirli  inhcme  in  trat- 
tati particolari , che  loro  allicurano  re- 
ciprocamente degli  utili  foccarli , (ia  per 
li  bifuni,  e le  comodità  della  vita,  lia 
per  mbrtden  in  una  maniera  efficace 
alla  4on»  ficniezza  in  calo  di  guerra  . 
Tutto  ciò  pollo,  è chiaro,  che  liSovra- 
JÙ  non  fono  meno  tenuti  delli  partico- 
Wri--n  mantener  fua  parola  , eA^n- 
traftf'lìapegni . Il  rlnitto  delle  fa 
di  qMlla  maffima  un  indirpenfabil  dove. 
Ri  poichi  egli  ò facile  di  fentire,  che 
fenia  l'adempimento  fuo  non  folamcnte 
li  pubb^Ci  trattati  non  farebbono  d' al- 
cuna utilità  ^lle  nazioni,  ma  che  in  ol- 
tK  la  vioUiiri^fua  le  porterebbe  auiw 
dato  di  diffiiM^ ,-  e di  guerra  conti- 
nui , il  più  gmàKttale , che  nafcer  pof- 
fa  . L’ oubiigailw  in  cui  troran»  li 


SovratU  in  tale  riguardo,  i adunque  tan- 
to più  forte  , qu.mto  maggiori  fono  i 
difordini,  e più  fuuede  le  conlèguenze, 
che  dalla  tralcuranza  d’un  tale  dovere 
derivano  , confeguenze  che  ìnttrellànn 
la  felicità  d’  un  infinito  numero  di  par- 
-ticolari;  la  fantità  del  giuramento,  che 
d’  ordinario  accompagna  quelli  pubblici 
trattati , è ancora  una  nuova  ragione 
per  impegnar  li  Principi  a olTervarli  con 
la  più  Icrupolofa  fedeltà.  E certamente 
vergognofo  farebbe  al  Sovrano  , che  pu- 
niice  quei  lùoi  fudditi  , che  mancano 
alle  proprie  obbligazioni,  fe  egli  volcdé 
farli  gioto  dei  trattati,  e riguardarli. co- 
me una  maniera  d’ingannar  gli  altri.  La 

fiarola  Reale  debbe  adunque  elTere  invio- 
abile , e facra  . Ma  vi  ba  luogo  a te- 
mere , che  le  li  Principi  non  Ibno  più 
circofpetti  , e riguardati  in  tal  propoli- 
to , una  tal  efpiTinonc  non  degeneri  in 
un  lènlo  del  tutto  oppodo,  nella  euifa 
delTa  una  volt»  la  buona  /èaè  />«- 

nie«,'tÌì.|>Rndeva  per  1»  pielìdia  pnw- 
cj  ffdtt  . CMviene  in  oltre  riflettere  , 
che  tutti  li  Principi  , che  fi  fono  dabi- 
liti  fopra  la  validità,  o l'invalidità  del- 
le convenzioni  in  genere  convengono 
alli  trattati  pubblici  del  pari  , che'  a 
quelli  deijMrticalari . Vièd’uopo  adiin- 

3ue:.MiW'necrunif4ame  negli  altri 
’uttiiaiDffinro  feria,  dichiarato,  conve- 
niente vcfente  d’errop,  di  dolo,  di  vio- 
lenza d’ambe  le  parti.  Se  li  trattati  fat- 
ti in  tali  cirpolLinze  , e con  tali  condi- 
zioni fono  obbligatoti  tra  gli  St.ati,  n li 
Sovrani,  che  gU  hanno  dipulati,  edì  lo 
fono  di  pure  cappono  aiti  fudditi  di 
ciafciin  Principe  in  particolare  ; effi  fo- 
no obbligatori  come  convenzioni  tra  le 
Potenze  contraenti  ; ma  hanno  foiza  di 
rìfpetto  ai  fudditi  conlìderati  cn- 
m?tali . Egté  è ben  .manifedo,  che  due 
Sòvrani  , «■qjbnnb  iniicme  un  tratta- 
to , iffl^njhM  con  ciò  ai  loro  fudditi 
,1’pbbligo  d’agire  in  una  maniera  confor- 
IR4  al  mcdelìmo,  e di  nulla  fare,  che 
Vi’  lia  contrario  . Aeciugniamo  anche 

3uede  quattro  parole  del  P.  Schwarz  per 
ar  una  compila  idea  di  quella  materia 
nel  fuo  Jus  »..r.  Cr  grni.  II.  P.  T.  li’. 
J.  t.  Egli  con  la  Aia  maniera  fcoladic» 

cosi  f 


Drilf  confeiìfti- 
zioni  cht  rigiuJ- 
lìiirtQ  coff , a di 
Ji  eia  untilo  in 
forzi  dti  £iu! 
naiur-t.’c  . 


(*»)  Veili  (opra. 
Lib.  II.  Cap. 
II.  5.  ij. 


(6")  Ve.li  Dig. 
Lib.  II.  T.xiv. 
ik  paftis  Leg. 
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II.  Nella  prima  fpecic  di  confederazioni  convieo  porvi  quelle» 
con  le  quali  fi  obbliga  puramente,  e femplicamente  a renderfi  li  do» 
veri  dell’umanità  , o a non  farfi  del  male  vicendevolmente.  PrelTo 
gli  antichi  (i  riguardavano  quella  forca  di  alleanze  come  alTolucamcn. 
te  nccelTarie  fra  quelli,  che  non  erano  legati  infiemc  dal  vìncolo  di 
alcun  trattato.  Poiché  non  ollante  l’evidenza  della  regola  del  gius  na» 
curale  dell’importare:  che  la  natura  avendo  polla  cgualianza,  c paren- 
tela tra  tutti  gli  uomini,  nìuno  dì  loro  deve  voler  fare  del  male  agli 
altri,  lenza  che  gle  n’abbiano  dato  motivo  con  qualche  ingiuria,  ed 
offe  fa  ; non  ollante  dilTi  per  quello  che  una  tal  malTima  allora  era, 
come  calTa  e tolta  dallo  fpìriio  della  maggior  parte  dcgl’uominì , fup- 
ponevafi,  che  non  fi  doveffero  olfervarc  li  doveri  dell’  umanità,  le 
non  verfo  i proprj  Concittadini  • onde  fi  potefl'ero  riguardar  gli  llra- 
nieri  tutti  come  tanti  nemici,  cui  folle  lecito  il  far  del  male,  ogni 
qual  volta  il  fuo  particolar  vantaggio  fuggerivalo  ( i ). 

Ma  prelfa  li  popoli  inciviliti , che  profeflione  fanno  di  efeguire  le 
leggi  naturali,  quelle  tali  alleanze  necelfarie  non  fono  ( <»  ) . Tutto 
quello  che  fi  può  fare  in  tal  propofito  dai  popoli,  ficcorae  anche  dai 
particolari,  fi  riduce  a ciò,  che  loro  compete  di  protellarfi  a vicen- 
da oncllamente  la  reciproca  amicizia,  allorché  vengono  a imprendete 
un  qualche  affare  infieme,  o a contrare  qualche  obblrgazione  vicen- 
devole. Per  altro  popoli  ragionevoli,  c colti  arroffire  dovrebbono  di 
far  llipulare  un  trattato  (z),  li  dì  cui  articoli  fi  rìduceffero  a una 
femplice  promefla  di  non  violare  direttamente  le  madime  mcontralla. 
bili  del  gius  naturale^  come  fe  la  villa  fola  del  dovere,  fenzaunim. 
pegno  elpreffo,  e convenuto , non  folfe  ballame  a far  impreffione  al- 
cuna fopra  loro  (.b).  Alcuni  colorano  quelli  trattati  con  lo  fpeziofo 
nome  d’amicìzie.  Ma  le  leggi  dell’ amicizia,  ricercano  affai  più  di 


così  s’efprimc:  Fitdut  riefinitHr  convrntio 
puiilica  a ptrfonit  fiimmx  poteflatii  J>ue- 
eiitis  irgitimi  inila  communi!  comodi  er- 
go . Que  federum  ntaieria  ,,  forma , ac  ri- 
mi . Matrtin  fnderum  funi  rei  honrfiie  ac 
ticiire  . Siqtiidem  faHa  improOa  in  paFia 
deduci  nequeum  . Forma  inierna  faderum 
confiUn  in  ipfa  paSione  i externa  in  con- 
feriptlone,  tf  confignatione  labuiarum . Ri- 
mi prò  •varieiaie  lemporum  vaiii  funi,  & 
popuhàum  . Idem  lamen  uiique  finii , ut 
conftarel  rei  gravitai.  Hodie  per  fubfcri- 
piionem  , pgilhiumque  appenponem  ; adp- 
(I0  fiiramenio  corporati  . Ùi  vocant  Janeiri 
federa,  prmarique  folent . 

( I ) Diotìoro  Siculo  rapporta  uno  (U 
quelli  trattati  canchiiifo  tra  al*  Ateniefì  , 
e i Perfiani , Lib. XII.  Cap.lF.  ove  dice;, 
che  farà  permeffo  a tutte  le  Citti  Gre- 
che dell’  Alia  di  godere  della  loro  liber- 
tìi,  e delle  lor  leggi,  e della  pace.  Fedi 


anche  Thuc.  Lib.  FUI.  Cap.  XFIII. 

( a ) Qui  per  altro  fi  fiippongono  li  me- 
defimi  lentimenti,  e le  medeume dilpoli- 
zioni  , come  nota  il  Barbeirac  , tra  li 
due  popoli  . Onde  non  fi  ha  già  da  in- 
ferire, che  vengano  condannalt  ivi  ^uei 
popoli , che  indifpenfabilmente  obbliga- 
ti tenendoli  fenaa.  alcun  trattato  di  non 
far  torto  a pcriuna  , non  lafciano  però 
di'  prendere  le  loro  mifure  , e aflicura- 
zioni  contro  gli  altri  , de’  quali  hanno 
ragione  di  diffidare  , in  procurando  di 
prevenire  li  loro  infiliti  per  mezzo  di 
trattati  , che  più  fortemente  gli  llringa- 
no  al  lor»  dovere  - Di  fatti  qual  impli- 
canza  vi  ha  , che  fi  convenga  tta  due 
popoli  di  confervar  tra  loro  quella  pa- 
ce, in  cui  fono,  per  renderla  più  fer- 
ma ,.  e durevole  ? Vedafi  quanta  fi  ha 
dettv  in  propofito  delle  convenzioni  dei 
privati,  Lib,  II.  Cap.  II.  i^. 
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quello  facciano  le  femplici  leggi  dell’ umanità , e della  natura . Pcrcioc. 
chè  quantunque  li  doveri  dell’amicizia  non  fìano  determinati,  c pre* 
filfi,  come  quelli  dipendenti  da  una  convenzione;  un  amico  io  ge- 
nere, ciafcun  rìconofce,  che  è tenuto  di  partecipare  al  luo  amico  i 
pmprj  beni,  di  prendere  una  particolar  cura  di  fua  conlervazione,  dei 
l'uoi  intereffi,  di  alfifterlo,  di  confolarlo,  di  ioccorrerlo,  e tutto  que- 
llo deve  farlo  con  maggior  impegno,  e premura  , che  fe  proveniffe 
da  un  puro  principio  d’umanità,  e di  natura-:  il  Grozio  («)  rappor- 
ta a quella  clalTc  le  alleanze,  con  le  quali  lì  (lipula  da  due  popoli, 
un  diritto  d' ofpitalità , e un  diritto  di  commerzio  nelle  terre  lor  ri- 
fpettive  , in  quanto  tutto  ciò  è altrui  dovuto  in  forza  del  gius  na- 
turale. 

III.  Le  alleanze,  con  le  quali  li  obbliga  a qualche  cofa  di  piu 
di  quello  era  pienamente  dovuto  in  forza  del  gius  naturale  comune  a 
tutti  gli  uomini  (6),  fi  dividono  in  ailleanze  eguali,  e alleanze  ine- 
guali (i).- 

Le  alleanze  eguali  fono  quelle,  che  fi  contraggono  con  una  piena 
egualianza  da  una  parte,  e dall’altra,  vai  a dire  nelle  quali  non  folo 
fi  promettono  d’ambe  le  parti  cofe  eguali  o puramente,  e femplicc- 
mente,  o a proporzione  delle  forze  di  ciafcun  alleato,  ma  ancora  in 
cui  le  parti  IlelTe  intervengono  fu  Io  fleflb  piede,  dì  modo  che  niu- 
na  di  elTc  fi  rìconofce  inferiore  dell’ altre  in  cofa  veruna  . Quelle  al- 
Icanze,  liccome  anche  quelle ‘ineguali  ii  fanno  in  mira  di  qualche  fo- 
cìeià,  che  riguarda  o il  commerzio,  o la  guerra  tanto  offenfiva , che 
difeniiva;  o altre  limili,  cofe,  circa  le  quali  pattuire  fi  puote  (i). 
Rilpetto  il  commerzio  fi  può  pattuire  un’  alleanza  eguale  in  diverfe 
maniere:  P. E.  in  llipulando  che  li  fuddiii  da  una  parte,  e dall’altra 
abbiano  ad  effer  franchi,  ed' immuni  d'ognì  gravezza,  e dazio,  qua- 
lor  vengono  ad  entrare  nelle  terre,  o nei  porti  gli  uni  degl’ altri  • o 
in  vero,  che  non  debbano  pagare  fe  non  fui  piede,  che  viene  llabi- 
lito  al  tempo  del  trattato;  o in  vero  che  non  fi  polTa  efigere  d’alcun 
dì  loro  nulla  piò  d’una  certa  zaffa  fiffata,  e conchiufa;  o in  fine  che 
non  fia  lor  ricercato  di  più  di  quello,  che  fuolfi  fare  alti  paefani,  o 
agl’ altri  alleati  ec. 

Nelle 


C I ) A quelle  confeilerazinni  li  appli- 
ca propriamente  la  definizione  ovvia  (li 
tali  trattaci,  che  ncIP  antecedente  nota 
abbiam  rapportatoe  E a quelle  conleile- 
lazioni  ancora  fi  può  applicare  la  divi- 
fione  , che  Tuoi  Arfi  di  elTe  in  tempora- 
nee , e perpetue  . f^di  ii  P.  Schvmz  fu* 
Inji.  iiniv.  jmr.  nm.  4r  gtM.  P.  U.  T. 
Sfff. 

' (2)  Ifocrate  chiama  Teguali  con- 
federazioni , e le  ineguali , 


, vai  a dir  leggi , coman- 
di. Tir  yàp  K o'itr  Srt  (tir 

ttffU  , «7  Tirìf  ir  Ij-air  ^ xsiror  ir 
•fXfOTÌ/uu(i^uin‘  vp<K-iy(iKm  m ris 
mpuf  ihuTTirim  rapi  rè  S’injnor-,  chi 
non  la,  die  le  alleanze  fono  trattati, 
in  cui  fi  Ilipula  condizioni  eguali  d'am- 
be le  parti  ; all’ incontro  quelli,  che  con- 
tengono condizioni  ineguali , fono  leg- 
gi , e comandi  ? Pantg,  ia  firn  , 


(a)  Ubi  fupra 
j.  5. 


DtUr  alltamt 
egujti,  e delle 
lo'o  diverfe  fpe- 
cie . 

(ò)  Vedi  Groz. 
ubi  fup.  $.  6. 
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Nelle  alleanze  eguali,  che  concernono  la  guerra,  fi  conviene  P, 
E.  che  ciafruno  prcfteri  all’altro  alleato  una  eguale  quantici  di  crup, 
pe,  di  vafcelli,  o d’altre  cofe,  che  fervono  alle  militari  fpedizioni; 
e quello  o in  ogni  fpecic  di  guerra  offenlìva,  o dìfenliva , o in  ve« 
ro  nelle  difenfive  foltanco  . Talvolta  ancora  non  li  promettono  due 
alleati  foccorfo  a vicenda,  fe  non  in  una  cerca  data  parcicolar  guer- 
ra, o contra  certi  inimici,  o in  vero  contro  tutti  quelli  , che  non 
fono  confederaci  dell’uno,  o dell’altro.  In  fine  vi  hanno  altre  cole, 
circa  le  quali  fi  fanno  delle  alleanze  eguali  : P.  E.  qualor  fi  obbliga 
a non  fabbricar  piazze  forti  fu  le  rifpettive  frontiere  - a non  accor- 
dar protezione,  o a non  dar  ricetto  ai  fudditi  delle  alleate  Potenze* 
o medefimamente  a fermargli,  t rcllituirgli  a vicenda;  a non  conce- 
* der  il  paflb  nel  proprio  paefe  alli  relativi  nemici  dei  confederati  po- 

poli ec. 

peUi  allttHv  ^ IV.  Le  alleanze  ineguali  all’incontro  fi  dicono  quelle , nelle  qua- 
li  quanto  vien  promeflb  da  una  parte,  e dall’altra  non  è eguale,  e 
corri fpett i vo , o in  vero  che  rendono  l’uno  degli  alleati  inferiore  all’ 
f a ) Vedi Grox.  altro  ( e ) . 

VU  Cip.  {.7.  L’ineguaglianza  delle  cofe  flipulate  (la  talvolta  dalla  parte  della  po- 
tenza più  confiderabile,  tal  volta  da  quella  dell’  inferiore  alleato  in 
dignità.  Il  primo  cafo  accade,  allorché  il  fuperiorc  Sovrano  promet- 
te all’altro  di  prellarli  foccorfo,  fenza  ftipularne  da  lui  alcuno  a rin- 
contro; o allora  quando  egli  promette  un  maggiore  foccorfo  di  quel- 
lo,  che  da  lui  efìge  , e ricerca  il  trattato.  L’  altro  cafo  ha  luogo, 
qualor  l’alleato  inferiore  s’impegna  a fare  in  favore  della  Potenza  fupe- 
riore  in  dignità  più  di  quello,  ch’efla  fi  obbliga  dalla  fua  parte.  Que- 
lla ultima  fpezie  di  alleanze  talvolta  pregiudica  alla  fovranità  dell’in- 
ferior  fiipulante;  come  chiaro  rifolta  dal  trattato,  che  fecero  li  Car- 
Lib*  **8'”*^  Romani  dopo  la  feconda  guerra  punica  (ò).  Mentre 

Capit.  xxxvii!  quello  era  filTaco  , che  li  Ortaginefi  non  potelTero  intraprendere 
vedi  anche  guerra  alcuna  , ni  dentro  , ni  fuori  dell’  Affrica  fenza  il  preventivo 
popolo  Romano:  eon  che  facrificato  avevano  uno  dei  prin- 
‘ cipali  diritti  della  potellà  fovrana . 

Ma  la  fovranità  dell’alleato  inferiore  rimane  nel  Tuo  intiero,  qualor 
la  condizione  onerofa,  che  gli  s’impone,  non  i permanente  , vai  a 
dire,  ch’egli  vi  può  adempire  una  volta  per  fempre;  come  fc  in  ua 
trattato  di  pace,  una  delle  parti  fi  obbliga  a pagare  l’armata  dell’ al- 
tra, a rimborfarla  delle  fpefe  fatte  nella  guerra  , a darle  una  certa 
fomma  di  danaro  in  forma  di  foddisfazione,  e compenfo;  o vero  fe 
l’una  delle  parti  fi  fottomette  a dillruggere  una  Piazza  , una  fortifi- 
Cr)  I.  Samuel  cazionc , una  Cittadella  (c),  o d’abbandonare  un  certo  pollo,  o di 
*<x.  i9>  confegnare  ollaggi,  vafcelli,  munizioni,  armature  (i).  Vi  hanno  an- 
cora 


( I ) Vedati  il  trattato  di  tregua  fatto  (ia  in  Pronp.  HiJÌ.  Con.  Uh.  IK  Cap.  XK 
da  Giuftiaiano,  e da  Cotroe  Re  di  Per-  Cosi  appunto  anche  Porfenna  llipuiò  coi 

Roma* 
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cora  però  delle  condizioni,  le  quali  quantunque  perpetue  non  impor- 
tano una  diminuzione  della  lovranità:  come  P.  E.  quando  il  trattato 
contiene,  che  uno  degli  alleati  abbia  a confiderai-  per  amici  tutti  gli 
amici  dell’altro,  o vice  verfa  tutti  li  nemici  per  mimici  , ma  non 
già  quell’ultimo  a rincontro  quelli  Ilei  primo:  che  l’uno  dclli  mede- 
limi  confederaci  non  debba  avere  fortezza  in  cerca  fituazione,  o che 
non  abbia  a levar  truppe,  o a mettere  in  piedi  armate,  o che  non 
abbia  a far  vela  in  certi  mari,  o folamente  con  cerco  numero  di  Va- 
fcelli  (i>),  ec.  Non  eccettuo  da  quelli  efempi  la  claufula  , in  forza  («) -Vedi  Dion. 
della  quale  uno  degli  alleati  è tenuto  a riconofccre  la  preminenza  AlicaroaflT.  Lib. 
dell’altro,  e di  contrafegnarli  qualche  diiìinzione,  o qualche  rilpecco  ' 
in  tutte  le  occalìoni  ( 1 ) - In  propofìto  di  che  è flato  con  ragione 
notato,  che  (e  quello,  che  Ha  al  dì  fopra  dell’  altro  ih  dignità  , lo 
forpalTa  ancora  di  molto  in  forze  , e in  potenza  , egli  vi  ha  giufto 
motivo  da  temere,  che  a poco  a poco  non  ufurpi  un’autorità,  e 
una  dominazione  propriamente  così  detta  (2)*  fopra  tutto  fe  l’al- 
leanza 


Homani  , che  noa  conlcnnadero  I’  ar- 
mi, e non  potelléro  l'ervirli  di  (erro,  fe 
non  alle  fabbriche . fedi  Plin.  Hifl.  nat. 
Li6.  XXXIl'.  Ca/>.  Xir. 

( I ) b'  appunto  quella  la  deciiionc 
del  gius  Romano  : Ltirr  juttm 
rfl  h,  iju!  nuthus  nlifriM'  populi  poifftgtì 
rfl  fnb'/rQiu , liv*  is  fddtmtus  ejt  : ii-m 
Ji-tt  tfue  in  amicitiamveaeiit,  fiv* 

fddne  comprrhtnium  rft  , m « pupulns 
.tlterifi  papuii  comiter  ctnf^T- 

•v-tretz  hoc  enim  ntiiKicnr  ^ ut  inieiiignsur  j 
tìitetu/n  popuÌHìn  Juperiorem  i non  ut 
inttUif*tHT  , ninrnm  n o tfft  libemm  : 
qutntjtlmodKin  tUentts  nojìtoi  imtt/iigtmmt 
Itietoi  tfft,  ttium  fi  ac^ut  JuSoritute,  n- 
gut  dignitMt , itrjitu  jutt  • mni  mohtt  pnrtt 
funi  y ^ tot  y qui  ntuftfi  item  nojirunt  fo- 
mittr  cet/èrvTt  rithem  , tihtr  s rffe  intrl- 
iigtndum  rj},  Dip.  I ih  XLIX.  T.  XV.  de 
captìvis  & pod;  rl’-Baiixirac  col  Pudeii- 
dorf  trova  contraria  quella  l.-p.ce  alla 
feguenie  dello  ilelTo  Gimiiconlulro  Pro- 
culo,  dt  fiunt  npud  noi  tei  ex  Ciuiiatiint 
federutij  y cr  ’o  eit  damnatot  minudver- 
tirmti  . Quali  che  in  queda  lì  dichiari 
una  total  dipendenza,  c fuccezione.  Io 
però  non  vi  lo  vedere  quella  tal  liippo- 
ita  contrarietà  , accord.andol!  nella  pri- 
ma la  ruperio.’ita  del  popolo  Romana , 
unicamente  negandoli,  che  il  Ileo  con- 
iederato  popolo  non  fia  libe>o;  al  che 
ued' ultimi  legge  non  ('oppone,  dicen- 
ofi  in  elTa  foltanto,  che  in  forza  della 
lupeiiorità  efprefla  nella  prima,  alcuni 
confederati  fatti  colpevoli  relativannen- 
htffemdarf  Tomo  II', 


te  al  trattato,  polTanli  cadigare  dal  me- 
delimo  Romano  popolo  fuperior  dichia- 
rato, fempre  per  altro  liberi  confideran- 
doli  , ficcome  tali  confideranli  i Clien- 
ti. Cosi,  a lènto  mio,  vuolfi  l'picgarc 
quella  feconda  legge  in  nulla  difeordan- 
te  dalla  prima,  come  il  Barbeirac,  e il 
Pud'endorf  figurano.  Onde  rcndefi  fuper- 
flua  quella  loro  interpretazione  sforza- 
ta, inconveniente  del  tutto  ; quali  che 
fi  trattalTe  di  due  Giuril'confulti  , Iccoli 
lontaui  uno  dall’ altro,  e non  dello  ftef- 
fo  , che  il  praticato  di  fiia  Repubblica 
•1  tempo  fuo  riferil'ce.  Vedafi  il  Tom- 
mafio  nella  bella  lua  Dilièrtazione  de 
Spoaf.  Rom.  J.  17.  dove  adduce  un  el'em- 
pio  di  quell’  ultima  fpecie  d’  alleanza 
fatta  dai  Romani  coi  Nefiefini  tolto  da 
Livio  L-h.  Vn.  Cep.  X.  Si  può  vedere 
anche  Cicerone  in  l'errem  Uh.  che 
mirabilmente  conferma  quanc'  io  di- 
co . Mentre  rinfacciando  a Verte  , che 
aveflTe  fatta  franca  MefiSna  , Citt*  fede- 
rata, del  tributo,  che  pSgar  doveva,  gli 
rìmpiovera  , che  tolto  abbia  al  popt^o 
Romano  il  diritto  dell’Imperio  l'opra  la 
ftelTa  . ^Kjtutifli  fKt  Jinpe'ù  . . , . innat  in 
ilio  Mete  locietelis  quj/i  qundam  nota 
fetviiiuii.  Vedafi  fopra  ciò  anche  il  Ci.m- 
none  Ifio'.  eiv.  di  Nap.  Lih.  l.  Il', 
$.  II.  ove  fa  vedete  che  varie  fpecie  di 
confederati  avevano  i Romani. 

( a ) Vedjfi  il  Bodiao  de  Repab.  Uib.  l\ 
C-tp,  l'I,  e il  Grazio  Lib.l.  Cep.  111.  5.  ii. 
Ii'ocr.,tc  dice,  che  urtatale  alleanza  po- 
co diverfifica  dalla  fchiavitù,  ónde  quel- 
Mmm  li 
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leanza  è perpecua,  e che  l’autorlzi  a intromcuerc  guarnigione , e pre« 
lidio  nelle  piazze  dell’alleato  inferiore. 

In  qnal  cjfa  fi  V.  Si  ricerca  quale  delli  confederaci  fi  abbia  a foccorrere  in 
paga  rinunzi.i-  preferenza  degl’  altri?  Grozio  occimamente  rifponde  a quella  quillio. 
àeraziont  i c ( '*  ) * alleati  fi  fanno  la  guerra  ìngiufla. 

quaidc’ citnfidf  mente,  non  fi  ha  da  aflillere  alcun  di  loro.  Ma  fc  la  caufa  d’un  al. 
ficcot^trTlnnf’-  ^ legittima  , fi  ha  da  preflargli  foccorfo  non  Iblo  contro 

digit  al- \ìt\a  (Iraniere,  ma  ancora  contro  un’altro  alleato,  che  ingiuflamente 
lo  provoca  j fe  almeno  non  vi  ha  nel  trattato  qualche  claufula  efpref. 
C * fa , che  non  permetta  di  prendere  la  difefa  del  primo  contro  l’ulti* 

mo , quantunque  abbia  il  corco  dalla  Tua  . Che  fe  var;  noflri  alleati 
infieme  fi  legano  contro  un  comune  nimico,  fi  ha  in  tal  cafo  da  lbc> 
correre  tutti  egualmente,  in  quanto  almeno  è poflibile.  Ma  qualor 
non  è polTibile  di  alTillcre  tutti  nel  medefimo  tempo  , convien  ante» 
porre  il  più  antico  alleato  (l).  Si  deve  aggiugnere  però  alla  pofa- 
ca  decifione  cfpoda  ; che  tutti  li  trattaci,  con  lì  quali  un  Principe 
fi  obbliga  ad  alfifiere  degli  firanieri , contengono  Tempre  quella  taci, 
ta  eccezione  * in  quanto  lo  potrà  fare  comodamente  fenza  pregiudizio 
delli  vantaggi  del  tuo  proprio  Reame  , li  quali  devono  preporfi  an. 
cora  allì  fuoi  particolari  ìnterelTi,  e a qualunque  più  Arecco  vincolo 
(i)  Vedi  Aul  1 * di  parentela  {b).  Come  adunque  ogni  Principe  è tenu- 

Gdl.  Lib.  ni  tt>  a procurare  indilpenfabilmence  gli  avvantaggi  dei  fuoi  ludditì  an* 
Cap.  XXIX.  teriormente  a quelli  di  qualunque  altro,  le  convenzioni,  che  fa  con 
gli  llranieri , perdono  ogni  lor  forza,  c valore  dal  momento , che  ma- 
nifcAamcnce  contrarie  apparìfeono  a un  tale  Tuo  iudifpenfabil  do* 
vere  ( z ) . 

Oltre 


li  che  hanno  a cuore  la  libertà,  devo, 
no  evitare  quelle  l'orta  di  conlederazioni . 
Koti  lèi  fittKofiiftt  ìXiv^f.'.er  tirai,  Teli 
{tir  Tàr  i’muyìÀÓ.Tnt  ftùyur , ùi  i»ùi 
S'nKfiai  icrcii.  Ifocr.  in  Arckid.  in  fin. 
Vedali  anche  quanta  lo  lieflTo  dice  nel 
Aio  Panig.  della  maniera  , con  cui  li 
Greci  trattavano  con  li  Tuoi  alleali  t io 
che  può  l'crvire  ad  illullrare,  e compro- 
vare quanto  io  ho  detto  nella  nota  an- 
tecedente contro  il  Puft'endorf,  e il  Bar- 
beirac . 

( i ) Il  Putf.-ndorf  poteva  addurre  la 
decifione,  come  abbiam  fatto  noi,  e non 
contentarfi  di  rimettere  allo  IteiTb  Gro- 
aio , lo  che  fa  troppo  fovente  in  quello 
Libro , e ributta  chi  leeqe  , che  non  fi 
lente  bene  fpelTo  di  veliere  il  Grozio  , 
mentre  da  applicato  all'opra. 

(i)  Francefeo  I.  diceva  : che  l’ ob- 
bligazione del  giuramento  predato  a 
Rvims,  in  foiza  del  quale  il  Re  di  Fran- 


cia è tenuto  alla  manutenzione  della 
Corona  , era  anteriore  a qualunque  al- 
tra. l'idi  Giticciardino  làtt.XI'Il.  nel  princ. 
Vidi  Bacon,  di  hapiintta  wtirum  Cap.  V- 
e il  Buddeo  nella  fua  Didcrtazione  dt 
comparai,  ohiigati  , qua  ex  variis  homi- 
num  fiat,  pioviniant  . Non  lì  ha  però 
d’allargare  una  tal  madima  in  modo, 
che  le  confederazioni  dalla  fola  partico- 
lare utilità  mifurare  fi  debbano,  ficchè 
allora  folo  fi  abbiano  ad  odervare  quan- 
do profìcue  , e utili  apparifeano;  quafi 
che,  come  iaggiamente  riflette  Tullio  , 
fi  polTa  dare  un  vero  utile,  che  non  fia 
anche  onedo,  e non  fi  debba  la  regola 
dell’ utilità  dall'onedà,  anzi  che  l’one* 
dà  dall'utilità  defumere  ; Quafi  vera  uti- 
li ifii  pogir  quod  nonàoneflum,  (S  non  po- 
tiut  uti/tiatij  ligula  ex  konigati  , quam 
honrftiiii  tx  util'iaie  defumenda  fit , Cic. 
Lib.  III.  de  Odic.  Cap.  III.  Ma  vero  è 
fempre,  che  /aluj  popuirpafiijcrntij  , uii- 
liiajqm  aliqua  finii  fndirit  tfi  : «òme  no- 
ta 
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Oltre  di  che  ogni  confederazione  fi  fa  in  villa  del  bene  comune 
degli  alleati;  onde  quello  che  riceve  qualche  danno  per  ciò,  che  le 
circoflanze , in  cui  trovafi  l’altro,  non  li  permettono  più  di  continua» 
re  nella  confederazione,  non  ha  motivo  di  lagnarfi  che  con  fe  lief- 
fo  ( I )•  mentre  doveva  aver  meglio  confiderato  quali  erano  gli  inte» 
rellì , e gli  impegni  di  quel  Tuo  alleato,  per  la  mutazione,  o altera» 
zione  dei  quali  poteva  (vanire,  e fcaderc  la  confederazione  medcli» 
ma  (z).  Egli  è per  canto  dovere  d’un  buon  alleato,  qualor  comin» 
eia  ad  accorgerfi,  che  gli  affari  Tuoi  non  li  concedono  piu  di  rima» 
nere  nell’alleanza,  d’avvertirne  le  parti  incereflace,  acciocché  polTa- 
no  prendere  le  loro  mifure  (<»).  Da  quello  viene,  che  nelle  confe- 
derazioni dì  guerra  non  fi  manca  di  liipulare  con  precilìone,  che  al- 
cun confederato  non  potrà  trattare  con  l’inimico  lenza  la  partecipa- 
zione, e il  confenfo  degl’ altri.  Nulla  dimeno  é quella  una  claufula, 
che  fecondo  alcuni  contiene  Tempre  quella  tacita  redrizione  , che  a 
ciafeuno  farà  permelfo  l’accomodarfi  , e il  comporli  in  particolare, 
qualor  vedafi  patentemente,  che  gli  altri  ricufino  propolizioni  eque, 
e ragionevoli;  poiché  in  tal  cafo  quelli  ultimi  s’impuntano,  e pec- 
cano contro  il  fine  manilcdo  della  confederazione , e in  confeguenza 
difpenfano  raitro  della  obbligazione  di  dover  agir  di  conferva,  e d’ 
accordo  con  loro.  Convien  badare  però  di  non  voler  edendere  trop- 
po lungi  una  tal  eccezione;  per  quello  che  fui  preiedo  fpeciofo  che 
gli  altri  alleati  ricufino  d’accettare  delle  propofizioni  ragionevoli,  fa- 
rebbe facile  r eludere  qual  fi  fia  confederazione  più  facra , e bene  da- 
bilica  ; potendoli  in  tal  fuppodo  un  foto  degli  alleaci  erìgere  in  giu- 
dice dì  tutti  gli  altri  (6)- 

VI.  Di  tutte  le  confederazioni  (3),  tanto  eguali,  quanto  rne- 
guali  , che  per  diverfe  caule  fi  fanno,  le  più  ordinarie  fono  quelle, 
che  fi  dìpulano  per  foccorrrrfi  a vicenda  nelle  guerre  difenlìve,  o of- 
fenfive;  e qoielle,  che  riguardano  il  commerzio.  Ma  le  più  dringen- 
ti  , e lacre  tono  quelle,  che  formano  varj  Staci  uniti  inlieme  in  per- 
petuo per  regolare  d’un  comune  accordo  gli  affari , che  concernono  il 

M m m z loro 


(«)  Vedi  Eur. 
fpliig.  in  Taur. 
verlo  60%. 


(ó)  Vedi Joan. 
I-ab.Hirt.Gall. 
Lib.  V. 

Df/it  cenfedf 
razioni  pfrpe- 
tue, reali  ,epcr- 
fonali . Regola 
per  diflingnere 
le  dt/e  ultime 
tra  Imo . 


ra  il  P.  Schwarz , onde  una  confedera- 
zione, che  a un  tal  fine  evidentemente 
fi  opponete,  come  moilruofa , irragione- 
vole, e ripugnante  del  tutto  allo  Icopo 
d’ una  tale  introduzione,  riputar  fi  do- 
vrebbe V in  confeguenza  come  infuflifien- 
te , e non  obbligatoria,  per  quello  che 
nulla  può  obbligare  , che  tende  diretta- 
mente alla  distruzione,  e rovina  del  pro- 
prio Stato,  yedi  il  Schwarz  fue  Uijht. 
fur.  nit.  Cr  gfit.  P.  I/.  T.  II'.  SeS.  I. 

( I ) Ariilutile  lo  riconofee:  A«xà<ri 
yàp  ai  {rvuftaj^iai  eaìr  riKtot  yiriaiat 
•Mxa  ri  aufi^iprtot . Eth.  Nicom.  Lib. 
VlU.Cap.l'.Poììbio  nota  che  li  Rodieniì 


nello  fpazio  di  14.0.  anni  non  vollero  fare 
alleanza  con  neflun  popolo  , perchè  un 
tale  contegno  loro  conlervava  il  rifpet- 
to  di  tutti,  perla  iberanza,  che  avevano 
di  lèco  confederaru  un  giorno,  b.xcerp. 
Lega.  XCIIL 

Qui  cum  alio  contrabit , nel  efl  , 
vel  dehet  effe  non  ignmua  condi tionit  ejut. 
Dig.  Lib.  L.  T.  XVII.  de  div.  reg.  jur. 
Leg.  XIX.  Vedafi  Simler.  de  Repub.  H.-lv. 
lib.  I.  nel  trattata  degli  otto  antichi 
Cantoni . 

( j)  Quefto  principio  è tolto  dal  Ri- 
Jintio  de'  Doveri  dell'  Uomo , e de!  Ciliadi~ 
no , Lib.  II.  Cap.  XyU.  §.  6. 
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loro  incerefle  comune,  onde  quali  un  folo,  e medcGmo  corpo  di  Sta* 
to  compongono. 

(«)  VediCroz.  V Vi  ha  Un’altra  celebre  diviGone  d’alleanze  (a),  cioè  in  perfona* 
S * reali.  Le  prime  fono  quelle,  che  fi  fanno  con  un  Re  confide- 

rato  perfonalmente , di  modo  che  il  trattato  fpira  , e s’  eftingue  con 
elfo  lui.  Le  altre  fono  quelle,  per  le  quali  noti  tanto  fi  contrae  con 
il  Re,  o con  il  capo  del  popolo,  quanto  con  il  corpo  intiero  dello 
Stato  , e che  in  conicguenza  fuiiidono  dopo  la  morte  mcdefima  di 
quelli,  che  il  governavano  nel  tempo,  che  il  trattato  fu  conchìufo. 
Per  fapere  poi  a quali  delle  due  clalTi  G debba  rapportare  una  tale  o 
tal  altra  alleanza  in  particolare,  badifi  alle  Icguenti  regole. 

Egli  è .certo,  che  ogni  alleanza  latta  con  una  Repubblica  è reale 
di  fua  natura,  e dura  in  confeguenza,  Gno  al  termine  convenuto  nei 
trattato,  quantunque  il  Magiflrato,  che  l’ha  conchiufo,  tolto  di  mez> 
zo,  o morto  fia,  e quantunque  la  forma  del  governo  venga  ad  elfer 
mutata,  folfe  anche  di  Democrazia  in  Monarchia:  poiché  in  tal  ca> 
lo  il  popolo  non  lalcia  tanto  e tanto  di  rimanere  lo  Geffo;  e il  Re, 
come  fi  Gippone,  effendo  ftabilito  dal  conlenfo  del  popolo,  che  abo- 
lilTe  il  governo  popolare  , fi  reputa  accettar  la  corona  con  tutti  gli 
obblighi,  che  il  popolo,  che  glie  la  dona , aveva  contratti,  come  libe- 
ro, e da  fe  (lelTo  reggentcfi . Aggiungafi  a ciò,  che  il  Sovrano  aven- 
do folo  il  potere  di  ùr  delle  alleanze,  e il  corpo  dello  Stato  elfen- 
do  il  foggetto  comune  della  fovraniià*  l’autorità  fovrana  d’un  Mo- 
narca fcielto  da  un  popolo  libero  deve  elTere  riputata  la  medefima  a 
quella  , che  aveva  il  popolo  avanti  , qualora  li  pubblici  affari  li  deci- 
devano nella  generale  affemblea  dei  Cittadini  . Si  debbono  però  eccet- 
tuare da  quella  regala  quelle,  che  fi  contraggono  in  mira  della  con- 
fervazione  del  governo  prefenie  ; come  fe  due  Repubbliche  inficme 
colleganfì  per  la  lor  mutua  confervazione,  contro  quelli  che  attentar 
volelfero  di  dillruggerle , e afloggettarle.  Poiché  fe  1’  uno  di  quelli 
due  popoli  confente  fpontaneamente  dopoi  a cangiare  la  forma  dello 
Stato ^ la  confederazione  fìnifee  da  fe  medefima,  mentre  la  ragione, 
fu  CUI  era  fondata  pili  non  fulTille. 

Ma  quantunque  regolarmente  tutte  le  alleanze  fatte  con  un  popolo 
libero  fiano  reali,  non  fi  può  dire  già  all’incontro,  che  tutte  quelle 
fiipulate  con  un  Re  funo  perfonali , c con  la  fu.a  perfona  fi  ellingua. 
no  ( 1 ).  Poiché  un  trattato  non  è perfonale  per  quello  folo  , che  fi 
forma  a nome  d’ una  certa  perfona  J fovente  una  tal  circollanza  con- 
trafegnando  foltanto  , che  quello  , di  cui  vien  fatta  menzione , è 1’ 
illromento  del  trattato,  o la  perfona,  con  la  quale  immediatamerte 
> fi  tratta  (2).  Egli  è c%rto  però,  che  vi  hanno  delle  alleanze  , che 

ti  Re 


( I ) Anzi  in  un  dubbio  U prefunzione  ( z ) E'  una  repola  del  gius  Romano, 
è,  che  un  trattato  pubblico  (ia  reale;  che  una  ral  didinzione  ft  ha  da  rilevair 
come  nota  il  Barbeirac  ùviatnentc.  non  t,-inio  dalle  parole,  qu.auto  d.alla  iii- 

tcn- 
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li  Re  fatino  perfonalmcnte , di  modo  che  cfll  intendono,  che  fcco  lo» 
ro  finifcano*  e ve  n’hanno  ancora  di  quelle,  che  vogliono  che  paf* 
fino  ai  lor  fuccelfori  (i).  Conviene  adunque  cercare  un  qualche  ca- 
rattere, al  cui  lume  conolcer  fi  pofla,  fe  una  alleanza  da  unMooar-  , 

ca  Riputata,  fia  reale,  o peri'onale . 

VII.  IlGrozìo  (lima  meglio  in  tal  propofuo  di  rimettere  al  j;  yj 

mededmo  di  ciafeun  trattato,  anzi  che  llabilire  qualche  regola  genera- confrrlera- 
le  {<»).  Secondo  lui  adunque  fi  deve  tenere  per  una  confederazione 
reale  , il  di  cui  trattato  importa  efpreffamente  , eh’  ella  fari  perpe- 
tua  (z),  o quella  che  (ì  fa  per  il  bene  del  Reame*  o che  fi  tratta  i.dm  tenorme- 
con  il  Re  per  lui,  e fuoi  fuceeffori  (3);  o in  vero  che  con  la  ciau- 
lula  fi  concepifee,  eh’ e (fa  durerà  pel  tratto  d’un  certo  tempo  limi-  ubi  fupra 
tato  (4).  Di  più  vi  hanno  dell’altre  claufule,  e degl’altri  termini,  S-  >^- 
che  lìccome  anche  la  natura  della  cofa , fopra  cui  vetfa  il  trattato, 
e il  motivo,  o le  mire  dei  contraenti,  ponno  tal  volta  fornire  delle 
congetture  affai  forti,  per  giudicare  fe  l’alleanza  h perfonale,  o rea- 
le. Che  le  vi  hanno  delle  prove  egualmente  verifimili  da  una  parte, 
e dall’altra,  convien  tener  per  reali  le  alleanze,  che  verfano  circa 
cofe  favorevoli  ,•  e per  perfonali  quelle , che  riguardano  qualche  cofa 
d’odiofo,  o d’oneroio  all’ una,  o all’altra  parte  ($)•  trattati  di 
comrocrzio  F.  £.  hanno  per  oggetto  una  favorevole  cofa.  Le  allean- 
ze di 


tenzione  dei  contraenti  . Soa  miaus  ex 
veiiit,  ^euem  ex  mente  cenvenientium  xjH- 
mjndttm  tji  , utrum  in  rem  an  in  perfonnm 
fmSìum  f'eHitmefl:  plerumque  enim , ut  tf 
Petùuj  mit , perf'jnd  paBo  tnferitur  , non  ut 
perfonale  padum  fiat , feri  ut  tlemonfitetur  , 
cum  quo  paSunt  fadum  eft , Dig.  Lib.  II. 
T.  XIV.  de  paft.  Leg.  VII. 

( 1 ) Qiielie  (iccome  non  laleiano  di 
palTare  da  un  Sovrano  all’ altro,  cosi, 
le  anche  il  governo  fi  muta  da  Monar- 
chico, in  Aridocratico  , non  ccfTano  di 
ruflidere.  Claudio  appunto,  perl'ona  rag- 
guardevole dei  Sabini  , f'odenne  contro 
il  l'entimento  comune  de' Tuoi,  che  non 
potevano  , fenza  violar  il  trattato  enn- 
chiufb  con  Tarquinio  Superbo  , intimar 
la  guerra  ai  Romani.  A'rd/  D:on.  Alicam, 
Ant»  Ront,  Lil>.  V,  Cap^  XL. 

(a)  Nell'alleanza  tinovata  tra  li  Ro- 
mani , e li  Latini,  1’  anno  della  fonda- 
zione di  Roma  adì.  vi  li  conteneva,  che 
effa  durerebbe  fin  tanto,  che  il  Cielo,  e 
laTerra  avedèrola  medefima  fìtuazione  ; 
PejK«i9it,  xj  TOÌr  tiuTÌrete  otóxrair  ixa- 
aais  iipgrn  orpòiÌK\éx»(  feti, 

èptuit  ni  yi  rir  «urer  ré» ir  • 

Dion.  Alitarne  Liò.  VU  Cap,  XCf^.  non  It 
può  erprimere  ùi  termini  più  forti  la 


perpetuità  . Ma  talvolta  effa  vien  for- 
malmente indicata  dal  trattato  medefi- 
mo;  come  in  quello  riferito  dal  Borei. 
Antiq.  Frane,  p.  Et  firent  alliantei 
pcrpetutllei  pour  eux  , e leun  fucctljeuri , 
e àe  Payt  a Pajj  , Ae  peuple  a peuple , 
tant  Reellei,  cue  perfinnellet vai  a dire 
Carlo  VI.  e i(  Re  d’Inghilterra. 

(])  Vedatene  un  efempio  notabile  in 
una  difefa  del  diritto  della  Compagnia 
Ollandel'e  nell’  Indie  Orientali , Capito- 
lo Ut. 

( e ) Quando  fi  determina  un  certo 
tempo , fi  fa  bene  che  il  Re  , con  cui  fi 
tratta,  può  morire  avanti  il  termine  ; 
nel  qual  cafo  1’  alleanza  a nulla  Icrvi- 
rebbe  . Onde  da  ciò  evidentemente  ne  fie- 
gue,  che  il  Re  fi  è obbligato  non  folo 
per  lui  , ma  ancora  pei  tuoi  fuceeffori 
durante  il  tempo  limitata  1 fe  almeno 
non  vi  hanno  dell’ altre  prove  patenti 
della  perfonalità  del  trattato  -,  o che  ef- 
fo  non  poteflè  efienderlo  oltre  il  tempo 
del  regnar  Aio. 

(5)  E'  verifilmo  , come  il  B.irbeirac 
riflette,  che  non  è poi  fempre  certa  un.-i 
tal  resola  in  tutta  la  Aia  generalità  pre- 
fa. Non  refla  però,  che  non  abbia  il 
fuo  ufo,  come  moflreto  fi  è nel  Lib.  I'. 
Cap.  XII.  j.  iz. 
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ze  di  guerra  già  non  fono  tucce  odiofe  , ma  le  difenfive  s’  accofla» 
no  al  favorevole  , al  contrario  le  offenlive  affai  dell’  odiofo  rifen* 
tono . 

i.  Per  mezzo  di  Vili.  lo  fono  d’avvifo  però  che  fi  poffa  ftabilire  qualche  re^o- 
tegole  leneutli . pjj^  diftinta,  e preciià,  per  decidere  in  genere,  fc  li  fucceffori  fia* 
no  tenuti  alla  manutenzione  delle  confederazioni  fatte  dai  fuoi  pre> 
ceffori . 

I.  Egli  h certo,  che  li  fucceffori  offervar  devono  religiofamente  li 
trattati  di  pace  conchiufi  dagli  anteceffori  fuoi  : poichì  fubito  che  fi 
hanno  efeguite  le  condizioni  del  trattato,  la  pace  feonta intieramente ,. 
’ e difperde  le  ingiurie,  che  accefa  avevano  la  guerra. 

z.  Non  vi  ha  dubbio  ancora  , che  un  fucccfforc  non  debba  man^ 
tenere,  e adempire  tutte  le  convenzioni  legittime,  con  le  quali  il 
preceffor  fuo  ha  attualmente  transferito  qualche  diritto  in  un  terzo. 

3.  Egli  è collante  di  pure,  che  fe  un  confederato  vien  a dare  efe» 
cuzione  a qualche  cofa,  di  quanto  era  tenuto  in  vigor  del  trattato, 
in  tempo  che  l’altro  muore,  non  effettuato  ancora  nulla  di  fua  obbli* 
gazione;  egli  è cofiao^e , dìffi,  in  tal  calo,  che  il  fucceffor  fuo  deve 
indilpcnlabilmente  fupplirvi  . Poiché  quel  tanto,  che  un  tale  alleato 
ha  efeguito  coll’idea  di  ricevere  l’equivalente,  effendo  ridondato  a 
vantaggio  dello  Stato,  o almeno  effendo  flato  fatto  con  tal  fine,  chia> 
ro  dimollra,  che  fe  lo  Stato  non  adempifee  a quanto  1’  altra  parte, 
che  rapprefenta  fi  era  obbligata  , effo  che  Ila  in  isborfo  acquifla  in 
tal  cafo  un  fimil  diritto,  a quello  che  tiene  un  uomo,  che  paga  ciò, 
che  non  doveva  ■ onde  o il  fucceffore  del  Re  defunto  è in  debito 
d’indennizzare  il  medefìmo  di  quanto  ha  fatto,  o pagato*  o in  ve. 
ro  di  mantenere  egli  fl(ffo  quel  tanto  , che  il  preceffor  fuo  ave- 
va flipulato. 

4.  Quanto  alli  trattati,  le  di  cui  condizioni  non  fono  fiate efegui. 
te  in  maniera  alcuna  nè  da  una  parte,  nè  dall’altra,  o vero  foltan* 
to  fono  fiate  odempite  in  qualche  porzione  eguale  da  una  par. 
te,  e l’altra;  ecco  una  regola  generale  per  giudicar  dr  quelli,  come 
fi  deve.  Se  il  Re  ha  contratta  una  confederazione  come  capo  del  po. 
polo,  e in  villa  del  bene  dello  Stato,  deve  paffar  per  reale  ( i ),  e 
in  confeguenza  per  obbligatoria  rifpetto  ancora  al  fucceffore  , che  è 
divenuto  capo  del  popolo  con  li  medefimi  diritti,  e carichi  del  fuo 
preceffore,  il  di  cui  trattato  tutto  il  corpo  dei  Cittadini  vincola  , e 
preme.  Ma  qualor  il  trattato  tende  direttamente  alli  vantaggi  perfo- 
nali  del  Re,  o di  fua  famiglia;  egli  è chiaro,  che  fubito  che  lo  fieffo 
a morte  viene,  o che  la  ^a  famiglia  fi  efiingue , l’alleanza  di  pure 
manca,  e finìfee.  Si  vede  però  trafeorfo  in  cofiume,.  che  li  fucceffo- 
ri ri- 


(1  ) Vedi  il  Capitolo  fegutate  J.  8.  Di  làcilitii  può  farli  valere  ila  chi  ha  l’ar- 
fatti  i quefto  un  ragionevaLiirtnio  coftu-  mi  in  mano,  e la  totale  difpofiaion  dcl- 
mc  per  tagliere  ogni  cavillo,  che  con  lo  Stato. 
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ri  rìnovar  debbano  almeno  in  termini  generali  le  alleanze  riconolciu- 
te  manifelUmente  per  reali:  ufo  che  li  ha  flabiliio,  alfine,  che  il 
iucccirore  nun  pretenda  dirpenlarfi  di  mantenere  l’alleanaa,  col  prete- 
llo,  che  lo  Scaco  non  abbia  ancora  conleguico  alcun  vantaggio  dalla 
lleira  . Tanto  più  che  il  luccelTore  può  avere  delle  idee  divcrfc  da 
quelle  del  Tuo  precelTore  circa  gli  iniereflì  del  proprio  Reame,  onde 
con  facilità  fi  potrebbe  credere  poi  in  diritto  di  rinunziare  a una  al- 
leanza, che  non  giudicalTc  più  vantaggiofa  allo  Stato  (<•).  C«)  Vedi  Joan. 

Convien  notare  in  oltre,  che  fe  dopo  aver  fatto  inheme  varj  trat-  L*b. Hift.Gall. 
tati  differenti,  in  generale  fi  rinovano  ; quello  deve  eflereintefo  prin- 
cipalmente  dell’ultimo  in  data;  gli  atti  poHeriori  alli  precedenti  fem- 
pie  derogando  ( i ) • 

IX.  Si  ricerca  qui  ancora,  le  qualor  un  Re,  con  cui  fi  aveva  Se  U »llr,m-e.e 
fidata  una  confederazione  , vien  ad  edere  cacciato  dal  Regno  dalli  y"#/*''”®  "7/’"- 
luoi  fudditi , abbiali  a predargli  loccorlo  in  vigor  del  trattato?  Grò- p,,  tèe  è flato 
zio  foftiene  raffermativa  {b),  e li  fonda  fopra  ciò,  che  il  Re  allei- /‘‘Acciaio  dalli 

10  conferva  fempre  il  diritto  alla  Corona,  quantunque  non  fia  in  pof- ) Ubffupra 
fedione  della  fieda  (a).  Io  accordo  bene,  che  fe  nel  trattato  vi  ha  17. 

una  claufula  efprcda  , che  importi  la  difefa  della  perfona  medefima 
del  Re  , o di  fua  famiglia  , fi  deve  fenza  contradizione  ajutarlo  a 
ricuperar  il  fuo  Regno.  Ma  allorché  il  fine  del  trattato  è dato  uni- 
camente l’avvantaggio  dello  Stato,  vi  ha  gran  motivo  di  dubitare, 
che  un  Re  cacciato  dalli  luoi  fudditi  polla  cercar  ajuto  contro  loro 
precifamente  in  forza  dell’alleanza.  Poiché  non  apparil'ce,  che  fi  pof- 

11  aver  peniato  a un  tal  cafo  , e il  loccorfo  fi  reputa  ilipulato  fol- 
tanto  contro  li  nemici  dranieri  . 

Tutto  ciò  però  non  impedilce  già  che  non  fia  lecito,  anzi  fi  deb- 
ba foccorrere  il  legittimo  Re  per  metterlo  in  iftato  di  fcaccìare  un 
perfido  ulurpatore;  nella  guifa  ideila,  che  fi  deve  adifiere  una  Re- 
-^ubblica  alleata  contro  le  intraprele  infoienti  d’  un  Cittadino  ambi- 
ziofo , che  cerca  di  ridurla  fotte  la  fua  dominazione  , in  tanto  che 
non  ha  acquidato  alcun  legittimo  titolo  alla  fovranità  medefima  (3). 

Di 


( I ) Pofler iota  derogaat  prioribHS , i re- 
cala del  gius  Romano,  Dìg.  Lib.  I.  T.  IV. 
Ile  comi.  prin.  Leg.  IV.  Ubi  duie  contra- 
r/c  legei  femper  aanqaa  abroga!  nova  . 
Vedi  lopra  Lib.  V.  Cap.  XII.  4.  6.  ove 
rapportari  nella  nota  prima  che  Licorta 
non  avendo  avuto  la  precauzione  di  re- 
gnare qual  dei  trattati  degli  Achei  s' in- 
tendeva rinovellar  con  gli  Egizj,  l’ul- 
timo luppoleti  confermato  . l'edi  Poiyb. 
Excerp.  Lega.  XLI, 

(a  } Il  Batbeirac  vuole  , che  qui  il 
Crollo  dica  Ibitanto  , che  il  trattato 
non  ti  etlingua  perciò;  e che  abbia  in 


villa  il  calò  , in  cui  il  Re  fpotlétraM 
trovatTe  il  modo  di  rimetterà.  Ma  le 
parole  del  Grozio  medetimo  mi  fembra- 
no  evidenti , fecondo  il  fenlb  del  Puden- 
dori:  Saae  cum  Rege  i/iiiHm  f 'ndui  numet , 
ttram  fi  Rex  ani  fuctefior  Regno  [ubditit 
flit  pHiJui  . Jus  enim  Regni  peaes  ìp/am 
mane!  ; neque  fi  cantra  ufirpantem  Regaum 
arma  ferant  , eonvema  non  fervart  ipfot 
■dicendum  erit , Lib.  II.  Cap.  XVI.  $.  17. 

( } ) 11  Puliendorf  in  un  tal  calo  am- 
mette Iblo  la  facoltà  di  poter  predar 
loccorfo  : io  all’  incontro  Io  confi.ltro 
un  precilb  dovere . La  ragione  della  dif- 

fercn- 
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Di  latri  quando  fi  tratta  con  ce/te  perlone  riguardate  fotco  certe  qua- 
lità di  Re  E.  e dei  Tuoi  lucceflbri,  s’  intende  parlare  d’ un  dirit- 
to propriamente,  e non  già  d’una  fetnplìce  ulurpazione;  vai  a dire, 
che  fi  lupponc  un  Re  , e luccelfori , che  lìano  in  pafTcITo  della  Co- 
• rona  a ^iuHo  titolo  , e non  già  per  1’  effetto  d’  una  ingìufla  vio- 

lenza . 

St  il  mme  iTal-  X.  E’  ancora  una  quirtione  celebre  di  fapere,  fe  in  un  trattato 
Itato  //  ejienda  del  tenore,  che  non  fi  poffano  cimentare  gli  alleati  gli  uni  cogli  altri, 
*0  àncora'.  parola  d’ alleati  contenga  lolamente  quelli  , che  il  fono  al  tempo  del- 
la  (lìpulazione  del  niedeiimo,  o pure  fe  li  abbia  da  intendere  ancora 
ubi  fa'*  quelli,  che  di  poi  entrano  in  alleanza  {a)ì  Vi  ebbe  in  tal  prò- 

(/)  Vedi  Tit!  pofito  una  contefa  grandiffima  tra  li  Romani,  e li  Cartaginefi 
Liv.  Lib.  XXI.  qualor  Annibale  portoflfi  ad  affediare  la  Città  di  Sagunio,  che  li  Ro- 
Cap.  XIX.  mani  ricevuta  avevano  in  loro  confederazione  dopo  il  trattato  fiffato 
con  li  Cartaginefi  fiotto  una  tal  claufula  . La  decifione  del  Grozio  fi 
riduce  a quello:  Che  fcnza  pregiudizio  del  trattato  li  Cartaginefi  po- 
teffero  attaccar  li  Saguntini;  e che  lì  Romani  poi  all’ incontro  potef- 
fero  difenderli,  e foftencrli . Poiché  nulla  implica:  che  uno  degli  al- 
^ leati  non  foccorra  quello,  che  viene  cimentato  dagl’ altri  alleati  (l), 

onde  deriva,  che  ordinariamente  nelli  trattati  d’alleanza,  fi  fa  efpref- 
fa  menzione  d’un  tale  cafo  (z),  qualor  altrimenti  fi  vuol  difponcr- 
n©  (3).  Confeffare  fi  deve  però,  che  quando  occorre  un  tale  emer- 
gente,  fi  Ila  molto  vicini  a un’aperta  rottura  : cìafcuno  effendo  fen- 
fibile  del  pari  agli  odili  colpi  , che  a nome  altrui  riceve  , come  ap- 
punto a quelli , che  direttamente  li  vengono  impreffi , e in  nome  prò- 

pria 


fetenza  da  quello  all' altro  cafo  fieura- 
to,  elTi  è,  per  mio  avvila,  ebe  nel  pri- 
mo lì  làppone  , die  il  Sovrano  venfia 
caccialo  dai  fudditi , coi  qaali  nell’  al- 
leanza luppolla  reale  in  certa  maniera 
contraefì  . Onde  portandoli  contro  loro 
in  un  limil  incontro  , a contravvenire 
in  qualche  modo  al  trattato  verrebbelì  ; 
al  contrario  nel  lecondo  caTo  , in  cui  li 
figura,  che  elTo Sovrano  Ila  ribaltata  dal 
Trono  da  un  ufurpatore , in  alliliendolo , 
in  nulla  li  oppone  né  anche  allo  llipu- 
lato  col  popolo  medefimo  , eh*  anzi  é 
credibile  abbia  voluta  inchiufa  una  tal 
claulula  nel  filTato  accordo  per  quanto 
afpetta  alla  partecipazione,  che  ha  del 
medelimo,  come  tendente  al  Tuo  vantag- 
gio, al  Tuo  viver  tranquillo , e pacifico. 

( I ) Poiché  fe  li  Cartaginefi  nel  cafi) 
erpoito  non  erano  in  debita  di  rjlpcttar 
il  popolo  Saguntino  , come  confederata 
dei  Romani  , perchè  alleato  dopoi  alla 
llipulazione  del  trattato  loro;  nè  elfi 
Romani  peroppofioin  obbligazione  era- 


no di  non  foccorrere  il  medelimo  popo- 
lo Saguntino  io  forza  del  trattato,  chr 
ìmpoitava  Iblo  dì  non  attaccare,  e pro- 
vocare lì  rifpcttivi  attuali  alleati  in  al- 
lora . Per  altro  circa  una  tale  quillionc 
in  genere  è chiaro,  che  il  trattato  li  ha 
da  fpiegare  relativamente  alli  prefenti 
alleati  ( fe  almeno  non  vi  ha  una  efi' 
prelfione  difiinta  , che  faccia  conofeere 
ad  evidenza , che  fi  abbia  voluto  ellen- 
derc  il  medelimo  anche  alli  futuri  ). 
Mentre  non  è credibile,  che  ucITuno  dei 
confederati  fi-fi  voluto  alToggetlìre  ad 
una  si  ampia,  e illimitata  condizione, 
che  può  importare  di  doverli  alleate  col 
propri  nimici  , o con  chi  è mal  ficuro 
il  congiungerfi , e il  convenire. 

( 1 J Val  a dire,  che  non  li  polTa  foc- 
corrtre  gli  altri  alleati  contro  quelli  , 
con  cui  fi  llijrula  il  figurato  trattato . 

( } ) Vedali  appunto  il  trattato  con- 
chìufo  tra  li  Romani  , e li  Cartaginefi 
al  tempo  della  guerra  di  Taranto  , in 
Potib.  Ub.  W.  Cap.  XXf'. 
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prio  (li  colui,  che  li  lancia,  fopra  tutto  allorachè  le  tene  di  quel  ta- 

le  che  preda  il  loccorfo  alli  Tuoi  alleati  , divengono  il  teatro  della 

guerra  («)■  («)  Vedi  Giuli. 

XI.  Qualor  una  alleanza  è data  fatta  per  un  certo  tempo  fe-  "*• 
gnato  nel  trattato,  efla  non  fi  rinova  di  già  tacitamente  (i),  eque-  Un  trattato  non 

do  non  folo  per  quello  che  non  vi  ha-  prelunzionc  , che  lenza  un  fi  ’in’tor'a  gii 

nuovo  motivo,  fi  voalia  continuare  a rimanere  in  una  obblieazione , f 
che  porta  leco  qualche  cola  d onerolo  ; ma  ancora  perciocché  lu  tal  no  U alhanv, 

ftiede  non  fi  potrebbe  fapere  giammai  per  quanto  tempo  durar  dovef- ' 
e una  confederazione.  Allora  quando  adunque  fi  efcrcitano  alcuni  at- 


ti, che  fembrano  conformi  agl’ obblighi  dipulati  nella  confederazio- 
ne, efli  devono  riputarfi  piuttodo  iemplici  contrafegni  di  benevolen- 
za, anzi  che  una  rinovazione  tacita  della  fpirata  , c fcinlta  allean- 
za (t)V  l’amicizia  fola  naturale  fulfidendo  fenza  contradizione  tra 
quelli,  che  pili  confederati  non  fono. 

Infine  è una  confeguenza  della  natura  di  tutte  le  convenzioni,  che 
dal  moment»^  Hie  una  delle  parti  vien  a mancare  alle  obbligazioni 
lue,  l’altra  immediate  teda  lìbera,  e difimpegnata  di  quanto  doveva 
a rincontro  . E però  fubito  che  un  confederato  trafcura  d’  adempir 
1’  accordato  , l’ altro  non  è pili  -in  debito  di  dare  al  promedb  dalla 
fua  parte  {b).  Nulla  di  meno  fi  può  convenire  , che  la  violazione 
(l’un  qualche  artìcolo  del  trattato  non  abbia  a rompere  intieramente 
r alleanza  (3  ),  con  quedo  perciò,  che  l’altra  parte  non  riceva  da 
un  cale  accordo  alcun  danno  pofitivo^  e che  in  oltre  ella  venga  di- 

' fpenlaca 


( ^ ) Vedi  Groz. 
ubi  Tup.  $.  1$. 


( I ) Nan  tacite  renovatum  etnfetur  fa-  to  , e il  Barbeirac  nella  nota  a.  allo 
tiut , Grozio  1(^0  citato  14.  La  ragio-  (telTo  luogo,  che  porta  un  efempio  d’ un 
ne  fi  e,  che  ogni  trattalo  deve  conce-  (imil  caTo,  a confutazione  deU’Eriia, 
pirli  con  gualche  ' regna  elleriore,  e il  che -figura , concepir  non  li  polTa. 
folo  tacere  un  coiai  fegno  non  pu6  dir-  t } ) Il  WoHio  )>t  gtnt.  $.  lozz.  ca- 
li. PrelTa  gli  ani'ichi  qutdi  légni  in  tre.  villando  un  pò  troppo  dittingue  in  pro- 
naniere  li  davano,  dai  quali  rre  varie  Mfito  gli  artkoli  , che  fono  legati  in- 
fpecie  di  trattali  ne  derivavano)  1.  Per  lietne,  d.igli  a:ticoìi  diverfì.  Conoexi,  & 
mezzo  d’azioni,  come  quando  li  lacrifi-  divtrfii  la  violazione  dei  primi  volendo 
cavano  vittime  in  fu  l’Altare.  Mi  Tuo  che  rompa  il  trattato,  non  gii  quella 
Livio  Ut.  /.  a.  Per  mezzo  di  parole  le  deci’ ultimi  . Ma  io  tengo  col  Grozio, 
quali  col  giuramento  accompagnar  Iòle-  Ut.  ili,  Caf.  XIX.  $.  14.  che  gli  arti- 
Vanli  . ^eai  Dioaifia  Alica.niffeu  Ut.  l't.  coli  d’  un  trattato  fono  inchiuli  l’uno 
Cap.  XCV.  j.  Per  mezzo  della  congiim-  nell’,  altro  ; in  forma  di  condizione,  co- 
zione  delle  dritte  mani  dei  contraenti  , me  fe  formalmente  fi  avelTé  detto:  io 
come  che  la  delira  alla  fede  era  confa-  farò  quello,  purché  anche  voi  facciate 
crata  , e delia  IleCa  in  légno  prela  da-  quello,  e laviamente  aggiugne:  che  quan- 
gli  antichi  ; liccome  le  orecchie  della  rio  fi  vuole  , che  il  trattato  perciò  non 

memoria,  la  fronte  del  genio.....  redi  fenza  e&tto , li  ha  d’aggiugnere 

Gravina  de  otig.  fur.  tiv.  Ut.  II.  de  fare  quella  claufula  elprelTa , che  quantunque 
XII.  Tat.  §.  79.  u venga  a mancare  a un  qualche  arti- 

><x)  Se  almeno  però  quelli  atti  per  colo  del  trattato,  gli  altri  tant’c  tanto 

loro  itelli  non  fofirono  altra  interpreta-  fudilleranno  in  tutta  la  loro  forza  , c 
alone,  che  una  rinovazione  d’ alleanza i vigore, 
qome  riflette  il  Groaio  nel  luogo  ciu- 

Puffindorf  Tona  W.  N n n 
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fpenfata  dalla  efecuzìoDe  di  quanto  rifpondeva  a quello  , che  le  è 
(lato  mancalo,  e non  mantenuto.  Finilce  di  pure  l’alleanza  lo  fea» 
dere  del  termine  pitfiflb  j la  morte  dell’ altro  alleato  nelle  perfonali 
alleanze  ; la  coiulizione  occorfa  polla  al  durar  della  (leOfa  ( i ) ; il 
mutuo  conienlo  dei  confederati . ' 

^ XII.  Li  Minidri  fanno  lai  volta  fenza  ordine  del  loro  Sovrana 

n>  »*  S“»lcbe  trattato  (z)  circa  gli  affari  pubblici;  e in  tal  cafo  il  So- 

Qhi  hi  ctMch'm-  vrano  non  è in  debito  di  (larvi,  e mantenerlo  , finché  noi  confcr- 
^tbt” nàn'vlcnt  approva.  E in  lìmil  propofito  fi  prefenta  una  importante  qui. 

raetifimo.  (lionc,  qual  é di  fìffare,  a che  redi  tenuto  un  Minidro  vetfo  l’altra 
Vedi  Orna,  pjrre  («),  qualor  egli  ha  conchiulo  un  trattato  puramente  , e fem- 
u lAip.  {.  10.  pii(.jn,ente,  e che  il  Sovrano  fuo  ricufa  di  raiiificarlo . Una  talequi. 

(lione  appunto  fu  una  volta  moffa  , e difculfa  con  molto  calore  in 
Roma  nfpetto  la  pace,  che  Lucio  Veturio,  e Spurio  Podumio  ave. 
vano  conchiufa  con  li  Samniti  fenza  ordine  del  popolo,  o del  Sena* 
to  Romano  dopo  la  fatale  giornata  delle  Forche  Caudine  ( 3 ) . Sopra 
• diche 


fi)  Era  importante  l’ag^iuiinere  all’ 
Autore  nel  redo  le  caute  varie  della  ilif- 
ioluzione  delle  confederazioni,  ch’egli 
lalcia  in  penna  del  tutto,  (iccome  anche 
il  Grozio  . Sopiugniamo  ancora  , che 
una  alleanza  fi  termina  col  terminar 
della  caufa,  c del  motivo,  per  cui  era 
data  conchiufa . Come  fe  n era  fatta  a 
motivo  d’una  guerra,  e queda  fi  iinitea 
con  un  trattalo  di  pace . Cosi  (e  lo  Sta- 
to pubblica  fi  mura  in  ordine  al  fine 
comprefo  dall'  alleanza  , col  non  ufar 
della  mCdefima , fe  una  parte  non  ha 
predato  quanto  doveva,  quantunque  l'al- 
tra parte  abbia  tariuto.  ('fdi  U P.icbvimz 
II.  P.  T.  If'.  Sf8.  I. 

(a  ) .Si  efprime  in  Latino  ciò  con  una 
fola  parola  Sgonfio,  ma  in  Volgare  non 
vi  ha  equivalente  vocabolo  al  precifo  . 
yedi  G>«'..  Vi.  II.  Cip.  XV.  J.  j. 

( } J Vedi  Tito  Livio  Vi.  1X.Cap.VIl1. 
Vedi  la  DitTcrtazinne  del  Tommafio  de 
Spoaflone  Caud.  dr  Sumant.  ove  ortima- 
mente  didingue  le  pubbliche  convenzio- 
ni cosi  . Le  pubblice  convenzioni  in 
tempo  di  pace  fi  dipulano  , o ip  tem- 
po di  guerra  ; quede  ultime  fi  dico- 
no patti  , pa8iaHfs  ',  le  altre  o fi  con- 
traggono per  mezzo  di  quelli  che  il  go- 
verno del'a  Repubblica  tengono,  o a no- 
me loro,  c fi  tlicono  confederazioni , />. 
dera  ; o’  vero  per  mezzo  dei  Generali , e 
altri  Minidri  inferiori  lenza  pubblica  aii- 
toriti,  e fponfìoni,  (po>ì/it,net , fi  dico- 
no. Per  quanto  alla  quidione  «flb  la  di- 
dinguc  in  tre  altre  quidioni  : una  fe  fi 


poteflè  imputare  la  calamità,  a cui  il 
Romano  elercito  fi  trovò  ridotTO  nelle 
Forche  Caudine  alli  Confoli  ì dipoi  fe 
li  Confoli  Sptmftt  i,  e fpezialmente  Sp. 
Podumio  dalla  Aia  parte  fervaffero  fa 
Sponfione.i  in  fine  fe  li  Romani  con  la 
confegna  degli  Sponfori  adeaapifléro  al 
lor  dovere?  Alla  prima  quidione  rifpoo- 
de,  che  alli  Confòli,  non  v’ha  dubbio, 
quella  tale  feiagura  & doveva  imputate 
come  negligenti,  c trafeurati , in  non 
ufar  le  debite  diligenze  per  ifchivare  un 
tale  fatale  incontro . Alla  feconda  rifpon. 
de,  che  in  neflnna  manièra  adem^  in 
particolar  Podumio  alla  promeffa  con- 
tratta  con  laSponfionc',  mentre  eflhcon- 
-teneva  un’ obbligazione  tacita,  e preci- 
fh  di  procurar  al  pofCbilc  di  periuadcr 
li  Romani  ad  accettate  la  pace  t e pur* 
egli  fece  tutto  all'oppodo  . Alia  terza 
poi  rìfponde  , che  fe  li  Romani  voleva- 
no adempire  a quanto  dovevano , era 
indifpenfabile , che  rtdituiOèro  le  cofe 
in  pridino  : dato  che  non  «olefTero  ac* 
cattar  la  pace,  come  di  farti  non  volle* 
ro  . Per  altro  qued’  ultima  decifione  è 
troppo  cruda , e rifoluta  ; mentrt  qualoi 
i Samniti  vennero  ad  accettar  gli  odag* 
ni , e a feguir  la  fède  di  quei  tai  Con- 
fali, pode  in  libertà  leroilizie,  in  certa 
maniera,  nel  cafb' che  il  Romano  popo- 
lo  non  approvadè  il  trattato,  rinunzia 
rono  'ad  ^ni  altra  ragion*  loro  , riftr- 
batifl  foto  (E  poter  agite  contro  dei  Con- 
foli  dipulanti,  c degdh  oftagei  , che  in 
nMDo  aveva**.  Onde  tadeoteiH  addot- 
ta 
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di  che  io  dico,  che  il  Senato»  e il  popolo  Romano  non  erano  tenu- 
ti in  rigore  nè  a rattìficar  il  trattato  , nè  a rimetter  le  cofe  fu  lo 
fte'lTo  piede,  che  erano  avanti  (<*)>  badando,  torno  a dir,  dì  rigo-  (<)  Vedi  Val. 
re,  che  fi  confegnaflero  liConfoli,  che  di  loro  autorità  avevano  opra- 
to  in  tale  ifiCcr.trQ  , ’lli  SzniP.iti  , li  quali  la  parola  dalli  medefimt 
data  con  rìferva  della  rattìficazione  del  popolo,  feguiìo  avevano.  Ma 
a giudicarne  poi  con  le  maffime  dell’ equità,  il  popolo  Romano  do- 
veva certamente  per  mio  avvifo  confermar  il  trattato  , quantunque 
fode  dato  fatto  fenza  fuo  ordine . Poiché  li  Confoli  mcdefimi  pote- 
vano avere  una  ragionevole  prefunzione  del  conlenfo  del  popolo,  men- 
tre in  altra  maniera  non  era  podibìle  di  falvar  tante  migliaja  di  per- 
fone,  e il  fiore  del  mrdefimo  popolo.  Oltre  di  che  le  condizioni  del 
trattato  nulla  contenevano  di  gravofo , e infoderibile  ‘ e gli  inimici 
avevano  pontualmente  efeguiio  quel  tanto,  a cui  obbligati  fi  erano, 
come  equivalente  alla  pace  convenuta  dai  Confoli  ( t). 

Convien  accordare  in  vero  , che  la  fierezza  del  popolo  Romano 
non  era  pofiibile,  che  digerifle  la  maniera  ignominiofa  , con  cui  la 
Tua  armata  era  data  trattata  dalli  Samniti  (z),  e confelTar  fi  deve, 
che  fu  una  grande  follia  del  General  vittoriofo  d’ irritar  a un  tal  fe- 
gno  un  inimico  cosi  fòrte,  e fuperbo  con  un  affronto  che  nulla  fer- 
viva  a indebolirlo.  Ma  dall' altra  parte  Tarmata  Romana  meritava 
bene  un  fimile  trattamento  per  efferfi  temerariamente  impegnata  in 
un  lut^o,  che  non  conofreva,  fenza  aver  premeffo  gli  efploratori  a 
fcoprìrlo  . Concludafi  in  ogni  modo,  che  pel  Senato  tempre  era  me- 
glio rifolverfi  a iofferire  una  tal  onta  in  pace,  piuttodo  che  lafciar 
perire  il  maggior  nerbo  delle  forze  della  Repubblica  {b).  Tanto  più  vedi  ciò 
ch’effo  popolo  Romano  aveva  tenuto  fovente  una  fimìi  condotta  coi  che  dice  Lra- 
proprj  nemici  logfiiogati , e vinti.  E che  è un  tratto  di  P™denza , 
e di  politica  rattificar  le  promeffe,  e gli  altri  atri  dei  fuoi  Generali  c«p, 
d’armata  per  nulla  fminuire  del  loro  credito,  e della  buona  opinio- 
ne delta  loro  abilità,  c della  loro  prudenza  (r).  Li  Samniti  traitart- VcdìTac 
to  fecero  una  generofa  azione  a non  ncevcr  li  Confoli  , che  fi  vo- Anul.zu.  isi 

N n n z.  levano 


et  nel  fello  del  PulTendorf,  mi  pare  pifr 
TOlàta  , e roftenibile  ; la  quale  io  non- 

10  vedere  con  qual  fondamento  lo  rtello 
TommaGo  $,  ultimo  pofià  dire,  che  co- 
incida con  la  fus.  Couftnth  noiifeum  ce- 
teterrimuj  Puffrudoif,  Vedi  il  Vettel  /7nu> 
litt  l^g.  Liv.  IT.  Cip.  XIV.  che  trovo  con 
piacere,  che  in  propofito  quali  del  tutto 

11  filo  decidere  coincide  col  noGro . 

(i)  Il  Cavalier  Tempie  nei  Tuoi  Re- 

murqutr  fut  C ent  o r Prpvmcrs  Uk  -r , 
dice  che  nel  id68.  eqli  conchiule  in  cin- 
que giorni  tre  trattati  con  cl>  Smi  Ge- 
nerali , fenza  che  quelli  aveflèro , fecon- 


do il  coftume,  confultatole  loro  Provin- 
cie , perciocché  gli  llefli  erano  impot- 
taotillimi  per  il  bene  della  Repubblica  . 
Con  rutto  ciò  fé  le  Provincie  non  avel^ 
feto  rattiGcaro  tali  trattati  , vi  andava 
la  fella  dr  quelli , che  eli  avevan  con- 
tratti . T'edi  p.  III.  eait.  tPUttfcB  17DÒ. 

f 3 ) Facendola  palTar  fotfn  il  giogo . 
Vedi  Liuto  loco  citato  . Il  Guicciardini 
li/>.  XII.  della  Aia  tdoria  rapporta  un 
trattato,  clic  il  Trimoglie  conchiufe  a 
Ojon  con  li  Svizzeri  lenza  ordine  dei 
Re  di  Francia  Tuo  patrone  . Vedi  Giovo 
loco  citato  in  matgiiu . 
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Sf  t tmluzìone 
di  qutfìi  fia  di 
giur  natutalt , 


(a)  VeM  Vef- 
tel  iuo  Diritto 
licite  senti  Lib. 
IV.  cip.  V.  §. 
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levano  abbandonare  alla  defcrizion  loro  per  aver  trapalato  ì litniti 
della  propria  autorità  (i). 

XIII.  Allorché  il  Sovrano  viene  ad  effere  informato  del  conchiu* 
fo  trattato  da  uno  de’ Tuoi  Minìllri  fenza  fuo  ordine,  il  fuo  filenzio 
folo  non  importa  già  una  tacita  rattìfìcazione,  fe  almeno  non  fi  tio^ 
va  accompagnata  da  un  qualche  atto,  o da  una  qualche  altra,  circo, 
danza,  che  verìrimìlmentc  non  poITa  ammettere  alcun’ altra  interpre- 
tazione . 

CAPITOLO  X. 

Dc^/i  ^mbafctatori . 

I.  A Motivo  che  per  gli  Ambafciatori  (2),  li  fopra  efpolli  trat- 
tati  foglionfi  filTarc,  e conchiudere,  nonfarà  fuor  di  pro- 
pofito  il  qui  trattare  delli  medcfimr.  E primieramente  convien  riflet- 
tere, che  malamente  il  Grozio  rapporta  al  fuo  gius  delle  genti,  che 
figura  appoggiato  a un  tacito  confenlo  dei  popoli,  il  diritto,  e l’in- 
troduzione degli  Ambafciatori  j mentre  evidente  apparifee , che  fi  ha 
da  riferire  al  gius  naturale,  ficcome  vi  fi  ha  da  riferire  tutto  quello, 
che  tende  a noantenere  , e a riflabilire  la  pace  tra  gli  uomini  (3). 
Di  fatti  non  può  effere  rivocato  in  dubbio,  che  quella  fpecie  di  Mi- 
nillri  con  plenipotenza  dellinati  a far  le  veci  del  loro  Sovrano  , che 
li  manda  o preffo  a quel  tal  Principe,  o a quella  tale  dieta,  che  cosi 
appunto  ddfinite  fi  ponno  gli  Ambalciatori , non  fiano neceflarii  a man- 
tener l’amicizia  , a intrattener  il  commerzio  di  un  Prìncipe  , o di  un 
popolo  coir  altro , coni’ anche  a far  celiare  lo  flato  di  guerra,  e rida- 
bilire  la  pace  rotta  (a).  Onde  Iddio,  che  vuole  tutto  ciò,  che  al 

man- 


( I ) Ma  quanto  fece  Poduinio  col  dirti 
Samnite,  nell'  ollèndere  con  un  piede  il 
Feriale,  per  dare  un  giullo  motivo  alti 
Romani  di  nuova  guerra,  i ridicolo  del 
tutto,  e cavinolo.  Vedali  la  riflcHìone, 
che  fa  Tito  Livio  alla  6ne  del  Capito- 
lo XI.  e quanto  dice  ilTommalio  in  line 
della  fspracitata  DilTertaziene . 

(a)  Pare  Urano,  che  il  Putfendorf  non 
abbia  detto  una  parola  di  quedi  Mini- 
ftri , prelcindendo  da  quel  poco  , che  ha 
toccato  fopra  gli  ftelTi , Lii,  l.  Cip.  Ili, 
onde  è dato  d'  uopo  fupplire  con  1'  ag- 
giunta di  quello  intiero  Capo. 

( j)  Iddio  per  mezzo  della  legge  na- 
turale ordina  agl’ uomini  di  mantenere 
la  pace  , c di  Tiflabilirl.-i  il  piii  predo 


che  lìapoffibile,  allorché  li  è rotta.  Sen- 
za la  mediazione  di  cotali  Minilh-i  la 
pace  redituir  non  potrebbefì  , qualor  fi 
è violata,  nè comniodamente  mantenerli 
durante  in  fuo  intiero;  dunque  li  Mini- 
dri  dedi  fono  voluti  da  Dio  per  mezzo 
del  gius  naturale  come  un  mezzo  di  ri- 
metter la  pace,  e di  confcrvarla.  E dc- 
come  fc  non  fono  inviolabili , e facri , a 
ii>i  tal  line  del  mantenimento . e del  ri- 
dalùlimenro  della  pace  interrotta  vacar 
convenientemente  non  potrebbono  ; in 
confeguenza  li  dovrà  dire,  che  tali  fia- 
no  per  lo  dclTo  gius  di  natura , che  tut- 
ti i mezzi  vuole,  che  a un  tal  fine  tan- 
to, c per  la  confervazione  nodr.i  nectf- 
fario  colimano . 
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mancenimenco  della  focietà,  e della  [ranquilluà  umana  contrìbuifce , 
non  può  non  volere  lo  (labìlimenco  di  cali  Miniftri  . E perchè  poi 
non  pocrebbono  fervire  al  fìne,  cui  fono  diretti,  e introdotti,  fe  non 
li  riputalTero  facri,  e inviolabili  da  tutti;  per  quello  appunto  tali  fi 
giudicano,  e riconofcono  erprelTamente  ordinati  da  Dio,  e prefcrittì 
dalla  natura  ( i ) • 

II.  Due  adunque  fono  le  quìllioni  principali  in  propofito  degli  fi  abbiano  ti 
Ambafciatori , una  circa  raramiflione : l’altra  circa  l’inviolabilità 
li  medefimi  (z).  Qjtanto  alla  prima  quifiione  convien  difiinguere 

quelli , 


( i ) Avanti  di  entrar  piò  oltre  nella 
materia , avvertiamo  col  Grozio  Lib.  II. 
Cap.  Xf'llì.  che  convien  didinguere  gli 
Ambafciatori  propriamente  detti,  di  cui 
qui  trattiamo,  dalli  Deputati  delle  Cit- 
ta, e delle  Provincie  predo  il  loro  pro- 
prio Sovrano  ; mentre  di  quell'  ultimi 
trattando,  non  fi  ha  già  da  giudicare 
del  toro  rango,  e dei  loro  privilegi,  fe- 
condo il  diritto  delle  genti,  o lia  natu- 
rale comune  alle  nazioni , ma  unicamen- 
te pel  diritto  civile  del  Paefe.  Onde  in 
una  parola  il  diritto  degli  Ambafciatori 
(che  fi  ponno  definir  quelli  Minidri  , 
che  il  carattere  del  Principe,  che  gl’ in- 
via , rapprefentano , ) non  riguarda  fe 
non  gli  ftranierl , vai  a dir  quelli,  che 
non  fono  di  notira  dipendenza . Nuli» 
impediice  adunque,  che  un  alleato  infe- 
riore non  abbia  gius  d’inviare  all’allea- 
to fuperiore  degli  Ambafciatori-,  poiché 
in  un’  alleanza  ineguale,  l’alleato  in- 
feriore, non  celTa  perciò  d’elTer  indipen- 
dente . Si  cerca  in  propolìto  l'e  un  Re 
vìnto  in  una  guerra,  e fpogliato  del 
Aio  Regno  polla  inviare  Ambalciatori  ? 
La  quinione  è inutile  rifpetto  al  vinci- 
tore, che  non  fi  curerà  di  penlar  nè  pu- 
re, fé  abbia  a ricevere  degli  Ambalcia- 
tori  dalia  parte  di  quello,  ch’egli  ha 
fpogliato  delli  fuoi  Stati.  Rifpetto  all’ 
altre  Potenze , fé  il  conquidatore  fa  Una 
guerra  manifedamcnie  ingiuda,  effe  non 
devono  , intanto  che  lo  ponno  fenza 
efponerfi  a qualche  grande  inconvenien- 
te, riconolccrc  iwr  vero  Re  fe  non  quel- 
lo, che  lo  è cnettivamentc , e in  con- 
f'eguenza  ricever  devono  anche  li  fuoi 
Ambafciatoii  . Gli  antichi  non  didingue- 
vano  varie  fpecie  di  pecione  inviate  da 
una  a un  altra  Potenza  . Tutte  qnede 
dalli  Latini  erano  chiamate  Orato'ts,  Le- 
gali . Al  giorno  d’  oggi  fi  danno  varj 
nomi  , e titoli  a quelli  pubblici  Mini- 
li ri , cioè  Inviati,  Kefidenti,  Ambafcia- 
tori  . Li  primi  due  non  hanno  il  carat- 
tere di  rapprefentazionc  perfonale  pro- 


priamente del  Principe  loro;  ma  lo  rap- 
prefentano folo  per  quei  tai  affari,  che 
a trattare  inviaci  fono;  al  contrario  che 
gli  Ambafciatori  hanno  il  carattere  rap- 
preléntatìvo  del  proprio  Principe  per  ec- 
cellenza, e perfonale,  onde  di  maggior 
dignità  fono.  l'etiel.  Droit  iti  (ìtas. 
Liv.  IK  Cap.  yi.  5.73.  E'  bensì  vero  pe- 
rò, che  in  qualunque  maniera  fi  chia- 
mino, l’impiego  a fondo  è il  medefimo, 
c tutte  le  didinzionì  che  fi  danno,  fono 
piuttodo  fondate  fopra  il  maggiore  , o 
minore  fplendore  edrinfeco , con  cui  fo- 
dengono  il  dignitofo  minidcro  loro . La 
dìdinzione  piò  comune  degli  Arobafeìa- 
tori  in  ìfpecìe,  é quella  di  Ambafciato- 
ri ordinar)  , e d’ Ambafciatori  draordi- 
nar)  . Preffo  gli  antichi  tutti  eli  Amba- 
fciatori erano  draordinarj,  cioè  a dire  , 
incaricati  foltanto  d’  una  certa  comroif- 
fione  particolare  . Al  contrario  gli  Am- 
bafeìatori  ordinar)  fono  quelli  , che  fi 
tengono  nelle  Corti  degli  Stati,  di  cui 
fi  é amico,  per  maneggiarvi  ogni  forta 
d’affari  , e per  ifpiarvi  ancora  quanto 
vi  paffa  . La  mutazione  della  fituazione 
delle  cole  nella  nodra  Europa  dopo  la 
caduta  dell’  Imperio  d’  Oriente,  l’ intro- 
duzione di  vane  Repubbliche,  e di  var) 
Principati,  l’ accrefeimento del  commer- 
zio  hanno  telo  comodi  , anzi  neceffari 
quedi  Ambafciatori  ordinar),  ficcome  nè 
hanno  fatto  introdur  l’ufo.  E va r)  I do- 
rici rimarcano,  che  li  Turchi  , che  non 
ufano  di  tenere  corali  Minidri  predo  le 
Potenze draniere,  d'una  cattiva  politica 
fi  fervono  ; mentre  non  ricevendo  efU  le 
nove  di  quanto  paffa  aldi  fuori,  fe  non 
per  mezzo  di  Mercanti  Ebrei  , o Arme- 
ni, le  apprendono  affai  tardi,  e mala-, 
mente,  onde  fovente  prendono  delle  |'o- 
co  giude  mifure.  Burltmapni  Di'ti-, 
IO  fjlii.  T.ll.  C'ip.xy.  e il  Bincbeutn/eib 
del  rtitiiio  competerne  agli  Amba/ciaiari 
Cap.  XX IJ.  S.  5. 

(i)  Il  Grozio  riflette  appunto,  che 
due  fono  le  confiJerazioni  , che  far  fi 

pon- 
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quelli,  che  vengano  da  una  Potenza,  con  cui  fi  i in  pace,  dagli  al- 
tri , che  vengono  inviati  da  un  popolo  , col  quale  fi  è in  guerra . 
Quanto  alli  primi,  poiché  a fermare  la  pace,  e mantenerla  vieppiìt 
fervono , e giovano , ricufar  non  fi  ponno  ( i ) ; le  almeno  non  u ha 
qualche  giuda  motivo  di  non  riceverli*  come  P.  E.  fé  il  Sovrano, 
da  cui  vengono,  fotto  pretedo  d’ ambafciate  ci  avefiie  ingannati  altre 
volte,  e che  vi  folTe  motivo  di  temere,  che  un’  ideSb  laccio  tende* 
re  ci  volefle  anche  in  prefente;  o vero  fe  lo  Aeflfo  Sovrano,  che  in- 
via l’ Ambafcìatore  fi  À>(Te  refo  colpevole  in  paffato  per  mezzo  d’un 
fimìl  Minidro  d’un  qualche  atroce  delitto,  d’un  tradimento  , d’una 
follevazione  * o in  fine  fe  fi  ha  fondamento  di  temere  , che  per  il 
mezzo  d’un  tal  Tuo  Inviato,  voglia  ifpiare  la  nodra  condotta,  le  no- 
fli'e  direzioni,  il  nodro  metodo  di  pulizia  per  cagionarci  del  male, 
o fopraffarci.  Fuor  di  tai  cafi  un  Ambafciaiore , che  proviene  da  una 
amica  Potenza , non  fi  può  efcludere  dai  proprj  btati . Mentre  non  è 
permelTo  il  difpenfarfi  d’ufare  con  un  aflbcìato , ed  amico  tutti  quei 
mezzi,  e buoni  offici,  «he  a promovere  la  pace,  e a fempre  pili  ida- 
bilirla  (èrvir  ponno.  Tra  quedi  mezzi  è innegabile,  che  ilcomnaerzio 
reciproco,  c la  continua  corrifpondcnza  annoverare  fi  debbono,,  la  quale 
fenza  le  pratiche  ci  maneggi  di  tali  Minidri  intrattenere  comodamente 
oon  fi  puote*  in  confeguenza  effi  a un  tal  uopo  accettare  fi  denno- 
Per  quanto  a quelli  poi,  che  (pedici  fono,  e commeffi  da  una  Po- 
tenza nemica,  anche  circa  quedi  fi  ha.  da  didìnguere  gli  Ambafcia- 

lori , 


nonno  relativamente  agli  Ambaiciatori  : (i)  L* ammiiSone  degli  Ambardatoré 

b prima  , che  fi  hanno  a ricevere  : la  in  genere  è fondata  fopra  la  fbcielà,  e 
feconda , che  inviolabili  la  loro  perfbne  1’  umaniti  : poiché  ficcome  tutte  le  na- 
riputar,  il  debbono  . Orno  fnt  de  legetis,.  lioni  formano  tra  loro  unafpecie  di  fo- 
ad  /ks  geatiam  rtfetri  pajfim  vide-  cieti  , e in.  conicguenia  devono  allider- 
mmsi.priat  ut  admiteaamr,  MÌndt  ne  vie~  fi,  c fòccoererfi  a.  vicenda  per  nn  com- 
friMMr , SoggùiOTe  però:  che  il  gius  del-  mercio  mutuo  d’  offici  , < di  ferrizj  , 
le  genti  non:  obbliga  giU  ad  ammettere  l’ ufo  degli  Ambafeiatori  perciò  necelfa- 
tutti  gli  Ambafeiatori,  ma  foltanto  a rio  diviene  tra  loro  - Fiflàr  fi  deve  adun- 
non  efcluderti:  (ènzz  caufa  la  caufa  può-  que  per  regola  generale  del  gius  delle 
venire  da  quello,  che  li  manda  da  quel-  genti  , che  un  Ambafcìatore  ricufar  non 
k>  a cui  fi.  mandano,  e da  ciò,  per  cui  n può  fenza  giuda:  cauta..  Il  Burlema- 
fi  mindunat  come  A è un.  dkbiarato-  qui-  pretende,  loco  fipra  citato  $.  8.  che 
nemico,  fe  colui  che  fi  manda  è un  uo-  quantui^ue  fiali  tenuto  a ricevere  gli 
ma  criminofb  , fcellcrato  ; fe  quello  a Ambafeiatori,  qualor  non  vi  ha  giuda 
cui  fi'  manda  ambafeiata  ha  dipulatO'  caufa  di  tìcufarli , quedo  però  non  è 
con  altra  Potenza  db  non  riceverla , fe  a che  un  mero  dovere  d' umanitì , la  de- 
trattar  viene  di  quelloche-noncompette,  negazione  del  quale  non  può  mai  dare 
come  fe  un  Elettore  dell’ Imperio  trattar  giudo-  motivo  di  guerra.  Ma  io  da  lui 
voleflè  di  quello,  che  a tutto-  il  corpo-  didento  , e tengo,  che  talvolta  un  fimil 
degli  Elettori  appartiene  con  nn  fola-  rifiuto  può- edere  un  giudo  morivo  d’ itn- 
ntrro  Elettore  . N»»  eaìm  jat  niuiam  prender  1’  armi-,  come  fe  lo  dedb  ira- 
omm  Legatot  admitti-  fuiet , fed  atfqae  porta  un- torto,  e nn  difprezzo  manifa- 
cauja  Ttitci  vetat . Caufa  effe  poieft'  ex  »,  do  dil'credito-  predo  1*  altre  Potenze  , 
gai  miititt  ex  ex  qui  mittitm  f ex  eo  oh  dò  indizio  d*  aerei  (ione  , mal  talcn- 
quod  minitur  , teeufati  , Lib.  II.  Cap.  to  , o dìfpofizione  immediata  ad  inva^ 
XVlll.  5-  II.  dere  ec. 
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tori , che  vengono  nnandati  a procurare  la  pace  , o a fiflare  accordi 
preliminari  della  medefiraa,  o che  almeno  alla  ftelfa  giovar  poflbno, 
da  quelli,  che  da  un  Prìncipe  nemico  partono,  che  fi  moftra  alieno 
del  lemìre  propofizioni  di  pace,  o che  i inlilleme  fopra  irragionevo- 
li precere , e che  vi  ha  luogo  a dubitare , che  cerchi  d*  intromettere 
il  l^uo Legato  o per  ìfpiare  le  noflre  forze,  o per  tener  a bada,  e av« 
vantaggiarfi  col  prctello  Tpeciolb  anche  di  qualche  trattato.  Nel  pri- 
mo calo  io  dico,  che  non  li  può  difpenlare  di  non  dar  adito  libero 
a quelfi  tali  Minìlìri,  quando  almeno,  torno  a dire,  fi  abbia  motivo 
di  credere , che  l’avverfaria  Potenza  operi  di  buona  fede  , e fenza 
finzione,  e che  fi  voglia  ralTegnàre  ad  eque  condizioni , e ragionevo- 
li, e regolare  a norma  del  giufio  . Poichi  fe  apparifee  il  contrario, 
andiam  fuor  di  ruppofio.  In  fatti  ogni  qual  volta  l’avvcrfario  fa  co- 
nofcer.e  di  voler  progettare  patti  dtfcrcti , ed  onedi , fi  è in  un  preci- 
fo  debito  di  doverlo  fentire,  debito  derivante  dalle  maflime  piti  fa- 
cce, e inviolabili  del  gius  naturale;  le  quali  vogliono,  ehc  in  tem- 
po di  guerra  ogni  mezzo  giudo,  e difereto  li  abbracci,  anzi  fi  cei^ 
chi  di  venire  alla  pace  ( l ) . Se  folTe  lecito  di  refpìgnere  , e di  non 
accettare'gli  Ambafciacori  difpodi  nella  figurata  guila  a difeorrer  di 
pace,  o <T altro  tlireccaraente,  o indirettamente  alla  fieiTa  tendente, 
ne  deriverebbe  il  contrario,  vai  a dir  che  fi  potefle  prolungare  , e 
continuar  la  guerra  a piacere.  In  confeguenza  fi  dovrà  accordare,  che 
fi  hanno  da  ammettere,  e trattare  per  tali. 

Al  contrario  poi  fi  ha  da  rifpondere  circa  quegli  Ambafeiatori , 
che  in  una  tale  difpofizione  a pattuir  di  pace  non  partono  dall’initni- 
co;  e il  dimodrano.  Quedi  è certilfimo  , che  a giudo  titolo  cfclufi 
faranno  dagli  Staci  di  colui,  a cui  diriggonfi.  Mentre  ogni  pratica, 
e commerzio  d’offizj  i intercetta  tra  loro,  che  manifedano  di  voler 
perdurare  in  idato  di  guerra;  nò  fono  in  debito  iT  ufarfi  verun  ri- 
guardo  a vicenda  , nè  d’ interrompere  gli  atti  odili  rtfpetto  alcun 
membro  dei  refpcnivì  carpi , Sicché  con  qual  fondamento  quel  tal 
popolo  potrebbe  edere  obbligato  a ricevere  gli  Ambafeiatori  tf  un  al- 
tro, che  in  una  tale  odile  difpofizione  fi  fa  conofeere?  Il  gius  di  na- 
tara  anzi  fuggerendo  dì  cercar  tutti  i modi  pofiibili  di  pre^rvarfi  d«L 
le  nemiche  infidie,  e di  difenderfi;  evidentemente  rifulta  , che  autS- 
riza  a rinunziare  ogni  qualunque  corrifpondenza  di  cQlu^,  e a profe- 
guìre  a conquid^o  in  ogni  maniera  , che  par  più  propria,  e van- 
«■  t n-.  . . . . taggiofa: 


( I ) Molto  più  poi  dark  up  novo  mo- 
tivo iH  guerra  un  tale  rifiuto  , allora- 
Ché  per  trattar  della  pace  inviar  volo- 
vafi  Ambafciaiori , « non  fi  hanno  volu- 
ti accettare  ; poiché  in  tal  cafo  una 


tnile  den^zione  é una  Tpeaie  di  tacita 
dichiarazione  nuova  di  guerra,  * an  dà- 
moftrar  evidente  di  volere  la  pugna  fiM 
all’ultimo  iaague . 
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taggiofa:  ben  lungi  d’imporfì  di  dar  acceflb  alli  di  lui  mal  ficuri  ( i } 
Inviaci  ( . 

DelU  itryìol*-  ^ III.  Veniamo  ora  all'alcra  quiflione  da  farli  dopo  che  gli  Am« 
ótlitidffh jim-  bdiciatori  fi  fono  ammelli,  vai  a dire  della  loro  inviolabilità.  Erela< 
««f///’,  divamente  a quella  gli  Ambafciatori  riguardare  li  ponno  in-  due  di- 
nW/a  d$  mJe  verte  pofizioni  * una  di  perfune , che  nulla  hanno  fatto  di  male,  l’aU 
banna  fatto,  m di  perfone , che  un  qualche  male  hanno  commelTo.  Quanto  alli  pri- 
mi è indubitato,  che  devono  elTere  rifpeccabili , facri , intangibili;  di 
modo  che  fe  vengono  o£fefi,  un  giufio  motivo  di  guerra  nafte  a quel- 
li, che  gl’ hanno  inviaci.  Di  fatti,  rapprefencando  elTi  il  proprio  So- 
vrano, le  maltrattaci  fono , rinfulcodTriggefi  alia  perfona  di  lui,  di  cui 
fanno  le  veci,  che  ha  ragione  di  vendicarlo  con  Tarmi,  per  quello 
che  nefllin  fuperiore,  o giudice,  al  qual  ricorrere  per  la  foddisfazionc 
fua , riconofce.  Per  quella  rapprefentanza  appunto  devono  elTere  in- 
violabili, e indipendenti  (j)  ; mentre  oltre  che  lenza  efler  cali  al 
libero  adempimento  delle  commitlìoni  del  proprio  Sovrano  vacar  non 
pocrebbonoj  oltre  dilli  come  eguali  quanto  alle  funzioni  fue  della  Po- 
tenza, prellocui  rifiedono,  confiderare fi  deqno  . Altrimenti  non  fareb- 
bono  al  calo  di  trattar  feco  lei  con  quella  franchezza,  e libertà,  che 
tra  i contraenti  tutti  di  giullizia,  e di  ragione  ricercafi  (4). 

Ricevuto 


( I ) Onde  nella  ritirata  dei  diecimi- 
la , di  cui  Senofonte  ci  ha  lafciata  la 
Scoria,  con  ragione  li  Generali  rifolfe- 
ro  , in  tanto  che  erano  nel  paelé  ne- 
mico , di  non  ricevere  Amhal'ciatori , o 
Inviati  di  forte,  amocivo  appunto,  che 
avevano  provato  in  fatti  , che  fotto  il 
precetto  di  legazioni  si’ inimici  veniva- 
no ad  ifpiar  il  lor  debole,  e a fubor- 
nar  li  foldati  alla  deferzione  , e ri- 
volta . 

( z ) Notiamo  qui  ancora  col  Cocce* 
jo , non  eflèndoli  lésnaco  fopra  ove  ave- 
va il  tuo  naturai  luogo,  che  gli  Am- 
bafciatori ^aordìnar)  precedono  lèmpre 

Sii  ordinar),  e che  ^1  uqi , e gli  altri 
evonfì  diltirtguere  dalli  femplici  Invia- 
ti , e Refidenti , che  il  carattere  di  rap- 
prefentanza del  Principe,  da  cui  parto- 
no, non  portano  . Jurì/prad.  può/.  Gap. 
XXin.  jd.  Avveniamo  però  clic  da 
alcuni  fi  confondono  cotali  termini , nè 
fi  dillinguono  piucebè  tanto.  i'ediKirtb. 
de  Legai,  lab.  l.  e II. 

(})  Da  ciò,  che  qui  avvanzo,  fi  può 
rilevare  , quanto  vada  errato  il  Wolfio 
quel  riflauratorc  da  molti  (enneodi  tut- 
ta I*  univerfiU  delle  Scienze  per  quanto 
vada  fia  la  periferia , e comprenfione 
fua  che  pretende  fuo  /ut  Geni.  1059. 


quefta  indipendenza  degli  Ambafciatori 
elTere  di  pura  inftituzione  umana , on- 
de vuole  che  fi  abbia  a rapportare  al  me- 
ro diritto  delle  genti  arbitrario,  che 
viene  dal  cofiume,  e dalle  particolari 
convenzioni-  Ma  Te  egli  accorda,  che 
r introduzione  degli  Ambafciatori  dal 
ius  di  natura  provi'ene  , perchè  fenza 
i elfi  la  pace,  e la  focietà,  mai  colti- 
vare , e mantener  tra  i Principi  , e le 
Nazioni  non  potrehbcft  ; come  negherò 
poi  , che  lo  Itefib  gius  di  natura  non 
voglia  l’indipendenza  degli  ftcffidaquel 
Principe  preffo  cui  rifiedono,  finché  al- 
meno il  lor  carattere  confervano  , fe 
fenza  la  fteiTa  non  potrebbono  vacar  a 
quel  fine  , cui  fono  defiinati  ? mentre 
fenza  una  tale  indipendenza  trattar  da 

fiati  non  potrebbono  col  Sovrano , q con 
a nazione  alla  quale  vengono  Qui 
al  certo  con  tutto  il  fuo  llretto  metodo 
geometrico  di  ragionare,  la  sbaglia  un 
tal  Autore  alla  fpaccata , etravcilc.  Me- 
glio il  Vettel  , luo  ammiratore  per  al- 
tro, che  con  noi  tiene  . Droit  dei  Ceni. 
Uv.  IK  Gap.  ni.  (.  9*. 

(4)  Vedi  il  Rundeo  E/em.  Vbit.  piar. 
P.  II.  ,Cap.  ly.  ie8.  y.  5.  19.  Vedi  an- 
che  il  Viquefort  nel  fuo  AatbaJ'ciatoit 
Gap.  II. 
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Ricevuto  adunque  un  Ambafciatorc , <he  fi  diporti  morigeratamen- 
te, fi  devono  ri  Ipeture  tanto  nella  fua  perfona , beni,  onori,  prerogati- 
ve, quanto  in  quelle  de’ Tuoi  domcllici,  e dipendenti  ( i ).  Onde  non 
fi  ha  da  caufargli , o di  permettere,  che  gli  fia  fatto  alcun  torto,  nè 
anche  per  diritto  di  Jalione  , o di  rapprcfaglic,  nè  fi  deve  ingerirfi 
«elle  direzioni,  procedure,  o azioni  Tue,  o de’luoi . Poiché  per  que- 
fto  folo,  che  fi  ha  ricevuto  un  tale  Miniftro,  e fi  ha  riconolciuto  il 
tnedefimo  vellito  d’un  fimil  carattere,  fi  vien  a rinunziare  rapporto 
a lui,  fin  tanto  almeno  che  fi  diporta  con  quel  contegno,  con  cui  fi 
è introdotto,  e che  il  minifiero  l'uo  importa;  fi  vien,  torno  a dire, 
a rinunziare  ogni  diritto,  che  fuor  d’un  tal  calo  fopra  lo  (ieffo  aver 
fi  potrebbe  {^),  come  un  moderno  Autore  faggiamente  riflette  (a),  Bud.lro ubi 
IV.  Rifpetto  agli  Ambafeiatori  nel  fecondo  fuppoflo,  vai  a di-  lupra  §.  ;o. 
re,  che  fi  fono  refi  colpevoli  in  qualche  maniera,  anche  circa  quefti  XtnHaV>mme% 
fi  ha  da  diflinguere  quelli,  che  d’ordine  del  proprio  Sovrano  alcuna  catuv» 

cattiva  azione,  o delinquenza  praticai’ hanno  ; da  quelli,  che  di  lo- 

ro  ar- 


( I ) Quando  fi  dice  , i.  che  il  diritto 
delle  genti  proibiice  di  far  male  agli 
Ambafeiatori  o in  fatti  , o in  parole , 
non  fi  attribuifee  con  ciò  alcun  privile- 
gio agli  Ambafeiatori  , poichò  le  leggi 
della  natura  afiicurano  a tutti  li  parti- 
colari il  goilimento  della  loro  vita,  dei 
loro  onori , dei  loro  beni  : a.  Ma  quan- 
do s’aggiuqne,  che  la  perfona  degli  Am- 
bafciatori  e iacra  pel  diritto  delle  gen- 
ti, fi  pretende  con  ciò  dt  dare  agli  Am- 
balciatori  dei  privilegi  , che  non  fono 
dovuti  ai  lemplici  particolari:  j. Quan- 
do fi  dice , che  la  perfona  d’ un  Amba- 
feiatore  è facra,  quello  vuol  dire,  fe- 
condo il  lignificato  d’  un  tal  termine , 
che  li  punifeono  più  rigorofamente  quel- 
li, che  hanno  maltrattato  un  Ambafcia- 
tore  , di  coloro,  che  hanno  otfefo  un  pri- 
vato, e che  è appunto  a morivo  del  ca- 
rattere, che  rende  fieri  gli  Ambafeiato- 
ri , che  fi  decerne  una  pena  cosi  diverfa 
per  un  medefimo  genere  d'  ofi'efc  : 4.  In 
fine  quello  fa,  che  fi  chiama  Iacra  , e 
inviolabile  la  perfon^  dell’  Ambafciato- 
re  , egli  è , che  non  è (orropolta  nè  in 
civile,  nè  in  criminale  alla  giurifdizio- 
ne  del  Sovrano  , urclTo  cui  è inviato, 
e fia,  nè  rifpetto  la  fua  perfona,  nè  ri- 
fpetto la  fua  famiglia  , nè  rifpetto  ai 
funi  beni , in  conlegUenza  non  fi  può 
Zgir  contro  d’  efib  per  le  vie  ordinarie 
della  giufiizia,  e in  ciò  appunto  li  fuoi 
privilegi  confìfiono.  Vtdi  Burlemaqui  Di- 
ritto  poUt,  T.  f/.  Càp.  Xt'.  §.  8.  Anche 
Pufftndorf  Tomo  IV, 


gli  Araldi,  Trombetti,  che  in  tempo  di 
guerra  fi  mandano  all' inimico  a fignifi- 
carli  qualche  progetto,  a intimarli  qual- 
che rifoluzionc  , che  fi  ha  prefo  , facri  , 
e inviolabili  riputar  fi  devono  , come 
quei  tal  mezzi , che  a far  manco  gravo- 
la,  e fan^uinofa  la  guerra  fervir  pon- 
no  , ficcnme  anche  a communicar  qual- 
che apertura  di  pace.  Gli  Araldi  fuccefifi 
erano  ai  Feciali  dei  Romani  , che  facri 
pure  confideravanli  . Oggi  in  vece  di 
quelli',  dei  Tamburi,  e dei  Trombetti  fi 
lerve.  yfti  ytcquefo't  L’ò.  1.  StS.  III. 

(a)  Come  di  volerli  ingerire  a cafti- 
gar  le  delinquenze  dei  fuoi  , di  farlo 
Inggetto  alti  peli  reali,  o perfonali,  a 
cui  reltano  obbligati  gli  altri  foreitieri, 
di  non  goder  clenzioni , immunità,  pre- 
cedenze cc.  cole  tutte  , che  alli  Amba- 
feiatori , e alle  loro  famiglie,  c abita- 
zioni competere  fi  tengono.  Onde  negli 
Amhaluatori  vien  latta  uqa  eccezione 
alla  mafiima  commune,  e ricevuta  per 
tutto,  di  riguardar  come  Ibggeiti  alle 
leggi  del  paelé  tutti  li  foreftieri , che  fi 
ritrovano  nelle  terre  di  dipendenza  del- 
lo Staio;  di  modo  che  fe  vuoili  obbliga- 
re gli  fieflì  a dipendere  dal  Principe  , 
pretto  cui  ftanno,  ficcome  anche  fe  vio- 
lentare, o iniultar  voglionfi  in  qualche 
altra  Bunicra  , un  vero,  e giullo  moti- 
vo dì  guerra  con  ciò  fi  dà  al  Principe 
Aio  patrone.  Il  Re  Davide  ce  ne  ha  la- 
feiato  un  elémpio  regifirato  II.  Sumtttl 
Céf.  X. 


V 
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ro  arbitrio,  e capriccio  qualche  male  hanno  cagionato.  Per  quanto 
all!  primi  certa  cofa  i , che  fubico  fì  vengono  a fcoprire  rei  d’  un 
qualche  delitto  da  loro  commeflb  d’  ordine  del  proprio  Principe  nei 
noftri  Stati,  effi  arredare  fi  ponno,  finché  il  Principe  non  ha  data 
la  conveniente  foddisfazione  d’un  tale  trapaOb.  Che  le  la  riculade, 
giudo  motivo  farebbe  di  procurarla  con  Tarmi  , e di  cimentarlo  in 
guerra  aperta;  non  che  di  tenere  fermo,  e arredato  quel  sì  arrifchia. 
to,  e mal  avveduto  Minidro,  il  di  cui  delitto  in  tal  cafo  fi  può  an. 
che  punire  in  giudo  compenfo  della  di  lui  tracotanza,  e imprudenza; 
mentre  fe  come  inimico  fi  riguarda  il  fuo  Principe  , come  fi  farà  in 
debito  d’ufar  riferbo  al  Minidro,  e di  non  trattarlo  lui  medefimo  pie. 
de  del  fuo  patrone,  e Sovrano,  a cui  fi  ha  avuto  ragione  di  dichia. 
rare  la  guerra  (i)? 

Rifpetto  a quelli  poi,  che  delinquenti  fono  indipendentemente  dai 
loro  Sovrano,  e fenza  fuo  ordine,  vi  ha  d’uopo  anche  di  difiinzio. 
ne.  Poiché  o quelli  Ambafciatori  rei  fono,  é colpevoli  d’un  qualche 
delitto,  che  interelfi  io  Stato,  o in  vero  un  certo  particolare  lol  tan- 
to. Nel  primo  cafo  elfi  perdono  ogni  diritto  d’invìolabiliià , e di  fi- 
curezza.  P.  E.  qualoh  hanno  cercato  di  fconvolgere  lo  Stato,  di  far- 
lo  ribellare,  o opprimere  d’altre  Potenze , di  privar  di  vita  li  ludditi 
del  Principe,  preflb  cui  rifiedono,  o di  lor  caufare  qualche  notabile 
pregiudizio  nel  loro  onore,  nei  loro  beni,  malfime  fe  quelli  fono  in 
numero  confiderabile , e di  qualità  cofpicui.  Mentre  un  Minidro  non 
può  aver  maggior  privilegio  del  loro  Principe;  ora  cotali  delitti  non 
fi  perdonarcbbono  già  al  loro  Principe  medefimo.  In  tale  cafo  adun- 
que fi  può  fermare  T Ambafciatore , e avvifatone  prima  il  fuo  Princi- 
pe naturale  a giudifieazione , e difefa , punirlo  , e cadigarlo  in  una 
condegna  maniera.  Ghe  fe  fi  è ritirato,  e falvato  alfuopaefe,  allor- 
ché vien  dimandato,  il  Principe  fuo  non  può  difpenfarfi  di  non  con- 
cederlo, e confegnarlo,  fe  in  cale  pretcfa  Tcfrefo  popolo  infide.  Poi- 
ché con  quel  tale  delitto  ha  perduto  1’  Amhafeiatore  ogni  diritto 
d’inviolabilità,  che  avanti  godeva;  in  confeguenza  clTo  popolo  può 
pretendere  di  vendicarfi  contro  colui  a giudo  titolo;  di  modo  che  fe  il 
fuo  Sovrano  lo  nega,  quedi  facendoli  come  manutentore  della  di  lui 

perfi- 


( I ) Malamente  però  ilGrozio  L/i.  If.  delle  trame  del  Minidro,  non  corre  de- 
Ctf.  àfP'///.  {.4.  pretende,  che  anche  in  bito  al  Principe  offelo , non  che  di  ri- 
tal cafo  li  ha  da  ricercare  al  Principe  mettere  il  Minidro  al  Tuo  Principe,  per- 
la foddisfazione  dell’odefa  dall’Amba-  chi  lo  punifca,  ma  né  anche  d' impetra- 
fciatore  fuo  fattaci  , e il  cadigq  dello  re  il  permedb  di  cadigarlo  e^li , poiché 
dedo  a lui  rimettendolo,  non  potendoli  tanto  il  Sovrr.no  , che  il  Minidro  con 
elTo  cadigarc  , fe  non  nel  cafo  idanta-  il  loro  attentato  lì  fono  reli  indegni  di 
Beo,  a fuo  dire,  che  la  colui  intrapre-  poter  pretendere  un  tale  riguardo  . Il 
fa,  e macchìaazione  non  ammettelTe  dì-  Vettel  fuo  D'Oit.  dei  Geni  Liv.  IV.  Cap. 
mora  . Mentre  i chiaro  , che  quando  il  l'ti.  §.  ps  non  mi  pare  , che  difeorra 
Principe,  che  l’ha  fpedito,  è a parte  giudo  tenendo  col  Grozio. 
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perfidia  può  cffer  chiamato  io  giufta  guerra  a render  ragione  del  tor» 
to,  che  pratica,  e della  denegata  giulU  foddisfazione . 

Ma  fe  il  delitto  commelTo  da  un  tale  Miniflro  non  offende  , che 
un  l'emplice  particolare  , non  li  ha  ragione  per  ciò  di  confitlcrarlo  co- 
me inimico  dello  Stato.  £ però  dato  che  il  delitto  io  meriti,  ( per- 
chè le  è leggiere,  e di  poco  conto,  meglio  fìa  il  difiimularlo,  e ne- 
gligerlo,) dato  corno  a dir  che  il  delitto  lo  meriti,  fi  può  fermare 
lo  lleflb  , ed  inviarlo  al  Tuo  Sovrano  , e cfiger  da  lui,  che  in  una 
conveniente  maniera  lo  punifca , e il  danno  da  lui  caufaco  ripari,  e 
foddisfi . In  tal  cafo  non  è credibile,  che  il  Principe  fuo  non  li  muo- 
va a caligarlo  , e a rifpondcre  a così  giufte  pretefc  ( 1 ) . Suppofto 
per  ciò,  che  ingiuftamente  infilfelfe  di  non  volerlo  farej  allora  fi  vien 
ad  elfere  in  un  pieno  diritto  d'ufar  contro  lui  quelle  maniere  violen- 
ti, e di  guerra,  che  a giuflo  tìtolo  competono  contro  d'un  Prìnci- 
pe, che  tollera,  approva,  e difende  fcandalofamence  i delitti  dei  prò- 
prj  fudditi  : tanto  ricercando  la  ficurezza  del  governo  , e il  fine,  a 
cui  cotali  Minìflri  diretti  fono,  vai  » dir  della  pace.  Mentre  fe  fot- 
fe  altrimenti,  ficchè  goder  dovelfero  d’un  diritto  piu  eliefo  , e illi- 
mitaio,  non  fo  qual  Sovrano  volelTe  riceverli  fu  tal  piede,  a grande 
pregiudizio  , e dìfcapìco  della  pubblica  tranquillità  delle  genti  , che 
per  mezzo  dell!  medefimi  s’ intrattiene , e coltiva  (z), 

V. 


C I ) In  tal  cafo  9ucl  taì«  Ambafcia- 
tore  non  fi  ha  d:i  riguardare  come  ne- 
mico deMo  Stato;  e quefta  è la  ragione 
della  djft'erenza  della  decifione  del  pri> 
ino  figurato'  Aippofto,  da  qnella  diqueft* 
ultimo.  •/  BtMeo  uht  fup, 

( a ) Confermi,  ed  iltudri  quanto  qui 
abbiamo  ^abilito  , il  Tommano  Jurifpr. 
Div.  Lib.  III.  Cap.  IX.  $.  {6.  Itgatos  non 
fedi  • Sen  in  fx^nemia  rottone  genuino 
bujsts  frempri  ^ ^ declarendo  efufdem  om* 
phutione  Soiptoees  non  convenjunt . t^obis 
videtur  adhivendos  effe  diflinHiones:  i./a- 
ter  Legator  innocente!  y noientesT  a.  /«- 
ter  Togatety  SmgJtnt:  3.  ìntxt  et$m  ad 
quetn  Legatus  mittìitt*  ^ fir  teitiom,  Qjtod 
Legotat  tnnocenteiy  eofque  Togati! y itlofum 
invioUbiiitot  hdud  àubie  muntrur  proceptis 
comrnHntbtts  ffis  tratHtalh  de  vitando  fu* 
ptrhioy  & dr  non  indendis  ahis  y five  eum 
Ptinctpem  confideres  od  qttem  Legotur  mif* 
fus  efly  five  tertium  i efufmodi  emm  tnvio* 
UbUitoi  dehernr  indtfhnBe  Qtnmbus  homi* 
nibus  y multo- magh  bis  y qui  dignitose  tom 
iiiuflri  fulgene  , ideo  fi  contumelia  , vel 
damnum  datum  fuerit  Leratis  innocemibus 
ab  am^co  miffity  non  eff  dubium  id  jufie 
per  btllum  vindicari  poffè . tegatorum  Sa- 
gpmum  qui  gh  hofte  veniunt  Jecutitas  an^ 


te  admiffwt^m  dtpendee  a /alo  pracepto  de 
prajìandij  o^Jierit  hmmanitatis , tie  prò* 
(uronda  pace  , poji  admiffionem  vero  Lega* 
tiy  fecutttat  jxrmasur  inj^er  paSotam  in* 
tuitu  ejut  y ad  qutm  mtffus  ejì  y quam  in* 
tuitu  wtu  y quòd  ipfum  y fi  innoeenter  vi* 
vot  y ladfre  nolint  ; hoc  tacrto  vel  expreffo 
paQo  effefdut  producitur  y ut  fi  Legatmt  tn* 
nùcens  vroUtuj  fit  poji  admijjtonrm , fttpa 
belli  confa  oriéiSuty  vel  certe  a Indente  od 
Vrincìfem  Ufi  trantferatur , quia  pobÌa 
tiansfeeunr  perfeblum  * i MaBenut  de 
Legatis  innocenttÓMS,  Rejìont  nocentes  y quo* 
rum  noxa  tr/but  modis  con/herari  potejì  • 
yel  entm  deUquerunt  ipfi  etera  juffum  Prin* 
cipis  fui  y vel  exequuneur  deliBum  , quod 
Princepj  eorum  jujfìt , vel  agiiur  de  impu* 
tondo  ipfit  deiicia  folo  Ptincipit  ipforum  • 
Prtmam  claffem  quod  att/net  y due  qweren* 
da  fune  y qui  bus  delt&ts  exctdot  Legatus 
fanihmonia}  Deinde  qteomfque  excidatf  feu 
qua  vindtcra  deliBis  ejut  opponi  fure  ^f* 
fini  ? De  priore  tres  fune  fentemia  y quorum 
una  ex  omni  cufufeumque  forma  delicìo  pri* 
vilegium  jeetni/atis  ab/udicat  Legato  , al* 
tera  ex  nullo , teff  io  non  ex  omni  tantum  % 
Puma  forte  procedei  in  tlunciis  perfonam 
Princi^is  note  referentibus  , vel  etiam  in 
lagattt  ab  bojie  miffs  non  folum , quia 
O 0.0  » qui 
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Se  una  tjeir  h-  Si  può  confiderare  poi  anche  quella  inviolabilità  degli  Am. 

vioUbttità  fia  balciatori  rifpctro  gli  (Iranieri  popoli  a cui  non  fono  diretti.  E per 
‘»sclT‘r‘rpmi>  ’fpi'e®'".  delTa  ancora  in  una  tal  relazione,  convien  riguardarla  in  va- 
agli  Punicei  r j , e differenti  afpetti . Poiché  il  popolo  rapporto  a cui  fi  figura,  o 
pup*!;  pticui  j,  confederato,  e alTociato , o è neutrale  , in  piena  pace  però,  o in 
«tjt  pepano.  ^ nemico.  Quanto  al  primo  popolo  è fuor  di  contefa  , eh’ elfo 
Ambafeiatore  entrando  di  palfaggio,  o anche  a fermarfi  per  qualche 
tempo  nei  paeli  di  fua  dipendenza,  lo  ha  da  confiderare  come  vefii- 
to  d’un  tale  carattere,  in  conleguenza  lo  deve  tenere  per  facro  , e 
inviolabile,  e di  tutti  i diritti,  e privilegi  fornito,  che  dal  fuo  Prin- 
cipe, che  rapprefenta  , è fiato  infirutto  e fregiato.  Di  fatti  egli  com'c 
alleato  debbe  unirfi  a fecondar  l’ intenzioni  del  Principe  confederato, 
che  lo  invia,  il  quale  ficcome  lo  vuole  facro,  e inoffefo,  onde  alla 
Potenza,  a cui  l’ha  defiinato  arrivar  polfa  a compir  fua  fonzione  , 
perciò,  effo  popolo  confederato , per  tale  è in  debito  di  riconolcerlo , 
riceverlo,  e fofienerlo . Tutto  ciò  fi  debbe  intendere  relativamente  ai 
diritti,  e privilegi  concernenti  la  fua  perfona  , famiglia  , ‘e  robe, 

non 


ijui  aJtfii  dui  damnum^  ^uta  liUii  non  po^ 
tfr/t  pftere  ojficìnm  bumaniiiitis  , fed  C?* 
ijttia  fettio  , rx  qua  ex  tiàmiffìonf  Legati 
Seigati  patium  tacitum  de  concedendo  Jecu-- 
r/téite  tantum  vofet  prò  innocentiOus , non 
pfo  nocentiùus  . Secunda  -t^ero  cmnino  inf 
ejì  fententia  • Tenia  vero  fecure  inter 
duas  extremas  medio  loco  incedit»  t^ecomni 
dftiElo  jus  tntée  Legationis  perimi  , nec  uL 
io,,»,  Qjto  er^o  breviljimo^  i.  manlfejlo, 
2.  atroci  citmtne  , Confidetandum  effe  di- 
xinmt  LegJtum  eminenter  ita  dtBum  , ut 
repre^entati  Principem  Juum  y igitur  quod 
delìBum  Principi  fuo  non  cundonandum  , 
neque  ipfi  ignokend*  ^ vice  verfa  ; propterea 
fi  non  mfntfefinm  detìHum  ^ nun  poterit  /<f 
di  : quia  non  efl  fubditus  alterius , 

ut  in  eo  inqutfitio  poffit  peri  . Quin  (y  fi 
manifefiam  , fed  non  atrox  condonandttm  , 
quia  ita  difftmulatee  ex  hgihus  arHÌcttm 
Princeps  y fi  ab  ipfo  ejut  principali  tate 
quid  futrit  commifium\  Ai  qu€  deli6ìa  atto- 
ria K»,,  dicemus  ida  qute  rendant  ad  tur- 
bandam  tranquiliitatem  pteblicam  , ad  vi- 
tam  Prìncipu  aufercndatn , ad  princiùalio- 
res  Regni  evertendos  ,•  In  altera  qtuejiione . 
Qi4alet  Legato  ctimtm  atrox  patranti  & ma- 
ni fejìum  opponi  poffint  vinaicite}  Difiinguo 
an  crimen  tllud  ditello  flatum  , aut  Prin- 
eipem  ladani  ; bie  in  cafu  poterit  puniti 
etiant  pei  intetnecionem  , nom  quidam  ut 
fubiiitus , fed  ut  boftis , quia  nec  ipfe  Pria- 
reps  e 'fus  fi  taiia  tenraret  meliorem  tra&a- 
rtenem  expeHare  deberet  ; an  ptivatum  ; ^ 
hoc  in  cafii  non  fiattm  prò  bofie  l^tiKtpij 
ad  quem  efl  baberi  dfbetyfd  coni- 


pelianàui  efl  fuus  Ptinceps  de  fatiifaSione 
Jpont»if:eay  de  pcena  eidem  LigéXo  tn» 
fiigsnia  y cum  iemiJjH>ne  ejufdcm  Legati  f 
aut  de  diditnne  ipfiuj  Legati  , ad  hoc  ut 
pojjit  puntri  a Principe  y atmd  quem  deli- 
qtiit . De  fecunda  cLfje  deh&orum  a Lega- 
tir  commifj'urum  ex  fui  Principit  jufju  eie- 
dem  defimtiones  erunt  repetcndre , quas  ha- 
Benus  recenfuìmus  i cum  bue  fJa  diffeten- 

tia» quod  Legatus  non  etit  remitten^ 

dui  Principt  fuo  , fed  tamdiu  in  vinculix 
retinendusj  donec  ipfius  dominus  futis  con 
veat  de  fatijfjBitme  tam  ob  injurtam  a 

Legato  y qtiam  a fe  illatam Circa  ul- 

vmam  claffem  , fi  Princeps  infeio  Legato 
detìBum  commijedt  in  alterum  Pancia 
pem  y diflinguendum  erit  y quid  Uctat  irefo 
tntuitu  Legati  y 0 quid  liceat  intuitu  Pttn- 
cipis  Udentis  ^ , Contra  Principem  /ae* 
dentem  tanquam  cantra  boftem  poterit  ge- 
rì. At  intuita  Legati  dicendum  efl  illici- 
tam  piane  effe  efus  lafimem  y quia  carnSier 
Principis  quem  gerle  , privilegtum  ipfi  af- 
fert  non  adeo  invertendut  in  t fus  daninum  y 
quia  accurate  loquendo  neque  fubdito- 
rum  peccata  Principi  neque  Pnneipis  jub- 
ditis  fi  modo  cietera  fine  parla  debent  im- 
putart . Si  potrai  bene  cacciare  in  tal  c.i* 
fo  i*  Ambalciatore  dagli  Stari  Tuoi  lo 
che  dal  Tommalio  dovevad  notare,  che 
fi  perde  in  troppo  grand»  divifioni  , c 
miiHite  , le  (}u.iti  lo  fanno  riufeire  0UU7 
ro , e iasbrogliato  , c Io  fanno  dare  in 
quella  maniera  fcoladica  , che  tanto  c«ii* 
Uira,  e riprovai  difetto,  cb*c  uiuvcvu- 
Ic  a quelt  Opera, 
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non  gii  circa  quelli , che  tendono  alle  fue  incombenze  preflb  il  Prin- 
cipe , cui  vien  diretto , poiché  fìccotne  quelli  rapportanli  , e mirano 
a quelle  tali  funzioni,  così  elfo  folo,  a cui  quelle  indìrizzanli , di  ri- 
fpeteare,  e mantenere  i tenuto. 

Per  quanto  concerne  poi  il  popolo  amko,  indifferente,  e neutra- 
le, egli  é infallibile,  che  non  può  negare  l’ingreflb  nelli  fuoi  Stati 
all’ Ambafeiator  figurato,  che  fi  ha  da  portare  a un’  altra  Potenza: 
effendo  offizio  d’umanità  il  lafciar  tranfìtare  pei  proprj  Paefi  chi  (1 
fia,  di  modo  che  la  denegazione  d’un  tale  femplice  dovere  al  Prin- 
cipe , da  cui  parte  lo  fleffo  , farebbe  un  giullo  motivo  di  g'ucrra  . 

Fuor  del  tranlito  libero  però  , altro  non  può  pretendere  da  quel  tal 
popolo,  che  come  feparato  di  focietà  dal  Principe  medefìmo , non  è 
ili  obbligo  di  concorrere  nelle  fue  mire,  nelle  fue  deliberazioni . On- 
de non  li  compete  d’elìgere  da  quel  tal  popolo  feparato,  e difgiun- 
to  la  manutenzione  dei  privilegi,  e l’inviolabilità  dei  diritti,  ch’ef- 
fo  viene  ad  accordare  a un  tal  Tuo  Miniflro;  il  fine,  a cui  diriggonfi 
tanto  con  ricercando^  ma  unicamente  il  paltò  libero,  acciò  pofta  co- 
lui, che  n’è  invclliio,  arrivare  a farli  valere,  e a trattare  con  quel- 
lo, a cui  s’invia.  Quello  appunto  è il  fine,  che  hanno  fitnìli  dirit- 
ti,  vai  a dir  d’abilitar  quel  Miniflro  a poter  negoziare  da  pari  con 
ilSovrano,  al  qual  fi  porta*  fine,  che  in  nulla  riguarda  il  popolo  fup- 
poflo  indifferente,  per  le  cui  terre  s’abbatte  a paftare.  Onde  elfo,  tor- 
no a dire,  purché  li  dia  il  libero  tranlito,  adempifee  ai  fuoi  nume- 
ri , e a quanto  il  gius  di  . natura  gl’incombe  in  tal  propofito.  Que- 
llo non  potrebbe  elter  negato  fenza  far  nafeere  un  giullo  motivo  di 
guerra,  e fenza  rompere  quella  pace,  che  è il  primario  , e ultimo 
fine  del  gius  medefimo  (i). 

Ma  il  popolo  nemico  a tanto  non  é obbligato  né  pure  . Egli  fic- 
come  ha  rotto  ogni  commerzio  di  ofiiziofità  coi  fuo  nemico,  può  a 
giullo  titolo  voler  ricufare  allo  lleffo  li  doveri  pib  femplici  d’umani- 
tà , quale  appunto'  è il  dar  ingrelfo,  e palTaggio  alli  Minillri  del  me- 
defimo  nelli  fuoi  Stati.  E però  quel  Principe,  il  dì  cui  Ambafeiato- 
re  in  fimil  guifa  è trattato  , non  ha  a dolerli,  che  con  fe  fleffo, 
che  in  una  difpofizione  ollile  con  quel  tal  popolo,  che  dalli  fuoi  Sta- 
ti lo  efclude,  fi  trova,  e perdura  (2). 

VI.  Quel  tanto,  che  fin  qui  abbiam  detto  degli  Ambafciaiori , fi/<.wo  fi  ho 
può  elfere  applicato  in  certa'maniera  limitata , anche  alli  fuoi  dome- 

• n'-i  j 4ipflicar  in  cer- 

ta maniera  ai 

**  ili.  Il  — M .1  I»  — funi  domeflici. 


( I ) L' Einezìo  in  breve , )ut  nat.  II.  P. 
Cap.  ult.  $.  aiz.  Cum  fadtra  pacifqua 
traBataiabfifiu  inurnuntiu  fieri  nen  pof- 
fiaty  iati  opui  , ut  iniperhntej  jut  ia- 
btant  mitten  ii  Legatili  - Et  cum  ii  dtbeant 
habert  aditum  iiberum  apud  Principei  , 
quiiiu  inittuntur,  erga  facrofandi  dibent 


effe , Cr  lUertatem  iabert  non  felum  apud 
Principe!  ipfoi  , fed  etiam  apud  populoi 
amico! , ;>rr  ^uoi  debent  tranfire  . 

(z)  Ben  intefo  però,  che  il  motivo 
di  cuerra  per  parte  dal  denegante,  fia 
giuffo;  polche  le  fofle  ìngiulìo,  egli  una 
nuova  ingiuftizia  con  ciò  commetterebbe . 
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ftici , e a tutto  il  loro  ffguito.  Onde,  fin  tanto  che  nulla  d’ingiuRo 
hanno  cammeflb,  facri  e inviolabili  riputare  ii  denno  (ij.  Ma  Te  tal 
uno  di  guefli  viene  a farfi  reo  d’  un  qualche  delitto  : fi  ha  ragione 
di  ricercarlo  al  l'uo  patrone,  perchè  lo  metta  in  man  nofira.  Chefir 
rìcufa  di  farlo,  egli  fi  rende  complice  dei  Tuo  reato,  e in  confcguen* 
za  ci  dà  motivo  e diritto  d’agire  contro  lui  nella  guifa  medelima, 
come  fe  avefie  appunto  commcffo  quel  tal  delitto  . Nè  elfo  può  pre« 
tendere  di  voler  punire  li  Tuoi  domefiici  delinquenti  . Poiché  fe  il 
fuo  Sovrano  medefimo  folfe  negli  Stati  altrui,  ne’  quali  e’fuo  Am» 
bafciacor  fi  ritrova,  di  voler  elercitare  una  cotale  giurifdizione  non 
potreblre  pretendere  (a).  Tanto  piu  che  la  medefima  in  nulla  abbi» 
fogna  al  confeguimento  dì  quel  fine,  a cui  gli  Ambafeiatori  col  loro 
impiego  diriggonfi  (3). 

Lù  Ittlfo  deve  VII.  Il  medefimo  dir  fi  deve  anche  delti  fuoì  beni,  delle  Tue 

dei  fmi  robe,  dei  fuoi  aitrecci  ^ quelli  hanno  da  elTcre  confiderati  facri,  e in- 
violabili del  pari,  mentre  larebbe  del  tutto  incongruo  e irragionevo- 
le, che  fi  avelTc  da  rifpeciare,  e mantener  la  pedona  d’ un  Minifiro- 
di  fimif  carattere,  e poi  che  folfe  lecito  di  malmenarlo,  ed  offender- 
lo nelle  cofe  Tue.  E'  però  di  dovere,  che  le  medefime  immuni,  e 
fcariche  di  qualunque  aggravio  polfanfi  tradurre  dall’ Ambafeiatore  , e 
intatte,  e ficure  tenerli  nelli  luoghi  di  fua.  abitazione,  di  fua  dipen- 
denza (4),  e dimora- 

Per 


( I ) II  Grozio  obi  iupra  $.  8.  Carni- 
tee  t àr  boee*  Legaiaiam  feda  funt , Ita  ut 
ultima  hoc  ad  falmtiaitem.  debiti  capi  ma 
pcjfiat , atte  maaa  Regia , fed  ad  mitteatem 
tecuneadum . See  mttuetidum  efl , ae  fi  id 
jurit  fit , menta  iaveaiatur , fui  cam  Lega- 
la caatrabere  velit . Nam  & Reget  toc  fa- 
re ftuumtai , ir  aiiilamimut  cmttahemt . 

(1  ) Vedafi  la  Diflèrtazione  del  Tom- 
mafio,  de  fate  uMerwn,.  nella  quale  eft- 
■Bina  ancora  il  latto  praticato  dalla  Re- 
gina CrifHna  aFontanaUeu,  contro  Mo- 
naldefcbi  fuo  Secretarlo  , che  fece  uc- 
cidere . yedi  ambe  Hiflaire  de  la  Reine  Cri— 
fiime  de  Svede. 

( ]')  Camitts  legatarum  invialabilet  fame 
aecelfaiie  , tr  praiade  guatenas  Legato  vi- 
detat  ..  Itague  fi  quid  gtaviat  deiiqaerint 
im  pTÌvaiat,  pofiulari  a Legata  poteriat , at 
tn  didmt- . Qfitd  fi  dadera  taalèt , vi  mn 
erumt  abfìrahendi  fiatim  , f'd  eadem  hie 
araat  aJòibenda , qua  de  deliSo  ipfiat  Le- 
aati  diximat ..  Sed  quid  fi  Lepatai  Camitet 
Juai  ipfe  punite  velit  } prafudicium  efl  : 
ao  Legatas  iatifdiStanem  habeat  in  fami- 
Uam  Ja.im  f quad  patamui  ex  cancejfloae 
pendere  ejai  aipad  qaam  agii.  Il  Tomaia- 
fio  ubi  (upta  8a. 


C4)  Se  però  un  Minillro  pubblico  fa- 
celTe  un  qualche  traffico , non  potrebbe 
già  pretendere  , che  ^li  effètti  apparte- 
nenti a quello  immuni,  e indipendenti 
fìano  dalla  giurifdizione  del  Paefe,  in 
cui  rilìede;  poiché  oltre  che  in  far  que- 
llo non  mantiene  il  tuo  carattere,  onde 
come  inconvenlenie,  e a lui  non  appar- 
tenente confiderali , oltre,  dilli,  quella 
nulla  ha  a che  fare  con  l' importar  delle 
fue  commiffioni , delle  fue  funzioni,  con 
il  fuo  impiego;  al  che  tutti  li  privili] 
dell’  Ambafeiatore  minino  e riferifconli . 
E però  della  traffico  come  tutelato  dalli 
medelimi  privilegi'  non  può-  riguardarli . 
Lo  llelTo  lieve  dirli  dei  beni  immobili  , 
che  un  tale  Minillro  poHéde  nel  Paefe 
di  fua  ambafeieria;  quelli  come,  indipen- 
denti , e feparati  dal  fuo  nnnillern;  alle 
leggi  del  Paefe  Ibggetti  ellèr  denno ..  Una 
cala  però  , in  cui  alloggia  I' Ambafeiato- 
re, le  è fua.  quella  quantunque  l'otto 
la  rubrica  degli  immobili  venga , i efen- 
te,.  e privilegiata,  per  quanto  l’abita- 
zione fila  porta,,  come  dellinata  al  filo 
perfonale  ufo  , e de’  fuoi , con  cui  van 
fèmpre  congiunti  i privilegi  del  fuo  ca- 
rattere , Notiamo  in  oltre  che  nei  due. 

emuir- 
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Per  quello  appunto  non  è lecito  il  far  fequeflrare  , o fermare  in 
qualche  altra  maniera  li  beni  di  Cmìli  Mìnillri  : mentre  ciò  accordan* 
do  farebbe  un  voler  far  dipendere  li  medefimi  dalla  giurìldizione  deU 
la  Potenza,  prelTo  cui  riCedono  . Se  però  cfli  pagar  non  volelTcro  i 
propr)  debiti  , e foddisfare  chi  gli  aveffe  ferviti , farà  lecito  in  tal 
cafo  ricorrere  alla  Potenza,  da  cui  rilevano,  perchi  gli  obblighi  ad 
adempire  al  loro  dovere;  nella  maniera  medclima  , che  abbiam  det> 
to,  doverfi  fare,  qualor  elli  vengono  ad  infultare  , ed  offendere  un 
qualche  particolare . E ilccome  appunto  fi  è notato  colà , che  nel  cafo 
che  la  Potenza,  da  cui  dipende  ricufalTe  di  obbligarlo  al  fuo  dovere, 
farebbe  lecito  il  trar  ragione -con  la  forza,  e con  l’armi;  così  anche 
nel  fuppoffo  prefente , le  il  fuo  Principe  negaffie  di  collringerlo  a fo> 
disfar  quanto  va  debitore,  giudo  farebbe  poi  il  cercar  di  metterlo  a 
dover  con  la  forza,  coU’invaderli  le  fue  guardarobe,  e col  occupar 
quanto  gli  appartiene  fino  alla  quantità  concorrente  (l). 

Vili.  Rifpetto  il  diritto  di  franchiggia,  o fia  dell’ afilo  (o), 
che  fi  definifee  un  loco  Santo  , e inviolabile  , il  ricoverato  in  cui 
non  lice  fermare  , o togliere  (1)  : non  fi  può  dire  una  prerogativa 

dovuta 


enunziati  cali,  cìoi  di  traffico,  odi  (ie> 
ni  ìmmabili,  fi  cita  alla  forma  degli 
abfenti , non  effendo  lecito  il  diriggerfì 
immediatamente  contro  la  perfona  dell’ 
Ambafeiatore  immedefìmato  con  la  per- 
ibna  di  quel  tal  privato,  che  figura  in 
tali  cali  . f'edi  Kmcbeuboec  de  Jug,  comp. 
dei  dmiaff.  Lid.  XH.  Cap.  VI.  e il  Vet- 
tel  fuo  Droit  dei  Ctm  Liv.  IV.  Cap.  VII. 
5.  115. 

( I ) Quella  immunità  antidetta  non 
milita,  le  non  rifpetto  al  popolo,  a cui 
vien  inviato-,  non  già  rifpetto  a quelli, 
rei  cui  l’aefi  a palTare  s’abbatte,  neutra- 
li, o confederati  , che  lìano. 

( a ) kitterchufio  nel  fuo  Trattato  de- 
gli Alili  : deriva  una  tal  voce  eoa  Ser- 
vio dalla  parola  Greca  atipie  ttabo , con 
1’  a avanti  , che  ogn’un  fa  negativa  ,in 
Greco  , quia  avelli  nefai  fit  a loco  ilio  . 
Egli  definifee  l’alilo  cosi;  Eji  itaque  efy 
luai  temp/um  , atiufue  quivis  locai  invro- 
laiilii  , C'iafeaatiomt  tege  lutai,  ad 
^uem  confi. pcntei  fine  fummo  placalo  avel- 
li non  fi  fluni  , Cap.  I.  {.  7.  Ma  quella 
definiziofe  par  che  fi  riferifea  alh  foli 
afili  delle  Chiefe  per  quelle  parole,  coa- 
fecr..tionii  teee  tutut  . Per  altro  ottima- 
mente lo  llelTo  Autore  riflette  poi , che 
un  tal  nome  fi  applica  anche  alle  per- 
fone  fòyente  . Ut  alurtmum  qutdem  afyli 
uppellatio  liibuilKT  Jocii privitegiaiii  : quan- 
aiofue  tamtn  ttiam  O fetfonii  SanBii , 


qu^  non  umtem  ipfe  invìolabilei  font  , 
fed  aliai  eiiam  immunitatii  fua  clypeo  fer- 
vant  ac  pioiegunt . Vi  taceam  Deum  mife- 
forum , CT  affiìBorum  ajylum  -crebro  in  Sin- 
crii  Litterii  vociri  , Greco  Paraphr.  in 
Pf.  XC.  6.  Afylan  0 mrum  Desìi,  arx , ro- 
bar,  aura,  po<tus  . Talei  perjòna  afyl» 
erani  Principei , aique  'Regei , Unde  JEfo- 
pai  Crafum  Regem  Lydioium  tum  -abjqua 
caufa  occidere  voleniem  , fic  alloquiinr  ; 
rjfi  fyn  li  ffaaiXiù  tvi  aie  9oauf 
i-TToiam,  fornirne  . Et  ego 

itaque  o Rex  tuoi  pedet  attingo , ne  me 
fine  caufa  qccidai.  Onde  il  Roterò  nella 
lua  vita  dice  di  lui  , ch’era  il  ricovero 
degli  indebitali , il  foftegno  delli  fciala- 
quatori,  l’ afilo  dei  micidiali.  Lo  che 
attribuivafi  anche  al  cadavero  del  Prin- 
cipe. Onde  Dione  rìferifee,  che  Tiberio 
impunitat  data  fuii,  quod  cadaver  tetigif- 
fet  OBaviani  , cum  id  effe!  probibitum  . 
Cosi  anche  alle  perfone  degli  Ambafcia- 
tori  compartiva!!  un  tal  privilegio  , fic- 
cqme  appunto  fi  fa  anco  al  giorno  d’og- 
gi . Tanto  li  Romani  applicavano  ai 
luoi , come  ancora  li  Greci  al  riferir  di 
Uar/iana  Vb.  U.  %.  i.  onde  non  folo  le 
loro  abitazioni  il  privilegio  d'  alilo  go- 
devano, ma  anche  le  loro  vedi  , e la 
perfona  loro;  ficchè  chi  la  toccava,  in- 
violabile riputayafi  . Gli  ftelK  Romani 
confideravano  di  tal  privilegio  velliti 
d’ afilo  i Ttihuni  della  plebe,  gli  Edili, 

i Pret- 


ori di’itia  di 
francbipgia,  de 
jure  af/lorum . 
( « ) Jus  afy- 
lorum  . Vedi 
Groz.  ubi  fu- 
pra  . 
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dovuta  al  carattere  d*un  tale  Minidro,  llccome  per  fe  (lelTa  non  ne- 
cedaria  allo  fcopo  delle  funzioni  del  tnedefimo . Di  fatti  egli  per  po- 
ter negoziare  in  una  competente  figura  con  la  Potenza,  predo  cui  ri- 
Cede,  v*ha  d’uopo,  che  fia  confiderato  in  eguaglianza  con  la  deda, 
e di  quelle  perfonali  prerogative  fornito,  che  in  tale  Stato  lo  pon- 
gano* ma  non  vi  ha  già  bifogno  a ua  tal  fine,  che  abbia  ad  occu> 
pare  la  giurifdtzione  Sovrana  della  Potenza'  medelìma  . Se  avede  ra- 
gione al  gius  dell’ alilo  , converrebbe  dire,  che  li  competede  un  tal 
diritto  giurifdizionale  d’erigerfi  come  in  Sovrano  nei  Paefe  del  Prin. 
cipe,  con  cui  da  a trattare,  lo  che  è adurdo.  lo^confcgucnza  lì  de- 
ve conchiudere,  che  un  tale  gius  è incompetente,  riguardato  almeno 
fecondo  le  madime  naturali,  e i principi  della  ragione  (i). 

E vaglia  il  vero:  per  comprovar  tutto  ciò,  bada  riflettere  a quan- 
to fon  per  foggiugnere.  Due  fotta  d’afili  diverfi  confiderarc  fi  ponno, 
C<)  vide  Hof-  gli  uni  per  gli  innocenti  dedinati , gli  altri  per  li  colpevoli  (a):  del- 
tem'lo''\Ì'"^*  primi  erano  quelli  dagli  Ebrei  introdotti,  che  fcrvivano  di  rifug- 
Capi  XV.  ' 8'®  omicidi  involontarj,  non  già  ai  volontarj,  o agl’ altri  rei  di 

qualunque  delitto  fode.  Fidati  erano  quedi  in  ó.  Città  a portata  di 
(A) Vedi  Exod.  tutte  le  dodici  Tribìi  (A).  Degl’ altri,  che  guarantivano  , e prefer- 
XXI.  Num.xxv.  vavano 

• Deuteronom. 


i Prettori  , e i Confoli  . Hd/  Plut.  ÌH 
Probi.  ri  rijuii  Vigtieir  <àrir  xst* 
iifior  , lud  iyur , xsd  inXor  . Li  Ca- 
duceatori  afili  erano  pure  . Fedi  Voltuce 
Lib.  I.  Le  Vergini  Veltali  afile  confide- 
ravaniì  ancora.  Nam Jicafu  occwriffft 
ftoJit  ti  , quem  Uagipretm  ad  fnj>plicium 
ducertt,  ptricuh  triptebtt . Plut.  in  Num. 
pag.  ad.  I Sacerdoti  di  Giove,  i Flami- 
ni Diali  eoderan  pure  d’un  tal  diritto. 
Vedi  Gelilo  Lib.  X.  Cap.  XI'.  Li  Cardina- 
li in  0|ggi  godono  anche  d'  un  tal  privi- 
legio in  Roma  . Vidi  Bedin,  de  Repuùb. 
Gap.  X. 

( I ) Sicché  fe  gli  Ambaiciatorì  il  pof- 
ledono , deriva  in  eflì  dal  folo  arbitrio  , 
e piacere  , e dalla  connivenza  , e con- 
ceflione  del  Principe , preflo  cui  rifiedo- 
no  . E'  bensì  vero,  che  al  giorno  d’ og- 

?i , per  un  quali  univerfal  coftume  fi 
introdotto  , che  tutti  gli  Ambafcia- 
tqri  un  fimile  diritto  di  franchiggia  ab- 
biano : pericolol'o  rielce  il  denegarlo  , 
conte  che  una  tal  negazione  una  novi- 
ti  importa  oppolla  all' univerfal  prati- 
cato da  tutti  gli  altri  Principi  onde 
non  pud  che  difpiacere  al  Principe,  che 
riguarda.  Ognun  fa  i grandi  dibattimen- 
ti, e fconcerti , che  portò  una  limile  de- 
negazione fatta  da  Innoccnzio  XI.  all’  Am- 
bafeiatore  di  Luigi  XIV.  Merei.  Lmimr- 
din»  in  Rim,  Vedafi  ZeigUro  nella  (un 


DilTertazione  intitolata:  Ptogr.  Vedi  an- 
che Legai,  March.  Lavard.  Rom.  che  ri- 
ferifee  anche  un’altra  contefa  nata  allo 
ftcITo  Pontefice  per  tal  motivo  con  la 
Regina  Criilina  di  Svezia , che  fi  fopl 
per  la  morte  della  medefima  Regina . 
yedi  anche  Viquefoìt  dei  Amba ffadettrs , che 
cosi  s'efprime  p.ig.  881.  Supponete  adun- 
que, che  la  cafa  dell’ Ambalciatore  deb- 
ba elTcre  nella  protezione  del  gius  delle 
genti,  perciò  dovrà  elTere  ancora  invio- 
labile, di  modo  che  non  potrà  erter  fog- 
getta  ad  alcuna  perquilizione , fe  non 
avviene  , che  1'  Ambalciatore  la  faccix 
fervile  di  ricetto  ai  fcellerati  , mentre 
non  è fin  là , che  il  gius  delle  genti  la 
protegge.  Egli  è vero,  ches’elprime  in 
una  Torma  troppo  generale  , difetto  in 
cui  cade  fovente  un  tale  Autore , oltre 
al  dedur  i fondamenti  di  lue  dottrine 
dal  folo  praticato  , a cui  appoggia  uni- 
camente il  gius  delle  genti  , col  quale 
maneggia  la  materia  , e che  non  lerva 
metodo  piucchi  tanto  ; poteva  dire  più 
particolarmente,  e individualmente  nel 
propofito  : che  fe  i un  delitto  leggiero 
quello  di  cui  è reo  il  delinquente  rico- 
verato, par  di  dovere  d’amicizia  il  non 
portarli  ad  inquirere , ma  il  dilfimulare 
una  tal  protezione  ; fe  è grave,  all’In- 
contro, quando  ricercato  noi  confegna, 
li  potrà  andarlo  a prendere  anche  con 
forza. 
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C A P I T O L O X.  4??t  ‘ 

vavano  li  colpevoli  dì  ogni  reato,  li  ponno  dire  quelli  liferiti  da  Plu- 
tarco (a),  come  attaccati,  non  che  ai  Tempj,  ma  ai  Sacerdoti  di  (j)  i„  ProM^ 
Giove,  ficchè  da  qualunque  delinquente  venivano  prefi,  riputavafi  im- matis, 
ntune,  e indenne.  E quegli  ancora  dalli  Romani  lìabiliti  nei  Tempj 
loro,  che  appunto  di  tutte  le  criminofità  mettevano  in  licuroj  ficco- 
me  anche  quelli  , che  gli  Imperatori  inventarono  dopoi  per  una  ri- 
dicola, ej  arrogante  ollcntazione  d’ eguagliarfi  alli  Tuoi  Dei,  d’appli- 
care alle  loro  (Tarue  (i),  le  quali  abbracciate  al  coperto  ponevano 
dì  qualunque  pib  atroce  misfatto  giudo  relprcfiione  di  Tacito,  che 
in  tali  termini  forti,  e ferrati  fpiegafi , detedandone  l’abufo  intollera- 
bile: //iero  era  a chiunque  il  coni'netlere  qualunque  pih  fcellerata  u^/o- 
«e,  e r ingiuriare  i buoni  prefa  la  fiatua  di  Cefart  (a). 

Un  tale  diritto  d’immunità  anche  gli  Imperatori  Criftianì  attribui- 
rono poi  ai  Tempi  loro,  che  non  vollero  in  nulla  cedeffero  a quei 
dei  Gentili,  come  rilevare  fi  può  da  quella  conftituzione  delflmpera- 
lor  Teodofio;  fe  la  Religione  degli  antichi  Pagani^  la  quale  era  una 
chimera  , come  appoggiata  a un  Die  figurato  a capriccio , e piacere , tan- 
to era  ojfervante  della  fuperjìigione  Jua  ec.  quanto  pib  è ragionevole , thè 
noi  la  no/lra  Religion  eujìcdiamo  ec,  (3)-  Ben  è vero  però,  che  un 
fimil  diritto  pafsò  in  abulo  di  maniera  , che  varj  delli  feguenti  Impe- 
ratori vollero  impedirlo,  e ripararlo,  come  fpicca  da  diverfe  confti- 
tuzioni  d’Arcadio,  ed  Onorio,  Valentiniano  ec.  che  efiftono  nel  Co- 
dice di  Giuftiniano  {b).  Ma  fi  alzarono  contro  quelle  conlliiuzio- 
ni  li  Vcfcovi^  e i Concilj  da  lor  convocati  j come  dagl’ atti  del  Con-  de  liis  qui  ad 
tilio  Ilerdenfe  pubblicato  l’anno  508.  e da  quelli  dell’ Aurelianenfc  Star.  Piinc.  & 
promulgato  fanno  5iz.  rilevare  fi  puoie . _ tccl’.'confùg*.'* 

Poderiormènte  pelò  gli  ftefli  Vefeovi  ancora  conobbero  i gravif- 
fimi  difordini,  che  una  cotale  fperanza  dì  andar  impuniti  di  qualun- 
que  criminofita  per  mezzo  della  immunità  di  limili  facri  luoghi  pro- 
duceva negl’ uomini;  onde  dal  Sinodo  Toletano  dell’anno  687.  e da 
quel  Magontino  poderiorc  del  813.  venne  riprelTa,  e limitata  una  ta- 
le licenz.)  , a certi  Ioli  delitti  circonltriiia,  uniformandoli  cosi  all’in- 
tenzione degli  Imperatori.  Ma  del  XIII.  fecolo  per  opera  d’  Inno- 
teiizio  III.  di  nuovo  fu  riftabilita  l’immunità  fui  piede  antico,  an- 
zi crefeiuta  a quel  fegno,  che  mai  giugner  poteva;  lo  che  apparifee 

dal 


( 1 ) Non  che  alla  loro  perfona  , che 
come  il  fonte  d’ogni  privilegio  reale , e 
perlònale.  confideran.'.ola  , più  (aera  in 
proposto,  e privilegi.'ita  d’afilo,  d'oqn* 
altra  perfona,  e d’ogn* .altra  cola  la  ià- 
cevano  riguardare  : rappuagliandola  delfi 
in  turo,  e per  tutto  alli  lor  Dei. 

( a ) In/i.iiiat  dttettimo  euiqui  lieentia 
impune  ptabia^  ^ in  vidi  am  in  honos  ex- 
ejiaadi  , arrepta  Cafarit  imagine  - Tacit. 
Puffendorf  Tomo  IV. 


Anna!.  Lib.  IH. 

( 3 ) Etemm  fi  vftfruni  PttgMUorMm  Rf 
iigio  , qua  errar  erat , cui  quei  libitum 
fuiffet  Deus  erat  , aàeo  fuperJ^ionìj  fate 
obj  'vanj  fuit , ut  Altaria  ÌTc*  • • . • qitanto 
magis  par  fjì  , ut  noi  Relieionem  Kojìrtim 
Cunt  •omni  obfriv.%ntia  cuji'idiamus 
Vedi  Gothnf.  in  Cod,  Theotìor.  Voi.  HI. 
p.  166,  edit.  Par. 
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(<  ) Nemo  ab 
Eccl.  r.ipiat.  e 
Can.  ili  coniH- 
cui.  Caufa  17. 


(A)  Vedi  Croi. 
Lib.  II.  Cap. 
arili.  $.  ult. 
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dal  Breve  famofo  ferino  da  lui  alti  Scoazefi  (a);  e nel  Capitolo  dt 
immua.  Eccl.  Li  Principi  lecoiari  hanno  fecondato  in  parte  cotali  pie 
intenzioni,  e prctcle  di  poi,  modificandole  però  ai  bifogni,  e giuRp 
le  varie  occorrenti  inforgenze,  e addaitandolc  per  quanto  foffe  pof. 
fibile  al  filUma  della  lor  polizia  , che  prudentemente  giammai  non 
vogliono  pregiudicata  (l)* 

Da  quanto  fin  qui  abbiamo  efpodo  toccante  l’introduzione  , c le 
varie  vicende,  e diverfe  d’un  tal  diritto  di  franchiggia  , e d’ aOlo , 
chiaro  rifulta  non  effere  provegnente  dal  gius  di  natura  , o delle  gen* 
ti,  ma  fempliccmente  dal  gius  civile,  o pubblico  politivo^  il  regola- 
mento, e la  direzioni  del  quale  unicamente  dalla  vqlonià,  e dall’in- 
tenzione di  ciafeun  Principe,  o Governo  relativamente  al  proprio  Sta- 
to dipende.  Tanto  la  mutabilità  fua  , c le  varie  abolizioni,  e rino- 
vazioni dello  fleflb  ad  evidenza  dimoftrano.  Onde  conchiuder  G deve 
che  ad  "effo  Principe  pure  appartenga  il  regolare  , concedere  , o ne- 
gare un  Gmil  diritto  agli  Ambafeiatori  , che  prefTo  lui  rifiedono  (2.), 
inviatigli  d’altre  ^j)  Potenze  (A). 

Ben  è vero  parò,  che  l’ erigere  limili  aCli  per  gli  innocenti,  fem- 
pre  per  ciò  nel  proprio  territorio,  in  nulla  , fi  può  dir  che  ripugni 
al  gius  di  natura.  All’incontro  lo  flabilirli  per  li  delinquenti,  e col- 
pevoli direttamente,  par,  che  s’  opponga  alle  maflime  del  mcdefimo 
gius  (4},  che  vuole  puniti  i rei  ad  elcmpio  degl’altri,  a foddisfazio- 

ne  de. 


( I ) Sicché  hanno  eccettuati  feropre 
vari  delitti  da  un  tal  beneficio  d’ afili 
anche  delle  Chiefe,  come  il  delitto  di 
tela  Maelià,  romicidio  volontario  , il 
tradimento,  pii  eretici  , gli  adulteri  , 
rattori  di  vergini  , bellemmiatori.  fW» 
Hhrerfchuft*  Cap,yi.  §.  id.  Anche  il  Sar- 
pi  nòltro , de  Jure  /tfiiomm  Cap. 

7>.  SS.  ftahilifce,  che  tutti  i delitti  atro- 
ci devonfi  intendere  eccettuati  dalla  pro- 
tezione degli  alili  , onde  coloro  che  gli 
hanno  commtflfi  fi  pofTano  eftrarre  anche 
dille  Chicle.  Di  Tatti,  come  faviamente 
rifletè  Dione  , non  i conveniente , ni 
li  Romani  attribuirono  mai  ad  alcun 
Dio,  che  per  caula  di  delitto  atroce  al- 
la fua  Ara  folTc  lecito  jicoverarfi.  Non 
decet  , neque  Romani  unquam  tfibuerunt , 
ut  Criminij  atroci  caufa  ad  dram  ejut  con- 
fuprre  iicetet . Uh.  VII.  partii  rapportato 
nella  Novella  XVII.  Cap.  VII.  A Ùiicjoifi 
fajlat  Jiippluium  piecet  non  audiri , neque 
quemquam  in  Capitoltum  , aìiave  uthu  tem- 
pia perfugere  , ut  eo  fubjidio  ad  fi  i^itia 
utatur  . Cosi  s’  el'prime  Ceftio  Senator  , 
prcrtb  Tacito  IH.  Annal. 

C a ) Cosi  il  Tommafio  conchiude  ; Er- 
ga Legatorum  tediùus  iute  gentium  fut  afy 


li  non  competit  . Si  veto  ex  benevoientta 
Principi!  , apud  quem  aegu/tt , ut  tale  quid 
fit  induhnm , femper  & prie  ptimit  propier 
rvidentem  abulum , id  a coneedente  revoca- 
ri  potrfl  . Diilertazione  citata  , de  Juie 
affiorum  §.  ad. 

( j J Di  fatti , cosi  ragiona  il  Flemit- 
zero  nella  fua  Dirtértazione  in  rifporta 
al  Zeiglero:  la  giurtizia,  in  cui  la  feli- 
citi della  Repubblica  confifte,  e che  mai 
non  fi  può  negligere  , onde  Sant’ Agorti- 
no  dice , che  faaendam  efft  jujiitiam , 0 
fi  mundut  perirei  , come  li  potrebbe  eii- 
cuire  , lé  lì  delinquenti  cotali  ricoveri 
di  fall-amento,  e di  ficurezza  avertèro? 
Oltre  diche,  continualo  ftertb , il  Prin- 
cipe , che  un  fuo  fuddito  delinquente 
perfegue  , altro  non  fa,  cheufar  del  fuo 
diritto,  onde  a ncrtiino  con  ciò  può  far 
ingiuria.  Nam  jute  fitto  utendo  ^ Cr  jut 
fiuum  perfequendn  nemini  q'ais  infuriam  fa~ 
ci't . Finiambcol  Grozio,  che  jito  ad  afy 
la  concede  rida  omnino  pendrt  a voiuMate 
Piincifit  ree  pieniit  Legatum , loco  fopra 
citalo  . 

(4)  E però  contro  una  tal  martima 
vennero  coloro,  che  cdìflcando  delle  Cit- 
tì , e delli  novi  Stali,  eriger  vi  vollero 

«Irgli 
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n?  degl!  offefi , e a repreflione  degli  llefil  colpevoli . In  ogni  manie- 
ra non  farà  mai  foftenibile  , che  un  eftero  Principe  poifa  aprir  un 
afìlò  negli  Stati  da  un’altra  Potenza  dipendenti  fenza  il  Tuo  adenfo, 
e la  Tua  permiOione,  fé  non  fì  vuol  fupponere,  che  quell’  ultima  ri- 
nunzi a parte  dì  quel  diritto  di  Ibvranità  e dì  giurifdizione  , che 
le  compete  in  fu  le  terre  di  fuo  dominio,  e fu  le  perfonc  a lei  fog- 
gette  (i  ). 

Egli  è ben  certo  poi  , ficcorae  faggiamente  riflette  un  moderno 
Autore  ( « ) , che  fe  un  tale  diritto  è flato  accordato  agli  Ambafcia-  ( « ) BmUUo 
tori  d’  un  Sovrano  , dato  che  il  bene  dello  Stato  evidentemente  noi 
cerchi  , non  è prudente  , e ragionevole  il  rivocarlo  nella,  medefima  caV  iv.  Seà. 
guifa , che  fenza  forti , e preCTanti  ragioni  loro  denegar  non  lì  ponno  v.  §.  rp. 
gli  altri  diritti,  e privilegi,  ed  onori,  che  o per  un  ufo  particolare, 
ma  inveterato,  o p;r  un  praticato  univerfale  collume  da  tutti  i po- 
poli agli  llelfi  conceder  fi  fogliono  (2)-  Poiché  in  tal  calo  farebbe 

una 


degli  affli  per  avere  maggior  concorren- 
za di  popoli  a riempirli,  e popolarli  . 
Cosi  Cadmo  quando  edificò  Tebe  v' in- 
flitui  afflo  , che  fi  dice  il  primo  foflè  a 
introdurlo  , onde  in  cfTo  li  rifiiggiati , 
tanto  fervi,  che  liberi  per  qualunque  de- 
litto da  ogni  pena  ficuri  foifero , ne  con 
violenza  cflrar  fi  potefTero;  benché  Ser- 
vio alti  fieli  d’ Hrcolc  attribuilca,  una 
tale  introilyzione , appoggiaado  a Sta- 
zio , che  nella  1'ebaide  XII.  tanto  af- 
ierifee  ; 

Fama  efl  defrffoj  acie  pofi  6aPa  pa. 
timi 

Numinij  UtfCuUos  ftdem  fundaffi  nt- 
putti. 

Romulo,  e Remo  confiituirono  un  afilo 
in  Roma  con  una  tielTa  mira  appunto  di 
empirla  di  gente  , che  a ricovcraiTi  in 
effa  venilTe.  Cosi  Floro  Lib.  l.  Cap.  I. 
p.  5.  Hr.f/  in  pTOximo  /otuij  hunc  ajylum 
ftcìf  , Cr  fiatim  mira  vh  hominum , Lati, 
ni,  Thufciqnf  pajìarti , quirlam  tt  Ttanf- 
ni  irini  Pbryprs  , qai  fuo  JEnta  atre  rati  , 
qui  fui  Evind’O  Uuet  influxtrant  . ha  tx 
virus  qua/i  tirmtniil  eongrtgavit  corpui 
unum  , popu'umjut  Romanum  ipft  ften  . 
Ove  era  quello  loco  , il  Tempio  della 
Mifaricordia  fu  eretto,  che  continuò  Tem- 
pre ad  cflèr  afilo  in  Roma  fino  a Tibe- 
rio, che  lo  abrogò,  c tolfc  , acciò  ai 
malfattori  di  anfa  alle  loro  criminofitii 
non  iérvifie . Così  Tefeo  la  Citti  d’  Ate- 
ne fondando  vi  ftabifl  afilo  , e varj  al- 
tri privilegi  alli  foreftieri  conceflé  , che 
vi  concorrevano  , Pini,  in  Thtfto . Cosi 
AlefTiodro’AlefTan  Jria  fondando , afflo  vi 


fifsò  per  adefbar  la  gente  a venire  a fre- 
quentarla , ed  empirla  , Lib.  III. 

at  btH.  Jud.  Da  tutti  quelli  elcmpìì  rile- 
vare fi  può,  che  nell' intrqdurfi  un  tale 
llabilimento  , notf  fi  ha  avuto  in  mira 
la  giullizia,  il  bene  univcri'ale  dell' uman 
genere  , al  quale  influifee  , e giova  il 
calligo  dei  delinquenti,  e cattivi  , ma 
unicamente  l’  ingrandimento  di  quelle 
particolari  CittA , e raunaiue,  onde  che 
nulla  vale  quella  ragione  del  praticato 
d’ alcuni  popoli  per  provarne  l’ introtlu- 
zione  Tua  come  di  gius  naturale;  poi- 
ché non  fi  è fatta  con  altra  idea  , le 
non  con  quella  della  moltiplicaziofe  del 
popolo  della  Citt.i  , in  cui  l’ afilo  fon- 
davgfi  Tempre  con  pregiudizio  per  altro 
della  pace,  della  giuilizia , e della  fo- 
cietà  degli  uomiqi  , che  rella  violata  , 
pericolante,  e mal  ficura  per  I’  impuni- 
ti; dei  protervi,  c rei  uomini , a cui  ap- 
punto mirano,  e tendono  gli  afili. 

f I ) Tutto  ciò  derivando  dalla  natura 
della  Sovranità,  fìcchè  Te  non  apparile* 
il  contrario  evidentemente,  e in  una  di- 
molìrata  maniera , non  fi  può  mai  fup- 
ponete,  che  un  l’tincipe  vi  rinunzj , fin- 
ché reità  dell’  .autorità  Sovrana  vcllito  , 
che  un  tal  diritto  in  sé  racchiude , * 
tiene  . 

(2)  Notiamo  qui  ancora,  che  li  pri- 
vilegi fopra  enuniiati  dell’ Ambafeiatore 
durano  , finché  é finita  Tua  commiflio- 
nc  ; ficchè  fe  dopo  reflar  volelTc  nel  Pac- 
fe  , come  un  feniplice  foreftiere  limile 
agli  altri  riputar  fi  dovrebbe  . Per  altro 
li  vien  fofpefa  la  Tua  commillione,  le  fi 
P p p a ha 
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una  fpecìe  d’oltraggio,  e d’olTcfa  il  ricufar  fenza  caufa  la  prellazioM 
di  quegli  offizj  , clic  feoipre  avanti  fi  hanno  praticati  feco  loro  ( i ) . 

CAPITOLO  XI. 

Dei  contratti , e altre  convenzioni , e promeffe  dei  Re  . 

Del eonirnuis in  I.  "%TON  rella  altro,  che  a efaminare  in  breve  alcune  quìftioni, 

j».*/?»  Capitar-  d’ordinario  li  fanno  circa  ì contratti  , e altre  con- 

venzioni, o promeffe  dei  Re,  le  quali  rapportare  fi  ponno  a quelli 
(«)  Vc(H  Groz.  tre  Capi  (a),  i.  Se  li  Re  abbiano  qualche  privilegio,  in  forza  del 
Lib.  II.  Gap.  ja  per  {f  grffi  pollano  dilìmpegnarlì , e dilobbligarfi  della  paro- 

la data?  z.  Se  li  Re  poffanfi  dilpenfare  di  Ilare  ajli  contratti,  e alle 
convenzioni,  che  hanno  Hipulate  con  li  lor  fudditi  ? g.  In  fine  a qual 
fegno  li  contratti,  e le  promeffe  dei  Principi  obblighino  i lor  luc- 
ceffori  ? 

Cerne  unito-  H*  Primjeramcnte  adunque  fi  ricerca,  fe  un  Monarca,  che  ha 
narea  paffa  di  il  potere  di  rcllituire  in  intiero  li  proprj  luddiii  , qualor  fono  (lati 
pnn^fi  ‘d’^u'nà  contratto  , e di  affolverti  dalle  promeffe  anche  di  giu- 

oUligaziane  ramento  firmate,  con  giufla  caufa  però  {!f)\  poffa  del  pari  rilevare, 
contratta  con  un  ^ difpcnfarc  le  lleffo  dalla  efecuzione  dei  medeiimi  contratti,  e pro- 
ci) Vedi  Groz.  » qualor  o per  timore,  o per  forprefa  , o in  tempo  che  era  an- 

ubi  fup.  §.  1.  cora  in  minorità  , ha  flipulati  a fuo  pregiudizio,  e difeapito?  Una 
. tale  quillione  prela  nel  fenlo  proprio , e naturale  dei  termini  , nella 
(c)UbàAip.  quale  è concepita  dal  Grozio  (c),  implica  una  contradizione  mani- 
fella,  poiché  quelle  parole  rellituire  in  intiero,  affolvere  d’un  giura- 
mento contrafegnano  non  foto  atti , che  verfo  altrui  fi  eiercitano,  ma 
ancora  che  partono  da  un  fuperiorc,  e Sovrano.  Meglio  è adunque 
efprimcre  la  quillione  in  quella  maniera  : Se  allorché  un  Re  fi  trov.a 
lefo  per  un  contratto,  in  qualunque  modo  ciò  fucceda,  egli  poffa  di 
fua  pura  autorità , dichiarare  nulla  la  fua  obbligazione  a caufa  del  vi- 
zio, che  vi  ha  nello  lleffo? 

Sopra  di  che  io  rifpondo,  che  quelli  che  vivono  nell’indipendenza 
dello  (lato  di  natura,  non  riconofeendo  alcun  Tribunale,  che  abbia 

diritto 


ha  (la  ritirare,  fe  vien  richiamato,  l’in- 
violabililà  , e l'indipendenza  Ara  deve 
durare,  fino  che  fi  i ritirato  in  patria; 
o pur  nel  caCo  di  A>Tpenfìone,  finché  la 
Tua  conferma  , o il  luo  richiamo  fucce- 
tle;  recando  in  genere  Ambafeiatorc  , fin- 
ché al  Principe,  che  l’ha  fpedito , non 
fi  é ralTegnatg  , « non  ha  cefo  conto  del 
Aio  operato . 


( I ) Vedi  il  Tommafio  nella  Aia  Dif- 
fertazione  citata  , de  Jurt  dfylot.  Lega. 
Edr.  Comp.  ficcome  anche  il  Trattato 
del  Binteershoek  , du  Juge  camper,  dei 
Amhajf.  pubblicato  l’anno  ipij.  in  fe- 
uito  del  Trattato  del  Vic<)uelort , i'Am- 
affadeur  , e fei  Fontioni  , e il  Aiddetto 
Tommafio,  Li6.  III.  Cap.  IX,- §.  jtì.  neU 
la  tua  Jurìjprud,  Div. 
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iliriito  di  decidere  delie  loro  concefe,  ponno  di  loro  fola  autorità  di- 
Idirli  dell’impegno,  e della  obbligazione  d’ un  contratto,  in  cui  fi 
trovano  ingiufiamente  lefi,  o in  vero  farli  reintegrare  della  lefione, 
che  feoprono,  purchi  però  efla  fia  chiara  , e manifefia  ‘ poiché  in 
un  dubbio  eglino  devono  rimetterfi  al  giudizio  d’arbitri  comuni.  Se 
adunque  un  Re  viene  a rìconofeere  qualche  vizio  in  un  contratto, 
al  quale  egli  abbia  acconfentito  (<i),  non  è già  necelTario  , che  fi  ( t } Vedafi 
faccia  rilevare  da  un  altro  d’nn  tale  obbligo,  che  da  le  fielTo  nullo  quanto  difle 
apparifeej  ma  bada,  che  dichiari  francamente,  ch’elTo  non  vuol  cràmond  Hi(" 
guido,  e mantenerlo.  Con  tutto  ciò  , come  può  occorrer  fovente.  Gali.  Lib.  n". 
che  un  contraente  di  mala  fede  prenda  per  pretefio  di  fua  perfidia  P^g-  'ì°-  cd*t- 
qualche  vizio,  ch’egli  fupponga,  o mofiri  d’aver  trovato  nel  con- 
tratto,  fi  ha  avuto  ragione  di  determinare  nelle  focictà  civili  gli  at- 
ti, che  nulli  per  fé  (felli  fi  avelTero  da  riputare,  e quelli,  che  li  do- 
velTero  dichiarar  tali  per  via  di  giudizio  formale,  e dopo  una  matu- 
ra aonofeenza  di  caufa. 

III.  Ma  qualor  il  contratto  è (lato  llipulato  dal  Re  con  alcuno  Come  poffa  dif- 
delli  fuoi  fudditi,  convien  dillinguere  varj  cafi , fecondo  i .quali  dif* 
ferentemente  fi  deve  rifpondere  alla  quillione.  tratta csa un [m 

La  minorità  del  Re  fi  reputa  durare  fin  tanto  , che  i fuoi 
tori  hanno  la  reggenza  del  Reame.  In  tale  frattempo  egli  è certo, 
che  da  fé  fola  non  può  entrare  in  obbligazione  di  forte  con  gli  lira- 
nitri.  Se  adunque  elio  lefo  fi  trova  in  un  contratto  llipulato  con  tal 
un  dei  fuoi  fudditi  , mentre  é minore  ; io  non  fo  vedere  per  qual 
motivo  non  abbia  a godere  del  beneficio  thtlla  legge  , eh’  egli  per 
mezzo  de’luoi  tutori  accorda  agl' altri.  Poiché  la  poca  età  fua  non 
permette  in  modo  alcuno  di  prefumere,  ch’abbia  voluto  validamen- 
te rinunziare  alla  eccezione  della  minorità.  Ma  non  é,  In  (lelTo  del- 
le convenzioni  legittime  , che  li  tutori  del  Re  hanno  fatto  in  fuo 
nome  con  gli  (Iranicri,  poiché  fe.con  tale  prctefa,  voglio  dire  della 
minorità  del  Re,  quelle  rivocar  fi  potelfero,  niuno  vorrebbe  , o po- 
trebbe fidarfi  alle  promefle  d’un  Monarca  minore  . Tutto  ciò,  che 
vi  ha  a cauzione,  e guarantiggìa  d’un  tal  Principe,  é,  che  li  tuto- 
ri fono  rifponfabili  della  propria  amminìllrazione , s’ eglino  non  han- 
no ben  prefe  le  Tue  mifure  avanti  d’ obbligarli  pel  loro  Sovrano  pu- 
pillo ( I ) . ^ 

All  orihé  in  una  limitata  Monarchia  il  popolo  ancora  libero  ha  11!- 
pulato  certe  cofe  col  Re,  a cui  veniva  a conferir  la  corona  - egli  non 
è in  diritto  di  poterfi  giovare  dell’ eccezioni  di  timor,  di  forprefa , 
o di  lefione  per  difpenlarfi  d’efeguire  con  efaitezza  quelle  leggi  fon- 

damen- 


( 1)  Vedi  la  Diflertazione  dell’Erzlo,  dt  luitU  Reti*  U8.  II.  $.  la.  e qu)  fo- 
pra  Lil>,  VII.  C*p.  VI.  $.  9. 
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ft»fo  ti 

conitJtii  lift  Rf 
fino  aldi  fopta 
del/e  ieggi  ci- 
via . 


fa)  Vedi  Groz. 
Hil).  Bclg.  Lib. 

V.  pag.  ^6o,  & 

de  jare  bel).  & 
pac.  Lib.  li. 
Cap.  XIV.  §.  a. 
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eiamentali  dello  Stato  ( i ) • Mentre  fé  le  medefìrae  li  fembravano 
troppo  dure,  e pelanti,  clTo  poteva  ricufar  la  Corona  , che  niun  lo 
sforzava  a ricevere.  Nè  è prcfumibile  ragionevolmente,  che  un  po- 
polo fia  così  imprudente,  e sì  poco  attento  ai  proprj  interelO  , che 
voglia  imponete  al  Tuo  Principe  delle  condizioni,  che  rendano  la  lo- 
vranità  inperfetta  (z),  o fenza  forza,  e vigore  {3). 

IV.  Di  piu  convien  rìfìcttcre , che  quantunque  li  Sovrani  in  trat- 
tando con  li  lor  fudditi  come  particolari,  fi  reputino  d’ordinario  aver 
avanti  le  leggi  pofìtive  dello  Stato,  che  regolano  la  validità  di  que- 
lla fotta  d'atti;  con  tutto  ciò  come  eflì  fono  al  di  fopra  delle  leggi 
civili,  nulla  li  obbliga  a dover  fegulre  il  metodo,  ch’effe  preferivo- 
no  nclli  contratti  mcdefimi  , che  come  privati  vengono  a llipularc. 
Se  adunque  effi  fanno  con  deliberazione , e con  piena  conofeenza  qual- 
che contratto  in  forza  delle  civili  leggi  invalido  , e infoftenibilc  , fi 
confiderà,  che  valido  l’abbiano  dichiarato  nell’affdte  fup pollo  : altri- 
menti lo  (leffo  dir  fi  dovrebbe  un  puro  gioco,  e un  atto  fenza 'nef. 
firn  effetto,  cofa  del  tutto  indegna  della  gravità,  e del  carattere  d’ 
un  Principe  (4).  Onde  ingiuflamente  un  gran  Potentato  del  lecolo 
antcp.iffaio  pretefe,  c volle  far  valere  le  leggi,  ch’erano  Hate  pubbli- 
cate contro  l’ufura  per  far  perdere  ai  fuoi  creditori,  quanto  loro  do- 
veva (a)  • Nulla  di  meno  le  in  un  tale  contratto  vi  fi  feopre  una 

lefione 


( i)  Molto  meno  è poi  in  arbitrio  di 
voler  lUipenfarrcne  lènza  caulà  alcuna 
per  elTsr  Sovrano  -,  mentre  è Sovrano  con 
tali  condizioni,  con  tali  limiti,  con  ta- 
li obbliahi , ai  quali  in  modo  alcuno  non 
può  piu  voler  rinunziare,  fé  non  rinun- 
ziando alla  Corona. 

(z)  Agjtiungafì,  c quella  è la  ragione 
eccentrica  , che  il  popolo  circa  quelle 
cofe  li  è voluto  riretbare  il  diritto  i on- 
de il  Sovrano  non  ha  ragione  di  voler- 
nelo  fpogliare.  Sentiamo  il  Grozio,  ubi 
lupra  {.  a.  Si  popnlni  Regem  fecerii  non 
pieno  iute  , fia  nddith  Ugibui , poteriint 
per  e»!  leges  contrarii  oHus  irriti  furi  nnt 
omnino  , fl«f  tx  parte , quia  tiienut  popn- 
Ins  jut  libi  firvavn . 

(j)  Il  PulTendorf,  fuor  di  nicchio  al 
certo  , qui  efamina  di  paflaggio , fe  il 
Re  Davide  poteflè  rivocare  la  parola  da 
lui  data  cot  giuramento  a Semel  di  non 
farlo  morire  : e lòltiene  francamente  di 
nò.  Poiché  , die’  egli  , quello  Principe 
non  era  già  dato  forprefo,  o forzato  a 
far  ciò  : quello  fu  un  tratto  di  politi- 
ca , di  cui  li  fervi  per  ridur  il  popolo  a 
compir  Tuo  dovere  con  un  atto  sì  infì- 
gne  di  clemenaa , e pietà.  Oltre  di  die 
queda  impunità,  che  concedè  a Scmei 


nulla  d'illecito  conteneva  ; e il  Re  po- 
teva , fenza  far  torto  a pcrtbna , perdo- 
nar un  oltraggio,  che  perfonalmente  lo 
riguardava . 

(4.)  Di  regola  ordinaria  gli  atti  pri- 
vati 0’ un  Principe  , non  confiderandofi 
atti  della  comunità  del  popolo,  li  repu- 
tano per  lo  più  fatti  con  animo  di  vo- 
lerli efeguiti  a tenor  delle  civili  leggi  • 
Non  reità  però,  che  non  folo  qualor  ef- 
fo Principe  efprelTamente  dichiara  di  non 
voler  foggetii  quei  tali  atti  alle  regole 
civili,  o in  vero,  che  la  cofa  il  dimo- 
dri  per  fe  delTa  evidentemente,  ma  an- 
cora allorché  altre  circodanze  il  porta- 
no, e lo  ricercano,  non  debbanfì  fode- 
nere  per  validi  ; ficcome  $’  efprime  lo 
defloGrozio,  ibidem.  Quod  an  jacere  vi- 
luerit , e*  circumjì  rntiit  erit  ujiimandum  , 
chiaro  per  altro  elfendo  , che  in  un  dub- 
bio per  la  manutenzione  dell’  atto  fi  ha 
da  propendere  ; tanto  la  buona  fede 
d'un  Principe  ricercando  ; maflime  che 
queda,  come  avverte  faviamente  Monfi- 
gnor  Bodìiet  Poi.  Sac.  Lib.  l'ill.  A.  III. 
P.  ir.impegna  , e trae  feco  la  buona  fede 
dei  fuddiii  , li  quali  per  cITa  rimangono 
in  obbedienza,  non  folo  per  timore,  ma 
inviol.ibilmcnte  ancora  per  aSezione. 
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lefione  enorme,  che  il  Re  preventivamente  non  avefle  previfla  , gli 
farà  lecito  di  annullarlo  del  tutto,  o almeno  di  riformarlo  iecondo 
le  regole  dell’equità  naturale  (i). 

V.  Per  quanto  concerne  lì  giuramenti  d’un  Re  , egli  è infalli-  U»  Re  non  pui 
bile,  che  fe  gli  ha  fatti  maturamente,  e con  riflelfo,  e che  nulla  vi  ài 

abbia  nelli  medelimi , che  invalidi  li  renda  d’altronde,  non  può  le- giuramento  m’- 
gittimamente  dilpenfarfi  di  non  mantenergli , in  fui  pretedo  che  ren-  tHramente  fai- 

de  tal  volta  nulli  quei  dei  fuoi  fudditi.  Poiché  i giuramenti  dei  fud- 

diti  contenevano  di  già  queda  tacita  redriziooe , che  non  farebbono 
validi  (a),  fe  veniflcro  ad  edere  feoperti  contrarj  alla  preventiva  vo- 
lontà del  Sovrano  , o alle  deliberazioni  prefe  dallo  Stato  (a)  . Ma  (4)  Vedi  Top ra 

vi  avrebbe  una  adurdità  raanifeda  nel  dire  ; che  il  Principe  in  giu-  ^ìb.  iv.  Cap. 

rando  fi  è riferbata  la  libertà  di  mantenere,  o nò  quel  tanto,  che  il 
giuramento  inchiude,  e lignifica,  mentre  quedo  farebbe  un  voler  far 
dipendere  la  (antità  d’un  tal  atto  dal  mero,  e folo  arbitrio  fuo.  O 
altro  é poi,  fe  il  giuramento  importa,  quanto  fi  trova  d’avere  pre- 
cedentemente giurato  di  non  efeguirej  poiché  in  tal  cafo  la  pronief- 
fa  del  primo  elide,  e toglie  ogni  qualunque  forza  al  fignificato  dell’ 
ultimo  (q):  un  tale  metodo  militando  anche  fe  trattali  di  femplici 
particolari  (4). 


( t ) La  quale  èunalegqe  fifTa,  e uni- 
venale  regolativa  anche  degl’  atti  di 
(l'ielli  , che  dalle  leggi  civili  indipen- 
ilenti  iòno,  e fciolti  . Per  altro  quando 
non  appariice,  che  il  Sovrano  come  pri- 
vato contraendo,  non  fiali  voluto  diloh- 
bligare  dalle  leggi  civili  lue,  nella  ma- 
niera enunaiata  nell’  antecedente  nota  , 
it  contratto  d'  uopo  l'ara  bilanciarlo  a 
norma  delle  leggi  civili  medelime,  per 
quello  che  fe  non  appare  il  contrario,  o 
eiprelTamente,  o interpretativamente,  fi 
fuppone  appunto  fatto  con  tal  animo  , 
com;  lo  fielTb  Grozio  avverte:  Ut  com- 
munem  Jegum  reguUm  fnjaaturr  ibid. 

{%)  In  quo  fu*amcntr  debtt  inteUtgì  fus 
fupertorii  excertan , Decretai.  Lib.  ÌI.  T. 
XXIV.  de  jurejurando  Cap.  XIX. 

( j ) Anche  qui  il  Grozio  confermi 
quanto  s'avvanza  nel  telto:  Jnìameniunt 
n^irm  Rex  irriium  reddere  antecedenier  po- 
Irft  , ut  peivatni , fi  fe  ipfe  potevate  tale 
quid  piane  prtvaverit  fttfandt  priori  ^fa- 
manto  : eonfeqnenter  non  potefi  , quia  Ut 
quoque  perjonarum  dijUnfUo  reqwritur  . 
Nam  qua  confequenter  irrita  reijquntur  , 
jam  aatta  txeeptionem  in  fe  habtbant , ni/t 
fuperior , voiuerit . At  ita  'y.vate  ut  tenta- 
ritf  nifi  ipfe  nolh , per  ahfu’dum  efl,  (s- 
natura  juni  furartdr  contrai tum , Et  fi  ve- 
ro ex  fure  juratido  fis  quati  atteri  non  pof- 


fit  oi  a.'iquod  vitium  in  perfona  , tamen 
eum  qui  fura-jent  Deo  obflringi  fupra  ofitn- 
dimus  . In  quelle  ultime  parole  il  Cro- 
zio  prende  un  abbaglio,  volendo  che  il 
giuramento  due  obbligazioni  produca  o- 
perative,  una  con  ehi  fi  giura,  l’altra 
con  Dio  , per  mezzo  di  cui  fi  giura  , 
onde  fe  fi  reità  difpenfalo  di  mantener 
lo  Itefib  a chi  fi  ha  giurato,  non  lo  fi 
è gii  con  Dio  , per  cui  fi  ha  giurato  : 
ma  torno  a dire  che  sbaglia,  poiché  ac- 
cordo bene  , che  fi  fa  un  grave  pecca- 
to , fe  fapendo  di  non  poter  mantene- 
re il  giuramento,  a predarlo  fi  viene. 
Ma  nego  bene  poi  , che  redi  obbliga- 
zione alcuna  d'  adempirlo  relaiiva  a 
Dio,  mentre  ogni  qual  volta  è appog- 
giato a una  caufa  invalida  , incapa- 
ce di  IbdeneiHa , il  giuramento  feade  dei 
tutto  , ni  teda  con  Dio  altro  che  il  de- 
bito d’  un  grave  peccato  d’  aver  preio  il 
nome  fuo  tremenda  in  lediroonio  d’  una 
cofa , che  fi  fapeva  di  non  poter  adem- 
pire ; ni  per  il  ginraniento  obbligazione 
con  Dio  propriamente  contracii , relati- 
vamente alla  cofa  promeifa  , ma  unica- 
mente in  certa  guifa  rifpclto  ad  incon- 
trar il  cadico,  nel  cafo  , che  quella  ta- 
le promeda  non  fi  compia  . Vedi  hpra 
Lib.  IV,  Cap.  lì.  $.  Z4. 

(4)  Ho  aggiunto  queif  ultimo  perio- 
do 
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Comeun  fuAdi-  quantunque  un  Sovrano  Ca  in  cofcienza  indifpcn» 

(oéa  «zronr /n  fabilmentc  tenuto  a mantener  fua  parola,  le  Tue  convenzioni,  e prò* 
eguslmente  che  lo  è un  puro  particolare  j vi  ha  però  quella 
j nmopt,  differenza  tra  le  obbligazioni  d’un  Principe  verfo  i Tuoi 

fudditi,  e quelle  delli  fuoi  verfo  del  Principe  illelTo,  ch’egli  con  fa» 
cilitì  li  può  collringere,  ed  isforzare  ad  adempire  quanto  lì  devo» 
no:  al  contrario  un  fuddito  come  tale  non  ha  alcun  mezzo  di  farli 
foddisfare,  qualor  il  Sovrano  ollinatamente  , e ingiuDamente  il  ricu* 
fa.  Che  fe  li  Principi  danno  azione  in  giudizio  contro  di  loro  , e 
nelli  proprj  Tuoi  Tribunali  a un  fuddito,  che  delle  pretefe  ha  con  elli 
in  forza  d’una  qualche  convenzione,  o contratto;  è quello  fnltanto, 
afUne  che  il  fuddito  provi  ad  evidenza  il  fuo  credito  c non  già  co» 
me  fe  efli  Sovrani  potelfero  effer  collretti  giudiziariamente  a dovere 
Hate  al  convenuto:  di  modo  che  quelle  cali  procedure  fono  fondate 
luir  equità  naturale  , e fui  confenfo  tacito  delli  Sovrani  medehmi  , 
piuttollo  che  fopra  le  leggi  pufitive,  e civili  ( i ). 

Convien  accordare  però  , che  non  vi  avrà  Principe  alcuno  , che 
ardifea  di  ricufare  ad  un  fuo  fuddito , la  loddisfazione  di  quanto  li 
deve  in  vigore  d’una  giulla,  e valida  obbligazione,  per  poco  ch’egli 
lia  faggio,  e rifletta,  che  Temincntc  dignità  fua,  e la  flelTa  fua  con» 
fervazione  Ha  fondata  fopra  la  buona  fede  delle  convenzioni;  e che 
nulla  è più  obbrobriofo  a un  Principe  ftabilito  per  rendere  gìudizia 
agl’ altri  , che  il  calpellarla  , e negligerla  quando  li  trova  contraria 
all!  fuoi  proprj  privati  interefli . Dovendo  badare  ejft  Principi,  come  giu- 
llaroente  gli  avverte  un  antico  {a),  non  tanto  alle  perfone , con  cui  battito 
a che  fare,  quanto  alla  cofcienza,  all' anima  foro  (z).  E io  aggiungo, 
al  buon  efempio,  che  dar  devono,  ai  loro  fudditi  (j). 

VII. 


C <«  ) Hidoria 
Ktiop.  Eliod. 

Lib.  X. 


do,  che  mi  par  ferva  a rendere  più  chia- 
ra , e provata  la  cofa-  Di  fatti  fe  un 
privato  ha  preventivamente  giurato  di 
non  far  cola,  fe  poderiormente  giura 
di  farla , il  fecondo  giuramento  non  tie- 
ne au  , Michè  è refo  preventivamente 
nulfo  dal  prima  . yedi  PUcttit  Uh.  II. 
Cap.  XXI fe.  Trattato  del  giuramento  . 

C I ) In  una  parola  ilCrozio,  ubi  fup. 
$.  6.  Srd  non  nafeitur  aSio  ex  untr.i(ìu  , 
aula  coaRione  conjequi  non  poterli  conila- 
cium  eh  Jìaium  eoruni , quioui  cuin  nego- 
lium  tft,  cioè  di  Sovrani  . 

(2)  Tdf  lèrtptxàt  • iuaunù  ri  tl- 

ajrer  , irriagii'sva  uùròr  ò aiai/tiSpui  , 
àwù  or  ir  ir  i /SaaiKivur  ir  nah  xQi- 
rtai  , è Toi,  iC\oyuTÌpoif  npuTÙ  . La 
giudizia  non  riconofee  alcuna  preminen- 
za, nè  dignità.  Onde  in  giudizio  quello 
folo  è il  Re,  che  ha  il  migliore  dirit- 


to , e che  allega  delle  migliori  ragio- 
ni... . Ma  , fegue,  il  Re  , la  nodra  leg- 
ge , il  noftro  todume  non  vi  permetto- 
no già  d’edèr  giudici  d' un  Re....  Gli 
uomini  dabbene , rifpondcSitìmctrc,  non 
debbono  già  riguardar  foltanto  alla  per- 
fona  , con  cui  hanno  a fare  , quando  fi 
tratta  di  giudiiia:  ma  si  bene  alla  loro 
cofcienza  , alla  lor  anima  ■ Ko  voluta 
postar  il  palTo  intiero,  che  lo  merita- 
va . Eliodoro  cit.  in  marg.  Tedi  fopra  Uh- 
VII.  Cap.  VI.  §.  a. 

(3)  Ottimamente  il  Charron  s'efpri- 
me  in  propofito  , de  la  Sagefj'e  Uh.  IH- 
C-p.  XVI.  $.  4.  Il  Principe  fi  deve  rifo- 
venire  , che  quantunque  fia  al  difopra 
delle  leggi  podo  ( civili , eJ  umane  s' in- 
tende ) come  il  Creatore  fopra  la  fua 
creatura  , ( poiché  la  legge  è opera  del 
Principe,  ch'ei  può  cangiare,  e abrt^a- 
re  a fuo  piacere  , c il  proprio  diritto 

della 
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VII.  Ma  un  Re,  non  v’ha  dubbio,  che  pu.')  fpogliar-i  luoi  c»m.' »n  Sot  r.i- 
fudditi  d’un  dirìuo,  ch’effi  hanno  acquiUaio  con  cjualche  tontratco , »t>  ijf:a- 

fia  in  forma  di  punizione , fu  in  forza  del  dominio  eminente  (")  = 
ben  intefo  però,  che  in  cjucft’ ultimo  calo  qualche  ncceirnà  dello  Sta-  eh' tjfi  aveva»» 
to  alfolutamentc  il  ricerca,  e che  fi  rifarcifea  del  pubblico  erario , per 

fe  è polTibile  almeno,  quello  che  foflfre  un  tale  difeapito  ( i ).  Si  può  r rwr»/- 
di  pure  con  più  ragione,  differire  il  pagamento  d’  un  debito  in  un  (»)  Vedi  Groz. 
prelTante  bifogiio  dello  Stato  (z)  , dal  che  apparifee  qual  giudizio  “•>!  fup.  §.7. 
foVmar  fi  debba  dell’  abolizione  dei  debiti  (5),  che  fece  Solone  in 
Atene,  alla  quale  diede  il  nome  di  Sogliero  {b),  per  addolcirne  la  (»)  Sn^rix- 
durezza,  e in  certo  modo  coprirne  l’aggravio  (4).  . Plut.  in 

Vili.  Per  venire  trattante  alTultima  propolla  quillionc  , vai  a Sdon. 
dire  fé  un  Re  poffa  trafmettcre  alti  fucceffori  luoi  le  obbligazioni , 
nelle  quali  è entrato  per  mezzo  d’un  qualche  particolare  contratto  ; /J-tffjjfsr/ <>  »«- 
convien  diftinguerc  li  Reami  patrimoniali  dalli  Reami  Aabiliii  per  f*,. 

un  volontario  confenfo  del  popolo,  dei  quali  in  conl'cguenza  li  Prin-  u„'untràut7 
•cipi  non  hanno  che  una  fpecie  d’ufiifrutto . Nelli  primi  il  l'ucccfTore 
ereditando  tutti  li  beni  del  Ke  defunto  , fi  reputa  incaricata  ancora  y 
dclli  fuoi  debili,  e di  tutte  le  obbligazioni,  che  non  erano  affoluta'. 
mente  perfonali . Ma  negl’ altri,  fecondo  il  Grozio  (e),  il  nuovo  Re  ^ ^ ^ 
non  fottentra  in  alcuna  obbligazione  diretta,  e immediata,  vai  a di-  io. 
re  prccifamente  in  quanto  lucceffore  ; perciocché  egli  tiene  il  fuo 
diritto  alla  Corona  dal  popolo  iAeffo  , non  già  dal  fuo  prcceffore. 

Quello  però  non  toglie,  ch’egli  non  fia  obbligato  alla  foddisfazione 
dei  debiti  del  medefimo  fuo  precelTore  mediatamente,  vai  a dire  in 

quanto 


della  Sovranità).  In  tanto  perA  che  é 
in  credito,  e vigore  la  deve  oflTervare,  e 
cuttodire:  vivere,  agire,  e pìudicare  (è- 
condo  la  (teda  . K quedo  ;:'i  tornerebbe 
in  dilònore , e riulcirebb.-  di  cattivo 
elen:,'in  d'  andarli  incontro, e come  l'men- 
tir  ré  medefimo.  Il  grande  Aueiilto  per 
aver  una  volta  fatto  contiu  la  leg^e  in 
un  lùu  particolar  ad'are , fi  pensò  morir 
di  fpiaccrc  . Licurgo  , Agelilao  , Zeleu- 
co , hanno  dato  delti  notabili  eiemp) 
di  ciò. 

( t ) Vedi  fopra  Gap.  V.  di  quello  Li- 
bro §.  7.  ' 

(a)  Ma  in  tal  cafo  è prudente  cofa, 
c rasionevoie  di  render  ragione  al  -lùd- 
dito  del  motivo,  per  cui  in  tal  maniera 
regolare  fi  deve.  Cosi  Cicerone  de  Ofiic. 
Lib.  II.  Cap.  XXIV.  Sin  tjua  nrttf[uai  bar 
jai  manerij  alicai  Reipublict  obvenerit  , 
(^malo  eaim  almi,  qaam  mfira  omlniri , 
ntqae  tamtn  dt  mflra , ftd  dt  ornai  Krpa- 

Pufftndorf  Tomo  IV. 


blica  difpuio')  dando  rri$  oserà,  ut  catntt 
inttlh^.in:  , fi  J'al-ui  efiè  pthnt  , nfCtjfitati 
tffr  patradunt . 

( j ) fu!t  ahud  hoc , aiiis  fua  eri- 
pere  , alili  dait  aliena  , Cicer.  ubi  fupra 
§.  feq. 

(4)  Ql'anto  più  comendabilc  egli  è 
Arato  Sicionio  riferito  da  Cicerone  , loco 
citalo  . il  quale  ricuperata  la  patria  da 
Nicocle , anzi  che  abolire  i crediti,  e i 
debiti  , prefa  ad  impredito  una  gran 
for.inia  di  danaro  da  Tolomeo,  raggua- 
gliò con  elTa  i conti  d'ogn’uno,  e nel- 
le ft.c  poflèlfioni,  nei  fuoi  diritti  ciafeu- 
no  rimi.'e!  ha  ut  pttjtbìum  ejì , ut  ornata 
confiituta  cor.cotdia  , fine  qatrtia  difcede- 
rtr.t . Onde  efclama  poi  a ragione:  0 vi- 
r«m  rnagnam , dipnamoat , qai  in  nofira 
Republica  naias  rfiit,  fic  par  e fi  ageie  oum 
eivibut ....  cummoda  eorani  de  fendere , non 
divellere , atqaa  omnes  aquitate  eadem  con- 
tintte  . 


\ 
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4PO  Libro  Ottavo. 

quanto  capo  dello  Stato,  lopra  del  quale  direttamente  cadono  li  de- 
biti  contratti  dal  Re  defunto  (i). 

Di  fatti  li  Re  hanno  il  potere  di  obbligare  il  corpo  dello  Stato 
al  pagamento  dei  debiti,  ch’elQ  contraggono*  poiché  fenza  un  tale 
arbitrio  eglino  non  potrebbon  (ovente  lovvenire  ai  preflanti  bifogni 
del  medelimo  Stato  ; della  cura  , e direzione  del  quale  incaricati  fi 
trovano  (z).  Un  tal  potere,  l’accordo,  non  fi  ellende  già  all’infi. 
nito;  ma  foltanto  sì  lungi,  che  lo  ricerca  la  natura  ifleffa  della  So- 
vranità . Non  conviene  nè  anche  dall’  altra  parte  limitarlo  talmen- 
te (3),  col  pretendere  che  lo  Stato  non  abbia  a rifpondere  delli  de- 
biti del  Sovrano  fe  non  allora,  che  fi  vede  chiaro,  cfferc  quelli  ri- 
dondati in  beneficio  del  pubblico:  badando  a un  tal  uopo  , che  il 
Principe  abbia  avuto  delle  ragioni  apparenti,  c plaufibili  di  far  quel 
tanto,  per  la  di  cui  cfecuzione  ha  preio  in  predirò  il  danaro;  quan- 
tunque il  .fuccedb  non  fia  dato  corrifpondentc  alle  fondate  fue  fperan- 
ze,  e alla  ragionevole  fua  afpettativa. 

Onde  tutti  li  contratti  d’un  Re,  che  non  fono  manifedamente  in- 
giudi, o irragionevoli  (4),  (mentre  in  un  dubbio  la  prefunzione  da 

femprc 


( 1 ) Ecco  come  s'efptime  il  Grozio  , 
loc.  cit.  in  mar^'ìne:  QuierìtuT  an  luccrj- 
fotts  Regum  teatuntur  tx  coiuradiòui /mrum 

pnecefjtifum Et  ReJ^uhitex  d/Jtinguen- 

do:  a»t  fuccrlpi‘!i  Rfgni  funi  etum  o,r«- 
det  bono’ttm  paiTimovrilium  pr,tcrQarh  , 
•uel  toMIxm  R 'gni  ; primo  in  cofu  tenen- 
tur ; fteunào  uutem  minime  trnentur  ; li- 
mitate tamen  opvrtet  eo  in  c-'fu  , fuo  ad 
flatum  utiliiaj  deiivaverit  , vel  quod  effet 
detivanda  conffSutaòilis  eral  ; hoc  enim  in 
cafu  nataraits  tarlo  vn/z,  facce fforem  tene- 
ri , ijiiippe  /ocietatem  conirahcndo  amecef- 
for  referehat , uipele  & ipfe  reprehefentat , 
Quclta  decilione  mi  pare  più  racioncvo- 
Ic  , e pelata  ili  quella  del  Piinentlorf  ; 
perciocché  non  lo  vedeie  per  qual  mo- 
eivo  un  fuccelTore  del  Iblo  Recno  d'un 
rrincipe,  che  vien  creato  dal  populo , 
dovefl*  ellcr  tenuto  a pacare  i lùoi  de- 
biti, quando  non  vi  ha  confettura,  che 
effo  contratti  gli  abbia  in  mira  del  ben 
pubblico  dello  Stalo  ( lafciando  da  par- 
te, le  ridondati  Piano  o nò  invantappio 
del  med-limo  , che  quello  accordo  , che 
non  influilce  a nulla,  purebò  elTo  abbia 
avuta  una  tal  intenzione)  anzi  che  l’ere- 
de dei  beni  liioi  patrimoniali,  lui  quali 
«ITi  propriamente  appoggiano , e cado- 
no- E'  io  ItelTo  quello  che  dirb,  che  un 
AiccelTor  d'un  tutore  nella  tutela,  deb- 
ba pagar  li  debiti  del  Tuo  precelTore  con 


quel  dei  pupillo,  ancorchi  (i  veda,  che 
in  nulla  ha  a che  far  il  patrimonio  del 
medefimo  con  tali  debiti,  e che  v’ abbia 
l'erede  delle  tbtlanze  dello  IlelTo  tuto- 
re , l'opra  le  quali  propriamente  gtara- 
ti  fono . 

f a ) E'  veriflfìmo,  che  hanno  un  tale 
diritto,  ma  fe  apparilce  , che  per  tutt’ 
altro  motivo  abbian  contratto  quei  tai 
debiti,  che  a prò  dello  Stato  , c in  vi- 
lla del  Governo  ',  egli  i certo  , che  in 
tal  calo  non  hanno  ufato  d' un  tal  di- 
ritto, in  confeguenza  , che  lo  Stato  non 
deve  rifpondere  di  colai  debiti  , che  a 
privato  Ino  sfogo,  e vantaggio,  o a in- 
grandimento dei  luoi  eredi  particolari 
fervici  fono . Se  accordar  (i  voiellè  una 
tal  maffima,  li  Pontefici  P.  E.  polrebbo- 
no  rendere  doviziole  , grandiolé,  e po- 
tenti le  loro  famiglie  adilcapito,  e con 
le  fpoglie  del  patrimonio  della  Chiefa. 
MaiTime  contrarie  di  quanto  legnava  la 
felice  memoria  del  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  il  quale  par  che  prefilTu  fiali  di 
altro  non  tenere  della  prima  dignità  del 
mondo,  fe  non  il  pelò  di  regnare.  Eu- 
ropa tutta  il  vide,  e v’applaufe. 

( J ) Non  v’  ha  dubbio  poi  rii'pelto  li 
Magifirati  inferiori,  e dipendenti  : come 
vien  notato  nei  Oigedi  Lié.  XU.  T.  I. 
de  rebat  cied,  Lcg-  XXni, 

(4)  Devefi  aggiugnere  , e che  non 

ab- 
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femprc  per  lui  ) obbligano  il  corpo  dello  Stato , e in  confeguenza  il 
luccelTore  come  capo  del  rncdefimo.  Anzi  qualor  il  popolo  viene  ad 
crigcrfi  in  Repubblica,  elio  ancora  per  ciò  non  lafcia  d’effer  tenuto 
a rifpondere  pei  debili  dell’  antico  i'uo  Monarca  del  carattere  l'opra 
efprelTo;  per  la  mcdcfima  ragione;  che  fc  un  popolo  libero  fi  fotto* 
mette  al  governo  monarchico  il  più  alToluto,  il  Re  eletto  fi  trova  in- 
caricato, e firetto  dalle  obbligazioni  contratte  dal  popolo  medefimo, 
avanti  che  pollo  fi  {offe  lotto  la  l'uà  dipendenza  (.i). 

Qijcfti  principi  P'“  naturali,  e ficuri , della  dillinzione, 

che  varj  iogliono  fare  in  tale  propofito  tra  una  grande  , e una  me- 
diocre  lefione.  Mentre  in  materia  di  Governo,  e di  polizia  il  fuccef- 
fo  è un  contrafigno  del  tutto  incerto , ed  equivoco  j poiché  mille  ca- 
fi  improvifi  fuccedono,  e inafpettati,  che  fanno  cadere,  e tracollare 
li  progetti  più  ben  concepiti,  c concertati, 

fX.  Si  devono  applicare  gli  fielfi  principi  alle  donazioni  anco- 
ra dei  Monarchi;  vai  a dire,  le  fono  fiate  fatte  con  ragioni  apparen- 
temente plaofibili,  li  fuccelfori  non  le  hanno  ad  annullare  ( ^) . Con- 
viene però  diftinguere  da  qual  fondo  effe  fiano  fiate  tolte,  e forma- 
te. Poiché  fe  dalli  beni  proprj  , e particolari  del  Re  provengono, 
<]uefie  fi  hanno  da  riputare  intieramente  irrevocabili,  qualunque  fia 
fiato  il  motivo  di  una  tale  fua  difpofizione  . .Ma  fe  compofie  furo- 
no, e derivate  dai  proventi  del  dominio  dello  Stato,  certamente  egli 
i d’uopo  efaminaré  , fe  appoggiate  fono  a qualche  onefia  ragione, 
e con  mil'ura,  e difeernimento  applicate.  Perciocché  qualor  un  Prìn- 
cipe ha  efaurito  del  tutto  le  finanze  con  prodigalità  ecceflive,  e am- 
biziofe  verfo  uomini  da  nulla,  che  femprc  inutili  al  pubblico  furo- 
no ( qual  riguardo  fi  dovrà  avere  dì  fovvenire  ai  bifogni  del  Rea- 
me col  far  rientrare  nel  Regio  erario  , quanto  sì  mal  a propofito 
n’era  fiato  levato,  e tolto  (z)? 

Lo  fieffo  deve  dirli  dei  privilegi,  e delle  immunità:  mentre  que- 
lle potranfi  rivocare,  ogni  qual  volta  apparifee  efferne  fiata  fatta  U 

Q.qq  X con- 


T 


abbiano  ferv.ito  a qualche  Aio  privato 
vantaggio , piacere  , o ingrandimento 
de’  tuoi  ; nel  qual  cafo  illelfamente  lo 
Stato  in  mollo  alcuno  non  può  eflcre  te- 
nuto a quel  tale  contratto,  ma  bensì  il 
patrimonio  Alo  ne  bà  da  rifpondere , ed 
it  Aio  erede.  Tanto  viene  elprelTamente 
dichiarato  alla  Legge  XXVII.  Dig.  Lib. 
XII.  T.  I.  de  rebus  creditis . Civitat  mu- 
nii dationt  obligmi  poieft  //  ad  mUitatem 
tfUI  pecuni»vtra  funt  . dtioquin  ipfi  foli  , 
qui  coutiaununt  ma  Civitai  unthuntut . 

( I ) Come  erano  quelle,  che  Svetonio 
deferive,  fatte  da  Galba  fenza  motivo, 
e difeernimento,  e fenza  mifura.  Quelle 
ai  certa  non  dovranno  elTcre  mantenu- 


te, e dalli  AiccelTori  confermate.  At  cen- 
tra mhil  mn  ptr  Cooiiiei,  aut  liktttos  pre- 
tto adiici  I ac  danari  grafia  pa^ut  efl  , ve- 
Bigahay  tmmunitatei , pana)  tancceniiuni, 
hnpnnitattt  noxtoriim . Quia  etiam  poputo 
Romaao  depo fecale  fappliciuat  Ha/oti,  ó" 
Tigi/lini  fotos  «r  omnibus  Nenait  tmi[Ja- 
fìis  vti  malijicieatijpmor  incolumet  prafti- 
tit  : atque  infuper  Haìotum  procuratione 

amplijjtma  ttrn.ivit  - Pr  o ’TigiUrao  etiarrt 
fniti.t  populum  iacreputt  edtfìo.  Vedi  an- 
che Cicerone  de  Off.  Lib.III.  Cap.  XXII. 
c Zonara  rifpetto  Balilio  il  Macedone. 

( a ) Vedi  il  Boccierò  nella  Diffèrra- 
zione  , de  dom.  ernia,  e Loren.  Valla  dr 
ttbui  gejl.  Ftrd,  Jirag.  Lib.  Iti. 


{ a ) Vedi  qui 
fotto  Capitolo 
ultimo  §.  1. 


Se  le  donazioni 
dei  Principi  lia- 
na femore  irte- 
xecchtii . 

{b)  Vedi  Groz. 
ubi  lup.  ij. 
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conceflione  lenza  mifura,  contro  il  bene  dello  Scaco,  che  deve  ante* 
porfi  fuor  di  dubbio  a un  diricco  confeguico  dalla  incoobderaca  faci* 
lìcà,  e imprudence  del  Principe  (i).  Nel  rimanence  poi  quelli  cali 
privilegi,  allorché  rendono  a caricare  gli  alcri  Cìctadini , devono  fé  ni- 
pre  elTere  interpretaci  conTulcinao  (a),  rigore  (3). 


CAPITOLO  XII. 

Come  ft  viene  a .ceffate  di  effere  Cittadine , 0 [ad- 
dito d'  uno  Stato . 


Fin  qui  abbiamo  difcorfo,  di  quanto  li  riferifce  alla  com* 
pofizione,  -C'alia  confervazione  delle  focictà  politiche  , e 


Stati  ; 


Ho»  p tjfcia  ij’  !• 
effett  Cittadino 
fl  uno  Stato  per  . • • 

ta  rinunzia  ode-  “*B‘*  . 

Jetzione  del  de  a fcioglierc  li  medefimi , e 

^a"n'^r’  membri  , e Cittadini 

ftn^t°' fitccepo-  tui'*  > qualor  il  Re  viene  ad  abbandonar  il  fuo  Regno 
u . 


ora  conveniente  è di  far  in  breve  parola  di  ciò,  che  ten- 
dcllc  varie  maniere  , che  fan  celiare 
Una  di  quelle  maniere  è fecondo  al- 
" o a morire 

lenza 


( I ) RiAette  ottimamente  il  Barbei- 
tac  , che  la  rivocazione  ancor  legittima 
dei  privilegi  è una  cola  aitai  dilicata  , 
e che  ricerca  una  grande  prudenza  , e 
circorpe/jone . Si  ponno  <]ul  applicare  le 
parole  del  laBruieirc,  Caraéler.  Cap.  del 
Sovrano  . /'/  hanno  delle  congiunture , in 
cui  muilp  fecondare  il  popolo . t'oi  potete  in 
un  inconiìo  , e al  giorno  d'  oggi  It-jare  a 
qtirPa  Città  te  [ut  fjanchiggie , te  fue  rfen- 
Ztoni , i fuo!  diruti,  i pm  piivUegi  ; ma 
dimani  non  penfate  ni  anche  a riformar 
le  fue  inftgne.  Vi  hanno  dei  privilegi  che 
non  fono  accordali  , che  per  un  certo 
tratto  di  tempo,  come  notava  l'Auto- 
re , e non  è,  che  in  Iraicandofi  dei  me- 
denmi  propriamente,  cheli  può  ammet- 
rcrc  quanto  fu  nfpoiio  ai  Celtibcri  per 
parte  del  Senato  Romano,  in  jippiano 
jlleffandrino  ; cioò  , che  quando  il  Sena- 
to Romano  accordava  qualche  efenzio- 
ne  di  tributo,  odi  miiirari  carichi,  noi 
faceva  , fe  non  con  quella  tacita  eccezio- 
ne , che  il  privilegio  durar  dovelTe  folo 
fin  tanto,  che  al  Senato,  e popolo  Ro- 
mano piaceiVe  . iSituai  fi  n /SeXii  Tire 
noiieìi  iieffi!  , «o  rpoTiwriaa  , nvpiai 
tataSni  faixQ*  ù'  ùaTÙ , Soxf  , 

de  bella  H./p.  Lo  ftclfo  devedirfidi  quan- 
to fece  Luigi  Xtl.  dopo  la  riduzione  di 
Ginevra,  che  abolì  ogni  trattato,  e con- 
venzione antecedente  , accorJandp  alla 


medefima  Città  il' contenuto  di  effi  trat- 
tati , ma  in  forma  di  privilegi  , per  po- 
terli rivocarc,  ogni  qual  volta  gli  tor- 
nava in  piacere,  come  rapporta  il  Guic- 
ciardini Ub.  l'Il.  Cap.  t'I.  Di  falli  non 
li  ponno  abrogare  quelli  privilegi  ^ ca- 
priccio fenza  efponer  lo  Stato  ad  un 
infinità  di  torbidi,  e di  confulioni . . ■ . . 
Oltre  di  che  quale  (lima  li  farà  di  tai 
privilegi,  con  tanta  facilità  fi  man- 
dano a monte  , ed  annullano  l Onde  è 
egualmente  d’intereflè  del  Princi^ie  , che 
dei  fudditi  il  mantenerli , e contervarli  . 
E lè  non  per  caufe  urgentlICme , e gra- 
vi il  rivocarli. 

(a)  Vedafi  Dig.  Lib.  XLIII.  T.  Vlff. 
ne  quid  in  loco  puilico  , ve!  itinere  par  , 
Lee.  I.  Vedi  anche  Demollene  Orar-  ad- 
vetf.  Lepr, 

(j)  l’er  quello  Demoftene  diceva,  che 
le  contribuzioni,  e li  carichi,  che  cia- 
feuno  deve  corrifpondere  allo  Stato  per 
bifogni  di  guerra,  fi  hanno  ad  intendere 
eccettuati  dalli  privilegi  acconlati  ai  par- 
ticolari . Tir  j-ip  rii  TÒr  lii.tfior , rtsd 
Tiìv  euTtre/nui  rie  •tiy.tttf  , ùa^opit  rcP 
er^ttpetp'^iùr , òpòùf  Sir^etc  ùSùt  ir' 
ÙTthìti  ÌK  rmr  oraKniùr  riftut  . iti  Se 
irof  iypitfi  rii  «p‘  àpiioti»  A’ervejM- 
Tvrar , Orat.  adz'.  Lept. 
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fenza  fucccdore,  poiché  in  tal  calo,  quelli  dicono,  ciafcun Cittadino 
rientra  nella  indipendenza  naturale.  Ma  per  mio  avviTn  in  fimil  ca- 
lo fol  canto  un  interregno  fuccede  (4).  Onde  quantunque  t’obbliga- 
zione  dei  Cittadini  verlo  il  Re  defunto  lenza  eredi  più  non  luflifta: 
efli  non  lafciano  d’eflere  ancora  uniti  dal  legame  della  prima  delle 
due  originarie  convenzioni,  che  formano  una  civil  focieci  (l). 

li.  La  maniera  più  comune  di  celiare  d’ edere  Cittadino  d’uno 
Stato,  i allorachè  di  Tuo  puro  movimento  e fpontaneo,  e con  la  per- 
mìlTione  dello  Stato  (6),  di  cui  fi  era  membro,  fi  va  a nabilirfi  in 
un  altro  ( t ) . 

Ora  quella  libertà  di  ritirarli  altrove  è più,  o meno  ellefa,  fecon- 
do i varj  modi , con  cui  fi  diviene  membro  d’  uno  Stato  . Quelli , 
che  fono  flati  conquifi  in  una  guerra  giuRamente  intraprefa  , c con- 
dotta ; o che  la  necelfìrà  ha  collrecti  a metterfi  da  loro  Relfi  folto  la 
proiezione,  e dominio  d’un  altro  Stato,  altra  libertà  non  godono, 
che  quella  loro  accordano  le  leggi  dello  Stato  medefimo.  Qualor  un 
uomo  rinunziando  di  fuo  arbitrio  all’  indipendenza  delia  eondizinn 
naturale,  nella  quale  fin  allora  era  vilTuco,  come  appunto  fecero  gli 
antichi  padri  di  famiglia  ‘ ti  in  vero  dopo  elTerfi  liberato,  e fciolco 
della  dominazione,  a cui  foctomerfo  crovavafi , ha  l’ ingrelfo  volonta- 
riamente in  un  altro  Stato,  egli  è ancora  dalle,  leggi  del  Paefe,  che 
dipende  la  libertà,' che  può  avere  di  ritirarli  altrove.  Vi  hanno  de- 
gli  Stati  , da’quali  non  ò lecito  fortire  lenza  una  elprcira  permilTio- 
ne  del  Sovrano.  In  altri  non  fi  può  ottenere  quello  pcrmelTo,  fc  non 
isborlando  P.  E.  una  cerca  fomma  di  danaro  , o lafciando  addietro 
qualche  porzione  dei  fuoi  beni  . In  Argo  le  leggi  proibivano  folto 
pena  della  vita  d’abbandonare  il  Paefe  (e),  in  Atene  il  permetteva- 
no (3),  nel  primo  ingrelfo,  non  già  dopoi . Ma  qualor  non  vi  han- 
no  leggi  in  cale  propofito,  fi  ha  da  giudicare  della  libertà  competen- 
te a ciafcun  Cittadino  di  far  ciò  o per  il  collume  praticato  , o per 
la  natura  medefima  delle  obbligazioni  comuni  a tutti  i Cittadini  j ef- 
fendo  lecito  ad  ogni  membro  d'una  civil  focietà  il  diportarfi  a nor- 
ma delle  collamanze  ufitatc  dall’ uni verfale  del  corpo.  Vi  hanno  di 
facci  varj  Stati  così  popolati,  e pieni,  che  in  efli  piuccoR#  fi  Rudia, 

e pro- 


(i)  B tanto  bafta  perchè  fi  polTano 
«lire  membri  , e Cittadini  di  ^uel  tale 
Stato,  quantunque  non  (oiTi:  dil'porto  a 
contimiarc  nel  medcfiino  «{ovemo  di  pri- 
ma, licchè  da  Monarchico,  per  ef'empio 
in  Arirtocratico  mutar  fi  voleflé  , o vi- 
ce vena  . 

(a  ) ilGrozio  al  certo  una  troppo  am- 
pia facoltà  accorda  alti  particolari  tutti 
dì  dcf'ertare,  e non  averte  alla  «lifpofi- 
zione  delle  leggi  , che  non  vi  ha  dub- 
bio, che  in  tal  propofito  farà  prudente 


ilfilTare,  per  freno  d’ una  libertà,  che 
può  eiTer  fatale  alio  Stato. 

( 3 ) Platone  dice  che  in  Atene  era 
permefTo  a ciafcun  particolare  dopo  aver 
efamìnato  le  leggi  , e li  cofiumi  del- 
la Repubblica,  iè  non  li  piacevano,  di 
ritirarli  altrove  con  rutti  li  fnoi  be- 
ni . Ma  fatta  una  tale  difimìna  , e 
raflegnatofi  al  governo,  non  poteva  piò 
abbandonar  la  Repubblica,  lènza  alme- 
no la  permìfiione  del  Governo . r» 
Criio  . 


(«)  Vedi  lopr» 
Lib.  VII.  Gap. 
VII.  5.  7. 


Ma  pceffad'  ef- 
ferf  Cttradinoy 
qualor  p ritira 
altrove . 

(u)  Vedi  Groz. 
Lib.  II.  Cap.T. 
§.  24. 


(f)  Vedi  Ovid. 
Metamorf.  Lib, 
XV.  verfo  z8. 
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e procura  di  fmiouire  il  numero  degli  abi(antì , anzi  che  ioipedirli 
di  ritirarfi  altrove  ( i ) . 

- Che  le  dal  collume  nulla  viene  llabilico  fopra  una  tal  facoltà,  nè 

che  di  elTa  menzione  alcuna  fi  abbia  fatta  nella  convenzione , con  cui 
li  è fotcoraelTo  allo  Stato;  vi  ha  luogo  a prefumere,  che  ogni  perfo» 
na  libera  entrando  in  una  comunità  pojitica  , fiali  voluta  riferbare  ta< 
citamente  la  libertà  di  ufeirne,  ogni  qual  volta  li  tornalfe  in  piace* 
re,  non  elTendo  fupponibile,  fe  non  apparifee,  che  tal  uno  voglia  af> 
foggettirG  a Ilare  tutta  la  vita  fua  in  un  certo  Paefe,  anche  tiguar* 
(a)  Come  fi- darli  come  Cittadino  dell’univerlo  (a).  E vaglia  il  vero:  come  che 
apS  P°ut**de  “PO  Stato,  non  fi  rinunzia  già  intieramente  alla  cu- 

lle exil.  Vedi  ra  del  proprio  individuo,  e degli  aifari  luoi,  fìgurandofi  al  contrario 
Arr-^Di^ertat.  di  dover  avere  in  elfo  una  protezione  valida,  e potente,  fotto  la  qua- 
CapVix.*  ' *’  le  fi  polfa  vivere  con  maggior  ficurezza,  e vacare  ai  bìfogni,  e alle 
comodità  della  vita  (z);  cosi  fe  fuccede,  che  il  governo  del  Paefe 
a tali  noflre  mire,  a cali  noflri  inccrelli  non  fi  uniformi;  o che  ve- 
dafi , che  altrove  Gare  lì  poGa  in  miglior  agio,  e piu  comodamen- 
te ; ( evidente  moGrandoli  poi  d’altra  parte,  che  ingiuGo  del  tutto  fa- 
rebbe a pretendere,  che  fi  doveffero  riformare  le  leggi  , e il  gover- 
no feconda  la  fantafìa,  e i varj  affari  d’un  qualche  particolare;  ) in 
tal  calo  convien  al  cerco  accordare,  che  abbia  ad  effer  permefTo  di 
palTare  in  quel  altro  paefe  , ove  un  fi  crede  , e fpera  di  dover  me- 
glio conlèguir  un  tal  line  , c d’aver  un  loggiorno  piu  deliziofo  , e 

fi)  vedi Diod.  r u ii  o ■ • 

Sic.  Lib.i.Cap.  In  oltre  li  danno  di  quelli  .loventc  , che  nello  Stato  in  cui  tro- 

XVI.  & Cicer.  vanfi , non  hanno  oecafione,  ed  incontro  di  far  valere  i proprj  ta- 
^ uicu.Queft.  (3)-  Altri  c bene  fpeffo  provano  la  verità  del  proverbio  Evan- 
. gelico: 


( 1 ) AI  contratio  ve  n’hanno  altri, 
che  cosi  fearfi  fono , e fpopolati , che  è 
di  pubblico  intereflè , che  tutti  li  Citta- 
dini fodengi^o,  e prefeevìno  . altrimen- 
ti annichilati  in  breve  redrebbonfi , noa 
che  indeboliti,  e da  altre  l'ocietà  fover- 
chiati,  e manumefC. 

( a ) Parrà  forte  a taluna  , eh’  io  i}ul- 
dilTenta  da  quanto  ho  llabilito  nel  Libro 
antecedente  Capitolo  VII.  $.7.  nota  uni- 
ca , contro  il  Barbeirac  ; ma  fe  li  farà 
rifleUione  al  figurato  fuppoflo  colà,  ve- 
dralfi  cbiaro  eflerc  in  tutto  conforme 
all’ ipocefi  quivi  avvanzata.  Poichi  là 
bo  combattuto  , i.  che  tutti  i Cittadini 
in  genere,  e in  una  volta,  fuor  del  ca- 
lo efpodo  , non  hanno  un  tale  arbitrio  , 
ficcome  fodengo.  anche,  qui  folto  , per 
quello  che  tutti  debbono  eOérc  impegna- 
li al  mantenimento  della  focietà , che 


compongono  t 2.  Là  fi  tratta  in  fuppofì- 
zione  d^  interregno , vai  a dire,  qualor 
una  fola  delle  convenzioni  componenti 
le  focietà  fudide  , e dura  ; e in  confe- 
guenza  , che  lo  Stato  è pericolante:  ivi 
al  contrario  d'uno  Stato  intiero,  ficii- 
ro;:e  perfetto  difeorrefi  ; 2-  Colà  bo  ri- 
gurato  in  fine  che  per  una  tacita  condi- 
zione, o legge  fondamentale  derivante 
dalla  conipofizione  della  focietà , che  in- 
fieme  a fermare  a’ unirono  , a non  dover 
eefilic dalla fteffà , acuifoaofi  impegnati; 
nel  qual  cafq  IbAeniamo  anche  qui,  che 
non  lice  titirarfi  , fie  non  di  contènta 
della  medefima  : q.  Per  ultima-le  tre 
fotto  oppode  condizioni , fenza  le  quali 
non  accordiamo  una  tal  deferzione,  fa- 
nano il  tutto,  eia  rendono  lecita,  e in- 
cenfurabile. 

(j  ) A quelli  fi  può  applicate  , quan- 
ta 
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gelico  ; Cht  niuu  Profeta  nel  proprio  paefe  ha  fortuna  ( a ) J Ila  a mo- 
tivo, che  vi  hanno  tempre  degli  Ipiriti  invidiofi,  c maligni,  che  ge- 
lofi  tono  di  non  veder  tollevati  fopra  loro i Concittadini,  che  mirano 
eguali,  o inferiori  faoij  o fia  ancora  per  quello  che  ordinariamente 
il  fa  maggior  conto  del  lontano,  e forediere,  che  dì  (i)  quanto  nel 
proprio  paefe  s’accrova.  Il  voler  però  ricufare  a tali  perfone  il  per- 
meffo  di  portarfi  a (labilire  altrove,  farebbe  al  certo  una  barbarie  con- 
fimile  a quella  dì  denegare  a uomini  liberi  di  non  potere  afpìrare  a 
una  condizione  migliore,  e pili  decorofa  della  confeguita  col  nafcere 
dai  padri  loro. 

Li  medelirai  Stati  ponno  ritrarre  un  grande  avvantaggio  da  una  li- 
bertà fimile,  mentre  per  effa  fi  viene  ad  aprirfi  la  Orada  d’introdurre 
in  paefe,  forcfticrì  d’ un  rilevanciffimo  merito,  che  facciano  onore  al- 
lo Stato,  e il  nobilitino,  e ingrandifcano . Per  quello  favìameme  li 
Romani  iìirato  avevano  di  ricevere  chiunque  a lor  venìlfe  d’altron- 
de, e di  non  ìsforzare  perfona  poi  a rimaner  tra  efli  , che  partir  fi 
volelTe  . Onde  Cicerone  chiama  un  tale  dabilimento  : il  fondamento 
pik  fermo  della  libertà  , che  confijle  appunto  nel  poter  rinunciare  , o ri- 
tener il  proprio  diritto  fecondo  par  conveniente  ( I ) . 

Nè  ferve  a nulla  il  dire,  che  lì  padri  di  famiglia,  che  hanno  fon- 
dato in  prima  le  civili  focietà,  fìanfi  impegnati  tacitamente  a vicen- 
da di  riunir  infieme  per  fempre  le  proprie  forze  . Mentre  oltreché 
una  convenzione  al  ellefa  non  abbifogna  al  confeguimento  di  quel  li- 
ne , che  prefifll  fi  fono  nella  congiunzione  loro  ; oltre,  diflfi , pardi  na- 
tura della  focietà,  che  cìafcun  membro  vi  polTa  rinunziare,  purché 
non  lo  faccia  dì  mala  fede,  o fuor  di  tempo,  o con  pregiudizio  de- 
gli altri  y fopra  tutto  fe  la  focietà  mrdcfima  non  è contratta  per  un 
cerco  tal  dato  tempo  limitato.  Tanto  più  poi  ciò  doverà militare,  rì- 
fpetto  a quelli,  che  per  una  tacita  approvazione  fola  fono  fuccefli  in 
luogo  dì  quei  primi  pattuenti,  e fondatoci,  dirò  cosi , dello  Stato. 

III.  Vi  hanno  però  certe  maflime  di  dovere,  e di  convenienza, 
delle  quali  oneflamente  difpenfar  non  potrebbefì  , qualor  fi  vuole  for- 
tir  da  uno  Stato.  E i.come  d’ordinario  importa  al  governo  di  fape- 
re  il  numero  de’fuoi  Cittadini,'  conviene  avvifare  lo  fteffo  di  fua  par- 
tenza , e ritiro,  ed  avere  il  fuo  alTenfo,  fe  almeno  non  vi  ha  delle 
ragioni  manifefle  da  poter  credere,  che  lo  Stato  nulla  lì  curi  d’una 
tal  cvafione . 1. Quelli,  che  incaricati  fi  fono d’ un  qualche  pariicolar 

impie. 


to  ilice  Stazio  delti  Aircoli  inferii,  che 
bene  fpeflTn  formontano  li  naturali , e prò- 
prj  dell’  arbore  ; 

yidi  ego  etanlféTtoi  alien»  in  rebore  ra- 
mo} . 

Aliiu}  ire  fai} 

Star.  Sylv.  Lib.  I.  v.  loi. 

( I ) 0 fura  predata  , at^ue  diviniteu 


fam  inde  a principio  Romani  nomini}  • 

majotibut  noftri}  comparata ne  qmr 

invita}  CivitJie  muietnr , neve  in  Civita- 
te  maneat  invita}  ? Hec  fuiit  enim  fwida- 
menra  firmijftme  nofire  ! iter  tati} , Jm  qui  m- 
que  furi}  & retinendi , i)-  dimittenai  effe 
dominum , Orar,  prò  L.  Corn.  Bulbo  C.ip. 
XIII.  Vedi  anche  Dig.  Lib.XUX.  T.xy. 
rie  captivi},  Cr  poftlim,  L,  XII. 


\ 


(a)  Lue.  I V. 

Z4. 


(A)  VediDiog. 
Laert.  Lib.  iv. 
§.  do. 


/ 


Qiial  metodo  fi 
ha  da  tenere  nel 
fortir  da  uno 
itato  . 
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C<)  Ubi  fup. 


(i)  CoslilGro- 
zioubi  fup.  Ve- 
di Lic-jr^  0:.1f. 
«ilir.  Leoci. 
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impiego,  fopra  tutta  per  un  tal  dato  tempo  P.  E.  gii  Ambafeiato- 
ri,  gli  Officiali  di  guerra,  o li  femplici  Soldati , che  in  campo  fi  tro- 
vano ec.  non  devono  al  certo  abbandonar  il  paefe  e la  lor  commir- 
fione  fenza  un  efprcflb  confenfo  dello  Stato.  3.  Di  più  non  fi  deve  già 
voler  partire  fuor  di  tempo,  c in  circofianze,  in  cui  lo  Stato  ha  una 
particolar  premura  e un  prccifo  interefre,  che  un  tale  fi  fermi  e tratten- 
ga: V.' G.  lecondo  riflette  anche  ( 1 ) il  Grozio  (o),  qualor  lo  Sta- 
to è aflai  aggravato  di  debiti,  fé  almeno  non  li  vuole 'avanti  di  tra- 
fportarn  altrove  pagar  la  fua  quota  parte  delli  niedefiini  : o allora 
quando  il  Sovrano  fi  viene  ad  impegnare  in  una  giufla  guerra  contar- 
do  fopra  il  numero  de’  Tuoi  Cittadini  * fopra  tutto  fc  Ti  ritrova  alla 
vigilia  d’un  affedio,  o d’un  fatto  d’armi  (4);  dato  pciò  che  la  per- 
fona , che  ritirar  fi  vuole,  non  efibifea  un  .cambio  d’un’ eguale  abili- 
tà, c capacità  della  fua  (^)- 

Per  altro  convieo  riflettere,  che  quando  qui  fi  parla  del  fortir  d’ 
ano  Stato,  nuefio  vuol  dire,  che  unii  ritiri  fuor  dalle  terre  della  do- 
minazione Ueilo  Stato  mcdelimo'  c non  già  che  continuando  a rima- 
ner in  paefe,  fi  poffa  pretendere  di  non  eflTcre  IbttomelTo  alle  fue  Icg- 

gi  ( 3 ) ; mentre  una  tale  pretefa  farebbe  contraria  del  tutto  alla  con- 
flituzione  d’ogni  ci  vii  focictà  (4). 

Da  quanto  abbiam  detto  apparìlee  ancora,  qual  fia  il  valore j e l’ef- 
fetto delle  lettere  d’ avvocazione , che  fi  dicono,  con  le  quali  lo  Sta- 
to richiama  li  naturali  del  paefe  da  un  eflcro  fervizio.  Poiché  fr  una 
pedona,  che  non  aveva  alcun  particolare  impiego  in  uno  Stato,  ove 
fia  permeffo  ad  ogn’uno  il  fortirne  quando  li  pare,  e piace,  fi  è tn> 
fportata  altrove,  il  Sovrano,  da  cui  prima  dipendeva  non  ha  più  al- 
cun diritto,  o potere  fopra  la  neffa,  e in  confeguenza  ogni  fua  av 

vocazione  è nulla,  c di  niuna  forza,  quand’anche  contenefTe  la  mi* 

saccia  d’una  qualche  nota  d’infamia  in  ,cafo  di  contravvenzione.  Ma 
lo  Stato  conferva  bene  ancora  il  fuo  diritto  fopra  un  fuddito  , (he 
ufeito  è di  paefe  contro  le  leggi,  o contro  le  convenzioni  particola- 
ri da 


( I ) civO’Hi  liceat  a Civitate  difcf- 
Jert  queritur,  tf  ttfjju>iàelur  ilijìir.Eìhae 
vt!  dtjltdiiur  grrgtiim  , tf  nam  ivi^refl 
Civiraii  , ne  aijcedi^tur  , veluti 
belli  \ -Jti  folilarie,  Cr  dum  nibil  ènti  refi  : 
in  primo  cafu  negative  , m feeundo 
mativt  ^rfpondtiut . Di  farti  nel  fecondo 
calo  vi  ha  una  tacita  , o |irefiinta  per- 
milTione  dello  Stato,  che  autorizza  a far 
ciò;  la  quale  non  fi  ha  nel  primo. 
Crozi*  loco  ettaro  >n  ma'fgtne  §.  24. 

(1)  Non  è già  effere  un  buon  Citta- 
dino il  diportarli  come  quelli , di  cui 
parla  Orazio  Lib.  I.  Ode  XXXK  veifo  16. 
*7-  ' 

(])  L’Erzio  allega  qui  Tefenipio  dei 


Falburger  di  Germania  , contro  i guali 
gli  Imperatori  furono  obbligati  di  far 
varie  conllituzioni  . Quelli  erano  popo- 
li, che  fenza  fortire  dalle  terre  d'uno 
Stalo  d’Allemagna,  pretendevano  d' acqui- 
liare  l’originalità  di  qualche  altro  pae- 
fe, e fu  tal  preteso  ricufavaiio  di  pagar 
le  gravezze,  e di  fottoftare  ai  peli  del 
luoco  , in  cui  i loro  beni  aveviino.  Ve- 
daiT  la  fua  DilTertazionc  de  fubfeBione 
Tettitor.  §.  zo.  c il  juj  pubi.  Rem.  Germ. 
del  Slruvio  Cap.  XXl'l.  §.  46. 

(4)  Una  tale  pretefa,  fecondo  il  Ma- 
riana de  Keb.  HtJ'p.  Ub.  XIII.  Cap.  XI, 
ebbero  in  Ifpagna  li  Grandi  di  quel  RC' 
gno  una  volta,  ma  a vuoto. 
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ri  da  lui  ftipuhte,  o in  vero,  che  tiene  ancora  efìfctti , e beni  Habi* 
li  nel  paefe  medeGmo,  o in  Gne  che  fi  porta  fol  tanto  per  il  piacer 
di  viaggiare  nelli  pacG  efteri  ( 1 ) • 

Egli  è chiaro  di  pure,  che  fé  un  antico  Cittadino  entrato  in  un 
nuovo  Stato  vicn  ad  edere  vellico  dei  carattere  d’ Ambafeiatore  pref- 
fo  la  Potenza,  di  cui  una  volta  era  fuddité  ; eflb  allora  deve  lenza 
contradizione  godere  dì  tutti  lì  diritti,  eprìvilegi  degli  Ambafeiatori , 
di  cui  uno  dei  principali  i 1’  edere  efente  d’  ogni  giurildizione  del 
Sovrano,  predo  del  quale  efercita  un  tale  impiego  ( t).  Poichì  fé  lo 
Stato  non  vuole  fare  un  Gmil  onore  a un  uomo,  che  una  volta  è lla- 
to  fotto  la  dominazione  fua  , può  ricufar  di  riceverlo  in  tale  Ggu< 
ra  (j)>  Di  più  fe  anche  unCìttadipo,  che  da  ancora  in  paefe,  s’ob* 
bliga  a villa,  e di  fetenza  del  proprio  Stato,  con  un  altro  Principe, 
che  gli  confidi  il  maneggio  dei  fuoi  affari  in  qualità  d’ Ambafeiato* 
re,  o dì  pubblico  Minillro,  lo  Stato  in  tal  cafo  fi  reputa  aver  feiob 
to  il  luo  fuddito  d'ogni  legame,  ed  impegno,  incoi  avanci  Ceco  lui 
era  (4};  due  obblighi  di  tal  natura  non  potendo  edere  attaccati  nei 
medeGmo  tempo  a un  illedo  e folo  fuddito:  dì  modo  che  un  tal  uo- 
mo confidcrandofi  per  una  finzione  di  gius  come  ufeito  , e profugo 
di  fua  patria,  vi  avrà  da  godere  in  appredo  degli  avvantaggi , e dei 
privilegi  degli  ^mbafeiatori  llranierì . 

IV.  Crollo  foflienc,  che  li  Cittadini  in  truppa  non  ponno  fortir  j,  truppa  Jì 
dallo  Stato.  Poiché,  dice  egli  (<»),  fe  fede  permedo  il  far  ciò,  \i.  p<>S»  fouìr dal- 
focictà  civile  ludiGere  non  potrebbe.  Una  tale  opinione  però  vien  com»  f„„ 

battuta  dal  Pudendorf,  per  quello  che  fé  ciafeuno  in  particolare  tie- 
ne la  libertà  di  ritirarfi  dal  proprio  paefe  , qual  maggior  ragione  vi 
ha  , per  cui  moiri  in  una  volta  non  abbiano  a potere  praticare  lo 
Redo,  fe  Ga  fattibile  fenza  mancare  a quanto  qui  (opra  è dato  det- 
to, che  odervare  G deve  in  un  tr.l  cafo?  E in  vano  , foggiugne  lo 
Aedo,  G vuol  obbiettare,  che  per  fimilì  evafioni  lo  Stato  s’ indebolì- 
fee  ■ mentre,  come  G fuppone  , non  vi  ha  competente  diritto  nello 
Stato  per  obbligar  quei  tali  a rcAare  contro  lor  voglia.  .Oltre  di  che 
egli  non  ò poi  necedario,  che  uno  Stato  abbia  un  ceno  numero  di 
migliaja  dì  Cittadini,  o che  formidabile  fia  alli  vicini  fuoi  in  nulla  ' 

più. 


(i)  Vfili  il  Tommafìo  nella  Tua  Dif- 
tjsrtazi  <nc  , d-  vagahut  h . VeiUfi  anche 
in  Plutarco  la  lefiee  ili  Solone  rilpetto 
gli  llranieri  , che  ilavevanfi* ricevere  in 
Atene , in  tfnt  vita  . 

( a > Vedi  il  Trattato,  du  fygr  cempe- 
ttnt  dei  dmiaffaiieii'j  dell’ illullrator  Bin- 
kenhackCap.  Xl.ovt  a fondo  tratta  una 
;ale  quiltione. 

(]3  Ma  ricevuto,  non  refla  più  luoeo 
A non  volerlo  trattare  , come  gli  altri 
Fuffciuhrf  Temo  /P’. 


Ambafeiatori  C fanno  , vai  a dire  velli- 
t«  ili  quei  privilegi,  immunità,  e indi- 
pendenza, di  cui  ciafeuno , che  un  tale 
carattere  porta  , fregiato  (i  tiene. 

( 4 ) Per  una  tacita  concefTone  , o 
prefunta,  la  quale  autenticata  dall’ nfo, 
e d illa  pratica  fa  lo  IlelTn  effetto  d' una 
eiprcITa,  e formale  permiflione,  che  più 
non  lafcia  luogo  ad  ef&re  rivocata , e 
difdetta. 

Rrr 
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più,  che  non  è necerT.u'io,  che  un  particoliire  polTcda  tanti  tntgliaja 
di  feudi,  o tanto  pciucato  di  terreno:  quantunque  nulla  di  tali  Tue 
pertinenze,  .lè  allo  Stato,  nc  al  pjrtiioiare  per  vie  illecite  levare  li 
potrà.  E ptiò,  efìu  continua  , la  ragione  del  Grozio  non  par  folida, 
c convincente.  Avv  gnachè  le  uno  Stato  confidci abilmente  s’Indebo» 
lifee,  e in  fine  deche  fì  dillrugge  pel  gran  numero  dei  Cittadini , che 
in  una  volta  l’abbandonano;  ta  focietà  civile  tra  gli  uomini  n'n  fi 
anientifee  già,  e perde;  nlun  difordine  provenendo  da  ciò,  lé,non  fe 
che  uno  Stato  delle  peidite  d’ un  altro  approfitta,  o che  con  effe  un 
nuovo  del  tutto  fi  forma  (i). 

Di  fatti  dopo  la  moltiplicazione  del  genere  umano,  la  natura  ha 
voluto,  che  vi  avelTer  nel  mondo  delle  focietà  civili;  ma  non  già 
che  una  tale,  o tal  altra  di  quelle  doveffe  (i)  eflere  fempre  fiori- 
fa')  Carne  Se-  da , e fuflìfiente  (o).  £'  vero,  che  li  Cittadini,  che  is  forma  abban- 
leucia  fi  for-  dottano  il  loro  Stato,  devono,  liccomc  anche  quelli  , che  a uno  a 
ne*  df  *Lb°ìo- defertano , fortire  iftantaneamente  dalle  terre  di  fua  dipenden- 
nia  ■ Ve<li  riin.  za  ; altrimenti  vi  avrebbe  una  gtandiflima  confufione  di  giurìfdizioni , 
nifi.  nat.  Lib  [g  e Provincie  intiere  potelTcro  a lor  piacere  fottrarfi  dalla  fuc- 

e di  queile  dì  giezione  del  proprio  Sovrano  per  tnetterfi  fotto  un  altro,  o per  eri- 
Seleucia  Ctefi- gerfi  in  corpo  indipendente,  e particolare  (.3). 

■ Fin  qui  il  Pufiendorf,  alle  di  cui  ragioni,  io  confelfar  devo,  che 

non  lo  raflegnarmi . Mentre  cosi  la  difeorro:  non  è mai  lecito  vo- 
ler difiruggere  uno  Stato  , e annichilar  un  Sovrano  almeno  in  gene- 
re. Il  primo  è contro  la  convenzione,  che  nella  ammiifione  alla  lo- 
cietà  fi  contraedi  nulla  macchinare,  che  importar  polTa  la  rovina  del- 
lo  Stato;  l’altro  s’oppone  a quel  obbligo,  ed  impegno,  che  dalla 
fola  elezione  di  lui  in  Sovrano  deriva,  vai  a dire  di  nulla  tentare, 
quando  noi  meriti,  che  alla  deprefiione  fua  tenda.  L’un  e l’altro  at- 
tentato 


( I ) Ma  a tutte  quefie  ragioni  bade- 
rebbe rirpon  ìerc  , che  te  accordalEmo 
una  tale  licenza,  il  mantenimento,  la 
dura^ione  delle  civili  focietà  pericolan- 
te , ed  incerta  farebbe , contro  a quanto 
fiiggerifce  , e vuole  pel  maggior  bene 
delPuman  genere  la  naturai  Iegi;e  , la 
quale  ordinando  un  tale  iUbilimento  , 
perche  conferente  alla  pace,  alla  tran, 
quillità,  e alla  vita  Socievole  degl’ uo- 
mini , non  può  non  preferivere  tutto 

?|ueIIo  che  tende  a tbftenerlo , mantener- 
0,  e contervarlo,  e proibire  all’incon- 
tro tutto  quella  importa  la  didrazione, 
e lo  fcioglimento  luo . Tanto  appunto 
Bvverrebbie  dalla  libertà  d’una  tal  defer- 
zione,  per  cui  l’Autore  malamente  pro- 
pugna , in  confécuenza  ripugnante  del 
tutto  alla  legge  modefima,  e da  eda  ia- 
terdatea , e profcribta  dovrà  dirfi  . 


( z ).  Ma  data  una  tal  libertà  , niuna 
focietà  civile  potrebbe  edér  ficura  ; per- 
che tutte  li  potrebbt’tC' rompere  , c feom- 
porfi  con  la  dedà  facilità,  e frequenza. 
Onde  fe  vuoili  ibdenere,  che  la  legge  di 
natura  preferire  1’  introduzione  , e la 
manutenzione  delle  civili  ficictà,  egli 
è chiara,  che  non  può  conlcntire,  ed 
accordare  una  tal  de'crzione,  che  Ten- 
de a didruggerle  , ed  annichilarle  tutte 
in  genere . 

( } ) Tutfo  il  rimanente  del  Paragra- 
fo ogn’un  vede,  che  c aggiunto;  e ho 
dimato  bene  d’ inferirlo  nel  cedo  , ficco* 
me  ho  ufato  di  fare  con  quad  tutte  le 
confutazioni  , che  parfe  mi  fono  natu* 
Talmente  entrare,  ed  annichiarfi  ineflb, 
come  queda  t cosà  meglio  riufeendo  il 
confioneo , e f 1 raziocinio  Icgatidofl  . 
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tentato  chiaramente  rifulta  da  una  tale  evafione;  in  confeguenza  non 
può  mai  edere  innocente,  e pcrmeda  . Edo  Pudendorf  concede  pu- 
re qui  lòpra , che  qualora  la'  Tua  partenza  inporta  feco  un  gran  pre- 
giudizio dello  Stato  delertar  non  fi  poda . Come  adunque  lenza  con- 
tradirli evidentemente  potrà  poi  qui  voler  foftcncre,  che  Con  un  ma- 
nifedo pericolo  della  totale  didoluzione  dello  Stato,  e della  deiezio- 
ne del  Monarca  lecito  fu  al  popolo  a partir  dal  medefimo? 

Nè  vale  arguire  un  limil  diritto  da  ciò,  che  l’abbiamo  accordato 
alli  particolari;,  mentre  oltre  che  L’abbiamo  accordato  con  quelle  con- 
dizioni, che  qui  non  corrono;  oltre  didì,  non  G può  già  dedurre, 
che  a motivo  compete  un  cerco  privilegio  ai  membri  (i)  d’un  tal 
dato  corpo  prcG  a uno  per  uno  , lo  (Ledo  appartenga  anche  al  cor- 
po mcdelimo.  Mentre  militar  puoce  qualche  ragione,  che  impedifea 
d’accordar;  a un  gran  numero  d’uomini,  quel  che  G permette  a un 
piccol  numero,  lo  che  appunto  nel  calo  noGro  ha  luogo  , in  cui  G 
vede  , edere  d’  incerede  delio  Stato,  che  i Cuoi  Cittadini  in  truppa 
non  G ritirino  dai  medcGmo.  S’aggiunga  che  il  concedere  una  tale 
trafmigrazione  di  focietà , farebbe  un  rendere  incerto , e mal  Gcuro 
ogni  filtema  di  polizia,  e ogni  compoGzione  di  civil  focietà  a gra- 
ve difcapico  della  manutenzione  della  pace,  e tranquillità  del  genere 
umano.  Poiché  tutta  le  focietà  in  un  tale  diritto  edendo,  da  un  mo- 
mento all’altro  fciogliere  G potrebbono,  e cramutarG  in  una  perpe- 
tua  e univerfale  confufione,  e anarchia.  Nè  ferve  il  dire,  che  dalla 
didoluzione  d’uno  Stato  la  rinovazione  d’un  altro  componeG,  per  di- 
moGrare  che  non  s’opponga  la  deferzione  figurata  alle  mafiime  na- 
turali , che  vogliono  il  mantenimento  delle  politiche  focietà  (z).' 

Poiché 


C>  ) Agciun^afi  che  abbiam»  tcconla- 
ta  una  tal  dclèrzione  all!  particolari, 
oltre  all’ altre  coniiaionr,  ^ualor  dalla 
me, leiima  allo  Srato  nefluir  pteghidizi» 
ne  deriva  . Onde  i'e  pregiudizio  <fa  etfi 
alla  focieti  ne  ridonda,  come  Tempre 
da  qiielfa  che  in  torma  li  fa  da  molti  , 
fuccede,  è chiaro,  che  intenletta,  c pro- 
fcritta  fi  dovrà  riputare. 

(a  ) Inoltre  é incerto,  chela  diflólti- 
zione  d’ una  freierà  , alla  creazione  d’uir 
altra  giovar  po'Ta  . Qirdfo  non  fi  può 
dire,  (’e  n'tn  di  <]uellecofe,  che  tali  per 
la  loro  fifica  natura  fono , onde  mai  per 

Juante  trafmutaziuai  patifeano  , qnel- 
a non  ponno  pervertire,  e didruggcre. 
P.C  una  ral  data  mada  <lt  materia,  un 
corpo  fe  fi  tramuta  e sforim  per  altera- 
zione, per  fcioglimento , ficuramente  ne 
compone  un  altro:  poiché  iddio  la  ma- 
teria ha  creato  con  qiieda  le-ge . di  cui 
finché  il  mondo  dura , deve  eflére  gra- 


vata , ed  impronta,  che  nella  ftefla  mi- 
fura,  pefo,  e quantità  mantenere  fi  deb- 
ba , e coofervare  . Onde  fe  un  corpo  (i 
feiogtie,  fi  conompe,  fi  sforma,  un  al- 
tro da  quello  fcio^limento , da  quella 
corruzione,  t sformamento  fe  n’eccita, 
e nafee.  Sicché  mai  il  quantitativo  del- 
la materia  per  qu.mte  modificazioni  va- 
rie molte,  e tirane  rìfénta,  s'altera  , o 
fminuifee.  Ma  non  é già  cosi  dei  corpi 
tnoralf,  F.llì  come  che  fi  formano  dalla 
unione  di  var)  uomini  , e dalla  libera 
combinazione  delle  azioni,  e volontà  lo- 
ro ; fubito , che  quelli  vengono  a feio- 
gliei'fi  , il  corpo,  che  congiunti  forma- 
vano, fi  perde,  e fvanilce,  non  fucc» 
den.lo  ,la  quefin  fcioglimento  alcun  al- 
tro corpo  morale,  ficcome  dallo  fciocli- 
mento  dei  corpi  filici  altri  corpi  ne  pro- 
vengono , c informanfi  , le  almeno  di 
nuovo  a combinarli  non  vengono  . On- 
de, tornando  al  calo  nollro,  non  fi  può 
R r I a dita 
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F nli  ì leci- 
to ai  fiagere  ai 
paffjre  j/  fer-ui- 
Z’o  à' un*  altra 
focieti  per  Ita. 
dilla . 


(«)  Vedi  Sa- 
muel I.  XXIX. 
4- 

( ^ ) Vedi  Vo- 
pifc.  in  Aurrel. 
Cap.  xxiii. 


Poiché  quando  abbiamo  moftraco,  che  ia  ftefla  contraria  alla  con  veti» 
aione  primordiale  delle  medelime  , e alla  confervazione  delja  pace„ 
umana,  chiaro  apparifce  concravenire  a dirittura  al  gius' dì  natura, 
oè  quello  che  giovar  po(Ta  a un’altra  focietà,  nafcente  in  nulla  giu- 
Aifica  il  pregiudizio  deircfinanita,  e dìAracta  (i). 

V.  Efaminiamo  qui  di  pafaggio  anche  un’  altra  quiAione  , che 
qui  fi  prelenta  : qual  è,  fé  approvare  fi  debba,  r tenere  per  inno- 
cente la  condotta  di  quelli,  che  per  una  finta  deferzìonc  paAfano  al 
fervizio  militare  , o civile  d’  un  altro  Stato  , affine  di  caufargli  ua 
qualche  confiderabile  danno,  a vantaggio  di  quello,  eh’  hanno  fimu- 
lato  d’abbandonare?  In  verità  eAa  è una  grande  imprudenza  di  fi- 
darli leggermente  a una  cotal  razza  di  gente  (->),  meritevole  al  cer- 
to di  portare  la  pena  del  Tuo  reato  , come  I'  è occorlg  di  provare 
rovente  (^),  per  parte  di  quel  governo  medelimo  , che  in  una  si 
indegna  (z)  maniera,  e perfidiofa  ha  voluto  favorire.  Onde  ad  ogni 
modo  fi  deve  Aabilire,  che  non  è lecito  d’ingannare  popolo  alcuno 
in  fimil  guifa;  eAendofi  di  già  moArato  altrove  , che  non  fi  ha  da 
commettere  alcun  delitto  per  avvantaggiar  gl'  intcrcAi  della  fua  pa- 
tria. Ora  egli  è al  certo  un  enorme  delitto  di  prcAar  giuramento  di 
fedeltà  a tal  uno,  per  aver  occàfidne  più  ficura  d^  macchinarli  tradi- 
mento, e rovina  (3),  e anche  fe  non  fi  contrae  un  tal  giuramen- 
to. 


dire  che  dallo  fciogliiiwnto , e dall’im- 
minuzione  d'  una  civile  (beieta  per  la 
deferzione  di  quel  tal  numero  di  Citta- 
dini, la  compofizione , e l’ ingrandimen- 
to d’un’  altra  n’abbia  a fuccedere  . Po- 
tendoli dare  , che  quelli  viver  vogliano 
da  briganti,  da  corlari,  profugi  , e va- 
gabaiuli  portati , e imperverfantr  al  dan- 
no, e alla  rovina  dell’ altre  Tocietà  an- 
cora più  bene  llabilite,  edifpode.  Epe- 
rù  concludali  che  inai  l’ Autore  d’ una 
tate  ragione  giovar  li  vuole  a difefa  del- 
la Tua  più  mal  concepita  léntenza . 

( t ) Vedi  Wernero  nei  fuoi  Elemeat. 
fUi.  Hat.  C)'  geni-  Cap.  XXl'l.  j.  4.  che 
tn  breve  combatte  per  la  fentenia  da 
noi  fodenuta,  non  perù  con  quella  for- 
aa  , che  doveva,  e poteva  . Per  altre 
accordo  ancb’  io  , come  ottimamente  no- 
ta il  Barbeirac  , che  un  tale  emergente 
è diflicilìirinio,  che  Aidceda,  le  il  Sovra- 
no non  tirannizza  ; e allora  polli  fuddi- 
ti  hanno  ragione  di  ritirarìi  . In  ogni 
cafo  le  mai  fuccede , i Tempre  il  me^io 
d’  uTar  le  buone  , per  cosi  riacquidarfi 
gli  animi  alienati . 

( z ) lo  qui  non  fa  convenire  , con 
r Autore,  il  qualedice,  che  non  potreb- 
be ìndurTi  a bialimar  piucchù  cantoqueU 
li  , che  dopo  aver  profi(t.-ito  del  iradi- 


mento,  a cadigar  palTano,  come  fi  con- 
viene corali  perfidi , e Tgraziari . Io  per 
me  tengo , die  fi  hanno  Tempre  da  biafi- 
mare,  e per  poco  onedi,  e leàli  conTi- 
derar  fi  devono  quei  tali  popoli  , che 
di  una  tale  canaglia  iniqua  , e perfidio- 
Ta  giovar  fi  vogliono  , mentic  mai  non 
lice  d’  approfittare  delle  Tcelleiagini  al- 
trui , molto  meno  allora  che  ridondando 
in  pregiudizio  d’  un  terzo,  per  quanta 
intenzione  fi  polTa  avere  di  cadigar  in 

firocelTo  l’ iniquità  di  quel  disleale  ma- 
anJrino,  ed  inTame. 

( j)  Tutti  coloro,  che  hanno  avuto 
qualche  Tentimcnto  d’onore,  e di  probi- 
tà, hanno  detedato  la  mallima  di  quel  , 
antico,  che  diceva,  che  conveniva  lu- 
fingar  gli  uomini  coi  giuramenti,  come 
fi  acquida,  e abblandiTce  i Tanciuili  con 
Icbagatelle,  ed  inezie.  f'ediEhanoLib.1'- 
Hip.var.Cap.Vll.  Per  altro  l’Autore  qui 
Ta  lórza  Tu'  giuramento  predato  , qu-h 
che  /enea  di  ella  tradir  fi  poflfa  quei  ta- 
li, a cui  fitvore  la  finta  deierzionc  fihz 
praticata.’  lo  che  è TalTo  , e riprovabi- 
le -,  ne  ò lecito  mai  tradir  chi  fi  fia  , 
v’abbia,  o non  v’ abbia giur.-uncnto  pre- 
ventivo di  non  Tarlo,  e perù  noi  abbi.amo 
aggiunto  l’ultimo  periodo  .1  orrczione, 
e Tanaraento  d’  un  tale  falla  luppodo . 
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to , il  folo  mnftrare  d’ intcredarri  in  favor  d’ alcuno  per  poterlo  per» 
dere  a mano  più  falva , i un  criminofo,  c dcteftabil  contegno  ripro* 
vato  dalle  umane  leggi,  e divine. 

E in  vano  fi  obbieuerebbe , che  il  defercore  non  fa  alcun  torco  a 
quelli,  che  dal  di  lui  inganno  lì  lafciano  malmenare ,,pcr  quello  che 
lapevano  , che  innocentemente  non  poteva  abbracciare  li  loro  ince» 
relfi,  onde  per  ciò  il  luu  impegno  era  nullo,  mentre  non  vi  ha  bi- 
fogno  qui  d efaminare,  fé  fi  pecchi,  o nò  in  accettando  , c in  fer* 
vendofi  di  (imil  gente.  Poiché  anche  peccando  in  approfìfitiandofi  del 
fcrvizio  di  cere’ uni,  non  ne  (ìegue  gìé,  eh’ efli  abbian  diruto  di  farli 
del  male . Un  ailallino  P.  E.  non  può  già  pretendere  di  petrr  ucci, 
dere  colui , che  gli  ha  dato  del  danaro  per  commettere  un  qualche 
misfatto,  col  pretefto,  che  quello  nulla  meno  é colpevoledi  lui.  Ef. 
fa  i in  vero  opinione  comune,  che  lì  polTa  ricevere  ancora  li  Cefer. 
tori  di  guerra  (1),  che  volontariamente  vengono  (a),  ad  clilurG; 
ma  dato  anche,  che  illecito  folle,  lìccome  é poi  il  folleciiare  gli  Itclli 
ad  abbandonare  il  fervizio,  ch’hanno  prefo;  egli  i infallibile,  ch’cHi 
follecitati  non  celiano  giullilìcati  per  ciò  a tradire  il  giuramento  pre* 
flato,  e a perfidiar  contro  quelli,  che  a lor  lì  fidano . 

Non  v’ha  dubbio  però  torno  a dire,  che  non- Ha  imprudente  l’af. 
fidarfi  (3)  a corali  fuggitivi,  lo  che  è flato  riconofeiuto  da  tutti  i 
popoli  occulati , e politici.  Per  quello  lì  vede  che  li  defertori  di  ran. 
co,  e di  mente,  per  meiterfi  al  tìcuro  da  quella  parte,  e trovar  con* 
ndenza , e far  foccuna  prelTo  il  popolo , à cui  trafportanfi  , logliono 
colorire  la  loro'evalione  con  qualche giulla  caufa  , e ragionevole.. 

Tanto 


( I ) Ttotufugam  jurt  Mìì  rtciplmia , 
Dig.  Lib.  XLI.  de  adq.  rerum  doni.  Leg. 
LI.  Vedi  Cujacc.  Oblèrv.  IV.  9. 

(a)  Vaia  dire,  che  nulla  fi  fa  di  con* 
trario  alle  leggi  della  guerra  in  riceven* 
do,  e accettando  quelli  del  partito  ne- 
mica, die  dal  nofiro  fi  mettono  ( inten* 
diamoci  però  ) volontariamente,  nongiji 
folivcitati , e (limolati  da  noi  a fare  un 
tal  tr.idimento,  che  quello  i intieramen- 
te illecito,  ficcome  iopra  contro  l’Auto- 
re abbiamo  mortrato  Cap.  t'.  16.  Onde 

è fiato  d' uopo  por  la  claufula , che  ab- 
biamo aggiunta  nel  tefio,  per  ridurlo  a 
un  fentimento  fano,  efofienibile.  L’Au- 
tore come  s'efprimc  fa  i pugni  con  lui 
medefimo  , ficcome  dimofircremo  nel- 
la feguente  nota. 

( 1 } Q.ul  d PutTendorf  fpaccatamente 
fi  contradice  mectendofi  aU’ecceAò  con- 
trario, di  quello  l’abbiamo  vitto  eilère 
nel  Cjp.  VI.  f . lò.  di  quello  l.ibro , ove 


da  noi  è fiato  combattuto.  Mentre  U 
fofiiene,  che  per  diritto  di  guerra  fi  può 
follecitare  a defertar  li  foldati  dell’  ini- 
mica e qui  mette  in  quifliane,  anzi 
dichiara  , che  pel  diritto  interiore  non 
par  lecito  di  ricevere  li  delértori  ni  an- 
che , che  volonrariamente  prefentanfi  , 
torno  a dire  , all’  eccefiTo  tanto  da  una 
parte,  che  dall’ altra . Mentre  anche  qu) 
a torto  fimoftra  inclinato  a credere  che 
in  cofeienza  non  fi  uolTano  accettar  al  ler* 
vizio-cotali  transfugi.  Poichi  non  i in 
debito  chi  arrola  d’ infoimarfi  della  vi- 
ta, e dei  cofiurai  di  ciafeuno,  die  fe  li 
presenta  , e di  cercargli  il  ben  ièrvito  , 
t.li  licenaa  avuta  di  partire  d’ogn’ al- 
tro Principe,  folto  di  cui  può  aver  mi- 
litato. Quello  farebbeun  vincolo  troppo 
ftringenre  , e alle  focieti  in  genere  pre- 
giudiziale, per  quello  che  loro  torrebbe , 
o almeno  difficulterebbe  il  modo  di  po- 
teifi  procacciare  foccorfo,  e difefa. 


SOi 
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AVO 


M VeJi  Erod. 
lib.  III.  Cup. 
ciiv. 

(6)  Vedi  Tir. 
Lib.i.Cap.Lir. 
Se  mt 

iìvrano  il  CJC- 
ciur  àjth  St.iK 
^u,il  rt,’i  fuoi 
Juddii!  li  pale, 
e piace ^ 

(c)  Vedi  qui 
ibpr»  il  palTo 
«iuta  $.  1. 


( J>Vedi  foprai 
Lib.  e.Cap.  u. 
§.  2. 


Tanto  appunto  fece  Zopiro  portatoli  ai  Baiiiloncfi  (o),  e ScHo  Tar» 
quinio  paifato  ai  ( i ) Gabii  (à). 

Vi.  Ora  che  abbiamo  viflo  fé  fia  lecito  a un  Cittadino  di  for> 
tir  dallo  Stato,  efamintamo  ancora , fé  lo  Stato  roederimo  pofla  , quan* 
do  li  pare,  e piace  fcacciare  un  luo  Cittadino  , fcnza  che  meritato 
Io  abbia  con  qualche  delitto  ? Cicerone  riguarda  con  ragione  come 
uno  dei  fondamenti  della  libertà  civile,  quello,  che  alcun  Cittadino 
non  fìa  obbligato  contro  Tua  voglia  ad  ul'cir  dello  Stato  (t)  • Nè 
può  far  obbietto  it  dire,  che  per  rendere  le  cofe  eguali,  e corrifpet- 
tive  conviene,  che  fe  ciafeun  Cittadino  è in  libertà  di  abfentarli  dal* 
lo  Stato,  anche  lo  Stato  dalla  fua  parte  abbia  potere  , quando  vuo« 
le  di  cacciarlo  dalla  conauoità  lua . Poiché  oltre  che  abbiamo  mo- 
(irato,  che  una  tal  libertà  è circoferitta , c limitata,  vi  ha  anco  una 
patentillima  differenza.  Mentre  chiunque  entra  in  uno  Stato,  raffegna 
almeno  in  prefente  tutti  ì fuoi  intereffi , tutti  i fuoi  beni,  la  fua  for* 
luna  alla  protezione  dello  Stato  illcITo;  di  modo  che  egli  farebbe  ro> 
vinato,  o almeno  pregiudicate  d’ affai  nel  li  luoi  affari,  fe  foflie  fog> 
getto  a venir  rigettato  , ed  ..elclufo  da  quella  tale  politica  univerfìtà 
a capriccio  di  chi  governa.  Come  adunque  un  fimi!  metodo  affai  pre« 
giudiziale,  e fvantaggiofo  farebbe  a cialcun  Cittadino^  fi  reputa  ogn* 
uno  aver  (lipulato  con  loStato,  ch’effo  non  poffa  effere  privato  delia 
partecipazione  fua,  le  non  l’ha  meritato  per  qualche  (i)  delit» 

• Ma  all’  incontro  poco  o nulla  allo  Stato  importar  punte  , che  li 
Cittadini  in  paeticolaro  abbiano  o noo  abbiano  la  libertà  di  ritirarli 

altrove 


( I ) Vedi  iirTito  Livio  LiS.  T.Cap.  LIIT. 
ridoriaciel  lieltriore,  che  ingannò  M.Cre- 

10  , che  Floro  diycrlaiBenlf  nomina  Li6. 
ili.  Cap.  X/-e  da  Plutarco  in  Craff.  co- 
me anche  quella  del  furbo  Sinone  in  Vir- 
gilio Eneiile  lui.  II.  vtrfi  57.  Egli  è ve- 
ro poi , come  regnava  qui  l’ Autore , che 
MOD  fi  riguardano  come  defectori  d'un 
tal  carattere coloro  , che  fenza  arro- 
larfi  , e prometter  nulla  all*  inimico, 
itcretainente  s'  introducono  fra  la  fua 
armata,  per  far  qualche  vantaggio  all! 
fuoi  , con  difeapito  del  nimico,  medefi- 
mo . NC  fi  può.  dire  qia , che  per  quello 
lòlo  , che  lUfli  defertori  entrano  nelle 
terre  dall’ inimico  occupate  s*  obblighi- 
ao  ticiramcnte  a non-  coanocttere  con- 
ato lui  qualche  atto  d’ oIlHilh  o di 
vantaggio,  pei  fuoi  , e che  gliene  corra 

11  debito  natutalmente , (quando  non 
ioflé  un  qualche  tradimento  Ipaccato,  e 
ripugnante  alle  leggi  delia  guerra,,  qua- 
li tono  quelli  , che  (òpra-  nel  paragrafo 
aotecedente  abbiamo,  fatto  vedete  intez- 


dhtti,  e riprovati  dalle  matlime  natura- 
li tendenti  al  minor  male  poflibile , an- 
che durante  lo  Stato  meJefimo  del  (uro- 
re  dell’ armi)  mentre  fuor  d’un  tal  ca- 
fo,  torno  a dire,  una  tale  obbligazione 
recita  non  ha  luogo,  fe  non  rapporto  a 
coloro  , che  vengono  d' amico  Paefe  , c 
in  tempo  di  pace  . 

(a)  Oin  vero,  che  fo(Te  fiato  accetta- 
to con  tal  claufula  nella  civil  focieih 
di  poterne  efièrc  licenziato,  ogni  qual 
volta  tornaflc  in  piacer  dello  Stato  •,  o 
finchi  egli  , o cialcuno  dei  luoi  non  fa- 
ceflcro  una  tal  cofa , o azione  ; non  cf- 
(endo-  ingiufio  poi; , come  altrove  fi  è 
Diortrato,  vedi  loco  citmtt  in  marg-ne,  di 
far  dipendete  la  polTefltonc  d’un  diritto 
da  qualche  condiiione  cafuale  , o arbi- 
traria . Vedi  Bec.  Seim~Fid.  Cap.  XXXIII. 
e Paole  Veimfiid.  de  geflit  Loagob..  Uh,  I. 
Cap,  II.  e Veli.  Pa$en»l.  U6.  I.  Cap.  I. 
ove  fi  troveranno  eiempj  di  quanto  ho 
avvanxato  . 
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altrove  come  lor  pare;  poiché  ogni  qual  volta  veden  un  Cittadino  di- 
Ilinto  in  abilità  a rendere  vantaggio  al  pubblico,  egli  è facile  al  go- 
verno il  legarlo  con  qualche  carico,  e impegno  particolare,  chea  lui 
non  permetta  pih  di  foriir  dal  paefe  fenza  il  fuo  aflenfo.  Né  lo  Sta- 
to deve  mctterfi  in  pena  di  ciò,  che  li  fudditi  abbian  una  ma^ior 
libertà  in  tal  propofito,  di  quella  ch’efib  tiene  rifpetto  loro.  Poiché 
il  Sovrano  ha  il  modo  facile  di  ridur  al  dovere  un  fuddiio,  che  al- 
la fui  volontà  non  s’uniformi.  Al  contrario  , fe  un  fuddito  non  (i 
trova  contento  dell’ ordine  di  polizia,  e di  governo,  non  gli  rimane 
altro  partito  da  prendere,  che  o la  pazienza,  -o • l’ abbandono  total 
del  paefe. 

Oltre  di  ebe  gli  Stati  hanno  in  mano  fovente  un  mezzo  meno  odio- 
fo  d’allontanare  li  Cittadini  fufpetti , o inutili, .c  di  fcaricar  il  paefe 
d’un  numero  foverchio  d’abitanti;  qual  è d’inviar  altrove  delle  Co- 
lonie (a);  nelle  quali  molti  Tempre  arrolanll  volontariamente  fìa<4)  Vedi  Pa- 
per la  fperanza , che  alcuni  tengono  di  vivere  in  miglior  agio  nel 
^ ^ J.  r r ° u-i-  -“-rir  i.  e Dion.  Alle, 

paeie  , ove  tralportanu  , Ita  ancora  eh  altri  con  piacere  rilolvonu  a Lib.  i.  Capir. 

ioriire  da  quello  Stato,  in  cui  fi  vedono  riguardati  di  mal  occhio , zxvu. e Strab. 
e con  fofpetto.  Quelle  Colonie  poi  formar  fi  ponno,  « fi  formano  or- 
dinariamente  in  varie  maniere.  Poiché  talvolta  efife  rimai^ono nttac- 
cate  del  tutto  al  corpo  del  popolo,  da  cui  fono  fiate  com polle,  e fia- 
bilite  ; talora  efie  fono  unicamente  tenute  di  attcllare  , e mantenere 
dipendenza,  e rifpetto  alio  Stato,  dal  quale  provengono,  di  modo  che 
olfervano  feco  lui  una  fpecie  d’alleanza  ineguale  ( i),  talvolta  infine 
elTc  fanno  un  nuovo  Stato,  che  va  intieramente  del  pari  , con  quel- 
lo, da  cui  derivano  (^).  - f«)V*aiGar- 

§.  VII.  Non  fi  celia  adunque  d’eliere  Cittadino  cT  uno  Stato  con-  cìMiflodelUVe- 
tro  voglia,  fc  non  allora  quando  fi  viene  ad  eflere  efiliato  in  per- 
petuo  dallo  fielio  in  punizione  di  qualche  delitto  vero  , o faifo  che  oi-J/,'  èfitUti. 
ila,  del  quale  fi  trova  condannato  in  giudizio.  Poiché  dal  momen- 
to, che  lo  Stato  non  vuol  pib  riconofeer  taluno  per  uno  de’fuoi  mem- 
bri , e che  lo  caccia  dalle  lue  terre  , egli  lo  libera  intieramente  d’ 
ogni  obbligazione,  in  cui  era  come  Cittadino  , e non  conferva  più 
fopra  lui  giurifdizionc  di  forte  (r),  lo  che  appunto  lofiiene  Jola  in  (r)Vedi Groz. 
ut»  Tragedia  d’ Euripide  rifpetto  d’Eraclide  ambidue  sbanditi  d’Ar- Lrb.  n.  Gap. 
go  (z);  Se  fi  ha  la  difgrazia  4]’ eflere  efigliato  per’ un  delitto  fuppo- 
fio,  é un  crudeliflimo  oltraggio  (3);  che  fe  il  delitto  era  vero,  e 

reale. 


(i)  Vedi  il  Montefquieu,  Coìifiilettiz. 
Àelta  gfundfZZ^t  * dtUa  dtead.  dei  Komie- 
ni  Cap.  Xyill.  E'  quefto  però  un  e(pe- 
diente,  ebe  vuolfi  maneggiaT  con  rìler- 
bo,  • circoipeainne  ; poicliè  ufato  fenza 
modo  indebolilce  , efjiapola  iproprj  Sta- 
ti . La  Sp.agoa  è un  efempio  parlante  di 
uanto  io  dico , che  per  le  Colonie  fpe- 
ite  in  America  , varie  fue  Trovincie 


innanzi  floride , e frequentate , ora  vede 
/popolate,  e deferte. 

(2)  EV«  ydp  K'pyiii  iSie  ia^  in'ie 

ITI  . 

Hernci.  verfi  i8ò. 

( 3 ) Se  almeno  non  fi  è deII*4«tiore 
di  quei  imprudente  Mario  , di  cui  parlai 
Giavenal  Sn.  /.  vetjt  49. 
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(*)  Vedi  Phi- 
lon.de  Abrha- 
“o  P>g-  3SP- 
cdit.  Par. 


(«)  Vedi  Stob. 
^rm.xxxviii. 


(0  Diog.Laert. 
Lio.  III.  $.49. 
la  Tua  patria 
era  Sinrm. 

Cenrr  fi  cejfa 
d’tfftrt  Ciiiìdi- 
no  J"  Ulto  Suio 
pfT  l'tffdto  àtl- 
tu  fnzu  tf  un 
inimico . 


(e  > Vedi  <bpra 
Lib.  VII.  Cap. 
VII.  j.  4. 


reale  , non  può  negarfì  , venir  punito  quello  con  un  caftigo  gravif» 
fimo,  a Legno  che  alcuni  l’hanno  reputato  più  infoflfribile  della  nior« 
ce  medefima  («).  Di  fatti  quand’anche  con  ciò  non  fi  perdefle  i fuoi 
beni , è al  cerco  un  diilurbo  pefantiflinio  d’cflerc  obbligato  a crafpor* 
largii  altrove.  Ni  i meno  penofo  il  doverfi  leparare  dalle  pecfone  , 
cui  vincolati  fi  era  con  firectì  legami  d’amicizia,  di  parentela,  c di 
fangue.  In  fine  fi  tiene  per  un  lenfibile  obbrobrio  l’eflere  confiderà» 
to  indegno  di  rimanere  nella  fua  patria  , nel  proprio  Stato  . Onde 
che  quanto  diceva  Cicerone  per  comprovare,  che  refilio  non  folTe  un 
vero  cafiigo,  rapportavafi  unicamente  alle  idee,  e ai  coftumi  delli 
Romani  ( i )•  Un  cale  per  altro  , che  ingiuftamence  dal  Tuo  pae» 
fé  (z)  eliliato  fi  trova,  deve  coofolarfi,  non  tanto  alla  vi» 

(la  di  fua  innocenza  , quanto  ancora  col  dire  talvolta  con  ragìo» 
ne,  coins:  fece  Diogene,  qualor  venne  rinfacciato  d’ effe  re  (lato  cac» 
ciato  dalla  fua  patria  (r).  Io  gli  io  condannati  a rimanere  colà,  par» 
landò  dei  fuoi  Concittadini. 

Vili.  Anche  quelli  , che  vinti  e foggiogati  fono  in  viva  guer» 
ra  da  una  Potenza  (Iraniera , e fottomefli  alla  dominazione  fua , sfor» 
zati  fono  contro  voglia. ad  abbandanare  il  proprio  Stato,  (ia  che  ri» 
manghino  jiel  lor  Paefe,  fia  che  altrove  vengano  trafportati . Un  li- 
mile facrificio,  e rinunzia  anche  volontariamente  fi  può  fare  non  tanto 
dalli  particolari,  ma  anche  dalle  Città,  e dalle  intere  Provincie , ogni 
qualvolta  non  vi  ha  altro  elpcdirnte  per  prefcrvarfi  dall’ invafionc  ( 
e dalla  crudeltà  del  furore  nemico  {d). 

§.  IX. 


(i)  Orai.  Pro  A.  Cecina  Cap.  XXXIV. 
Exi/inm  non  JuppUcium  rji,  p¥TinJ',iue  fup- 
pi  cii.  Voli  anche  Polpi,  Ub-yt  CnP.Xlt, 
Quello  proveniva  a motivo,  eh:  per  le 
antiche  leijgi  non  (i  poteva  tocuere  ad 
alcun  Cittadino  il  diritto  di  ori.^inalitì 
Romana  . ydi  P Or.ii.  dello  (teflb  Cice- 
rone , pio  domo  fua  Cnp.  XXIX.  Or.i  li 
Masidrati  non  potevano  a><i  in  Roma 
per  la  legge  Porca  , e S:mpronia  punir 
di  morte  un  Cittadino  Romano  , lenza 
il  confenfo  del  popolo.  Per  non  Ul'ciure 
adunque  li  delitti  impuniti  Tenz-i  pre- 

Siu.licare  al  diritto,  che  ciafeuno  aveva 
i non  elTère  cacciato  dallo  Stato  , nè 
potendo  a morte  dannare  li  Giudici  di 
loro  autorità,  inventarono  di  proibire  a 
chi  li  (ia  di  predare  cofa  alcuna  a quei 
tali , abe  rilevavano  rei  di  delitti  degni 
di  morte,  nè  pur  acqua,  o fuoco,  onde 
erano  coflretti  ad  nirtr  dallo  Stato  , e 
ad  efiliarfi  da  loro  Itedi . Vedali  cofa  di- 
ce Cefare  in  Sul.  dt  bello  Cani.  Cap.  L. 
Gli  Etiopi  avevano  un  codume  del  tut- 
to oppodo,  bandendo  ogn'un  dallo  Sta- 
to , che  il  meritalTe  con  una  grandilSma 


facilità.  Avverte  per  altro  prudentemen- 
te il  PulFendorf  a badare  di  non  punire 
con  una  tal  pena  coloro,  che  ponno  di- 
venir pernizioli  allo  Stato,  e pericololi 
nemici  i donde  viene  che  li  Turchi , e li 
M feoviti  mai  non  sbandifeono  alcuno 
dei  luoi  ; lo  dedb  praticavaii  dagli  Ebrei  i 
ma  per  un'  altra  ragione  . Cidi  Btigòn. 
Am.  Lib.  ///. 

( a ) Rifletter  fi  deve  però  , che  pafla 
dinerenza  tra  l’efilio,  e la  relegazione; 
r ultima  un  eafligo  alTai  meno  rigorofo 
eflendo,  poiché  non.efclude  già  intiera- 
mente dai  diritti  di  Citrailino,  ma  uni- 
camente impone  la  neceflita  di  dimora- 
re in  un  certo  luogo,  o di  non  entrare 
in  certe  tetre  dello  Stato  . yedi  Anton. 

dt  oimint,  aa  T.  de  pmmi  Cap,  I. 
$.  6 IO.  yerti  anche  P obabilia  jurii  del 
Noodt  Ub.  III.  Cap.  III.  Cr  XII. 

( J ) Il  Grozio  Ub  I.  Cap.  yi.  5-  S- 
cosl  clprime  quanto  qui  s' avvanza  (la- 
bilemlo  che  in  fumma  eitceffuaie  jui  efi 
parti  ab  Imperio  recedere  i nam  Jemper 
fummii  necejfttai  encepia  cenjetur , 
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IX.  Accscìf  talvolia  ancora  , che  uno  Stato  per  ifihivare  una  st  un  Cin^dÌHt 
imminente  guerra  abbandona,  e corfegna  alcuno  dei  luci  Cittadini  a «n/fgi>«o  <r«/- 
un  altro  Stato,  cui  ha  caufato  qualche  ingiuria  , ed  offefa  (i).  Si  *p' 

ricerca  te  quel  tale  porto  in  mano  deU’altro  Stato,  s’ egli  ricula  di  Ttnxa‘“hqu^, 
riceverlo  , continua.  ( z ) ad  effere  Cittadino  della  Ina  antica  pa-  ^on  l' abùtav^,* 
tria  (<)?  Un  antico  Giurifconfulto  fortiene  di  nò  (3),  per 

che  il  confegnare  in  tal  maniera  un  l'uo  Cittadino  3 un  altro  Stato,  mancrt  Cmim,. 
è come  fe  li  sbandiffe  dai  proprio.  Ma  in  propofito  di  Ollilio  Man- >0  S/a- 
cino , che  li  Numantini  rellituito  avevano  alli  Romani,  la  n>ag8'°'^  («)  VediGroz 
parte  dei  Senatori  furono  di  Pentimento  contrario,  per  quella  ragione  i.jb.  n.  Cap! 
tra  l’ altre,  che  quello,  che  non  c flato  accettato,  fi  reputa  non  con-  *»«•  4-  »• 
legnato  (4). 

Ecco  per  tanto  la  mia  fentenza  fopra  una  tale  quirtione.  Lo  Sta- 
to offefo  aviava  diritto  fenza  contradizione  di  profeguire  con  1’  armi 

come 


(i  ) Come  appunto  li  Greci  riccrtaro- 
DO  una  volta  ai  Tebani , <lopo  la  batta- 
glia di  Platea  , die  loro  eonlegnalTero 
Timegeniile,  e.i  Attagia,  capi  della  fa- 
zione , che  favorito  aveva  i Perfiani . 
Vtdi  E, od.  Uh.  IX.  Cap.  UCXXy. 

(1)  O in  vero  lo  ritorna  alla  fua  Pa- 
tria , dopo  averlo  tenuto  in  mano  per 
qualche  tempo,  lo  per  me  non  lo  veder 
niflerenza  tra  quello  cafo  e l’altro  figu- 
rato, che  fi  redituifea  fenza  trattener- 
lo; poiché  anzi  in  quell'ultimo  cafo  ha 
evacuata  la  pena,  onde  con  maggior  di- 
litto  potrà  pretendere  TiugrelTo  nel  fuo 
antico  Stato  , malTime  che  dcllb  Stato 
col  rinunziarlo  all’ollélo  popolo,  a lui 
ha  rimelTo  il  gius  di  calligarlo , in  ma- 
niera eh’  egli  delio  fielTo  li  é,  come  in 
certa  guifa  fpogliato,  ficchè  per  quanto 
leggiera  fia  lUt.t  la  pena  da  lui  fofier- 
ta,  il  fuo  Stato  non  ha  ragione  di  vo- 
lerla aggravare , e crefeere  . Nè  fi  può 
accordare  quanto  ilGrozio  troppo  gene- 
ralmente avvanza  , Lib.  II.  Gap.  XXI. 
§.  6,  Quod  tfarittus  Ha  definii  effe  Civij 
Civitaus  tradeniis  . Mentre  fe  pofitiva- 
mentc  ciò  non  vien  dichiarato  , lìcché 
fia  privato  dalla  Cittadinanza  in  pena 
del  pericola,  in  cui  lo  Staio  Aio  ha  fat- 
to incorrere  d’entrar  in  guerra  col  po- 
polo oftefo  , per  qualche  altro  motivo 
ragionevole,  e dovcroio,  egli  liberato, 
e rimelTo  rientra  , iéco.odo  i naturali 
principi  , a lenfo  mio  , nello  dato  pri- 
miera dì  Cittadino  del  fuo  Stato,  non 
dovendoli  fupponeie  avjr  cITo  voluto  una 
totale  feparazione  d'  un  fuo  membro  , 
fe  elprelTamente  noi  dichiara  , o dìmo- 
tlra.  Altra  cofa  è poi,  quello,  che  |>of- 
fa  e:Tz'e  flato  praticato  dai  popoli  fo- 
Pufftndorf  Tomo  ly. 


pra  ciò,  o quello  che  effettivamente  fi 
pratichi  ; dipendendo  quedo  dalle  leggi 
civili , e dalle  regole  di  governa  di  cu- 
feuna  polizia  , da  cui  Iole  non  ponilo 
voler  dedurli  in  confeguenza  mallime  ge- 
nerali, e di  natura  all' unìverlàle  dei  po- 
poli applicabili. 

( 3 ) Qnem  dedìtwn  hefìiiue  , hojìes  fi 
non  recepiffent  ^uxfiiui»  efi , antivn  R'  w. . 
mnntJet  ? quil/ofdam  exilìimaniiiuj  mane- 
re , atiis  conira  ; ijuta  ^uem  fenul  foputui 
jujfifiet  dedi , ex  Civitate  expuiiffe  viden- 
tut  ; ficut  fneeret  cum  n^ua  , cir  igni  in- 
terdiceret , in  gu  t fenlenlia  r;a.7«r  Publiui 
Mucius  fuifie  . Li  avtem  maxime  qunfitunt 
ejì  in  Hoflilio  Mancino  , guem  Numantini 
Jibi  dediium  non  accepeumt  : de  guo  lemeii 
fojìea  lex  lata  efl  , ut  effe!  Civii  Roma- 
nui,  (S"  Pi.eiuram  quoque  grljiffe  dicitur  , 
Die.  Lih.L.  de  legar.  T.VU.  I.cg.  XVII. 
Vedi  il  Noodt  Inierpr.  Dir.  ad  T.  de  cur. 
ci.'’  tut.  egli  vuole  che  la  fentenza  di 
r.  Mucìo  lode  la  feguita  anticamente; 
ma  che  l'altra  prevalede  dopoi . Pedi  il 
Rar6eir..c  in  net.  16.  t il  C>ozto  Lib.  il. 
Cap.  XXI.  i.  4. 

(4)  fer  alno  non  vi  ha  bifogno  di 
cotali,  ragioni  ; bada  che  Io  Stato  lo  ac- 
cetti, che  egli  é libero  di  poterlo  fare, 
e non  v’ha  obbielto,  che  non  polTa  ef- 
lére  il  Cittadino  rimedb.  Onde  era  un 
puro  cavillo  di  quelli  famofi  , e tanto 
favj  Senatori  il  (àrderli  a bilanciare,  fe 
avelfe  Mancino,  o non  avclTe  perla  la 
Ctttadinanz.a  Romana  . Edi  con  il  loro 
decreto  il  dichiararono , ficcome  fecero 
in  fatti  opinando  per  la  Citradinanza 
fua  , come  di  ragione  dovevano  , per 
quanto  nell’  antecedente  nota  fi  è podo 
in  confideraiìonc. 

Sss 


Digifized  by  Google 


50(5  LibroOttavo. 

come  inimico  quel  fuddito  infoiente  dell’ altro  Stato.  Quello  lafciati- 
do  in  balia  della  Potenza  ingiuriata  il  luo  fuddito,  lo  mette  lotto  U 
potellà  fua,  c le  dà  un  pieno  diritto  di  trattar  il  colpevole  ( ‘ 'o* 

mc  appunto  fe  foffe  ftato  fempre  di  fua  dipendenza,  be  un  tale  Sta- 
to  però  accetta  li  Cittadino  llraniero,  l’altro  Stato  da  quel  momen- 
to viene  a rimanere  privo,  e fpogliato  d’ ogni  fuo  dimto  fopra  un 
tal  fuddito,  mentre  egli  nclTo  ha  acconfenttto  , che  palTaffe  lotto  un 
altra  dominazione  (z).  Ma  fe  il  medefimo  Cittadino  offerto  fi  reHi- 
tuifre*  lo  Stato  che  abbandonato  l’aveva  in  lìmil  guila,  può  allora 
o bandirlo  intieramente,  o punirlo  in  qualche  altra  maniera  feconuo 
l’enormità  del  fuo  delitto  (3).  Che  fe  il  colpevole  avviene,  non  ha 
nè  ricevuto  Uall’ altro  Stato,  nè  efiliato  dal  tuo  , egli  in  modo  al- 
cuno  non  perde  il  diritto  di  Cittadinanza , che  teneva  di  già  in  quell 
ultimo.  Poiché  in  rimettendo  un  tal  luddito  nelle  un  altro 

Principe,  non  fi  rinunzia  già  per  quello  folo  a ogni  diritto,  che  lo- 
pra  luì  n teneva  affolutamente  , ma  foltanto  nel  cafo  che  colui  , a 
Li  fi  raffegna,  lo  accetti  (4)  , riceva  e ritenga . E P"  c.|)  'I  1^- 
dito  rimeffo,  in  nulla  più  è privo  de.  fuoi  din...  fe  una  'al' 
razione  non  fegue  ; fe  almeno  non  vi  ha  una  J 

che  dichiari  rccifo  dalla  focictà  civile  ogn  uno,  che  fi  trovalo  fimil 

*"^Da^qVanto  abbiam  detto  ne  fegue  ancora,  eh»  dato  quel  tale  fud- 
dito  venga  ad  effere  accettato  , le  di  poi  torna  per  " 


(!■)  Ma  non  rella  perciò,  ci«  il  col- 
pevole rcllituitoft  per  la  remiffione  , o 
per  il  termine  .Iella  condanna  , non  fia 
in  diritto  di  rientrare  nella  fua  Patria  , 
nella  fua  Città  . Ki;1i  è appunto  come 
quel  tale  bandito,  che  avacuata  la  con- 
danna, o pur  avuv  grazia  , e liberazio- 
ne rientra  in  tutti  gli  anticbi  luci  di- 
ritti. Lo  fteffo  deve  dirfi,  che  abbia  a 
fuccedere  di  colui  che  è dato  pollo  in 
inano  d' un  altro  Governo  perchè  lo  pu- 
nifea  , fe  non  dichiara  almeno  lo  Mato, 
che  un  membro  fepataro  lo  vuole  per 
fempre  dal  fuo  corpo  per  altra  r»S>°n= 
ciuila,  e diverfa  da  quella,  per  e»‘ 
Città  offefa  il  calliga.  Fuor  d un  tal 
cafo  finita  la  pena  ritorna,  e rim  tteli 
neeli  antichi  fuoi  diritti,  e Cittadino 
della  fua  Patria  continua  ad  eflere. 

f zà  Finché  l'altro  Stato  lo  tiene  in 
mano,  è certo,  che  l’antico  fuo  gover- 
no in  nulla  ha  a che  far  leco  . Ma  la- 
feiato  dal  primo  , l’  ultimo  rientM  nel 
fuo  primiero  poirelTo  , e quel  tal  Citta- 
dino a partecipar  torna  di  tutte  le  in- 
terrotte prerogative,  e dei  perduti  di- 
ritti per  quel  tal  tempo  , che  a dilcre- 
zione  dell'altro  Stato  è nmafto. 


( 3 ) Per  certo  il  fuo  governo  na- 
turale ha  ragione  di  punirlo,  le  lo  voti- 
le, per  quel  tale  delitto,  ancora  che  ri- 
Ruardafle  un  altro  Stato;  mentre  I elem- 
pio  e la  correzione  di  quel  tuo  mem- 
bro delTo  propriamente  riguarda  , piucv 
chè  il  medefimo  Stato  oftelo  , il  quale 
fe  la  foddisfazione  vuol  rimettere  a co- 
lui, non  può  poi  impedire , che  il  luo 
coverno  noi  punifea  a correzione  di  fua 
prava  difpofu.one  . e ad  elempio  degli 
altri  Concittadini,  che  d una  fimile  cat- 
tiva  inclinazione  fiano.  , . , 

(4.)  fi.  fin  tanto  che  preflo  lui  lo  ten- 
ga ; perciò  abbiamo  aggiunto.il  ritenga. 

/J  no»-»  /rten-i'  ■»' 

(5  ) E'  appunto  ciò,  che  Cicerone  lo- 
ftiene  allegando  in  tal  propofito  l’elem- 
pio  di  Mancino.  Vi  Rrh$iont  Civiui  Jot- 
v„/.-.r.  Creò  Rom.  rr.«  tif«r  ; a«/  «.«  rjl 
accepiMi,  'fl  reri-m,  qnitM  ejl  aeditui , Jt 
non  atcìpiont  , ut  Mmcinum  \unui«tini  , 

///,  Orat.  prò  Csrcin.  Cip.  XXXI\.  ÌSt:m 

rt'qut  aemt  ofifm  nfqi^  dbnatÌQntm 
tipi  ioni  inlel/igi  p' fft  - 'f'PP; 

Vedi  anche  de  Orat.  Lih-  I.  Cap.  XL. 
Lib.  II.  Cap.  XXXII. 
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qualcht  accidente  nella  fua  patria  , efTo  non  ha  ragione  di  voler  te- 
nervi  rango  di  Cittadino,  fuor  del  calo  che  non  fia  riabilitato  allo 
ftelTo.  Poiché  il  diritto  di  po/ìliminio  non  compete,  fe  non  a quel- 
li, che  fono  caduti  nelle  mani  dell’  inimico  lenza  il  confenfo  dello 
Stato,  del  quale  erano  membri,  e non  già  a loro  ( i ) , di  cui  lo  Sta- 
to medefimo  fi  disfi  in  altrui  favore,  e riguardo 

CAPITOLO  XIII. 

De/  cangiamento  , e della  dijìruxjone  degli  Stati. 

I.  che  abbiamo  veduto  in  qual  maniera  li  particolari  muti-  u»  pet'olo  non 

no  Stato:  efaminiamo  in  breve  i varj  modi,  in  cui  ^\\  a' effet  to 
Stati  medefimi  alterano,  c mutano  il  fillema , e la  compofizione  loro. 

Tre  fono  le  forme,  nelle  quali  uno  Stato  fi  cangia  . Una  qualor  in  Juagc-jerno-uen- 
effo  nafeono  delle  rivoluzioni,  che  non  impedifeono  però,a^che  non  • 

fia  ancora  il  medefimo  Stato j l’altra  allorché  le  rivoluzioni  lo  pcr- 
vertifeono  a fegno,  che  non  è più  il  medefimo  Stato  , e governo: 
l’ultima  infine  fuccede,  quando  quelle  intieramente  l’annullauo,  e io 
difiruggono . 

I.  La  prima  fpecie  di  cangiamento  accade,  allora  appunto  chevien 
introdotta  una  nuova  maniera  di  governo,  come  fe  una  Monarchia 
degenera  in  Ariftocrazia , o fe  una  Arillocrazia  , e una  Democrazìa 
s’erigono  in  Monarchia  {a).  Poiché  in  tal  cafo  la  forma  cfienziale  fa')  Vedi  Croi, 
dello  Stato  rimane  la  medefima,  e non  vi»  ha  di  variato  fe  non  la  ‘g 
forma  accidentale,  vai  a dire  quella  che  rifulta  dal  foggetto  proprio  ' *' 
della  Sovranità  {b).  Onde  egli  c fempre  lo  fteffo  popolo,  fia  che  ab- (i)  Vedi  topra 
bia  per  capo  un  Re,  o li  principali  della  nazione,  o la  generale  af-  Lib.  vir.  Cap. 
femblea  di  tutti  li  Cittadini  . Qualor  ancora  un  popolo  libero  retta 
conquittato,  e loggetto  da  un  Monarca,  non  lafcia  d’ettcrc  Tempre  il 

Sss  z medefi- 


( I ) Qui  l’ Autore  troppo  appoggia 
alle  Romane  leggi  , a fegno  che  di  eHè 
par  ne  faccia  una  norma  di  regola  ge- 
nerale. K’  vero  che  tutto  ciò  dalle  leg- 
gi Romane  era  preicritto  ; ma  a conli- 
derar  la  cof.i  feconda  i principi  natura- 
li mi  fembra,  che  diverfamente  filTare,. 
e Itabilire  fi  debba . 

( a ) jT-j  qut  boftiiai  dtditm  , reverfri , 
ntc  a nobit  recepius  , Civis  Rom.  fit  , in- 
ter Srulum  , tr  Scevotam  vatie  tradatum 
eji . Et  conftquem  eji  , ut  Civitatem  non 
adtpifcatut,  Dig.  Lib.  XLIX.  T.  XV.  de 
capf  & de  podiim.  Leg.  IV.  Quello  vie- 
ne in  confeguenza  delle  Romane  leggi. 


per  le  quali  chiunque  in  mano  dei  ne- 
mici veniva  , li  confìderava  come  fchia- 
vo  , che  perdeva  ogni  ragione  , e dirit- 
to, di  cui  nella  fua  Patria  godeva;  per- 
ciò fu  introdotto  il  gius  di  pofltiminto , 
col  quale  colui,  ch'era  (lato  nelle  mani 
nemiche  pel  ritorno  in  Umtna,  di  nuovo 
abilitavah  alla  Cittadinanza  , calli  van- 
taggi tutti  , che  nello  Stato  in  avanti 
goifci  a . Come  che  però  quelli  tali  fup- 
podi  accettati,  incapaci  erano  della  par- 
tecipazione del  giusdelTo  pofl/imimi  , in 
confeguenza  efclufì  dal  ruolo  dei  Citta- 
dini, quantunque  per  accidente  in  Pa- 
tria fi  reftituiflero,  del  tutto  rellavano. 
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mcdefiino  popolo,  purché  il  vincitore,  che  ne  diviene  fovrano  voglia 
oovcrnailo  come  un  Reame  a parte,  e non  già  come  una  Provincia 
anneffa  agl’ altri  antichi  fuoi  Staci . Di  fatti  ogni  communità,  che  ha 
la  fua  l'ovranità  particolare,  è appunto  quella,  che  fi  chiama  popolo  : 
nè  importa,  rifpetto  l’efTenza  d’un  tale  corpo,  che  lIRe,  che  la  go- 
verna  tenga  un  potere  afloluto,  o limitato;  poiché  rimane  tempre  uo 

*^°V'°l7°Da  quanto  quà  abbiamo  detto,  egli  apparifee,  come  rifolver 
fi  debba  una  quiftionc  propofia  da  ArilVotile  («),  qual  è,  fe  allor- 
chè  un  popolo  paffa  dal  governo  affoluto  d’un  Monarca,  o duna  Oli- 
garchia  al  governo  popolare  ; lo  Stato  in  tal  maniera  divenuto  libero 
debba  mantenere  li  trattati,  li  contratti,  e gli  altri  atti  del  Re,  o 
dai  Grandi,  fotto  la  cui  dominaiione  era  d avanti?  Q.nelli  che  lo. 
ft-nevano  a fuo  tempo  la  negativa,  li  fondavano  fopr'a  ciò,  che  lo 
Stato  non  potendo  effer  tenuto,  l'c  non  del  Tuo  proprio  faito,  non  è 
arguibile,  che  fia  in  debito  d’effettuare  le  obbligazioni  contratte  da 
un  Monarca  affoluto,  o da  un  piccol  numero  di  Grandi  (i),  la  di 
cui  autorità  ftava  fondata  quafi  unicamente  fopra  la  forza  . e non 
già  l'opra  cofa  alcuna  , che  direttamente  fi  rapportaffe  al  ben  pubbli- 
co-  di  modo  che  in  tali  circofianze  non  era  propriamente  uno  . Sta- 
roVx).  Ma  quella,  non  v’ha  dubbio,  è una  ragione  affatto  frivola . 
Mentre  per  non  ripetere  quanto  abbiamo  efpoffo  altrove  [ò)  del 
carattere  dei  tiranni,  una  tetta  ammalata  non  lalcia  d effere  tc  Ita  : 
onde  quanto  il  Capo,  o i capi  dello  Stato  hanno  fatto,  e ftipu  aio 
benché  viziofi,  c irregolari  foffero,  fi  deve  riputare  fatto . e ttipulaio 
di  tutto  il  corpo  dello  S»to-  E fi  vorrebbe  forfè  ch«  uno  Stato  pò- 
co  regolare,  e mal  l'ano  non  foffe  piU  del  numero  delle  locieta  civi- 
li  ? cfual  politico  mai  ha  avvanzata  una  Cmilc  ftravaganza  . niuno 

AnzTdato  anche,  che  un  tale  popolo  venga  ad  effer  ridotto  in  forma 
di  Provincia,  e che  in  confeguenza  più  non  fi  poffa  dire  un  corpo 

di  Sialo  ; egli  non  è difpenfato  per  ciò  di  pagare  quanto  aveva  con- 
^ ^ tratto 


( I ) A'iofiffi  yif  Ti’rif,  » «»- 

ii<  irpit^a  «»Ti  *X  * . Oior 

i'  iKiyttpx‘‘“  * TUfatt'iitt  yatiimi 
i'iTfxoxp«TÌe< . rlrt  yif  iri  w 
noi  0i\oKott  ìuiKMir  , •«  » ti*  »»* 
.(«( , Ti  Tupterm  Xa0irroi  , »ti 

lxx«  vo\hi  tì»  roióruo  m «ri»*  _ Tir 
reXiTMÌr  T^  xpXTéir  offeci , rtXXx  » i'ix 
r«  xotff  Tuy<,>Vir  , toc.  eh.  in  mnrg. 

(i  ) Convien  riflettere  però  , die  qal 
i figura  un  Monarca,  die  contragga  ilj- 
jiti  nei  bifogni  dello  Stato  , e che  in  ol- 
tre fpaccatameiite  non  tirannizzi  i poi- 


ché in  tal cafo ficcome  all'aperto  li  fud- 
diti  ponilo  opporvifi  , e dal  Trono , e Go- 
verno ribaltarlo,  cosi  uonno  anche  non 
voler  Ilare  a quelle  obbligaiioni , ed  im- 
pegni, die  in  tale  flato  di  violenza,  e 
d’  ingiuflizia  avefiè  contratto  . Mentre 
un  Capo  che  a tali  ecceffi  trafeorre  , 
egli  ceffi  d’ effere  Capo,  in  conl'egiieaza 
diviene  incapace  d’  obbligare  lo  Stato  . 
Se  però  la  contratta  obbligazione  i ri- 
dondata in  beneficio  dello  Stato,  in  tal 
luppoffo,  il  popolo  non  può  difpenlarfi 
di  tutto  rtarvi , ficcome  fi  riflette  qui 
lotto . 
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tratto  di  debito  in  avanti  : per  quello  che  elio  non  era  debitore  pre* 
cifamente  come  corpo  di  Stato  ^ ma  unicamente  come  pofledore  di 
ceni  beni  in  commune;  di  modo. che  il  debito  {la  attaccato  a quelli 
beni  a qualunque  polTeirore  li  medelìmi  pallino. 

§.  III.  Quando  adunque  fi  tratta  d’ un  Monarca  , che  non  è un  ytgliono 
aperto  Tiranno,  egli  è chiaro,  che  li  contratti,  c gli  atti  da  lui  Hi- p^/orr  2";>o  rAr 
pulati  come  capo  dello  Stato,  dal  medefimo  Stato  manutenere  fi  de.  i cacciato  dal 
vono.  Ma  vi  ha  poi  maggiore  difficoltà  a decìdere,  le  un  ifiefib  me- 
todo  debba  aver  luogo  generalmente  rifpetto  tutti  gli  atti , e le  ob- 
bligazioni d’un  ufurpatore,  e manifello  tiranno,  che  dal  Trono  ven- 
ga cacciata.  Ecco  lopra  ciò  il  mio  fentìmento. 

O quelli  trattati  ridondano  in  beneficio  dello  Stato  , come  P.  E. 
fe  l’ ufurpatore  ha  fatto  un’alleanza  con  un  altro  Stato  contro  un  com- 
mune nemico,  e che  poi  abbia  afl'cgnato,  o venduto  una  parte  della 
preda  allo  llelTo  j e in  tal  calo  tutto  lo  llabilito  dal  medefimo  fuf- 
filler  deve,  e mantenerfi  : onde  l’alleanza,  la  donazione,  e la  ven- 
dica li  hanno  da  lafcìar  in  Tuo  intiero  anche  dopo  1’  efpulfione  dell’ 
ufurpatore  fuppollo  . Mentre  in  forza  di  quelli  atti  , che  tendevano 
al  vantaggio  tfel  popolo  1’  altro  Stato  ha  acquillato  un  valido  dirit- 
to, e fi  reputa  aver  contratto  con  l’ ufurpatore  come  col  capo  dello 
Stato  ( t ) . 

O in  vero  quelli  cali  atti  rifulcano  in  evidente  pregiudizio  del  po- 
polo opprelTo . Come  P.  E.  fe  l’ ufurpatore  ha  venduto  a qualche  al- 
tra Stato  dei  beni  ellorti , e rapiti  ingiullamente  ai  Cittadini  foggio- 
gatì . E in  tal  fuppollo,  io  tengo,  che  limili  contratti  lìano  invali- 
di, e nulli,  e che  in  confeguenza  il  popolo  tirannìzzato  e fommelTo 
non  Ila  in  debito  di  canonizarli,  ma  anzi  polTa  volerli  relcindere,  e 
annichilare  (z).  E,  ficcome  faggiamente  un  interprete  del  Grozio  ri- 
flette, fe  li  compratori  hanno  faputo  per  quale  via  il  venditore  acqui- 
(lato  avelie  tali  beni  , in  obbligo  precifo  fono  di  riconofeere  il  loro 
fallo,  e di  rìfolverfi  a perdere  quel  tanto  , che  legittimamente  non 
fi  è potuto  nè  vendere,  nè  comperare;  che  fe  effi  fono  in  buona  fe- 
de, qualor  vengono  certificati  della  ingialla  maniera,  con  cui  li  me- 

delimi 


(i)  Una  tale  qaiftione  venne  appun- 
to promotTa  in  Atene  dopo  I*  erpalltone 
delti  trenta  tiranni  , che  prefo  avevano 
ad  ìmpredito  del  danaro  dalli  Lacedemo. 
mi  a nome  del  popolo  ; e quefti  lo  ri- 
cercavano agli  Atcniefi . Onde  ventilata 
la  cofa  in  Senato  fu  decretato  , che  re- 
ifituir  li  dovetTero,  per  quello  che  po- 
telTero  aver  infèrvìto  al  ben  pubblico  , 
Siccome  riflette  Demoflene  : tari  ‘tir 
ìifcor  ikiffim  crutmwiynuf  tnrif aad 


(itiMXiic  fir  ftiTcirtc  òri  fii  XÓrcri  ifio 
\oyofiinar , Oraiio  cantra  Lrpt,  Vedi  an- 
che Ifocrate  nel  tuo  Artopaget.  pag.  153, 
eaii.  H.  Stfp. 

, ( a ) L’  Autore  qui  imbroglia  , nè  ftà 
a martello,  onde  ho  dovuto  cerolarlo, 
e ad  b narri  fiDgem  ridurlo . Elio  nè  pen- 
fa  giuflo,  ne  lU  una  chiave  on.Ie  poter 
rifolvcre  tutti  i cafì  in  generale,  ma 
foltanto  una  qualche  decifione  parti- 
colare . 
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defimi  beni  il  venditore  ha  ufurpato,  non  ponno  difpenfarfi  di  refH- 
(«)  Vedi  Bocci.  luifli  luo  vero  patrone  (a). 

DitTcrt.  de  co  II  Puffendorf  qui  foggiugne,  che  in  cofeienza  una  tal  decifione  va 
v^u!  Tfi'DiK  bcnillìmo.  Ma  a confiderare  le  idee,  e gli  ufi  dei  popoli  del  giorno 
lert.  Acc.  pag.  d’oggi,  egli  non  fa  vedere  in  forza  di  che,  quelli  che  fono  fiati  fpo- 
gliati  infimilguifa  dei  loro  beni,  poffano  redimandargli  agli  (Iran  ieri , 
popoli,  cui  furon  venduti.  Poiché  continua  lo  Aeffo  , fintanto  che 
l’ ufurpatore  non  fi  foAiene  le  non  con  l’armi,  effo  fi  riguarda  come 
nemico  dello  Stato,  e confeguentemente , quanto  vien  trafportato  in 
un  altro  Stato  invaio  dall’  ulurpatore  medefimo,  non  può  efiferc  ri- 
vendicato a giuAo  titolo  in  nulla  più  , che  non  fi  può  pretendere 
di  ricuperare  le  cofe  mobili,  che  occupate,  e tolte  fono  per  diritto 
•di  guerra. 

Ma  io  primieramente  rifpondo,  che  non  fo  vedere  come  fi  pofTa- 
no  giuftificare,  e abbracciare  le  idee  dei  popoli  per  quanto  univerfa- 
li  effe  appajano,  ed  ufitate,  che  lecite  in  cofeienza  non  fiano,  e fi- 
cure  ( I ) . In  fecondo  poi  rifpondo  , che  non  corre  la  parità  da 
ufurpatore  aperto,  e tiranno  ad  un  nemico  di  guerra.  Poiché  l’ingiu- 
ftizia  del  primo  o evidentemente  comparifee,  o evidentemente,  e con 
facilità  fi  può  dimofirare:  al  contrario  l’ingiufiizia  d’una  guerra  or- 
dinariamente non  apparilce  , nè  è poi  con  facilità  dimofirabile . E 
però  in  qucAa  oicuriià  dì  diritto  il  compratore  dì  buona  fede  acqui- 
ila  un  giuflo  titolo  a efclufione  d’ogn’ altro,  che  voltffe  pretendere 
fu  quella  tal  cofa  da  luì  arquifita.  Ben  è vero  poi,  che  fe  vien  fat- 
to confiate  a quei  compratore  la  irregolarità  patente  (z),  la  violen- 
za ìngiufia  della  guerra,  e la  perverfità  deli’ invafione  fofferta  da  quel 
tal  derubato,  e pretendente  alla  venduta  cofa,  non  é fofienibile,  che 
il  compratore  quantunque  di  buona  fede,  non  fia  ìfiefiamentc  in  de- 
bito di  refiicuirla  al  fuo  antico  patrone,  falva,  l’ azione  al  medefimo 
fi)  Ve.li  Groz.  contro  il  pravo  venditor  occupante  (h). 

Lib.  III.  Gap.  Q jgn  ragione  pofeia  riflette  poco  dopo , quafi  volendo  anch’egli 
raddrizzare  lo  fiotto  raziocìnio  fuo  fopra  efpofio,  che  fe  la  domina- 
zione deh’ ufurpatore  divìen  legittima  per  il  confenfo  dei  Cittadini  , 

che 


(i)  Anclie  quefta confutazione  dclfAu- 
fore  ho  voluto  inferire  nel  tefto , per- 
ché naturalmente  vi  viene  , c vi  s’ad- 
datta.  Qui  l’Autore  certo  confonde  l'idee 
più  difparate,  e lontane,  quali  fono  ap- 
punto quella  d' ufurpatore  , e quella  ai 
conquiltatore  per  diritto  di  guerra.  Il 
primo  nelTun  titolo  avendo , o pure  un 
titolo  fpurio,  illegittimo,  e ingìufto  evi- 
dentemente-,  l’altro,  titolo  giudo  , e 
legittimo  apparententemente  almeno  . 
Onde  il  voler  argomentare  dall’  imo 


all’altro  , è un  voler  trar  confeguenza 
dal  bianco  al  nero,  dal  vivo  al  morto, 
c che  fo  io . 

(a)  Onde  relativamente  a quedi  otti- 
mamente dabilifce  il  Crozio , Lib.  III. 
Gap.  IX.  5.  II.  /ffui  polìliminio  teeipiun- 
tur  exputjts  èofìiùus,  tta  ut  apeuf  ad  tas 
accedere  amp/itit  non  poQint  . Mobìtes  vero 
res  pofUmiinio  non  redeunt  , fed  in  preda 
remanent  actpiijitorit  . Ree  bello  feruientes 
pojìlinviìa  tteuperabantnt  apnd  antiquo:  , 
non  autem  hodie  . 
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che  erprefTamente , o tacitamente  alla  dominazione  fua  fottomcfli  fi 
liano;  gli  ftranieri  ponno  tenere  per  legalmente  confii'cati  li  beni, 
di  cui  li  ludditi  aveva  ipogliato;  dato  però  che  non  vengano  molefia- 
li  , e in  claufula  della  accettazione  di  Tua  lovranità  la  refiituzione 
delti  medefimi  beni  da  lui  occupati  non  Ila  fiata  polla  (i). 

Quanto  a ciò  che  aggiugne,  che  ficcoine  gli  Stati  neutri  non  fo- 
no in  debito  d’internarfi  a confiderare  il  diritto  dei  popoli,  che  fanti 
la  guerra*  ma  che  unicamente  regolare  fui  fatto  fi  devono,  che  gli 
autorizza  a riguardare  come  legittimi  gli  atti  d’ufiilitii  d’ una  parte, 
e dell’altra:  cosi  gli  firanieri  non  fono  tenuti  d’ internarfi  a pondera- 
re quello,  che  paffa  in  un  altro  Stato,  rifpetto  le  rivoluzioni  , e i 
difiidj  civili:  abbifogna  di  quella  claufula  , che  s'i  gli  uni,  che  gli 
altri  fc  vengono  refi  confcj  ad  evidenza  dell’  ingiufiizia  d’  una  delle 
parti  , non  ponno  nè  concorrere  in  modo  alcuno  alle  di  lei  violen- 
ze, nè  volerli  approffitare  di  nulla,  che  dalle  fielTe  provenga.  Que- 
lle fono  mafiime  naturali  incontendibili  , che  non  abbifognan  di 
prova  { 1 ) . 

Se  quelli  atti  poi  d’  un  ufurpatore  circoferitti  fono  nell’interno  del- 
lo Sta  to  medefimo,  il  Sovrano  legittimo,  che  rientra  nei  fuoi  dirit- 
ti, non  v‘  ha  dubbio,  che  può  annullarli  del  tutto,  fe  lo  giudica  a 
propofito  per  il  ben  pubblico  (3).  £ ciò  milita  non  folo  in  materia 
delle  leggi,  che  1’ ufurpatore  può  avere  fiabilitoj  ma  ancora  rifpetto 
le  donazioni,  o altre  alienazioni  di  beni,  di  cui  egli  non  poteva  di- > 
fponcre  in  favor  di  perfona  lenza  pregiudizio  dello  Stato,  e delle  leg- 
gi del  paefe. 

IV.  Un’altra  quiflione,  che  fuol  farfi  in  tale  propofito,  è,  qual  tanna 

rango  debba  tenere  tra  le  altre  Potenze  un  Reame  eretto  in  Repub-  fititba  a'i/erf  un9 

blica.  Statopa  i'ahlf 

’ l’aieav  , /V  di 

cui  (Jozeina  ^ 
' fiato  n:utiiiB,  o 

il  fua  nuovo  coi- 
ta. piuccliè  tanto , per  quello  che  di  mi-  P®  * 
nuzie,  di  cavilli  li  tratta  , come  d’ in- 
terpretazioni non  efatte,  d' un  palTo  non 
improntato  alprecilb,  d’una  parola  non 
ben  applicata  del  tutto,  c cole  limili  -, 
nel  che  di  rifentire  alquanto  del  pedan- 
tiimo dan  l'cpno  . Giulio  la  delctizione 
che  ne  dì  il  Charron  df  /«  iagcfi'e  Lìb.  /. 

Cap.yi.  §.  ultimo,  e il  Nicol,  o Arnald 
nella  Tua  Arte  dt  penjate,  primo  Dtfeorf» 
pan.  18. 

( 3 ) yedi  Groz.  Lib.  II.  Cap.  XW.  §.  u/t. 

L*  Erzio  allega  l'efempio  de^li  Atenieli , 
che  annullarono  tutti  gli  atti  pubblici , 
e privati  , eh’  erano  dati  latti  l'otto  li 
trenta  tiranni  . l'rdi  Demoft.  <hat.  advtr- 
fus  Timocr.  e dell’  Imperatore  Onorio  , 
che  lece  il  medefimo  degl’ atti  firmati  al 
tempo  dell' ul’urpazione  d’ Eradio.  C«z. 

Titod.  T.  XIV.  Ui.  XV. 


( t ) Q.ued’  era  una  claufula  , che  a 
rendere  l'ano  , e vero  il  riflelTo  del  Puf- 
fendorf,  vi  voleva,  che  certo  in  quello 
Paragrafo  isbaglia  alla  fpaccata . 

(z  ) Con  quella  condizione  la  malfima 
dell’Autore  può  correre,  lènza  di  elTa 
non  già  , che  ben  dimolti  a , che  quanto 
più  s'avvanza  un  raziocinio  piantato  Co- 
pra un  falfo  principio,  altro  non  fa, 
che  moltiplicare  le^llorte,  e mal  dedot- 
te confeguenze.  Mi  Ibrprende  che  in  fan- 
te falfe  decilioni  mal  lane  , e poco  giu- 
lle,  che  in  quello  Libro  abbiamo  nota- 
to dell’Autore  , li  fuoi  Comentatori  il 
Tizio,  il  Barbeirac  , e 1’ Erzio,  per  lo 
più  né  pure  fiattito  abbiano , anzi  a ve- 
le piene  aderifeano  alle  fuc  tirane,  e 
mal  penfate  idee  riferbandofi  a cenfnrar- 
io  ove  o noi  merita  , perchè  elfi  fono 
dalla  parte  del  torto  , come  per  lo  più 
mi  pare  d’aver  modrato,  o non  impor- 
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(a)  Libro  1 1 
Cip.  IX.  $.  I. 


(a)  Vedi  fo- 

pra  Cip.  IV. 
$.  IO.  di  que- 
llo Libro. 

Df//d  i/vo/h- 
sio»»,  che  ae- 
cadi  funlor  ili 
uao  Sialo  fé  ne 
form  ino  varf . 
(e)  Vedi  Croi, 
ubi  Aip.  $.  IO. 


(<y)  Vedi  Thu- 
cìdide  Lib.  i. 
Cip.  XXXIV.  e 
l’Obbes  de  Ci- 
ve  Capii.  IX. 

5.  8. 


blica  , o un  Principe  , che  ha  acquiflato  la  fovranicà  d’  un  popolo 
.avanci  libero?  Grozio  (o)>  rifponde  femplicemence  , che.  il  popolo 
deve  dopo  una  tale  rivoluzione  avere  lo  ftelTo  rango  , che  aveva  il 
fuoRe^  eìIRe  il  mcderimo rango , cheevaati  aveva  il  popolo  (t).  Ma 
per  mio  avvifo,  convien  diftinguere,  fe  il  Re  P.  E.  che  diviene  So- 
vrano della  Repubblica,  rimane  membro  della  medelirna  alTemblea, 
o del  racdcfimo  corpo  di  Staci  confederaci  * o pure  s’  egli  vuole  in 
avvenire  rinunziare  alla  fociecà,  e a parte  maneggiare , e ammini Ora- 
re li  Tuoi  intercITi  . Nel  primo  cafo  , eflb  fenza  contradizione  non 
può  pretendere,  che  di  tenere  Io  (Icflb  rango,  che  teneva  il  popolo, 
di  cuiidivenucoSovranoperquanto  grande  lia,  e luminnfo  lo  fplendo- 
re  della  dignità  reale.  Per  la  medefima  ragione  un  popolo,  che  vien 
a erigerfi  in  Repubblica,  ha  diritto  di  pretendere  nella  dieta  comu- 
ne lo  (leflb  pollo,  che  il  Tuo  Monarca  vi  occupa.  Ma  fe  il  Re  , o 
il  popolo  fi  fcpareno  intieramente  dal  corpo  degli  Stati  confederati 
efli  in  tal  cafo  non  faranno  in  debito  di  cedere  il  luogo  a quelli, 
che  avanci  avevano  la  preferenza  nell’ affcmblea  comune;  tutti  li  So- 
vrani elTendo  naturalmente  eguali  [b). 

§.  V.  2.  La  feconda  fpecie  di  cangiamento,  vai  a dir  quella,  che 
fa,  ch’uno  Stato  non  comparifea  più  il  medcGmo,  accade  principal- 
mente in  due  maniere  : poiché  tal  volta  d’  un  folo  Stato  fe  ne  for- 
mano due,  o più  diflinti  ; tal  volta  al  contrario  due,  o più  Statili 
riunifeono  in  uno.  Nel  primo  cafo  (f),  la  divifione  fi  fa  o per  un 
confenfo  mutuo  delle  parti  delio  Stato,  che  fi  fcparano;  o per  dirit- 
to di  conquida.  Si  confente  a far  varj  Stati  d’un  folo,  qualor  s’in- 
via delle  Colonie  a piantarfi  in  un  altro  paefe,  fui  piede  appunto  che 
praticavano  una  volta  li  Greci  : poiché  le  Colonie  di  quafi  tutti  li 
popoli  dell’Europa,  ficcome  facevano  quelle  degli  antichi  Romani, 
rimangono  fempre  membri  dello  Stato,  da  cui  derivano,  ed  efeono; 
all’incontro  quelle  dei  Greci  formavano  tanti  Stati  feparati , e indi- 
pendenti  {d),  quantunque  folfero  tenute  di  modrare  un  rifpetto  par- 
ticolare per  lo  Srato,  che  loro  aveva  data  l’origine,  e di  riguardare 
la  fua  antica  patria  come  lor  madre  (2). 

Con- 


( I ) Neqne  refert , quomodo  gubernelur 
poputut  . idem  enim  poputur  Rom.  E.  C. 
eli  fub  Kegihus  , Impernloriius , Confuti- 
tur  . Ideo  habebtt  eaf  lem  ptierogativa!  po- 
putui , Confut , quas  habebat  Rex  . Si  po- 
pulì  uniantur , uniunfur  ^ fma  f Cir 
rei  unum  populum  conpituunt  ; e contro  fi 
dividumur,  Croiio  loco  citato  in  mar- 
gine §.  7. 

(a)  Da  quello  avveniva  poi,  che  tut- 
ti i corpi  dei  popoU  feparati  delia  Gre- 
cia facevano  in  certa  maniera  poi  an- 
che un  popolo  foto,  che  aveva  i fuoi 


generali  Configli  , ed  Alicmblee  . Due 
quelle  erano,  una  chiamata  Pancllenio  , 
l'altra  degli  Amfittioni  i quella  fi  teneva 
neirillmo  di  Corinto,  luogo  opportu- 
no per  unirli  tutta  laGrecia;  ed  in  elTa 
fi  ftabiliva  tutto  ciò  , che  al  bene  di 
tutti  i corpi  apparteneva.  Ivi  fu  decre- 
tato appunto  di  mandar  tredici  Colonie 
nell’ Alia:  ivi  fu  formata  la  lega  contro 
i Perfiani:  ivi  fu  (labilità  la  didruzione 
della  Caria  amica  dei  Perfiani,  e la  de- 
prelTione  ilella  troppa  potenza  dei  Lace- 
demoni: ivi  fu  fcieltolmperator  de’ Gre- 
ci 
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Convien  confeffare  però,  che  a parlare  efattamente- lo  Stato  in  fe 
{lelTo  non  è cangiato  in  modo  alcuno  per  aver  riniclTa  altrove  qual* 
cheColonia  de’fuoì.  Tutto  quclloche  rifulta  da  ciò,  è,  che  lo  Stato 
ne  produce  un  altro,  uellt'inaniera  mederitna , che  un  animale  negene* 
ra  un  altro,  lenza  ceflare  per  quello  egli  di  elTere  l'individuo  mede* 
limo.  Per  altro  una  Colonia  di  tal  natura  non  è tenuta  alla  l'oddisfa- 
zione  delli  debiti  contratti  dallo  Stato,  da  cui  le  n’cfce;  fe  almeno 
non  fi  i fatta  in  tal  propofito  qualche  erprefia  convenzione , in  for- 
za della  quale anch’elfa , in  partendo,  fiafi  obbligata  alli  medefimì:  men- 
tre quelli  tali  debiti  fono  attaccati  direttamente  , e.  immediatamente 
ai  beni  dello  Stato  , ai  quali  fi  luppone  , che  la  Colonia  medefima 
piò  alcuna  parte  non  abbia-  E quantunque  li  membri  della  Colonia 
poflano  aver  tratto  qualche  vantaggio  dalie  fpefe,  in  cui  lo  ficlTo  da- 
naro fi  ò impiegato  j non  ollante  come  che  la  patria  in  congedando- 
li, dimette  ogni  fuo  poter  fopra  di  elfi,  cosi  apertamente  dichiara, 
con  ciò  che  nulla  piò  ricercherà  loro  per  fimil  pretcllo.  Ma  le  un 
Reame  fi  divide  in  due,  o varj  altri  Stati,  per  un  alTenfo  comune 
delle  Provincie,  che  feparanfi , allora  egli  è giullo , che  li  debiti, 
dei  pari  che  il  Teforo,  e il  rlominio  pubblico  egualmente  fi  fiparti- 
feano  : tutte  cofe  nulla  meno  , che  ordinariamente  regolate  fono  da 

qualche 


ci  Filippo  contro  i Perfìani,  ed  AlelTan- 
dro  Tuo  figlio  : ivi  ibtto  Arato  s'intimò 
la  guerra  agl’Etoli:  ivi-  finalmente  vin- 
to Filippo  figliuolo  di  Demetrio  Mace- 
done, molte  cote  fi  itabilirono  per  la 
concordia  univerlale  della  Grecia  . 'Gli 
Amfittioni  furono  di  due  forra  : altri  per 
gli  affari  terreilri,  ed  altri  per  li  marit- 
timi. I terreilri  fi  raunavano  due  volte 
all'anno, 'mandandoli  dai  Configli  i lo- 
ro Legati  , nella  Primavera  nel  Tempio 
di  Delfo  i nell’Autunno  nelle  Termopi- 
le , ovvero  Pile  , onde  anche  Configiio 
Piliaco  fu  nominato.  Inquelto  congreffb 
fi  decretava  il  cafiigo  a’ perturbatori  del- 
la pubblica  quiete,  a’ violatori  della  pa- 
ce , e a’ rei  d’altro  grave  delitto;  e tut- 
ti i popoli  concorrevano  a far  efeguire 
tali  lemenae.- Similmente  fi  premiavano 
le  perfone  meritevoli  ; onde  a Scilladc 
Scianco,  e a Ciana  di  lui  figliuola,  per- 
ciiò  nuotando  Coti’ acqua  tagliate  aveva- 
no le  funi  all’ ancore  delle  Navi  Per- 
fiane  , furono  dagli  Amfittioni  decretate 
due  ftatue.  Li  popoli  Greci  noi  che  alle 
rive  del  mare  abitavano  ancV  eflì  per  la 
loro  quiete,  e dei  naviganti  fuoi,  un  con- 
greffod’ Amfittioni  ffabilirono,  che  invi- 
ai laffe  al  libero  tranfito  delle  merci , ad 
. Pufftndarf  Tomo  IK 


impedire  le  frodi,  e cafiigaffè  i colpea'o- 
li.  Quefio  congrelTo  indue  luoghi  fi  rac- 
coglieva, nel  Tempio  di  Nettuno  Tene- 
rico,  e in  Calavaria  nel  Tempio  pur  di 
Nettuno.  Nell’ uno  , e nell’altro  i ma- 
rittimi Amfittioni  facrificavano  a Nettu- 
no per  avere  la  di  lui'protczione  nelle 
navigazioni  loro;  in  quella  guifache  gli 
Amfittioni  Pillaci  facevano  i loroSaciifi- 
c)  a Cerere,  e ad  Apolline,  Numi  cre- 
duti yroptzj  alle  frutta  della  terra , ac- 
ciocché I popoli  di  quel  congreffo  di 
vitto  abbondaffèro . Q.uanto  fofféro  gio- 
vevoli quelli  l'aeri  congreffi  a matHenere 
la  pace  , la  concordia  , e 1’  unione  di 
tutta  la  Grecia  , lo  dimoffra  affai  chia- 
ramente la  lunga  loro  durar.,  ; cofìcchi 
nè  per  vicende  di  fortuna,  nè  per  fopra- 
vegnenti  guerre  mai  fi  fono  interrotti , 
finché  la  Grecia  libera  fi  confervò . Ve- 
di la  Differtazione  dell’ erudito  Sig.Pon- 
tedera,  l'opra  lo  fiato  politico  della  Gre- 
cia Europea  dopo  la  morte  d' Aieffandio, 
della  quale  mi  fon  fatto  un  piacere  di 
rapportare  qtiefio  lungo  fquarcib  ; tan- 
to è bella,  dotta  , giudiziofa,  degna 
veramente  degli  elogi,  e di  quel  premio , 
che  giufiamente  fi  è meritata  . 
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AVO. 


D.’Ua  rlunhm 
di  vjrj  Stati. 


(a)  Ubi  fupra 
§.  9.  Ve.ti  Tit. 
Liv.  Libro  i. 
C»p.  (11. 


(6)  Vedi  fopra 
Lib.vii.Cap.v. 
§.  18. 

In  qual  ftnfo  li 
fopoti  dir  fi  puf- 
ftnv  immoum- 
ti , 

(e)  Vedi  Gror, 
ubi  iup.  $.  }. 


qualche  efprcffa  convenzione,  fenza  la  quale  non  può  fuccedere,  che 
la  feparazione  volontariamente  li  faccia. 

L’altra  forti  di  cangiamento,  da  cui  deriva,  che  lo  Stato 
non  è più  il  medefimo,  nafee  appunto,  come  abbiam  detto,  qualor 
due,  o varj  popoli  s’unifcono,  non  già  per  una  perpetua  alleanza, 
o per  la  dipendioza  d’un  Sovrano  comune  , ma  in  maniera  che  di 
due,  o più  Siiti  un  folo  ne  rifulti.  Grozio  (a)  crede,  che  in  tal 
oafo  lì  diritti,  che  avanti  l’unione  cìafeuno  Stato  aveva,  non  li  per* 
dano  già,  ma  divengano  comuni  a tutto  il  corpo,  ficcome  anche  li 
debiti,  e gli  jltri  aggrav)  (i),  fe  almeno  altrimenti  non  fi  difpor.ga 
con  qualche  convenzione,  ed  accordo.  Convicn  riflettere  però',  che 
quello  non  accade,  fe  non  allora,  che  due,  o più  popoli  s’ unilcono 
in  modo,  che  formino  dì  poi  un  folo,  c medclimo Stato,  in  cui  tut» 
ti  godano  d’un  eguale  diritto,  e vìvano  fotiopolli  alle  medefime  leg< 
gi  j come  fe  due  popoli  differenti,  il  di  cui  governo  era  Democraci* 
co,  fi  fottomettono  a un  ifielTo  Monarca-per  indi  cordponere  un  fo< 

10  Reame:  o in  vero  ie  due  Regni  abolendo,  a vicenda  le  loro  Icg* 
gì  fondamentali , e levando  alle  nfpetiìve  famiglie  regnanti  la  Coro* 
na,  che  da'lungo  tempo' poffedevano,  fondano  infieme  una  fol  ,Mo« 
narchia,  mentre  in  tali  cafi  gli  antichi  Srati  com’effi  più.non  fufflllo* 
no,  e un  tutto  nuovo  ne  nafee. 

Ma  allorché  uno  degli  Stati,  che  ìnfieme  congiungonfi  , conferva 

11  fuo  antico  governo,  con  le  terre, ‘che  ocenpava ,' in  tempo  che  li 

Cittadini  dell’altro  cleono  dal  proprio  paefe  , e vengono  a (labiliift 
nel  territorio  dei  primo  per  viver  feco  fotto  le  medefime  leggi  , 1’ 
ultimo  in  tale  cafo  non  è più  veramente  uno  Stato,  me  l’altro  fen- 
za  contradizione  rimane  lo  fleffo ,' quantunque  per  una  Amile  congiun- 
zione notabilmente  s’accrefea.  Per  altro  l’unione  dì  varj  Stati  dif- 
ferenti, nella  quale  cìafeuno  di  elfi  rimane  appunto  quello,  che  era 
in  avanti , non  fi  potrebbe  fare  fe  non  per  mezzo  d’  una  Uretra  , e 
perpetua  confederazione , dalla  quale  proviene  un  corpo  compQflo  di 
molti  Stati  divérfi  , e non  già  un  folo  Stato  propriamente  così  det- 
to  (A).  ^ 

VII.  In  fine  uno  Stato  è intieramente  diflrutto , alloraquando 
il  corpo  del  popolo  vien  a fcioglieffi,  o a eftinguerfi  toialmente  (e). 
Poiché  il  comune  , e trito  proverbio  , importante  che  li  Re  fono 
mort^^e  gli  Stati  immortali;  non  lignifica  già,  che  lì  popolP  non 
poffanf^lffiere'  annichilati.,  e dìiperfi  per  un  qualche  accidente  flraotv 
dinario,  e violente  ; ma  foltanto  cn’ elfi  non  fono  come  una  fifica 
perfona , o come  ciafeun  uomo,  che  perifee  in  fine  d’  un  certo  trat- 
to di 


(i)  si  pqpnti  unUntur , uniuntur  cir  ciafeuno  degli  Stati  uniti  conferva  il 
fumoir  pluret  tmum  poputum  confinuunty  filo  antico  poverno  . e le  lue  prime  pre- 
t confa  fi  dividaniar  dictndnm  , Grozio  rotative  non  fi  può  dite,  che  fegua  una 
loco  citalo  in  margine.  Egli  i vero  pe-  tal  confufione  di  diritti, 
ré  , come  riflette  qui  1’  Autore , che  fe 
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to  (li  tempo  per  un  efficto  inevitabile  «di  Tua  condiuizlone  naturale; 
poiché  quando  lì  mentbri  d’uno  Stato  muojono,  o abbandonano  il 
paefe,  ve  ne  fuccedono  perpetuamente  degl’ altri,  o per  la  propaga- 
zione (Iella  fpecìe  dei  fudditi  naturali,  o pec  la  foflituzione  degli  Rra. 
nieri , che  vengono  a {labilirlì  nello  Staio  di  modo  che  a ca- 

gione di  quella  fucceffione  continuata,  e perenne,  il  popolo  vien  ri- 
putato lempre  il  mcJdìmo,  e gode  degli  flclfi  diritti  ( I ),  quantun- 
que li  particolari,  dai  quali  componefi  (z),  fiano  (lati  varie  volte 
commutati,  e rimeflì.  Secondo  gli  antichi  Filofolì , vi  hanno  dei  cor- 
pi di  parti  l'cparati  (3),  come  una  flotta,  un’armata:  ve  n’  hanno 
altri  che  cumpodi  l'ono  di  parti  attaccate  inlìeme  dall’ indullria  uma- 
na, come  una  cafa,  un  naviglio;  altri  infine,  le  di  cui  parti  unite 
fono,  e compatte  dalla  natura  medefima  tali  fono  appunto  tutti  gli 
animali  (à)~ 

Per  mio  atJvifo  quella  farà  una  piu  efatta  divifione.  Un"  corpo  in 
generale  fi  può  dir  tutto  ciò  , che  ha  delle  parti  urvite  infieme  per 
qualche  conflituzionc,  o qualche  legame  durevole  , che  fa  fia  uno  , 
e che  fi  riguardi  come  tale.  Quello  legame  è o fifico,  o arcificaie, 
o morale.  Il  legame  filico  è quello,  che  unifee  le  parti  dei  corpi 
naturali  (4).  Il  legame  artificiale  (s)  è quello,  che  proviene  dal- 
la  umana  indullria,  per  la  quale  varie  cofe  naturalmente  feparate,  fo- 
no congiunte  infieme,  di  modo  che  effe  fembrano  riunite  dalla  natu- 
ra medelima.  Il  legame  morale  in  fine  fi  dice  quello  , che  deve  la 
lua  origine  unicamente  alla  umana  inilituzionc  in  forza  della  quale 

Tct  z varj 


IpaTm  xam  Tixoitir  i irpa^ir  etiriiWt 
asd  àmS’ixiutrar  , ftixSAf  » 

m~u  invKn^t  roirmria,  t»»  J»m- 

T»'w  H , fi  <r»  ToWièf  cr»A«r 

fiaipium  > fiàKXtih  tì 

àutipxi  ófioior  iVi  iioKKÌ<  TÓ/,  tra 
•tGiùr  irifumr  , 5ti  rùx  tpur^ùnfìs 
ifi  vpiiripor  ti  tttnijns  , òiutipti  J"! 
fittpii.tr  ir , de  Sera  Numinìs  vinài- 
Ha  , ver/a  il  fine  - 

C 3 ) Tir  attuar  tir  ti  ^ixéatfoi  rà 
flit  IX  tiiriirttr  KÌy»att  ùrai^raSchip 
ro>.or,  s-fjfTÓTiJ'*#’ . <m  tì  ÌKaBramt- 
ftfjrttr , ^ iixioM  tair  . J"»  irpt- 

fxira  r^  aufipui  xaSàpip  irt  ràr  ^littr 
ixarar , Fluì,  loco  citato  in  margine  .. 
Vedi  anche  Seneca  Efift.CIL  e Dig, 
L16.  VI.  T.  1,  de  ret  vindicat.  Leg. 
XXIIL. 

'(4>(^me  l'uomo,  ^li  aBÌmali,  le 
piante , i monti , e le  pietrok 
(S  ) Comecafe,  vali  d’oro  , e d’ ar- 
gento uniti  inlìeme,  veiUtì,  ed  armi. 


( I ) Prìncipes  martales  , Rempuhlicam 
aternjin.  Tibsr.  apud"  Tac.  Ann.  Lib.  III. 
Cap.  VI.  Vedi  anche  Tito  Livio  Lib. 
X.XVIII.  Cap.  XXVIII. 

( 2 ) Plutarco  dice  , che  «no  Stato  t 
come  un  anim.ale,  che  non  diviene  gii 
diverto  da  fe  rtelTo  per  lì  cangiamenti, 
e le  murieioni,  che  di  tempo  in  tempo 
li  ùiccedono  fénca  variar  di  natura  -,  ma 
che  ha  le  medefime  proprietà  elTenaiali, 
ed  é rirponlabìlc , o lodevole  di  tutto 
ciò,  ch’iiì  I'a.,  o che  ha  fatto  come  tale, 
fin  tanto,  che  il  legame,  che  lo  forma, 
e mantiene  lullide  nel  Tuo  intiero  ; di 
modo  che  concepir  uno  Stato  come  di- 
verto, per  quello  tblo,  che  li  membri, 
che  lo  compongono  fono  un*  nuova  ge- 
nerazione , c che  il  temj’o  ha  cangiati  , 
è do  dedò  come  le  d’un  lol  uomo  fi  fa- 
cedero  varie  perfone  didinte,  l'econdo 
che  è fahciullo  , giovine  , o vecchio: 
ir  yàp  ri  vpàyjicc  evtixìc  i tókh  , 
iavtp  J’aij»'  , ix  ì^iciuteor  iLrit  neh 
xocb’^  ixjxirtr  ptiluStXaìt  , it'  ìnper  4^ 
felpe  Tp  J^psr»  ;ii'miirpi',  àwà  avutra- 
dk  tìA,  xgi  oi’xMPP  èuri,  xgi  tioar  ir 


(j)  Vedi  Vii^. 
Georg.  Lib.  iv- 
vctfo  2od. 


(A  ) Vedi  Pluf, 
in  conpig.  prs- 
ceptis. 
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J Vcili  Luer. 
Lio.  III.  ver- 
ro Wo.  c Scn. 
EpilL  ivtii. 


(4)  Plut.  de 
Sera  Nuniinis 
vind.  pag.  550. 
edit.  Wech.  T. 
II. 


( f ) Vedi  fo- 
pra  Cap.  iii. 
di  quello  Libra 

5-  i?. 


5i5  LibroOttavo. 

varj  individui  intieramente  diHinti  , e feparui  lì  reputano  fare  un 
foto  tutto  (i)>  Qucft’ ultima  Ipecic  di  congiunzione  potrebbe  eflferc 
concepita  tanto  rapporto  alle  beflie,  quanto  rapporto  agl’uomini:  P. E. 
delle  prime  è un  armento  di  pecore  : con  tutto  ciò  non  fi  applica 
propriamente,  le  non  agli  uomini  foli.  Da  quella  efpolla  dìDinzione 
riluttano  tre  differenti  Ipecie  di  corpi;  li  corpi  filici,  li  corpi  artifi- 
ciali, e li  corpi  morali;  li  quali  tutti  hanno  quello  di  comune,  eh’ 
ellì  lembrano  rimaner  lì  medefimi,  fin  tanto  che  il  loro  legame  ori- 
ginario, che  gli  ha  formati,  non  l'cioglielì  tutto  in  una  volta  (z). 
Perciò  un  uomo  non  lafcia  di  paffare  come  il  medefimo  indivìduo, 
quantunque  le  pìccole  parti  del  luo  corpo  perpetuamente  mutate  fianfi 
per  la  trafpìrazione , e p^l  nutrimento  (o);  medefimamentc  varj  an- 
tichi confideravano  il  Val'cello  di  Teleo  effer  Tempre  fiato  lo  ftel- 
To  (3),  quantunque  col  tempo  effo  lì  folTc  rìfiaurato,  e rìfarcìto  tan- 
te volte' di  maniera,  che  non  vi  refiava  piò  nè  pur  uho  dì  quei  pri- 
mi legni,  con  cui  l'avevan  confirutto. 

Con  maggior  ragione  poi  dir  fi  deve  lo  fieffo  d’uno  Stato  , o Ga 
corpo  morale,  il  quale,  tome  riflette  un  antico  FiloTofo , .non  riceve 
col  tempo,  fimili  cangiamenti  nè  pur  dappreffo  a quelli , che  patìTco- 
no  le  perlbne , di  cui  vien  compofio  (i).  Di  fatti  fc  fi  viene  a fiar 
qualche  anno  lenza  vedere  tal  uno  dei  Tuoi  amici  , fé  lo  trova  tal- 
mente cangiato  e d’alpetto,  e di  maniere,  che  non  fi  riconofee  più 
per  quel  dello.  All’incontro  dopo  elTcrc  fiato  fuor  di  patria  irent’aa- 
ni,  al  Tuo  ritorno  ritrovanfi  non  folo  li  medefimi  edificj,  ma  anco- 
ra le  medelime  leggi,  e cotlumanze:  convìen  accordare  nulla  meno, 
che  in  fine  d’un  certo  tratto  di  tempo  non  fi  potrebbe  riguardare  un 
popolo  come  il  medefimo  rifpetto  tutti  gii  effetti  di  diritto,  o di  tutto 
ciò,  che  da  luì  efiger  fi  puote  (e). 

Vili.  Quantunque  però  li  popoli  fiano  immortali  nel  fenfo,chc 
abbiamo  Ipiegato  : efii  ponno  lenza  contradizione  effere  intieramente 
difiruttì . E quello  fuccede  non  lolamente  allorachc  la  materia  dirò 


Con>f  U fonJ» 

Jìfffii  (tuli  pa.  così,  e il  fondo  medefimo  del  popolo,  cioè  la  moltitudine  dei  Cit- 

ptfli  V!t»a  pc-  • 

Ttie  . 


tadini 


(tf)  Come  Famiglie , Efercitt , Con- 
fraternite, Collegi,  Societir,  Suti  , e 
Provincie  . 

(i)  E'  la  decilione  delli Romani  Giu- 
rifconl'ulti  : Refpontiìt  Alphtniti,  ma  mo~ 
ào  fi  aat  atte' , fini  etfi  omnti  Jadi- 
ces  murali  tffni , tamia  & rim  lamdim , 
O*  fidicium  idrm  , quod  amia  fui^t  ptt- 
maniìi  . Stqtu  in  hoc  fo/um  mnirt  , or 
paaibui  commalaiij  eadem  m rfft  ixifii- 
maritur , Jid  ejv  ?»  multit  citirft  ribas  : 
nam  (f  /egiantm  lamdtm  habtti  ^ ix  qua 
multi  dicijfiffim  , quorum  .in  locum  olii 
fubliBi  iffent tf  populum  tumdim  adiate 
punti  , qui  ab  bine  cintum  annit  fuiffft, 
eum  IX  illii  lune  airao  viverti  : iieniqui 


Navtm,  fi  adfO  fiepi  reftSa  ijfit,  ut  nul- 
la tabula  ladini  pirmantrtl , qua  non  no- 
va fui  fili  , mbihminut  lamdtm  Navtm 
tOi  txijìimari . Eig-  Lib.  V.  T.  I.  de  ju- 
diciis  Ug.  LXXVI. 

( a ) yidi  D^.  Lib.  rii.  T.  IV.  quibur 
mòdii  ufutfrua.  vii  ufui  amit.  lag.  X. 
$.  L.  la  quale  contradice  a quella  del 
Lib.  LXri.  T.  III.  di  Jolut.  (j-  libirai. 
Lrg.XCVUl.  Nella  prima  Ulpiano  iblUc- 
ne  con  li  Sabiuiani,  che  demolita  una 
Cafa , o un  Vafcello  per  riedi/icar  dubi- 
to l'ima,  e l’altro,  non  rimane  pih  la 
medefima  Cala,  o Valcello,  e in  coniò- 
guenza  l’ urufrutntario  |>erde  I*  ul'ufrutto . 
NelP  altra  Paolo  Tolliene  il  contrario . 
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ladini  a perir  viene , ma  ancora  qualor  la  forma  fi  toglie  , ed  an« 
nulla,  vai  a dire  , quando  il  legame  morale  , che  formava  il  corpo 
della  locietà  civile  li  fcioglie , c rompe  ( 1 ). 

11  fondo  medelimo  del  popolo  refia  dillruuo , o alloraquando  tutte 
le  fue  parti,  lenza  le  quali  fuffiflere  .non  potrebbe,  nello  lleflb  tem> 
po  perifeono;  o qualor  elle  fi  difciolgono  in  maniera,  che  pili  non 
compongono  inficme  un  corpo  morale.  Rifpetto  li  popoli  , chetucti  in 
una  volta  efiinti  vengono,  e annichilati  per  una  uccifione  univerfale, 
per  un’inondazione,  per  un  terremoto  ec.  fi  ricerca,  fe  rimanendovi 
alcuni  Cittadini , che  la  forte  abbiano  avuto  di  fchivar  un  limile  tra* 
gico  figurato  accidente  , ma  in  sì  piccol  numero  , che  incapaci  del 
tutto  Ellero  a far  un  corpo  di  focietà  politica  ‘ fi  ricerca  dilli,  fe 
quelli  pochi  confervino  lì  diritti,  e le  prerogative,  che  aveva  Tanti* 
co  popolo?  Grozio  crede  («),  che  li  pochi  rimallì  polTano  bene  ere*  (a)  Lib.  11. 
dicare  ciò,  che  li  Cittadini  polfedevano  in  quanto  femplici  particola- §. 4. 
ri  , ma  non  gii  quello  che  apparteneva  al  popolo  confiderato  come 
tale,  n come  un  corpo  di  Stato,  vai  a dire  , eh’  elTi  ponno  appro* 
priarfi  li  beni , e li  diritti  dei  Cittadini  , che  periti  fono  , ma  non 
già  la  fovranicà  con  lì  diritti,  e li  beni,  che  vi  erano  attaccati  (z). 

Suppoflo  però,  che  quella  gente  fia  (lata  ridotta  a un  tal  piccol  nu- 
mero per  qualche  altro  infortunio  fuor  di  quel  della  guerra,  fe  tro- 
vafi  force  abballanza  per  difenderli  per  qualche  tempo  contro  le  invafio- 
ni  llranìere , fiochi  per  la  congiunzione  di  varj  altri  elleri  arrivi  di 
nuovo  a. formare  un  corpo  polìtico  d’una  competente,  e giuda  eden- 
fione  {b)t  io  non  vedo  per  qual  motivo  in  tal  calò,  efla  non  do- Vedi  Giuli, 
vede  fuccedere  a tutti  li  diritti  dell’  antico  popolo.  Tanto  piò  che  t-ib.  v.  Cap. 
non  fi  è ancora  determinato  per  una  generai  regola  qual  numero  di 
padri  di  famiglia  ahbifogni  a componere  un  popolo*  e che  pochi  di 
quedi  badarono  nel  princìpio  delle  focietà  civili.  L’ufoche  fi  fa  del- 
la parola  di  popolo  nell’ordinario  linguaggio  fembra  anche  favorire 
un  tal  penfiere  (3.). 

Il  fon- 


( I ) Nella  sulla  (lelTa  che  un  corpo 
lifico  Iciolte  le  Aie  parti,  e diftaccate, 
perìfee,  e didruegeu  -,  Accome  anche  a 
un  corpo  artificiale  Aiccede.  Onde  (èpa- 
rata  r anima  dal  corpo  dell*  uomo,  l’uo- 
mo  ellinto  li  dice,  e annichilato  i git- 
tata a terra  una  fabbrica , rovinata  la 
caia,  e difperr.iv  fciolte  le  tavole,  che 
componevano  il  Vafcello,  il  Vafcello  me- 
defimo  confunto,  e diftrutto.  Cosi  ap- 
punto avviene  d* un  corpo  morale,  d'una 
(beietà  civile  v fciolto  il  legame  , che 
infieroe  teneva  uniti  pi’  individui  a (or- 
mar quel  tal  corpo , il  corpo  ftefló  fva- 
ni(ce , e A perde . Da  queAo  avviene , che 
un  tal  vincolo  vien  chiamato  T anima 


della  Repubblica  * i yif  ffln 

rit  in  vÓKutt  , P/ut.  de  Sere  Numit». 
Ivi  applicar  A può  quanto  dice  anche 
Seneca,  de  Clementia  Lib.  I.  Cap.  IV. 
Hae  efi  vinctilwn , per  qyodRefpnitie*  cohf 
rei , .fpirìtuj  vitetis  , quem  biee  eoi  milita 
tr»bunt  . 

( 2 ) Sic  dorttinhim  popmli , fi  fvpuliu  ef- 
fe definat  exiinguirmr  e quod  fil  fubUtit 
pattibut  corporee  populi  necrffariie,  ere  fi  a 
terremota  omrt't  popuiai  baufas  ftmtt , at 
devapatus , fi  rare  tameie  po'alt  fahfipit , 
non  fabUPn  domtnium  eit  pepati , fed  pri- 
vali vitali , Grozio  loco  citato  in  mar- 
gine. 

( j ) CoucludaA  adunque  , che  fe  gli 

av- 
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fd)  VediGiuft^ 

I-ib.  XXVIII. 
Com;  ta  forma 
un  popoiu  v/f- 
ne  ad  ejfer  di- 
Jlruru . 


(£)  Vedi  fi>pra 
Lib.  VII.  Cap. 
V.  $.  i6,. 


St8  t.rBif'o  Ottavo. 

«Il  ^ondo  del  popolo  rerta  pure  dillrutto,  qualor  runiverfità  dei  Cit- 
tadini fi  dilHpa , e fcioglic  o per  una  fedìzione,  o a caufa  di  fuggir 
dalla  pelle  , o per  1^  violenza  d’  un  inimico  , che  tutti  i Citta- 
dini  ftcìn  fcaccia,  e difperdc  in  maniera>  che  iniieme  più  non  pon- 
no  congiungerfi,  c rilegarfi . Onde  fi  può  dire,  che  foffe  piuttofto 
per  ambizione  d’ aver  dato  origine  a uno  Stato  si  illuftre  , e per 
blandire,  e adulare  lo  fielTo , anzi  che  in  forza  d’  una  ben  fondata 
pretefa,  che  gli  abitanti  della  nuova  Troja  fi  dicevano  una  volta  an- 
tenati delli  Romani  («). 

IX.  La  forma  del  popolo,  vien  dillrutta  , quando  rimane  fpo- 
gliato  in  tutto,  o in  parte  dei  diritti  comuni,  di.  cui  eflb  godeva  in 
quanto  popolo.  La  comunità  dei  diritti,  e delle  leggi  intieramente 
nnifee  , allorché  li  Cittadini  dillipati  elFendo,  e fugati  entrano  in  al- 
tri Stati  , e (udditi  ne  divengono.  E quella  comunità  non  fuflllle  poi 
fe  non  in  parte,  qualor  li  Cittadini  lenza  perdere  la  loro  libertà  per- 
fonale,  e lenza  fortirc  delle  loro  Città,  c delle  lor  terre  palTano  l'ot- 
to la  dominazione  d’un  altro  Stato,  o in  vero  ridotti  fono,  come  fi 
dice,  in  forma  di  Provincia.  Ma  il  folo  cangiamento  di  paefe,  o la 
demolizione  delle  mura,  e delle  fortificazioni  d’una  Città  non  impe- 
difeono  già,  che  un  popolo  non  fia  fempre  il  medefimo  da  quel  di 
prima  (à),  mentre  non  è già  la  varia  lituazione  del  luogo,  o la  di- 
verfa  difpofizione  dei  ripari,  o delle  abitazioni  quello  che  faccia  mu- 
tare, o alterare  relTcnza  d’un  popolo,  ma  si  bene  l’abolizione,  e 
la  trasformazione  delle  leggi  fondamentali  ( I ) , e delle  preliminari 
convenzioni,  dalle  quali  Iole  ficcome  il  fuo  llabilimento , così  anche 
la  fua  durazione  unicamente  dipende  (z). 


avvanzati  uomini  da  quella  tale  diferazia 
fono  ab  cafo  dì  folleneHi  contro  1 inva- 
sioni altrui  ',  o li  loden^ano  ìnlìno,  che 
altri  popoli  a (èco  loro  riunirli  venRa- 
no:  elfi  devono  dirfi  Io  IlelTo  popolo  , 
ed  hanno  a godere  le  medelime  pretosa- 
tive,  che  il  corpo  primo  godeva.  Qutn- 
dteim  hberi  homintt-  fofulut  eji , diceva 
Apglejo  nel  fuo  Jpo/og.  Vedafi  Dig.  Lii. 
lll.T.U'.  ove  fta  fcritto:  %cd  fi  maiver fi- 
lar ad  unum  redit , magis  admiuiiur , pof- 
ft  eum  eaavtmire  , (Sr  ronveniri  : cum  fut 
amnimm  in  eum  lecidertt  , nonna' 

umverfitatit  y.\jeg.  VII.  quod  cujus  uiùv. 
nom.  Conviene  però,  che  quello  cerchi 
immediate  dei  nuovi  collegni , che  rim- 
piazzino quei  , che  vi  mancano,  altri- 
menti farebbe  un  voler  urgere  troppo  la 
faccenda  . Vedali  anche  Ciò.  apud  Xugult. 
de  Civit.  Dei  Lib.  XXII.  Cap.  VI.  C/'vi- 
tatibut.  autem  mori,  tpfa  pana  efl  , qua  vi- 
drturapana  fingulos  vindicare . Deiet  taim 
fic  eQnfliiHta  effe  Civi  tar , ut  muna  fit  . 


haque  nullur  inieriius  efl  Reipui/ìca  natu- 
ralil , ut  hominir , in  quo  mors  non  modo 
necefiaùa  efl,  ve>um  eiiam  optanda  per/a- 
pe . Civieas  ameni  eum  toUitur  fimUe  efl 
quoddammodo  y ae  fi  omnit  hte  munàus  in- 
• tereat , ac  nneidar . 

( t)  Si  ioeo  migret  populut  dummodo  ea— 
dem  Jpeeies  m/nae,  populus  effe  non  defi- 
nir, Groz.  Lib.  II.  Cap.  IX.  §.  7.  Ma  fc 
palTando  fotto  la  dominazione  d*un  al- 
tro Principe  vien  caricato  d’altre  leggi, 
e a un’altra  forma  di  governo  alTogget- 
tito,  è chiaro,  che  non  rimane  piu  il 
popolo  , eh*  era  di  prima  , quantunque 
nano  gli  defli  individui  , che  ancor  In 
compoagoilo.  Le  valle  Provincie  dal  Tur- 
co invale  ,.  ed  occupate,’  ponno  fervile 
d’elerapio  a fpiegar  quant’  io  dico. 

( a ) Anche  qui  per  rendere  compito, 
e chiaro  ik  raziocinio,  dell’ Autore  , lì  i 
dovuto  aggiugnere quell’ «Itìmo  periodo. 
Qui  r Autor  citava  in  efempio  quanto 
conta  Buchinam  Rrr.  Seotìe.  Lil>-  IK  ove 

fi.  vc- 
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fi  veJe  come  gli  Scozzeft  furono  (lifperfi , 
e feparati  ila  Mafiìmo  . Ai  <^al  el'empìo 
un  Giurifconlulte  della  itefla  sazion^ 
Catmicaele,  nelle  fuc  nvti  .à  P«ff.tie  off. 
Hom.  & Ctt.  Uè.  lì.  Cjp.  sVr.  con  una 
troppo  riiòluia  maniera  al  certQ,  pro- 
nunzia , che  non  fa  al  propolìto;  poiché, 
dic’cEli,  lo  dato  prelénte,  incuialcior- 
no  4"<>SK^  ^ Trovano  gli  ScozzeQ  Iteili, 
fa  rédere , che  non  erano  «almeiite  rovi- 
nati, e diftrutti,  che  non  fi  fiano  potu- 
ti rialdire,  « rimetteie;  quafi^che  per-, 
ciocché  Tefempio  fervir  doveffe , vi  fof- 
fe  d*  uopo , che  non  più  quel  tal  popolo 
aveflTe  inatuto  riforgerc,  e rinovarfi.  E' 
quedo  il  delfino  anzi  dei  Regni  ,^ficco- 
me  anche  lo  è di  tutte  1’  umane  cofe , 
che  in  un  circolo  perpetuo  s' aggirano 
ora  al  bafibora  all’alto  del  circolo,  che 
deicrivono  paflando  . Onde  purché  gli 
Scozzefi  in  allora  da  Maflìino  fiano  dati 
difperfi , c malmenati,  come  é di  fatti, 
1’  efempio  fa  al  propofito,  e ad  illuftra- 
re,  ed  efpiitnere  il  pender  dell’Autore 
ferve,  qualunque  fia  data  la  forte  d’ un 
tal  popolo  dipoi . - Non  mi  formalizzo  , 
che  la  paiTione  di  fua  Patria  abbia  ac- 
ciecato  il  Carmicaéle  , onde  portato 
fiafi  a cenfìirar  si  a tòrto  l’Autore  in 
pioeofito  , ma  bensì  mi  formalizzo  del 
Barneirac , che  tanto  poi  lo  ftedb  ecebeg- 


i , ed  applauda  contro  ragione.  Li  Tc- 
aw  rotti,  e-disCatti  da  Akflfàndro  pon- 
no  fervire  d’un'  altro  efeapio  più  prcci- 
l(>ra  Mettere  ja  chiaro  quknto  nel  cedo 
s’avvanza.  Sappi,  si.  Curt.  lÀb.  II. 
.yfdj  anche  Jepra  ai  Cap.  l'I,  i>i  aiujìo  U- 
j.  IO,  ove  fi  è rapportato  ri  fatto. 
Cosi  gii  antichi  Tirii , li  quali  dopo  aver 
lòd'erto  odinati  l’adtdto  di  p.me.fi  con- 
tinui, da  Aledandro  medefimo  “vishnero 
didrutti,  e fu  la  Città  loro  rovinata  del 
tutto;  »tdur  fi  ponno  a difefa  dell’efem- 
pio  dall'Autore  indicato  . Mentre  real- 
mente la  loro  Città  devadata  , lo  Stato  , 
eh»  compónevano  fciolto  « didratto  ri- 
. mafe , quantunque  in  proceflTo  tornaffero 
di  poi  a rimetterfi,  c la  rteda  Città,ji- 
novailéto  ; ficcome  riflette  il  citatoci 
Curt.  Lib.  IV.  Cap.  XV,  hìultis  ergo  caj^ 
iu!  defunga  Ctvitas , & poft  excidium  te- 
aatJ,  nane  tamen  longa  pace  tanfla  tefe- 
veate  fuh  tutela  Rem.  manfuetudinis  atqme- 
feit . La  ragione  é,  come  faviamente  av- 
verte il  Montefquieu  nel  Liè.X.  Cep.HI, 
del  faoSpirito  delle  Leggi,  che  i partico- 
lari Citcadtni  panno  fullidere,  benché 
la  Città,  e la  iocietà,  che  formavano, 
difciolta  fia,  e annichilata;  e però  efll 
ancor  ponno  di  nuovo  riunirli , e U IV 
città  far  rinafcerc,  e riconipoDeie  .1  .v 


Jlfi  ne  del  quarto y ed  ultimo  Tomo, 
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Delle  Materie  contenute  nel  Settimo  Libro. 

CAPITOLO  PRI  MO. 

Dei  motivi  ti*  hanno  indotte  gli  uomini  a fermare 
delle  focietà  eivili.  . 

pAffaggio.  Pag.  3 

X L’uomo  naturalmente  ama  pili  fe  fteflb  che  la  focietì.  4 
Da  ciò  che  l’uomo  è fatto  per  la  focietà  non  oc  fiegue  già  che  ne* 
celTariamente  (ia  portato  a formare  le  focietà  civili.  6 

L’uomo  è (oggetto  a varii  difetti  che  turbano  la  focietà  civile.  8 
Se  le  civili  iocietà  formate  lì  fono  per  un  incatenamento  di  cofe 
naturali,  come  pretende  l’Ornio.  io 

Se  li  bilbgni  della  vita  hanno  portato  gli  uomini  a formare  le  fo- 
cietà. ir 

Vera  ragione  dello  Aabilimento  delle  focietà  civili.  11 

Le  iroprelTtoni  della  naturai  legge  non  erao  baAanti  per  intrattenere 
la  pace  tra  gli  uomini.  i$ 

La  via  degli  arbitri  , e le  convenzioni  non  baAano  pure  a tal 
uopo.  17 

La  diverfìtà  dei  fentimenti,  e dei  guAi , è un  altro  oAacolo  pure  al- 
la tranquillità  del  genere  umano  nella  indipendenza  dello  Aato  di 
natura . 1 8 

Altre  ragioni  che  provano,  che  la  legge  naturale  non  è baAante  fre- 
no a contenere  l’ umana  malizia.  ip 

CAPITOLO  II. 

Della  to/lituxjone  efftnxiale  di'  uno  Stato . 

E’  Stato  d’uopo  ricercare  negli  uomini  un  efficace  rimedio  contro 
l’umana  malizia,  e qucAa  è l’unione  delle  lor  forze.  20 

Conviene  che  qucAa  moltitudine  fia  numerofa . * zi 

Qual  unione  fi  deve  fare  di  commune  confenfo  foAenuto  da  qualche 
timore . 22 

Qual  differenza  vi  ha  tra  uno  fciame  di  Api  , « una  focietà  ci- 
vile.  ix,i 

Per  formare  uno  Stato  vi  vuole  un’unione  di  volontà,  e di  forza.  25 

• < QucAa 
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Quella  unione  fi  fa  con  qualche  convenzione.  

Vi  è d*uopo  di  tre  convenTioni  generali;  qual  è la  prima. 

Tn  che  conlìlle  la  terza  conrenrione  che  termina  di  formare  uno 

Stato. 

Perchè  fObbes  ammeite  una  fola  convenzione.  _ 

Gl’inconvenienti  che  l’Obbes  teme,  non  fono  una  ragione  lufficienie 
di  non  ammettere  le  fopra  efpofte  convenzioni  ■ gtf 

Una  tal  opinione  dcU’Obbcs  è egualmente  mal  tondaia,  che  perico- 


lofa. 


Altri  foffifmi  confutati  dell’Obbes. 


Definizione  dello  Stato . 


Al 


Se  un  Governo  Monarchico  , la  volontà  del  Monarca  è la  volontà 

dello  Staro. 44. 

Nell’ altre  forme  di  Governo  gli  affari  fi  dividono  alla  pluralità  di 
voti.  46 


Limitazione  delia  mafiima  llabilita. 


42 


Quando  il  numero  dei  voti  è eguale  da  una  parte,  e dall’ altra.  50 
Pelli  voti  che  li  devono  unire  , 0 leparare  . 5T 

Di  quante  perfone  dev’effere  compofta  un’affemblea.  Sz 

Gola  fìa  propriamente  un  Cittadino.  ^ 

Pelli  corpi  lubordinati  che  vi  hanno  in  uno  Stato . s s 


Qual  diritto  hanno  quella  forte  di  corpi. 


S8 


Dei  corpi  illegìttimi  , e faziofi . óo 

Delle  funzioni  particolari  dei  Cittadini  che  hanno  qualche  pubblico 

impiego.  61 

Le  convenzioni  che  formano  lo  Stato  , producono  anche  la  Sovra- 
unì.  6t 


CAPITOLO LLL 


Deir  erigine  , e dtl  fondamento  dtlla  Sovranità . 


E convenzioni  che  formano  lo  Stato,  producono  anche  la  Sovra- 


nìti 


Tutto  ciò  fi  fa  con  l’approvazione  di  Dio. 


Se  la  Sovranità  viene  immediatamente  da  Dio. 


Ai 


6A 


Efame  delle  ragioni  del  Barbeirac  in  tale  propoCto. 
Le  guerre  non  hanno  prodotto  il  civile  governo. 


Ai 


JA 


Se  11  padri  di  famiglia  fi  fono  potuti  far  Principi.  7^ 

Io  qual  maniera  un  valTallo  fciolto  dell’  obbligazione  in  cui  era  ver» 
, io  il  Tuo  Sovrano,  può  divenire  egli  Sovrano.  ivi 

uo  popolo  libero,  che  fi  feieglie  un  Re,  o un  Re  che  dimette. 


Temo  II', 


ral< 


51Z Indice 

e rafffgna  1* autorità  fua  ad  un’altro  , gli  trasferifcono  veramente 
U Sovranità.  74 

■ A chi  apparmnc  dare  il  molo  d>  Ke  a un  Sovrano.  75 

CAPITOLO  VL 


Delle  parti  della  Sovranità  , e della  toro  naturale 
(omi/inaxiont  . 

fN  qual  fenfo  fi  dice,  che  la  Sovranità  ha  delle  parti. 

77 

X Del  potere  legislativo. 

7» 

lJc.1  potere  d’ intlig^jere  pene. 

19 

Del  potere  giudizario. 

bo 

Dei  diritto  di  far  la  guerra,  e la  pace,  e di  contraete  alleanze. 

bi 
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Pag.  43*.  Un.  13.  fimpre;  fopra  ._e  Un.  28.  al  mede/ìmo  , che  : al  medefimo  , o che. 
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Pag.  480.  not.  I.  lin.  6.  et  oggi , por  un:  d’oggi,  che  per  un. 
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Pag.  SOI.  Un.  IO.  di  farfi:  di  farci. 
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